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VITA  DELLA 


BEATA  V ERGI 

GERTRVDA. 

RIDOTTA  DAL  R E V E RE  N D 

Frate  Giovanni  Lanspergio  Monaco 
della  Cartofa  in  cinque  Libri . 


7^’  quali  fi  contengono  le  tiuelathm  Della  diuina  pietà  , & per- 
fettion  del  Chrtftiano  , con  molti  Santi  & pietojì  ammae- 


’ ’J 7 - - - ' ^ 

fir amenti  t neceffari  alla  falute  no  lira  i eìr  con  mol- 
te injìruttioni,  appartenenti  alla  futura  uìta^  ty 
all’apparecchio  del  punto  della  morte  ( 


ADOTTA  P-ER  L’ECCELLENTE  M 
M.Vìccdzo  Buondì.  EtinquelVultìma  edittioneaggiuDtiui  g 
citij  di  detta  janu.  ó>n  duetauole  , l'unado  Capito, 
l’altra  delle  cofe  noubili. 


VENETIA,  APPRESSO  I GIO 


o /.  .'■;i  c a-t#- 


'..1  ' . J . 

T ■ 11)  « c'.ir^  1 


ALLA  RELIGIOSSIS- 
et  serenissi  ma 
donna,  mavra,  lvcina. 


%^}^CoTiACA  profcjfa  nsl  ^^fVon^cno  M 
S.  Taolo  in  Tarnia . 


A FAMA  DELL* ALTA, 
pi  uoftra  riplutione  %eìi^iop,  Se» 
remp.  Si^,  in  ronptcrarui  al  perpetM 
feruitio  del  Sig.  Dio  in  gigione  ;ft  co. 

me  uolando  per  tutto  hà  riempiti  gt 

animi  de  gl' huomini  di  mcrauiglia;  cophàeccit^otue- 
tele  perfine  pie  à lodar  Dio , ^ à pregarlo  di  condurre  à 
perfettione  la  degna  opera  in  uoi  cominciata  e mojfi  me, 
minimo  pa  tutti  , ad  aiutare  tanto  o (guanto  la  uofira 
pinta  rifilutione,  con  offerirle,  per  mez9  della  nofira  Sta'm 
pajil prefinte  libro, dignifiimOy<juanto  alcun' altro,d effer  Ut 
to  da  per  fina  \eligiofa . Quefio  contiene  la  aita  di  Sànta 
Certruda  Dergine,che  lUufìripima  per  nobiltà  dt~fangue, 
ma  molto  più  per  pintità  di  ulta,  circa  none  cent'anni  fino» 
fiorx  nella  Chie/à.  argomento  della  cui  nobiltà,  e fantìtdin» 
fieme  fu, che  ejfindo  chiefla  in  matrimonio  dal  ‘Trencip'e  di 

tj  Lorena, 


Lorenajdtgnando  le  tttrent  aito  penpero  alle  ce-' 

Upi  s'appigliò  tconfacràdop  al  CtUpe  Spofo  in  perpetuai  er 
ginità-Òpì leggerete  ancora  ’R^chgioppStg.gli  Ejprcitij  Spi 
rituali y per  i ijualt  pajfando iella  uenne  a tanta  purità y che 
non  filo  fa  fatta  degna  di  altifiime  rtueìattonifma^  fu  de^ 
gnata  ancora yilf  corpct  mortale ydi  tanta fiupenda'^jfimiglia- 
rità  y e domefiiche^  con  X>/o,  che  à pena  filo  da  perfine 
dt  malia  fimpltcitàyO purità  può  ejfir  capkà,  T>alla  ctii  let- 
itone  ben  ptiòye  déke  ogn' animo  7{digiofi  fùegliarpyft)  ac- 
cender fi  ad  attendere  con  ogri affetto  alla  perfetta  offeruan- 
della  dipipUnà  rèìd^io fa y fot  che  uede  efuahto  largamen- 
te fi commmica'ìt  èig^ìddto  atte  ànime  pttroy  facendole  gu- 
farefin  in  quefta  uita'ydolce  caparra  delle fiauità  del  Para 
difi  y per  communicarfele  poi  dopò  quefia  uita  in  un'  modo 
ineffedtleye  farle  fel\ctye  beate  per  fempre.  Gradifca  dunque 
y'^A.Seren.^uìfio  picciol  figno  delt affetto yC  dmotion'mià 
uerfi,  il filò ^to,e  religiofi  àmmOye figuitt  con  la fua  reltgiofh 
Ifff  efferkplax'uitayà  rapprefihtarc  le  diUine  uirtUypietàyC  re 
ugiorie  della  fùa  Seremfi.  Madre,  ^ ad  illuftrar  maggior- 
tpepte  la  fuayper  altro  Illuflrtfi.  Qafà  Fa  r n E*t  e , con 
\a  dottrina,  ^ejfimpto  di  quefta  Illufiriff  ^ Serenifiima 
tergine  Gerir  uda , per  le  cui  ueftigia  cammando , fi  può 
àfiicurare  di  peruemre , la  doue  ella  beattffma  regna . 
jlDf  Venetia  il  di  ''Primo  di  Marza . T>  LXXW- 
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^ ■ tìumiltfi,  Seruitore 
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,■  ^manni  Giòlito  de'  Ferrari 
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TAVOLA  DE*  CAPITOLA 

DE’  GIN  av  E LIBRI, 


DELLE  RIVELATIONI  FATTE^ 

--  » ALLA  BEATA  GERTRVDA.' 

*-  - • — ^ w;  '/ 


i 


^ -V 


0 E M I 0 . acarte  1^' 

Lauocatione  deW autrice  di  queflo  libro  alla  I{eli^ 

[pi  fiS 

gione.Cap.i.  acarte  fj 

Della  gratin  interna , per  laquale  Gertruda  fu  ti~ 

rata  alla  familiarità  di  Dh,  cap.i.  S 

De'  teftnaoni  delle  grattea  lei  concede. cap.j.  p 
Secondo  teflimonio  degl'huominiilluminati.e.^.it 

che  in  efja  habitauail  S ignare  déUauìta.Cap. '6. 
Della  (uà  coflante  giuJhtia.cap.yT 


iS 


Zelo  eh' hauea  della  fallite  dette  anime,  capTS 


J2 


Della  fua  intema  pietà,  cap.p. 

Della  fua  cajlità.cap‘ IO-  

Del  dono  della  confeien^a-cap.  1 1. 

Della  fua  humiUà.cap.12. 

La  marauigliofa  efficaccia  delle  fue  parole.cap,  1 1< 


ZI 

»7 


Alcuni  miracoli  di  quefiay er^ine.cap.147 


if 


Delle  [ingoiar  grafie  da  Dio  conceffete .cap.i^.  4 1 

Terche  gli  comandò  il  Signore  che  fi  publicafìe  queflo  lHbr9.e.\6‘.  45* 


i5i  ' 


t ejtimonianxe  piu  cotmium,che  Dio  operaua  per  cojici.  'cap.  1 7. 
pi  che  maniera  hahbia  ojjeruato  la  manfuetudine , la  patienxa , & 1^ 
' tranquillità  dell’ animo. cap.  18.  5 


Tiu  chiara  iHufiratione , ibe  tanima  ftta  fujje  congiunta  con  Dio.  ed- 
pholo.i^.  ’ 5^ 


•* 


PEL 


V:.Ì| 


« , 


T A V O L A}; 

DEL  SECONDO  LIBRO. 


PJ^o  E M I o . a carte 

Suifierato  rendimento  di  gratie,per  la  prima  gratin. Capri. 
^ ’Umninatme  deWhuomo interno  perla  gratin  di  Pio.  Cap.i. 
jiUuofa  babitatione di  Dio  ntU  anima,  cap.f.  ~~ 

Jttmate  inferite  nel  core  di  Oertruda.  cap.4.  - 
F^ll'crcitiodell-}  ferita damtre.cap.^. 

Del  fanciùUino  G l e s v an^camente  unito  al  core  di qù\ 

- gine.cap.6.  . 

l?f,prcsfiotte  della  diuinità  nell'anima  fua.  capii. 7. 

■Rapili  intima  .zurattionedeU' anima  fuain  Dio.cap.t, 

1 La  ' tnfcpar abile  untone  deìlanima  fua  con  Dio.  cap.  p. 

> In  che  maniera  ella  fu  adiretta  a fcriuer  tjuefle  cofe.cap,  i o. 

Infidie  del  dianolo,^  modo  di  fchiuarle  cap.  1 1. 

Quanto  benignamente  Iddio  comporta  i noiiri  difetti,  cap.  1 1. 


5> 
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er- 
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i^il igeate  eujiodig  delle  affettioni.  cap.  1 j . 7 (g 

jpf//c  pajiioni  efferenti , con  1 quali  L'anima  fi  uiene  a purgare.  ca~ 
pitolo.  i^.  77 

Quanto  fiano  grati  a Dio  gli  efiercitij  di  carità. cap.i^.  ' 7S 
Tuta  della  ucraine  a noi. cap.i  6.  8o 

fion  quali  utrtà  ueRiamo  Gì  ssv,&c.cap.  17.  ^ 

fìi  che  maniera  Iddio  condeftende  alle  nojlre  infermità,  cap.  18.  82 

Come  fi  debbono  ufare  idonidiuint.  cap.i^.  ^ 

Del  rhgratiamento  de' Jpcii  jii  dotti  a lei  c-vicesfi.  cap.  io.  8 J 

81 


1 1. 


Rudimento  di  grane  pir  gli  horwrati  priuilegi.t  op. 

L^endimento  di  gratie ^er  la  untone  irànsfiguratiua  di  Dio,  e.  il.  90 
Mptlogo,cbe  ajjegna  tutti i benefici  nceuuti  dalla  diuinaboatà.cap.  ig  2 

DELTERZOLIBRO- 

Pl{^o  B M 1 o . acarte  io\ 

Lajpetiale  cura,conla  quale  la  madre  del  Signore  accettò  quefia 

^ ^uergme  per  figliuola.  Cap.i.  loi, 

f>i  che  auerjitd  fui  cagione  un  anello  di  fpirituale  matrimonio. c.  i,  1 o j 
if  hela  conjolatione  humana  jeema  la  diùina.cap.ì,  204 

• ^ ‘‘‘^^to  jig  uile  ogni  tranfitoria  dilettatione.  cap.  4.  i o y 

p!  che  maniera  s'inchina  Dio  all'anima  huniiliata.cap.  f « 1 06 

filjeruatione  grande  dell'anima  nell'affetto  della  mtìla.  cap.6.  107 


p.j  u.ra  tidanit.a  fruifee  il  core  a Dio.  cap  .7. 

108 

" parti  della  mejja  udita  Jpiritualmente.cap.8, 

109 

,ladir 

no 

IIQ 


db*  C a P f T O L I. 

Ift  ajpenfatione  della  gratta  fottratta.cap.g. 

Del  perfetto  fupplimento  della  laude  di  Dio.  cap.  io.  

L'indulgetr^ad^peccati , & quanto  defiaua  dtconfermarfi  aluolerdi- 
. Mino.  cap.  II.  i»4 

V anima  cerca  Dio  in  quattro  modi,  cap,  1 1 . 1 1^ 

Di  offerire  a Dio  l emendatione  no^ra.  cap.  13.  117^ 

In  due  modi  l'anima  fi  purga  dal'peccato.  capi  14.  11 -5 


L'albero  del  dìitinortmore . cap.  i 5 ■ 


ixo 


frutto  deU'alJiittme  per  una  congiura  ingiufiamente  patita,  cap. 16.  ix  x 
In  zbe  maniera  Iddio  communicaifuoi  Ipiritualmente.  cap.  17.  j i f 
apparecchio  per  riceuere  il  corpo  di  Cbrilto.  cap.  1 8 . njl 


\Lfuot»oratione  à Maria,  cap.  ig 


P\'iHii»piale  affetto  à Dio  con  falutatione  d Maria.cap.  ao«  140.  > 


Iddio  ugole  edere  eccitato  dalle  anime,  cap.  n . 


L'tnfimità  fupplifce  alle  noflre  negligentie.  cap.  1 1. 
Tnplicata  beneditione  fi  deue  dire  nel  Chirieeteifon.  cap.  >7^ 
Effetto  dell' int emione  nel  falmeggiare.  cap . 


14*44; 


143 


14JJ 


24. 


Dumo  cuore  come  fupplifce  a'nojlri  difetti,  cap.  i 
^bbondonan^a  dell' anima  dal  cuore  di  Dio . cap.ió. 

I I * _ j I V • iTT~irT77vrir7izri . _ 


J4J 


14* 


Sepoltura  del  Signore  nell'anima,  cap.  ij 
EbioSiroiicW anima  è nel  corpo  del  Signore . cap.  18.' 


144 


i^tS 


DeWaderire  al  Signore  & il  modo  di  falutarlo  , cap.  zg, 

Vtihtà  del  buon  uolere  . cap.  3 o. 

Trocef  ortedel  padre  per  l'magine  della  carne  . cap.  3 1. 
Degl'oltraggi^checi  fatlnemicone'fogni . cap. 

fedele efjnudtre delle noRre orationi . cap.  

In  qual  maniera  il  Signore,  O"  i Santi  ci  .difpongono  alla  comunione, 
tap.jr^.  • it>f 

Effetto  del  corpo  di  Chrifto . cap.  j 16S 

166. 


147. 

14^ 

162. 

l6ì  . 

164  ' 


Utilità  di  commiinicarfi  ffefjo  . cap.  j6. 


Come  il  Signore  ha  emendato  la  religione  delt anima,  cap  ■ jj. 1 67 

Effetto  del uerbo  diurno  , cjr  della  comunione  ff ir ituale.  cap.  j8.  169 


Trojuto  della  memoria  artefiliale . cap.  

Jl  figlinolo  di  Dio  come  plachiti  padre  eterno,  cap.  4oT 
Effetto  di  rifgiiardarc  il  crociftjjò  . cap.  41. 

Il  fàfcetto  di  Mirra . cap.  41. 

Jmagine  del  crocififo.  cap.  43. 

£ pine  la  diuina  foauitàtira  l anima  afe,  cap.  44^ 


170 

>7»  \ 

I7f 

22± 

Ili  ' 


Come  il  Signore  accetta  la  nueren:^  fatta  al  Crocififfo.cap.^s 

Sette  bore  della  pafitonecon  una  làude  à Maria,  cap.  46.  

Come  tornando  dalle  occupationi,  facciamo  fefla  al  Stgnore.capa{7 * i8ui 

jEffeito  della  tribulatioue  & dell'or atione.  cap. 


Breuc 


TAVOLAI 

irete  oratione , che  piace  al  Signore,  cap.  49- 

18» 

Diletto  de' [enfi del  Signore  neW anima . cap.  ^ 0. 

M 

00 

V 

Tolfi  del  cuore  di  Ciefu  . cap.  5 i . 

IS?. 

Sonno  come  ft  dimanda,  cap.  5 z. 

186 

7*erfetta  rafignatione  di  fe  flcffa  nel  uoler  diurno,  cap.  j j. 

187 

Diletto  de'fenfi  in  Dio.  cap.  f 4. 

188 

Langore  del  cuore,  cap.  ^ 5 . 

oc 

£{ja  tenne  il  uiuere  , e'I  morire  ad  un  modo  ijiejjò.  cap.  j 6. 

190 

il  demonio  ft  prefe  a sdegno  la  fua  recreatione.  cap.  57, 

19 1 

futilità  de i defetti.  cap.  58, 

191 

i^ggiato  feruirc  che  effafàceua  al  Signore,  cap.  59. 

J{enouatione  de'Sacramenti  nell'anima,  cap.  60. 

^93 

JEffetto  della  carità  fraterna  . cap.  6 1 . 

194 

Della  correttione  fraterna  cr  della  paciettga.  cap.  6x. 

194 

■'s  fedeltà  fi  cerchi  in  Dio  folo.  cap.  6 3 . 

frutto  di  buona  uolontà.  cap.  64. 

197 

Con  quali  diligente  otteniamo  i meriti  altrui,  cap.  ^5, 

199 

Denota  oratìoneda  Dio  accettata . cap.  66. 

200 

Aggiunta  digrande  utilità,  cap.  67. 

202 

fiumiltà fotta  l flagello  di  Dio.  cap.  6S. 

202 

Come  Dio  accetti  le  fatiche  ejleme.  cap,  6g, 

203 

Merito  della  paticn^a . cap.  70. 

20S 

Trofefiione  de  benefici  di  Dio.  cap.ji. 

107 

affetto  di  chieder  per  altri,  cap.  72. 

209 

Trafitto  deli’oratione per  altri . cap.  7 j. 

209 

Ijìruttione  a diuerfi  flati  di  gente . cap.  74.' 

21 1 

La  Chiefa  è figurata  per  le  membra  di  ChriSìo . cap,  7 j . 

21# 

Trofitto  della fpirituale  participatione . cap.  76, 

221 

Trofuto  della  tentatione.  cap. 77. 

223 

Comunicarli fpefiò  quanto  piace à Dio.  cap.  78. 

Come  fi  eferciti  il  '^^elo.  cap.  79. 

224 

f'tilitàdelToratioue . cap.  80. 

22y 

Trafitto  delTobedienga . cap.  81. 

22^ 

fl\accomandationedi  una  monaca  . cap,  8 1. 

225 

Utilità  del /lare  foggetto . cap.  83 . 

117 

Come  potiamo  ejfer  fatti  liberi  da  i difetti,  cap.  84. 

li? 

Come  fi  fodisfa  a' difetti  nelle  cofe  diurne,  cap.  8 j» 

228 

kjjftrta  delle  nofire graue^te . cap.  i6. 

229 

tfyla  cchie  della  uirginità . cap.  87. 

219 

impedimento  del  proprio fenfo,  cap.  88* 

230 

dolere s'aceetta  per  opere,  cap.  89. 

231 

le  cole  ejicrne  non  fi  prepongono  alle  interne . cap,  po,  zj» 


DB’  CAPITOLI. 
DEL  Q_V  ARTO  LIBRO,. 


0 E M I 0 . d carìi . 

X Con  qual  deiiotione  sba  da  preparare  le  fefle.  Cap.  i , 

»i4. 

tAnima  come  fi  purghi,  cap.  i. 

236 

Come  dobbiamo  tenere  tra  noi  Giefu.  cap.  j . 

Foggia  di  contemplare  Cr  laudare  la  uirginità.  cap.  4. 

i47. 

•Flellacirconcifione  del  nome  di  Giefu.  cap. 

»S4 

7dell'Epifania,&  di  alcune  offerte  a Diograte.  cap.  6* 

iS-7, 

Ia  mterenga  al  uolto  Santo  che  ft  dette,  cap. 7. 

260 

Virtù  deUc  parole  dette  da  Santa  .Agnefe  nella  fua  morte,  wp-8  • ^^5 

Giefu  & Maria  effaudifcono  i noftripriegbi.  cap.  p. 

164.' 

Gloria  di  chi  infegnaà  gli  altri  la  uia  di  Dio.  cap.to. 

267 

che  fono  beati , chi  ofieruaiio  la  uita  regolare,  cap.  1 x . 

26^ 

FrHUHoCa  aHinenza  dalla  comunione,  i ì . ..  

Salute  promefja  a chi  imiterd  gli  ejiempi  di  gneflo  libro,  cap^  1 4» 
ElTetcitii , co'quali  plachiamoli  Si^ttore.  cap- 1 5. 


278 

z8i 


che  tutte  le  opere  buone  fono  fatte  guanti  a Dio>  cap.  1 <>. 


Giefu  ùer  Cuoi  meriti  ùurfa  le  anime,  caù.  1 7. 


Opere  di  mifericordia come  s\adem}^tfcono(piritualmentt,  cap.  1 S»  ^9 
offerta  de  i meriti  di  Chriflo  per  i meriti  della  Chiefa.  cap.  i g . 

Con  qual  cofa  fi  compri  la  conuerfatione  di  Chriflo.  cap.  20.  29 

affetto  del  buon  uolere , & l'tjfercitio  delle  cinque  piaghe  ; date  per  dà 
alla  Chiefa  . cap.  1 1 ■ i93 

Come  fi  deuono  [aiutare  le  membra  del  Sifftore.  cap.  11.  a 9<? 

Con  quale  efj'eriitio  riceueremo  il  Signore  neW albergo  del  cuor  nojlro  ^ 


cap.  li. 


298 


Stareco'genoccbia  terra  guanto  piaccia  al  Signore . cap.  14. j04 

Modo  diriceuer  perdoifO  per  la  Chiefa.  cap^  i f 

jlnima  rapita  dalle  lagrime , & dada  pasfione  di  CbriiÌo>  cap.  x6 

^ carte.  .1  1.410 

liberatione delle  anime  dalle  pene,  cap  17. 7^4 

Come  difcrettamente  fono  ffinofeiuti  i noiiri  meriti  guanti  a Dio,  cap.  28 


a carte . 


317 


Fjnouatioae  del  matrimonio  fpirituale.  cap.  19.  3 

Solamente  con  la  uirtu  del  Signore  potiamo  far  frutto,  cap.jo  3 > 

(luanto  fia  utile  raccomandare  ogni  nolìra  opera  a Dio,  cap.  ; I»  ■ 3 ^ 

Come  CI  prepariamo  a riceuere  lo  Spinto  Santo,  cap.  3 1310I. 


Fjfcito  delle  letame , & deli'mocatione  de' Santi,  cap.  3 3» 


-Uen- 


TAVOLA 

Del dimenticarfi  ì peccati  nel  tempo  dàlia  confezione,  zap.  3 4. 


Merito  di  Jèmireagli  infermi,  cap.  3 f . 

3*4 

Jlmodo  di  pregare  per  gli  altri,  cap.  ^6. 

La  uia  di  resfignare  fejlcjjo  al  Signore.  3 7. 



,Appareccpio  da  meuerc  lo  Spinto  Santo,  cap.  3 V.  331 

Come  C anima  fi  uiene  a confolare  & rinouare  con  lo  Spirito  Santo,  cap.  3 9 
i carte . 331 

Difitppliredelffirkuale  habitOt&  che  fi  dene  fare  dicendofi  %Agnus  t 
Dei.  cap.  40.  3 3 f 

Lo  Spiritofanto  con  la  communione  unifce  feco  Panima  piena  di  buon  uo- 


4ete.  cap.  4I. 


All 


Modo  di  laudare  denotamente  la  Santisfima  Trinità,  cap.4 1.  337 

TieUafeftadiSanGiouanniBattifia.cap.^j.  339 

, Forma  di  uincerc  le  tentationi.  cap.  44.  3401 

Come  neU,' anima nollra  fipafcono  le  pecore  di  Chrifio.  cap.  43.  341 

Jnejfabile  gloria  de'Sanli  \ pernoflra  picciola  fatica,  cap.  ^6.  3 43^ 

Delta  nera peniten'Zfi, deli unguento,^  del  buon uolere.  cap.  47,  347 

Mento  del  pellegrinaggio,  di  CompoJteUa.  cap,  4$.  ~ 3^ 

Come  fi  deue [aiutare  cr  bonorare  la  beata  y ergine,  cap.  4^.  34  ^ 

Come itneriti de’Sami  diuentjno noftri.  cap.  50.  j6t 

Femore , gloria  , & penitew^a  di  Sant'JtgojiinQ.  cap.  51.  3^3 

Gloria  di  chi  fi  dà  intieramente  a laudare  Dio.  cap.  5 1 . 3^ 

FJjercitij  da  fare  a laude  di  Maria,  cap.  n»  3^9 

In  qual  modo  Dio  honori  la  croce  & ì cori  puri,  cap . 34.  373 

Jt  fedele  Jerutgiodegli  .Angeli  uerjo  di  noi.  «p.  5 3.  377 

Come  fi  rende  grafie  a Dio,  per  li  Santi,  il  quale  ricercha  il  frutto  de’ fuoi 
doni,  cap,  379 

I buoni  religiofi  fono  nel  numero  de'  Martiri,  y 7.  381 

Qjtanto flagrato  a Santi , che  laudiamo  Dio  in  loro.  cap.jS.  384 

Meriti , autorità  di  Santa  Caterina,  cap.  yp,  384 

Tarale  ingiuriofe  adornano  l’anima,  cap.  £0.  385 

Della  prefen^a  & gratia  di  Dio  nel  luogo  [acro.  cap.  61.  389 

Meffd  nouella  cantata  da  Ciefu  fonano  piMeficea  quefta  fina  ffiofa  quan^ 
r do  ella  uiuea  in  terra,  cap.  62,  3<ji 
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DEL  QJf  I N T O LIBRO. 

M I o.  àcarte 

Carità , -pMierrga , & deuotione mirabile  diCertruda,  cap-liT  4^ 
. 'inrecioja  morte  tr gloria  di  Gertruda.  cap.  j.  41  2. 

ipnrita,confidaiiia,  gjr  pnrgatione  delle  fuc  fòrelle.  cap.4.  4 1 ^ 


de*  capitoli. 

apparecchio  alla  morte,  & la  purgatione  del  proprio  jcnfo.  cap.$,  410 
apparecchio  alla  morte  di  madonna  Metulia.cap.ò.  4^4 

Della  beata  morte , & rimmeratione  di  madonna  Melttlda.cap.'j.  419 
^nimediM.&diE.  purgate  bene  dalle jue  negligen^tS-  4?4~ 

^nima  di  S.  contit^ermùd  pu^atadeUa  difobedien\a,cap.  y.  437~ 
Beato  paflaziio 

Che  importi  riceuercfopra  di  je  gli  altrui  peccati  » & donare  ifitoi  me- 

riti,  cap.  1 1» 4^ 

Unirne  di  G.  fj  di  B.  & del  loro  pHrgameata  per  neiUgen^a  commuti 
nella  confezione,  cap,  li.  , ■44* 

Teruente  de  fio  di  fuor  G.  la  fua  denota  difpofttioneep"  morte.ca,iJ,  44^ 
^Premio  di  frate  Saperla  fua  fedeltà  er  beneuolem^.  cap.  1 4.  44^ 

Tena  del  cuor  duro  di  frate  Hermano.  cap.  i ^ . 44^ 

pena  delia  fraude,^  premio  delle  fatiche  di  frate  Ciouannf.cap.  i ^.4?  » 
Unirne  liberate  con  Corationeaìle  cinque  piaghe,  cap.  17.  4TT 

Pene  di  frate  Francefeo  per  la  fiia  proprietd.  cap.  i j.  4T4 

Peccatori  inuecchiati  non  participanode  i beni  delia  CbUfa.  cap.jp.^s  f 
Offerta  dell'HoWa  è piena  difalute.  cap.  20.  45  ® 

Effetto  del  Salmifta,  & che  Dio  tolìo  ^audifee  V anima  amante  .cap.ii. 

à carte.  , , 45* 

Pena^rauisfima  d'un  faldato  ; y la  nirtù  del  Salmifla.  cap.  i2.  4^^ 

Che  cofa  fi znadagni  donando  iftioi  meriti,  cap.  2 3 . 4*^,5 

Spanto  faccia  a Dio  damare  le  buone  perfonCtCT  pregare  per  i morti, 

^^eap.  I4f.  4^^ 

D e fto  del  morire  ac  cefo  inCertruda.cap.  4<^8 

Con  quali  uirtù  l'anima  alla  morte  è portata  a ricontrare  il  Signore  , 
cap.  iC>,  47^ 

Delladoratafaetta  d'amore,  cap.  17.  ^ 

Quanto  fedelmenne  Dio  ci  fnbi  tapparecchio  della  morte,  cap.  iij.  Ari  ^ 
Effercitio  della  morte  da  farfi  almeno  una  uolta  alt  anno,  cap.  CQ.  Otlì 
Confolatione  del  Signore , & de  Santi,  della  facra  comunione,  cap.  3 q 

à carte  . ^ 479 

Triuilegi  conceduti  al  mondo  permexo  di  quejìa uergine.  cap.  $ i-  4»q 
Jtjpofo  m.irauigliofo  di  Certruda,  & fodisfattione  da  leilafctata.  cap.  } Z 
g carte . 4*1 

Sopplimento  molto  a grado  alla  beata  uergine.  cap.  3 3 . 4®7 

Come  (juefla  fpofa  di  Cbriflo  ft  fece  gli  offici  de*  morti,  cap.  j 4*  4 

Lode  & autorità  del  prefente  libro . cap.  49  » 

Come  fu  accettato  ^uefto  libro  , & il  frutto  deltbuml  lettore . cap.  jf  d, 
à carte.  _ 495 

Offerta  di  quejlo  libro  a laude  di  Dio,  cap.  49| 

Conclufrone  del  prefente  libro,  cap.  3^  ' j47t, 
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t.  K ,'^rn.ri  ..  - A ■ • -, 

^ r 'essercitii  di  s.  gertrvda; 

- V “ T— 

» 

Ej^o  E M ro  . carte 

ver  ricuperar  tìnnocentìa  del  hattepmo.  effercith.  i. 

Velia  conuerftone Ipirituale.  effercitto.  i. 
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505 


Velia  fpirituale defponfatione t ^ confacratione.  efjercitio  tog' 

Velia  prof  ejiione  dell'anima  uerfo  Dio,  ejfercitio  .4.  ^17 


Vel Dtuino  >Atttore . eQercitio . fT 


Vi  laude  & di  rendimenti  di  gratie.  e/fercìtio.  6-  t ^ 8 

yifupplire  per  i peccati , & preparatme  à la  morte,  effercith. 7.  5 5 7.  ^ 
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DELLE  COSE  NOTABILI, 

» COMPRESE  NEL  LIBRO  . 

DELLA  BEATA  GERTRVDA. 


5 B t Tira 

Chrifio  (hi  ligi* 
U icriu»ra . 191 

((lptH9 
le  foiiifa  4 Òtri- 
Tto  dtll’tjftr  flato 
dannato,  J 1 3 
^ cht tanfo  l’ani 
ma  di  Catrnda 
fn  tirai  a a Dio.  3 ^ 

adulatori  comf  ottano  gli  altrui  difttti  ftr  ni 
utr  lictntiofamentt , Ito 

affanni  ti  fono  dati  daWamort  di  Dio,  344 
S.,Agoflino  ftr  un  ttmfo  fu  contrario  aìla  fe- 
de Catoliea.  J66 

S,A?oflino  inalbo  femfrt  la  fede  catoUca.}6ì 
sA&trga  ChriTto  ehi  uniffe  a lui  la  faa  intao- 
lione.  t9i 

%/tlberga  il  Signore  chi  gli  afligua  la  chtau* 
della  frofria uolontì.  303 

infinita  rifuona  dal  cafo  dt'San 

ti.  3<fr 

\Xntala  SmU«r4,<y  »«»  émtraii  difetti  del 
la  carne.  iT 

sAniante  dn^X/t  f*oguflo  nella  ferfona 
amata.  140 

.ylmar  la  uaitk  è come  ugnere  ChrtTlo,  34^ 
s^fmore  cerca  Dio.  titf 

t/tmor  filiale  di  Chriìlo  al  Padre  offerto  fer 
Gatruda.  413 

.jitmore  caufa  la  comfiacenT^.  1 3 7 

„/(nt»rc  etflrigne  Chriflo  a medicare  i contri 
lidi  core.  190 

%Amertteele  temfafliene  ddf  amico, ^ueutofla 


gio  ernia  all'altro  amico ifi 
.yfngeli  difendono  chi  inuoca  il  nome  di 
Dio.  347 

Angeli  guardano  le  Chiefe  materiali . 3 9 O 

Angeli  in  che  cofa  ci  feruono.  311 

Anima  affaticala,  meglio  fiate  a Dio  , che  là 
rifofata,  19 1 

Anima  unita  al  core  diuino,firiftfa  . I8tf 
Anima  come  fifa  fin  atta  a riceuere  i doni  di 
nini,  317 

Anima  diuenuta  come  un/fecehio,riceuePima- 
gintdiDio.  17% 

Anima  fi  diletta  di  non  fafert  quello,(he  il  Si- 
gnore uoglia  fare  di  lei.  187 

.Anima  fanta  fi  fuo  chiamar  cielo.  1 9 
.Anima  fu  f erba  come  fi  di  finge.  483 

.Anima  udendo  rifofart,uoli  nel  fene  di  Dio 
a tar.  t i t 

.Anima  fi  litui  a Dio  come  là  madre  al  figliuo- 
le. ISO 

Animafedele  ha  ftr  fommagiotondiùloà- 
demfire  il  ueler  diuino.  19 1 

Anima  non  trouando  fedeltì  nella  creatura  ri 
torre  al  creatore.  1J3' 

AfofloU  detti  nella  Chiefa  cieli.  37 

Affaritione  mirabile  in  fin  modi  della  uer^ 
ne  Maria  . 331 

Area'fliNoè  come  fi  fahriia  nel  cor  noflre.194. 
Aflinentia  non  fi  faccia  contra  la  uoglia  del 
fuo  fuftriore.  J7S 

Auerfità  noTIrt  fi  mtfetlino  con  la  faifioue 
di  Chriflo.  B 173 

BAeciardf  fiedi  di  Chriflo , è come  fidaefi 
nella  fua  fieli.  34^ 

* * Benedico 
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TAVOLA 

SauiìceilSipiert , di  fi  iintn  ftt 

care,  if} 

> Seiumia  cafa  ^eLbcditntia,  319 

'Atena  ttelenià  uicmo  a merle  pnr^a  le  neflre, 
ne^ifenUe.  43^ 

Buom  infamati  fi  rafiimi^liane  a Chrifio. 
car.  337 

C 

CsAlunme  dt'mabeagt  ernaea  la  pìetofa 
anima,  38  £ 

Carità  CMopre i peccati.  11  y 

Carità  ^ifnulla  le  neflre  ne^ligetrtf.  174 
Carità  ](eina  tPe^ni  nini , *'  37 

Cafltge  corperale  t confato  da  mifericordia  , 
car,  ifi 

Cajhtà  dona  maggior  grado  nel  cielo,che  tal~ 

■ tre  unti , 

Cariiirafiemighata  alla  Luna  , 14 

CaTliti  con  qual  modi  fi  confacra,  ly 

S .Caterina  conuerti  cinquanta  Oratori.  383 
‘■'Catolica  fede,  che  cefo  ned*  del  rictnere  il  Sa- 
• cramento . 188 

Cercare  diletti  per  amor  di  Dio,e  opera  grata 
Uni.  188 

■Cdti fi  da  tutto  a Dio  lo  pno  godete.  141 
Chi  ode  con  deuetione  la  mtjfa  è rijgnardato 
da  Dio , 130 

Chi  nuole  confegulre  gli  altrui  meriti,  ha  btfo 
^0  di  tre  coje  . xo8 

■Chi  piu fi  afiimiglia  a Dio  fi  rende  a lui  piu  gra 
lo.  . tei 

Chi  non  fi  conforma  al  uelirt  di  Chrifio  non 
• fofienta  il  fuo  capo  . 

Chi  fa  fcliiuore  le  negligente  nelle  cofe  dmine 
fa  aixhora  oMiJar  gli  altri . 1x9 

chi  è abbandonata  dagli  Immani  aiuti , è ri- 
fgnardato  deità  diurna  mifericordia  104 
Chi  fopporta  poticntementeptr  0/«<  dt  lai  ano 
tato  a fopporfitre . xO(S 

Chi  è cofiretto  del  uoler  dinino , è cofirtUo  fo- 
pra  lutto  le  obbediente  del  mondo.  x 
. Chi  riduce  altri  a pemtenta  è il  braccio  di 
Chrifio.  X03 

Che  difende  la  religione  uefie  il  Signor*.  1 y 4 
Qn  afioliana  S.Certruda  facilmente  Ct  conua 
tiua.  8 

Chi  opera  alaude  di  Dio  è femprt  a luipreftn 

te . XI  8 

Chi  ama  DioJ}re^(]^  ogm  tofa  che  Pimfedi- 
fet  da  coutemplarlo  , 3 x 


DELLE 

Che  cofa  debbiamo  pregare  per  altri.  1 1 o 
Chiejiè  abbellita  per  la  conuerfatione  dì  Cbri 
fio.  XP3 

ChriTlo  parla  a'peccatori  InuitandoU  a pewien 
Xa.  18  y 

chrifio  perche  parla  al  padre  ^ ai  Santi.!  S y 
ChriSfo  fati! fa  per  le  nofire  ncgligenXe,  1 7 X 
Chrifio  fpefib  orando, CI  in/egna  , che  fi  diamo 
all' orai  ione,  xoy 

chrifio  è il  meno  di  fare  accetta  ogni  nofira 
opora,  lyy 

Chrifio  fi  diletta  ne' cori  de'fuoi  eletti.  333 
ChnSto femprt  fofirtfetal  [‘adre'pÀr  noi. 171 
Chrifio fopportarebbf  per  un'anima,  quanto 
fcpponb  per  tutto' l mondo.  1 7 1 

Chrifio  pariicipa  il  fuo  Sacramento  congU.An 
■ geli,  188 

Chrifio  ac care^(^ado  l’anima,  rinuoua  in  quel 
lateffiercitio  fphituale , 3x9 

ChnSlooffimfceal  padre  faflinentia  della  fua 
bocca  per  emendare  il  iiofiro  difordme  nel 
mangiare.  ]g9 

Chrifio  brama  ftmpre  di  tffer  offerto  al  padre 
ptr  la geueraiione  Immana,  }CS 

Chrisio  e nofiro  padre,  fratello  et  amante.  1 x y 
Chrifio  ci  efeufa  della  troppa  feucrita  0 negligé 
\a  nel  riprendere  . 3 ^6 

ChriTlo fi  conteittarebbe  ithauer  patito  per  un' 
anima.  398 

Chrifio  ama  la  croce  per  la  falute  Immana  374 
Chrifio  co'fuoi  fanti  canti  , canto  una  mefia  a 
Ctrtruia , 39X 

Chrifio  dà  U core  fuo  per  lo  core  humano,  386 
chrifio  per  defiderio  di  faluar  PImomo  Jufo 
fangue  , 196 

Chrifio  uefie  fe  fiefio  de'nofiri peccali  ^ noi 
della  fua  grana  . 1x9 

Cicatrice  roffa  iinpreffa  nel  petto  a Ctriruda, 
k carte.  137 

cinque  fcagUoni  dhiimiltà  quali  fiano.  141 
Ciò  che  uiene  dalla  mano  di  Dio  è di  maggior 
profitto  a noi.  x 08 

Qua  di  Dio  piena  di  dolceTif^  a laudar  quell* 
a carte.  3 <4 

Come  fiferuea  proprie  fpefe  a Dìo  . 134 

Come  fi  ferue  a prelati,  xxo 

Come  nelle  profpertù  l'huomo  fi  deut  prepara- 
re alle  auerfiià  . X78 

Conce ifiont  di  nuoue  grati*  conferma  le  pri- 
me, ~ 3 XX. 

Cta- 


COSE  NOTAB  I L ,1 


“ Ctnftffar/ì inferno  della  diuina  inftaentia  , è 
'•  prntiift»  di  Jeruirta  Dio . x8j 

Couofttn\e  fmgolari  donate  a Gertntda.j  y 3 
Conofcert  Dio  a manifejla  molti  errori  oecul- 
ti.  3 iO 

Confdentia  come  t'ateheu,  30 

ConfoUuotti  f^ìrituidicome  ci  fono  tempera- 
te,  196 

ConfoLiiiont  s’aeqnijla  fopf  orlando  hnmant 
grajeXfe.  13  O 

Confuetudine  è un'altra  natura . 137 

Contentarfi  dt  uiuert  in  quejlo  miftrie  i grato 
k Dio,  301 

Contritione  riimona  l'buemo  in  Dio,  388 
Core  dt  buon  padre  dt  famiglia  i un’arca  dotte 
Dio  ripone  ti  thè  foro , z 03 

Core  deue  tener  il  diletto  in  ft  Tieffo  . iSO 
Croce  & altri  iThumemi  della  pajitone  come 
fono  hon  orati  da  Chrijlo  . 3 74 

Croafilfo  mirato,che  affetto  caufa  nell'  anima. 

carte.  171 

Cieradt  prouedere  alla  famiglia  è kDiogra- 
tisjima . 103 

D 

D\rp  alla  contemplatione  i me^o,  che  la 
offeruanXa  della  religione  , j j6 

Defetu  nostri  come  ci  conducono  a maggior 
frutto  . ii8 

Defetti  de'Santi  ci  confano  perfeltione.  1 3 

Deletiarfi  in  Dio  mantiene  la  capiti.  % 3 

Dopar  dt  patire  per  le  proprie  negligentie  è ofler 
ta  a Dio  grata.  I 337 

Depare  bene  è come  depare  e ffoChripo.  16} 
Depo  di  morte,  per  godere  la  ceUpe  patria,ne 
fa  goder  di  quella  . 1 3 8 

Depo  dei  doni  diurni  confa  che  liriceuiamo 
maggiori.  137 

Dt/hra  di  Dio,(ìgnipca  profferiti.  z 8z 
Denota  carila  èli  primo  palo  deue  Camma  t’ap 
poggia.  ZI  3 

Denota  apprefentatione  delC anima  diCertruda 
òDio.  413 

Veuotione  canta  il  cantico  nnouo  . 131 

Dicep una  riuellatione  fatta  k Certmda  333 
DdettoddC autore  nel  fcrmer  qneTfo  libre.a9 1 
V detto  di  Chripo  è di  trouarp  co’  pgliuoU  de 
gli  huomini . ZZ3 

Diletto  piu  trauaglia,  che  il  dolore.  io  3 
Dio  tanto  ama  i pm  detti  , thè  premia  chi  gli 
ama.  . %%} 


Dio  mira  gli  ornameuti  fatiki  ti  faoi  Itnc- 

Z17 

Dio  non  p ddtua  felamentc  della  miPra  con- 
lemplatione.  103 

Dio p ripofa  ne'fuoi  eletti  , j 3 

Dio  fpeciabnentep trono  nel  Sacramento  del- 
Caltare,  , 13 

Dio  piu p diletta  dtlThuomo  che  non  ha  dicim 
gloriarp.  141 

Dio  facihntnte  accetta  ogni  offerta  per  le  ani- 
me de'morti . 431 

Diopiup  diletta  d’ùn'aoima  amatA,  che  di  e- 
gni  efercitio  corporale  . 17 tf 

Diop  laudi  per  quelli  che  tgliha  creati.  3 07 
Dio  pngelarmtntep  compiace  del  cere  ddi'lme 
mo . j6j 

Dio  opera  in  noi , ma  non  fetCfa  noi . 9 g 

Difcrtlione  è madre  d'ogni  uirtà . 3 4 

Diuina pmihtudiue  corno  p tiuoua  in  noi.  z 81 
Diuino  amore  pollo  in  S.Geriruda.  13 
Dolore grandipimo  di  CbriPo  fu  il  faptre.cht 
lafuapasponemondoueuagìouare  a tat- 
ti. 483 

Dominieo  non  mai  nfciua  del  tempio.  147 
Doni  diurni  rendono  l’anima  humile,  13 
Doni  delle  tre  diurne  perfine  a Metti Ida.^}  l 
Donieentepia  Gertruda  ntlLt  meffa  cantata 
daChrifio.  35  z 

Dom  di  Dio p deuono  effercitare.  3 81 

Donna  quale  deue  tffer  laudala.  7 

Doppio  dono  rende  C^rl/7a  a chi  gli  dona.}  3 9 

£ 

EDipcare  altrui  con  la  Scriitura.da  mangia 
re  a Cjirifio , \ z J I 

■£ducaUone  de’fanciulli  buona  , quanto gioui . 

a carte.  3 40 

IfftUo  della  prede?tinatione  non  p può  impe- 
dire. t, 

ffftUo  del  Sacramento  non p /cerna  per  alcu- 
na netefità  corporale . 16  j 

Detti p comportano  uno  l'altro  . }jd 

Delti  perche p irouano  tal  uolta  fetìfi  dinoti» 
ne.  158 

Empietà  hnmana  noufariugraiiar  Dio.  184 
Errori  altrui  nenp denòno  diptmulate.  . z 1 4 
Errore  tonofduio  caufa  , che  fi  ne  emendane 
molti.  - , 113 

Effcr  /oggetto  a perfona  di  qualche  uitìo  mac- 
chiata quanta  gtoui.  ..  . 118 

Effire  utili  a moUi,dtfola  i Santi  huom/nit  3 z 
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•’Blfir  fcì£(d  éutfiù  è tm*  ttumctr*  H poi* 
per  negoc  iarfi  la  grMié.  io  4 

■£Jlcrna  dacr  fui  mofiru  «ttbutmo  il  diurno 
aiuto,  lOf 

. F 

Fa  (ciafì  il  tutto  con  di  f^irito. 

cor.  X99 

Fan  Fhuomo  fn  maggior*  impttfa  , che  crea- 
re il  rr/lo.  180 

Farjì /oggetto  a’ tutti  * il  fecondo  palo, don*  l'ap 
poggia  r anima.  X6J 

Fatiche  èorporab  guanto  fiano  a Tìio grate. 

cor.  lOf 

Fatiche  di  cariti  ottengono  ripofo  eterno. 

Fede  C d^tdcrio  caufa  in  noi  quel  eh* 

1 tramiamo  . 100 

Fede  è fetC^a  merito,  quando  f*  ne  cerea  efpe- 
rieiC(a.  107 

Fede  conferuo  San  Giouanni  dal  ueleno.  tjj 
Fidar/i  in  Dio  fa  fior  thuomo  lieto.  17 
Forma  di  niuere  neU’huomo  intemo.  J f 
Frutto  doppio  riporta  U Chrifliano  dalle  fati- 
che. 503 

t edelti  non  uien  meno  per  uecchida.  10  4 

G 

GErtruda  fempr*  piOngeua  preparando/i 
allacomuniome.^oZ.  tafempretene 
ma  memoria  del  Signor*.  409 

Certruda  non  fu  mai  tentata  di  Imfjuria.  3 4 
S.Gertruda  d'anni  cinque  fi  uafeofe  in  un  mo- 
ncSierio.^.  Le  qualità  fingolari  del  fu*  a- 
nimo  6. Si  aliena  dalle  human*  fciF(e.6.Fi* 
poteiu*  colonna  della religion*  S.  Perche 
era  tanto  grata  a Dio  i$.  In  qual  modo  * 
comparata  ad  una  gioia  triangolare,i^ . El 
Fu  colomba  fennafele.  t^Hauea  compaf. 
fiontfin'all*  befiie  14,  Èra  un  eondottodi 
grati*  a gli  altri  fuoi  3 o.  E/fa  tra  come  un 
ihumo oracolo  ^x.CoÌhtttadal  diuinopre,- 
tetto  riueto  ad  una  uergint  le  fu*  riutùtie- 
ni.  1 01 

■Certruda  duhitaua  di  mancar*  daWoration* 
dell*  fu*  monache  moundo  . 411 

Gertruda  era  come  ramata  HeTftr , 317 

Gertruda  uid*  i meriti  di  Santa  Caterina.  383 
Gertruda  era  inferma  di  paralefia  minore.^Oi 
Gertruda  comparata  a Hteremia  Profeta,  x 
Certruda  pofta  per  luce  dell*  genti.  19  8 
Gertruda  piu  uolte  appone  a piu  perfine, 
tur.  417 
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Gertruda  uide  t Angele  defiSuato  alla  fudguar 
dia.  377 

Giacobo fignìfi ca  combattente.  117 

Ciefu  fommo  Sacerdote  , O"  nero  pontefice . 

car.  393 

Giouanni  (igmfica  colui , in  nel  qual*  è la  gra 
tia.  1 1 7 

S.Giouanni  piu  grato  a Chriito  perla  feruilH 
fatta  alla  fua  uergine  madre.  334 

Giouanni  lafciò  la  moglie  per  feguir  Chri- 
Jlo.  130 

Ciufti  fi  compiacciono  di  mutare  gli  alni  co'l 
buono  ejfempio  a benfare  : 37 

Ciufti  pigliando  il  cibo  fono  chiamati  a mag- 
gior fatica.  i8i 

Ciufto  fpera  in  Di»  anchor  che  fuj/e  da  lui 
MCcifo  . 108 

Ciufto  non  teme  perche  ama  Dia.  iS 

Ciufto  cadendo  in  leggieri  colpe  riforg*  piu 
forte.  13  3 

Cratia  di  Die  alP anima,*  come  cibo  al  cor- 
po . ix6 

Gratin  iufufa  non  di  fubito  fi  finte,  391 
Gratin  diuina  opera  in  noi  quello , che  piu  ci 
gioua.  388 

Gratii  di  Dio  a noi  date  fono  da  lui  filo  cono- 
feiute.  ^ 339 

Gratitudine  nelle  autrfità  è una  corona  di  glo- 
ria. 104 

CraueTjfe  da  Dio  mandate  purgano  le  nofiro 
neghgenÈf.  131 

Crauei(/le  fi  mandano  per  coronare  la  nojhra 
patientia,  131 

Guardarfida  pareli  Cr  opere  inutili  caufa  tre 
benefici! . 130 

Guardare  una  uoita  Dio  inftgna  ogni  cofa, 
ter.  413 

Guftandofi  lo  fpirit»,ogni  faport  di  carne  di- 
uenta /ciocco.  xf 

H 

H Abitare  tra  le  poppe  di  Chrifio,cht  figut 
fica.  174 

Hauer*  difetti  caufa  nelPhuemo  Peperà  buona 
di  refiftere  a quelli.  ìpx 

Dauere  nimici  fa  l 'buomo  pronto  nd  combat- 
terò, 19X 

Honoraxt  la  beataV ergine  etmadre,pìace  firn 
mamente  ai  Eedentor*.  138 

ffonore  del  B.i  brama  ilgiudJeio.  3 x 

OumiltiCrggatHudin*  fouoimtì/j  fimtrò- 

tan 


■W- 

. I . 


co  SENO 

un  per  t altrui  e^t.  loo 

' BumUtd  tanfata  dal  conofttrt  i ntJM  errori , 
guanto  ^ioMÌ,  )17 

^umiltà  euJiode  di  tutte  le  uirti.  ) 6 

fìuomoftnUndoipropnj  errori,  inthìna  a ft 
la  diuina mifencordia . no 

ffuomo  arrichito  di  gratta  J]>iritualeno»  fia- 
uolge  piu  nella  tofe  terrene , 177 

1 

Iodio  ei prepara i fuoi doni  per  tbora  della 
morte . 471 

lidio  perche  ritìraafela  grafia  , 

Iddio  ricchijiimo,  non  J^eT^a  i piceioli  doni . 

tar.  tsi 

Iddio , per  habitare  in  noi  ci  Innùfica  con  tri- 
bulationi.  iSf 

Iddio  è amator  gilofo  dtlfanima fedele , 1 8 o 
Iddio  è gilofo  della  faluti  de’ fuoi  eletti.  l ! 8 
Iddio  con  la  fua  fapienT^ , Cy  le  opere  noftre 
compone  la  nofha  falute,  157 

Iddio  fi  cerca  con  la  dtligenXa  di  ringr aliar- 
lo . lì6 

Iddio  folo  intende  il  parlare  delT anima  come  la 
madre  quello  del  bambino,  l So 

Iddio  benedicendo  le  noflre  opere  ,ne  fa  parte- 
cipe tutta  la  Cbiefa.  196 

Iddio  procura  di  beneficare  i fuoi  eletti.  4(ff 
Iddio  non  manca  a deftdcri  de’ fuoi  eleni,  ^ 3 4 
Iddio  rende  teflimoiuo  dello  gratie  concejfe  a 
Santa  Certruda.  9 

Iddio  ci  gouerna  come  fuoi  fanciulli.  ilf 
Iddio  tiene  una  mano  tra  noi  ty  le  tribulationi 
Ili. Et  nonritira  alcuno  dal  male,  ft  que- 
fto  prima  non  muta  nolonta  in  bene.  119 
Iddio  non  fa  benefici  affettandone  rtndimen- 
' lodi  gratie.  139 

Iddio  ci  prouoca  a bene[operare  per  donarci  lar 
ghi  premq  . I9  8 

Iddio  fi  utde  con  la  purità  del  cuore.  iS 
Ilgufto  brama  che  tutti  laudino  Dio.  100 
inagine  della  croce  mirata  deuolamente  muo- 
me  Dio  a riguardarci,  17 

dneorrottione auicinaVanima  a Dio,  i)  t 

Innoccntiat  aU’ankna  una  bianca  camifeia, 
cor.  130 

Innocentia  ffreg^a  fi  fa  piu  grata  a Dio  . 

cor.  383 

Innocentia  di  (Jiti fio  placa  il  padre  per  nei, 
tar.  171 

^foattrtmodifitacaDit.  as 


T A B I L T. 

Inuntione  delgiufio  i dì  cènformort  le  fne  efi 
re  a quelle  di  Chri fio,  xif 

Intentione  fama  di  Gertmda  , perche  fi  cenuer 
tijf't  tutto'l  mondo.  2.99 

Ittttntione  di  bene  operare  mobilila  le  opere  no- 
fire . xo8 

lutentione fi  aetetta,htnche  non  fi  cominci  i'o- 
ptra.  231 

Intcntiene  di  prenderei  comedi  cerperali,  302 
L 

L.^fciare  le  opere  buone  per  amor  di  Dio 
ouient  maggw  gratta.  40C 

La  fembiatCfa  deUecoft  efitrne  ci  guida  alla 
cognitione  ffintualt,  334 

La  diurna  carità  accetta  le  noflre  imperfettie- 
ni,  239 

Le  auerfità  promettono  maggior  abbondanTfjt 
di  fpinto . 27 

Leggere  la  pafitone  di  Chriflo  lira  il  cuor  fu» 
alCbuomo . 373 

Leggere  la  ScriiturainduceVbuemo  alla  Ìo- 
gnitione  di  ft  fleffi  . 2 17 

Leggere  delle  uirtù  moflra  alChuomo  quanto  e- 
gli  fia  lontano  da  quelle . 117 

Le  noflre  ofierte  dmentano  gioie  amanti  a 
Dio.  239 

Leggiero  flagello  ci  da  D/« , pù  che  con  quel- 
lo riceuiamo  la  gratia , 237 

La Jfofo  ricerca  la  fede.  3 2 

Lmne  nafeoflo fi  troua  nella  Scrittura.  7 
M 

MAncamenti  del  profiimo  fi  emendino 
con  carità,  219 

Meriti  di  Chriflo  fono  roperadtUa  noflra  re- 
dentione , 3 21 

Maria  eletta  madre  di  Dio , i eletta  alla  Ghie- 

3H 

Maria  f'ergne  prefemata  dal  peccato.  372 
Maria  Fcrgne  quanto  fi  piega  benignamente 
effendo  inuocaia . 372 

Meditatiene  diuina, fignifìta  ognipenflero  fot 
to  a laudar  Dio . 343 

Memoria  della paJSono  diChrifloiuero  nme 
dio  contrai  peccati.  307 

Mente  inferma  fuggì  di  udire  il  aero  , 37 

Mente  buona  teme  la  colpa  doue  non  è , 40S 
Mente  pura  femprt  teme  di  tffer  riprefa.  42 
Meriti  donali  ad  altro  corno  ritornano  al  do- 
natore . 4^3 

Meriti  particolari  di.Gatrnda  per  la  pafùont 

fofltrut 


1 
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. fefitrU  n$Wmffrmh'it.  417 

Mer$ti  ié  Santi  come  fona  canofàtui,  j e_2_ 

Miriti  di  Domiiiico  Cr  di  Franctfco  utduii  da 
Grrtrnda.  iA7- 

J^triu  de  Sacerdote  celebrante  fer  i morti  co- 
me Jia  grande.  4ì.l 

’ ìlferito  di  ChriJloOJferto  fer  morti gioua  moU 
toéLijytlU.  > 460 

Mento  dt'freUS  come  fi  fa  maggiore,  ia.8 
Mento  di  chi  con  faroU  0 fatti  induce  gli  altri 
a ben  fare.  17  6 

MimslriyChibaUenano  ChriJIo , chejignijìca- 
no . ^ ^ i8i 

4'  'oracolo  grandisjìmo  e che  Die  foflenli  i_fec- 
calori fi f rata  terra , jj_ 

Mara  eletta  affrejfo  Dio  è fof fortore  U aner 
/ita . 14  ?. 

Mijlerio  delt  .Arca  eomefaeconmtoda  all'am 
» ma. 

A'odi  fer  aleggire  de' f eccoti  un'anima,  gtf 
Modi  fpiritiialt  dirifcner  Chris  lem  Cierufa- 
icin.  ì-iSL 

Mette  Cy  «ila  , è al  giu/lo  una  cofa  ijlejfa . 

_ isjt. 

Maro  feccojche  firnifea  nella'  fcritlura.  iTW 

_ N 

N..AiÌHÌta  della  beata  «ergine  fi  celebra  i» 
cielo.  }7i 

Meeejiiù  eorf  orali  fi  f rendimi  fer  feSlenere  le 
auerfita  . 

Megligeu^  altrui  non  fi  denono  fublicare. 
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OStdien\a  ^.Abraham  mojhra  lagraitm 
de7fi(a  di  tale  urrtù , i_f4 

Odore  a D/o  è il  rendimento  di  gratìe  , 14 

Offerire  a Dio  la  fna  «olontà,è  ofera  degna, 
di  folate. 

offerta  fer  uiui fi  riferbano  a lor  folate.  199 
offerte  fer  morti  0 gli  affolueno,  0 gh  alleggi  e. 

rifeono,!  gli  aumentano  la  gloria.  Vig_ 
Ogni  atto  nojlro  deue  edificare  il  froifimo.liì^ 
Ogni  ofera  fi  comiu  ci  daìl'eraiione.  115 
Ogni  noTlro  bene  fionfee  ad  honor  di  Dio,  eh* 
nolo  dona.  1 18 

Ongere  ifiiedi  a ChriJlo,  èguardarfi  da  contea 
farealfuoaolere  . ; aS 

Oniione  di  ffirito  fenetra  fer  latte  le  farti  del- 
Vanima.  is>  ^ 

Ofera  offerta  in  nome  della  Chiefa  è à_Diogra 
ttfiima.  i_2_g 

Ofere  de’Santi  fertile  (i  ferì  nono,  ìsy 
Ofere  buone  fono  come  ninande  a ChriTlo  . 

tar.  u E_ 

Oftre  fatte  faramente  a laude  di  Dio,  fono  di 
gran  merito.  t_£LZ. 

Ofere  buone  dt'Santi  fono  aflratt  nel  core  di. 

nino.  j<?4 

Ofere  nojlre  do  fi  la  comunione  dmentano  méi 
ntorie.  affi- 

orare a braccia  a ferie  moflra  la  fimilitudine 
della  fajìione  di  Chrifio.  ^i7_ 

Oratione  doffe  la  comunione.  ì7<L 


^9“ 


I^cl  letto  della  tontemflatione  fi  certa  Dio 
cor.  ~ uut_ 

N;«i/e  fi  fuo  rmfedire  che  non  andiamo  «Dio 
tar.  uj> 

Nmno  imfuti  del  fuo  danno  il  frofiìmo.  ig  f 
mobilia ff intuite  l 'aeqmjla  a eonofeer  la  fro. 

pria  alita  , 394 

e ■ III  lutto  l mondo  un'  altra  tanto  fiena 
ebgratie,come  Gtrtruda.eój^El  è comfa- 
t rata  alla  l^egina  f'afiì  40  j.yiene  comfara 
ta  all'arca  di  Moife  , 4 o f 

Konfijrri  in  quello  eh*  riprendiamo  in  altrui. 

cor.  ÌJJi_ 

Ne  fi  ottiene  frutto  di  penitentia,  fratta  merito. 


Oratione  i meglio  f monta  nella  Oùefa. 


di  alcuna  utriù . 


iJ-L 


^onfara  coronato  chi  non  combatterk.  14J. 
Nauti*  dilla  diuina  fictkji  chiama  qutSio  li- 


bro. 


Oratione  è ilme\o  d'intender  le  furc  lettere, 
tar. 

Or.uione,che  molto giona  a'morti.  4tft_ 
Orationi  di  Certruda  liberano  da  fiere  tenta- 
tioiii  una  uirgine  . I_o 

Ornamento  degiuTli  è lamemoria  della  f.tfiio 
ne  di  Chrifio.  lof 

Ottiene  dal  padre  indalgentia,  chi  gli  offenfc* 
la  pa/siono  di  Chri/io. 


P.Aee.fcìemti,etr  fetienXa. 

Patunna  di  Chrifio  conferma  la  noTfra 
patienSia.  17 -T; 

Vatien\a  caufa  laface.  jl 

Parlamenti  di  S.Gertruda  ftirlfre  giouano  al- 
la fidate  degli  huomini.  5l 

Sfafiion*  di  Chnfip  Ji  offmfca  fer  l noShi 

ftccati 


I 


COSE  NOTABItl-  - 

fteeàti.  né.  3 

Vèrte  prima  dtlUmeffé  • IH)  Prima  f1aii3^  In  eieloJaféi  JfhaUu  , 

Pajìieiiedi  ClniTIé  Jipffnifcaper  te  nofht  PriuiUgio ditfae/lo libra. 

colpe.  -tj9_  Prinauone di  ddeito nella  peifé,! aumento 

Peccali  piccioli uonjlimati,  rouinano  Pani-  gloria.  t 

ma  . 3^?^  trafitto  che  fegut  dal  publictrt  qnePfo  libro  . 

Teniteai(a  quanto  fioui  al  peccaiere , cér.  ijT 

Veniten'^  de'peccati  cerca  Dio , ui_  Promejfa  di  Chrifio  alla  beata  Certrpda,  i 

VeniteiHiaqnrde  flagrata  a ChrSlo.  iS2_  Vroniex\a  liuma  4 ricenerne  u milita  a pa- 
teniien^  di  un  peccatore  , pncbe  è cofigra-  tìenXj*  , 

fa  in  cielo,  5.S2_  Proprietadtltacariik, 

Venfieriofierti  a Dio  , apparecchiano  la  fian- 
Xa  alla  diurna  confolaiione  . z;o 

Tentilo  di  buon  core  diuenta  tafa  di  Dìo^^i^ 

Pentiamoci  di  hauerci  contrapoTh  aU'mfufio- 
ne  della  gratia . i07 

Perche  Certruda  feuii  dolori  ntl  morire . 411 
Perche  le  pofiiamo  portare . ' tsJ_ 

Perche  fu  ferino  que^o  bbro  In  due  parli , | _ 

Pnche  non  ci  manifèjh  Die  quel  bene  & 
male  , che  ci  debbe  auenire , 


Proponimento  di  non  peccare  quanto  flagrato 
aDio.  ti 

ìL 

Qf'auti  grani  penfieri  i'oJferifcoHo  a Dio, 
tate  grotte  s’infondono  nelPar.ima. 
j^uonto  faremo  abajjati  in  terra , tanto ficon- 
formartnto  a Chriflo  nella  glorie.  31 7_.. 

Quanto  gioui  lo  aiicnerfi dalla  conimur.iene 
far.  tjj_ 

Quarta  parte  della  mejfa . h'  ) 

Perfona  che  pregane  per  Certruda.  407  Quel  che  fi  ama  nel  giufto  è opera  di  Die.  JI_ 


tiaghe  del  corpo  di  Chrifio  fono  i difetti  del. 

u Chiefa  . ZIO 

Picciola  dmotione  perche  aequifiagran  doni. 

■ ter.  }J-i_ 

Piedi  fignificano  iJefideri.  x6i 

Pieirofignifica  conofeitore . Z17 

Predrfinatione  nafte  in  nei  dal  diuino  amo- 
re . 3UI_ 

Pregare  per  delinquenti  è un  ecatione  al  brac- 
cio di  Chrifio  . zo^ 

Pregare  per  te  anime  de  morti  quanto  giouo  a 
Certruda , 42.1 

Pregare  per  peccatori  uiui  , 0 che  fieno  in  pur 
gatorio , uifita  Chrifio  in  prigione,  z^j_ 
fregare  per  cefa,  che  non  fi  ottenga  rende 
Camma  piu patiente.  407 

fregare  per  ijnorti  rende  thuomo  fimileal 
Sanatore.  i74 

Preghiamo  che  tutti  diuengano  perfetti.  307 
Preìaii  fono  lajcìati  cadere , aetioche  diuenii 
no  bumiU , 1J.3_ 

Prtmii  di  quejla  uitafono  caparra  de  gli  eter- 
ni. JJi- 

Premio  di  chiama  Dio/òpra  ogni  eofi.  z;o 
Prender  ripofo  per  feruire  a Dio  c opera  a lui 
grata.  tsj, 

Premio  di  chi  leggerà  queflo  libro . % 

PrefeuXf  del  Signore  a S.  Gtrtmda , corno 


Quinta  parte  della  mejja  , 

R .Agi Otte  bumana giudica  le  cofeJpirituA 
liimpofiihili,  1)0' 

llallegrarfi dell’ altrui  bene,  merita  la  beatitu- 
dine , Zi_t_ 

R^no  O'giufiitia  di  Dio  è il  profitto  dcIThuo- 
mo.  Z3»- 

RfUgiofi , che  fepportano  i prelati  uitio/ì  alleg- 
gtrifcono  il  dolore  della  corona  di  /^n#.3JJ_ 
Kcnder  bene  per  male  , raffomigUa  thuomo  4_ 
Dìo , 174 

P-endimento  digratie  prepara  al  riteuere  il  fa 
tramenio.  ii8_ 

P.tprtnfiont  fi  faccia  toumfo  fermo,  ty  m 
carità.  Z-ì^ 

Refifiere  alt ingiufiiiia  non  rompe  la  tontor- 
dia.  3J> 

Reuelatione  a S.  Certruda  cerea  l’elef.ion  del 
l'Imperatore.  ij 

Rfcomandarfi  alTallrui  oraiione  come  pojf* 
giouare , t :: 

Kiconofcere  da  Diola  buona  uolonià,  guida 
alla  feruilù  di  Dio  . Z!4 

Rifiutare  di  core  il  mondo  , ajfecural'hnomo  ‘ 
dalle  ten lationi . 3 

fi^untiare  alla  propria  utilità  rendo  thuomo 

z8j 

, RfioertnX^ . ^ 


a Dio  grato , 


V** 


tavola  delle  cose  notabili; 


gffurttC(4  d’htMTt , & dtUò^4  d'dmere  Ji 
toH»itnt  4 Vk . 13  4 

S 

S^tramàk»  itWalurt  ttiùfct  Thutmo  4 
Di». 

S*lmiflaliU»gi«m4iftn»rti.  438 

SdtuUte  le  di  CIniJI»  di  qitatit»  mtri- 
toJU.  314 

Sànti J}re}^i*ti  dei  mtnd»  ttteng»»»  Veternd 
gt»TÌ4.  344 

Sdnti  i'aUtgrtn»  di  etfer  dal  m»n- 

dt.  . . . 

Smiì  perche  fon» gUrifitali da  Di»  mqaejlo 
meni».  317 

SàuliftntdU  Dittle/li  a glouare  a’Juii  deuo- 
li.  374 

Sa>»^4  deWana  Veder»  Teflament»  qnan- 
l«  ualeuain  Gertruda , 7 

Scmgare  i piedi  di  Chrifla  come  s’intende.  343 
Sfritti  di  S.  Gertruda  quali  erano . 7 

'Seconda  flanT^  nel  cielo  da  chi  fi  habita.  r 3 1 
Segno  della  beatitudine  rimane  in  chi  pecca 
mortalmente . iji 

Seme  a Chrifio  chi  confejfa  di  non  gli  hauer 
mai  femiio  con  nera  fedeltà.  1 $ 9 

Seuera  correttione  fi  ufi  centra  gli  ofiinati.  no 
Sguardo  dmino  ci  dijpone  alla  deuolione,  t69 
Sete  di  ueder  Dio  ci  fa  morire  uoUntieri.  44^ 
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PROLOGO. 


0 spirito  Confolatore,che  tutti  i beni  dijpenfa;il<jua 
le  doue  & quando,* & in  che  maniera  gilè  a grado, 
fpira,fi  come  fceglie  un  fecreto  a fuo  propofito  atto 
grandemente,  nel  quale  opera  poi,  & riuelaciò  eh' 
egli  mie,  coft  anchora  s'apparecchia  un  tempo , & 
un  modo  conuenicnte,nel  qualeperlafalute  di  tuoi- 
ti,uole  manifcjlare  di  quelle  cofe,che  prima  egli  ba- 
ucacon  filcntioparlatc,&  quefìo  fpctialmente  ueggiamo  effìere  auenuto 
nella  fua  ferua  Gertruda:  alla  quale  Je  bene  Iddio  non  ha  mancato  delle 
fue  gratie  , continuando  per  molli  anni  d'abondarla  di  copiofe  benedit- 
tioni , & di  uifttarla  , CT  di  rinjrefcarla  con  molte  fpcjje  lUuminationi , 
nondimeno  non  ha  egli  perbuoluto  ad  un  tempo  pale  fare  a tutti  quelle 
gran  cofe , ch'egli  ha  operato  in  lei . Ter  il  che  poi  è fuccefo  che  que~ 
Sìa  libro  non  s'ha  potuto  fcriuere  tutto  inuntempo  ,perciochela  pri- 
mapsrtc  d'effo  fu  uer amente  ferina  l'ottauo  anno  doppo  della  gratta 
ru€uuta,&  l'altra  dopo  del  vigefimo  anno  fu  finita. 

Ma  quanto  ciafeuna  parte, et  quanto  etafeuno  tempo  foffero  a grado  al 
Signore, egli  ftejfo  perla  fua  benignità  uerfodi  lei  ufata,ce!ofa  conofeere, 
perch'cjfendo  feruta  già  la  prima  parte,  & ella  con  quanta  mapfui  e bu- 
rnii tà  poteffe  , bauendola  raccomandata  al  Signore , udì  ch'egli  le  rifpoje. 
"Hpa  u'è  alcuno  che  pofii  mai  feparare  da  me  il  memoriale  dell'al^ndan- 
Dclia  B.  Gertruda.  A del- 
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' ^ della  mia  diuina  foauitd  , &poi  foggiognendo  difie.  S* alcuno  denoto 
mojìo  da  defiderio  di  fpirituale  profitto  uorrà  leggere  quejìo  libro, io  il  ti 
raro  di  tale  maniera  ame  ,&  congiongeròUo  in  modo  meco, che  gli  parrà 
propriamente  di  leggerlo  nelle  mie  mani,&  di  piu  diffe  ancho,doue  fono 
due  infteme  a leggere  in  una  medeftma  carta  d'un  libro , egliè  neceffauo 
che  fentino  l'alito  l’uno  dell'altro , a quefla  guifa  adunque  per  cagione 
dello  fludio  della  deuotione,ne  tirato  a me  lo  jpirito,  & i defideri  del  let 
tote  di  quello  libro . La  onde  per  quefto  effetto  le  uifcere  della  mia  diuina 
pietà  fi  moueranno  /opra  di  lui,&  di  nuouo  gLmfptrarò  tanto  alito  della 
miadiuinità  , che  dallo  fpirito  mio,l’ interiore huomo  fuo  fi  fentirà  tutto 
rinouare.Ma  chi  co»  pari  fludio,& animo  copiata  alcuna  cofa  fcriuendo 
di  quelle  che  fi  contengono  in  quefio  libro , quante  uolteegli  farà  quefto 
eftetto, tante  faette  d’amore  mandarò  in  lui,  lequali  partoriranno  nell'a- 
nima fua  delettationi  foauifiime , & caflifiime  della  diuinità  mia . 

Mentre  che  poi  ella  fcrittea  la  feconda  parte  di  quefto  libro  cercando 
di  fapere  quale  di  quefia  foffe  la  uolontà  del  Signore,  ma  di  maniera  che 
per  la  grande  fua  humiltà,  dauaa  uedere  che  della  fuabafje’ggafiuer 
gognaua.Maeglila  fece  degna  della  fua  benigna  confolatione,&  fra  l'al 
tre  aggtonfe  ancho^uefta  dicendo  . lo  t’ho  data  in  luce  delle  genti , acciò 
che  dall’ cftr emù  della  terra  tu  fia  la  mia  falute -Adendo  ella  dire  tali  paro 
ledi  quefto  libro , ilquale all’ bora  a pena  era  incominciato  , humilmente 
marauigliandofene  cofi  diffe  Come  farà  egli  mai  pofiibile  o Iddio  ih'alcu 
no  pofiidaqueho  libro  pigliare  la  luce  della  conofceni^,  ilquale  per  mo- 
do alcuno  non  ho  deliberato  di  finire,  efjendo tanto  fpetialmcnte  contra- 
rio al  mio  uolere  lo  fcriuerc  piu  cofa  alcuna,  angiqtieSle  poche  che  fono 
fcritre,  ho  piu  lofio  animo  di  non  mandarle  fuori  i ,4.  cui  rifpofeil  Signo- 
re. Io  elefìi  Cier ernia  Vrofeta.auegna  eh’ a lui  pareffe  nel  parlare,  cr  nella 
deferetione  non  hauere  gratia  alcuna, dicendo  egli  4h  ah. io  fonoanchor 
fanciullo,^  non  foche  mi  dire. 'nondimeno  perle  fue  parole  io  ho  cor- 
retti i regni,&  le  genti.  Di  quefta  maniera  chiunque  io  haurò  deliberato  d 
lucrare  col  mei;gp  tuo, con  la  luce  deUamiaconofcen^,et  con  l’ifleffa  ue 
rità  i non  potrà  mai  effere  ch’egli  rimanghi  priuo  di  tanta  gratia:  percio- 
ebe  non  può  alcuno  impedire  l’effetto  della  mia  predeftinattone , et  quelli 
ch’io  he  predeftinati,  quelli  mede  fimi  ho  chiamati,  et  quelli  che  fono  flati 
chiamati  da  me,quegli  aucho  faranno  giuftificati  di  quella  guifa  ch'a  me 
parrà  piu  a grado  di  fare.  4uenne  poi  ch’a  un  certo  altro  tempo  eUa  fi 
sf organa  col  meggp  dellorationi  <T ottenere  gratia  dal  Signore  ch'egli  uo- 
lefte  confenttre  di  prohibire  il  feguitare  piu  di  fcriuere  quefio  libro,  tanto 
piu  poich’ella  non  era  cofi  aftretta  dall’obbedienga  de’  fuperiori  fuoi  a do 
ùerlo  fcriuere ,come  di  prima  :a  cui  egli  benignamente  rifpondendo  difte. 
9gU  pare  che  tu  non  fappi  che  quello  eh' è conììretto  dal  mio  uoleie,fopra 
. uan  l’obbedieuge  del  mondo  fia  confiretto.  Sapendo  adunque  tu  efiere  U 
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miouolere  (a  cui  non  può  alcuno  mai  contradire)  che  queflo  libro  fiam 
ogni  modo  fcritlo, perche  t'è  egli graue  d'adempire  quello  eh' agrada  a mei 
hiafiimamente  hauendo  io  deliberato  d'accendere  lo  fcrittore  di  qucUoiCt 

10  me  de  fimo  effere  quello  che  fedelmente  P aiuti  a ciò, et  conferuar  libero  da 
ogni  maniera  d'offefa  { fiche  Jòlamente  s appartiene  a medi  fare,  fedendo 
queHo  la  Santa  (^ergine  conformando  fubitoil  fuouolere, col  beneplacito 
del  Signore ,gli  diffe.Toi  ch'egli  t’è  queflo  a grado,cbe  nome  uoi  tu  Signore 
che  ft  ponghi  a queflo  libro,  cr  egli  ri^fc. Queflo  libro  fi  chiamarà  T^pn- 
$10  della  diuina  pietà , certamente  & non  feni^  cagione  ypercioche  in  effo 
(di  quella  maniera  che  fi  potrà)  da  denoti  fi  gufiarà  la  grandejp^  del- 
la pietà  mia.Di  quelle  parole  marauigliandofi grandemente  la  denota  Ver 
gine  diffe. Signore  tu  fai  che  quelli  che  fi  mandano  per  mntij,foglioao  bar 
nere  molta  piu  degnità  , & autorità  de  gli  altri,  ch'autorità,  eirchedtr 
gniià  adunque  infonderai  tu  in  queSìo  libretto , poi  che  ti  degni  chiamarlo 
con  queflo  nome  i ^Ue  cui  parole  egli  rifpofe.Ter  la  uirtù  della  mia  diui- 
nità  IO  concedo  a queflo  libro  queflo  priuilegiofpetiale.Che  chiunque  con 

' dritta  intentione  a mia  laude, con  humUedeuotione,^  con  pia  gratitudi 
ne  leggerà  hi  effo  ( pur  ch’egli  defìderi  d efferne  edificato ) debbi  confegui- 
re  la  remifiione  di  tutti  i peccati  ueniali,^  la  grafia  delia  cònfolatione  ^i 
rituale,  & che  ogni  giorno  diuenti  piu  atto  ad  acquifiare  maggiore  abon- 
dani^a  della  gratta  mia  . .Appreffo  col  me^i^o  delle  fue  orattoni  uenendo 
quejla  tergine  incerta  conofcewza  ch'egli  era  a grado  al  Signore, che  que 
jìt  libri  fi  douefiino  unire  infiteme  ,&  effendo  foUcciia  di  penfare  di  che 
maniera  queflo  fi  poteffe  fitte  : poi  che  a ciafeuno  di  loro  s'era  degnato 
di  porre  nome,  & titolo  particolare , a cui  il  Signore  per  fua  benignità 
diffe.  Molte  uolte  attiene  che  per  ricetto  della  prole  eletta,  ne  fono  piu 
amicbeuolmcnte  rifpettati  i fuoi  parenti , & però  della  medeftma  ma- 
niera debbo  fare  anch'io , fi  come  quello  che  di  già  ha  determinato  che 
dell'uno  & dell'altro  fe  ne  facci  un  libro  fola.  Ver  il  che  è parimente  di 
meflieri  ch'ad  ambidue  fi  ponghi  un  nome  palo , che  farà  queflo . iqon- 
tio  memoriale  deU'abondan-i^a  della  diurna  pietà  , pcrcioibe  a quelli  che 
faranno  miei  eletti  uerrà  , a fare  l'ufficio  d’,Ambafciatore , imprimendo 
ne’ cuori  loro  una  ferma  memoria  della  diuina  pietà  mia.  Certamente  che 
ielle  gratieconcefie  dalddioaquefla  yergine,z^mafiimed’fMUfrla  cefi 
fptflo  fatta  degna  della  fua  diuina  prefen^a,  molti  { per  quello  che  piu  a 
baffo  fi  ^irà)  potrebbono  ragioneuolmente  marauigltarfi  , non  l'cffendo 
mai  di  ciò  per  tempo  alcuno  uenuto  meno.  Ecco  thè  piu  uoUe  ft  dirà , 

11  Signore  tapparne  , il  Signore  le  fu  prefente , come  fe  prima  ne  ftffe 
fiato  lontano , a quali  fi  nfponde,che  quantunque  il  Signore  o molte  uU- 
te , o di  continuo  {mercè  della  fua  fingolar  beniuoleni^)  foffe  prefente  a 
tei  i nondimeno  per  ueraintelligen:^  delle  cofc,é"  per  la  qualità  de' ten^ 
pi,è  da  intendere f come  s’ad  altri  ne  uolcfiimo  dare  piena  notitia,  rrfitr- 

A ij  ne  piu 
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ne  piu  capaci  t efferfi  il  Signore  dimoSirato  a lei  in  qualche  forma  ima- 
ginata  . il  che  [penalmente  debbiamo  credere  ^ checofi  [offe  in  tutti  quei 
luoghi  doue  fono  quefte  parole . L’apparue , o le  fu  prefente.  Egli  è 
d'auertire  che  fe  bene  in  quejìo  libro  motte  cofe  fono  deferitte , infe- 
gnate  cb'aìl'apparetTjta  paiono  contrarie  al  uero  ^ ch'elle  però  non  fono 
contrarie  in  modo  alcuno  . Ma  Iddio  eh' è amatore  di  tutti , & di  ciafcu- 
no  cerca  lajalute,  ufa  non  d'una  fola  manierai  ma  per  diuerfimodi  di 
tirarea  fe  quelli  che  fono  perduti  cr  erranti . Laondeauiene  che  fe  be- 
ne egli  tal  uolta  pariarà  folamente  ad  uno  y nondimeno  attenderà  ad 
ammaejìrarnemolti,giouando  parimente  a molti  col  uifttare  un  foto . 
Tanto  piu  ch'effendo  diuerfe  le  conditioni  de  gli  huomini , non  folamente 
nonfarà  difeonueniente  il  porgere  diuer fi  rimedijy  cir  configli  y maarrti 
diremo  efjere  perfettamente  ordinato . ^ppreffo  debbiamo  alle  cofe  det- 
te aggiongere  anchora , che  febene  il  Signore  cofi  ne  giorni  fcftiui  come 
nonfeiìiui  babbi  fatta  quefla  tergine  degna  della  fua  uifttationc , infon- 
dendo continuamente  in  lei  con  grande  abbondam^a  la  fua  diuina  gratia  » 
ofoffe  col  me^t^o  delle  imagine  delle  cofe  corporali , o per  fimilitudine , o 
per  illuminatione  pure  dell’ Intelletto  yO  per  infufione  di  conofceni(a, non- 
dimeno fono  fcritte  qui  d'nna  maniera  confoimc  alla  capacità  di  quelli 
che  T intenderanno yU  fine  ch’esfi  pofiino  efierepiu  alti  ad  intenderle  benCy 
a rimanerne  neramente  edificati , [alitando  fempre  il  nero  in  tutte  le 
cofe . Egli  è cofa  chiara  le  cofe  inuifibili  cr  fpirituali  {acciò  che  fieno  be- 
ne intefe  dall’inteUctto  hutnano  ) non  poterfi  dare  ad  intendere  per  altra 
uia  y che  per  afiimigliarle  alle  corporali , & per  fare  quejìo  fa  dibifogno 
andarle  ombreggiando  con  le  humane  imaginationi,ft  come  fi  dimojìra 
per  Maeflro  Vgo  da  San  littore  , in  uno  certo  Sermone , nel  quale  egli 
ragiona  dell buomo  interno  ; doue  dice.,Acciòche  le  diuine  fcritture  sap 
propriano meglio  alla  fpeculatione  delle  cofe  bafje,  condefeendino  alla 

capacità  della  bumana  fragilità,  perciò  fi  fcriuono  in  effe  le  cofe  inuifi- 
bili  y per  la  fetnbian't^a  diUe  uifibili , la  memoria  loro'peruna  certa 
belle^o^a  delle  fpetie  coneupifcibili  s'imprime  nelle  noflre  menti  • La  onde 
auiene  che  tal  uolta  diranno  la  terra  ejfere  produttrice  hor  di  latte  , & 
di  mele  y gfi-hora  di  fiori  d'odori,  eSr  quando  per  gli  accenti  de  gli 
huomini , & quando  per  lo  canto  de  gli  uccelli,  l'armonia  dell'allegre:tp^ 
celefii  ci  dipingono  . Leggete  Ciouanni  ncU'^pocaliJJe  , & trouarete 
Gierufalmme  ejfere  ornata  d'oro,d'argento  , di  margarite , & di  qual 
altra  fi  uogliamaniera  di  gioie  altre  uolte  fcritte,  eìr  fappiamo  ehequiui 
( doue  fe  bene  non  manca  cofa  alcuna)  non-  ui  fi  truoua  però  alcuna  di  que 
jìe  cofe.Quiui  non  uè  adunque  nella  fua  fi/etie  alcuna  di  quejlc  cofe  , ma 
bene  per  jìmiliiudine  ogni  cofa  u'è  comprefa. 
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T)elt  Autrice  di  qaeflo  libro  alla  religione , ^ del  fùo 
eccellente  ingegno,  dello  fludio,  della  facondia  nel 
» f^deìd altre  fùe  rare  parti  date  dalla 
natura , Qap,  /. 


Altezza  delle  ricchezze  della  T^ienza, 
& della  feienza  d’Iddio.i  cui  giudici)  iono  in- 
coraprenfìbili,  & le  cui  uie  inucftigabili , fpc-^ 
cialmente  uerlb  de’fuoi  eletti  ; i quali  fono  da 
lui  chiamati  in  tanti  diuerlì , & in  tanti  mara- 
uigliofimodi,cioc  quelli  che  prima  egli  hauea 
predeftinati , i quali  parimente  giuAifìca  ; ma 
per  gratu  foladi  lui,  rcndcndogliii  ancho  accetti  ; & cari. Opera  c- 
gli  tuttauia  in  loro  ^auegnache  non  lenza  loro  ) & concede  loro  de 
ineriti,  a fine  d’hauere  piu  giuAa  cagione  da  coronare  quelli , faceiw 
do  csfi  participare  della  fua  beatitudine,  & compagni  di  tutte  le  rie 
chezze , & di  tutte  le  dclitic  della  fua  gloriajSc  quello  fi  uede  chiara 
mente  edere  fuccedò  in  quella  Vergine  Gertruda.di  cui  parlaremo, 
la  quile  egli  a guifa  d'un  giglio  biaco,taccolfe  nell  horto  della  Chic 
là , fra  le  fpetierie  odorifere,  cioè  fra  la  untione  de  fuoi  eletti  : la- 
quale edendo  anchor  fanciullctta  di  cinque  anni,  quali  come  la  uo* 
lede  in  tutto  fcquedrare  dalle  tempeftati  di  quello  mondo  , in  uno  . 
mnnaderiocafa  di  fanta  religione  l’afcofc . Non  edendofi  dilettato 
a ballanza  della  fola  fua fanciullcfca  innocenza.*  mauolle  anchor^ 
dilettarli  piu  con  accrelccre  la  fua  honella  bellezza  inliemeco  l^ori 
collumi, aggiongcndolc  appredo  lolpicndore  , 8c  la  Ibauita  dogni 
maniera  di  fiorire  le  oirtù,  acciò  che  ella  fodc  piu  a grado  a gli  occhi 
di  ciafeuno  ,&  piu  agcuolmcntc  n’acquiftafle  la  gratia  di  tutti.  Quaii 
tunque  ella  folle  d’anni,&  di  corpo  giouanctta, era  nondimeno 
*0  grane  nc’collumi,  & di  prudente  ingegno  dotata. Di  maniera  che 
per  quello  & per  la  fua  manfuctudinc,  per  la  fua  carità  , & p«l^ 
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«f^ctofa , & fercna  raahumiltà  era  da  tutti  amata . Parimente  perla 
maturità  de‘codumi,pcrrabondanza  delle  gratic  per  lo  fpirito  della 
fapicnza,che  in  lei  chiaramente  rifplendea  , uenia  da  tutti  grande- 
niente hon orata. Ella  era ueramente docile  & (com’ho  detto^piena 
di  mirabile  ingegno  ; per  lo  che  ella  auanzaua  di  gran  longa  , 6c  di 
kienzà  , & di  f^picnz.'i  tutte  que;)le,q,compagne,ococtane,che  feco 
andauano  alle  fcolc . Il  defidcrio  ch’ella  haueua  d’imparare  Tatti 
liberali.era  molto  maggiore  di  quello  che  fi  conuenia  all’età  Tua  , Se 
à ciò  Taiutaua  grandemente  la  purità  del  cuore,  di  cui  grandemente 
era  zelofa  ; ma  di  poco  profitto  le  farebbe  flato  quefto  fuo  zelo  , 
s’ella  dal  padre  delie  raifericordie  non  folTe  di  già  fiata  preféruata, ac 
ciò  ch’ella  non  fofTe  imbrattata  dalle  uanità  , & dalle  leggierezze 
ch’apporta  fecoqueda  età  , fi  come  fi  uede  auenire  delTalt(e.£iar 
ciullette.Solamente  adonqiie  da  lui  benignisfimo  fuo  amatore  fi  deo 
no riconofeere  nitrii  benefici)  conferiti  in  lei , a cui  noi  paritpente 
per  cagione  di  lei  renderemo  gratic,  & benediremo  quello  per  tutti 
i fecoli . 

1>ELLjlG\ATljl  T>£R  C^CIOTiE 

della  qmle  fn  tirata  alla  famigliarità  d’iddio , & degli  am~ 
mae fir amenti  grandifiimi  dati  a lei  per  facquitìo 
delCanime.  Cap.II. 

O p o quando  piacque  a colui , che  fìn  dal  uentre 
della  madre  fc  Thauea  dedicata, quafi  anchor  la( 
tante  Thauea  introdotta  nella  cafa  della  uita  mona 
dica,  chiamarla  dalle  cofe  ederne,alTintcrne,  & da 
corporali  efTcrciti) , afpirituali , non  le  mancò  mai 
delTatrattione  della  fua  gratia,  fin  tanto  chc’l  dono  delle  deuote  ri- 
iK'lationi  in  lei  folle  adempiuto,la  onde  auenne  ( mediante  la  chia- 
rezza della  gratia  diuina)  che  mentre  detta  Vergine  continoaua  gli 
dudi  delie  lettere  humane,uenne  in  conofeenza  che  quedo  dudio 
era  una  regione  troppo  lontana  dalla  fimilitudined’lddio,accorgen 
doli  che  troppo  aiudamente  sera  inuaghita  delle  lettere  humane, 
per  cagione  delle  qiuli  ella  non  hauca  infin’a  quelThora  difpoda  la 
uida  del  fuo  cuore  alle  diuineilluminationi.Conobbe  adunque  ( Se 
non  fenza  afTettuofì  fofpiri  che  ueniuano  dal  cuore^che  coli  delle  có 
felationi,come  delle  illumi  nation  ideila  fapienza  diuina, fra  quedo 
tempo  era  rimaflapriua  ,ch'allc  cofe  humane  era  data  intenta,  pet 
il  che  cominciò à recarfi  a uilt^  tuttelecofc  uifibili,  & ederne  , Sc 
non  fenza  cagione  certamente  ; poiche’l  Signore  Thauea  homaiio» 
•rodotta  al  monte  Sion , lt)ogo  di  gaudio,  6c  di  confolatione  , dooe 
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(pogliatadeli’huoraouecchio , fu  tutta  uedita  del  iraouo  » ilqualo 
conforineal  uolcrc  d’iddio  è creato  nella  giuflirìa , Se  nella  fama  ue 
htà  rapendo  ella  però  d’edere  rinchtufa  in  monederió  , à fine  che 
ciefcendo  neireù  , pocede  criTccre  parimente  nelle  uirtù  & nella 
fapienza . Lafeiandò  le  co  fé  della  grammatica  (delle  quali  già  piena 
mente  era  indrutta^  (ì  uolfe  alla  Theologiaicioè  allo  dudio  delle  fa 
ere  ficritture,  Se.  non  lafció  alcuno  libro  de’  Santi  ch’ella  potedè  ha<^ 
uere,  ufandouiancho  molta  diligenza]  ch’ella  noncercalfe  d’incen- 
dere bene  , di  maniera  ,cbediuennc  tanto  pront  a-,òt  famigliare  del 
Icfentenzemigliorijche  de’libridc’Oortori  della  Sacra  Scrittura  ha<<- 
uea  raccolte, ch’ad  ogni  bora  che  òuolede  confortare, ò confolare  al 
cuno,ò  fare  qualche  ti prendone  . hauea  unto  predo  & alle  mani 
i’auttorità  dell’uno,  & deiraltro  tedaroento  , che  citando  quei  luo- 
ghi che  gl'occorreuano  a raente,faccua  à tutti  conofeere  chiarameii<> 
te  quanto  bene  confermauano  la  dia  intentione,&  però  fempre  ò uo 
lede  riprendere, ò pcrdiadcre alcuno  j dfeniiuadel  tedimonio  del- 
ia fcrittura,a  cui  con  edeteo  non  è alcuno  che  posd  contradire.  In 

Suedi  tempi  ella  non  d potcua  fatiate  della  mirabile  dolcezza  , & 
cH’asfìduc  contemplationi  eh’  ella  fentiua  néll’inuedigatione  di 
quello  nafeodo  lume  ch’ella  cruouaua  nella  Scrhtura  . Laquale  già  a 
lei  era  diuentata  piu  dolce  d’unfàuodi  mele,&  piu  Ibauediquale  lì 
uoglia*organo,&  quindi  aueniua  ch’ella  fentiua  nel  cuore  fuo  un’al 
legrezza  grandislìma-  Ma  perch’egli  è proprio  della  cari  cà,il  dir  par- 
te di  fe  a gli  alcci,dedando  ella  che  di  quedo  fuo  gran  contento  non 
redadè  alcuno  fenza  participatione,  perciò  nini  queipasd  diffìcili 
ch’ella  truouaua  nella  Scrittura,molto  uolenrieri  s’afEiticaua  io  dare 
ad  intendere  agli  altri ch’erano  d’ingegno  grodo,  Se  d’intelletto  dif 
ficile . Oltre  a quede  cofe  raccolfe  poi  dalle  fentenze  de'Ooctori 
guifadi  colomba,  diuerfe  granclle  &dc’migitori,dc’quali  fcriuen- 
do  per  la  cdidcationedi  molti, ne  fece  poi  piu  libri,  parimente  fcrif- 
fe  molte  oratiooi  dolcislìme,&  non  ue  n’era  alcuna  che  parede  det- 
tata da|dilc  di  femina , cioò  chepetla  ballèzza  del  dire,  meriudè  di 
fprrggio,anzi  pareuano  che  fodero  di  buomini  graui,&  degni  di  grà 
laude. Pcrciocbc  clic  non  folamcnte  erano  da  h^umano  ingegnoleg 
giadramente  ferine , ma  talmente  ornate  anchora  deirontione  dello 
Spirito  $anto,che  alcuno  de’piu  eccellenti  Teologi  ragioneuolmcti- 
te  nonThaurebbe  potuta  biafìmare  . Quantunque  fi  fogliono que- 
de cofe  lodare  da  gli  huomini  ignoranti, edàltando  quelli  che  per  ca 
gione  di  fìmili  fcritti  fono  pieni  di  chiara  dima.  Nondimeno  non  fc 
n’ha  da  rendere  laude  ad  alcuno,  eccetto  ch’a  colui  ch’è  Datore  dì 
tutte  le  gratie  Se  che  non  folamcnte  ci  concede  tutte  le  cofe , ma  iè 
medelìmo  aneborat  A chi  egli  concedi  quedo,  ò a chi  l’babbi  a coo- 
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cedete  non  è imptefa  capace  da  dcchiarare  per  il  noftro  ingegno:foi» 
broentefappiamo  quc(ìo  che  la  Tua  grana  non  redarà  di  non  eflere 
infiifa  in  ciafcuno  luogo  ch’egli  conofcerà  degno  da  poterla  riccue> 
re.  Per  lo  che  dice  la  fcrittura.  Vana  è la  gracia  & nana  la  bellezza, la 
donna  che  teme  il  Signore,  quella  fola  merita  d’edere  laudata.  Egli 
non  è da  tacere  il  modo,col  quale  qtieda  Vergine  diuenne  degna  di 
riccuerela  diuina  grana. Ella  fu  nel  ucro  una  forte, & potente  coloft 
na  della  religione, difenditricecondantislima  della  giuditia&  della 
fantità,  dclemprcfiiaccefa  digrandislìmozclo  dell'honore  dmi- 
no, per  li  che  ( & non  indegnamente } fì  potrebbe  appropriare  a lei 
quello  che  di  SimonegradeSacefdotc  fi  legge  nel  libro  del  Ecclelìa 
nico  i che  nella  uita  Tua  fo  fodegno  della  cafa  ; con  certezza  della  re. 
ligione  monadica,&:  nc’fuoi  giorni  ridaurò  il  rcmpio,cioc  della  fpi- 
citualedeuotione  . Pcrchccon  effetto  la  uita  Tua  era  tale  > checol 
buon’eflèmpioò  inuitaua  moltia  piu  regolato  ordine  di  uiuere;  oue 
ro  a maggiore  dcuotione.  Parimente  di  lei  fi  può  dirc(&  fenza  bug 
giacche  ne’fuoi  giorni  fieno  Tacque  ufcitcdc’pozzi  fuori;  percioche 
nel  tempo  ch’ella  uifre,nons’èrirruointto  alcuno  fopra  di  cui  fi  fie> 
no  uerfati  piu  abondame,fhittuofa,&  efficacemente  i fiumi  de’di- 
uiniammaedramenti,che  fopra  di  lei . Ella  hebbe  d’iddio  nna  lin- 
gua difereta, molto  a’grado  a gli  huomini,  piena  di  efficace  uirtù  ,& 
d’ogni  maniera  di  confolatione  , laquale  trappadaua  fin’alla  piu  in- 
terna parte  de’cuori . Et  per  quello  che  molti  riferiuano,  che  in  lo- 
ro medefìmi  n’baueano  ueduta  certa  efperiéza,  affermauano  che  lo 
'Spirito  Santo  babitaua  & parlaua  in  lei  per  i I che  i cuori , 6c  i uoleri 
de  gli  afcoltanti  leggiermente conucrtiua  al  bene  . Cenamente  che 
di  ciò  non  debbiamo  marauigliarccnc  punto, pofeia  che’l  uerbo  ui- 
uo,  & efficace,  piu  penetratiuo  che  qual  fì  uoglia  acuto  coltello:  il- 
quale  trappafla  fin’alla  diuifìone  delTanima,  & dello  fpirito,in  lei  ha 
bitaua,cra  quello  che’l  tutto  opcraua,qucdi  tal’hora dalle  cofe  uanc 
conuertendo  alla  falute,&  quelli  alla  conofeenza  del  loro  ucro  Iddio 
illuminando,  altri  poi  mifericordiofamente  confolando,  6c  altri  ac- 
cendendo ardentemente  del  fuoco  del  diuino  amore,&  in  fomma  a 
pena  alcuno  le  poteua  parlate, & auegna  che’l  ragionare  s’aplicafle  in 
altri  piu  internamente  di  quello  fì  conueniuainondimcno  ciafcuno 
era  sforzato  diconfefTàrcd'hauere  ricenutagrandisfimaconfolatio- 
ne  dalle  Tue  parole  . Non  per  quelli  effètti  però,  ne  per  cagione  delle 
cofe  che  feguiranno  apprello  c da  ffimare(aucgna  che,comedi  già  ho 
detto,  ella  folle d’cccellcn te  uirtù  dotata , & molto  delira  per  indù* 
.te  gli  animi  de  gii  huomini  a cofe  migliori^  chequellecofe  ch’ella 
uoleffc  ragionare  fodero  maida  fiumana  induflria  penfàtctouero  che 
-ciò  ptoccdcdc  ò da  arte,  ò da  ingegno  d’hauerc  prima  confìderate 
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Iecofe,n  come  altri  fanno,ponendo  poi  in  opra  diperfuadere  quel- 
le a gli  huomini, perche  queda  maniera  fu  da  lei  molto  lontana  . 
Ma  quello  piu  todo,  & lenza  fallo  alcuno  debbiamo  credere  , che 
tutto  quello  ch’ella  parlaua,  & tutto  quello  ch’ella  opcraua , ò fo  de 
per  la  làlute,ò  per  la  confulatione  de  gli  huomim,chc’l  tutto  proce- 
dede  dall’inlpirationc dello  Spirito  fanto,ch’operaua  in  lei,  ilquaie 
fecondo  la  conditione  de’tcmpi,£c' fecondo  rcdificacionc  deU’anime 
ÌDfcgna,&  opera  tutto  quello  ch’egli  uole  . 

DE'  T ESTI  MOT^I  DELLE  G^jiTlE  Jl  LEI 
concejje  , & del  primo  tefiimonio  di  quelli  effetti,  cioè  id- 
dio , Cap,  ili. 

L Signoreiddiodonatoredi  tutte lcgratie,& di  tut 
ti  i beni, rende  gratia  tutto  quello  ch’c  comprefo  nel. 
circuito  del  cielo,  nello  fpatio  dell’uniuerla  terra  dc 
ncll’abido  del  mare,&  a lui  dia  laude  grande,eter- 
na,&incomutabile, cioè  di  quella  maniera,  che  da 
ui  procede,  & che  in  lui  ritorna  , mercè  però  dell’  abondantisfìma 
fua  pietà  , mediante  laquale  indrizzando  il  torrente  delle  fue  mife-' 
ricordicallauallcdiquede  nodre  miferie  trouò  codei  ; cudei  ri*' 
fgiiardò,&  codei  finalmente  fcielfe  per  fua  , Se  perch’egli  la  rifguar- 
dalfe  & perche  egli  ramadè,la  fola  fua  bontà  fu  che  rindude  a que- 
do.Ch'egli  ila  il  ucrn  chc’l  Signore  delle  milèncordic  reieggede,  SC' 
che  a fé  la  tiradè,  nella  quale  come  in  uno  fuo  organo,  & indrumen 
to  uolle  manifedare  ai  mondo  ifegreti  della  fua  peculiare  pietà  > 
non  mancano  tedimoni . Ma  fpetialtnente  tre  uenefono,deiia  boc 
ca  dc’qiiali(  fi  come  dice  la  fcrittura  ) fi  può  meritamente  credete 
ogni  parola.  Il  primo  tedimonio , & di  maggiore  autorità  c l’idcf- 
fò  Iddio , i Iqualc  col  concedere  a molti  di  potere  tiedere  certa  efpe- 
tienza  delle  niarauigiie  di  queda  Vergine  , & della  uirtù  delle  fue 
orationi,  con  l’edaudire  per  il  fuo  mezzo  l’orationi  di  molte  perfo- 
ni,&:  coi  liberare  finalmente  per  cagione  de’  flioi  meriti  dalle  tenta- 
tioni  coloro  c’humilméte  ne  lo  fupplicauano,  ch’altro  uuoleperque 
de  cofe  inferire  , che  rendere  certa  tedimonianza  ch'egli  ( fi  come 
habbiamo  detto)rhauea  tirata  a fe  &cbe  l’hauea  tutta  ingóbrata  de* 
funi  doni,&:  delie  fuegratie,  ponendola  fra  il  numero  de  gli  eletti 
della  fua  famigliar’Posfiamocertaméte,  fanchora  che  poche  cofede- 
urebbtno  badare^  riferire  di  lei  molti  effetti, per  liquali  ella  dia  a co- 
nofcerechiaramente,di  quanti  meriti  ella  è data  fatta  degna  appref- 
fo  d’iddio.Ncl  tempo  che  Ridolfo  Re  Je’Romani  pafsò  di  queda  ad 
altra  uita,auuenne,  eh  orando  ella  io  deme  con  Palcrc  monache  per 
j I la 
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la  demone  d’uno  buono  fuccdioce  nel  giorno  raededmo.  Se  quali' 
nella  raeddìma  bora , per  quello  fi  crede,  auegna  che  in  altro  paele 
la  cléttionc  lì  duuclTe  fare,clla  nondimeno  tiuelò  alla  madre  dd  roo 
nadcrio  che  di  già  detta  cletdone  era  fatta , Se  foggiunfe  poi,  Se  di 
ciò  Ce  nc  uidc  fuccedere  l’cHètto,  che  l’detto  farcbl^  uccilo  dal  Tuo 
fuccctlòrc  . In  un’altro  tempo  truouandou  il  monaderio , nei  quale > 
ella  eira  alenata  in  pericolo  di  gran  roale,in  che  per  cagione  d’alcune 
minaccio  fatte  da  un  certo  Tiranno  , fi  dimaua  non  edere  posGbile 
di  potergli  in  maniera  alcuna  rimcdiare,&  mentre  lì  daua  con  que> 
Ao  rofpctto , ella  andò  alla  madre  del  monaderio,aslìcuiandola  che 
piu  non  douede  temere , perche  ule  pericolo  era  di  già  de!  tutto  (la 
to  leuato,  poco  tempo  appredb  uenne  da  quella  medelìma  uilla;nel 
la  quale  era  il  pericolo  uno  Procuratore  del  monaderio  , che  diede 
nuoua  certa  edere  uero  tutto  quello  , che  fegretamente  la  Tanta  Ver- 
gine hauea  detto  , narrando  che  col  fauorc  de’giudici)  ederd  ogni 
colà  quietata , Se  rela  & confermau  la  pace.  Per  cagione  di  tanto  be 
neficio  l’ Abbadedà  con  tutte  l’alttc  monache  reléro  gratie  al  Signo- 
re, perche  nel  uero,  come  mai  s'hauede  potuto  fchidàre un  unto 
male , non  baurebbepenlàndo  ben  prudentemente  potuto  conolcc- 
re . Succedepoi  cb’edendo  una  Vergine  mokdauda  continue , Se 
molte graui  tentationi,  una  notte  in  fogno  fupcrfualà  à douere  ire  à 
Gettruda  , Se  raccomandard  alle  Tue  orationi , il  che  facendo , fu  di 
fubitocon  molta  fua  allegrezza  liberata  da  quelle  tentationi . Pcnlò 
ch’egli  da  bene  di  non  lafciarc  di  dirui,cheuuouandod  un’altra  Ver 
gine  hauere  già  per  molti  giorni  prefa  qualche  occadonc,per  laqua- 
ie  era  unto  grandemente  dimoiata  da  certe  tentationi, che  già  quad 
hauea  cominciato  à confentire  di  dilettarfene,pcr  il  che  edeodo  una 
mattina  per  douerd  comunicare  alla  meda,  fecondo  l’ufo  della  rcli 
gionefentendo  grande  aldinno  per  cagione  d’un  certo  timore  uenu- 
role,  non  parendole  colà  degna  d’andare  al  fantisdmo  facramento, 
non  edenao  priua  de  deue  tentationi , Se  uergognandod  poi  di  non 
andare  con  l’altre  à douerlo  rìceuere  idi  fra  quello  mezzo  da  diuina 
infpiratione  (d  come  d crede^indottaà  peniate  di  pigliare  cheumen 
te  un  certo  panicello  che  la  Tanta  Vergine  hauea  tenuto  inuolto  ad 
uno  dc’fuoi  piedi , Se  per  elTere  rotto  Se  uilcl'hauea  gettato , Se  con 
grandisdma  Iperanza  porlo  al  dio  petto,  quictandod  adunque  à que 
da  infpiratione  , Se  raccogliendo  quel  panicello  con  grandisdma  fe 
de,  & riuerenza  fe  lo  pofefopra  del  Tuo  petto,  pregando  il  Signore 
che  per  quell’amore , col  quale  d mode  à eleggere  il  cuore  di  quella 
fua  Iciua  puro  da  tutte  le  mondane  adettioni , & ad  edere  pieno  di 
tutti  gli  fpirituali  doni , Se  ad  edere  habitatione  fola  di  fe  (ledo , che 
per  li  metili  di  lei  parimente  d degnadè  liberarla  da  quelle  tentatio- 
ni. O cofa 
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oi . O co(k  maraUigliofa^  Se  degna  ueramence  d’edere  accettata,  che 
fubito  ch’ella  pofe  quel  panicello  fopra  del  Tuo  cuore  , & finì  di  fa- 
re quella  oracione , ogni  tenrationecolì  interna  com’eflerna,non  ri 
tornando  mai  più  con  (imile  moIc(lia,ii  partì  da  lei.  Con  quello  ef- 
fètto li  uenne  à confermare  elTcre  uero  quel  detto  del  Saluatorc  cioè. 
Colui  che  crederà  in  me,  farà  egli  parimente  di  qucil’opre  clicfo  io, 
& maggiore  anco  di  quelle  . Percioch’egll  c quei  medclimo  Signo- 
re che  al  toccare  folo  che  fece  la  donna  che  patina  delHullo  del  fan- 
gue  il  lembo  della  fua  uelle , la  fanò  dalla  fiia  infermità  , coli  bo- 
ra per  li  meriti  della  fua  eletta , nel  fedele roccamenro  di  quel  panno 
uile  , liberò  dal  pericolo  delle  tentationi  l’anima , per  la  làlute  del- 
la quale  uoUe  morire.  Quantunqac  li  potclle  narrare  molte  altre  li- 
mili cofe , per  la  confermationedella  prima  tedimonianza,  che  per 
breuità  fi  lafciano,  credendo  certo  chele  già  dette  debbino  clTere  à 
badanza . 

DEL  S ECOTi^DO  TESTI  MOTilO»  CH'É  DI  MOLTI 
buomini  Illuminati  f i quali  hanno  fruouati  inloroflefiii 
doni  di  cofici , & di  parimaniera  ne  rendono  te- 
fiimoniaicfa . Cap.  II II. 

L SECONDO  tedimonio  che  conferma  la  làn- 
tità  di  queda  Vergine  è conforme  Se  comune  alla  fa 
ma  di  tutte  le  perfone , che  femore  per  una  mcdeli- 
raa bocca  con  marauiglia  grande  hàno predicata  la 
fua  fantità . Perche  nel  uero  chiunque  ò per  li  dif 
fètti  luoi  particolari,  òper  raumento,&  profitto  della  uita  ^iritua- 
ie,col  mezzo  di  lei  cbiedeua  grana  al  Signore  , fu  lemprc  ellaudito, 
&a  tutti  ellarifpondeua  di  maniera  fecondo  le  riuelatione  ch'ella 
hauea  dal  Signore  Iddio,  che  Tempre  fii  ritrouata  in  ogni  cofa|dire 
il  uero  ,.la  onde  li  poteua  conolcere  chiaramente  di  quanto  (ingoia- 
re & abondanteprerogatiua  digratieella  (bdè  à grado  al  Signore,ìl 
quale  piu  d’alcun’altto  di  quei  tempi  l’hauea  Col  luo  lume  illudrata. 
Aaenne  poi  ancho  che  molte  uolte  penlàndo  à quedi  efleiti  la  mede 
lima  Vergine  fcrmau  pure  nell’abillb  dell’humiltà  , Se  parendole 
clTere  indegna  di  ricenere  tanti  doni  di  gratie.  Se  perciò  cercando  dì 
quelli  ch’ella  penlàua  che  douedèro  hauere  maggiore  dono  di  gratia 
di  lci,a’quali  narrando  quedi  edetti,cbiedeaa  loro  tedimonio  di  ciò 
& conliglio  parimente . Iquali  hauendo  confidcratione  , Se  rifpetto 
alla  fua  bumiltà, parendo  loto,che  per  poterla  confolare  Se  quietare 
di  quedojimore,  Ibdè  co  fa  honeda  da  impetrarli  da  lddio,pcrciò 
pregarono  il  Signore  per  la  certezza  di  quedo , Se  fubito  furono  da 

lui  ceiciE- 
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lui  certifìati  > che  non  folamente  in  queftc  cofe,  delle  quali  il  prega 
uano,  ma  in  tutte  Taltre  anchora  ciTcrequeda  Santa  bene  illumina- 
ta, Se  da  fe  gouernata  per  lo  conforto  della  falutc  dciranime  di  mol 
ti  . Ch’egli  iìa  ueroquello',  fi  conofee  apertamente*  per  le  cofe  che 
feguiranno  . Auenne  adunque  una  uolta  che  peruenendo  all’orcc- 
chie  d’una  certa  denota  , Se  molto  pctlètta  nella  grana  dcllediuine 
riuelationi,  anchorclic  dalontano,  l'odote  della  buona  fama  di  que 
ftomonafierio  , nel  quale  quella  Vergine  habitaua  , tirata  daldcfi- 
dcrio  uetine  quiui,&  perche  con  cfietto,elIcndo  forafiiere  non  uico 
nolccua  perfona  , fi  diede  à pregare  il  Signore  che  le  ^cefiè  gratia  di 
darle  maniera  di  potere  ragionare  con  ella  lei,  acciò  che  perconfor- 
to  dcU’anima  fua  ne  caualle  qualche  utilità  , alla  quale  rifpofe  il  Si* 
gnore  . Sappi  che  colei  che  prima  u fi  porrà  a federe  à canto  , eficre 
à me  Ibpra  tutte  laltre  fcdclislima,&  da  me  ueramenre  clcttatauen- 
ne  poi  che  quella  Santa  Vergine  fu  la  prima  di  tutte  l’altrCjChe  fi  po 
fe  à federe à canto  à lei,  con  la  quale  mouendo  ragionamento, 
t’accorfe  ch’ella  andaua  fimulando  il  dono  riceuuto  da  Iddio , fi  co 
me  à punto  farebbe  s’clla  folle  quali  in  tutto  lontana  dalla  gratia  d’id 
dio,  per  lo  che  tcnendofi  inganata  , con  grandisfimapenadeirani- 
mofuo,  facendo  di  nuouo  oraiione  al  Signore,  quello  n’inrcfc  , 
cioè,  che  confermando  egli  il  fuo  tellimonio  la rendeua  certa  colei 
effere  quella  che  dianzi  l’haueua  dctto.SucelIc  poi  poco  apprellb, die 
la  detta  perfona  deuota  hebbe  mezo  di  ragionare  con  la  madre  Met 
rilda  , laquale  craprofTclTa  del  medcliino  mondlcrio  , cantatrice. 
Se  Vergine  dotatta  della  preminenza  delle  diuine  gratìc  molto  ec- 
cellentemente , le  parole  di  cui  , nel  uero  erano  piu  dolci  dei  me- 
le , Se  di  fpirito  piu  ardente  del  fuoco.  Se  coli  piacendole  grande- 
mente le  fue  parole, chiedè  per  gratia  al  Signore, che  lì  degnallè  farle 
fipcrela  cagione  , perla  quale  egli  preponeua  inanzi  à tutte  l’altre 
quella  Vergine,  ciocCcrtruda , à cui  rifpofc  il  Signore,  grande  fono 
le  cofe  neramente  ch’ro  opero  in  quella  Mcttilda  , ma  molto  mag- 
giori affai  quelle  ch'io  opero,  òcoperarò  in  quella  Gettru  da.  Certa- 
mente che  quello  tcllimooio  fole  deurebbe  per  fe  effere  ballante  . 
S’alttc  cofe  di  maggiore  importanza  non  ci  intracteneffero  , lequalr 
non  c,beoc<hclàfciammoà  dietro.  In  un’altro  trmpoauenne,  per 
modo  di  dire,ad  un'altra  perfona, la  quale  facendo  orarioneper  que 
(la  Vergine  conobbe  tino  grandivfimo  affetto  della  diuina  grana 
uerfodi  detta  Vergine;  di  chemarauigliandofì  affai, diffè,  ò Iddio 
A more  c’hai  tu  rìtruoaato  in  Collei,  perche  cu  Thabbi  da  tenere  à te 
flcffò  tanto  cara  , ucefo  di  cui  anchora  molto  foauemenicliai  pollo 
ilaiortuo?li  signore  lerifpofè,la  mia  pietà  gratiofamcntcàquello 
■ani  cofltinge,  laquale  ucll’anima  fua  , pei  dono  fingolaic , è com- 
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prefa  , anzi  perfetta,  della  quale  io  mi  diletto  particolarmente  per 
cagione  di  cinque  uirtù  che  in  lei  fono . Ella  ha  in  fe  per  la  conti- 
nua inftilìone  della  mia  gratia,la  purità.  Per  la  grandezza  della  mol 
titudincde’mici  doni , ella  ha  Inumiltà,  percioche  quanto  piu  io 
opero  maggiori  cofe  in  lei,  ella  tanto  piu  s’abbafTa  nel  profondo  del 
l’humiltà  perla  conofeenza  delle  fuc  infermità  . Oltre  a ciò  ha  una 
ocra  benignità  , per  la  quale  , à mia  laude  defidcra  la  falutc  di  cia- 
feuno.  Ella  ha  poi  una  certa  fedeltà , per  mezzo  della  quale  tutti  i 
fuoi  beni , con  lineerò  cuore  à mia  laude  , & per  la  generale  falute 
di  tutti  quanti  gli  huomini  comunica:fìnalmcntc  ella  posliede  la  ue 
ra  carità  % pcrcioch’clla  ama  me  con  tutto’l  cuore  con  tutta  l’anima 
& con  tutte  le  forzcfucj&  il  prosfimo  fuo  come  fc  mcdellma.  Dopo 
l’hauerc  detto  Iddio  quelle  parole,  le  moftrò  una  gioia  molto  rifplea 
dente,  & mirabilmente  ornata,  laqualcportaua  fopra  del  fuo  cuo- 
re, era  detta  gioia  un  ttiangolo  à guifa  del  trifoglio , & loggionfe  , 
per  fegno  dell’amore  della  mia  fpofa  portarò  continouamentc  quella 
gioia  apprellò  di  me  . Perche  cagione  egli  lia  coli  triangolo  acciò 
che  per  l’uniucrfa parte  del  cielo  li  posli  intendere  , dico  chela  pri- 
ma foglia  tanto  rifpicndentc  lignifica  ella clTcrc  à me  fra  tutte  l’altrc 
congionta  perche  non  uiue  hoggidì  alcuno  al  mondo,  ò lia  per  pu- 
ra intentione  ,ò  per  buona  uolontà  , ch’à  pari  di  lei  mi  Ha  ne  tanto 
uicino.ne  tanto  congionto:  per  la  feconda  foglia  li  comprende  chia 
ramentc  non  elTcrchoggi  al  mondo  alcuna  perfonauiua,  à cui  io  fra 
tanto  inchinato  , & propino  colfauore,  & con  la  gratta  mia  quan- 
to io  fono  uerfo  di  colici.  La  tcrz.i  poi  riluce  tanto  perche  dimoUra, 
che  fra  mortali  non  u’c  hoggi  alcuno  che  piu  fedele  , & pm  lincera- 
mente  riconofchi  i doni  riccuuti  da  me  alla  mia  laude  &gloria  fola. 
Che  collei,fi  come  quella  che  di  quelle  cofe  nó  n’attribiiifccà  fe,& 
non  n’ufurpa  alcuna.  Apprcifo  continouando  il  Signoredi  parlare  à 
quella  lua  dcuota , foggionfe  anchora  . In  niuno  luogo  cc.n  piu  di- 
Ictteuole,  & con  piu  conuenientc.manicra,non  mi  potrai  truouate, 
che  ò nel  facramento  dell’altare  , oucrodopodi  quello , nel  cuore, 
& nell’anima  di  quella  à me  tanto  diletta  , percioche  àn  colici  con 
m^rauigliofo  modo  ho  impiegata  ogni  djlettatione  del  rìtio  diuino 
amore  . Non  molto  dopo  auenne  ad  un’altra  perfona  , alle  oratioui 
di  cui  quella  Vergine  s’haiica  raccomandata  , che  pregando  per  lei 
in  particolare  , il  Signore  rifpofe  coli  dicendo . Io  fono  tutto  di  lei 
perche  nel  ucrocon  ogni  affottione,  quafi  prigione  nelle  lue  brac- 
cia mi  fono  ripollo,  & di  tal  maniera  l’amore  della  diuinità,  le  m’ha 
infepirabilmentc  unito,  quale  s’unifcono  inlìemc  inunmedelì- 
mo  metallo  l’oro,  & l’argento  per  la  uirtù  del  fuoco. Marauigliando 
fi  colici  d’udire  quelle  cole, gli  diccafO  amàtisfimo  Iddio, che  fri  tu 
> con  ella 
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con  eda  poi  che  tu  l’ami  tanto  . Io  dille  il  Signore  , tutti  i polli , Se 
tutti  i moti  pel  cuor  fuo  con  lo  Spirito  mio  amorofo  eccito, muouo. 
Se  uiuifìco  ,di  cui  prendo  una  diiettatione  incomprcnfìbile,  Se  aue 
gna  ch’io  facci  tutte  quedecofe  , non  mi  pare  però  di  fare  tanto  che 
badi , ma  la  uirtù , & la  grandezza  di  quede  operationi  rilcrbo  ap- 
predb  di  me  fìn’al  giorno  della  morte  lua . Ella  all'hora  fentirà  in  Ce 
Acda  tre  marauigliofc  operationi , la  prima  farà  di  conofcerc  all’ho- 
ra  con  quanta  gloria  il  padre  eterno  la  chiamarà  à lc,la  feconda  di 
ucdcrc  con  quanta  allegrezza  io  la  ticcuerò , & la  terza  di  fentire 
con  quanto  infbcato,&  con  quanto  foaue  amore,  (non  capace  da  in- 
tcnderd  per  alcuno  dc'mortali^  lo  Spintofanto  l’unirà  con  edo  me. 

Della  mededma  maniera  , ancor  che  in  altro  tempo,  auenneebe 
edendo  da  un’altra  perdona  fatta  oratione  per  codei , il  Signore  le 
dide . Godei  per  cui  tu  fai  oratione  , è la  mia  colomba  fenza  fiele  , 
laquale  non  altriroente  ha  difcacciato  dal  cuor  fuo  l'amarezza  d’ogoi 
maniera  de’  peccati,  c’haurebbe  fatta  quella  del  £ele  . Ella  à me  è 
quel  fcielto  giglio , il  quale  io  bramo  di  portare  nelle  mie  ma  ni,ha 
aendo  io  fcmpreun’ecccsduo&  dilettcuole  piacere  di  albergare  nel 
Tanime  pure, decade, limili  à quella  di  codci.Ella  è finalmente  la  mia 
fola,  laquale  io  fiuto  molto  fbauemente.  Oltre  à ciò  ella  è ancho  ap> 
predo  di  me,  un  fiore  di  uerno  femprcuerde,  pcrciochelapatienza 
ch'ella  ha  in  tutte  le  fucauerfìtà  , col  rendere gratie  à me  di  tutte, 
mi  reca  uno  foauisfìmo  odore  in  quede  cufe  riguardando  io,  iiengo 
à tendere  à gli  occhi  mici  una  amenità  giocondislìma.  Ella  ha  in  fe 
anzi  continuamente  nodrifee  un  grandisfimodeliderio , & dudio 
non  folo  delle  uirtù  , ma  generalmente  anchora  di  tutte  le  perfci- 
tioni . All’ultimo  ella  c à tutti  gli  habitanti  del  cielo  , una  dolce  ar- 
monia, foaue,  Se  rifbnante  , laquale  procede]  da  quelle  auerfità 
ch’ella  coli  patientemente  fopporta , àguifadi  tanti  campanelli  d'o- 
ro fofpcli  alla  mia  corona.  Ma  di  quedo  à badanza  s’è  detto.  Segui 
tiamo  all’altreche  redanoà  dire.Succedè  un  giorno  poco  auanti  del 
la  Quarefìma  , che  douendo  queda  Vergine  leggere  una  lettione 
ordinata,  fecondo  l’ufanza  della  religione  del  monederio,  nella  qua 
leoccorrcuano  di  direquede  parole.  Amarai  il  tuo  Signore  con  tut> 
to’l  tuo  cuore , con  tutta  l’anima  tua  , & con  tutte  le  tue  forze  , le- 
quali  parole  per  dcuotioneridilTe  un’altra  uoita  . Era  quiui  ptefente 
un’altra  dcuota  Vergine,  la  quale  udendo  dette  parole,  modàda 
compuntione  fece  oratione  al  Signorediccndo  . O Signore  quanto 
fri  tu  amato  da  codei, la  quale  infegnaà  gli  altri  ad  amarri  con  tanto 
infocato  cuore;  à cui  rifpofe  Egli , fin  dalla  infamia  fua  io  l'ho  poru 
u , Se  nelle  mie  braccia  tenendola  l’bo  fàuorìta  , Orbandola  lenza 
macchia  alcuna  infin’à  qucU’bora  che  con  tutta  la  fua  uolontà  s’unì 
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con  c(Iò  me  perfertamcnte , chy>oi  all’incontro  con  tutte  le  forze 
della  diuinità  mia  diedi  me  flcflo  tutto  nel  potere  dc'fuoi  abbrac- 
ciamenti . Per  il  che  auiene  chc’l  Tuo  fcruentisfimo  amore  uerfo 
di  me  fu  all'hora  di  maniera  liquefatto  j Se  aH’incontro  parimente 
il  mio  uerfo  di  lei , quale  fuole  unouaporedi  fuoco  che  uenghi 
innanzi  liquefatfì  alla  forza  della  fiamma  feguente  ■ Di  pari  mo- 
do anchora  la  dolcezza  dei  mio  diuinoaiore  , è liquefatta,  & con- 
fumata dal  caldo  del  fuo  , che  mai  non  teda  di  Hiilare  neiranima 
fua  gocciole  focofe  di  amore  , piene  di  maranigliofa  foauità  . Sog- 
gionfe  anchora  tanto  io  mi  contento  delle  dilettatione  deU’anima 
fua , che  fpeflè  uolte  auiene , mentre  che  dalla  maluagità  de  gli  al- 
tri huomini  fono  ofTefo  ; ripongo  me  flefTo  di  tal  maniera  a ripofar- 
mi  in  lei,  ch’ogni  affanno  del  cuore, & ogn’altra  molcffia  del  corpo 
fepra  di  lei  tutta  rimetto , laqualc  mentre  che  ('  come fuolcj  con 
rendermi  molte gratie  uolentieri  accetta  ogni  cola  , & con  tanta' 
padenza  & con  tanta  humiltà  lefopporta  , ofièrcndo  fe  (feda con, 
tanta  deuotione  nell’unione  della  pasfione  mia  , che  del  tutto  mi 
reflde  placato  , & fa  fi  che  per  amore  fuo  io  perdono  molte  uolte  ad 
innumerabile  moltitudine  d’huomini . Pregando  poi  quella  Ver- 
gine una  uolta  una  perfona  denota  che  pregade  il  Signore  per  lei, & 
ella  nelle  fuc  orationi  facendolo  , udì  chc’l  Signore  le  didc . Quelle 
cofe  che  paiono  diffetti  in  quella  mia  eletta  , adai  piu  ragioneuol- 
mentefi  potrebbono  chiamare  perfcttionc  dcH’anima  fua  ; percio- 
chc  tanta  c l’abondanza  delle  gratie  che  continuamente  opro  in  lei 
ch’a  gran  fatica  l’humana  fragilità  fi  potrebbe  diffendere  dal  uento 
della  uanagloria,  fe  leuirtù  lue  non  G nafeondedèro  fotto  la  cono 
feenza  dei  difetti.  Perche  fi  come  auiene  de’campi  che  quanto 
piu  fono  ingradàn  & pieni  di  letame , tanto  piu  rendono  la  riccolta 
abondante  , coli  parimente  quanta  maggiore  conofeenza  ella  ha 
delle  fue  infermità , tanto  è piugrande  ilfruttoche  mi  rende  col 
ringratiarmiadai.  Per  il  che  io  parimente  per  ciafeuno  di  quei  di- 
fetti ne’quali  fi  humiiia  tanto,  l’ho  donato  altri  tanti  de’  miei  doni. 
Di  maniera  che  mediante  quelli  effètti  ella  posfi  fcancellare  ogni  for- 
te d’impcrfctrionc  cfacpotcfTc  apparire  dinanzi  a gli  occhi  mici. Non 
dimeno  a tempo  conuenicnte  tu trì  quelli  piccioli  didètti  cangiatò 
in  altre  tante  uirtù  . Quelle  cofe  ci  pare  che  deuran- 
no  badare  per  confermatione  della  fede  del 
fecondo  tedimonio  , ne’  feguenti  fi  di* 

' ranno  altre  maggiori . 
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CHE  1 •K  TFTTE  QV^riTE  LE  COSE  ELL^ 
eercaua  folamente  la  gloria  fidilo , del  tutto  difpreggiandofe 
fiefja.  Cap.  y. 

L Terzo  teftimonìo  è aflài  chiaro  al  mondo  , cioè 
la  ulta,  & la  Tua  conuerfacionc,nclle  quali  non  lì  ui 
de  mai  atto  alcuno  che  non  folTc  Santo, perche  non 
folamente  con  le  parolc,ma  con  gli  effetti  ella  mede 

fima  rende  tertiraonianza, che  ogni  cofa  non  per  fc 

ma  a gloria  & a uolontà  d’iddio  cercaua,&:  con  ogni  follecitudinc 
s’ingcgnaua,  ufando  ogn’arte  & induftria  per  intendere  con  ellctio 
quale  fofle  la  uolontà  Tua, per  lo  cui  amore  fpcfleuoltc  fu  uedutadi- 
I preggiare l’honorc,  ilcorpoila  uita  ,&  TanimaAia  , fecondo  l’oc- 
corenze  che  l’aucniuano  . A quello  teflimonio  fi  debbe  meritamen 
tc  predare  tanto  piu  degna  fede,  quanto  ch’egli  c piu  fauorito  dalle 
parole  dell’auttorità  di  Giouanni , ilqualc  dice  . Colui  che  cerca  U 
gloria  di  quello  che  l’ha  mandato,  qucll’c  uerace,&  in  lui  non  fi  truo 
. uaingiufiitia  alcuna  . O felice  quell’anima  laqualc  ferucntememc 

liaurà  cercata  la  gloria  fola  d’iddio , la  cui  uita  apparifceucramcntc 
l'anta,  fodentata  da  un  tanto  tedimonio  della  ucricà  cuangelica.  Poi 
della  condanza  lua , con  laqualc  fortemente  lenza  rifguardare  a ri- 
fpetto  di  perfona  babbi  contradato  per  zelo  dcll’honcre  d’iddio, per 
la  giuditia  & per  la  ucrità  ('delle  quali  cofe  hauemo  già  cominciato 
a ragionare)  quedo  è da  credere  con  fede  indubitata,  non  potetfi 
mai  per  alcuno  a pieno  narrare  , la  onde  fi  potrebbe,  & non  inde- 
gnamen tc, applicare  quel  detto  della  fapienza  cioè.  Hgiudo  confi- 
d.indofi  a guila  di  un  leone, non  tcijic  dello  incontro  di  perfona-Per 
d Khc  nel  ucro  il  folo  amore  d’iddio  la  monca, & la gouernaua  , la 
onde  per  quede  cofc}  cioeper  l’honore  , & lauded'lddio  , ò per  la 
falute  dell'anima  di  tale  maniera  difprcggiò  fe  delTa,&  tanto  ficura 
mete  a tutte  le  difficultadi  s'intromelle , che  pareua  che  tutto  quello 
che  di  pericolo  i’haucflc  potuto  incorrere , dimaffe  niente  , & nien- 
te temclTc,  pur  che  la  gloria  del  fuo  Signorcò  augumcntalle  , ù dif- 
fendede  almeno.  Oltre  à ciò  tutto  quello  chepet  la  Icttionc  della 
fcrittura  facra  puote  comprendere  che  ò per  la  falute  de  gli  huomi- 
ri , ò per  honote  d’iddio  fi  potefle  fare , fu  femprc  follcdta<?c  dili- 
gente di  tenerlo  alla  racmoria,non  ad  altro  fine  facendo  qucdo,cht 
per  cagione  della  loia  gloria  d’iddio  , Non  afpcttandone  in  modo 
alcuno  laude  da  gli  buomini, ne  fama  alcuna  ne  alcuno  rendimento 
di  gratic, folo  quedo  procutaua  bene  , douc’l  frutto  potcdc  lperarc 
nraggiore,quiui  d’impiegare  abondantemente  tutte  quelle  cofe  che 
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prima  dalia  icrìttura dia  hauea  raccolte  . Et  in  quei  luoghi  ne  j qua , 
li  ella  fapcua  cilere  carcdta  de’libri  delle  cofcfacre , mandaua  libri 
& di  tutte  qucll’altre  cofe  piu  ncccllarìc  alla  falutc,  acciò  che  potef 
fe  tutte  Icpcrfonc  indurre  à Christo  . Per  cagione  di  cofe  limili 
ella  piuuolte  c (lata  ueduca  torli  il  Tonno,  & la  quiete  , lalciare  il 
*cibo,  8c  difprcggiare  gli  altri  aggi  comuni  al  corpo  humano,  ò alme 
no  induggiate  aU’urod'csli  piu  che  potcua,  per  attendere  al  Icruigio 
dciranirac(ò  per  meglio  dire)  alfetuigiodi  Christo,  à cui  procac- 
ciaua  di  condurre  queU’anime.Ec  quelle  cofe  faccua  ella  con  una  tan 
ta  allegrezza  di  Tpiriio  y con  quante  hauicbbe  fatta  s’in  clic  non  ha-' 
ucllc  patito  difaggio  ne  fatica  alcuna . Non  contenta  ancho  di  que-  ■ 
(le  cofe  molte  uolre  auenne  ch’ella  lì  tolfc  dalla  dolcezza  delle  con 
templationc  fecondo  che  la  ncccslità  delle  cofe  conofccua  d’impor- 
tanza , fi  come  per  foccorrcrc  alle  tentationi  d’alcuno,  ò per  confo 
lare  alcuno  grandemente  tribolato,  oucro  per  accendere  alcuno  nel 
Tamorc d’iddio, ilche  à lei  erafopra  ogni  altra  cofadefidetatisfima, 
perche  fi  come  un  ferro  pollo  nel  fuoco,  diuenta  poi  tutto  fuoco  j 
Coll  ella  tutta  del  diuino  amore  accefa:  non  ucdeua  altro  ch’amore, 
per  cagione  di  cui  cofi  atrcntamcntc  procarciaua  la  falutc  di  ciafeu- 
no , fra  quello  mezzo  ella  però  ò di  continuo,  ò almeno  fpcllc  uoltc 
godcuadì  tal  maniera  dc’ragionamcnti  ch’ella  hauea  con  Iddio, che 
a quei  tempi  non  fi  fa  d’alcuna  perfona  chcpofledclTe  mai  tanta  gra 
tia,&  nondimeno  non  fu  mai  uedutoin  lei  un  minimo  fegnodi  fu- 
pcrbia.  Ma  fe  mai  alcuno  errore  hauclTcconofciiito  in  fc  , da  quello 
pigliando  occalìonc  , & jccandolofi  inanzi  femptc,à  maggior  balTez 
za  s'humiliaua;  la  onde  di  qui  auenìua  ch’ella  s’era  ulata  di  confclTa 
re  che  Icgratie  concclTc  dall’abondanrcmifcricordiad’Iddio,  hauea 
firmpre  riccuute indarno,  poi  ch’ella  era  tanto  negligente  in  fanti  fme 
to,  &c  di  tutte  fi  tiputaua  indegnisfima,  & particolarmente all’hora 
quando  dal  Signore  glie  n’era  conceda  alcuna  non  cofi  comune  à tur 
tc  le  perfone. Parendo  à lei  non  hauerlariccitura  per  (blafua  pattico 
lare  utilità,  haucndola  per  fua  negligenza  difpreggiata,  & nafcolla 
nel  letame,ilche  fe  forfè  ad  alcun’altro  fòlle  data  conceda  quella  gra 
tia  da  Iddio,  fi  credeua  ccrto,chc  da  colui  (al  contrario  di  lci)farcbbc 
Hata  ornata d’oro,&  di  gioic.Tutte  quelle  perfone  che  udì  mai,fcra 
prc  dimòdi  pitta  fare  di  lei, giudicando  elle  anchora  migliori.  Ap- 
predò  metre  ch’iddio  ripartiua  di  quelli  Tuoi  doni  con  gli  altri  ella  aii 
dauapenfando  ch’esfi  con  la  fola  loro  innocenza, conuerfatione,  & 
penderò  puro,  douedero  piu  meritare, & oltre  a ciò  douelléro  an- 
cho grandemente  lodjtc  Iddio,  ch’ella  non  haurebbe potuto  fa- 
re con  tutte  le  forze  del  corpo  fuo  , & con  tutti  gli  cdcccitij  Tuoi , & 
quello  pcnlauaauenirc  per  la  badezza,  perla  inuignità,  6c  per  la  nc- 
DcllalJ.  Gcrttuda.‘  B ‘ gligcn-  * 
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gtigenzafua,  la  onde  per  cagione  poi  diqueda  profóndisfìma  (iit 
humilti  Se  conofeenza  era  conftrettaraanifcftarci  doni  cb’iUa  ricc- 
uca  da  Iddio  à gli  altri,  percioche  fi  coin’clla  flimnua,pareua  che  fof~ 
fero  ociolì  , mariuelando  csiì  ad  altri  che  csfi  almeno  nepotelTero 
fare  qualche  frutto  à laude  d’iddio  . Coli  nel  nero  ella  crcdetia  ( lì 
com’ho  detto)  che  in  lei  non  fòdero  di  profirto  alcuno  cagione,  ma 
per  la  falutc  de  gli  altri  riccacre  tutte  quelle  gratie  dal  Signore. 

C H E I7{_ES  (SI  COME  l7i,y7^CIEL0  I71TEL 
lettuale  ) hubitau4  d Signore  delle  E irta . Cap.  F I . 

E R c H E di  fopra  egli  s’è  detto  che  nella  bocca  di 
due,  ò tre  tcHimoni  fi  può  credere  ogni  parola,  pe- 
rò maggiormente  li  deuon  credere  dotte  fono  tanti 
tedimoni , & tanto  degni  di  fède,  per  lo  che  brutta 
cofa  farebbe  certamente  redere  tanto  odinato  , che 
noti  li  uolcdè  credere  al  ueto,anzi  li  ricufadc  di  crederlo,  & s’oppo-» 
nede  contea.  Mas’alcuno  incredulo  fodè  tanto  sfacciatoche  pure  ch 
fadè  contradarecontra  del  uero,dcurcbbc  piu  lodo  che  ftre  quedo, 
confonderli  di  uergogna,  & di  prefuntione , conofeendo  non  edere 
di  quelli  c’hanno  meritato  di  riceueredi  qiicdi  particolari  doni.  Ma 
molto  più  dourebbe  arofeire  di  uergogna  edèndo  degno  di  bialimo 
grande,  hauendo  potuto  con  rallegrarli  de’beni  altrui,  diuenire  an- 
ch’egli partecipe  di  tanto  profitto,^  edere  dato  coli  Iciocco  che  non 
Thabbi  uolnto  farc.Dcuono  adunque  tutti  ueramente  credere  lenza 
dubbio  alcuno  chequeda  Vergine  ha  nel  numero  una  dTquelli,che 
fono  eletti  Se  più  cari  à Iddio,h  come  bene  di  quede  hmiliparla  San 
Hernardo  (òpra  della  cantica  dicendo  . Io  credo  certo  che  ciafeuna 
ànima  che  ha  di  queda  maniera  h posh  non  folamentcper  origine 
chiamare  celcde,ma  per  imitatione,  & non  fenza  ragione,potcrh  di 
rcd’eircre  ridedò  ciclo  , Se  all’hora  manifedarocntcappareche  l’ori 
gine  fua  uenghi  dal  ciclo,  quando  li  ucdechc  lafua  conuerfationeè 
folamcntc  in  ciclo,  la  fcrittura  dice,  l’anima  del  giudo  cfediadella 
fapienza  , & il  Signore  dice.  Il  Cielo  è la  mia  fedia  . Chiunque  per 
la  dottrina  del  Signore  conofee  Iddio  edere  fpirito  , non  dubitarà 
punto  ucdcndogli  ashgnare  la  fèdia  Spirituale  . Maggiormente  mi 
conferma  in  queda  opinione  quellafedcl  promefEi.  Io  dico  il  figli- 
uolo , Se  il  padre  ueiremo  à quello,  cioè  à quel  Santo  huomo , Se  la 
nodra  danza  faremo  con  cdò  lui  . Penfo  che  parimente  il  Profèta 
non  parladèd’alcun’alttó  Cielo  quando  dide  . Ma'tu  habirì  nel  fan 
to  ò laude  d'ifracle  , poi  l’Apodolo  dice  apertamente  , che  Cbrido 
per  fede  babha  nc’corpi  nolìri . Io  uò  da  lontano  rifguacdandoà 
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/fucili  che  neramente  fono  già  beati , de’  quali  fi  dice  . Io  habitat^ 
in  Ioro,&  andato  pailcggLando  con csfi lotoso  quanta  larghezza  fa> 
rà  in  queU’anima  , ò quanta  abondanza  di  mcficiyla  quale  farà  de- 
gna di  riceuerein  icla  diuina  prefenza  , 8c  fufficicntc  d’accettarla  . 
Kla  quciranima  àcui  non  mancano  ne  luoghi ^ ne  tempi  da  palleg- 
giare col  Siguore , uicne  augumentando  l’opera  della  fua  maefià  ere 
iccndo  nel  luo  fanto  tempio  , la  cui  larghezza  è la  dclettione , per  il 
che  fi  mifurarà  adunque  ciafcuu’anima  dalla  grandezza  della  carità 
ch’ella  haurà  in  fe.  Ciafeuna  anima  fama  li  può  chiamare  cielo, per- 
cioche  ella  haurà  il  fole, cioè  rintcllctcn,la  luna, cioè  la  fcde,le  fielle, 
cioè  le  uirtù,  la  onde  fi  dice  il  fole  elTere  ò il  zelo  delia  giufiitia  ò la 
carità  ardcnte,&:  la  luna  la  continenza.  Egli  non  è adunque  tnarnui 
glia  fe  coli  uolcntteriilSignoceGiESV  habica  in  quello  cielo  , di  cui 
nel  uero  non  dillè  come  de  gli  altri  deliache  folTe  fatto.  Ma  uolle  com 
battere  per  acquiflarlo,  Se  poi  morire  per  ricourarlo,  & perciò  dopo 
la  facica,&  dopo  l'ottenuto  defideriu  dilTe.  Quello  farà  il  mio  tipo- 
fo  ne’fccoli  dc’lccoli,quiui  habiurò;pcrciochc  di  quello  ho  fatto  elcC 
tione.  Sono  quelle  ueraraente  parole  di  San  Bernardo.  Ma  io  dimo- 
r llrarò  bora  quello  con  ciTetto  che  già  di  fopra  io  u’hauea  predetto  di 
uolermollrare,cioè  che  quella  Vergine  folle  una  di  quelle  beate  ani 
me  careà  Iddio, laqualc  il  Signore fcielfe  per  fua  habitatione  per  ef 
fere^molto  piu  eccellente  d’alcuno  tempio  materiale.  A 'laude  di  cui 
(poi  ch’egli  è coli  di  mcllicri)riucIaro  bgra quei  figreti,!  quali  nello 
fpatio  di  molti  anni  col  mezzo  d’una  certa  familiarità  tenuta  con 
detta  Vergine,n’ho  potuto  rittrare  da  lei.  San  Bernardo  adcrma  ch’ai 
cielo  intellettuale, cioè  all’anima  beata,  la  quale  il  Signore  fa  degna 
d’elTcrefua  habitatione,  è non  altrimentedibifognodeH’ornamento 
delle  uirtù,  di  quello  che  fia  al  uero  ciclo  il  lume  del  fole,  della  luna. 
Se  delle  (Ielle,  il  che  come  fi  fia  perfettamente  impiegato  in  quella 
fanu,&  com’ella  à guifa  di  cetti  raggi  di  uirtù  rifplcndcire,ui  narre- 
rò in  poche  parole.  Di  qui  (fi  come  (pero  ) potrete  ueder  poi , ch’in- 
dubitatamente  à tutti  farà  chiaro  che’l  Signore  delle  uirtù  l’baurà 
eletta  per  fua  habiutione,  la  quale  ha  poi  ancho  & fuori.  Se  dentro 
uduta  ornare  d’unlume  tanto  rifplendente  delle  fucgtatie. 

DELL^  SFU  CO'UST  WHTE  CI  FST  IT  IU.Cap.FlI. 

\ G 1 V s T I T I A, ouero  il  zelo  del  diurno  amore, 
ilquale  fotto  nome  del  (ole  San  Bernardo  loda  tan- 
to ueramente  in  collei  con  tata  eccellenza  fu  chiaro 
Se  rifplendentc,che  fe  le  fblTe  uenuta  occafione,oue- 
ro  che  le  folle  patata  cofa  conueneaole,ella  non  ha 
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urebbc  temuto  punto  di  metterà  , per  la  dtiTcfa della  gìuflitia  • in 
una  fqiiidra  di  mille  buomini  armati. Ella  non  hebbe  mai  alcuno  fi 
caro  amico , ancliora  che  per  fuu  mrzzo  dalle  forze  di  qualche  nemi 
co  fbflè  fiata  libetata,che  per  lui  centra  il  doucre,&  il  zelo  della  giu 
flitia  ella  fi  fofTc  meda  pur  con  una  foia  parola  à fare  opra  di  (aluar- 
lo.A’  lei  patuc  che  fodc  piu  ragioncuole  cola  confentire  piu  rodo  nel 
danno  della  propria  madre, che  neiranimo  l'uo  poter  mai  hauer  pen 
fiero  in  pregiudicio  della  giuflitia  contra  alcuno  Tuo  nemico, ancho 
rachc  moleflislìmo  Icfode.Ma  (e  tal  uolta  per  alcuna  occafionecra 
ncccsfità  di  rifpondctc  ad  alcuno  , aU’hora  fìgnoreggiando  lafua 
naturale  modeflia, laquai:  fra  tutte laltrcfuc  uirtù,in  lei  erachiarif 
lima, pollo  da  cantoogni  timore  humano  de  inordinato,  non  man- 
cina di  farlo  ; promettendoli  folamentc  dell’appoggio  di  colui,  del 
la  cui  fede  ella  era  tutta  armaca,&  l'honore  di  cui  deliaua  introdut- 
re  in  tutte  le  parti  del  mdndo.Appredocon  tanto  defidcriodi  pietà, 
de  con  tanta  gratta  di  fapicnzan’andaua  à colui  , ch’ella  haueada  ri- 
prendere , formando  ceitc  parole  con  tanta  gratii , faptenza  , & di- 
fcrettionc  (come  quella  che  di  già  hauca  tinta  la  fua  lingua  nel  fan  • 
gue  del  fuo  di  letto,  auanti  ch’ella  fciiucfle  ncli’altcui  cuore^cheniu 
no  non  u’eradi  coli  duro  cuore  , nel  quale  pure  fi  iroualle  alme- 
no una  gocciola  di  pietà, che  dalie  fue  parole  non  foffe  indotto  alla 
correttionc  dello  flato  fuo  , onero  almeno  al  dclìdetio,  & alla  uolon 
tà  di  emmendarfi . Ma  quando  egli  aueniua  ch’alcuno  col  mezzo  del 
le  fucninonitioni  compunto  tornailc  à penitenza,  à lui  li  uolgca  con 
tanto  dcfiderto,&  con  tanta  compas (ione  gli  fi  dauain  prcda,chefu 
biro  gli  pongcua  il  lenu  d’una  amoreuolisfima  pietà  , Se  ièntendofì 
' il  more  flruggcrlì  tutto  d’allegrezza  gli  s’oHèriua  ptontisfima  ad 
•ogni  fua  conlblatione.  Qucflc  cofe  ucraincnte  non  dimollraua  tan- 
to con  la  grandezza  d?lie  parole  alla  prefenza  degli  buomini,  quan 
to  ch’ella  s’ingegnaua  di  farlo  dinanzi  à Iddio  con  maggiore  fludio 
d’orationi , & di  defidcri . Ella  particolarmente  fi  riguardaua  mol- 
lo, di  non  ufarc  arte  con  le  parole  per  tirare  à fcil  cuore  di  almna 
perrona,accioche  non  hauefle  ad  intrinfccarfi  tanto  con  alcuno  nel- 
l’amicitia,  che  per  quella  cagione  ella  hauefTe  da  ricrate  il  fuo  cuore 
da  Iddio  , la  onde  (Ila  à guil'a  di  mortifero  ueneno  fuggiua  quale  il 
noleflèamicitia , ch’ella  poteflè  conofcctc  fenza  fondamento  , £c 
fenza  cagione  diuina  . Et  con  ed'ctto  quella  fincerisfima  Vergine 
era  di  tal  maniera  zelofa  deH’amore  d’iddio  , ch’ella  non  hauteb- 
be  potuto  fopportare  pure  una  foia  parola  nella  quale  folle  flato 
punto  d’odore  deU’humano , Se  dei  fcnfuale  amore  , Se  ancora  che 
fi  fufTc  trouau  in  bifogno  grandisfimo  , uolle  piu  rollo  cflere  pri- 
uata  de’  fcruigi , Si  dc’bcacfici)  d’ogniuno , che  ccnfcixUxe  mai  che’l 
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cuore  di  perfona  alcuna  > per  cagione  di  fauorc  bumano , foSe  con  . 
eda  congionro . 

DEL  zelo  CH'ELLU  HAVEA  TEI^  LA  SALATE 

dell' anime . Caf .F  111. 

E parolc,&  opre  di  coda  ponno  rendere  certa  tedi 
montanza  quanto  il  cuor  Tuo  fbdc  accefo  del  zelo 
della  (àlucc  dciranime,della  religione, & dello  du- 
dio  della  pieci  , percioebe  dou’clla  hauedè  potuto 
conofccre  alcuno  errore  nel  prosnmo,&:  defiderafle 
di  potalo  correggere, s'clla  mai  redauadel  Tuo  dedderio  ingannata, 
ò perche  quella  perfona  non  potclle  piegare,  onero  ch'ella  non  u’ha- 
uede  ufata  quell’arte, & diligenza  che  fodera  date  necedarie  per  con 
dure  l imprefa  a perfcttioncjnc  Icmiua  tanta  moledia  nel  cuore  eh' 
ella  per  modo  alcuno  non  fi  potcua  confolare.  Se  col  mezzo  deU 
le  Tue  continue  orationi,&  delle  fueedurutioni,  oueto  con  quelle 
d’alcun’altro  ch’ella  conofeede  f ufhcicntc  a potere  quedo  fare,  non 
conduceua  il  negotioa  cale  termine  almeno,  che  in  quella  perfona 
uededè  qualche  poco  di  fegno  d’emendatione  del  Tuo  peccato  , la 
onde  fé  tal  uolta  aueniuafd  come  è codume  de  gli  huomini)che  al> 
cuno  l’hauedc  in  quedi  dilpiaccri  uoluta  confolare,dicendolech’cl- 
Ja  non  fi  deurebbe  curare  eli  coloro,che  non  uogliono  altrimenti  ef- 
fere  corrcttiinoncdendocdàloro  cagione  di  danno  alcuno,  procac- 
ciandoli esfi  da  loro  foli  la  dannatione  j ella  udiua  qiiede  parole  & 
feco  inededma  le  rcduccua  con  tanto  Tuo  dolore,che  le  parcua  di  fen 
tire  propriamente  ch'uno  coltello  la  trafHggcde  , & diccuachepiu 
foauemente  potrebbe  fopporcare  lamorte,chemai  dtqueda  manie- 
ra poterli confolare fopra  hnftlicitì  di  perfona,  laqualcegli  all’bora 
& non  prima  conofccrcbbe  per  mifera  cfperienza  , quando  dopo  U ^ 
morte  inrcmedtabile  fbdc  incorfb  nel  fupplicio  eterno . 

Per  meglio  feruirli  in  quedi  edetci,clla  riddude  a comune  ufo  tur 
ti  quei  luoghi  di  compuntione  ,&  utili  alla  falute  che  ella  trouaua 
nelle  facre  fcritturc  difHcili  per  la  intelligenza  di  tutù,  tradducendo 
quelli  di  latino  in  un  diletanto  facile,  & chiaro,  che ciaicuno,  ben 
che  d’ingegno  rozzo,  ne  potcua  canate  utile  & profitto  affai. In  que 
de  occupationi  & in  quedi  dudi  fpendcua  quali  tutto’l  giorno  dalia 
mattina  dn’ali’hora  di  uefpero,feniprc  cflcndo  intenta  abreuiare  le 
cofe  prolidè  & fadidiolc, le  difìicili con  dolcezza  facilitare, & quel 
le  ch’erano  piene  di  flutto  raccogliendo  per  poterne  (fi  cora’clla  fo-  ii.:  . 
pra  à tutte  raltrecofedefiauaX^tc  profitto  nella  falute  del  prosdrao.  . 
Q^uto  quedo  fanto  adèrto  da  pieno  di  gran  uirtù , ragionandone 
Della  B.  Gettruda.  B ii;  Beda 
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Bcda  affai  leggiadramente  , il  dimoffra  chiaro  coli  dicendo  ; Quale 
piu  fublimcgiatia  , Se  quale  piu  gloriofa  couucrlàiionc  ci  j^uo  tfitve 
appreflò  d’iddio  , che  ingcgnarficominuamcutc  di  tirare  gli  altri  al 
Ja  gracia  del  (ito  ucro  autore  ? cercando  fempre  di  augmnentarc  il 
gaudio  di  quelli,  clic  fono  nella  ccleffc  patria,  col  fare  Ipeiloacquiffo 
dell'an ime  fedeli.  A quella  fentenza  pare,  che  lìa  conforuicii  detto 
di  San  Bernardo  cioè  ; Certamente  che  colui  far.\,’deiitro  di  fc  pieno 
di  calla  ^ di  nera  contcmplatione,  & lì  potrà  dire  che  la  mciue  hab 
bia  atccfadi  fuoco  diimio  ,c(rendo  ella  piena  di  delìòctiod’acqui- 
flarc  tal  uolta  à Iddio  di  quelli,  che  parimente  l’amano,  ds:  farà  que 
fio  di  maniera,  che  togliendoli  dall’otio  della  conicmplationc,  li  rén 
derà  rutta  molto  uoloiuiert  allo  ffudio  del  predicare.  Ma  poi  haucn 
doconfeguitorértcttodelloodefideiio  , ritornerà  tanto  piu  arden-* 
temente  alla  meddima  opra, quanto  maggior  farà  (lato  il  frutto, che 
n’haurà  fatto, per  haucrla  preterita  alquanto.  SanGtegono  parimcn 
te  fopra  Ezzecchiele  dice:  Egli  non  e lacrilìcio  alcuno  unto  accetto 
apprdl'o  à Iddio  , quanto  e quello  del  zelo  dciranimc  . Che  mara- 
uiglia  è adunque  le  il  Signore  Giesv  habita  tanto  uoknticri,  quan- 
to'dcgnamcnte  in  quello  uiuo  altare,  nel  quale  non  manco  ipellb  , 
che  foaaemcntc  gli  s’arde  l’odotc  del  facrificio  à grado  à lui  ? Auen- 
nc  poi  in  un  ccito  tempo  , che’l  Signore  rifplcndcntcdi  bellezza  lo*- 
pra  tutti  i figlili  oli  de  gli  huomini  apparuc  à quella  Santa  , & In  for- 
ma , che  patena  che  con  Icfuefpalle  reali  lollcncffc  unarafa  larga  , 
Se  grande,  che  l'opra  di  lui  s’appogialfej  &:  di  quella  maniera  parlò  al 
la  lua  eletta.  Vedi  tu,dillc  egli, con  quanta  fatica, con  quanta  foilccitu 
dine,  Se  con  quàta  uigilanza  io  folkngo  quella  cafa  à me  tanto  diict 
ta,la  quale  e la  religione?  Quella  ^ià  quali  per  tutto  i’uniucrlò  mòdo 
minaccia  ruma,  per  t.igionc  che  pochi  li  trouano  hoggi  al  mondo, 
che  per  diflcndetla,  per  auguincntarlafedclinente  uogiiano  ne 
■oprare,  ne  patite,  perle  che  à te,  ò mia  carislima , s'afpcctad'liauc 
re  compaslione  della  mia  fatica,  piu  oltre  foggionfcdiccndo:Chiun 
que  ò con  parole,  ò con  quale  li  uogliaupra  lì  sforzata  d’aggrandi- 
re la  religione , procurando  d'innalzarla  à miglior dlcrc,  farà  come 
• ima  colonna  péllft  à’queflacala  , che  quanto  può  cou  meco  la  (bilie 
ne  alieggcrcnffo'nlc  da  tanta  fatica  . Per  cagione  di  quelle  parole 
commollà la  Vergine  nel  profondo  del  cuore  ad  haucrc  pietà  del 
fuo  Signore  & del  fuo  Ipofo,  con  maggiore  dclidcrio  s’acccndcua  ad 
effer  piu  intenta  del  (olito  d’augumcntate  con  tutte  le  fuc  forze  la  te 
ligionc,  continuando  patticolarmcnte  per  ìfpatio  d’un  certo  tempo 
piu  di  quello,  che  le  (ùc  forze  potcuano , d’afiàticatli  grandemente 
ntll’offèruanza  , Se  nelPalprczze  del  fuo  ordine  , per  recare  all  altre 
monache  clcmpio  d’imitaiiouc.  Mapaffato  die  fu  alquanto  di  tcm> 
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po  jConrimiando  ella  fedelmente  nell’afprczza  della  aita  fua  , non 
fu  permeiTo  dal  luo  benignisfimo  Signore  , & amatore , ch’ella  pai 
falle  piu  oltre  m tali  fatiche , ma  uolJc  introdurla  nella  quiete  della , 
contcmplatione adài  piu  foaue.Di  cui  fra  tante  fatichecofi  grani, & 
molcllc  , non  era  però  intanto  mai  del  tutto  ftara  priua  ; la  onde  il 
Signore  col  mezzo  d’alcuni  fuoi  lègrcti  Se  fedeli  amici  la  fece  allerti 
re  , chedouelTc  ul’ate quelle  fatiche  piu  moderatamente  , à fine’ che 
dandoli  alle  <:ofe  interne,  ella  potcHc  impiegarli  tutta  in  lui  Ino  ama 
tislimo.il  che  mandando  ad  effetto  la  Santa  Vergine*  non  fenza  ren 
derne  però  molte  gratic  , con  tutta  quella  uigilanza  maggiore  ch’el- 
la punte,  (i  diade  al  fanto!  otiodclla  deliaca  contcmplatione,  in  que 
Ila  maniera  perfeucrandò  d’attendere  loauemcnte  all'unico  dc’luoi 
delideri,  & acolui  folo,  il  quale  à rincontro  fcntiiia  cll’cjrc  tutto  alci 
riuoito  con  una  pcrfettislima  infulionc  di  tutte  le  fuegratie,  fra  que 
Ai  tali  legrcti  amici  d’iddio  , che  ThaiKitano  pcrruafa,  che  lafciando 
da  panclcfitiche  corporalij  li  donaAc  alla  quiete  della  contempk- 
tionc  , fi  ritroua  anchora  hoggidì  una  lettera  fopra  à ciòd’una  per- 
foni  deuuta,  la  quale  mi  piace  d’inchiudcre  qui  dentro  : pcrciochc 
perdiuina  riuclanonc  quella  l’hauca  fcritta.  Se  con  qucAc  parole 
mandaraà  queAanollra  Vergine  GcrtrudaiO  denota  fpola  di  Chti- 
Ao  entra  ncirallcgrczza  dei  tuo  Signore  . Il  diuino  cuorc,di  cui  con 
una  dolcezza  mcÀabile,  merce  della  tiu  fcJdtà,c  fpecialmcntc  alice 
tionato  4 te  ; poi  che  con  rifa  coli  grandemente  nel  Aio  honore  per 
diffenlìone  del  ucro  ti  lei  con  ogni  tuo  sforzo  affaticata.  Per  lo  che  è 
‘ di  Ilio  diuino  uolcre,  che  parimente  debbe  ancho  cITcre  del  tuo,  che 
. per  l’auucnire  tu  debbi  ripolarti  lotto  l’ombra  della  fua  tranquilisfi- 
ma  confolationc . Si  come  un  buono  arbore  piantato  apprcAo  i ru-  ^ 
fedii  ddl  acque  , douc  in  tanto  profondo  babbi  già  fatte  le  fue  radi 
ci  , abondantemcncc  produce  de’frutti . Coli  tu  parimente  al  tuo  di 
letto  uai  produccndoogn’bora  foauislimi  fruiti  dc’pcn fi  cri,  delle  pa 
roleì'c  dcH’opre  tue, partorite  da  te  per  infufionc  della  fua  diuinagra 
tia,di  maniera  che  mai  non  ti  potrai  fecc.'irc  per  quale  fi  uoglia  cal- 
do di  perfecutionc  , li  come  quella,  che  di  continuo  fcrinaAìatada 
un  lago  della  diuina grafia  , & que Ao  fpeti.ilmcntc  t’auicnc  perche 
nelle  tue  opre  non  cerchi  il  tuo  honorc,mi  lolamcte  quello  d’iddio  : 
la  onde  con  qiicAo  tuo  fanto  dclidcrio  uicni  ad  offerir  al  tuo  diletto 
d'ogni  tuo  frutto  , cento  moltiplicato-.  Si  qiieAo  non  Iblamcntccon 
l’oprc  fante  che  tu  fai,  quanto  anchora  in  quelle  , chc.tu  delideri  di 
fatc.oucro  che  tu  uorreAi  condurc  ad  elfctco  inanzi  à gli  altri,  anco- 
rached’cffetto  rcAinouotc.Pcrilchc  il  detto  Signore  Giesv  fup- 
plifce  egli  parimente  apprcifo  del  Tuo  eterno  Padre  per  tutti  i bifi'gni 
& diActti,chcfono  ò in  teòin  altvi,de’ quali  nc  fencinoia  & dilpia 
^ , B iii)  cere  ; 
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cere  i però  tieoi  certo  che  di  rutti  quelli  effetti,  che  ti  Tei  ingegnata  à 
Tua  laude  di  condure  à fìne , fc  bene  non  faranno  riufciti  fecondo  il 
tuo  (ànto  defìderio,  ch’egli  nondimeno  è per  dartene  il  uero  premio. 
Qmndi  auiene  ancho  che  tutta  la  corte  celeftialc  rallegrandofi  gran 
demente  con  effa  te , lauda  Iddio  per  amore  tuo  con  rendergli  di  que 
ftcgratic , 

DELLA  M VIETA'  VEB^SO 

PI  T V T T T.  Cap.  1 X, 

Ltr  e il  zelo  della  giuditia,  di  cui  già  babbiamora 
gionato  à baflanza,  era  in  lei  un  altra  uirtù  d'baucre 
una  marauigliofacompasfìone  di  tutte  leperfone, 
di  maniera  che  s’clla  haueffe  alcuna  uolta  intefo  ri- 
trouarfì  alcuno  opprcifo  & granato  da  ragioneuole 
affanno  , & mefHtia(auegna  ch’egli  folle  (lato  da  lei  in  luogo  mol 
to  lontano^  nondimeno  procacciauaò  con  lcttere,ò  con  parole  con 
tutte  le  forze  fue  di  confolarlo,  ne  mai  haurebbe  potuto  feordarfi 
di  lui , fe  prima  ella  non  haueffe  intefo  ch’egli  fi  folle  ridotto  à mi- 
liorc , & piu  confolato  (fato  , perche  fi  come  quelli,  che  fono  da  fé 
re  granati , ò d’altra  infermità  , per  la  quale  fieno  confftetti  à giace 
re  , uanno  di  giorno  in  giorno  fperandola  falute,  con  defiderio  di 
uederfi  megliorare  ; cofi  ella  afpettaua&  defiaua  d’hora  in  bora  di 
ucdcrcjche  folferoconfolati  dal  Signore  quelli  ch’ella  conofceua  ue 
ramentc  cflère  afflitti.  Elia  non  foiamente  era  tutta  piena  di  compaf 
(ione  uerfodc  gli  huomini,maanchora  uerfodiciafcun’altra  creatu- 
ra,ò  fodero  uccelli  del  cielo,  ò bellic  delia  terra,quando  ella  fi  fblfe 
accorta  c'hauefTcro  patito  difagio  di  qualche  cola  naturale  , come 
di  fame  , ò di  freddo  , & d’altre  cole  fimilii  per  il  che  dolendoli  in- 
(ieme  con  esii  loro,  come  di  fatture,  & d’opre  delle  mani  d’iddio 
con  molta  deuotione  offcriua  l’incommodi  loro  à Iddioà  fua  perpe 
tua  laude  , neH'unione  di  quella  dignità,  nella  quale  ciafeuna  crea- 
tura dall’ottimo  Iddio  fatta,  fecondo  reflcre  fuo,  & la  forma  (ua  è 
fupremamen te  nobilitata  . Pregaua  ella  adunque  il  fuo  Signore,  che 
(i  degnade  hauere  pietà  della  fua  creatura  con  liberarla  dalla  pre- 
fente  moledia  & difaggio. 

L A cadità , ne'fopradetti  da  San  Fernardo  , è asfimigliata  alla 
Luna  . Quanto  adunque  , & come  lucidamente  rifplendcde  in  lei 
ueda  cadità}  è cofa  manifeda  non  foiamente  per  quello  cb’edane 
ide  , come  per  quello  di  tutti  coloro,  ebe  di  lei  hebbero  conolccn- 
za , iquali  ferinamente  confedauano,  non  hauere  effa  mai  per  tem* 
po  alcuno  guardato  il  uifo  d’alcuu’buomo  cofi  attentamente , ne 

per  tanto 
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per  tanto  fpatio  di  tempo  c’hauciTe  entro  di  fc  ritenuta  la  Tornu  Se 
imaginerdi  colui,  di  maniera  che  di  nuouódopo  l’hauefTc  potuto  ri 
conofccre  , & auegna  chc’lnegotio,  ch’ella  haucHcda  praticare  con 
edb  luifoilc  molto  fegeeto,  nondimeno  ella  li  partiuain  modo  pura 
da  colui,  che  egli  non  poteua  dire  d’baucrla  pur  mai  una  uolta  fola 
uedutala  alzare  gli  occhi  per  riguardarlo  nel  uifo  . Di  qucdacaflità 
fu  ella  non  folamentegrandisumaoiTeruatricc  nella  continenza  de 
gli  occhi , ma  delle  parole  anebora , Se  coCi  di  tutti  gl’altri  fend  dei 
corpo  fuo  , per  le  quali  cofe  la  purità  fu  in  lei  feroprc  tanto  riiplcn- 
dente  & chiara,  chel’altre  Vergini  fuc compagne  fcgccte  piaceuoU 
mente  ragionando  fra  loro  per  modo  di  diporto  hebbero  à dire, 
che  fenza  ingiuria  ella  lì  poteua  mettere  fopra  de  gli  airari  fraraltrc 
reliquie  de’Santi . Ma  quella  Tua  cadità  non  parrà  tanto  marauiglio 
faàchiunque  con  elTo  meuorrà  conlìdcrarc  di  che  maniera  ella  fo> 
pra  tutti  quanti gli  altri , dc'quali  io  ho  conofeenza  , s'habbi  dilet- 
' uto  del  Signore  Iddio  & della  Sacra  Scrittura  inlìcm:  , le  quai  co- 
fe non  u’è  alcuno  che  non  Tappi  che  fono  uno  eccellente,  & licuro 
rimedio  &gouerno  della  làntità  , li  come  li  uedeper  le  parole  del 
grande  Gregorio , il  quale  dice:  Cullandoli  lo  Spirito  , ogni  Tapore 
della  carne  douenta  Tciocco,&  San  Girolamo  ancora. Ama(dice  egli) 
la  Scritttura,  & non  amarai  i dilletti  della  carne.  Quello  tediraonio 
adunque  Telo  , d’hauere  nella  mente  lua  tuttauia  trattate  le  cofe  del 
la  Scrittura  Sacra  (quando  non  ci  nefolIcalcun’altro)dourcbbccf- 
fete  ballante  per  darci  àconoTcere  quanta  lolle  iagrandezza  della  ca- 
llità  Tua  . Ma  pofeia  che  qui  habbiamo  fatta  mcntione  della  lettio- 
ne  , farà  bene  di  non  laTciare  adietro  di  dirui,  che  Te  alcuna  uolca  gli 
occorreua  leggendo  la  Sacra  Scrittura, li  come  auenire  luolc.di  tro- 
uare  alcuna  cofa  meno  che  pudica , ouero  Togetto,  per  il  quale  le  11 
poteirerapprefentareimagine,  ò memoria  di  cofe  dis  bone  Ile  , s’ella 
era  da  Te  fola,  ò Te  pure  accompagnata  con  la  miglior  maniera  che 
ella  poteua,  s’ingegnaua  di  trappalTarc  quelle  parole  fenza  leggerle 
altrimenti , & le  pure  non  le  potellè  tralafciare , le  leggeua  almeno 
tanto  prcdamentc,  per  la  Tua  uirginale  uergogna  modrando  di  non 
hauerlc  intcfi^;  auegna  ,che  celare  non  potelle  Thoncllo  roflore  che 
lopra  delle  cade  guancie  li  Ipargea . Oltre  à ciò  , fi  come  tal  uolta 
♦ auiene,feda  alcuni  talhora  poco  intelligenti  delle  cofe  le  folTc  dato 
ricercato  confeglio , ò papere  Topra  ditali  foggetti , i quali  anchora 
innocentemente  nella  carne  fi  nnno , all’hora  con  la  maggior  uer- 
gogna del  mondo  rifpondetu  lotto  uelame  à tutte  quelle  parti  ch’el 
la  hauca  udite  non  molto  bonede  , di  tal  maniera  , che  mentre  ri 
fpondeua  le  parole  con  la  bocca  , il  Tuo  animo  allontanaua  tanto  da 
V.  quelle,  che  piuageuolmenre  fi  farebbe  contentata  chc’l  Tuo  cuore 
iP  _ lolle 
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(ofTcHato  ferito  da  unoacutisfìiTio  coltello,  chcd’liaucrc  haiiuta  oc- 
cafioncnc  d’udire,  ne  di  rifponderea  rali  parole.  Ma  douc  poilclbf: 
fcoccorfo  ragionarne  per  lafalurcdeiranitnejpareua  che  nc£aucl-- 
lalle liberamente  fenza pu nto  niollrarnc  noia,  ne  legno  alcuno  di 
ucrgogna,non  edendo  intenta  ad  altro  ch’aH’utilc,&  guadagno  cho 
per  quello  ne  fperaua:  ragionando  ella  una  uolta  dcTiioi  fegreti  con 
uno  uccchio  diuita  lodcuoleSc  buona,  s’apcrlc  coli  largamente  con 
cflb  lui,  eh  egli  uenne  in  cognitione  trouarli  in  lei  una  tale  & tanta 
putita , eh  egli  poi  adermo  non  hauerc  mai  concfcinto  alcuno , che 
folle  tanto  lontano  da  ogni  mouimcnto,&  da  ogni  allctto  carnale  , 
quanto  egli  hauca  comprefo  cllcre  neramente  quella  uergine.Io  la- 
feierò  adictro  molte  altre  cofe,  lequali  grandemente  rcndeno  tedi'» 
monianza  della  non  poca  eccellenza  della  lua  cadità  . Nel  nero  a 
chiunque  uorrà  fanamente conlìdetare,che  queda  purità  del  cuore  è 
folamcntcdono  d’iddio, non  parrà  marauiglia  alcuna  di  uederechc 
Iddio  le  babbi  riuclato  i fuoi  fegreti,tanto  piu  ch’egli  medelìmo  con 
le  parole  del  Vangclio  aferma  cllèrc  beati  quclli,chc  iono  mondi  di 
cuore,  pcrch  esfi  ucdranno  Iddio.  Sópra  di  quelle  parole  ragionane 
do  Sant  Agodino  diccilddio  li  uedenon  con  gli  occhi  del  corpoima 
•con  quelli  del  cuore, & li  come  la  luce  del  mondo  non  fi  può  alle- 
gramente ucdcrc,fc  non  con  gli  occhi  netti  l^mondi,cofi  Iddio  non 
li  può  ucdcrc  fe  non  con  la  punta  dei  cuore,  ilqua'c  non  teme  d’elle 
re  riprefo  dalla confeienza  de’pcccati,clIcndo  tempio  fanto  d’iddio. 

Io  non  pollo  far  dimeno  che  per  maggiore  tedimonianza  della  pu 
rità  di  queda  ucrgincnon  ui  narri  quello  che  da  un»  pctfona  dcuo 
ta  d Iddio  , &:  molta  degna  di  tede  io  ho  intefo  . Mentre  che  queda 
pcrlona  pregaua  il  Signore  che  fi  degnalledi  mandare  qualche  aui- 
fo  a Gertruda  col  mezzo  di  lei, (Se  forfè  ch'ella  chiedeua  queda  grana 
per  hauerc  occafione  di  ragionare  con  dTà  lei. A cui  rifpofc  il  Signo 
rc,Ic  dirai  da  parte  mia  coli , bella  & amena.Ma  non  iutendendo  cf 
faquede  parole  , di  iniouofccc  la  mcdcfimaoraiione  di  prima  , con  ‘ 
chiedetela  gratiaidcllà,chcdigu  haticua  thitll»,  ma  ncallhora,  ne 
anco  la  Terza  uolta  ch’ella  orò,puotc  hauerc  altra  rifpoda  dal  Signo- 
rc,che  quella  della  prima  uolta.  Per  lo  che  marauigliandofi  grande- 

mente,diceuaodiIctrisfimo  Signor  mio  inlegnami  di  che  maniera 

io  ho  da  intendere  quede  patolc,a  cui  egli  rilpofc.lc  potrai  dire  ch’cl  ^ 
lami  piace  per  la  bellezza  del  tuo  interno  adornamento  ,pcr  la  cui 
cagione  1 anima  fua  e illuminata  da  un  grande  fplcndorc  di  purità 
con  uno  locomprcnfibilc  ornamento  della  impermutabile  miadi- 
uinita.  Ma  quello  che  nel  ucro  mi  piace  della  fingolarc  amenità 
delle  uirtu  ruc,c  perche  la  fioritisfima  giocondità  della  mia  deificata 
Immanità  fiorifcc  in  tutte  le  fuc  opre  con  uiuacità  non  perturbabile. 

DEL  W 
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quale  nelle  cofe  liete, ei  neirauucrfe,fi]famcnte s’accoftaua  a Dio.C.XL. 

E R c H E,  fi  come  credo , habbiamo  già  afiai  bene 
parlando,dctco  dei  zelo  della  gjufiitia,dclUcoinpar 
fionc,&  della  caibià  di  quella  uergine,non  è homai 
da  tacere,  quanta  folle  grande  la  confidanza  fua  in 
Iddio  . Quello  dono  adunque  della  confidanza  fila 
il  quale  piu  collo  fi  debbe  chiamare  coll,  clic  uirtù , che  in  lei  fu  tan- 
to rarOjdc  eccellente, fi  può  con  la  fede  di  molte  tcflimonianze  benif 
fimo  moflrarc  . Ella  in  ogni  tempo  per  cagione  di  quella  fuo  ficura 
confi  danza, llaua  femprclieca^di  maniera, che  ne  tcibulationi, ne  dan 
ni,nc  quale  fi  uolelle  altro impedimcnto,ne  anco  i diffecti  fuoi  me- 
dclimi.ne  alcun’altrojmancamento,s’alcuno  ne  fu  in  lei, non  la  potè 
-rono  mai  tuibarcdi  modo,chc  tempre  non  fipromettclTc  molto  con 
tlanre  Se  ficuramence  della  benignisfima  mifericordia  del  Signore. 
La  onde  non  mollraua  alcuno  renciincnto  mai  di  noia  , fe  bene  tal 
uolta  il  Signore  rhauclTc  lafciata  lenza  la  gratia  fenlibile,  perciodie 
a lei  era  una  medelìma  cofa  l'hauerla  fi  come  il  nonriiaucre,  fe  non 
che  nelle  tribulacioni  patena  ch’ella  fi  rincoralfc  a.maggiorc  l’pcran- 
za, per  cagione  della  quale  dimollraua  chiaramente,  che  coli  nelle 
cofe  aucrfe,come  nelle  ptofpcre,&  coli  ncll’cllerne,  come  neirintct- 
nCjil  tutto  a lei  ritoinaua  in  bene,  operando  quello  la  diuina  proui- 
denza  in  lei,fi  comeauienc  di  chi  alpecta  un  mcll'o.chegli  babbi  da 
recate  nuoue,longo  tempo  defiate,  che  in  tanto  fi  ua  intrattenendo 
con  grandislima  Iperanza,^  defiderio  della  fua  ucnuca  . Coli  ella 
-nell’auctlità  llaua  afpctt*ndo  di  riccucrecon  maggiore  abondanza 
la  diuina  confolatione,  ne  per  cagione  della  prefinte  tribulationc  di 
tieniua  ponto  infingarda  aprepararfi  per  riceucre  la  fperata  cófolacio 
ne.Apprtllò  ella  non  fi  uide  mai  per  quelle  cole  tanto  atterrata,  ne 
per  li  luci  diriciti  tanto  auilica,chc  riconfortata  per  laprefcnza  della 
diuina  gratia, l'ubico  ella  non  li  trouallè  ptontislima  a quale  li  uolef 
de  dono  d’iddio,  per  il  che  le  ben  cal'hora  le  pareua  eflcre  nera  com’ 
un  carbone  Ipcnto, nondimeno  relpirando  lubitof  col  fauore  della 
'diuina  gratia^li  sforzaua  con  Taintemioneindrizzarfi  a Iddio,  a 
pena  era  fu  l’entrata  di  fare  quello,chc  riccuendo  la  fcmbianza  d'Id 
dio,aueniua  poi  da  lei  quello, che  auienead  uno , che  ulccndo  dalle 
tencbrc,ne  ritorna  alla  luce  del  Sole.Percioche  dalla  diuina  prefen- 
za,&:  dallo  fplendqre  della  fila  gratia  era  tutta  illuminata  Se  fentiua 
ogni  bellezza,^  ogni  adornamento  che  fi  comiengono  ad  una  Rei- 
na  nel  uellimento  indorato  con  uarie  foggio  diuifatOjnell’clIcrepre 
-i'fatc  dinanzi  ai  Re  immortale  dc'fecoli  clTerie  rcnduto:&  per  que- 
. , ftc 


-V 


»8  L I n R o 

Re  cole  edere  ^tra  degna  della  l&miliarità  , 8c  della  congiuntioae 
diuina.Llla  hauea  per  fuo  peculiare  ufo  ogni  uolca  ch’ella  li  lenciua 
granata  dalle  macchie  de’peccadf de  quali  quella  prefente  uita  c fem 
pre  piena)andarfene  fubiro  a piedi  di  Gi  e sv,dal  cui  fangue  prcciofo 
ella  ucniua  (odo  da  ogni  bruttezza  mondata . EtqSindo  ella  cono* 
fceua,che  Tindullo  della  diuina  gratia  tal  uoltapiu  dcli’ufato  abom 
daua  in  lei  ; all’hora  non  lì  farrebbe  tanto  data  alle  fatiche  corpora* 
li  della  penitenza  , ma  tutta  s’oflctiua  libetamcntc  alla  uolonrà  di- 
uinailafciandoli  da  quella  tirare  fecondo  il  dono,  che  gl’cra  concedi 
fo.  Ella  era  prontislìma  d’cfporli  in  ognicofa,  com’uno  indromento 
atto  a tutte  l'opte  d’amore  da  edcrcitare  quelle  in  fe  dcira,&‘con  edb 
lui  fecondo  ch'occorreua  ; di  maniera  ch’all’bora  s’haurebbe  potuto 
fenza  timore,!  fi  come  nelle  cofe  fiumane  fi  fuole  dire  ) giocare  del 
pari  coi  Signore  dciruniuerfo.Daquedafua  confidanza  uenne  con 
tanta  gratia  a fare  hahito  dicommunicarfi  fpodb  , che  mai  neper 
cole  lette  nella  fcrittura,  neperquelle,che  dalla  relatione  de  gli  huo- 
rnini  intendcdede  pericoli  grandi  ne  quali  ponno  incorrere  tutti 
colorojche  indegnamente  uanno  al  Sacrtiinento  dcH'altare , fi  Tenti 
fmarrita,in  modo  che  per  timore  di  ciò  lafciallèdi  communicarfitan 
zi  promcrtendofi  piu  rodo  maggiormente  della  pietà  diuina, piu  uo- 
lenucri,&  con  ferma  Ipcran:^  s'efercitaua  di  rìceucre  tanto  dono  . 
Eflendo  adunque  da  quella  Ina  grande  bumiltà  inanimata  a doue- 
re  fpede  uolte  andare  a riceuerlo,poi  che  per  quella  l’oprc  fuc  buone 
& gli  edeteiti)  mediante  de’quali  gli  huomini  lì  fogliono  preparare  a 
quello,  Rimana  di  maniera  deboli,&  quali  di  niuno  ualore,  che  per 
negligenza!'!!  come  de  gli  altri  auiene}  di  quei  medefimi,  non  fi  do 
uellè  mettere  tempoin  mezzo  alla  comqiunione.Giudicando,  ciie 
ogni  sforzo  fatto  da  quale  fi  uolellè  hnomo  diuoco,uerfo  l’eccellen- 
za di  quello  dono  conccllo  per  gratia,cioè  dcll’Eucarillia , poterli  a- 
guagliarc,come  una  gocciola  d’acqua  a tutto  il  maretper  lo  che  aue 
gna  ch’ella  non  hauellè  ne  dcterminato,nefcielto  alcuno  particola- 
re modo  di  preparatione  piu  a quello  efletto.che  a gli  al(ri,nondime 
no  promettendoli  dell’abondanza  deirimpermutabile  bontà  diuina, 
riceucre  il  Sacramento  col  cuore  mondo,&con  arden- 
te dcuotionc  d’amore.  Ogni  bene  ciucila  riceuea  da  Iddio  Tempre  l’a 
tribù  iua  alla  grande  confidanza  ch’ella  haueuaillimando  quello  do  . 
nere  ellcrc  tenuto  tanto  piu  caro,quanto  ucramente* piu,pcrgratia,& 
fuori  d’ogni  fuo  merito  ella  haueflericcuuto  da  Iddio  donatore  di 
tutte  le  gratie,qu  elio  nobiledono  della  confidanza.  Con  quella  fi- 
danza armata  fi  confortaua  di  maniera  , che  IpclTe  uolte  defiaua 
di  potere  morire,  eflendo  però  Tempre  unito  quello  filo  defidcrioal 
la  diuina  uolontà,conlaqualcfi  conformaaa  in  guilà,  ch’una  mc- 
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«)e(ìma  cofa  era  in  lei  tanto  il  uiuerc,  quanto  che  foilè  il  morite. Per 
ciocbe  fé  per  la  morte  fperaua  di  godere  Teterna  beatitudine  , per 
la  Ulta  credeua  augumentare  mttauia  piu  nelle  laudi  diuinc.  Auenne 
'alcuna  uolta,clie  andando  per  uiaggio,  nel  falire  d’alcuno  colle,  ne 
'cadde  ritornando  al  ba(fo:per  cagione  di  chediuenuta  tutta  allegra, 
'parlauain  fpirito  al  Ino  Signore,  dicendo , O araabilislìmoGiEsv, 
quanto  bene  mi  farebbe  lucccno  fé  quella  caduta  m'baueire  data 
occalìone  di  uenirmene  piu  predo  are,:  per  le  quai  parole  maraui- 
gliandoci  noi  altri, l'addìmandaslìmo  che  ci  dicelle  s’ella  haurebberi 
more  di  morire  fenza  prima  riccucrc  i Santi  Sacramenti  : al  che  ci 
rirpofclo  dciìdeto  con  tutto'l  cuorc,prima  ch'io  muoia  d’cflerc  for- 
tificata con  li  Sacramenti  pieni  di  falute  ; nondimeno  in  ogni  calò 
confidentemente  propongo  inanzi  aquefli,laprouidenza,&  uolon 
tà  del  mio  Signore  Iddio  : perche  non  dubito  punto , che  queda  di- 
-fpolìtione  non  fìa  una  molto  ficuca  preparatione  alla  morte , tanto 
piu,poi  che  col  mezzo  della  morte  , ci  da  fubita,ò  tardi , come  piu  ì 
dui  fia  à grado,de(idero  grandemente  d’andare  a lui , fperando  fem- 
pre,  che  di  quale  fi  uoglia  morte  ch’io  finifei  quella  luce  , non  do- 
uermi  mai  mancare  la  mifericordia d’iddio  , fenza  laquale  ugual- 
mente in  ogni  maniera  di  motte  non  mi  manca  rcternadannatione 
ò fìa  in  quella  che  d’improuifb  ci  a(Iàie,ò  in  quella,  che  molto  inan- 
zi prima  è conofeiuta.  Di  qiieda  maniera  in  tutte  Iccofe  chel’occor 
xeuano,s’allegraua  hauendo  fempre  una  ficura  fidanza  nel  Signore , 
& un’animo  allegro,&  fottetilquale  non  mai  uencndo  meno  tutts- 
uia  ptu  pareua  fiorire.  Per  tedimonianza della  confidanza  fua,lo  fo- 
no condrcrto  qui  produrre  Iddio  non  mai  fallace  in  colà  alcuna:  ii- 
quale  a un’altra  fua  dinota, che  col  mezzo  dell’oratione  gli  chiedeua 
una  gratia*  neconfentiua  di  concederle  la  grafia,  ne  manco  le  ri- 
fpondeua  cofa  alcuna,  perii  che  ella  li  marauigliaua  grandemente; 
Ma  pur  finalmente  il  Signore  le  rifpofedi  quella  maniera.  Percioche 
tu  non  ti  prometti  di  qucllecofe  , che  la  mia  clemenza  fi  degna  di 
operare  in  te,però  ho  indugiato  tanto  a darti  ti(jx>da  , Se  non 
fai  come  quella  mia  eletta  fparlando  di  Gertruda)  laqua 
le  fortemente  è abbarbicata  alla  mia  prouidenza , 

> Se  quiui  appoggiau  in  guita  che  in  ogni  cofa 

• folamente  fi  confida  nell’abbondanza  ; 

; , della  mia  bontà:  per  il  che  io  non 

fono  mai  per  negarle  quale 
< *■  . - fi  uoglia  cofa  j che  da 

' i lei  mi  folle  chie- 

da. 
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R A tutte  Taltrc  uirtù  , per  le  quali  qucfta  ucrginc 
fu  ccccllcntisfimamentc ornata  da  Iddio , non  altri- 
menti chea  guifa  d'alcunc  fleJlc,  per  la  qual  diuen- 
tò  degna  d’edére  fatta  babitatione  d’iddio, piu  luci- 

damente  rifplendette  in  lei,  la  uirtù dell’humiltàjfi 

come  quella  ch’era  uafo  capacisiimo  di  tutte  le  gratic,&  dipoGtaria 
di  tutte  le  uinù , per  cagione  di  queda  ella  (i  repiitaua  indegna  di 
tutti  J doni  riceuuti  da  Iddio,  di  maniera  ch’ella  per  ragione  alcuna 
non  n poteua  fare  capace  d’hauctc  mai  riceuuta  cofa  alcuna  per  fc; 
cioè  a profitto  fuo  folamente , ma  credeua  che  fbflc  proceduto  coli 
per  occulto  ordine  della  diuina  prouidenza:  flimandofi  d’elTcre  uno 
condotto  perula  di  cui  le  grane.  Se  i doni  d’iddio  fi  conducellètoa 
gli  eletti  fuoi:&  quello  principalmente, perche  eflendopiu  d’ogn’al- 
traperlbnaffi  com'cllafi  perfiiadeua^ingratisfima  & indigoisfim^ 
le  parcua  riceuere  otiofamcntc  tutti  idoni  d’iddio.cofi  piccioli, come 
grandi  fenza  ^uuo  alcuno  , fé  non  quanto  ch’ella  fi  sforzaua  part^ 
•(on  parole,  $c  parte  con  lo  fipriuere  di  compartire  de*  medefimi  doni 
d’iddio  nella  falute  del  prosfimo  . Quelle  cofe  faceua  nel  uerocon 
•^na  tanta  fede  uerlò  d’lddio:doè  con  tanto  zelo  del  diuino  honore. 
Se  con  una  tanta  huniilià  infieme  per  quello  s’afpetuua  a lei;  cU’al- 
..funa  uolta  penfandoa  fé  llelTa  foleua  dire  quelle  parole.  Quantun- 
que dopò  la  morte  tnia  per  li  miei  peccati,  hauel'si  ad  clTere  cruciata 
ncirinrcrno,noudimeno  io  m’allcgrarei  di  uedcre,che’l  Signore  Id 
dio  mio  per  lo  mezzo  delle  mie  fatiche  da  gli  altri  huomini  in  ogni 
luogo  riccuellè  honore.  Io  non  giudico  mai  alcuna  perlbna  potere 
elTer  tato  uile, ch’ella  non  creddle,che  piu  firuttuolàmeotc  di  lei  po 
tefiè  in  quella  la  diuina  gratia  elTcre  npolb.Non  per  quelle  cofe  già 
mai  fi  ritirò  dall’opre  d’iddio:  anzi  Tempre uolontariamcnte  s’o^o- 
rii|a  apparecchiata  a riceuorc  tutti  i Tuoi  doni,i  quali  poi  diTpenfaua 
neiruib  comune  del  prosfinro,  ì cui  molto  piu  che  a Te  llcffà  Hima- 
uadouerfi  quelli  degnameorc  conferire, poi  che  foloper  olezzo  del- 
la Tua  riuelatione,  molti  riccueano  quelli  donitdi  maniera,  che  à lei 
patcua  inqucQi  efiètti  non  ci  mettere  altro  del  fuo,cJbe  la  folariuela. 
tioneitantofi  trouaua  lontana  d'attribuire  à Te , ne  da  ufurparepur 
un  poco  folamentc,cc^  alcuna  delle  grafie.  Se  de’doni  ch’ella  rice> 
uca  da  Iddio  . Non  è.però  da  marauigliarfi  punto  di  uedere  ch’ella 
preponclle  à Te  tutti  gli  altri  huomini.  Confiderando  ch’ella  lì 
giudicaua  nel  lume  del  uero  fepza  fintione  alcuna  , Aimandofifira 
quelli  anchora  uilisfima,de’quali  ferine  il  Profèta, tutte  le  genti  qua- 
•1  a ’ * fi , 
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/1,che  noli  fi<rnci,  cofi  fono  nel  confpctto  di  qudlo  . Seguhaancha 
piuoItre,dicendo  : come  pocapolucic  della  terra.  Pcrciochc  fi  co- 
me poca  puluere  foccoil  coperchio  di  frafehe,  ò di  qualche  altra  co- 
fa  uiie,ageuolmcnte  fi  nafeonde  dallo  f[>lendoredelSole,cofiel>'ade 
fidcraua  ilare  celata  dali'cccellcnza  de’doni  diiddio,dc*qaalifigiis 
dicana  indegna,  & perciò  da  loro  doaere  cl1ère|anchK>  lontana  , dc 
turco  il  Tuo  intento  era  d’indrizzare  quelli  douela  conoiceaa  ,che 
fbllèro  di  mefiieri;  cioè  à quelli  chc’l  Signore  chiamaua.infpiraodo 
prima,&  loro  prencnendo,iquali  poi  giuitificati  aiutando  fegue^fta 
tanto  adunque  non  attribuina  à fealcuna  cofa  mai  eccetto  che  la  col 
pa:cioè  per  cagione  d’elTcrfimofirara  ingrata.fi  come  la  fi  reputauay 
indegna  degli  acccrtisfimi  doni  d'iddio  . La  onde  ella  non  poceea 
tenere  apprcilò  di  fé  per  fua  gloria  i larghisfinii  doni  del  Signore,ma 
9’ingegnaua  tuttauia  coli  quelli,com*ancho  la  grandislima  liberalità 
d'iddio  di  fare  conofeere  a rutti  gli  altri.Tal  uolta  parlando  coli  dea 
tro  del  fuo  cuore.  Egli  non  farebbe  cofa  honclla.chc  danna  tanta 
foprabondancc benignità diuinaucrlb di  raelargita  , non  fe  nedo- 
nelTe  partorire  maggior  bene  di  quello  che  dame  uillisfima  preuart 
catrice  puòaucnirc.  Per  lo  che  uno  uolta  auenne  ch’enendoin  aiag 
mollà  dalla  fua  grande  humiltà  , parlò  al  Signore  dicendo.  Ah 
Signor  mio,  fra  tatti  quanti  gli  altri  tuoi  miracoli  : qiiefiopenro  ef- 
fere  il  maggiore , che  tu  comporti  chela  terra  foftenghi  me  indignif 
fima  peccatrice,alle  quali  parole  il  Signore(che  gli  humili  lèmprc  e(- 
falta^fi  degnò  benignamente  di  rifpondere:5t  di(&.  Volentieri  fòt 
mericameme  la  terra  fi  t’odcrifce  per  ellcre  da  te  calpcOara,  quando 
’i  < ancho  l’unraerfa  dignità  de’  cicli  afpetta  quella  giocondisfirua  bora 
‘ «on  uno  defiderio  ineffabile  di  poterti  degnamente  portare  . O 

Maraaigliolà  dolcezza  della  diaina  bontà  : laqualecllàlta  tanto  pia 
■ nn’anima  à maggiore  honore , quanto  ella  piu  nella  cono feenza  di 

fc  (leflà  s’hurthlia  al  baffo . Ancora  che  (òpra  ogni  cofa  ellehauclTc 
^ particolarmenfc  in  odio  la  uanagloria  .l^ondimeno  per  lecofe  fuc- 

1 ' ceHè ella pm rodo  dimoflrò  didifpreggù(la,chedi  uolerlefirerr- 

lilfenza:  per  il  che  Ce  tal  udrà  ella  folle  (lata  alt'oracione , ouero  à 
1 * fare  qualch’alrra  buona  opera,  & le  fi  folle  prefentato  alla  niente  al- 

cuno  penfiero  di  uanagloria:  giudicando  un  tale  appetitoclIlTe  co- 
fa  uile,&  indegna  da  douer conrendere  feco  , & perciò  fenza  punto 
di  contra(lo,il  difpregciana  folamcnccriuoltando  quel  penfiero  piu 
lodo  in  altro  effetto  della  fua  hunviltà.  Di  queda  maniera  pen- 
fando  feco  medefima  fi  uenioa  confotando  , Se  diceua  fra  fé , Se 
alcuno  uedendoquedo  bene,  fiamarindotto  adimirarlo.almenoil 
• Signore  Iddio  per  ma  cagione  riceucrà  quedo  frutto  dell’altrui  lan- 
de,poi  che  per  te  medefima  non  Tei  buona  d’apponatgli  frutto  alcu- 
no. 
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nu.  Per  cagione  dtquefiecofe  ella  lì  Bimana  d’eBcr  nella  Chielà  di' 
Iddio, à guifa  d’una  mafchera,cbe  Ba  nella  cafa  del  Padre  di  famglia 
la  quale  non  è buona  ad  altra  cofa  ch’ai  tempo  delle  frutte  d’cllcte 
fòlamcnte  appiccata  à un  palo,  onero  a un’albero  per  farne  uno  fpa- 
uentacchio  a gli  uccelli , accioch’csfì  non  posfìno  danneggiare  le 
Butte.  CofìBimandofì  di  queBa  maniera  doueredèr  per  altro  in~ 
utile,  aBài  nondimeno  fi  confolaua  di  uedere  ch’eraordinata  per 
l’utilità  di  molti . Ma  con  un  zelo  però  grande  d'humiltà,  di  modo 
chefe  bene  il  caldo  della  Tua  marauigliofa  deuotionc.  Se  della  fui 
diuina  confolatione  era  già  tanto  tifplendentc  in  lei , che  non  fi  po- 
teffero  nafcondcrelerue  uirtù  , nondimeno  in  molte  cofechc[ella 
fcriBe  per  la  Calure  degli  altri,  per  humiltà  lafciò  di  paleCare  le  con^ 
ucnientisfime  tcBimonianze  della  fiia  Cantità.  Ma  Iddio  che  è ucro 
conofeitore  de’ cuori  ,&  delle  reni  delle  perfone  , daTe  medefimo, 
non  mancò  di  renderne  ucrotcBimonio  : percioche  riCpondendo 
ad  uno  certo  d.cuoto  , quando  con  grandisfimo  feruore  era  piu  in., 
tento  aU’orationc , diBc  : tu  hai  da  Capere , che  quella  mia  eletta,  U 
quale  io  ho  tra  l’altrc  fcieltapcr  babitare  familiarmente  in  lei,  è 
continuamente  uifitata  da  me  , con  tanta  dolcezza , di  dcuotione» 
quanta  bora  à te  è concefTa  di  fentire . Ch’egli  fia  il  ucro,cbc  qucBa 
Vergine  da  Iddio  eletta  fcntiflè  le  confolationi  folamentencl  Signo 
re:  li  può  conofeere  chiaramente  dairedcrfi  ueduto  ch’ogni  diletta- 
rione  dì  cofe  caduche , & tranfitorie  , cagionaua  in  lei  uno  faBidio 
intolerabile,  perche  quiui  non  puote  mai  trouare  maniera  di  con- 
folarfi . QueB’cBètto  è neramente  conueniente  à quelli  ch’amano 
Iddio  , fi  come  rafferma  San  Bernardo, che  Bi  ancho  egli  dolcisfimo 
amarore  d’iddio  : dicendo . A chiunque  amalddio,  ogni  cofa  uiene 
à noia  per  quel  tempo  ch’egli  ò prillo  di  colui  ch’egli  lolo  dcfidcra  ; 
Auenne  una  uolta  a queBa  eletta  del  Signore , che  ritrouandofi 
molto  Banca  dalla  confiderationc  della  uiicà  , ch’ella  conofccua  ri- 
irouarfi  in  qualche  diletto humano  diftè  à Iddio.  lononpoBb  ri- 
trouare  cofa  alcuna  in  tetra,  che  mi  dilcttiieccetto  te  Colo,  ò Signor 
mio  dolcisfimo;  àcui  egli  fi  degnò  rifpondere  con  renderle  quafi  il 
cambio , & io  ne  in  ciclo  , ne  in  terra  , non  trono  cofa  alcuna,  che 
fenza  te  m’aggradi:  perche  ogni  diletto  ch’io  ho  in  te  , certamente 
che  in  te  l’ho  poBo  per  amore;  & però  di  queBa  maniera  fempre  in 
te  mi  diletto  con  tutte  quelle  cofe,  delle  quali  mi  compiaccio  : ma 
quanto  in  me  qucBo  diletto  è piu  foaue,faràin  te  di  tanto  maggiore 
frutto  cagione.Di  queBo  rende  parimente  tcBimonianza  San  Bernac 
do  dicendo:  concediamo , che  l’honore  del  Re  itogli  ilgìudicio:ma 
quello  dello  fpofo  fòlamcnte  ricerca  la  fede , & l’araorc  reciproco. 
Qwto  ella  fofic  adunque  diiigéte,&  follccita  nelle  uigilie.  Si  ncll’ura 
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rioni , ailai  chiaro,  per  le  cofe  dette  fi  può  comprendere,  perche  in - 
dfeito  non  niofirò  mai  di  tenere  poco  conto  dcil’hore  ufate  all’ora* 
cione,rcinon<)uauto  per  cagione  d'infermità  folle  fiau  conllretradi 
giacere  nel  letto  : onero  quando  la  fi  folle  molto  affaticata  nella  fa- 
lutc  del  prosfimo  à laude  d’iddio.La  onde  aueniua  poi  chc'l  Signore 
con  continua  confolaiione  della  fua  prefen?.a  l’ongeua  di  maniera 
nelle  lue  oratione  con  l’olio  deH’eretna  allegrezza , che  ogni  giorno 
diuencaua  piu  fòrte, & piu  gagliarda  alle  fatiche  rpirituali.fcnza  pun 
to  mancare  alle  corporali, allequali  non  haurebbe  mai  ffenza  quello 
dono)  potuto  relillcretanzi  con  tanto  diletto  della  mente  fua  ollcr* 
uaua  tutti  gli  ordini  della  fua  religione  , come  farebbe  per  modo  di 
dire  il  continuarci!  coro  , i digiuni , l’opre  communi  del  conuen- 
to,&  altre  limili  cofe  , che  mai  non  fu  ueduta  lafciarne  alcuna,  fe 
non , quando  folTe  Hata  grandemente  inferma . La  cagione  di  que 
He  cole;  Bernardo  dcfcriuc  benislìmo,  dicendo . O s’alcuno  folfc 
una  fola  uolta  inebriato  del  gufto  della  carità  : fubitoà  ogni  fatica  , 
de  à ogni  dolore  tuttofi  rallegrarebbe  . Amaua  la  tranquillità  della 
confeienza,  allegrandoli  della  libcrtàdellofpiritotdi  maniera  ch’cl 
la  non  poteua  patire  alcuna  cofa  con  pace, che  da  quelli  effetti  la  po* 
telfe  impedire . Quindi  auenne , che  un’huomo  molto  dcuoto  de* 
Iddio  è non  mezzanamente laudato,faccndo  oratione  , chiefe  una 
uolta  gratia  al  Signore,che  gli  manifcHalfc quello , che  piu  partico- 
larmente gli  era  à grado  di  quella  fua  diletta*  a cui  egli  rifpofe,  la  li- 
bertà del  cuore.  Di  quelle  parole  aliai  fi  marauigliò  quel  dcuoto» 
come  quello  che  forfè  Himaua  quello  dono  manco  che  egli  non  do- 
uea,  per  il]  che  di  nuouo  dille, de  io  Signore  credeuo , che  lopra  ogni 
altra  cofa  diati  piaccllc  per  quello:  pcrcioche  col  mezo  della  gratia 
tua  ella  folTc  di  già  pcruenuta  a maggiore  conofeenza  di  fe  HcUa  , &C 
folfe  piu  ardentemente  accefa  dell’amore  tuo:à  cui  rilpofe  il  Signore 
Si  come  tu  peni],  coli  è egli  à punto.-ma  nondimeno  quella  gratia  è 
mezana  della  libertà, laqual  c un  bene  tanto  grande, òc  tanto  pretio 
fo,chc  per  cagione  d’clla  fenza  dubio  alcuno  fi  uiciie  ad  ottenere  la 
fomma  della  perfettionc,di  tal  maniera, che  quella  i^iiaelctta  fi  tro- 
uaogn’hor  piu  atta,&piu  difpollaà  riceuerpiu  nobili doni,pcrch’clla 
nó  coniente  mai  chc’l  fuo  cuore  s’accoHi  à cofa  alcuna, che  mi  fia  con 
traria  ; onero  per  la  quale  posfi  recare  a me  impedimento  alcuno  ; 
Da  quella  libertà  è proceduto  parimente  ch’ella'  non  mai  permtlTc 
di  tenere  appreOo  di  fe  cofa  alcuna;  della  quale  non  haucllc  panico 
latcbifogno:  mafubitochicflancàfupcrioti  licenza  la  dauaad  altre 
con  tale  difcrcttinne  pcrò,che  fempre  preponeua  i piu  bifognofi  a i 
piu  indegoi,&  in  fare  quello  non  bauea  piu  rifpctto  all'amico  ch’ai 
o Arano . blla  hauea  per  coAumc  fe  alla  mente  le  folle  occorfa  al- 
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cuna"  eofa  da  fare,  à da  dirc,d*c(T>;quiila  fubito  ; acdocìtc  poi  à nc! ’ 
fcnii^tod’IddiOjò  ncUo  ftudio  della  contemplationc  non  fblTeda 
quella  (lata  impedita,  lidie  quanto  quedo  (òde  parimente  à grado 
al  Signore, fi  farà  manifefto  con  la  fegaente  riuclatione.  Mettild* 
contatrice  'ledendo  il  Signore  federe, foprad’un’alto  leggio, & que-' 
Al  diletta  d'td  iio  andare  appreAb  di  lui,  & douunqueegli  andana 
dia  fempre  rif^uacdiuail  (uo  udito, non  lafciando  però  Ira  tanto  dì‘ 
haucre  uigilantisfim  .mente  cura  delle  cofe  eAetne.cioè  de  gli  clFct 
citi)  cherocrorrcuano  di  fare  nella  uitaattiua  . Vedendo  adunque 
Mettilda  qtieAccofe,  Se  marauigliandofene grandemente’,  uditoli 
Signore,chedi(Te.  La  conuerlarionedi  queAa  mia  eletta,  è nel  con- 
fpetto  mio  ( fi  come  ru  uedi^laquile  in  ógni  tempo}&  d’ogni  intor 
no  è fempre  nella  prefenza  mia, defiando fempre, & continuamen- 
te cercando  di  conofeere  il  fupremonolere  del  cuor  mio,  tc  poiché" 
rhaconofciuto.fubriro  è follccita  di  mandarlo  ad  effetto  con  fomma 
diligenza  , ne  per  qucAo  fi  ferma  quiui  ; im  di  nuouo  con  infocato 
ardore,  toAo  s'indrizza  à conofeerne , adempirne  un’alrro,  &di 
qiicAa  maniera  turca  la  uirtù  fua,  è ì medi  laude  &d’honore  cagio 
Ile:  a qucAe  parole  rifpofe  Mettilda.  O Signore  , fe  tale  adunque  è 
1 a fua  coÌiucrfatipne,di  che  maniera  può  egli  mai  effere  ch'ella  giudi 
chi  alcuna  uolta  gli  erroerde  gli  altri, & le  difobedienze  coli  graue- 
rtiente?A  cui  molto  benignamente  gli  rifpofe:  ccrtamente,dic  non 
procede  d’altra  cagione  , fe  non  che  fi  come  ella  non  comporta  che 
s appicchi  al  fuo  cuore  alcuna  macchia  di  peccato:  coli  non  può  pa- 
rimente fopportarecon  pace  i diffètti  del  prosfimo.  Ella  nelle  fuc 
ucAi,&:  ncll’altrc  cole checommunemente  fono  in  ufo  per  bifogni 
ordinari  non  cercò  mai,  fi  come  molt’altre  fanno,  & non  fenza  peri 
colo,neconfolationc,  ne  ruriofità  alcuna  : ma  fulamcntelaneccsfità 
Se  rutiliti.  Se  tanto  piu  Arcrcamcntc  ogni  cofa  amaua  in  Dio,quan- 
to  piu  conofccui  q'jclla  cffccc maggiormente  atta  .id  incitareair 
honnre  d’effo  Iddio  : la  onde  amaua  graudemente  la  tauola  nella 
quale  fpclfe  uoltc  fcriuca,&  quel  libro  neiquale  anebo  piufpcffblcg 
geua:oucroquci  libri  nc'quali  ucdcua  che  piu  fpeffeuolte  Taltreleg- 
geuino,  Se  nc’quali  dicciiano  chctrouaua  maceria  di  maggiore  edi- 
fic3tione,pcrciocheconolccua  che  qiicAccofc  limili  erano  piu  del- 
raltrcàgrado  à ChriAo,  & conuertirfi  nel  fuo  honore,& ella  non  a- 
mauacofa  alcuna  fe  non  per  l’amore  d’iddio  ; per  il  che  tutte  le  colè 
ch’erano  piu  atte  à cagionar  maggiore  , laude,  & maggior  amore 
d’iddio,  quelle  erano  grandemente  amate  da  lei.Di  tal  maniera  ella 
folcua  fempre  tutte  le  cofe  attribuire  alla  laude  s & all'bonore  d’id- 
dio,che  fina  i beni  dalla  fuahontài  lei  conferiti  non  per  fe,  ma  à 
laude  della  fua  macAàufaua , Laonde  quando  tal  uolu  per  cagio« 
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Ske  di  proucdereàfuoi  fcifogni,  ella  hauplTc  fpefo  qualche  cofa.fcpii- 
ua  una  allegrezza  raarauigliofa;  non  minore  di  quella, che  forfè  ha- 
urebbe  fenttu,  fe  quello  ch’ella  hauca  fpefo,ad  honore  d’idd  io  hauef 
fe  ofteteo  fopra  dell’altare,  oucro  dato  a poucri;  pcrciochc  per  quell’ 
opra  la  contemplaua  il  Signore  in  fe  llella  , & di  uedere  che  l’hauei 
proueduto  a quel  bifogno,  grandemente  fe  n’allcgraua  . Parimente 
s’clladaua  tal  uolta alcuno  agio  al  Tuo  corpo,  quantunque  di  ncccl- 
fità,comc  di  dormire  , di  mangiate.ò  di  qualche  airra  cofa.fe  n’allc  ' 
graua  non  altrimenti  di  qflello  haurebbe  fatto, fe  quelli  fcruigi  haucf 
fe  ella  dati  al  fuo  Signote:pcrciochc(fi  com’ho  detto  ) ella  rilguarda- 
ua  fcmoitlui  in  lei,  & parimente  lei  in  lui , Se  però  con  tanta  fcll^ 
defideJBpnchoraln  fcfcruite,&  fare  bene  à lui, & à fe  ftclTa  , per 
amore^^ello:  con  uolere,  che  in  lei  fofle  adempiuto  quel  detto 
del  Signore  che  dice . Quello  c’hauete  fatto  ad  uno  de  miei  mini- 
mi, baucte fauna  me‘ftcllb:&:  col  giudicarfi  piu  tninima,&  piuui- 
Icdi  tutte  le  creature , tutto  quello  di ’plla  dauaà  fe  fteflà  penfaua  di 
darlo  à uno  poucro  che  foife  accetto  al  Signore.  Et  quanto  quella 
fua  dcuotionc  folle  con  effeuo  à grado  à Iddio  le  fu  dato  conolcerc 
di  quella  maniera.  Dcfidcrando  ella  una  uolta  di  confortare  alquan 
Ip  il  l'uo  capo,aggrauato  per  cagione  d’alcuna  fàtica,&  perciò  à laude 
del  Signore  ufando  di  tenere  in  bocca  fpccicricardìnaticbc,il  Signo 
re  con  grande  benignità  in  quello  tempo  s inchino  tanto  a lei,  che 
pareua  che  foirc,titato  dalla  foauità  di  quell’odorcrdimollrando  qua 
. lì  d’haucre  ancho  egli  dibifogno  di  quello  per  confortarli,  perii 
che  poco  dopò  rizzandoli  col  fuo  alito  mandaua  fuori  uno  foauisfi- 
mo  odorc;&  poi  con  allegro  uilb,quafi  di  quello  gloriandoli  ne  ra- 
gionaua  con  tutti  i Santi,diccndo.Ecco  quello  ch’io  ho  riccuutò  ho 
ta  dalla  mia  fpofa . Ancora  che  com’ho  detto, uerfo  di  lei  facelTc  di 
quella  maniera, nondimeno  incomparabilmente  all’hora  s’allegraua 
quando  alcuno  di  quelli  fcruigi  ella  hauclTc  fattp  che  folfe  ritornato 
in  beneficio  del  ptosllmo  , perche  di  ciò  ne  fentiua  tanto  contento  , 
quanto  fentirebbe  uno  auarp,chc  col  prclbrc  uno  danaio, riceucllc 
in  premio  cento  marche.  Quella  Vergine  tene  fempre  tanto  tutte  le 
fuc  cole  communccon  Iddio  , ch’ella  non  uollc  mai  haucrc  fe  ncn 
jquclle  che  a lui  fu  à grado  di  darle,  per  il  che  tutte  le  uolte  che  le  uc 
nia  polla  innanzi  alcuna cofa  da  pigliare,  ò folle  ucllasò  altra  cofa, 
.fe  bene  le  forte  daula  fciclta  di  poterne  pigliare  quePa  che  piu  gl’ag 
igradirtc,  nonperòfe  pc  uollemai  ualcrcima  chiufi  gli  occhi , ne  pi- 
gliaua  quella  che  prima.lc  ueniua  alle  mani  con  hauerc  fcmprc,quc- 
ftaintcniionc.chc  tutto  quello  ch’iddio  bauefle  ordinato  ch’ella  ha 
ucrtc.di  riccrucrlo  di  quella  maniera  conforme  alla  fua  difpcnfationc 
ptouid<;pza,  & tuue  quelle  cofp  ch’ella  preuedeua  l’accettaua  cqh 
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una  riconorccnzagrandis(ini3,fi  come  propriamente  liaurcbbe  iTatto 
fc  folTero  (late  date  per  le  mani  del  Signorc.amando  quelle  ò uili , ò 
Care  che  follerò  comecofe  ugualmente  uenute  da  Iddio, &di  queliti 
maniera  imJrizzaua  ogni  cola  con  la  intentione  à Iddio  , negotiaua 
ogni  cofa  thè  l’occorrcua  di  fare  , di  che  grandemente  lì  conioliua, 
con  ri conofccre  Tempre  il  ratto  dalla  diuina  prouidenza,&  ognico- 
faacccttaua  dalla  beneuolentislima  luadiTpenl'atione,in  quella  ogni 
cofa  con  effetto  perfettamente  rifguardando  . Ella  Tpellè  uoltc  d'a 
grande  pietà  moda  lidolcua  dclTinfelicitàde  Giudei,  & de  Pagani, 
ueggendoch’eslì  non  haueanoa  participare  di  quei  gran  beni,&  do- 
ni, che  ella  haucariceuuti  da  Iddio  . ÀpprelTo  lì  uedeaji^ei edere 
tìiolto  nfplendentc  lauirtù  della  difcrectione,lì  come  indi||to  luoghi 
in  quello  libro  lì  dimodra chiaramente, per  lo  ché  aueniiiat^he  fe  bc 
nc  ella  era  co  n effetto  di  fapienza  molto  rara, & particolarmente  co- 
piofa  delle  r cntenze  della  fcrittura  Sacra  piu  ch’alcun’altro  , &'che 
Ipedè  uolte  le  foircTuccelToin  una  bora  medelìma  andare  a lei  mol 
te  perfone  per  diuerlì  configli,  3c  pareti,  & ch'ella àtuui  rifpondeC- 
le  tanto  prudentemente,  che  gli  afcoltanii  rimaneuano  pieni  di  gran 
de  marauiglia  , nondimeno  nelle  Tue  proprie  particolari  cofe  : che 
per  fe  hauedea  ^re,ò  à predicare,con  una grandis lima  humiltà  , 8c 
con  una  fpetialc  diferettione le  oderiua  tutte  a diuerlì  prima'dagli 
altri  ricconofccrc,&  giudicate,&  poichcn’haueariccuuto,&  inte- 
fojil  loro  parere  , con  tanta  manfuetudinc,  & humiltà  l'acccttaua  ', 
che  raro,  ò mai  Tauenne  di  facealttimenti.  perciochein  quale  lì  uo 
glia  cofa  Tua  per  molto  cara,  che  le  foffe  , fempre  dimodrò  d’acco- 
flarlì  molto  piu  uolcmieriairaltrui  , ch’ai  fno  parere . Certamente 
che  s’ad  una  ad  una  uorrò  narrare  le  lue  uirrò  , farà  dibtfogno  farne 
un  uolurac  grandisfimo  ; ma  quello  folo  balli  haucrci  detto  , che 
tutte  le  uittù  furono  in  lei  di  una  certa  manfera  rifpicndenti  , 
che  di  limile  candore  non  fi  ueggono  negli  akri,  come  fono  l'ob- 
•hedienza,  la  temperanza, la  poucrtà  dello  fpirito,la  fapienza, la  for- 
tezza , laconllauza  , la  gratitudine  , rallcgrczza  del  difpreggio  del 
niondo,&:  di  fe  dedà,&  altre  limili  a quelle  , iequali  furono  di  tari 
lo  Iplendorc  in  lei  fi  com’habbiamo  già  pane  detto  di  fopra  , chele 
brge  d’alcun’ altra  non  fi  ragionadc  piu,  farebbero  però  quelle  à ba 
fianza  per  rendere  certa  fede  della  fantiià  Tua  . Pcrciochc  la  uittù 
di.'lla  diicrcttionefdi  cui  poco  inanzi  ho  ragionato^laquale  fuolc  cf- 
ferc  madre  di  tutte  Taltrc  uirtù  ; fignoreggiaua  in  tutto  la  mente  di 
queda  fama. Quella  poi  della  fidanza  ch'ella  hauea  in  iddio, che  ue 
ram  ente  c il  fondamento  di  tutte,&àcui  Iddio  non  niega  mai'cola 
alcu  na  c'honcllamcnte  fi  defidcri:  fertza  fàrica  alcuna,*  fi  uide  conti- 
riua  mente  albergare  in  lei:  finalmente  l’bumiltàcuftode  di  tuttcle 
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nirtù  , cofi  profondamente  s’era  abbarbicata  nel  fuo  cuore', che  ma? 
non  fli  posiìbile  di  poterla  fucilare  per  forza  di  fùriofo  acro  di  qua 
le  Ci  uoglia  maniera  di  tentattone  . Ma  per  Tultime  che  dirò  della 
carità  teina  di  ogni  nirtù  ì fe  rtonche  da  lei  fii  perfèttamente  pofTc- 
duta  canto  uerfo  Iddio, quanto  il  ptosfìmo,&  tanto  di  fuori,  quant» 
di  dentro,lì  com’ampiamcnte  s'è  già  narrato  di  fopra.Pcr  la  breuità 
adunque  farò  conAretto  di  lafcare  l’altra  adictro  , ancora  che  fono 
certo  che  s'io  cominciasfi  a ragionarne,  tante  cofe  ci  potrebbono  oc 
correre  da  direj  che  forfè  con  effe  fi  cagionarebbe  al  lettore  piu  edi- 
Irìcacione  che  noia  . Anzi  con  effetto  fàrebbono  degne  non  manco 
d’effcrecon  grande  marauigtia  predicate, di  quelle  che  di  già  fi  fono 
defcricte . QueAe  adunque  baÀaranuo  per  renderai  certi  che  que> 
ila  uergine  fofiè  uno  di  quei  cieli, che  da  San  Bernardo  di  fbpra  è dee 
co, nel  quale  fi  come  in  uno  Aellatofeggio  fiedeil  Signore. 

TìLLtA  M ^ LIOS^  EFFlC^CCIui  DILLE 

fue  parate,^  delle  fne  orationi.  Cap.  X li  I. 

Ercioche  fa  Chiefa  non  al  tri  mente  canta  de’ 
cieli  intellettualijChe  facci  de  gli  ApoAoli;QueAi  fo 
no  i cieli, nc’quali  ó ChriAo  tu  habitiy  nelle  parole 
de’qualitu  tuoni;  co’  fegni  mandi  baleni, & dcAilli 
grana;  però  mi  sforzarò  quant’io  potrò  di  mo Arare 
qucAe  tre  cofe  fieno  conuenienrea  qucAa  eletta  . 

Il  principio  adunque  del  ragionare  farà  di  parlar  prima  della  uirtù 
delle  fue  parole  . Habbiamo  fempre  tenuto  per  cofa  certa  , ch’ella 
ò raro,  ò mai  non  diceiTè  parola  alcuna  che  foAc  detta  fenza  qualche 
frutto,  perch’ella  ueramente  hauea  una  uirtù  tanto  efficace  nel  parla 
re,  che  rade  uolte  fi  trouaua  perfona  à cui  le  fue  parole  non  fosfi- 
no  penetrate  infino  al  cuore;  cofi  bella  maniera  hauea  con  t Ac  di  fà- 
perc  perfuadere  a ciafeuno  quello  ch’ella  haucAe  uoluto  ; la  onde 
non  indegnamente  fi  può  attribuire  a lei  quel  detto  dcH'Ecc  lefiaAi 
co , cioè,  le  parole  del  fauio  fono  fi  come  Aimoli,&  fi  come  chiodi 
in  alto  fitti . Ma  perche  egli  è naturale  della  mente  inferma  moire 
uolte  di  fuggirli  per  non  udire  il  uero  da  colui , chc’l  proferifee  con 
lo  fpirito  pieno  di  fcruore,  perciò  auenne  una  uolra  che  una  delle 
fue  famigliari , laqualc  ella  aAai  agramente  hauea  riprefa  ; fi  tur* 
bò  di  qucAo,  per  il  che  fi  sforzaua  nelle  fue  orationi  fmoAà  però  da 
pictofo  affetto)  di  pregar  il  Signore  , cheli  dcgnaffedi  temprarein 
qualche  modo  quel  forueme  zelo  c’hauea  Gcrtruda,à  cui  il  Signore 
rifpofe  infognandole  di  queAa  maniera . Qnand’io  caminaua  fopea 
della  terra,  io  fui  pieno  di  fcruentisfime  affcttioiii  delle  uirtù,  per 
..  Della  B.Gcrtruda.  C iij  cagio- 
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cacone  dellcquali  ogni  ingiuftitia  m’era  molto  nemica  , in  quello 
eil'cccopare  che  coilci  mi  Cu  quali  limile.  Di  nuouo  roggiuufe  quella; 
P Signore  le  tue  parole  partuano  dure  à certi  reprobati  in  terra  . 
Macon  coflei  auicnc  in  altro  modo:  percioche  pare ebe con  le  Tue 
parole  turbi  lolamctc  quegli  huomini  clic  Tono  Aimati  buoni,  a cui 
lirpofc  egli  un’altra  uolta.  1 Giudei  à quel  tempo  erano  parimente 
giudicati  Santislimi,&  nondimeno  particolarmente  li  fcandelizaua- 
pò  in  me.Egli  è certa  cofa per  le  parole  di  Genruda  , il  Signore  piu 
iioltehaucre  infufo  delle  luegratie  à molti  de  gli  eletti  luoi.  Iquali 
quando  l'udiuano  ragionare,  rcndeuano  tdlimonianza,  clic  molto 
ipedo  erano  rimaAi  piu  compunti, & piu  cdilicati  ad  una  fola  paco* 
b di  lci,chenon  haurebbono  fatto  dà  un  lungo  ragionamento  de’ 
ptcdicatori,anchoracbe  IblTero  flati  apprubatislimi,  & che  ciò  folle 
uero  ne  moArauino  manifeAo  indino  l’abondanti  lagrime, che  quel 
li  fpargeano  mentre  ch’ella  patlaua  loro.  Percioche  piu  uoltc  auen- 
ne,che  di  quelli  ch’erano  duri,  & ribelli  alle  buone  pcrfualioni  , 3c 
che  prima  da  niuno  non  haueuano  potuto  edere  humiliati , come 
poi  andauano  a lei , Se  alcoltadèro  alquanto  le  lue  parole , fubico  lì 
mutaUano  di  propolito  Se  diuentauanodi  maniera  arrcndeuoli.che 
pronicctcuano  di  uolere  ubedire  Se  credere  ad  ogni  cofa  ch’ella  di- 
ceua  loto.  Sappiamo  anchodcl  cerco  che  queda  fpetiale  grada  non 
folanienteé  data  confcrrita  alle  fue  parole, ma  molto  piu  grandemen 
tc  alle  die  orationi , perche  a mold  ch’erano  per  cagione  di  graul 
tcntacioni,& per  altre  tribulationi  grandemente  molcdati,&  afdic- 
ti  t iquali  non  coli  todo  lì  raccominandaronoallc  fucoraciuni,chedi 
fubito  lì  fentirono  edere  perfettamente  liberi  Se  falui , per  lo  che  col 
mezzo  d’amici  fegrcti  s’ingcgnauano  di  pregare, che  primieramente 
a Iddio  Se  dopo  a qued.i  lua  eletta  lì  duuede  rendere  gracie  grandi 
per  cagione  della  loro  liberatione.  Ad  alcuni  di  quedr  (ilchcnonmi 
pare  edere  da  tacere  ) auenne  d’edere  nel  fogno  auifad  di  doucr  ma- 
nifcdarc  àcodei  gli  affanni  loro,  ilchc  non  coll  lodo  mandarono 
ad  edetto, come  ne  Tenti  reno  nera  libcracione  . Ma  pallàrò  leggicc- 
mente  quello  che  gli  altri  giudicalTero  di  quede  cofeifono  ben  cer- 
to non  elfer  queda  graria  punto  inferiore  al  dono  dc’miracoli,&  de’ 
fegni.Non  deuendolì  ragioneuolmcntc  dimarc  minore  beneficio 
qu  clloi  per  mezzo  di  cui  fi  fana  l’aniracjcbe  quel  l’altro  cb’à  i corpi 
rende  la  fanità.  Ma  pecche  piu  chiaramente  li  Tappi  non  dlcrli  per 
quedo  mancata  la  grada  de’m  ir  acoli,  per  la  quale  per  certi  fcgnicon 
intlfabile  icdimoniaoza  del  Signore  delle  uirtù,c’habitaua  in  lci,nc 
d/uenne  piu  chiara  Se  illiidre,aggiungcrò  allccofe  dette  alcune  altre 
a hunoce  della  ti^cdefima  uecgine>&:  à laude  & gloria  di  colui , che 
la  fece  adotaa  di  umi  marauigli  olì  doni. 
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' MIK^COLl  DI  OVEST  ^ 

Vergine,  Cap,  Xllll. 

Ve  N N E un’anno, che  del  mefediMarzo  l’aria  per 
longo  tempo  fu  tanto  cruda,che  gii  huomini  , e le 
beflie  ugualmente  fi  trouauano  in  pericolo  grande 
della  morte.  Era  comune  giuditio  di  rutti  ("&  non 
fenza  grauc  ramarico.chc  di  quell’anno  i frutti  nó 
doucllcrmanirarfi,&  parimente  niuna  forte  di  biada;  & masfìme 
quelle  che  s’alpcttauano  di  mietere  coi  freddo  , per  cagione  che  fe« 
condo  la  conditione  del  merc.cioc  della  Luna,^  delle  llclle,  fi  dicc- 
ua  da  tutti  , cheque/giclo  farebbe  durato  longo  tempo  anchora  . 
Chedouca  fare  a queffo  tempo  quella  eletta  da  Iddio  Centendo  il  co 
muncdifpiacerc»  Certamente  nón  altro  che  quello  ch’era  di  fuo  co 
fiume, cioè  d’apprCfentare  dinanzi  a Iddio  tutti  quei  cali  d’importan 
za  fìmili  à quello, quando  ella  fi  trouaua  alla  meffa  per  riccuere  il 
nencrabilisftmo  Sacraméto  dell’altare.  A quello  tempo  adunque  pre 
gaua  il  Signore  per  cagione  di  quella  tribulatione  , & di  molte  altre 
cote  anChora,per  ch’ella  giudicaua  cflcre  fuo  proprio  ufficio, di  fèn- 
tire,&di  dolerli  degli  incommodi  di  tutte  le  perlonc;&  finalmente 
di  pregare  per  la  falute  dcH'infelicità  loro.  La  onde  una  mattina 
dopo  il  fine  della  fua  oratione  le  fu  rifpoflo  dal  Signore.Sappi  nera- 
mente che  tu  fCvflata  efiàudita  di  tutte  quelle  cofe  che  tu  m’hai  chic 
fle,  à cui  ella  foggiunfe . O Signore  io  non  fono  certa  d’eflcreeflaa 
dita&però  non  ti  rendo  quclIegratic('chccomc  cllaudita  ) drurei 
fere.  Ma  s’cgli  è coli , come  turni  hai  detto  , per  fiairczza  di  ciò 
dammi  quella  teflimonianza  , che  fubito  quello  crudo  gic.'o  fi  con 
uerta  in  aria  temperata  . Poi  ch’ella  hebbe  dette  quelle  parole, ritor 
nando  a i fuoi  ufati  eflcrcirij  ,andò  per  riceiierc  il  Santisfimo  Sacra 
mento,  & dopoché  fu  la  mcllà  finita,  non  ricordandoli  ptu  d’alcii- 
nadi  quelle  cofe  ch’ella  hauea  ragionate  col  Signore , tiouò  che  la 
uia  n’era  diuenuta  multo  humida,&  d’ogni  intorno  uedea  fl.ruggcr- 
fi  il  ghiaccio,&  la  neur.  Gli  altri  huomini  che  non  fapeuano  cofa 
alcuna  di  quella  oratione.ne della  uirtù  fua  , fi  marauigiiauanodt 
uederc quelle  cofe  contra  l’ufo  naturale-auenire,  contta  il  corfo 
della  natura.  Diceuano  fra  loro  qucll.icflcTc  qualche  maniera  di  tcn 
catione, la  quale  però  non  poteua  molto  durare  , poiché  quello  non 
proccdeiiada  ordine  naturale  . Ma  udendo  apertamente  dimollra- 
re  il  Signore  d’hauere  eiraudita  la  fua  oratione,  feguitòapprcflo  una 
ferenirà  piaceuolc,li  come  fuole  fare  di  primauera,  laquale  poi  durò 
lungo  tempo.  Vn’altra  uolta  nel  tempo  di  mietere  fuccellc  una  coli 
grande,  & continoua  pioggia,  che  per  cagione  d’ellà  ogni  perfoiia 
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dubitaua,  di  non  poter  condure  allecafe  i grani,  6cl'altre  biade , ic 
perciò  gridauano  al  Signoicconorationi  continue  , fra  le  quali  que- 
lla uergine  un  giorno  con  tanta  adettìone,&  con  tanta  uchcmenza  fa 
ccua  orationcicon  tanta  indanza  pregaua  il  Signore  , dicendo  non 
uolcrlì  mai  partire  dall'orauonc  , Ce  prima  non  ucdca  ch’egli  folle 
placato,&  non  hauellè  promedada  lui  di  rendere  il  tempo  fcreno  ; 
la  onde  lubito  che’l  Signore  lì  degnò  di  prometterle  quello  che  chic 
dcua,  nè  ritornò  l’aria  lècena,quantunque  tutto'l  cielo  allhora fodè 
ofeurato  da  groirc,&  folte  nubi . Auenne  poi  ch’una  lera  dopo  di 
hauere  le  monache  cenato,  andarono  nella  corte  per  dnire  alcune 
oprec’haueuano  da  fare,&:  auegna  ch’anchor^  rifplcndcde  il  Sole, 
nondimeno  erano  per  l’aria  alcune  nubi,lequali  minacciauano  piog 
già  , per  il  che  ella  folpirando  cordialmente  cominciò  a parlare  di 
quella  mcnicra  al  Signore,  udendo  io  tutto  quello  ch’ella  diceua  , 
cioè  : O Signore  Iddio  Creatore  di  tutte  lecofe,io  non  bramo  che 
tu,  come  sforzato  jUbbedilci  alla  indegnislìinauolontà  mia  . Ma 
egli  mi  farebbe  bffn  caro, quando  però  a tc  fodc  agrado, che  la  tua  li- 
berali s lima  bontà  li  degnade  contea  l'honcdà  della  tua  giuditia  di 
ritardare  alquanto  per  mia  cagione  queda  pioggia.  Nondimenoio 
dclidero  piu  todo  che’l  beneplacito  del  tuo  uolcre  s’adempilci  : dif* 
(e  quede  parole  con  rifegnare  nelle  mani  d’iddio  il  uoler  luo,alt'ha 
ra  non  penfando  ad  altra  cofa  ch’alia  diuina  prouidenzadi  colui, la 
cui  uolontà  deliauache  in  tutto  liauedccHctto,mar3iiigliolà  cofa  fu 
certamente, ch’a  pena  non  hauea  finite  quede  parole,che  fubito  con 
gran  furore  ucuncro  facete  , tuoni, & gocciole  d’acqua  grandisfime, 
per  cagione  de’quali,  moda  dalia  pietà  dcH’altrcfotcllc,  rimafe  tutta 
sbigottita, & di  nuouo  didc  al  Signoteda  bontà  tua,  ò Iddio  clcmcn 
tislimo  s’intrattenghi  almen  tanto  ffe  egli  ti  piaceperò)  che  noi  bab 
biauio  finito  di  fare  rdfcrcitio  che  ci  è datoimpodo.  A quedi  prie- 
ghi  il  benignislìmo  iddio , per  dimodrare  che  in  ogni  cofa  egli  era 
contento d’cllàudirla;  iutratenne  la  pioggia  fin  tantoché  fu  finita 
qucirupra  cbefaccuano,che  poi  hauendola  condotta  al  finc,&  titor 
nando  le  monache  a cafa , a pena  erano  fu  la  porca, che  cominciò  u- 
na  ruina  d’acqua  canto  grande  & di  laetce,^:  di  tuoni, che  alcune  eh* 
erano  rimade  più  adictro,  non  poterono  fare  di  meno  di  non  ritor- 
narfene  tutte  molli . Da  quedi  effetti  liconofee  quanto  uolcnticri 
il  Signore  li  pieghi  a*  prieghi  de’  Tuoi  eletti , i quali  per  amore  fuo 
hanno  già  riccufato  , Se  popodo  ogni  loro  proprio  dclidcrio.Hab- 
hiamo  già  detto  quello  che  col  mezo  di  codei  la  fua  benignità  bab- 
bi oprato  ne’proslimi.  Ma  perche  non  penli  alcuno  ch’ella  lólamen 
te  lia  data  degna  di  riceucrcgratic  per  altri  :egli  farà  bene  di  narrare 
diche  manicrapcife della  anchoia ticcacdc  molte  cofe roiracolofa 
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mente  quantanqae  aueniflc  qucfto  fuori  deiroratione,  & quati  per 
modo  di  fchcrzare  coi  Signore  fedendo  tal  uolta  fopra  d*una  mailk 
grande  di  drame  àlauorarc  con  l’aitrc  , & occorendolc  che  ò l’ago 
o’I  fufettino  di  ferro  lecadelTc  , ò altra  cola  fimilraente  piccioltna,la 
quale  alcuna  dell’altre  non  limctteuaà  cercare;  pcrctoche  in  tanta 
gran  malia  di  Urame  uolcrla  cercare,  farebbe  come  un  difperarfene 
in  tutto  di  poterla  mai  trouare  . Ma  ella  diceua  al  Signore,  udendo' 
tutte  l’aitre  , ò Signore  fe  bene  io  nc  ccrcarò,  fono  certa  ch’io  perde 
rò  il  tempo  fenza  frutto,  fc  tu  non  la  mi  rendi , concedimi  adunque 
ch'io  la  poslì  ritrouarc  ; de  con  quelle  parole  uoltando  gli  occhi  al- 
l’indietro,  mettendola  mano  à cercare  di  quella  cofa»  la  quale  ellcn 
do  retta  dal  Signore,  non  altrimenti  traeua  di  quello  lirame  la  cofa  ' 
perduta  che  i’haurebbe  ricolta  di  terra,  fe  quiui  rhauelTc  ueduta.  In 
tutte  l’altre  Umili  cole  ch’à  lei  folcuano  aucnire,  tanto  per  fuo  parti- 
colare, quanto  per  altri,  ò grande ò picciolachc  lì  folle,  fempre  rie 
corrcuaal  confegliero,  8c  al  lìdelislìmo  aiutatore  deiranima  fua,  Se 
quello  trouò  folamcntc  che  le  lii  amatore  perpetuo  ,&  collante  . 
Accade  appredò  un’altra  grandislìma furia  di  ucnticonuna  liceità 
d’aria  tale,  che  tutti  diccuanof'li  comes’ufa  di  fare)  che  farebbe  Ha 
to  molto  pernitiofo  alle  campagne,  per  ilchepregandocllailSigno 
re  che  li  degnalle  di  rimoucre  quello  male  , Egli  le  rìfpofc,  la  cagio 
ne  perla  quale  io  elfaudifco  alle  uoltei  prieghi  de’mici  eletti,  fra  te 
& me  non  occorre  à ragionare;  pcrciochcpcr  {agraria  mia  il  tuo  uo 
lere  cdi  tale  maniera  unito  col  mio,  che  m non  puoi  mai  altro  uolc 
re,  che  quello  che  uoglio  io.  Ma  perche  col  mezo  di  quello  mal  tem 
po  ho  ordinato  di  corregere  1 cuori  d'alcuni  cb,’à  me  Ibno  contrari , 
acciocb’almeno  per  la  (Irada  deU’uratione  mi  uadino  cercando , Se 
ch’abbandonati  da  tutti  gli  altri  buoni  riccorrino  à me;  però  egli 
non  è ragioneuole  che  per  bora  lia  edàudita  quedatua  preghiera  . 
Ma  perche  tu  non  penli  d’haucre  in  nano , Si  lenza  frutto  fatta  ora- 
tionc , però  ci  donarò  un’altro  dono  fpirituale . Vdendo  ella  quelle 
parole,  le  riceuctte  patientcmcntc,  rallegrandoli  poi  quando  alcu- 
n’altea uolta  in  cali  limili  ella  non  fodc  data  cdaudita,  fapendo  coli 
edere  la  uolontà  del  Signore.  Ma  per  quedi  effetti  folamente  non  fa 
rebbe  approbata  la  fua  fantità,poi  che  San  Gregorio  dice , che  la  fan 
ticànon  conli  de,  & non  s’approualblo  per  fare  de’miracoli,  ma  lì 
bene  con  l’amore  del  proslimo»  che  ciafeunodebbe  amare  come  fc 
medelimo,  il  che  com’egli  babbi  hauuro  edètto  in  queda  eletta  d’id 
dio, già  di  fopra  adai  chiaramente s’è  dimodrato,&  però  quanto  al- 
lo fplendore  de’miracoli  crederò  che  badino  le cofedcne,pcr  cagio 
nc  delle  quali  il  Signore  la  uollc  glotificare,pcr  rendere  tcfiimonian 
za  ch’ella  era  dignislima  d’cfferc  babitara  da  lui,  Se  à dire  quede  co 
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■fe  fianio  flati  indotti  per  chiudere  concile  le  bocche  d’afeuni  ch'as^ 
diuano  di  mormorare  contra  la  clementisfìma  mil'ericordta,  6c  beni 
gnità  diuina,Òi:  per  lodare  parimente  la  bJanza  de  gli  humili,  i qua 
li  hanno  per  coflume  di  fpcrare  che  tutto  quello  che  fuccede  ò à lo- 
ro, ò ad  altri  babbi  con  eHètto  i tornare  à profitto  loro  , & airho- 
ra  rpecialmcnte  quando  del  bene  del  prosfimo,comcdcl  loto  mede^ 
fimo  ne  Tentino  allegrezza  > & conTolatione  uguale  . 


DELLE  SIT^GOL^E^I  ECCELLEV^ZE  DELLE 
gratie  da  Iddio  concedè  à quefla  tergine  per  la  falute  del  > < 
profiimo . Cap.  X y. 

Egviranno  bora  quelle  coTe  che  non  parendo 
degne  di  tacerli , le  quali  non  con  minore  fatica  hò 
raccolte,  di  quello  c’haurci  fimo  s’clle  folTeto  Hate 
naTcoHe  fotto  d’una  gran  pietra.  Alcune  altre  cofe 
anchora  ch’io  ho  intefe  da  huomini  pictoli,  & de- 
gni di  Tede  per  tellimanianza  di  quella  Vergine  , ho  giudicato  efi* 
lere bene  di  doucrlc  aggiungere  à quelle.  Molti  Toleuano  quando 
dubbioli  fi  trouauano  in  qualche  trauaglio  , riccoriere  per  configlio 
à colici , quali  cora’baurebbono  fatto  à unooraculodiuiho,  & quel 
li  particolarmentechcda  glifcropoli  fi  Temiuano  molellati  , dubi- 
tando quello  alle  uolte  che  doueslìno  fare  bora  per  una,  & bora  per 
un’altra  cofa  , & percagione  di  quelli  effetti  erano  tirati  à risguar* 
darli  di  riceuere  il  làcro  cibo  dell’EucariHia  . A ciafeuno  di  loro  da^ 
ua  ella  di  tale  maniera  con  figlio , fecondo  ebe  conofceua  ellet  fpe- 
diente  , ebe  induceua  quelli  alla  quiete  dell’animo  & parimente 
ne  eoHi  ingeua  dolcemente  alcuni  altri  à prometterfi  in  tutto  nel- 
la mifericordia  d'iddio  ,&  pia  & fedelmente  andare  à quello  fantifi- 
fimo  Sacramento . Auenne  ebe  dubitando  una  uoltadi  non  elfere 
da  Iddio  riprefa  di  troppo  prefuntione  filche  nelle  pure  menti  fuolc 
di  leggieri  auenire^perebe  la  rifpondclle  forfè  à quelle  cofe  che  l’era- 
no  ricercare  piu  arditamenredcli’bonello  > ouero  ch’ella  s'ufurpafi- 
fé  piu  autorità  di  quello  ch’à  lei  fi  conueniua  , per  ilche  tutta  piena 
di  fede  ticorfe  al  Signore(fi  come  in  tutte  le  fuc  cofe  era  uGita  di  fa- 
re )manifellandogÌi  la  cagione  di  quello  fcropolo  ch’era  nato  in  lei, 
per  confolationc  dcllaquale  piaceal  Signore  di  dirle  quelle  parole  : 
Non  dubitare  per  l’aucnire,  confolati , confortati , &c  renditi  ficura. 
Io  Signore  Iddio  tuo,  de  tuo  amatore, t’ho  creata  con  uno  amore  feo 
za  premio,  & t’ho  eletta  à quello  fine,  che  mediante  la  gratia  mia,io 
posfi  babitare  io  te,  & ufare  di  te  nelle  delitie,  & però  à tutti  coloro 
ebe  col  tuo  mezo  bumilc , 6c  dcuotatncnte  mi  ccrcaranno  , per  tuo 
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«more  certamente  rifpondcrò  Tempre  loto, & uogliochetuparimcn 
te  riceua  hora  da  me  quella  promeira.  Sappi  che  colui  ch’io  giudica 
rò  indegno  di  riceucre  ii  Sacramento  del  corpo , & del  fangue  mio  , 
non  permetterò  mai  che  dtqucfleculè  lì  uenghi  à conlìgliarecon  ef 
fò  te,  la  onde  potrai  Tempre  riTecire  a quelli  ch’io  mandarò  da  te,gra 
nati  dal  timore  degli  Tcropolipcr  conliglio,  cilcre loro  concello  di 
potere  lìcuranientc  ueoirc  à me  , perciochc  à ninno  di  loro , per  tuo 
amore,non  chiudetò  mai  il  mio  paterno  Teno,  anzi  io  manìTcllarò 
loro  l’abbracciamento  d'amoroTa  alfcttionc  , non  negando  ii  baccio 
della  Toauislima  pace.Dopo  hauendo  Tatta  oratione  per  uno  amico. 
Se  uergognàdolì  di  iiedere  che  in  lui  non  TolTe  piu  certa  Tede,&  mag- 
giore Iperanza  d’ottenere  molte  piu  coTe  di  quelle  che  già  ella  hauea 
impetrate,il  Signorebenignamente  le  dice.  Veramente  quantoda- 
. Telino  Tpetarà  coi  tuo  mezo  doucce  liceuere  bene  da  me, tanto  con  cT 
Tetto  Tara  per  conTeguire,  & tutto  quello  oltre  di  quello , che  tu  pro- 
metterai nel  mio  nome  ad  alcuno  , certamente  gli  concederò  Tem- 
pre , Se  ancora  che  colui  per  chi  cu  pregarai  non  s’accorgelTe  fbcTe 
della  mia  operatione , per  cagione  dclThumana  debolezza  : nondi- 
meno , conforme  alla  mia  promellà  , non  mancarò  d’oprare  in  lui 
tutto  qiiellocheTarà  profitto  delTanimaliia.  Dopo  quelle  coTeclTcn 
do  paflàri  alcuni  giorni,  & marauigliandofì  ella  na  Te  (Iella  della  di- 
uina  promelTa , non  lì  Tcordando  per  quello  punto  della  Tuauilràt 
chiede  di  gratiaalSignoredi  Tapere  co  m’egli  folle  mai  pos libile, che 
clTendo  ella  uilislìma  , poteife  diète  fatta  degna  di  ranca  gratia,  per 
la  quale  s’opradè  in  lei  cofe  tanto  marauiglioTc,à  cui  egli  riTpole.O, 
c non  conTelIà  tutta  la  Chiefa  ch’io  dislì  à Pietro  Iblo,  tutto  quello 
c’haurai  TcioltoTopra  delia  terra , Tarà  parimente  Tciolto  nel  delo,6c 
non  crede  ella  , u com’è  ragioneuole,  che  quello  medelìmo  lì  poslt 
fare  parimente  per  i minillri  di  detta  ChieTaf’Pcrche  nò  uoi  tu  adun 
que  credere,  ch’io  poslì  Se  uogli  adempire  le  medelìme  coTc  in  te  , 
le  quali  aUrccto  dall’amore  diuino  ti  prometto  anchora  con  la  mia 
ideila  bocca?  Dopo  toccando  la  lingua  Tua  le  dillè.  Ecco  ch'io  ho  po 
fte  le  parole  mie  nella  bocca  tua,&  tutte  quelle  cofe  che  moda  da  me 
pronontiarai  àgli  altri  nel  mio  nome, Tempre  faranno  da  me  confir- 
mate , Se  oltre  à ciò,  à tutti  coloro  a’quaii  tu  prometterai  qui  in  ter- 
ra alcuna  coTa  della  bontà  mia  ,io  ti  dicoche’l  tutto  hautò  Termo, 
Se  ratificato  nel  cielo . A quelle  cofe  rifpoTc  ella. Io  mi  dotrei  poi  Si- 
gnore , Te  tal’hora  mouendomi  lo  Tpirito  à parlare  & iodiceslì  ninno 
delitto  non  douere  redare  impunito,  ò altra  limile  coTa,  & che  per 
queda  cagione  poi  alcuno  incorrelTe  nella  dannatione,à  cui  egli  dif- 
Te.  Qmndo  auerrà  che  tu  fiuielli  di  quedecoTe,  dringendoii  à que- 
fto  fate  il  zelo  della  giullicia  ò dciranime  ; ali’hota  la  mia  cicmen- 
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za  prcaenirll  ì colai, à cui  m ragionarai,&  lauertirì  di  maniera  che 
egli  fi  pentirà  del  Tuo  fallo, & perche  non  meriti  il  fupplitio.&la  ucn 
detta  ctcrna,farò  ch’egli  non  iaràdifpreggiatorc  delle  tue  parole.El- 
la  di  nuouo  parlando  al  Tuo  Signore  dille.  S’egli  è quello  uero,ò  Si 
gnor  mio, li  come  fpefle  uolte  m Hello  confeslì  che  la  tua  bontà  ragio 
ni  per  la  mia  bocca, pcrch’auiene  adunque,  che  le  parole  mie  faccino 
coll  poco  frutto  in  alcuni,  delìderando  pure  tuttauiadepiu  fcruente* 
mente  d’augumentare  quelle  nella  tua  laude,&  nella  falute  del  prof 
fimo  ; A cui  egli  nTpole,  non  ti  marauigliare  di  iiedere  ch’alcuna 
uolta  le  tue  parole  iì  fparghino  in  uano  8c  fenza  frutto, poi  che  que> 
floauenne  parimente  à me , quifndo  ueJlito  della  mia  humanità  an- 
dana predicando  con  gran  fcruore , Se  uirtù  della  diuinità , & non- 
dimeno le  mie  parole  non  produceuano  il  frutto  della  falute  ne’cut» 
ri  di  tutti  gli  huumini , Se  ciò  auiepe  perche  con  la  pronidenza  mia 
infinita  tutte  lecofe  fono  ordinate  , le  quali  poi  hanno  line  al  tem- 
po debito,  Se  da  tue  prima  determinato.  Non  molto  dopo  fucccllè» 
c’haucndo  ella  riprclo  un'huomo  d’alcuno  errore  , per  lo  che  dubi- 
tando humiiracnte  non  cUerc  forfè  Hata  indilcreta,  & piu  di  quello 
ch’era  honcHo,  ricorfeal  Signote  con  laoratione  pregandolo  che  fi 
degnalTcilluHrarla  del  lume  della  diuina  conofcenza.accioch’à  niu- 
n’altro  ch’à  lui  folo,cioè  al  beneplacito  diuino,in  quale  fi  uoglia  ne 
gotioche  l’occorreflc,  non  folle  lecito  mai  di  rifpondere,  àcui  egli 
diHè:  Non  dubitare  figliuola,  ma  confidati:  perciochc  io  ti  pongo  di 
nanzi  à gli  altri  con  quello  fpetiale  priuilegio , che  ciafeuno  che  di 
quale  fi  uogli  negotio  bumile  , & fedelmente  ti  chicdelTe  configlio, 
cheta  posneofi  conofeere.  Se  difcernerenella  luce  della  uetità  mia  le 
piu  fccrcte  conditioni  di  tale  materia,  li  com’io  lo  conofeo,  & giudi 
co  fecondo  la  conditione  delle  cofe , Se  fecondo  la  qualità  dell’huo- 
mo , di  maniera  che  ti  ucrrà  rifpoflo  piu  rigidamente  à colui,  di  cui 
io  baurò  giudicata  la  caufaellere  piu  grauc.  Se  per  lo  contrario  nelle 
negocij  piu  leggieri  fempre  piu  dolcemente  rifpóderai  per  parte  mia. 
Vdendo  ella  quelle  parole,  & conofeendo  la  fua  indignità  rifpofe 
al  Signore  m quella  guifa  , cioè  : O Signoreggiatorc  del  ciclo  , Se 
della  terra , rafircna  homai  ti  prego  , ilcorfo  dcllabondante  miferi- 
cordia  tua  , pcrcioche  ueramente  io  fono  del  tutto  indegna  di  con- 
feguire  tanto  dono  , non  clicndo  con  cHctto  io  altro  che  polueredc 
cenere  , à cui  diflc  il  Signore  foauementc accarezzandola , percheti 
par’ egli  coli  gra  cofa  da  llimare  ch’io  ti  dia  lume  da  conoffcerc  le  ca- 
gioni delle  micnimiflati , conlìderandoche  fpefle  uolte  io  ho  co- 
municati con  clTa  te  i fecrcti  della  mia  amillattf&  di  piu  foggiunlè 
anchora  : Sappi  che  qualunque  lì  trouarà  oppreflb  da  trillezza  , da* 
trauagli , & d’altri  fimi|i  cffctti,&  humilmcntc  con  femplicc  ucrità 
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orrràà  chiedere  con(iglio  , òconfolatione  dalle  me  parole,  che  mai 
non  n croucrà  ingannato  da  quello  Tuo  delìderio:  perciò  ch’io  Iddio 
habitandoin  te,  inuitandomi  la  copiolislìma  pietà  del  mio  amorC', 
dcliderocol  raezo  tuo  di  fare  bene  à molti , & però  l’allegrezza  che 
lènte  il  tuo  cuorc,tutta  gli  uicne  dail'abondanza  del  mio  diuino  cuo 
Te.  Auenne  in  un’altro  tempo  che  mentre  ella  faceua  oratione  al  St> 
gnore  per  coloro  che  s’craoo  raccomandati  à lei, meritò  haucre  da 
lui  quella  rifpolla:  Si  come  già  per  ordine  della  legge,  chiunque  ha 
uedè  prefo  un  canto  dell’altare , ufauadi  rallegrarli  per  haucre  rro- 
uata  la  pace,  & lìcutezza , coli  bora , perch’io  mircricordiofameiite 
t’ho  fciclta  per  mia  habitationc,  aucrrà  à cial'cuno  che  con  fede 
li  raccomandarà  alle  tue  orationi  , che  mediante  la  grana  mia  (i 
cronaràconfolaro  . Il  uero  di  quella  promelTa,  lì  conferma  ancho  in 
altri  luoghi,  & particolarmente  per  la  tedimonianza  della  dolce  me 
moria  dt  madonna  Metilda,  la  quale làccndo  oratione  per  Gertruda 
le  fu  modrato  il  Tuo  cuore  edere  quaG  allaguifa  d’uno  fcrmisGmo 
ponte  , che  da  una  parte  haueua  la  Immanità  diCHRiSTO,  6c 
dall'altra  la  (ua  diuinità,  ch’à  maniera  di  due  mura  l’haueano  forti- 
iìcato , & intefe  la  uoce  del  Signore  cl]C  le  dide  : Chiunque  lì  sfbt- 
itarà  diuenire  à me  per  quello  ponte  , non  mai  potrà  ne  cadere , oc 
inciampare,  cioè  : Ciafcunoche  humilmente  riccucrà  le  parole  di 
codei,  Se  obbedirà  alle  fueamonitioni, non  li  potrà  mai  fcodaredal 
dritto  camino , quale  conduce  gli  huomini  alla  ulta  eterna. 

TEilCfìE  C^GlOTi^E  LE  .C  0 M D ^ S S E IL 
■ Signore,  che  fi  pnblicajfe  il  preferite  libro . Cap.  X Fi. 

Avendo  quella  SantaVergine  mtefo  ch’egli  era 
uolcrcd’lddio  chequedi  fcritti  ucnidcroà  notula 
de  gli  huomini,  tutta  piena  di  marauiglia  nelle  fua 
mente  andana  penfando  quale  mai  profitto  s’hauef 
fe  potuto  trare  di  quedo  libro , & ella  hauea  già  fer 
mamente  deliberato  nell’animo  fuo,  mentre  ch’ella  uiueua,  di  non 
ijolere  mai  manifcftare  quede  cole  à perfona  , He  quando  dopo  la 
morte  lì  rifapedeno  , le  parcua  che  non  fe  ne  douciTeconfcguire  al- 
tro , che  cagionare  piu  rodo  turbatione  ndli  lettori,  ch’altro  bene, 
polcia  che  di  qui  non  c’era  cola  da  poterne  cauare  cdificaiionc  alcu- 
na . Fra  quello  mezo ch’ella  rocditaiia  fopra  di  quede  colc-,il  Signo- 
re rifpofe  a’ fuoi  peniìcri  coli  dicendole  j Di  che  profitto  ti  paté 
egliche  posii  eder  lo  fcritto  d me  li  legge,  chela  Beata  Caterina  fu  ui 
iitatà  da  mequ’.n  Fella  era  nella  prigione,  & che  io  le  dislì  o figlino 
U dà  codame,  pciciocb’io  fono  con  cflà  tc,  & parimente  qucll’al- 
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Vro  luogo  iJowe  f\  Ifgge  ch’io  uifìrai  Giouannf  mio  fingolart  arhico  j 
& ch’io  gli  disfi  uicnio'mio  diletto  &c.  Coli  di  molte  altre  cole  che 
.piu  di  quelle  fi  leggono,  coli  di  quelli , come  de  gli  altri  Santi  miei  ; 
-ie  non  perche  s’agumenti  la  diuocionede’lettori  ,&  de  gli  auditori , 
éc  perche  li  riueli  la  pietà  mia  à tutto  il  genere  humano?  Di  piulog? 
giunle  anchora,  di  queda  maniera  fi  potrà  accendere  la  deuotione 
d’alami  al  defiderio  delle  medefime  cole,  ciieleggcndo,cunorceraa 
no  che  tu  hai  da  me  ricetnite , & confiderando  la  grada  & la  bontà 
della  mia  liberalità,  diuerranno  piu  follecici  di  sforzarli  di  mutare  la 
loro  Ulta  in  migliore  cofliime.  Marauigliandoliain’altrauolraancho 
ra della  cagione,  perla  quale  ella  in  fpirìto  li  fentiua canto  fpronare 
dal  Signore  di  douere  publicare  quello  libro  ; fapcndo  egli  che  non 
"mancarebbono  di  quelli  c’hanno  l’animo  balTojiqirali  non  folamcn 
te  non  ne  riceucrebbono  edilìcatione  alaina,malo  bialimarcbbono 
' ancho  & caiuniarebbono^  Ma  il  Signore  le  didè:  Io  ho  in  ce  ripoda 
di  tale  maniera  la  grada  mia,  che  da  quello  effetto  ne  cauo  unuutto 
grandetla  onde  io  uorrei  che  quelli  che  riceuono  da  me  di  quelli  lì 
ciiglianti  doni,&perla  negligenza  loro  poco  conto  nefanno,quan 
do  intenderanno  di  ce  quelle  cofe  , fodero  da  quelle  amoniti  di 
‘ modo , che  riconofeendo  i conferiti  doni  à loro,li  sfòrzallèro  d’agu 
'mentare  tanto  la  uirrù  delia  gratitudine  , che  per  quedola  miagra# 
da  in  eslì  andadc  crefccndo . Ma  fe  pure  alcuno  u troualTe  di  tanto 
maluagio  cuore  che  piu  rodo  ofadc  di  calluniare  quedi  cdetti,iJ  pec 
caco  loro  rimangili  tutto  fopra  di  loro  medelìmi,  perfeucrando  ti  li- 
’bera  da  ogni  colpa.  Ecco  che’l  Profeta  per  mia  pane  dice  : Io  porrò 
loro  un  poco  d’iropediroento,comc  fe  uoledè  dire  io  difpongo  mol- 
te cofe,  & permetto,  onero  comando  per  la  falutedcgli  clctti,quan 
’tunquei  maligni  nc  Tedino  fcandalizaci. In  queda medelìmaefpolì- 
tioneintefa  queda  uerginele  parole  dette,ucncndo  per  quelle  in  co 
gnitionechc’l  Signore  alle  uolte  incita  alcuni  dc’fuoi  eletti  alare  del 
lecofe  per  le  quali  gli  altri  fe  ne  fcandaIizano,ancorachelaloroint£ 
tiene  non  Ila  di  rendere  fcandalo  al  proslìmo  : ma  non  per  quello 
denno  i buoni  lafciare  di  lare  quelle  biion’opere,  per  compiaccrc,& 
fodisfare  à quelli  che  guadano,  & turbano  ognicofa  buona,  poiché 
nel  ucro  Tottima  pace  a’buoni  none  altro  che  uincere  ilmaIe,cioé 
> non  lalciare  quelle  cofe  che  li  sà  edere  à grado  à Iddio  , per  tema  di 
-difpiaccreà  quelli  che  fono-imperlctti  , &cattiui , & che  uolcntic 
"ri  turbano  & guadano  le  buon’operc  , di  quelle  fempre  mormora» 
do  ; percioche  quelli  tali  s'banno  da  cercare  di  placare , & di  uince 
're  , non  col  lafciare  difàrclauolomà  d’iddio  , ma  con  humili  prie- 
‘ ghi , 6c  altri  fegni  di  beniuolenza,  & quello  con  edètro  è la  piu  làn 
'a  manicrache  G pqsG  ulacepcr  guadagnare li proslìmo , laonde  fp 
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bèhe  auerrà  clic  non  H facci  profitto  alcuno  apprilTò  rii  cbJoto  che 
per  loro  dura  ofiinatione  uoglionofemprc  opporli  à buoni, non  re, 
Ibranno  perù  di  non  riceucre  un  premio  grande  per  merito  della  la 
ro  htimiltà.Di  quelli  che  non  uogliono  credere  all’opre  diuine,Vga 
ragiona  dicendo:percioch‘a’ fedeli  Tempre  rimane  alcuna  cofa  dapa 
(ere  dubitare  , 6c  à gli  infedeli alcun’altra  da  poter  credcre,però  ra- 
gioneuol  mente  a'feddi  li  concede  il  premio  della  fede,  Se  àgi’  infe>> 
deli  il  fupplitio  della  infedeltà  loro  . 

DELLE  TESTIMOTil^TiZE  VIF  EVIDET^TI 
i taoflrare  cbel  Signore  opraua  per  me7;o  di  coiìei  ogni  fuo  benepl*- 
< cito fen^ impedimento  alcuno.  Cap.  XKII, 

Re  scendo  in  quella  eletta  d'iddio  Thumiltà 
inlieme  con  l’altreuirtò  , parimente  crclceuano  il 
callo  timore'd’Iddio  , & la  profónda  conofeenza  di 
fe  tlclTa,  per  le  quali  cofe  conliderandoella  ogni 
giorno  piu  la  fua  uiltà,  & indegnità,ligiudicaua  in<i 

f;rata  à tali  & tanti  doni , che  riceuea  da  Iddio , per  il  che  n’andò  al 
a felice  memoria  di  madonna  Mettilda,la  quale  all’hora  era  di  gran 
fama  per  la  gratia  delle  riuelationi,&  bumilmentc  fupplicò  la  lua  ri 
oerenzà  che  li  degnalle  chiedere  configlio  ai  Signore  fopra  de’già 
narrarti  doni , moflrando  di  deliare  , non  come  dubbiolà  ch’ella 
follè  , d’hauerc certezza  de’doni  riceuuti.  Ma  una  maniera  d’ellere 
perfuafa  à maggiore  gratitudine  , & da  poterli  ingagliardire  con- 
tea ogni  furura  pulilTanimità,  quando  per  auenturaoccorrcllè  per 
t'auenirechela  troppa  confideratione  della  Tua  indegnità  l’inducef- 
fe  a dubitare  di  qualche  cola  . Volendo  madonna  Mettilda  man- 
dare ad  effetto  conforme  à i nrieghi  di  detta  eletta,  pollali  all’orario 
rione  chiedè  per  quella  conngliò  al  Signore  , & i’auenne  di  uedere 
il  Signore  GiESv  Christo,  com’uno  fpofo  fiorito  , delica 
to,&  di  bellezza  uaghisfimo  piu  che  le  migliaia  d’AngeIi,uellito  di 
' uelli  di  colore  uerdi , che  di  dentro  pareuano  di  colore  d'oro  ; ilqua 
le  piaceuolmente  abbracciaua  colei  con  la  fua  delicatislima  mano 
delira, per  cui  fi  piegaua,di  maniera  cbe’l  lato  finillro  della  Vergine 
doue  à punto  giace  il  cuore , quali  affiliò  , s'accollaua  alla  bocca  dei 
la  piaga  amorofa  di  G i e s v,  & detta  Gertruda  poiuide  ch’à  ri- 
contro con  la  fua  finillra  mano  abbracciaua  parimente  ilSignore  cin 
'gcndolo  inlìno  alle  rene.  Maraugliandoli  molto  Mettilda  , &defi- 
andodi  Ikperequellochequefla  utfione  lignificare  uolelTc;!!  Signor 
re  le  dille  coli, per  la  ucrdura  delle  mie  uelii,le  quali  di  detto  fon’or- 
tute  di  colore  d’oro , fapr^i  che  s’ioteode  per  roperatione  della  mia 
^ . diuiniià. 
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diuinid,ctie  tutta  (ìorifce , rinucrdifce  d’amorr,  & di  nunao  replt»' 
cando  il  medcfìrao  didè  : Tutta  fìorifce  , Se  rimicrdifcc  in  queda 
atnima  la  mia  opeiatione,  il  Tuo  cuore,  che  tu  uedi  applicato  al  mio 
fianco»  uole  inferire  , che  di  maniera  ho  lei  congiunta  à rae  , ch'ella 
può  ad  ogni  (ua  uoglia  riceuererinfl  jfradclla  mia  diuimtà.  Ma  non 
ancora  ben  cótenta  di  quedo  Mcttilda  di  nuouo  foggitinfcto  Signo 
re  mio  hai  tu  con  effetto  concedo  à queda  tua  eletta  doni  di  tale  ma 
niera,  che  per  esfì  ella  posfi  fìcuramentc  rirpondercà  chiunque  uie> 
ne  alci  per  confìglio  de’iiegotij,  & de’dubbi  c’hanno  bifogno  di  eC~ 
fcredcchiarati,  & fciolti  dalle  lóro  ambiguità»  per  rendere  ogni 
perfona  ccrta&  fìcura  nella  uerità  della  tua  conofcenzai’ouero  è an 
cho  quedo  dabilito  appreflb  di  te»  che  tutti  quelli  che  cercheranno 
di  te  per  mezo  fiio  » habbino  (empre  à ritrouarcil  rimedio  della  là 
Iute  loro^perche  fecondo  quello  ch’ella  per  fuo  ammaedramento,^ 
per  Tua  humiltà  m’ha  di  giàpalefato,  mi  pare  che  tu  gl'habbi  con  le 
tue  parole  ptomede  tutte  le  dette  cofe.  A quedo  molto  benignamen 
te  le  rirpofc  il  Signore, dicendo.  Io  certamente  l’ho  donate  tutte  que 
de  fìngolari  promede.Ciafcunocol  mezo  dell’opra  Tua  otterrà  fenza 
fallo  tutto  quello  che  potrà  fperare  di  riceucrc.  Pari  mente  chiunque 
ella  giudicarà  degno  del  facramento  dell’altare:  la  mifericordia  mia 
non  lo  farà  indegno  mai:  la  terza  cofa,s’egli  auerrà  ch’ella  edòrti  al 
cuno  à quedo  fantisfimo  facramento  , io  il  nfguardarò  fempe  per 
amore  fuo  piu  afl'ettuo  fa  mente , & la  quarta  finalmente , ella  haurà 
gratta  di  giudicare  i didètti  di  coloro  che  uerranno  à lei  ò piu  legge» 
ri , ò piu  graui , fecondo  la  miadiuina  diferettione,  fi  come  da  me 
faranno  giudicati.  Ma  perche  in  ciclo  fono  tre  che  fanno  tedimo- 
nianza  delle  cofe,  cioè  il  Padre,  il  Figliuolo  »&  lo  Spirito  Santo, co 
fi  iioglio  ch’ella  parimente  nelle  cofe,  che  l’occorrerà  à ragionare,ri- 
fguardi  il  tedimoniodi  quede  tre , che  feguitano  . Primieramente 
quando  ragionata  ad  alcuno  confideri  bene  s’ella  s’auede  , che  la 
fia  moda  internamente  dallo  fpirito  à ragionare,!!  fecondo  fia  auer- 
tira  di  conofccre,  fccolui,che  parlata  con  eda  lei  fi  dorrà  , ò haurà 
fegno  di  dolerli  almeno  del  luo  fallo,&  ultimamente  uegga  di  com 
prendere  le  la  perlòna  à cui  ella  parla  haurà  buona  intentione  » dc 
doue  la  trouarà  edere  quede  tre  cole  unitamente  » fi  può  asficurare 
fenzatema  di  Icropulo  alcuno  di  rifpondercloro  liberamente  tutto 
quello  ch’ella  conofeerà  douerfi  dire  : perciochc  certamente  io  con 
fermato  ogni  cofadi  tutto  quello,  ch’ella  haurà  promedb  loro  dell’ 
opre  della  pietà  mia. Di  più  loggiunfc  ancho:  ogni  uolta,che  l’occor 
teràdi  raggionarc  ad  alcuno,prcnda  per  codumedi  uoltarfi  primaà 
me  quali  lofpirando;  acciochc  di  queda  maniera  uenghi  à tirare 
à lei  la  diiiinaiafpicatione  dei  mio  cuore,  de  dopo  tutto  quello  chle 
• la  dirà , 
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h diri , il  Mnglii  coli  certo , come  terrebbe  feda  me  TofTe  propria- 
' mente  detto  : pcrcioche  ne  ella  , ne  quelli , che  J'intcndcranno  da  lei 
mai  rellaranno  ingannati, perche  io  non  dia  à conofeere  loro  i fecre* 
ti  del  cuore  mio  per  mezo  delle  Tue  parole  > Se  di  piu  le  dille  ancho 
ra , poi  ch’ella  t’ha  mandata  à me  , le  potrai  dire  che  Terbi  bene  il  te- 
limonio  fedele  delle  tue  parole , acciochc  (e  mai  dopo  qualche  lun- 
ghezza di  tempo  auenillè  , ch’ella  cominciade  i fentire  intepidire  al 
quanto  la  riccuuta  grada:  fi  cornerai  uolta  fuoleauenire  , perlemol 
teoccupationi  ,&  per  altri  uarij  dcdiucrlì  negoti),che  non  per  que- 
llo diffidi  punto  della  grada  mia  , pcrcioche  con  elTecto  in  tutto’l 
tempo  della  ulta  Tua  le  manterrà  fermi  & Taldi,Tenza  mai  iienire  me 
no,  tutti  i doni  de’priuilegi  detti.  Di  nuouo  madonna  Metti  Ida 
cbiefe  al  Signore  che  fi  degnalTe  dirle.  Te  quella  Vergine  Gertruda 
hauelTe  ancora  alcuna  colpa  con  elTa  lei,  & da  quella  cagione  ucnif- 
fe  ch’ella  s’aHrctalTc  tanto  tuttauia  di  mandare  ad  effetto  predo  qua- 
le fi  uoglia  coTa  , che  l’occorreua  da  fare , anchor  che  pur  all'hora  le 
fifodè  rapprcTcntata  nella  mente,  perche  Tempre  di  pari  maniera  fi 
uedea  edere  apparecchiata  la  Tua  conTcicnza  coli  alTorare, come  allo 
Icriuere,  leggere  , inTegnare  al  prosfimo , Se  al  correggere  alcuni.  Se 
al  conTolare  alcuni  altri.  A cui  egli  riTpoTc  dicendo  . lo  tanto  miferi- 
cordioTamente,  quanto  infeparabilmcnte  ho  di  maniera  congiunto 
il  mio  cuore  all’anima  Tua,che  già  è diuentata  uno  Tpirito  medefimo 
con  edòme  .Quindi  auiene  l’habito  ch’ella  ha  fatto  d’clfcre  tanto 
conforme  in  ogni  cofa  alla  uolontà  mia,  che  più  non  può  edere  la 
concordia  de  membri  del  corpo,aI  Tuo  cuore  ; quanto  è quella  à me 
dell’anima  Tua  , perche  fi  cnm’autcne  alThuomo,che  penTa  nel  cuor 
Tuo  alcuna  cofa  , la  quale  fi  uede  chefubitole  mani  fi  pongono  à fa 
re  per  ragione  che  conTentono  & obbedifeono  al  cuore, & parimen- 
te fuccede  , quando  fi  penTa  coTa  che  appartenga  al  uedere , perche 
gli  occhi  che  Tono  obbedienti  al  cuore  , & conlentono  aH’cffètto  Tu- 
bito  s’aprono  per  guardare  quel  Toggetto . Coli  Tacodei  che  di  con- 
tinuo m’è  prefcnie,&  tuttauia  fi  sTorza  fubito  adempire  tutto  quello 
che  edà  conoTce  edere  di  mia  intentione,  hauendola  con  una  manie 
ra  fingolare  fopra  tutti  gli  altri  eletta  per  mia  habitattone , per  il  che 
la  uolontà  Tua,  & tutte  l’opre  buone  d’eifa  fono  aftìdè  nel  mio  cuo- 
re,quafi  nel  medefimo  modo  ch’è  la  mia  mano  dedra,  con  la  quale 
opto  tutto  quello  che  mi  uicne  à grado  di  fare . V|ó  la  Tua  diferetio 
ne  deirufficio  dcU’orecchie , inchinando  quelle  della  mifericordia 
mia  à tutte  quelle  coTe  alle  quali  edà  fi  piega,  a pietà  Se  a compasfio 
ne  ; tengo  la  Tua  intentione  nel  luogo  de’piedi  : edendoella  fempre 
intenta,  fi  come  fi  conuicnedifeguicarmi,&'da  quede  cagioni  auie- 
ne che  fccondorimpcto  dello fpirito  mioc!la  fi  truouacondrettadi 
. • ' Della  B.  Gemuda . D follcci- 
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(bllccicare  predo  le  cofe  ;accioche  finita  l’una,  fi  croui  apparecchia* 
ta  6c  preda  ( fecondo  l’ordine  mio  ) ad  cllequitc  un’altra . La  on- 
de può  licuramcnie  hauerela  Tua  confcienza  quieta  , fenza  riceuere 
punto  di  dilpiacere  d’alcuno  fcropolo,  fc  bene  de  gli  ufati  Tuoi  eder- 
citi)  le  pareltè  hauere  lalciata  qualche  cofa  per  negligenza  : percio- 
che  fé  bene  pare  che  fia  lalciata  adictroper  obbedire  al  mio  uolcre  : 
nondimeno  poi  in  quell’altre  cofe  doue  ella  baurà  con  effitto  adein 
pioto  il  mio  uolere,  le  (ara  ricompenfato  con  doppio  frutto  . Auen 
ne  cb'un’altra  denota  d’iddio , la  quale  nella  Ipirituale  conofeenza 
era  aliai  illuminata , Se  approuata,  ringratiando  una  uolta  Iddio  per 
cagione  di  tanti  doni  conicriti  à queda  nodra  Vergine  , le  fu  pari- 
mente modrata  una  uilione , Se.  rcuclatione  fimile  in  tutto  à quella 
detta  di  fopra  di  madonna  Mcttilda,  con  la  quale  uenne  in  conofeen 
za  uera  de’  priuilegi  di  queda  eletta.  Si  dcllagrand’unione  dell’ani- 
ma fila  con  Iddio . Per  il  che  poterne  dire  che  chiaramente  conda 
fenza  fallo  alcuno , le  fopradcttecolc  edere  uere.  Si  fermamente  ue- 
nire  da  Iddio  ;per  tedimonianza  delle  quali , Iccofcintefe&uedu- 
te  da  Mcttilda  , & da  qued’altra  deuota  fanno  parere  certe  & credi- 
bili ; hauendo  il  Signore  d'uguale  maniera  nudate  aU’orecchie,  cioè 
all’intelligenza  loro:  acciochedi  paci  modo  potdicro  rendere  tedi- 
inonianza  di  queda  Vergine  : auegna  che  delle  cole  credute  da  lo- 
to l’una  non  fapede  piu  di  quelle  dell’altra  ; di  quello  che  in  quedo 
ponto  c concedo  à Romani  fapcre  qudlocbe  fi  facci  in  Gicrulàlcmc, 
(blamente  ci  fu  tra  loro  queda  didcrenza,  che  queda  denota  aggiun- 
(èairaltre  cole,  clTec  ancho  dato  fatto  lapcre  che  tutti  i doni  della 
gratia  d’iddio  che  fin  all’hora  hauea  riceuuti  queda  Vergine  , erano 
adai  minori  di  quelli , che  riccuetebbe  per  l’auenire,  infoodendo 
in  lei  maggior  gratia  il  Signore  , Se  foggiunfc  di  piu.  EllapctueC' 
tà  à una  tanca  unione  con  Iddio , che  gli  occhi  luoi  non  uedranno 
fe  nonqucllecofc  , ch’egli  per  mezo  loco  uorrà  iiedere  , ne  la  fua 
bocca  parlarà  mai,  fe  non  quel  tantoché  coi  fuo  mezo  uorrà  parlare 
il  Signore, Secoli  dilTc  ch’aucrrcbbe  di  tutti  gl’altri  fcnIì.Ma  quando 
aucnidc  ch’ella  ticeuedè  quello  dono  dal  Signore,ouero  in  che  rem 
po  , penfiamo  quedo  edere  (blamente  palefeai  uero  donatore  di  tue 
ti  i doni.  Se  à chi  felicemente  fu  conceduto  di  riceuerlo:  auegna  pe- 
lò che  in  qualche  parte,  fe  non  in  tutto,  non  fu  celato  à coloro  i 
quali  ( come  piu  fecreti  inuedigatort  delie  cofe  di  queda  Vergine,^ 
baono  pocuco  coroprcodcic  quai  £oSuo  i fuot  doni . 
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J>I  CH^  ELLA  HA  B BI  OS  StB^VATA 

la  manfuetttdine  , la  patien^a  , ^ la  trantjmllità  dell  anttno , cJr 
come  allegramente  babbi  riceuute  tutte  i'opre  d Iddio 
dalla  J 'ua  diuina  mano  . Cap.  X V I ì 1. 

R E c A K D c ut>a  noira  queOa  eletta  d’iddio  ma- 
donna Mcttilda.chc  facendo oratinne per  lei  ; im 
petraffe dal  Signore  che  Jcconccdclic  la  uirtù  della 
manUietudine,&  della  partenza  , parendo  à lei  di 
hauere  di  quelle  Ipetialmcnte  bif'gnn  ; i]  che  fa- 
cendo madonna  Mecnida  nel  modo  thè  n’era  fiata  pregara  : otten- 
ne quella  rifpodadal  Signore  : la  manfuctutiinc  che  in  codei  molto 
mi  piace  j n’ha  acquidato  il  nome  dallo  dare  : perche  fi  com’io  con 
tinuamente  habito  in  lei , patimenreccnui  ne  ch’ella  rimanghi  lem 
precon  edb  meroiicro  occorrendole  bifogno  d’ulcire , ha  da  fare  di 
quella  maniera  che  fa  la  lpv>la  delicata,  <’hi  lo  Ipofo  fuoprcfcntc, 
che  quando  gli  c di  meftieri  d’ufcire,  pigha  il  fpofb  per  la  mano,  & 
ne  io  mena  con  eda  lei  . Di  queda  maniera  ella  anebera  , quando 
le  parrà  nccedario  , &r  conucnientc  d’ufcire della  dolce  qu’cte  della 
contcmplatione  interna,  per  a da  tri  car  li  à procaciare  la  (alme  del 
proslìmo,  facci  che  prima  dia  imprima  nel  fuo  cuore  il  fogno  laluti- 
ìcro  della  Croce,&  inanzi  cheladichi  una  paiola  (ola  , efptima  il 
nome  mio  primieramente, & dopo  (ìcuramente  profciifca  tutto  quel 
lo  che  per  gratia  mia  l’occorrerà  di  dite . Di  queda  maniera  la  pa- 
tienza  che  in  lei  tanto  m’agrada,  prole  parimente  il  nome  dalla  pa- 
ce,& dalla  (cienza,&  in  lei  ueramécedebb’cdcr  taleil  dudio  della  pa 
ce  • quale  quello  della  patienza,  accioche  per  quale  fi  uoglia  auerlì- 
tà  cheauenire  potede  , ella  non  perda  mai  alcuna  di  quede  uirtìi  . 
Ha  ella  ancho  lempre  da  (apere,  & da  tenere  (ìlTa  nella  mente  U 
cagione  , perche  patirà  tal  uolta  : cioè  non  edere  altra  cofa  il  patire 
ouero  la  cagione  , che  rodcrifire  modo  à ciò  , che  per  1 amore,  per 
mezo  di  cui  mi  porgi  il  legno  di  uera  ddcltà  . Auennepoi  ch’un’ 
altro  à cui  queda  Vergine  era  quali  del  tutto  fuori  di  conofccnza.rc 
non  che  già  di  molto  tempo  prima  ella  s’hauea  raccomandata  alle 
fuc  orationi, mentre  ch'egli  oraua  per  lei, ottenne  queda  rifpoda  dal 
Signore  Iddio . lo  per  di'etrarmi  in  lei , la  fcitlfì  per  mia  habitacio- 
ne , la  onde  curto  quello  ch’in  lei  s’ama , è opera  mia  , cial'cuno 
chelVimarà  , uerrà  ad  amare  l’opra  mia  in  lei , per  il  che  chi  non  fi 
troua  fodicicnte  à I doni  interni , c Ipirituali  che  in  lei  fono  ; alme- 
no fi  sforzi  di  fard  capace  d’amarla  ne  gii  eterni  , cioè  l'habilitì  , la 
facondia^  altre cofedmili . Ncn  per  altra  cagione  etrtamente  io 
l’ho  sbandi»  da  tutti  i Tuoi  parenti  & amia  , fé  non  perche  , ne  per 
1|U-  - . D ì)  la  con' 
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la  confanguinità , ne  per  ramicida  ella  non  folle  amata  da  pcrlbna.' 
Ma  chi  l'amara  non  potrà  amarla  peraltro  rilpetto  che  per  me  Acf- 
fo  . Vn’altro  anchora  facendo  parimente  oradone  per  quella  Ver- 
gine , eiTcndone  pregato  da  lei  , chiede  al  Signore  che  lì  degnalle 
dirgli  la  cagione  perche  quella  Vergine  hauendogià  durato  tanti  an 
ni  nella  famigliarità  della  diuina  prefenza  , le  parcllè  anchora  di  ui- 
uere  molto  negligentemente,  ^uegna  che  mai  non  fé  auedellè 
d’cllère  obligata  à coli  grane  colpa  , che’l  Signore  per  quella  hauelTe 
ad  edere  adirato  con  edà  lei  : à cui  egli  rifpofe  : la  cagione  , per  la- 
qualcionon  le  mi  Ibno  mai  dimoflrato  irato  procede  dallafua  ucra 
connfeenza  , con  laquale  ella  giudica  ogni  mia  opra  edere  ueramen 
tc  giada  & ottima  , & per  dò  le  bene  alcuna  uolta  gli  fono  di  mo- 
ledia  cagione,  Iccofcciiclc  occorreno  ; non  però  confente  mai  di 
turbarfenc  punto  . Ma  11  tempra  in  guifa  che  difcaccia  ogni  mole- 
dia  dall  animo  Tuo , col  penlare  che  quede  cofe  deno  auenure  dalla 
prouidenza  mia  coll  ordinata,  & quindi  au iene ch’a nell’io  le  mi  di 
modro  tutto  benigno  fcmprc.  Dopo  che  quede  cofe  furono  mani- 
felle  alla  Santa  Vergine,  intendendo  haucrlc  dette  il  Signorecon 
la  l’uà  idedà  bocca  , le  refe  longamente  di  tanto  dono  fcinpre  gratie 
grandi  , Il  come  le  11  conueniua  di  fare,&  condderando  quanto  U 
paterna  dia  benignità  d fode  degnata  ucrlodilci;  fra  Taltre  lue  ora 
tinnicod  didè.  Ò dolcitdmo  amante  ,di  che  maniera  d può  mai 
far  quello  che  la  clemenza  tua  cod  paiicntcmcntc  {opporti  le  tante 
mie  moltiplicate  in  iquità  > Ma  quedoauiene  perche  la  prouidenza  , 
l’ordinatione,&  tutte  i’altre  opre  tuepcrfettisllme,  & lommamente 
lodcuoli,non  mi  ponnoin  modo  alcuno  difpiaccre: anchora  chele 
bene  elle  mi  fono  tanto  à grado  , qnedo  ciTctto  non  uicne  dalla  uir 
rù  mia  : ma  dalla  petlèttione  , Se  dalla  felicità  tua  fupra  benedetta  : 
tu  lei  colui  il  quale  non  può  mai  oprare  colà  alcuna  ingiuda  , anzi 
fempre  ottima , Se  grandisdmamente  lodeuole  . All’hora  il  Signo- 
re col  mezo  di  quella  coraparatione  le  rifpolc  dicendo  . Quando 
il  lettore  uede  una  fcrittura  di  minute  lettere  , Se  d diffida  di  poter- 
la leggere,  d fcrue  dell’ucchiale,  cclcui  mezo  ne  uiene  à gli  oc- 
chi Tuoi  à prefentard  piu  grande  ; Se  quedo  non  auieneper  la  mu- 
tatione  di  quella  fcrittura  , ma  folamenre  per  l’ufo  fpetiale  di  quel- 
lo occhiale.  Cod  auiene  di  tedgiiuola  chccon  l'abondanza  della 
liberalisdma  benignità  mia  fuplilco  io  mededmo,  Se  ridoro  tutte  le 
tue  impccfeuioui  Se  tutti  i tuoidifictu  fepure  nc  uouo  alcuno. 
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della  più  famigliare  tongiuntione  deW anima  fua  co» 

Iddio.  Cap.  XIX. 

S 9 B H o o ella  (lata  alcuno  tempo  Tenza  recitare 
alcuna  diuina  uifitationc^ne  di  ciò  però  pigliando* 
fì  difpiacere  alcuno , auenne  pure  ch’uoa  uoJta  pa- 
rendole d’baucic  alTai  honcHa  occa (ione,  ricercò  al 
Signott  che  lì  degnalTe  manifeftac  la  cagione  onde 
quello  procedeOe , àcui  egli  rifpole  . La  troppa  uichiiià  fuole  aU 
cuna  uolta  cagionare  impedimento  ne  gli  amici  y di  maniera  , che 
non  li  polTono coli  bene  godere  l’uno , He  laltro inficmc  y come  la- 
rebbe  dire  , s’alcuno  abbraccierà  l’amico  che  uicne , quello  li  ue< 
drà  proc'cdere  per  la  molta  congiontione  d’amillà  fra  loro , il  che  là 
là  impedito  dalla  dclcttationc  della  uilla  prefente , & continua  : 
udendo  ella  quelle  parole,  fubito  diuen ne  capace,  che  per  mitigare 
alcuna  uolta  l’abondanxa  della  gratia  , lì  mene  in  molte  maniere  ad 
augumentare  il  merito  dcll'huoino  : quando  però  in  quello  mezzo 
egli  non  Ha  piu  infingardo  neU’oprare , mortificandofi  tutuuia  pùi 
col  mezo  delle  buone  opre,  ancora  ch’egli  opri  con  piu  fatica,  & len 
ta  maggior  pelo.  Apprello  riuolgendo  nella  mente  lua  come  bo- 
ra dificrentemcntc,&  di  rado  fólle  uilitata  dal  Signore,  à tifpetto  di 
quello  ch’ella  era  ne  gli  anni  adietro  i Egli  le  parlò  di  quella  manie- 
ra: ne’primi  anni  t’infegnaiàdatediuerferirpolle  ,à  fine  che  tu  po- 
teslì  manifellarc  à gli  altri  buomini  quale  foircil  colere  mio.  Ma  ho 
ra  folamente  nello  Ipiiito  tuo,  il  quale  tutta  uia  uò  illullrando  piu , 
tifò  fentire , &c  comprendere  la  miainrpiratione  , la  quale  è molto 
malageuolc  d’elTerc  con  parole  efplicaia . Ma  io  t’ho  eletto  à quello 
ellètto,&  per  te  mi  feruo  in  qucllo,accioche  tu  lìa  com’una  camera 
de'miei  tefori, nella  quale  io  raguni  le  ricchezze  delie  mie  gratie,pro 
uedendo  che  ciafeuno  polla  ritrouare in  te  tutto  il  compimento  del 
Aio  delìdeuo  , ficomeauiened’uqafpofa  , la  quale  è confapeuoie 
di  tutti  i fccreti  del  Aio  fpofo , S<  conolcendo  in  ogni  cofa  quale  lìa 
il  uolerc  & beneplacito  dello  fpolo;debbe  poi  manifefiare  àgli  altri, 
quale  lìa  quefb  Aio  uolerc , poi  che  per  la  loro  Angolare  domeUi- 
chezza  ha  meritato  di  intenderlo  da  lui . Ma  di  che  maniera  rara  &C 
eccellente  ella  Aa  Hata  illuHrata,  A come  difopra  è detto:  oltre  alla 
certa  crpcrienzache  ne  uideinfeflellà  ,il  riucTò  anchoa  glialtritnò 
dimeno  con  tutto  ciò  non  puote  dopo  per  modo  alcuno  ottenere 
piu  quelle  rifpollc  dal  Sgnore,  ch’ella  foieua  fare , auegna  ch’ella  fii 
ccOc  oiaiionc  molto  feruentememe  , {blamente  in  quello  riceuea 
Della  B.  Geruuda.  D iij  fpctiale 
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fpctiale  confolatione , di  fcntirfì  cflère  moda  dalla  grada  ì doaere 
pregare  per  qualche  perfona  ; pcrcioche  dotta  homai  in  quedi  edòt- 
ti per  la  lunga  efperienza>accompagnata  ancho  dalla  diuina  infpi- 
tauone  , d rcndeua  certa  d'edere  edaudita  in  fàuore  di  colui  per  chi 
ella  hauea  fatta  oratione  , non  altrìtnenti  di  quello  che  ella  foleua 
edere  à quel  tempo  ch’l  Signore  fi  degnaua  di  rifponderle  ; oltra  ì 
quedorasdeuraua  parimente  adai  di  uedere  che  s’alcuno  Thauede 
chiedo  ò configlio  , ò conforto , fubito  mentre  che  quedo  tale  era 
prerentefìfentiuad’hauerericeuuta  in  Tela  ridblutlóne  ò configlio 
di  quello  gli  douede  rifpoDderc , & quedo  le  aueniua  con  tanta  fe- 
de, ficnttà,&  certezza,  cheperqueda  conferraatione  dell'infufa  ue- 
riti  , haurebbe  hauuto  ardire  di  fottoporfi  alla  morte,  auegna  che  di 
quello  douea  rifponderc  non  hauede  non  pure  da  petlbna , ne  da 
Jeitione  alcuna  imparato,  ne  come  ne  quando  : ma  ancho  non  pur 
penfato  un  minimo  punto fopra.  S’alcuna  uolta  poi  Taneniua  di  fa- 
re oranone  di  qualche  cofa  , nella  quale  il  Signore  non  uolede  ma- 
nifedarl^alcuna  cofa  di  certo  : pcrcioche  la  conofceua  la  fàpienza 

■d’iddio  infcrutabile  & inuedigabile  , fc  n'allegraua,  & confblaua 
grandemente  , & fe  ben’ellafàpeuacom’à  tutti , fenzarirguardareì 
perfona  ,*d  minidraua,per  edere  congiunta  alla  carità  d’iddio,  non- 
dimeno conofceua  che  alci  era  ancho  nafeoda  . La  onde  fi 
perfuadeua.  Se  credeua  per  fermo  , eder  ottimo  bene 
di  rimettere  Tempre  ogni  cofa  alla  diuina  proui- 

denza  d’lddio|,com'à  luogo  fìcurisfimo  . Et  > 

* ciò  faceua  piu  allegramente,  & piu  uo-  .■ 

» '•  lenticri  che  non  haurebbe  fatto,  :1*  : 

• i quando  le  fbde  dato  con- 

>•'  cedo  di  potere  inue- 

digareinafcodife- 
greti  d’iddio 
- Amen. 


• tu 
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LIBRO  SECONDO 

RIVELATIONI  DELL 

DIVINA  PIETÀ', 

Vj-tOy^LE  SI  C0riTEJiG07{p  LE  LODI  DEU^ 
bontà*  divinai  ETDFBENEPICIID’IDDIO: 

CON  LA  CONFESSIONE  DELLA' 


V ti  ro  Secondo  libro  fu  fcritto  dalla  propria 
mano  di  quefia  y ergine  , indotta  à fare  queflo 
però  da  colui  chauea  nelle  mani  lo  jpirito  fuo . Il 
libro  ueramtnte  farà  molto  pio,0"  utile  à ciafeuno 
lettore  : percioche  Gerir uda  injegna  in  quello  d 
ciafeun' anima  denota  d’iddio  una  certa  injìrutti9 
ne , ^ inficme  una  certa  uiua forma , fecondo  la 
fpirito , di  uiuere  neWbuomo  interno  ; cioè  di  ihe  maniera  ciafenno  bab- 
bi da  riconofeere  i fuoi  difetti , eir  le  fue  imperfettioni , & piangere  pai 
diiun‘:^i  à Iddio '.parimente  in  qual  gufa  debba  fpreggiare  fé  fleQo^&  fi- 
nalmente come  debba  offii giorno  piu  difporft  à fare  una  piu  emendata  ul- 
ta . Jipprej]o  infegna  anebo  à predicare  Iddio , & ibeneficij  fuoty  & di 
ebe  maniera  gli  fe  ne  debba  rendere  gratie  ytiuoltando  fempre  tutti  i be- 
ni à quella  prima  cagione  ; della  quale  fono  deriuati.  SUmpara  ambo  qui- 
ui , quello  ebefenta  un'anima  tirata  di  Iddio  : quello  cb'ella  debbe  tribui- 
reèeffo  Iddio , cr  quello  ch'à  fe  flefia  : & finalmente  ch’auedimento  el- 
l babbi  d'ufare  fi-a  lo  Spirito  diuino  & il  fuo:  acaocbe  la  pofìi  peruenire 
aU'amorofa  unione  d'iddio . Ma  quefte  cofe  fono  dette  con  parole  bumi- 
U t ebe  noa  arriuano  d ^aa  pe^ipip  alla  dignità  del  fogetto  : pure  non  fe- 
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tondo  io  WU  fi  denrebbefiimareda  lettori , ma  fi  bene  fecondo  la  mate- 
ria  cb'énobitifiima,  la  quale  fi  mette  qui  inani^  ali'anme  diuote  da  com- 
frarfifen-:^^  premio,  & nel  uero  egli  è cofa  chiara  che  molte  cofe  di  quelle 
che  qui  fi  leggeranno  , fi  panno  con  effetto  fentire , ma  da  quelli  folamen- 
te  , d quali  farà  Hata  concefio  queflo  dono  : le  quali  non  fi  panno  gid  con 
degne  parole  poi  fcriuere . Scriffe  queSìa  Vergine  ( com'ho  detto)  il  pre 
fette  libro  di  fua  mano  : confiretta  d queflo  fare  dada  infpiratione  diuimt 
percioebe  neWanno  nono  dopo  la  ftngolare  gratia  riceuuta  dalla  famiglùtri 
td  diitina  : effendo  itg  iorno  della  cena  del  Signore  : ritruouandofi  nel  ca- 
pitolo con  t altre  afpettando  che'lfantifiimo  Sacramento  fojfe  recato  ad 
una  forelia  inferma  : Jentì  da  una  grandifiima  atrattione  dello  Spirito 
Santo  muoùerfi  tutta  , per  il  che  fubtto  prefe  la  tauoletta  che  continua» 
mente  portata  d lato:  & quiui  quello  che  fentiua  dentro  del  fuo  cuore 
con  diletto  , infilentionafeoSìo  fcriuea  di  fua  mano  : nella  fortezex^  di 
gratitudine  d laude  d'iddio  ( fi  come  fegue  jcr  con  quefle  parole  gli  die- 
de principio  . Il  memoriale  deU’abondan-ga  della  diuina  pietà, cofi  chia- 
mato dal  Signore  diMaefid  . 
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rendimento  dt  gratie , per  la  prima  gratia , per  la 
eguale  il  Signore  tirò  à fi  l'anima  fua,  Cap.  l, 

'Abisso  dcli’incrcau  fapfenza  inuocbi  l'a- 
biflò  della  marauigliofa  potenza  di  mttele  co- 
le, a laude  & ellalutionc  d'una  tanto  Hupenda 
• beniuolenza  : la  quale  per  la  foprabondanza 
dciriofinita  mifcricordia  tua,  ò dolcislìmo  Id 
dio  della  ui  ta  mia, unico  diletto  deiranima  mia 
per  luoghi  dircriifenza  uia,&/enz’aequa:cioè 
■ • P”  impedimenti  di  molte  maniere,  i quali  io  hauea  contrapolU 
alla  tua  gratia, rccndedi  alla  ualle  delle  miemilcrie  : che  funciran- 
, . no  dell  età  mia  X X V 1.  nel  giorno  di  quella  feconda  feria^'pcrme 

piena  dilaluce^auantila  leda  della  Purincatione  della  cadis lima  ma 
dre  tua:chc  fu  alli  XXV  1 1.  di  Genaio,  & à bora  aliai  conueniente 
dopo  la  Compieta  nel  principio  del  fard  buio . Tu  Iddio  uerità  più 
fcrena  d ogni  luce,  & a ogni  Iccreto  piu  profondo^Tu  dicoitlquale 
di  già  haucui  determinato  di  fcacciare  la  grodezza  delle  mie  tene- 
bre: incominciadi  amoreuolc&piaceuolméce  la  mia  conucrfatione, 
con  acquietarmi  1 animo  da  una  turbatione,  la  quale  un  mefe  prima 
tn  baucui  cagionata  nel  mio  cuore , col  mezo  di  cui  mi  credo  che  ti 
V ''  4 sforzali 
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sforza^fì  di  ftruggcre  la  torre  delle  uanità  , & delle  mie  curioiità: 
chela  fuperbia  mia  baucuain  me fteilà rizzata,  auegna ch’io  portaf- 
fi  il  □ome,&  l'habito  di  religiofa  : accioche  per  quella  uia  pari  men- 
te tu  trouasfi  il  camino  ,col  qualemi  folle  dimollrato  il  tuolaluta'- 
ce.  In  quelle  bore  adunque  (ch'io  ho  dette  ^ elicndo  io  nel  mezo 
del  nollro  dormitorio;  alzando  il  capo,che  giàffecondo  la  riuerea 
za  dell'ordine  ) hauea  chinato  ad  una  uccchia,clte  mi  uenia  incon- 
tro,ecco  ch'io  nidi  te  dolcisfimo  amatore  , & redentore  mio  : bel- 
iisfimo  di  beltà  Ibpra  tutti  i figliuoli  degli  huomini, nella  fembian 
za  d'honello  & amabile  giouane  , d’età  quali  di  ledeci  anni  , Si  di 
qualità  tale  ch’almeno  à gli  occhi  miei  elicmi , haurclli  potuto  pia- 
cere , degnàdoti  di  quella  maniera  dilporrc  Timmenfa  chiarezza  del 
la  gloria  tua,  alla  debolezza  della  mia  capacità,  tu  m'eri  a canto  » 
& mi  diceui  con  amoreuoli,&  piaceuoli  parole  • Tollo  ne  uerrà  la 
falute  tua  : perche  ti  confumi  di  mellitia,o  non  hai  tu  alcuno  confi 
glicro  ì perche  ti  uai  rinouando  il  dolore  ì Hauendo  tu  dette  quelle 
cofe  ( auegna  ch’io  fbsfi  certa  che  corporalmente  llauo  nel  già  detto 
luogo } nondimeno  egli  mi  patena  pure  di  Ilare  nel  nollro  coro  , in 
quello  conto  medelimo  dou’io  hauea  collume  di  llarmi  a fare  le 
mie  orationi)  auegna  che  tepide^  quiui  adunque  udì  Icfeguenti  pa 
role  . Io  ti  faluarò:io  ti  libcrarò  non  dubitare . llche  intendend'io 
ti  uidi  poi  con  la  nobillisfima,&  delicata  mano  tua  delira. quali  co 
me  piu  cenamente  cófcrmare  uoicsfi  le  parole  dette,  pigliare  la  mia 
& poi  foggiungendo  dicelli:inficmecon  i miei  nimici  hai  leccatala 
terra, de  l'hai  fiicchiato  il  mele  fra  le  (pine . Ma  ritorna  homai  à me, 
& io  ti  riccuerò,&  t’imbriacarò  col  corrente  de'diuini  miei  piaceri. 
Finendo  cu  di  dire  quelle  parole  lenti  di  fubito  llruggcrlì  tutta  l’a- 
oimamia,de  udendo  io  apprefiàrmià  tc:io  uidi  fra  te  de  me  , cioè 
dalla  tua  delira  Sc  dalla  man  finillra , una  fiepe  di  canta  lunghezza , 
che’lfuo  fine,  ne  dinanzi,  ne  di  dietro  à me,non  potcuo  fcorgereila 
quale  pareua  di  Ibpra  edere  tutta  coperta  di  folce  (pine  : di  maniera 
che  in  luogo  alcuno  non  fi]uedeua  punto  d’aperto , per  potere  ba- 
aercil  padb  di uenire  à tc,Vnico diporto dcH’anima  mia . Laonde 
confiderando  io, che  per  cagione de’di fletei  & dc’pcccati  mici,d<:  n6 
per  alno  fignificaua  quella  fiepe  ch’età  fra  te  , & me  , fofpirando  io 
di  dolore  per  quella,  & truouandomi  tanto  accefa  dcldeliderio  di 
te,che  quali  ne  uenia  meno , tu  padre  dc’poueri  ( le  cui  mifciicor- 
die  auanzano  tutte  l’alcre  opre  tue)  pigliandomi  per  la  mano,  lubt- 
to  lenza  difficultà  alcuna  mi  conducclli  appredb  dite.  O nel  aero 
quando  tu  mi  porgedi  quella  tua  pretiofa  mano,  dalUqualcrictuei 
Ja  fopradetta  conretmatione  : ri  (guardandola  riconobbi  in  td'a  d 
dolce  G 1 B s V , gli  eccellenti  ornamenti  di  quelle  piaghe , per 
j merito 
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rncrito  dcMcquali  fi  fcanccllano  tutte  lepolize  di  tutti  i tuoi  nimici. 
Con  quefte  adunque , & altre  perminenze  della  dignisfima  tua  uo- 
catione,iUufuinando  & addolcendo  la  mia  uana  mente, dairamotc 
inordinato  delle  lettere,  & da  tutte  l’altremie  uanità  potentemen- 
te con  la  tua  interna  ontione  mi  fuiaftii  di  maniera, che  tutte  quelle 
cofe  efterne  che  poco  dinanzi  mi  dilettauano(ma  malamentc)&ogni 
altra  cofa,  che  non  foflTc  tuo  Iddio  del  cuor  mio  : fubito  cominciai 
di  recarmi  à uile,&folo  tu  airiniètro  palato  dell’anima  mia  mi  ti  mo 
Arafli  nutofaporitoiper  cagione  delle  quali  cofe  io  adoro  te  , bene- 
dico,&:  lodo,&  tendo  fin  daH’intime  midolle  della  mia  mente  quel 
le  maggiori  gratie  ch’io  poflb,ma  non  già  quali  debbo.alla  fauia  mi- 
fericordia  della  mifcricordiofisfima  tua  fauiezza.poiche  tu  Creatore 
&:  redentore  mio  con  maniera  tanto  amicheuolc,  ti  sforzaui  di  porre 
fopradcgli  homcri  mici  duri , il  tuo  foauc giogo  : colmczo  d’un» 
temperatisfima  bcuanda  ottimamente  conucnicnte  alla  contraria 
mia  infermità, con  la  quale  raferenaili  in  guifa  lo  fpirito  mio  con  la 
infufionc  di  molta  luce , che  da  indi  in  qua  cominciai  à corretene 
qli  odori  de  tuoi  unguenti  foauemente  odoriferi  ; giudicando  foa- 
tic  il  giogo  tuo  , & quel  pefo  leggieri, che  poco  inanzi  mi  pareua  co- 
fi  duro , & quafi  infoppottabile . 


BELLA  ìLLyAil'HATlOTiE  DELL'  HVOMO 
interno  per  gratin  d'iddio  . Gap.  I /. 

V E,  o falutc&lllominatione  dell’anima  mia,&.tf 
renda  gratie  tutto  quello  che  comprende  il  giro  del 
ciclo, il  circuito  della  tcrra,&  il  profondo  deH’abi(> 
fo  , per  cagione  di  qucll’inufitata  gratia  per  laquale 

inttoduccfti  l’anima  mia  à conofccrc  & à confidc- 

rarele  interne  cofe  del  mio  cuore,  delle  quali  io  n’hauea  prima  coli 
poco  penficro,comc(fe  però  dire  fi  può)  di  quelle  intetne  delle  mie 
mani  ,&de  miei  piedi . Ma  neramente  dopò  l’infufione  della  tua 
dolcisfimaluce,  cominciai  à uederc  piu  cofe  nel  mio  cuore,  le  quali 
tutte  oflendeuano  la  tua  purisfima  mondezzai  anzi  io  conobbi  eilè> 
redi  manierale  mie  interne  parti  difordinate  , & incompofle  , che 
non  erano  capaci  in  modo  alcuno  (auegnach’iouolesfi)  à predarti 
luogo  da  potere  fare  in  me  alcuna  manfione  .Ma  ne  tutte  quelle  co 
feperò,G  i e s v mio  amantisfimo  (fi  com’ancho  nella  uiltà  mia  ) 
potcronfarechetumifcacciasfida  te  tanzi  in  quei  giorni  che  fre- 
quentand’io  d'andarealli  nodrimenti  della  uita,  che  fi  riceuono  nel 
tuo  fiicrato  corpo  & fangue, della  tua  prefenza  mofiradi  di  riputar- 
mi degna , quantunque  io  non  li  uedesfi  piu  cbjaraincqte  di  quello 

che 
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clieIeco(e  (i  (bgtiono  uedece  fui  fare  del  giorno.  Con  quella  adun^ 
que  tanto  tua  benigna  dignatione  t'ingegnaui  d’allcccatcraninta 
tnia,accÌQche  piu  famigUarm^nce  ella  ueniue  à te,  piu  Ibrcemente  li 
ueilide  di  te,  & piu  liberamente  ti  poteflepoi  godere.  RilToluendo- 
mi  iod’al&ticarmi  per  ottenere  quello  dono  nella  fella  della  Dumi- 
<iica>  ch’era  la  Nontiatione  di  Tanta  Maria.'quando  nel  Tuo  uirgina 
le  uentre  ne  fpoGilli  l'humana  natura:Tu,iIquale  auanti  che  ti  chia- 
mino , rirpondi  , dicendo  : Ecco  ch’io  Tono  prefente:  anticipalli 
quel  giorno  preuenendo  me  indignislìma  nelle  benedittioni  della 
-tua  dolcezza, che  fu  nella  uigilia  della  predetta  fella  facendo^  perca 
gione  della  doraiuica  Iccondo  l’ufanza  capitolo  dopò  detto  il  roani- 
tino, In  qual  maniera  adunque  io  fui  da  teuilìtataali’hora?0  nafeen 
te  di  alto  per  le  uifeere  della  pietà, &della  dolcezza  tua,poi  ch’io  non 
■fono  folficicncc  di  poterlo  con  molte  lettere  celebrare.-  concedimi  al 
meno  tu  (òdonarorc  de’doni ) di  potere  immolare  l’hollia  della  giu 
■bilationc  fu  l’alure  del  cuore  mio  ; accioch’io  ottenghi  ( fecondo  il 
mio  delìderio  ) ch’io,&  tutti  gli  eletti  tuoi  poslìamo  Ipcllo  prouare 
la  dolce  tua  unione, & quella  dolcezza,  che  con  ellò  te  ci  unifee,  del 
Jaquale  in  fìn’à  qucU’bora  non  babbi  mai  conoTccnza  alcuna  ucra  t 
perche  nel  ueto  confedu  ch’ogni  riconolcimcnto  della  qualità  dclv- 
la  uita  mia  canto  prefente , quanto  Tequente  procede  tutto  da  quel- 
la grada,  la  quale  coli  gratiolàmente  fuori  di  tutti!  mici  meriti  da 
te  m’è  Hata  donatti.  Donandomi  anchoall’hora  una  piu  chiara  luce 
della  conoTcenza  tua  : allequali  cofe  molto  piu  ageuolmcnte  mi  tira 
ua  lulingandoroi  il  foaue  amore  della  tuaamiHà, che  mai  no  haureb 
be  potuto  correggermi  la  sferza  della  lèuerità  tua:  iaqualc  ueramen- 
■tc  molto  piu  meritauoiCertaméte  io  non  mi  ricordo  mai  ne^li  altri 
giorni  baucrc  prelà  tanta  dilettione,  quanta  preli  in  quelli  di  che  tu 
mi  chiamaHi  alla  reale  menfa  tua.Ma  Te  quello  aueniilè,  perche  ò la 
ma  Tauia  prouidenza  hauelle  coli  ordinato  ; pure  per  cagione  delia 
mia  inlìugardi^ine , io  noi  fo  ben  dircx:hiaramentc. 

DELLjl  DILETTOSI  UjiEl  TAT10'H_E  D'IDDIO 

neWamma . Cap.  III. 

£ N T R E adunque  che  tu  gtatiofamente  ufaui  di 
quella  maniera  uerTo  di  me  , cercando  di  tirare 
tutu  dea  tro  di  te  la  mia  anima,&  d’allontanarla  da 
ogni  uanità,  auepne  un  giorno  fra  la  refurrcttionC 
& afcenlionedel  Signore , ch’ellend’io  auanti  del* 
J’bora  di  prima, andata  nella  corte, & quiui  pollami  a federe  à can- 
to d’una  ptfiboa  che  u’era , & confidecaodo  ramenità  del  luogo# 

il  qua- 
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il  quale  mi  piareua  s)  per  la  chiarezza  deiracqaechequiaicorréuà* 
oo,sì  per  la  uerdura  degli  arbori ch’erano d’intorno  , come  ancho« 
per  la  libertà  di  molti  uccelli  che  lu  per  quella  uolauano  , 6c  pani* 
colarraentc  delle  colombe  i m’era  parimente  à grado  di  uedere  il 
bello  apparecchio  che  quiui  era  da  poterli  nalcolamcmccon  molta 
quiete  ripolàte,  & federe , cominciai  àriuolgermi  nell'animo  quello 
che  quiui  io  nolcsli  fare , per  riccuere  qualche  prohtto  dalla  dilettc- 
uolc  commodità  di  queAo  luogo , & conlìdcrando  quanto  farebbe 
flato  bene  d'hauereappredo  di  me  alcuno  famigliare  ,&  amicheuo- 
Je  compagno,  dal  quale  poteslì  riccuere  qualche  confoiatione  in  co 
fi  lolingo  luogo, oucro  mi  infcgnalle  ad  clTcre  di  profitto  à gli  altri: 
Tu  o Signore  Iddio  m io  torrente  di  incllimabili  piaceri , che  come 
fpcro,  haueui  preuenendo  fauoriroil  principio  , anchora  uolclli 
tirare  à te  il  fine  di  qiicfta  meditatione , facendomi  penfare  , che 
fc  con  debita  & continua  gratiofità  ucrfo  di  te,  cioè  uerfo  Torigine 
dell'infiucnza  delle  tue  grafie , à guifa  d'acqua  crelcendo  nello  lludio 
delle  uiriù  cercasli  di  rimboccare  , à modo  d'alberi  cercasli  di  fio* 
lire  per  la  uerdura  dell'oprc  buone,  3c  che  fpreggiando  le  cofe  teri- 
lene cercasli  le  celclli  con  un  libero  uolare  à maniera  di  colomba , 
col  mezo  di  quelle  cofe  alienata  da 'lenii-  corporali , de  dal  tumulto 
delle  cofe  ellerne,  con  tutta  la  mente  miaattendesfi  folamenteà  te, 
che  dentro  del  cuor  mio  uerrei  à fard  una  giccondislima  habttauone 
piena  d’ogni  amenità  . Tutto  quel  di  tenendo  la  memoria  occu- 
pata per  la  conlìderationedi  quelle  cofe , la  fera  poi  uolendo  anda- 
re à dormire  inchinandomi  prima  alla  oratione  con  le  ginocchia 
igniidc  à tetra  , fubito  mi  uenne  alla  mente  quel  luogo  del  Vango* 
lio  che  dice.  S’alcuno  m’ama  otlèruarà  le  mie  parole,  de  il  padre 
tnioamarà  lui, de  ne  uerremo  ad  habitare  con  ellb  lui;  allequai  pa^ 
folcii  làngofo  mio  cuore  penfando,  fentitedolcislìmo  Iddio  mi/>, 
unico  diletto  d'cllb  mio  cuore  , cllère  prefcntialmentc  uenuto  in 
lui , o uolellc  Iddio  , & mille  uolte  uolelTc  Iddio  , che  poteslì  con- 
durre per  il  capo  mio  tutto  ! mare  conucrtito  in  fangue , à fine  che 
ò per  quella  uia  fi  ucniifc  à mondare  la  fcntina  della  mia  ellrcroa 
uiltà , laquale , m,  che  fei  il  fine  di  quella  dignità  , che  non  fi  può 
mai  degnamente  narrare  , bai  cletupcr  tua  babitacione  , oucro  mi 
fofie  almeno  concclfoche  perifpafio  d'un’bora  il  cuor  mio  porcile 
ilare  fuori  del  corpo , & pollo  fopra  de’carboni  accefi  quiui  fi  confu- 
malle  tanto,cbe  pcrueoiitcal  ucro  purgamento  d’ogni  lua  macchia, 
«fine che fe  pure  non  degna  , almeno  non  tanto  indegna  flanza 
egli  ti  pocefie  poigere  : percioche  da  indi  in  quà,mi  ti  fei  roodtaco 
bora  piu  fcrcno  , de  bora  piu  feuero  fecondo  ch’egli  era  piu  conue- 
taientealla  pm  uocodau , ò alla  piu  ncgligetue  tuta  mia,  anchora 
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die  per  dire  il  aero, la  diligencislìma  cmendatione,aIlaqualc  poco  à 
niente  fono  arriaaca,fe  la  fo(Tc  durata  in  me  tutto'!  tempo  della  uita 
mia,  ne  farebbe  data  cagione , quantunque  non  meritamente  , una 
(bla  dimodraiione  della  gratta  tua, ancor  clic  fcuerisiìma  ro(Te,laqua 
(e  pure  ho  riceuuta  alcuna  uolra,  oime  dopo  di  molte  manicredi 
grandi  errori, & di  graui  peccati  commesfì . Pcrciochcla  grande  foa 
uità  tua  mi  t*ha  Tempre  dimodrato  piu  rodo  turbato  , che  sdegnato 
contra  de’mici  peccati, dolendo  modrare al  mioparcrcrche  inquedo 
(ìa  data  maggiore  la  uirtù  della  tua  patienza,  potendo  coli  piaceuol 
mente  comportare  tanti  mici  dilTctri , ch'ella  non  fu  al  tempo  della 
tua  morte,fopportandoil  peccato  di  Giuda  traditore  benignamente. 
Perche  fc  bene  io  andana  errando  con  la  mence  per  le  cofe  uane,  6c 
trandcoriediletrandomi,&:  date  allontanandomi, nondimeno  dopo 
deH’hore.oime  dopo  de’giorni,&  o come  dolente  me  io  temo , che 
dopo  delle  fcttimane  ritornando  poi  al  mio  aiore , (èmprc  ti  ho  ri- 
, ' trouato  edere  quello  medcliroo  che  tu  cri,  di  maniera  che  non  po- 
tei metterti  cagione  innanzi  ,pcr  la  quale  pur  folo  per  fpatio  d’uno 
uoltarc d’occhi  tiibsfi  alloncanato  da  me,  cominciando dall  hora 
predetta  delia  riceuuta  grada  tìn’al  prefente  giorno  , che  fono  gii 
noueanni,  ecccttoperò  che  per  rempod’undeci  giorni  auanti  la 
<cfta  di  SanGiouanni  Batti  da , ch’all'hora  m’accorfi  che  tu  t’eri  par- 
' tito  da  me  , & quedo  auenne,  per  quello  ch’io  podo  penfarc  , 
per  cagione  di  certo  ragionamento  di  cofe  mondane,  il  quale  durò 
dalla  quinta  feria  in  lìn’alla  feconda,  che  fu  poi  la  uigilia  delia 
detta  feda  , che  nella  molla  lì  dice:  ?v(e  timeas  Zacharia  , ^c.  al- 
^ l’hora  la  dolce  huiniltà  tua  , & la  marauigiiofa  bontà  della  rua  cari- 
tà immenfa,  mi  fecero  accorta  di  penfaredi  quanta  ruinata  paz- 
zia fosfì  piena  , non  confiderando  al  grandisHmo  danno  ch’io  haue- 
uo  riccuuto  perdendo  un  tale&  tanto  teforo  , &di  ciò  non  mi  fo- 
uiene  mai  d’elTermene  doluta , ouero  mai  con  qualche  picciolo  de- 
(idetio  hauerlo  di  nuouo  ddìato  , per  il  che  mi  marauiglio  grande- 
mente della  pazzia  , che  tanto  occupade  la  mia  mente,  non  (à- 
* pendo  la  cagione , s’cgli  non  fu  forfè,  perche  tu  uolrsd  farmi  prò- 
tiare  in  me  deda  quello  che  dice  San  Bernardo  : Tu  feguiti  noi  che 
fuggiamo , ti  uoltiamo  le  rene  & tu  ci  corri  a rinrontro}  tu  ftipplichi 
Se  Tei  difpreggiato  . Ma  niuna  confudone  , ne  niuna  difpcratione 
ci  ponno  mai  intieramente  torti  da  noi  , che  continuamente  non 
oprì,però  pertirarci  à quclloche  l’occhio  non  ha  ueduto,  ne  l'oree- 
' chio  intc(b,nc  mat  èintrato  nel  cuore  dell  huomo  d come  net 
p rincipio  quantunque  meco  meritamente,  fe  bene  il  ricadere  èaf- 
fai  peggiore  del  cadere , coli  ancho  all’hora,  auegna  che  lìa  adai  pki 
4bc  knmctitamcotc  ti  foi  degnato  di  rcudcrmi  l’alicgcczza  della 
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tua  prefcnza' piena  di  falure,  continuando  Tempre  infino  al  prefcn> 
te.  Per  il  che  fia  (empre  laudata  quell’ attiene  di  gratie,  la  qua* 
le  foauemente  procedendo  dall’  amore  increato  à ogni  creatura 
incomprcnfibilmente  ritorna  in  te  ftclTo.  A fine  adunque  cheti 
degni  conTcruare  in  me  quedo  dono  della  tua  prefenza  piena  di 
falute  , tofTcrtlcn  qudl’ccccllcnte  tua  oratione  , la  quale  per  l’an* 
goTcia  della  morte, il  cenimonio  del  fanguigno  tuo  (udore  fece  at- 
tenta , l’innocenza  della  tua  pura  fimplicità  fece  devota , & l’ardea 
teamorc  della  tuadiuinità,  cificacc  , pregandoci  Arettamcntc  che 
per  la  uirtù  della  medefimaperfenianma  oratione  che  di  tal  manie- 
ra m’inl'erifchi  nella  tua  unione  , tirandomi  internamente  tanto 
tutta  a te  , ch’ogni  uolta  che  m’occorrerà  (cruire  perla  falute  dòl 
prosfimone  gli  edemi  negotij  , io  rimanghi  Tempre  indiui(à& 
immutata  da  loro,  & doppò  eh’  à tua  laude  haurò  quelli  perfetu- 
mentc  finiti , fa  che  (ubico  internamente  ritorni  tutta  à te  , à gui- 
fa  dell’acqua  agitata  dal  uento  , che  qucflocclfando  ne  ritorna  pre- 
dio nella  lolita  tranquilliti  , accio^he  tu  à tutte  i’horc  mi  troui 
fero pre  tanto deuota,  quanto  cu,  per  bontà  tua  , mi  ti  dimodti 
prcTente  ; Per  quedo  adunque  degnati  di  condurmi  ad  una  tanta 
perTctiione , quanta  lagiuditia  tua  ha  alcuna  uolu  potuto  permet- 
tere alla  tua  milericordia  l’animo grauata  dal  pcTo  della  carne  , & à 
te  in  tutto  refidente , &nell’edrcma  mia  Ipiratione  con  le  drette 
bracciale  con  l'efficacisfimo  tuo  bacio  la  riccuidi  maniera,  che 
fenza  indugio  la  fi  posfi  ritrunuare  quiui,  doue  tu  indiuiTo  nella  fio- 
rita eternità  uiui  & regni  Iddio  col  padre,  & con  lo  fpirìto Santo 
perl’imtnortali  iccoli  dcTecoli.Amcn . 


DELLE  STI  M^TE  ITL^SEV^ITE  VJEL  CVOìt^EÙl 
^uefta  y ergine^  cr  deU'eJferiUio  circa  alle  cinque  f tar- 
ghe, Cap.llll, 

£ L prindpio  adunque  di  quede  cofe  , cioè  nel 
primo,  oucro  fecondo  anno  , fecondo  ch’io  cre- 
do , & nella  dagione  del  urrno  , ricrouaileggendo 
in  uno  certo  libro  una  breue  oratione  di  quelle  pa- 
role che  feguitanoiSignorc  Giesv  Christo 
figliuolo  d’iddio  uiuo,  concedimi  grana  che  con  tutto  l’alTetrodel 
cuore,  con  pieno  defiderio.  Ut  con  anima  (ìtiente  io  posfi  afpirarc  à 
te,&in  te  Telo  odolcisfimo&  foaiiisfimo  rcfpirare,  & con  tutto  lo 
rpicico  mio,&  con  tuttcle  mie  uilcxre  uerfo  di  te  folo  che  Tei  la  mia 
beatitudine  andare  anelando  ; Scrini  mifcricordiofisfimo  Signore 
coi  tuo  prcciofo  (angue  le  cue&ritc  net  mio  cuore, accioebe  in  clTc  io 
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posfi  leggere  il  dolore  & l’amore  mo  ugualmcnte,&  fa  che  h memo 
ria  delle  tue  piaghe  refti  continuamente  imprelTà  nel  piu  fecreto  del 
mio  cuore,  òc  che  in  me  s’ecciti  il  dolore  della  compaslìonedi  te , 8c 
che  Tardoce  della  tua  dilettione  in  me  s’accenda:  degnati  parimente 
di  concedete  ch’ogni  creatura  mi  paiauile,  & chelularaenre  tu  nel 
cuor  mio  habiti  dolcemente.  Quella  oratione  prelì  allegramente  , 
& dopo  mi  fono  sforzata  di  frequentarla  fpelle  uolte  , ì cui  tu  , òhe 
non  mai  dilpreggi  i delidert  de  gli  humili  eri  prefente  per  condurre 
ad  eliftto  il  renore di  quella  picciola  oratione.  Perdochcpoco  tem> 
po  dopo  nella  medelìma  bora,  fedendo  dopo  il  Vciproin  refettorio 
allacolarione,à  canto  d’una  perfona,  à cui  hauendo  di  gii  di  quelle 
cole  fcopcrto  parte  del  fccrcro  del  mio  cuore  , lì  come  per  la  lalute 
di  chi  leggerà  ne  ragionarò  qui  chiaramente  , Se  ciò  faceuo  perche 
eoa  eficrto  col  mezo  di  Icoprire  quelli  fecreti  ad  alcuno  m’ho  fenti» 
to  piu  uolte accrelcere  ladeuotione  , & il  feruore  . Ma  fe  quello  o 
l’habbi  cagionato  lo  fpirito  tuo  , o Signore  Iddio  , onero  l’affettione 
dell’humanttà  non  m’è  chiaramente  manifello  , auegnache  piu  uol 
te  io  babbi  intefo  da  perfona  efperimenura  in  quelle  cofe,clTerc  fem 
pre  di  piu  profitto  il  palefare  tali  fecreti  ad  altri , ma  non  già  coli  ge- 
neralmente à tutti,  anzi  fpetialmente  ad  alaino,  che  non  fulamente 
per  la  fedeltà  fia  famigliare,ma  per  la  maggioranza  fuperiore  ancho 
ra  : nondimeno  noi  fapendo  certo,  com’ho  detto , il  rutto  rimetto  à 
te  proueditore  mio  fcdelislìmo  , nel  cui  fpirito,  dolce  fopra  d’ogni 
mele , conlìHe  lauirtù  di  tutti  i cieli . S’adunque  quel  femore  fu  ca- 
gionato dall’humana  affettione , tanto  piu  ragioneuole  lìa  ch’io  mi 
tufHneirabillo  della  tua  gratitudine, quanto  piu  honoratamente  tu 
Iddio  mio  ti  fei  degnato  di  congiungere all’ellremo  della  uira  mia  , 
l’oro  della  tua  impretiabilità  , acciò  ch’ancho  le  gioie  delle  gratie 
s’accollalTcro  a me.  Dico  adunque  che  nella  predetta  bora  ch’io  dif- 
ù,  fedendo  nel  refèttorin,&  hauendo  la  memoria  piu  dell’ufato  oc- 
cupata in  quelle  cofe  , fenn  quali  diuinaniente  edere  conferiti  à me 
indegnislima  quei  doni  , che  poco  inanzi  io  hauea  ricebiedi  col  me 
20  della  detta  oratione , perche  dentro  dei  cuore  mio  , a guifa  come 
fe  propriamente  folle  nelle  parti  del  corpo,  conobbi  per  Ipirito  ede- 
re imprede  quelle  reuerende,&  adorande  llimate  delle  tue  fancislì- 
me  piaghe,  col  mezo  delle  quali  ferite  hai  medicata  l’anima  mia,& 
m’hai  parimente  portala  tazza  d’amore  piena  di  foauislima  beuan- 
da  . Ma  per  quedin  l’indegaità  mia  rìtrouò  anchora  fpento  l’abidò 
della  tua  pietà  ch’io  non  rìceueslì  di  nuouo  dalla  foprabondanza 
della  libcralislìmatua  largità,qucl  memorabile  dono,  col  quale  ogni 
uolta  che  pierciafcuno  giorno  io  bauesd  intentione  con  cinque  ueilì 
(cioc,  BeBcdU  anima  tua  Damino)  diuilìcarepeelpiruo  i legnaco- 

li  del - 
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li  dcil’amata  flampa,  non  mi  poteflc  mai  quel  dì  fucccdcrccofà.per 
la  quale  io  haucsfì  ad  edere  prilla  d’alcuno  fpetiale  benefìcio:  perciò 
che  intefì  da  re  che  col  primo  uerfo,  cioè , Benedic  anima  mea  Domi- 
no, io  potesfì  deporrcalle  piaghe  de’tuoi  beati  piedi  ogni  rugine  de’ 
peccaci  miei , & ogni  uilcà  dei  piacere  humano  , poi  per  il  fecondo  , 
Benedici  nobili  obliuifct,m\  folte  concellb  di  lauare  in  quello  amato- 
rio lauacro  ( da  cui  per  mio  amore  ufei  fuori  fangue  & acquai  ogni 
macchia  di  carnale,  &ditranficoriadilettacione,  per  il  terzo  : Qhì 
propitiatur  , con  lo  fpirito  ripolàto  io  posfì  adrettarmi  un  poco  per 
quietarmi  nella  fìnillra  piaga  , 6c  quiui  fare  il  mio  nidoà  gutfa  di 
colomba  nella  pierraj  poi  nella  quarta  ; Qjti  redimii  de  /nrem'r»,  an- 
dando alla  delira  , uedere  che  quiui  tutte  le  cofe  che  mi  mancano  ì 
confeguire  la  perfcttionc  delle  iiirtù  , pienamente  per  me  fono  ripo 
Ae , accioche  fìdurialmenre  io  potesfì  appropnarmt  dc’ruoi  beni.  Se 
di  quelli  conucnientementc  edere  ornara  , per  il  quinto  uerfo  ; Qui 
replet  inbonis  : Edendo  già  per  la  delìderatisfìma &dolcisfìma  tua 
prefenza  mondata  ogni  infamia  de'peccaci , fic  ogni  care  dia  dc’meri 
ti  fopita , auegna  che  dal  canto  mio  , per  ine  deda  fosfì  indegna  : 
nondimeno  per  te  fatta  affai  degna,  fa  ch’io  meriti  allegrarmi  tra  le 
cadisfìme  braccia  tue  , con  le  quali  confedo  eflermi  dato  contcrico 
quello  che  fì  chiede neiroratione , ciocche  in  ede  io  raccogli  pari- 
mente l’amore  & dolore  tuo  . Ma  oime  che  quedodurò  poco  tem- 
po , quantunque  io  non  dico  che  di  ciò  tu  fòsli  cagione;  ma  bene  mi 
ramarico  d’haucrlo  perduto  per  propria  ingraritudinc  c infìngardagi 
ne,  il  che  nondimeno  disfìmulandorimenfa  mifericordia,  & abon 
dante  pietà  tua  fuori  di  tutti  quanti  i meriti  miei,  ha  confetuato  fino 
alprcfente& conferua  in  me  troppo  indebitamente  il  primo,  6c 
maggiore  dono  , cioè  la  dampa  delle  rue  piaghe . 

ESSEI^C  ITIO  DELLJ:  EEB^ITA 

del  lauare , delt unguento , & del  legame,  Cap.  V» 

O p p o quede  cofc,auanti  l’Auento  nel  fettimo  an- 
no , ordinando  coli  tu  autore  di  tutti  i beni  ,auen- 
ncc’baucndo  io  obligata  una  perfona  ch’ogni  di 
dinàzi  all'imagine  del  Crocifìdb  nella  fua  oratione 
douededire  per  me  quede  parole,cioè  : O aman- 
tisfìmo  Signore,  per  il  tuo  trappadato  cuore,  trappada  il  cuore 
di  quella  con  le  laette  deU’amor  tuo  , di  maniera  ch’egli  non  po& 
fa  ritenere  in  fe  cofa  alcuna  terrena , ma  fìa  tutto  ripieno,  & man- 
tenuto dalla  loia  cffìcacia  ' delia  tua  diuinità  . Per  li  cui  prieghi  tu 
prouocato,  fì  comcconfìdo,  nella  Domenica  quando  fì  canta  alia 
' , , - medà. 


S 1E  e O hT  D'  O. 

tnclJa  . Caudete  in  Domino  ^ la  mifericordia  taa  per  là  copiofisfimtt 
Toprabon danza  della  tua  liberalità,  concedendomi  ch*io  andas/ialla 
communionedcl  tuo  facratisnmocorpo&:  fangue.nell’andarui  infon 
dcl^i  in  me  un  defiderio.dal  quale  sforzata  bilognò  ch’io  diccslì  que 
fìe  parole:Signore  io  confcdòche  fecondo  i meriti  miei  io  non  fono 
degna  di  riceuere  una  minima  particella  dc’tuoi  doni  : nondimeno 
per  il  desiderio  6c  per  li  meriti  di  tutti  quelli  che  fono  prefenii , fup- 
plico  alia  pietà  tua  infinita, che  fi  degni  trafHgere  il  mio  cuore  con  le 
faette  del  tuo  amore  > la  uittù  di  quefle  parole  Tenti  fiibito  che  s’era 
auicinata  al  tuo  diuino  cuore,  tanto  per  rinfufìone  dell’interna  gra< 
tia,quanto  per  la  dimoffratione  di  cuidente  fegno  della  tua  imagine 
crocifilfa. Adunque  dopo  il  oceuuto  Sacramento  efiènd’io  ritorna- 
ta al  luogo  dclToratione,  mi  patena  di  uedere  che  dalla  delira  piaga 
del  crocifìflb  dipinto  in  un  foglio,n’ufci(re  un  raggio  quali  comedi 
Sole,  apuntato  a maniera  di  faetta,il  quale  ellendcndoli  per  prodi- 
gio,andaua  poi  ritirandoli  , 6c  diUendendoli  tal  uolta  ; durando  di 
quella  guifa  per  un  pezzo,  con  allettare piaceuolmenteraH'etro  mio. 
Ma  ne  per  tutto  quello  rimafe  fodisfatto  il  mio  delidcrio  inlinalla 
feria  quarta,quando  dopo  la  mella  dc’lidcli  li  fa  memoria  della  tua 
adoranda  incarnatione,&nontiatione  , alla  quale  anchora  io  con 
l’altre  auegna  che  manco  bene  di  quello  io  douca,  era  intenta  ; ma 
eccocheairimprouifoti  trouafli  quiui  prefente  facendo  una  ferita 
nel  mio  cuore,dicendoquefte  parolci  C^i  concorrali  gonfiamento 
di  tutte  le  tue  ali'ettioni,come  farebbe  per  modo  di  dire , la  fomroa 
della  dilettatione,dellafperanza,delgaudio,  del  dolore,  del  timore, 
& coll  di  tutte  l’altre  tuealTettioni,&  li  flabilifcbino  homai  nel  mio 
amore  : fubito  dette  quelle  parole  mi  uenne  nella  memoria  di  ha- 
uer  alcuna  uolta  udito  dire  ch’alle  ferite  li  conuiene,&  lauanda , Se 
unguento.  Se  legamento  . Ma  di  che  maniera  io  potcsli  fodisfara  à 
tutte  quelle  cole  non  lo  m’infegnalli  aH’hora,dopo  col  mezo  d’altra 
perfona  piu  pienamente  il  mi  facelli  fapere,la  quale,li  come  fpcro  , 
a laude  tua  molto  piu  Habile,&  piu  fotiilmente  porle  per  lungo  ha.< 
biro, le  fue  mentali  orecchie  alle  uenedel  tuo  amato  mormorio,  di 
quello  che,  oime,  ho  làtt’io.  Ella  adunque  mi  conligliò  che  con  con 
tinua  deuotione  rimembrando  l’amore  del  tuo  cuore  pendente  fu 
la  Croce, per  l'humorc  della  carità  prodotto  dal  fcruorc  d un’amore 
tanto  inclubile,ch’io  pigliasli  l'acqua  della  deuorìone  in  lauanda  di 
tutte  l'olTefe,&  dal  licore  della  pietà  generato  dalla  dolcezza  di  tan- 
to inellimabileamore.io  riceuesli  la  gratitudine  dell’oratione  con- 
tra  ogni  auuerlità,  poi  daU’efiìcacia  della  carità  , la  quale  dalla  for-  • 
tezza  di  tanto incomprenlìbile  amore  perfettamente  c Hata  latta,  io 
ptcndcslì  il  legame  della  giuHificatione  , a ciò  ch'io  indrizzasfi  inr 
Delia  £.  Cenruda.  £ te  col 
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te  col  mezo  dclU  fortezza  dell'amore,  ogni  c^itatione, ogni  parola 
ogni  mia  opera, & di  quella  maniera  indilToliibiimentc  m acco- 
Aasli  tutto  à te.A  quello  che  in  quelle  cole  pur  mia  malitia  &c  iniqui 
tà  ho  corrotto  & mancato  , (ùpplilca  la  forza  del  tuo  amore  , la  cui 

fiienezza  habiu  in  colui  che  fedendo  alla  delira  tua  s‘è  fatto  odo  del 
e mie  offa  , & carne  della  mia  carne  i la  onde  per  quello  nella  uiriù 
dello  Spirito  Santo, con  quella  nobiltà  di  compasfìone,d’bumiltà,dC 
di  riucrenza , di  quella  maniera  che  ci  hai  dato  potere.t’oflcro  i ra- 
marichi  delle  mie  infelciià  , le  quali  fono  molte  , & dalle  quali  mi 
Tento  grauata  coiitra  della  tanto  nobile  & diuina  tua  bontà  , a cui 
con  le  parole , col  penderò, & con  gl  i effetti, mi  fono  in  diuerli  mo» 
di  piu  uoltc  oppnAa>ma  fpetialmente  con  l'hauerc  coli  iniìdclmcn* 
te, coll  negligentemente,  coli  inrtuercntemente  ufato dei  tuoi 
doniiOime  che  s’a  me  tanto  dogni  bene  indegna  , tu  haucsii  dato 
fol  dio  di  lloppa, ragione uolmentc  nella  memoria  di  re,  il  douerci 
haucre  rifguardato  aliai  piu  , ch’io  non  ho  fatto  quelli  tanti  tuoi  do 
pi.  Tu  fai  Iddio  mio  conofcitnre  di  tutte  le  mie  cofcfecrcte  , quella 
flfere  quella  cagione  che  mi  sfoiza  troppo  fuori  , Se  centra  del  mio 
Uolere  a mettere  in  fcritto  quelle  cole,  che  conlìdcrando  di  che  ma 
pierà  effe  non  hanno  fatto  frutto  alcuno  in  me  , fapcndo  quello 
in  niuno  modo  non  debbo  credete, che  quelli  doni  fieno  folamen- 
te  flati  dati  per  mio  particolarc.poichc  Tcterna  tua  fàpienza  non  può 
mai  ciTerc  da  perfona  ingannata.  Adunque  o datore  dc’doni,ilquaIe 
m’hai  dati  tanii,&  cofi  gratto d indebiti  doni, concedi  almeno  à chi 
leggerà  quelle  cofedi  fare  chc’l  cuore  deU’amico  tuo  diucnci  picco* 
fb,  per  rieompenfà  di  quello  chc’l  zelo  deU’animc  per  fpatio  di  can> 
te  bore  ha  tenuto  fcpolto  u na  gioia  tanto  reale  nel  letame  dcllalfcn* 
lina  del  mio  cuore, lodando  , & adorando  inanzi  la  tua  mifcricor» 
dia  con  le  parole  del  cuore  Se  della  bocca.Ragioncuolmcntclodo  te 
Iddio  Padre,di  cui  è ognicofa,à  cc  da  honorc,  benediteione^  chia 
rezza  , acciò  ch’alquanto  per  quella  uia  d fccmi  il  mio  diletto, & a 
qllafifupplifchi.oa  qui  inanzi  indugio  à fcriuerc  per  dn’ail  Ottobre. 

DfL  ly  LLIVJ)  CIESy  IT^T  I M ^ M E'HT  E 

unto  al  cuore  di  ejuefla  y ergine , Cap.y  1. 

T E z z A a cui  foggi ugnerò  non  d può  , di  ma» 
igliofa ecccllenzaiò  profondità  d’abilTo  di  fapicn 
infcruttabilc,*0  immenfa  larghezza  di  deddera- 
; carità  , come  gagliardamente  fono  ingrodàti  i 
ui  torcenti  della  tua  melata  diuinità,  i quali  tan* 
Ibnouciiàii  fopea  di  me  uccmiccilo  d'cflrcma 
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cittì,  clic  mttauiàuo  brancolone  nell’arena  delle  negligenze,  & 
dc’diifctti  mici , acciochecgli  mi  lìa  lecito  , ch’egli  anello  m’aggra- 
di ncH'csfilio  del  mio  pellegrinaggio  , Iccondo  il  modo  però  della 
mia  capacità  , ritrattarci  principi!  delle  giocondisfime  dclitie  , 5c 
delle  dolcislìmc  foauità  , per  niezo  delle  quali  uno  accollandoli  à 
Iddio  diuenta  uno  fpirito  mcddiino  con  dio  lui  5 la  grandezza  fen- 
za  fine  della  cui  beatitudine  enfi  abondantcmcntc  fopra  di  mepol- 
ueredifufa  ; m’ha  dato  ardire  di  leccarne  ogni  Tua  gocciola  per  ri- 
membranza dc’riceuuti  doni , i quali  con  quelle  parole  ch’io  potrò 
mi sforzarò  di  quella  maniera  el'primcrc  . Adunque  nella  facratisù 
ma  notte  , quando  addolcendo  laruggiada  della  diuinirà  , i cicli 
per tntto’l mondo  dctientarono  mcliflui , la  lanol'a  pelle  dcllanima 
mia  bagnata  nell’aia  della  communitàandò  tentando  col  mezo  del- 
la mcditationc  d’ingcrirfi  , &con  raffetto  della  deuotione.clTcrcitan 
doli in  clTe,  di  porgere  qualche  fcruigioà  quello  lòpraccic  He  parto 
nel  quale  , lì  come  lidia  il  raggio  : coli  la  Vergine  produllc  , il  fi- 
gliuolo,uero  Iddio  & huomo  ; la  onde  l’anima  conobbe  quali  in  u- 
na  lubita  certa  dimoHratione  , cllcrlc  porto , Si  pigliarli  di  lei  come 

in  una  parte  del  cuore,  un  certo  tenero  fanciullino , il  quale  parcua 

che  folle  nato  pur  àll’hora  ,in  cui  fu  nafcollo  certo  il  dono  della  per 
fettione  , &'  ueramente  l’ottimo  dato  ; tenendo  adunque  Panima 
mia  unitalo  fc  llcITà  , mi  parcua  che  lubitamentc  li  cangialTc tutta 
nel  medelinrto  colore  di  quello  , s’cgli  però  li  può  dire  colore  quello 
ch’à  niuna  fcnlìbilelpctic  li  può  aslimigliare  . Di  qui  riceuettc  Pani 
ma  mia  uno  intelletto  tnefiabile  fentendo  di  quelle  foauislime  pa- 
tole.Sarà  Iddioogni  cofa  in  tutte  le  cole , Si  conofeendo  ritenere  in 
fc  il  mandato  diletto  del  fuo  cuore, & allegrandoli  Ji  uedere  che  no 
le  manchi  la  gratiofa  prefenza  ddio  fpofo  di  giocondisllma  bcllcz- 
*a,con  ingordigia  inlatiabilc  ne  bauca  a i mdifliii  bicchieri  delle  pa 
rolechc  feguuano  diuinamente  dette  , cioè;  li  come  io  fono  figura 
della  foHanza  d'iddio  Padre  nella  dim'nità.'cofi  tu  farai  figura  del- 
ia mia  foHanza  della  parte  dell'humanirà.riccucndo  nella  tua  deifi 
cara  all’anima  le  cofe  mandatele  della  m'a  diuinità  a,  qucliaguifa, 
che  l’aria  riccuc  la  chiarezza  del  Sole,à  fincrhc  col  mezo  di  quello 
continuo  1 aggio  , rcHandonc  tu  penetrata  infino  alle  medolc  dinen- 
ti  habileà  piu  famigliare  unione  con  clTòme  . q nobilislimo  balla 
mo  di  diuinità  , che  da  ogni  banda  dilati  iriui  della  tua  carità, nelT 
eternità  fiorita  Si  uigorofa,  ma  nella  fine  dc’tcmpi  dilTufo  d’ogn’m- 
torno,ò  uirtù  della dcHra dcU’ccccIfo  ueramente  infupcrabilc,poi\he 
unualb  di  terra, •&  per  proprio  d illètto  pieno  d’ogni  ignominia  , ha 
potuto  contenere  Phabitationc  d’un  tanto  prctiofolicorecO  ucramen 
te  rnanifcllisfimo  tdlimonio  della  foprabundanrepictà  diuina,  poi 
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che  da  me  che  cofi  di  lontano  andaua  errando  nelle  ftrade  dc’pecca-. 
ti , non  ti  fei  difeoftato , anzi  imprimerti  in  me  la  foauità  di  quella 
bcaìisfima  unionc,fccondo  la  maniera  però  della  mia  capacità . 

ttELLjl  IMT1{,ESSI0T<IE  DELLjl  DiriVJTJ^ 
fatta  nell'anima  fua,  a guifa  che  fi  fa  il  fogello  nella  cera.Cap.y  li . 

Ella  fcfta  della  fanta  purificatione  , dopod'una 
jj  mia  grane  infermità  giacendo  nel  letto  , la  mattiru 

circa  il  fare  del  giorno,  diuenni  molto  grama  pcn- 
fando  che  per  cagione  della  lunga  infermità  , potrei 

tal  uolta  rertarc  peiua  della diuina  uilìtatione,  & di 

ciò  fra  me  ftellà  ramaricanJomi  , fouenendomi  che  piu  uoltc  in  ta 
le  giorno  n’era  rtata  confolata , fubito  dalla  madre  mediatrice  del  me 
diatore  d’iddio, & degli  huomini  con quefte  parole  che  feguitano 
mi  fu  recata  grandisninaconfolatione.  Si  come  non  ti  ricordi  d’ha- 
ucre  mai  patito  nel  corpo  tuo  piu  acerbo  dolore  di  querta  infermità; 
coli  faprai  di  non  haueremai  riccuuto  dal  mio  figliuolo  piu  nobile 
dono  di  quello,  che  riccucrai  al  prefcntc,  la  infermità  del  corpo 
precedente  ha  apparecchiato  il  tuo  fpirito  a poterlo  riceucre  degna- 
mente i la  onde  cflcudo  da  querte  parole  allài  alleggierita  dciraffan- 
no,  ucnutapoi  Thoradclla  proceslione  ,&  hauendo  prefo  il  Santif  • 
(imo  Sacramento  ucro  fortegno  della  uita,  ertendo  con  la  mente  in- 
tenta à Iddio  & à me  , ra’accorfi,  che  l’anima  mia  à guila  di  cera  di- 
ligentemente dirtrutta  al  fuoco  ,clTcre  diuenuia  tale,  quali  perefle- 
rc  fugcllata  al  petto  del  Signore  , & di  fubito  mi  parue  ertcrc  porto 
intorno  adcira,£k  parte  ritrarnefeco  quel  tcforicri , in  cui  corporal- 
mente habita  rutta  la  pienezza  della  diuinità;ond’ella  riraafe  nobil- 
mente regnata  del  caratere  della  fplendenteòc  fempre  tranquilla  tri- 
nità. O carbone  confuraatore  Iddio  mio , continente,  ertracnte5< 
imprimente  il  uiuo  ardore  , poi  che  neH’humido  della  lubrica  ani- 
ma mia  coli  incrtinguibilmcnte  fei  rtato  potente  d’intrarc  , difcac- 
ciando  prima  da  lei  il  piacere  d’ogni  mondana  dilettatione,&  dopo 
mollificandola  dal  rigore  del  proprio  fcn(b  , in  cui  per  lungo  tempo 
era  Hata  grandemente i ndurita  t ò fuoco  neramente  confuroatore, 
che  con  fi  marauigliofo  modo  cflerciti  la  forza  tua  contra  de’ peccati 
porgendo  all’anime  il  cambio  di  foaue  ontione . In  te  & non  in  al- 
cuno altro  riceiiiarao  in  tutto  querta  uirtù  di  potere  ellcre  riforma- 
ti aH'imaginc  fc  (embianza  dcU’origincnortraiò  forte  camino  nella 
gioconda  uifione  di  nera  pace, per  le  cui  opre  la  feccia  fi  ccnucrtc  in 
oro  eleuo  a tutta  prona , all’horache  l’anima  fianca  da  gh  inganni 
finalmente  con  tutu  i’auidità  della  mente  brama  di  cercare  il  fomr 
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fno  bene , tl  qual  e in  fc  » & tu  Tei  quello  ch’c  nella  aerità  della  tua 
eternità . 


EL  L U Tir  IXTIM^ 
deWanima  fua  in  Iddio , 


^TT  ESATTI 
Cap.  E'  III. 


P p-R  B s s o poi  nella  Dominica, Ff?o  mihiy  incita 
Ai  la  mente  mia , clTcndo  alla  meda  , &:  dilatarti  rt 
mio  defiderio  a i doni  piu  nobili , iquali  già  tu  ha* 
Udii  ordinato  di  darmi , & qitcrto  auenne  fpctial- 
mentc  per  cagione  di  due  parole , perle  quali  lenti 
l’anima  mia  ingombrarli  da  uno  affetto  pieno  di  molta  edifìcatione 
&qucrto  fu  nel  uerfo  del  primo  rifponlo  : cioè  , Benediccns  benedir 
camtibi,^c.  &:  in quell’altrodcl  nono  . Ti/»/ c«/w  et  in  femini  tu» 
dabo  has  regiones  . tra  le  quali  parole  tu  con  la  ucnerabii  mano  toc- 
cando il  tuo  bcatislimo petto, mi  dimortrarti  quali  erano  quelle  re- 
gioni che  la  grandisfìma  liberalità  tua  promctteua:  ò regioni  beate, 
che  beatificano  con  l’abondanza  delle  beatitudine:  o campo  di  dc- 
litie,di  cui  un  fulo  minutisfìmo  granello  è foffìciente  di  potere  abon 
dantislimamente  fodisfare  al  defiderio  di  tutti  gli  eletti  nella  diuerfì 
ràdi  quelle  cofe,  lequali  nel  cuore  humano  fi  ponnopenfàre potere 
elferedefiderabili:amabili,delettabi]i,  gioconde, & foiui.Di  quella 
maniera  ellèndo  intenta  à quelle  cofe  , allequali  li  douea  attendere 
(fé  non  con  quella  attentione  , ch’io  doucuo , almeno  com’io  pote- 
uo  ) Ecco  ch’apparue  la  humanità,  Si  benignicà  del  Salustore  nortro 
Iddio  non  per  l’opre  di  giurtitia  , per  mezo  dcllcquali  io  indegna 
potesfi  meritare  quello  dono,  ma  fecondo  Tinertàbile  mifcricordia 
iua,per  l’adortiua  rigeneratione  confortando, & habilirando  me  in- 
degnisfima  , piena  d’ertrema  uiltà  , & meritamente  detcrtanda,& 
abomincuole  , à potere  riccu ere  dentro  di  mcquell’adoranda  fopra 
celefle,&  inertimabile  tua  piu  intima  unione.Ma  per  quali  miei  me 
riti,  onero  per  quale  tuo  giuditiofo  Iddio  mio  )hai  tu  potuto  impie 
gare  in  me  quello  tuo  ineflimabiledono  ; Certamente  l’amore  è 
ignorante,  di  quella  degnità;  ma  egli  è ben  ricco  per  il  degnare.  Di- 
co il  precipitofo  amore  ilquale  non  afpctta  giuditio  alcuno,  ne  per  ca 
gione  alcuna  fi  può  comprendere  . O dolcislimo  Iddio  mio,  quello 
l’ha  quali  imbriacato  (ardtfeo  cofi  di  dite)querto  ti  ha  fatto  quali  ufei 
re  della  mente, poi  che  inlieme  congiungelli  cofe  tanto  dishmiglia- 
ti.Ma  meglio, & piu  conuenientemente  fi  può  dire,  che  la  ingenita, 
& naturale  foauità  della  tua  benignità  , tirata  intrinlicamcnte  dalla 
dolcezza  della  carità,pcr  laquale  non  folamenrefeitutto  amore, ma 
anchora  driz  zalli  il  piu  naturale  cotfb  di  quello  alla  fallite  dal  gene 
Della  B.Gcrtruda.  £ ii;  rehu- 
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ta humano.t’habbi  pcrruafo  , chctu  chiamasfi  già  un’huomicciolo 
abicttislìmo  , Se  bifognofo  cancodelle  cofe  della  fortuna  , quanto  di 
quelle  della  grana  , di  aita  dicoftumi  uilisfimo  . Chiamatilo 
dico  , da'confìni  dcH’ctrema  uiltà  Tua , alla  compagnia  della  reale  , 
anzi  dilli  na  tua  dignità, acciochc  daqueto  effetto  ciafeuno  che  tia 
poto  nella  Chicfa  j posfi  pigliare  migliore  , Se  maggiore  fidanza, 
il  che  fpcro  , Se  defidero  , per  riuerenza  del  Signor  mio  ch’auegna 
d’ogni  ChiitianOjdi  taimaniera,chencl  denigrare  dai  doni  d’Id- 
dio,&  nello  fcandelizzare il  prosfìnio,  non  mi  lia  alcuno  inferiore. 
Ma  poi  che  riniiifibili  cofe  d’iddio  : per  mezo  di  quelle,  che  fono 
fatte  fi  ponno  in  un  certo  modo  ('fecondo  la  capacità  dcll’eterne^ 
efprimere(comc  già  disfi  di  fbpra)il  Signore  m’apparue  (per  quanto 
fi  può  narrare  fii  certo  cofa  ineffàbile)in  quella  patte  del  fuo  benedec 
to  petto,nclla quale  l’anima  miaàfcmbianzadi  cera  diligentemen- 
te trutta  al  fuocoiriceuetc  l’imprcsfione  il  giorno  della  purilicatio- 
ne  (fi  co  me  disfi  di  fopra)gocciolando  quafi  gocciole  piccioledi  fu 
dorei ma  gagliardamente  tanto,  quanto  fe  la  fotanza  della  dimo- 
Arata  cera, per  cagione  del  troppo  caldo  nafeoto  dentro  ; fi  folle  li- 
quefatta in  tale  dilIòlutione.Quctefpetic  di  gocciole  erano  in  tanto 
da  quello  diurno  ,&  fecreto  depofitario  per  marauigliofa  uirtù(anzi 
piu  mtffibile  che  pcnlàre  non  fi  può}tirate  à fe,accioche  in  tutto  non 
foffe  nafeoto  quanto  foffequiuila  foprapotcnte  fòrza  dcH’amorc, 
che  mai  non  fi  contiene, doue  tanto  & talc,&  s’impcnettabilc  Se  in- 
timo tuo  fegreto  fi  manifeta.  O folAitiocternale,  tanza  ficura, luo- 
go che  contiene  tutto  quel  bene  che  piu  diletta;  paradifo  di  perpetue 
ricchezze  ,&  riuo  corrente  dc’piaceti  inetimabiliiche  fai  piu  uaghc 
Jc  fiorite  piimauere  d’ogni  amenità  , accarezzando  con  foaue  fuono 
.anzi  con  melodia  d’intellettuale  mufica  loaucmcntc  addolcendo  , 
.con  l’odorifero  forare  delle  uitali  fpetiaric  ricreando , inebriando 
con  riffòlucnte  dolcezza  de  gl’inreroi  fapori,&  mutando  con  mara- 
uigliofa piaceuolezza  de'fegrcti  abbracciaincnti;0  tre  uolie  felice, &: 
quattro  uolte  beato  (&  fedire  fi  può  ) cento  mille  uol  te  lunto  colui 
che  promo(To,&  guidato  dalla  grafia, delle  mani , ctcndo  innocen- 
te, & mondo  del  cuore , con  pure  labra  meritò  d’auicinatfi  doue 
può  intimamente  unirfi,&  incorporarli  col  luo  diletto  . O che  cofa 
ucde,nde,odora,&  guffa  Se  Icntc.Ma  à che  fi  sfòrza  dire  quelle  cofe 
la  mia  lingua  impedita, & fcilingiiata  ì che  fc  bene  col  tàuore  della 
diiiina  beniuolcnza,ella  fòlle  accetta  , nondimeno  dalla  Arada  de’ 
propri  mancaraci\ti,ouero  dalle  negiigenzefeome  da  un  grollo  Ico- 
glio  tutta  circondata  intorno  J non  potrà  narrare  cofa  , ch’aggiunga 
alucro.  Aercioche  quantunque  ogni  angelica  ogni  fiumana 
potenza, fi  uouallcto  io  una  fetenza  racdcfiuia  unite  inlicme  s non 
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mai  a pieno  farebbero  baiianci  di  formare  pure  una  fola  patcJa  * 
per  laquale  fi  potefic  non  lolo  degnamente , ma  pure  una  minima 
parte  capire,  per  potete  cfpnmcre  poi  la  fopracminenza  di  cole 
tanto  eccellenti . 

DELLU  l'KST.  V^J^,4BILE  FTilOT^E 
delTantmafua  con  Iddio  , Cap.  IX. 

O N molo  tempo  dopo,in  quei  giorni  a punto  , che 
fi  (jig'unaua.di  nuouo  per  cagione  della  miagrauif- 
fima  infermità  giacendo  nel  letto,  cllcndo  i’ultrc  lo 
rellc  occupate  intorno all’altre  cole, auenne  che  una 
mattina  ritrouandomi  fola  . ecco  ch’io  miuidi  pre 
quel  Signore,chc  nó  la  abbandonare  coloro,che  fono  abbando 
nati  da  gli  fiumani  piaceri , per  uerificarcqucl  detto  del  piofèta,con 
elio  fono  nella  tribulacionc  . Egli  moftraua  che  dal  fuo  finifiioLto, 
come  dall’intimo  del  fuo  benedetto  cuore  ne  uftiUc  come  un  fiume 
di  crifiallina  purità  , Hi  foltdità  inficme  : ilquale  uenendo  fumi 
copriuaquel  uenerando  petto  à maniera  d'uno  ornamento  di  colla- 
na , & in  clTo  chiaramente  fi  poteua  uedere  un  colore  d’oro  , & d i 
tofe  quale  con  dilulati  modi  fra  di  loto , era  comporto  . Fra  l’alt  re 
cofe  ch’egli  nu  dille  furono  quelle  parole  , l’infermità  nella  quale 
tu  lei  fiora  ne  ramifica  l’anima  tua  di  quella  maniera  , cheogniuol- 
ta  clic  per  mia  cagione  tu  t’ ntromettcrai  col  penficio.ò  con  le  paro- 
le,onero  con  gli  cftetti  ncH’alcrui  cofe,  quali  come  ti  difcortarti  lon- 
gi  da  me,  fi  come  qui  in  quello  fiume  fi  dimortra  : aH’hora  fi  come 
quello  colore  d’oio  di  rofchfplcndc  per  la  crillalliiia  purità, 
coli  l’operatione  della  mia  diuinità,  con  la  perfeteione  della  potenza 
della  niggiadofa  humanità  mia,fatà  cllenni  à grado  ogni  tua  opera- 
tione  cagionata  dalla  buona  intentiooe  tua.  O dignità  di  quella  mi- 
-nutislìma  polucre,  efieda  quella  principale  gioia  delle  cele  Ili  nobil- 
tà, é tolta  dal  fango  delle  piazze,  per  forroporla  à fe  . O eccel- 
lenza di  quel  picciolo  fiore  ; ilquale  parimente  il  raggio  del  frlc  da 
paludofi  ìuogfii  tira  à fe,  quali  com’haucllèro  da  rilucere  infi' me. 
O beatitudine  di  quella  bontà,&  benedetta  anima,  la  quale  d.il  Si- 
gnore di  Maertà  è llimata  di  tanta  dignità , clic  quantunque  egli  fia 
quello  che  può  ogni  cofa  nel  creare , nondimeno  coli  dolcemente  la 
tira, & 1 unifte, àie bcatificandola.L’anima dico,  ch’auegnach’illa  fia 
creata  aU'imagine,&  alla  fembianzad’lddiomondimeno  tanto  è da 
le  dirtante,  quanto  è la  creatura  dal  Creatore,  laonde  ragioncuol- 
mentc  li  può  dircciafcuno  infinitamente  beato,  à chi  èconceflo di 
. uiuere  in  tale  llato  i n&lqualc  ( ornic  fi  coinè  temo  j non  fono  pure 
ù . £ iiij  amhora 
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■anchora  poturo  un  poco  aggiugnere.  Ma  io  defidcro  bene  ebe  la  di- 
urna clemenza, per  meriti  di  coloro  che  lungamente('fi  come  credo) 
ha  conferuati  in  quello  dono:fi  degni  concedere ancho  à me  quella 
gratia;o  dono  ilquale  è fopra  ogn’altro  dono, di  potermi  fatiareaboa 
dantemente  in  quella  bocegha  della  fpetiaria  della  diuinità,&  di  po 
termi  parimente  inebriare  con  marautgliofaabondanza  , in  quella 
dclitioro,& puro  magazino  della  carità  diuina  , & quiui  di  tal  ma- 
niera attulfarmi  dertro,ch’egli  non  mi  lìa  leciro  di  muouerc  il  piede 
mai  da  quei  rcrmini,  da  quali  parrcndomi  lì  potefie  impedire  reffici 
eia  di  tato  odore.ElVendo  ancho  oltre  à quello  apparecchiato  d’anda 
re  in  ogni  luogo  doue  folle  bifognorportàdo  Tempre  meco  carità,  c6 
i ualì  ripieni  dell’alrre  uirtù,  acciochc  pcteslì  miniHrare  à gli  altri  la 
dolcezza  dell’odore,&  la  ricchezza  delle  grallèzzediuine.Quello  do 
no  o Signore, ueramcnre  io  mi  confido  che  ru  il  poslì  dareàturti  gli 
eletti  tuoi, &' però  ti  priego, che  parimente  per  lamorofa  benignità 
tua  ti  degni  di  concederlo  a me  , lì  come  iofpero,&  non  ponto|mi 
difhdo.Ma  di  che  maniera  Io  mi  fapcsfi  dare  , non  fo  conofeereper 
cagione  della  mia  indignità:  perche  non  p>ofIo  inueftigarclainfcru- 
tabilc  tua  fapicntia.  Hora  gbtifico  benc,&  magnifico  la  fapicutc& 
benigna  tua  uirtù, che  può  ogni  cofa:&  lodo  & adoro  rcccellcntc  & 
maraulgliofa  tua  fapicntiajapprcllb  benedico  &r  rendo  gratic  alla  po 
tente  fopra  ogni  cofa,  & fapicntc  benignità  tua  Iddio  mio,  perche 
tutto  quello, che  mai  dalla  tua  largirà  s’c  potuto  darmi  ( fopra  tutti 
quanti  i mici  meriti  ) ho  liccuuto  incHimabilmcnte  . 


DI  CHE  ELL^  F^SSE 

& lUumiìiJta  dal  Signore  di  fcriuere  quefle  cofe 


C07I,Sri{ETT^ 

Cap.X. 


Iv.DiCANDO  eiTcre  cofa  non  conuenicntc  di 
mettere  quelle  cofe  in  fcritto  , & perciò  pareua 
che  la  conlcientia  mia  non  potelfe.à  quello  in  nin- 
no modo  conlentirc  : la  onde  hauendo  indugiato  à 
farlo  infin’jllellaltatione  della  Tanta  Croce, quel 
giorno  elTcndo  alla  mella  con  intcntionc  d’attendere  à gli  altri  miei 
ufati  cirtTciti|,il  Signore  indulTcil  mio  intelletto à intendere  quefle 
parole:cioc,fappi  certo, che  non  Tei  mai  per  ufeire  del. carcere  della 
carne  ,fin  tanto  , che  tu  non  paghi  quel  quadrante  ch’anchora  reco 
ritieni , per  il  che  penfando  meco  medelìma  neiranimo  mio  , clic 
quello  dictlTe,  perche  io  haueslì  ripoll:  ad  utilità  de'  proslìmi  i fo- 
pradetti  doni  riceuutida  Iddio;  i quali  fc  bene  non  banca  polli  in 
icrìtto  : nondimeno  hauea  pur  loro  manifèllati  con  parole, il  Signo 
re  mi  s'oppofe  con  quelle  parole , Icqualila  notte  inanziio  hauea 
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però  lette  .il  matutino,  fc’l  Signore  hauertè  iòlamente  data  la  fuadot 
trina  à quelli  ch’eranoprefeiui:  farebbe  folamcnre  (lata  detta, & non 
fcritta.  Ma(i  uuole  c’hora  (ì  troua  fcrittaperla  falute  di  molte  per* 
fone.  Et  più  foggiunfeanchora  . Voglio  hauere  lenza  contraditionc 
alcuna,  la  tcdimonianza  certa  della  diuina  pietà  mia  ; ne’tuoi  ferità 
à quedi  ultimi  tempi, nc’quali  iodeddero  di  fare  à molti  bcne.Vden 
do  queflo  rimali  tutta  aggrauata  dentro  di  meconiiderando  quanto 
difHcile  , & quali  imposlibile  cofa  mi  folTe  di  trouare  tal  fcnib,  & u 
li  parole,  che  fenza  fcandalo  del  proslimo , potesli  le  cole  dette  pro- 
ferire aH'intelletto  humano . Ma  egli  prouedendo  gagliardamente  à 
quella  mia  puliliani  mità , pareua  quali  ch’egli  fpargede  una  certa  co 
piolislima  pioggia  fopra  deiranima  mia.  Ma  per  cagione  dcirimpe- 
cuofo  difccndcte  di  quclla,io  uile  dotiicciuola,anchor  tenera  pianta, 
clTendo  molto  aggrauata, cedendo, non  potei  punto  ingombrarmi  di 
quel  profitto  c'haurei  uolutoicccetto  che  di  alcune  parole  molto  de- 
gne di  conlidcratione,alle  quali  non  potendo  bene  aggi  ugnere  con 
l’intelleto  de’fcnlijfentcndomidaqueflomolco  piu  aggrauare,  anda 
uo  con  la  mente  cercando  quello  che  di  quelle  co fc  ne  potellc  riulci 
re.  Ma  quella  grauezza  la  benigna  pietà  tua  Iddio  mio  con  la  foliu 
tua  piaceuolezza  n’andò  allegicrcndo  alquantotrecreando  tu  l’anima 
mia  con  quelle  parole. Pofcia  ch’egli  ci  parecofa  inutile  la  inondano 
ne  di  quel racque,ecco  ch’io  ti  conginngo  al  mio  diuino  cuore  : ac- 
ciochc  piaceuolc  & foauementc  io  infonda  in  ce  in  fcambio  di  quel 
le,alcun’altrecofc, fecondo  la  maniera  però  dalla  tua  capacità.  Con- 
felfo  Signore  Iddio  quella  tua  promcllà  doucrecon  effetto  elfcrcuc- 
cislìma,  fecondo  il  certisfimo  pagamento  tuorpoi  ch’ogni  mattina  ad 
kora  ennuenientislìma  per  fpatiedi  quactrogiorni:colì  ornata,&colI 
foaueracnte  hai  ferapre  infufo  in  me  parte  del  predetto  ragionamen 
toiacciochc  lenza  fatica  alcuna  (lì  come  s’io  rhaiieslì  ritenuto  lungo 
tempo  nella  mente)fenza  molto  penfarc  il  potesli  fcriuere . Nondi- 
meno có  tale  conditione  peto  chcdopò,checon  aliai  conucnientc  Hi 
Je  ne  fullè  fcritta  una  parte, non  potesli  poi  più  oltre  con  l'cUcrciuc^ 
■dc’frnli  inuefligarc  piu  di  una  parola  di  quelle  cofeehe’l  giorno  Cc- 
guente,  fenza  alcuna  diflicultà  , coliabódantcmentc  imprimcHi  in 
mc,ammaellrando,&  raffrenando  rimpetn  mio  d’una  certa  maniera 
come  bene  infegna  iu  fcrittura.  Niuno  doucre  mai  di  tal  modo  at 
taccarli  all’operationi.ch’egli  per  quelle  uenghi  à prillarli  della  con- 
remplatione.  Coli  adunque  del  tutto  zclofa  de  la  laluce  mia^  mentre 
che  compiaci  all’itiduggio  per  mezo  di  cut  io  posii  godermi  de’gio- 
condi  abbracciamenti  di  R.achcllc,non  mi  lafciare  però  in  tanto  ma 
ca  re  della  glonofa  fecondità  di  Lia  : & accioche  l’uno  & Taltro  coa- 
-d  uchi  al  lìac:per  grada  il  mi  conceda  il  tuo  fauio amore . 

DEILS 
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DELLE  l'tiSIDIE  DEL  DI^yOLO,  ET  DELLA 
marnerà  da  potergli  refìjiere . Cap.  X /. 

V A N T E uoIte(' tra  qucftccofe  ) tu  m’habbi  can- 
giato il  gudo  della  tua  prefcnza  piena  di  faluic,  & 
con  quanta  bcnedittione  delia  tua  dolcezza,  molte 
uoltetu  babbi  preuenuto  alla  mia  bailczza*  fpetial' 
mente  nc’pnmi  trcanni:&  poi  piu  particolarmen 
re  , quando  hit  accettata  alla  participatione  del  tuo  benedetto  cor- 
po , & fangue,non  potendo  io  ibdistare  à uno  con  mille,  il  rimetto 
à queireterna  immenfa  , & incommutabile  gratitudine,  laqualc('o 
fulgente  & Tempra  tranquilla  Trinità)da  te  (leda,  per  te  Hcflà,&  in 
te  uellà  à ogni  debito  pienamente  fupplifcc,  & à quella  accodando- 
mi, come  minutisfima  poluere«  per  colui  che  ti  Ita  à canto, nella  fo 
(lanza  mia  fodero  l'attioni  delle  gratie  tali  quali  tu  m’hai  concedu- 
te (per  uinùdel  medcfinio  nello  ipirito  Tanto)  di  poterti  rendere  per 
tutti  i tuoi  benefieiji  ma  fpetialmente  per  quedo  che  con  tanto  mani 
fedo  edempio  hai  impreflb  nella  mia  ignoranza  àdne  ch’io  conofeef 
fi  diche  maniera  la  purità  de’tuoi  doni  da  me  folle  poco  pregiata  . 
Auenne  adunque  che  ritrcuandomi  una  uolta  alla  melTa  per  comu- 
nicarmi , & conofeendo  cheper  il  tuo  marauigliolb  degnarti,  eri 
quiui  prefente,  per  mia  indruttione  uoledi  ufare  con  edomedi  que 
da  lìmilitudine,modrando  à guifa  d’uno  c’habbi  fetCìdedaredame 
il  piacere  del  bere,&  io  ramaricandomi  di  non  hauere  chedani  : 
non  potendo  da  gli  occhi  miei  trarne  pure  una  gocciola  fola.  Se  di  ciò 
hauendone  fatta  prona,  mi  parcua  quali  che  con  le  tue  mani  mi 
porgesfi  un  calice  d’oro , ilquale  non  coll  rodo  prelì,  che  fubito  per 
lo  druggimento  Toaue  del  mio  cuore,n’uTciua  mori  un’impeto  gran 
de  di  calde  lagrime  : fra  quedo  mezo  dalla  mia  lìnidra  daua  nafeo- 
damenteuno  molto  itile,  ilqualcquietamente  mi  metteuanella  ma 
no  un  certo  che  di  cola  uelenofa  & amara;  perfuadendomi  che  con 
edà  contaminaslì  il  uino  di  quel  calice  :&  à fare  ciò  mi  uoleacome 
sforzare  : Ma  quedo  lì  grande  & ecceslìuo  moto  di  uanaglòria,  che 
feguitò  , fucccdc  à fine  che  manifcdamcntc  li  dede  à intendere  ccm 
quali  inganni  l’antico  nimico  ( inuidiofo  dc’tuoi  celedi  doni)  cerchi 
d’opporlì  à quelli  . Ma  nngratiata  lia  ( o Iddio^  la  tua  fedeltà,  gratie 
fi  rendinoalla  protettione  che  tu  hai  di  noi  tutti, o uera  unaDtuini 
tà,una  Se  Trina  ucrità  , Trina  , & una  Deità , laquale  non  permetti 
mai  che  lìamn  tentati  fopra  delle  nodre  forze  : Te  bene  tal  uolta  per 
edcrcitationedi  nodro  maggiore  profitto  , tu  concedi  il  potere  del 
tentare  ; Si  quando  ci  uedrai  fcrmatnente  appoggiate  alla  colonna 
' ^ ^ del  tuo 


SECONDO.  ‘ 

del  tuo  aiuto,  pigliarai  per  tua  la  lite  moilàconcra  di  noi . Di  ma- 
niera,che  per  rabondantisiìma  liberalità  tua,fcrbando  per  te  la  guer 
ra,  à noi  rendi  lauittoria,  c|uando  però  ci  accodiamo  al  fcruorccLe) 
la  buona  uolontà  , & quedo  Iperialmente  lì  uede  oc’tuoi  doni,  che 
per  augumento  di  merito  la  gratia  tua  ci  conferua  : percioche  lì  co- 
me non  permetti  in  modo  alcuno  il  libero  arbitrio  allo  oimicoicod 
ancho  mai  per  tempo  alcuno  , non  nepriui  noi . Dopo  ancho  un* 
altrauolta  con  altra  lìgnilìcatione  mi  racediconofccre,  che  in  quel- 
la cofa nella  quale  piu  ageuolmcnic  uno  preda  il  luo  confenlo  al 
Demonio  , che  in  ella  egli  anchora  piglia  maggiore  occalìone  di  ten 
tarci , permettendo  la  bellezza  della  tua  giuditia  , che  alle  uolte  lì 
chiudi  alquanto  la  potenza  della  tua  mifcricordiain  quedi  errori:  i 
quali  per  cagione  della  nodra  propria  inhngardaginc  ci  fono  fatti 
piu  compagni  . La  onde  ci  dobbiamo  sforzare  d’opporlì  a qualun- 
que maniera  d’errore , quanto  piu  todo  poslìamo  : pctcioche  farà 
per  noi  tanto  piu  utile  fruttuofo  j & felice . 

0 B E I C M E VJ  E IDDIO 
comporti  i nofìri  difetti . Ca^  XII. 

Ella  medclìma  maniera  di  fopra  detta,  tirendp 
anchorgratic  per  cagione  d’un’altra  dimodrationc 
non  meno  utile , ch’accetta  , per  mezo  di  cui  mi  li 
gniheadi  con  quanta  benigna  paticntia  tu  lopporti 
i nodri  didetti:  accioche  poi  emendati  che  faremO| 
potlì  parimente  beatificare , & quedo  fu  ch’elicndo  io  un  giornp 
al  uefpro  prouocata  all'ira  : la  mattina  feguente  fui  fare  del  giorno , 
uenutami  honeda  occalìone  d’orare  , mi  ti  modradi  in  coli  pelle- 
grina fpetie  ,che  fecondo  quella  forma  : io  ti  potcuo  giudicare  elle- 
fz  priuo  tanto  d’ogni  bene  di  facoltà , quanto  di  forza  : all’hora  ri- 
mordendomi la  confeienza  per  la  cagione  della  precedente  caduta  : 
ramjricandomi,  cominciai  a penfare  meco  deda,  quanto  inconue- 
nientemente  mi  fulfc  podacon  gli  dimoli  di  uitiolà  perturbaiione 
a inquietare  teche  (ci  autore  di  fomma  purità,  & tranquillità. 
Giudicando  edere  cofa  piu  degna  , anzi  deliberando  di  uolere  piu 
todo  , chefuslì  adente , che  prefente , io  quello  però  folamente  , 
nei  quale  io  haucsd  negligentemente  a contradare  al  nemico: 
incitandone  egli  alle  cole, che  tanto  grandemente  ti  (ono  contrarre, 
Aquede  cofe  tu.mirifpondcdi  diqueda  maniera. In  cheguifa  lì  può 
confolarc  l’infermo:  il  quale  a pena  babbi  potuto  ottenq|e  d’clferf 
condotto  con  i paslì  altrui  al  delìato  fplcndore  del  fole/quando  d’iia 
prouilo  nc  fcguiii  alcuna  tempeda  fc  npn  con  la  Ipcranza  dr  ucderq 

che  . 
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dìc  ritorni  pili  cliiaro, &:  piu  fcrcno  il  ciclo  : per  il  che  obligato  dal 
Tamorc  che  tu  mi  porti  , ho  eletto  d’habitare  anch’io  con  efla  te  fra 
tutte  le  furiofe  tempere  degli  innondati  errori , afpcttando  il  fcrc- 
no della  tua  cmendatione  , & il  porto  dcll’humiltà  . Quello  che 
piu  abondantcniente  per  tre  giorni  continui  tu  m’habbi  Signore 
conceduto  in  quefta  dimoflrationc,  mancando  l’cflctto  della  lingua 
per  poterlo  narrare , priego  che  gioui  almeno  raffetto  del  cuore  , & 
del  profondo dcirhumiltà , allaqualc  piu  toflo  m’allettò  aH’hora  il 
degnarti , che  per  la  tua  carità  faccfli , m’infegni  indrizzarc  refict- 
to  della  gratitudine  , all’affetto  della  pietà  tua  ucrfo  di  noi  troppo  te- 
nero & marauigliofo. 

D E L L ^ D 1 L I C E T^T  E CySTODI^ 
delle  nofire  aQettioni . Cap.  X 1 li, 

Onfesso  anchora  alla  benigna  pietà  tua(clemcn- 
tisfimé  Iddio^  che  ti  metterti  in  altra  maniera  a ri- 
fuegliate  di  nuouo  la  mia  infìngardaginc  : Se  an- 
choiache  per  mezo  d’altra  perfona  tu  cominciarti 
à fw  ciò,  nondimeno  per  te  medefìmo  anchora  , 
& non  manco  mifericordiofamente,  c’honoreaolmente  ti  degnarti 
finirlo  : perche  mettendomi  innanzi  (fecondo  il  Vangclio^  della 
maniera,  che  tu  nafccrti  in  terra  , & che  tu  forti  trouato  da  partorì  ; 
primieramente  mi  faccrti fapere,che  tu  mi  mandauià  dire,  ches’io 
bramaua  di  trouarti  ueramente  ; fi  come  i partorì  (opra  il  gregge 
loro,  coll  io  m’ingcgnasfl  di  ueggiare  fopra  i miei  fenfi  : ilche  poco 
gratamente  accettando  , Se  giudicando  à me  cofa  molto  indegna  , 
fapendo  ch’altrimente  tu  haueui  difporta  la  mia  mente,  che  per  fer- 
uirti  a guifadel  partore  mercenario  il  fuo  padrone,  Se  querto  dalla 
mattina  , in  fin’allhora  del  Vefpero  , trattando  nel  miocuorecon 
molta  humiltàdi  fpirito  : dopo  compieta  ritirandomi  nel  mio  (oli- 
to luoco  dcll’orarione , con  querta  ragioncuole'perfuafìone  addol- 
cirti tuttala  miatrirtezza  , dicendo  , che  fé  bene  la  fpofa  procaccia 
alcuna  uolta  il  cibo  per  li  falconi  dello  fpofo  , non  per  querto  uienc 
ad  eflcre  prillato  dc’fuoi  abbraciamcnti,&  coli,  ne  io  , fe  per  tua  ca- 
gione attendcsfi  diligentemente  alla  guardia  dtU’aftcttione  , & de 
fenfì  miei, non  farebbe  però  per  quello  feemata  un  punto  della  dol- 
cezza della  tua  grana. Di  querta  maniera  adunque  fotto  lafpecie  d’u 
na  verga  uerde  mi  ucnirti  à dare  lo  fpirito  del  tiihore,&  di  querta  gui 
fa  crtend^oappreflò  di  tc,ne  punto  partendomi  dalla  rtrettezza  de’ 
ruoi.Tbbracciamcnti.m’infcgnarticom’io  potesfì  allargarmi  per  tutti 
i confÌDi  douc  non  fi  trouano  rtiade , &dojc  l’aflettioni  hiimane 
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(bgliono  ire  errando,  & di  piu  anchora  mi  ditcfti  cb^ogni  uolta,  che 
alcuna  cofa  m’occorrc(Tc,laqualc  bauclTc  forza  di  fare  rilTcn tire  alai 
ha  delle  mie  affettioni,  o folle  dalla  delira  , come  fono  il  gaudio,& 
la  fperàza:ouero  dalla  lìnillra,come  fono  il  timore,  l’ira, & il  difpia 
cere, che  fubito  conia  iierga  del  timore  doucs  lì  il  tutto  correggere,& 
che  cotale  alFettione  molto  ben  cotta  nel  caldo  del  cuore,  per  cagio- 
ne del  ratfrenare  de’  lenii  : io  la  t’apparecchiaslì  da  mangiare,!!  co- 
m’ella  folle  uno  tenero  agnelletto,  nato  pure  all’hora.  Ma  ogni  uolta 
che  (oime^  incitandomi  lamalitia,quello  cheprima  ti  haueuoollèr 
to,per  laoccalìone,ò  di  parole,ò  d’ira,  ò di  fotti, fenza  conlideratio 
neallontanarl!  date  , mi  patena  che  quello  làrcbbe  quali  com’un* 
rapire  quel  cibo  per  forza  da  tuoi  denti,  per  darlo  al  tuo  nimico, fra 
quelle  conliderationi,  egli  pareua  che  tu  mi  rilguardasli  con  li  beni 
gna  rrrenità,qualì  come  nó  accorgendoti  del  mio  inganno,  ma  mo 
llrando  di  credere, che  ciò  facedì  per  lulingarti.  La  onde  per  quella 
cagione  inducelli  piu  uolte  la  mia  mente  a tanta  dolcezza  di  pictofo 
tnouimento,ch’io  credo  che  mai  con  tutte  le  maggiori  minacciefpa- 
uentandomi,  non  haurelli  potuto  indurmi  nel  futuro  à piegarmi  i 
unt' elfetto  ii’emendatione,&  di  buono  proponimento . 


DELLE  S S I OV^I , DE  GLI  ESSEU^CITII»  TEI^ 
de'  quali  l’anima  fi  uiene  à purgare . . Gap.  X I II I. 

Elia  Dominica  auanti  della  Quarcliina,  can- 
tandoli alla  melTa  : Efto  mihi , tu  mi  delli  a inten- 
dere , che  tu  unico  bene  del  mio  cuore,  hauendo 
patito  da  diuerl!  huomini  molte  uillanie,&  perfe- 
cutioni , & elTcndo  per  quello  aHàticato,con  le  pa- 
role del  detto  introito  mi  ricercaui  la  Hanza  del  mio  cuore,per  tipo- 
forti  quiui,  laonde  ogni  uolta  che  per  quei  tre  giorni  ritornano  at 
mio  cuore,  m’afcmbraua femprech'aguila  d'iin’inferinotu  giaccs- 
ìì  foipra  del  petto  mio  , per  quei  tre  giorni  parimente  non  cercai 
altranoua  manierada  poterti  minillrarc alcuno  piu  grato riHoro, 
eccetto  che  con  le  foliteorationi , filcntio,  & altre  aiHittioni,  nelle 
quali  per  tuo  bonorcademendatione  <legli  huomini  mondani  mi 
folcua  affaticare . Piacque  anco  alla  gratia  della  pietà  tua  d’illullra- 
re  il  mio  intelletto , riuclandomi  piu  uolte  di  che  maniera , elTcndo 
l'anima  nei  corpo  della  fragilità  humana,s’otfoica  limile  ad  uno  che 
cllendo  nel'mezo  d’una  Hretu  Hanza  riceueire  da  ogni  parte  tanto 
di  fopra, quanto  di  folto  la  forza  d’una  nebbia  che  proccdelle  da  Jet 
ta  Hanza, li  come  li  uede  d’una  pentola  che  bolle,che  manda  fuori  il 
uapore.PcrciÒ  dico  di  nuouo,  chequando  auicnc  cbc’l  corpo  è a^ 
. fiuto 
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Aicro  da  qualche  pasfione  in  alcuna  parte  d’un'mcmbro  p.irticoIa- 
re  che  patifea,  l’anima  riceue  quello, àguifa  che  fa  Taiiapercoiradal 
la  luce  del  Sole  , che  con  marauigliolo  modo  tutta  fichiarilica,cofi 
quanto  piu  uniuetfale  ,oucro  quant'épiu  granella  pa& Itone  dei  eoe 
po, tanto  nericeiic  l’anima  chiarezza  piu  perfetta  & purstma  fpetial 
mente  l’àffettione , & i cllercitio  del  cuore  in  humiltà,paticnza  , Se 
altre  limili  uirtù  , che  tanto  piu  fanno  colorito  il  candore  dell’ani- 
ma  , quanto  piu  eftìcaccmente  le  s'auirinano  , &.  la  toccano,  gran 
dislimamcntc  poi  fì  raferena  & nlplcndc  con  i’opre  della  canià.Ti 
do  gratie  adunque  ò amatore  degli  huomini,ch'alcuna  uolta  di  que 
Ila  maniera  ci  fei  degnato  confermarmi  nella  pacicnza;  ma  oime,£c 
ben  mille  uolce  oime  , poi  che  poco , di  rado  iot’hoconlcntito,  an 
zi  non  ho  fatta  cofa  alcuna  del  modo  cheragioneuolmentedoucuo 
fare  : tu  fai  Signore  , quali  fopra  di  quello,  lieno  il  dolore,  la  confu 
fione  , & I humiità  dello  (pimo  mio,  & il  defìderio  del  mio  cuore, 
acciochepcrTauenire  il  mio  difTcttOjCome  fi  può,  ne  lia  fopito.  Ap 
prcllb  clTendo  uu’altra  uolta  alla  mcITà  per  comunicarmi , Se  haueu- 
domi  tu  piu  iiberamete  dcll’ufato  fatta  copia  dite,&  io  sforzando 
midi  cercare  quello  ch’io  potesfì  gagliardamente  fare , per  renderti 
almeno  parte  del  cambio,  qual  egli  li  folTe,  di  quella  tua  maniera  di 
Binto  degnarti  àme;  tu  inflruitorc  foauislimo  , mi  porgelli  inanzi 
quel  detto  dcll’Apofloloilo  medclimo  dcfìauo  d’elTere  fcomunicaco 
per  conto  de’miei  fratelli , per  il  che  hauendo  inlìn’all’hora  imp  ara 
^Ojinfegnandomi  tu  però, che  la  uera  danza  dell’anima  conlìde  nel 
cuore  , mi  modradi  anebo  nel  ccrucllo  edere  la  fua  fodanzai  il  che 
confedò  dopo  hauerc  conofeiuto  con  la  tedimonianza  della  fcriciu- 
ca  , quantunque  prima  noi  fapcsfì . Mi  dicedi  poi , che  quella  fareb 
be  cola  grande  , fé  l’anima  lalciando  la  dolcezza  della  fruitione  del 
cuore,  per  tua  cagione  s’impicgade  à reggerei  fenfì  del  corpo 
s’alTaticadc  neH’oprc  della  calici  per  la  falutc  del  prosfìmo. 

TO  SIf.riO  A CP^DO  u"  iddio  gli 

_ ejferc  'uij  delia  carità^  & deWattenùone  nelle  cofe  diurne.  Cap.  XV. 

HEl  giorno  della  Samislima  tua  natiuiti, 
dalla  mangiatoia  riceuei  tc  ucro  fanciullino  , Se 
ne’panni  auolto,inipredo  nel  mio  cuore,à  fine  che 
da  tutte  ramarczze  delle  fànciulefche  tue  necesfì- 

tà,  io  ne  potesli  corre  un  fafeietto  di  mirra  da  porta 

re  fra  le  mie  poppe,accio  da  quelle  fi  uenide  i dare  bere  alle  mie  in- 
terne parti  uno  (premuto  grappolo  della  tua  diuina  foauità  , & giu- 
dicaod’ionon  poterli  mai  nccucte  alcun’alito  dono  piu  nobile  di 
V . quedo , 
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«jucfto  , tu  che  follccitamentccon  piu  nobili  doni  ne  uai  uifitando 
quelli , che  da  te  fono  ilau  preuenuti , di  nuouo  ànchora  con  quelli 
maniera  ti  fei  degnato  cangiarmi  la  foprabondanza  della  tua  grana 
piena  di  falure  , perche  nel  feguente  anno,  nel  giorno  medefimoal, 
la  mtlTa  doue  fi  dice  ; Dominus  dixn  , ti  riceuci  dal  grembo  della  Vec 
einc  tua  madre  fono  forma  di  tencrisfimo  & di  dclicarisfimo  bam- 
bino , Se  alcuna  uolta  portandoti,  io  mi  ti  rccaua  fopradel  mio  pet 
to,&  à quello  effetto  mi  pareua  ehe  m'aiutaffe  grandemente  quella 
compasnone  che  poco  inanzi  alla  detta  fella  io  hebbi  d’uno  afflitto, 
per  CUI  haueuo  fatta  oratione:  ioconfcffo  che  quando  hebbi  quello 
dono,ch 'affai  meno  del  ragioneuole.oimc  io  mi  rifcaldai  di  deuotio 
ne  j ma  fe  quello  uoleffe  la  tua  giullitia,  onero  ptocedelTe  dalla  mia 
negligenza,  no’l  lo  ben  rìdere  : nondimeno  fperando  io  che  la  tua 
giullitiarhauellè  cagionato,  con  confenfo  della  tua  mifericordia  ì 
hneche  da  quello  piu  chiaramente  mi  foffe  nota  la  mia  indegnità  , 
Se  che  poi  di  quiui  ne  uenille  à temete  che  per  cagione  della  mia  ne- 
gligenza mi  foni  occorfo  quello, perche  troppo  infingardamente  mi 
fono  dimollrata  nell'allontanarmi  dà'penfieri&  da'dclìdcri  inutili. 
Ma  quale  di  quelli  cflèttine  fia  flato  cagione,  rifpondi  tu  per  me 
Signoie  Iddio  mio  . Raccogliendo  io  adunque  in  un  certo  modo  le 
fòrze  mie  per  poterti  con  amicheuolc  piaceuolezza  accarezzare , mi 
accorfi  d'hauer  fatto  poco  profitto  , fin  tanto  ch’io  non  cominciai 
à mouere  parole  d oratione  perii  peccati , perl’anime  del  Purgato- 
rio, Se  perdafcun’altro  afflitto  di  quale  fi  uoglia  maniera  , che  da 
quelle  fubito  fentì  uenire  1 effetto.  Ma  fpetialmentepiuuna  fera,che 
faccnd'io  memoria  dcll'animc  , fi  come  fempre  era  ufatadi  ftre,  di 
pregare  prima  per  i miei  genitori  dicendo  queiroraiione  : Deus  qui 
nos  patrem  et  matrem  bottorate  : Se  dopo  uencndo  à ricordare  i tuoi 
fpctiali  amici , con  l’uratione;  Omnipotens  fempiterne  Deus  cui nun- 
quatti  fine  Jpe  mifericorditt  /ùpp/ic^/Mz;  tu  moflrafliaH'hora  di  dilet- 
tarti piu  di  quello.  Se  d’eflèrc  piu  foauemente  accarezzato  da  me  , 
perch’io  hanendo  le  forze  già  polle  nel  cantare,per  ciafeunanota  io 
cacciai  di  tal  maniera  in  te  le  mie  luci  interne , quale  fa  colui , <be 
non  effendo  ben  pratico  del  canto  , cantando  cola  ch’egli  uon  fappi 
tiene  fempre  gli  occhi  nel  libro  fisfi  , Ma  quanto  di  quelle  colè  & di 
molt’altre  anchora  io  mi  fia  poco  curata,  le  quali  conobbi  efferii  di 
molta  lode,  io’l  confello  à te  ò Padre benignisfimo,  nell’amarezza 
della pasfione del innocétisfimo  Giesv  Chrillo  tuo  figlìuolo,di cui 
hai  mollrata  tcllimonianza  di  compiacerti  grandemente  , dicendo  .* 
Quello  è il  mio  dil:rto  figliuolo, nel  quale  io  mi  fono  compiaciuto. 
Per  lui  adunque  l’oflcro  l’emendatione,  mediante  la  quale  tiptiego 
per  il  merito  del  medefimo,  che  fi  fodisfàcci  ad  ogni  mia  ncgligéza. 

DEL- 
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DELL'  I 7^E  ST  I M ^ B I L E TIEtJ'  DELLA 
y ergine  glorio  fa  uerfo  di  noi  • Cap.  X y !•  , 

P p R E s s o nel  giorno  della  facratisfima  purifica, 
rione , celebrandoli  quella  ptoccslìonc  , nella  qua- 
le tu  falutc  noftta  , & rcdcntione  , ti  Tei  degnato 
d’clTere  portato  con  l’Hoftie  nel  Tempio  : Cantan- 

doli  l'Antifona  che  dice  : Cum  inducerent  puerum 

I E s V M;  La  Vergine  tua  madre  mi  ricercò  ch’io  le  doueslì  rendere 
te  figliuolo  diletto  del  fuo  uentre , & quello  con  uifo  feucro , mo- 
Arando  quali  che  contra  alfuouolcrc,  io  le  t’hauesfi  tolto  > che 
(ci  l’honore,  & l'allegrezza  della  fua  immaculata  uirginità  ; la  onde 
per  cagione  della  gratia  ch’io  trono  apprclfo  di  te  , ricordandomi 
ch’eflaci  è Aata  data  per  riconciliatione , & per  fperanza  dc’difpc- 
rati  peccatori  ; cominciai  con  qucAe  parole  : o madie  di  pietà  non 
t’c  egli  fiato  dato  il  fonte  della  mifericordia  per  figliuolo,  perque- 
fio  e^ttoche  tu  impetri  gratia  per  tutti  i bifognou  di  quella  , la 
tuacopiofa  canta  non  copte  la  moltitudine  de’peccati , &de’diflct- 
ti  noftri  ? alle  quali  parole  ella  benigna  mofirandomi  il  uifofereno 
6c  placabile  mi  fece  conofccre,  ch’auegna  ch’ella  mi  fi  fofiè  dimo- 
firata  fcucra  , meritando  quefioi  miei  gran  mali,  che  nondime- 
no infino  alla  fomma  delle  uifcercera  tutta  piena  di  pietà,  & chela 
dolcezza  della  diuina  carità  l’haueua  penetrata  infin  dentro  alle  mi 
dolle,  il  che  fubito  fi  puote  conofeere  chiaramente  , quando  à coli 

fioche  parole  fi  partì  quella  dimofirata  feuerità  , rifplendcndo  poi 
a ingenita  naturale  fua  fcrena  dolcezza. Sia  egli  adunque  la  copiofa 
pietà  di  detta  madre  gratiofa  intercefiorc  appreflo  della  tua  miferi- 
cordia  per  tutti  i miei  diflctti , di  maniera  che  tu  non  posfi  ritenere 
l’abondanza  della  tua  dolcezza, la  quale  poi  fu  manifefiapiu  chiara 
mente  che  la  luce , fi  come  nel  feguenteanno,  nella  medefima  fella 
della  facratisfima  tua  natiuità  fi  uide  , perche  tu  m’ornafii  di  piu  gra 
to  dono,  ma  non  già  con  difiiguale  maniera , come  fe  quali  lamia 
deuotioncdcH’anDO  inanzi  hauelle  per  grande  diligenza  meritato 
da  te  quello  dono  i hauendo  nondimeno  con  piu  ragione  meritato 
non  il  feguéte  nuouo  donotma  fi  bene  la  debita  pena  del  poco  prez 
zato precedente  dono,  leggendo  nel  Vangelio  quelle  parole  : Pe- 
perit  filium  fuum  primogenitum , l’immaculata  madre  tua , con  le 
fae  immaculate  mani  mi  porfe  te  uergine  bambino , & amabile  fan 
ciullino  , quali  con  ogni  Ino  sforzo  riponendoti  nelle  mici  braccia. 
Et  io,  auegna  cheoimc  indegnisfima  , riceuei  te  bambino  tenero, 
che  con  le  tue  delicate  braccia  firingeui  il  mio  collo  per  lo  che  dal- 

Talito 
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1‘alico  del  roaaisdmo  tuo  fpirito,urcente  dalla  benedetta  bocca, fcn* 
tì  un’tanto  aitale  rilloro  , che  meritamente  ti  benedica  Taniroa 
mia  ,ò  Signore  Iddio  mio  , ogni  cofa  parimente  cb'c  dentro  di  me 
benedichiil  tuo  Tanto  nome  : la  tua  benedetta  madre  poi  rollccitan- 
do  d auolgcrti  nc'panni  della  tua  fanciullezza , io  le  chiedeuo  di  gra 
tia  d'eflerui  anch’io  inuolta  reco  , temendo  che  Tepparandoti  da  me 
poco  di  panno  , tu  non  mi  fòslì  tolto  ; i cui  baci  Se  abbraciamenti 
uincono  di  gran  lunga  le  bcuande  di  mele . Mi  pareua  adunque  che 
tu  fosiìpoi  inuolto  nel  candidisHmo  dcirinnocenza,&  fafeiato  eoa 
una  fàfcia  d’uro  di  carità  con  le  quali  cofe  s’io  ddìdero  d’cITere  in- 
uolta,&  fafciata,miconucrrà  affatticare  affai  piu  del  paffato  in  ogni 
maniera  di  mondezza  del  cuore  , & in  ogni  forte  d’opre  di  carità  . 

C07^  VIB^Tfr  DEBBIAMO  VESTII^E 

Gl  Bsv  & la /ita  Madre . Cap.  XF  II. 

O TI  rendo  grati  e,ò  creatore  delle  del 
le,&  ue(litorede’ccle(Iilumi,&  de’fiori  diueriì  del 
uerno,  che  Ce  bene  tu  non  hai  bifognodel  mio  be< 
ne:nondimeno  dopo  quelle  coTe  per  mia  inflruttio 
ne  nel  giorno  della  fantislìma  Puri(ìcatione,mi  ri- 
ccrcafli  ch’io  ti  uolesfì  ueflirc,  ò dolce  bambino  , inanzi  che  tu  in- 
trasH  nel  Tcpio,&  quello  mi  perfuadeAi  ancho  dall’occulto  theforie 
re  della  diuina  inipiratione ch’io  doueslì  fare,  & di  quella  maniera, 
cioè  ch’io  mi  sfbrzaslì  con  ogni  maggiore  follccitudinc  ch’io  poteslì 
d’inalzare  rimmaculata  innocenza  della  tua  humanità  con  tanto  in 
riera,  & fìdelc  deuotione,  ch’io  foslì pronta  ogni  uolta  ch’io  potesfi 
ottenere  ogni  debita  gloria  dalla  tua  benignisnma  innoceza  à tinun 
darla  uolentieri, per  renderti  nella  detta  tua  innocenza  piu  lodeuo- 
le  ; la  onde  per  cagione  di  quella  miaintcntione,tu  la  cui  uirtù,che 
può  il  turco  , chiami  tanto  le  cofe  che  fono , quanto  quelle  che  non 
fono, mi  pareui  edere  uedito  à guifa  d’un  bambino  d’una  uede  bian 
chislìma  . Di  più  continuando  nella  medelìma  deuotione,  aiutata 
dall’abido  della  tua  humiltà  modraui  d’edere  di  fopra  uedito  d'una 
certa  ueda  uerde  per  fegno  che  la  tua  dorica  grada  è fempte  uerde  , 
ne  mai  lì  fecca nella ualle dell’  humiltà.  Dopo  nel  predetto  modo 
fouenendomi  del  fuoco  della  tua  carità  il  quale  ticodrinfea  tutte 
quelle  opre,  che  per  noi  facedi,  mi  pareua  uederti  circondato  d’una 
ueda  di  porpora, per  darci  a conofeere  che  la  carità  è ueramcntc  una 
ueda  rcale,lenza  la  quale  niuno  cntrarà  mai  nel  regno  del  ciclo.  Ma 
lodand’io,  fecondo  le  mie  forze  però  lemcdclimc  uirtù  fopradet- 
ce , nella  gloriola  madre  tua  : EITaanchora  pareua  edere  uedica  di  d 
Della  B.  Gemuda.  F mile 
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milc maniera,  la  mcdcfima  Vergine  ben cdetra,  rofa  fiorita  fenz» 
Ipine  , Si  bianco  gigliofenza  macchia,  foprabonclante  di  Aiori  d’o- 
gni  maniera  di  uinù  , per  la  pouertà  nofira  è arricebiata , per  il  che 
priego detta  benigna  madre,  chappreflb  di  tc  fia  noftra  perpetua 
intcrediora  # 

t>I  CHE  iddio  COriDE  SCEVJDE 

alle  nostre  infermità  et  dell'humiltà.  Cap  xy  HI, 

N giorno  dopo  d’bauere  lanate  le  mani  afpcttando 
nel  capitolo  per  ire  àtauola,  io  ftauo  in  luogo  aper 
to  ; perii  che  rilguardando  la  chiarezza  del  Sole, 
nella  uirtù  Tua  rilucente,  cflendo  tutta  fofpefa  nel 
penfiero  io  disfi  dentro  dcH’animo  mio , fé  quel 
Signore  c’ha  creato  quello  Sole,  la  bellezza  di  cui , con  quella  in-t 
fieme  della  Luna , fi  dice  edere  colà  marauigliola  da  riguardare; 
il  qual’è  anco  un  fuoco  confumato  , lode  ucramente  coli  di  conti- 
nuo con  cdb  me , com’egli  fpede  uolte  mi  fi  modra  prcfciite,  di  che 
manicta  farebbe  mai  posfibile  che  con  fi  freddo  cuore  , & coli  in- 
humanamentc  , anzi  per  meglio  dire , coli  pcruerfamentc  io  potcl^ 
ficonuerfare  fra  gli  huomini  ? In  quello  eccofubitochctu,  il  cui  par 
lare,  aiiegna  che  lemprc  fia  dolce,  all’hora  nondimeno  fu  tanto  piu 
dolce.qiianto  piu  era  dimedieri  al  poco  dabile  mio  cuore , mi  con- 
folad.  coli  dicendo  j In  chcs’inalzarcbbe  la  mia  potcnzachepuo  o- 
gni  cofa  , s’in  quedo  non  hauesfi  forza  di  potere  in  qualunque  Ino 
go  dou’io  fono  contenermi  in  me  dedo  accioche  d'altri  non  uafen- 
tito  , & non  apparifra  ad  alcuno  piu  oltre  che  quello  che  fi  conuie- 
ne  i masfima.mente  hauendo  rifpcttoal  Iuogo,al  tempo  & alla  per- 
fona  , quedo  auicne  , perche  dal  principio  della  creationc  del 
cielo  & della  terra  in  tutta  l’opra  della  rcaentionc , ho  ufato  fem 

tire  piu  la  fapienza  della  benignità  mia, che  la  potenza  della  maedà, 
a bontà  diqueda  lapicnza  rjfplende  nel  comportare  gli  imperfetti 
fin  tanto , che  con  l'opra  del  libero  arbitrio  conduchi  foro  alla  uera 
pcrfettionc.  In  un’altro  giorno  di  feda  uedendo  che  molte  andauano 
alla  Tanta  comunione,  le  quali  tutte  fi  raccomandauano  alle  mie  ora 
rioni  , Scio  edendo  da  corporale  infermità  impedita  , anzi  per  non 
eder  degna  , ficom’iotcmo  , diuinamente  fcacciata  , fouenendomi 
de  i grandi  benefici;  d’iddio  ucrfo  di  me,  cominciai  à dubitare  del 
ucnto  della  uanagloria;  ilqual’c  potente  à dideccarc  tutti  I riui  del- 
la dmina  gratia,  perche  defiauo  che  mi  fodc  dato  tale  intelletto,  che 
per  l’auenirecol  mezodi  quello  potesfi  edere  fortificata,la  onde  dal 
la  tua  paictnapicià,  rimali  ioflrutu  di  queda  manicta  cioè,  che  s’io 

frinusfi 


t 


SECONDO.  », 

Aimas(i  l'aficcto  tuo  ucrfo  di  me  alla  fcmbianza  d’un  padre  di  fami» 
gita , il  quale  s’ailegrad'c  della  gratiofa  leggiadria  dc’l'uoi  figliuoli , 
•'quali  parimente  applaudctie  la  gran  turba  de  gli  altri  di  cala  , & 
de’uicini  anchora , & che  lira  tutti  hauellc  un  bgliuolo  picciolino , il 
quale  non  folk  anchora  pcrucnuto  per  la  poca  età  , alla  galanteria 
de  gli  altri , per  il  che  con  paterno  anctto  hauendogli  corapasfione.il 
riceuellè  IpclTo  nelle  Tue  braccia  , & con  parole,  & con  certe  altre  co 
fette  p'iu  aolccmeiite  de  gli  altri  raccarezzaffe , di  piu  foggiungcn- 
do  mi  dicedi  die  fc  di  queda  maniera  con  Rrma  fede  io  mi  riputasi! 
piu  de  gli  altri  imperfctu,  non  mai  il  torrente  della  melata  lua  diui 
nità  redarebbe  di  dilcorrere  neiranima  mia.  Grandemente  i ti  lin- 
gratio  amaotislimo  Iddio  mio  amatore  de  gli  huomini,per  la  mu-r 
tua  gratitudine  della  Tempre  atnanda  adoranda  Trinità,  perquie 
do  & per  molti  altri  ammaedtamenti , per  li  quali  tu  (opra  ogn’al^ 
tro  ottimo  maedro  , piu  uolte  hai  inlégnata  alla  mia  ignoranza  > la 
onde  nciramarezza  della  paslìone  di  Gi&sv  Curistu  tuo 
figliuolo  , io  uengo  àramaticarmi , ofTctendoti  le  penne,  & lel.'g,i 
me  del  medeiìmoin  uccedi  tutte  le  mie  negligenze,  per  cagione  del 
le  quali  ho  fpcnioinme  il  tuofoauislimo  fpicuo  , & ti  chiedo  nel- 
l’unione dell'cfùcacislinif  oratione  del  tuo  mededmo  diletto  figli- 
uolo nella  uirtù  dello  Spirito  Santo,  rcmcndationc  di  rutti  i miei 
peccati , Se  il  Tupplimcnto  di  tutti  i mieidifietti  : ri  prego  adunque 
che  quello  ti  degni  concedermi  per  quell’amore , il  quale  fi  conten- 
ne in  te  quando  l’unico  carisfimo  della  tua  paterna  delicatezza  fu  ù 
putato  con  gli  Iceleiati . 

DI  CHE  SI  DEEBjÌV.0  V S jU^E  I 

doni  d'iddio  per  il  filo  deftderio  della  diuina  laude.  Cap.  XIX. 

£ N o o gratiealla  benigna  miferirordia,  &alla  mi 
fcricordioia  benignità  tua  amantisfìmo  Iddio  , per 
la  ciuciata  tediroonianza  della  tua  amorcuolisfima 
pietà  , per  mezodi  cui  hai  confolidata  la  mia  iiaci> 
laute  anima  . Defiando  io  adunque  , fecondo  il  fò- 
Jito  mio  codume  , deflètè  fciolta  dal  carcere  di  queda  carne  , non 
già  per  cagione  di  non  haucre  piu  à fcntircic  fue  mifcrie.ma  accio- 
chc  , mercè  della  bontà  tua  , iofosflfcancadd  debito  della  grana  , 
per  fodisfattione  di  cui , per  cagione  della  falute  deH’anima  mia  il 
grandisfìmo  amore  delia  tua  diuina  pietà  ti  indude  à patire,  come 
fc  la  diuina  potenza  , che  può  ogni  cofa,,  Se  eterna  (àpienza  tua  co- 
dretta  da  qualche  necesfità  t'haucflcro  contea  tua  uoglia  indotto  à 
darmi  quedo,  chepet  cagione folamcntc  della  foprabondantisfìma 
. F fj  liberalità 
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liberalità  della  tua  pietà  hai  dato  àtne  indegnisfima , Se  ingrata  . 
Deliando  adunque  d’eflcre  difciolta  di  quella  maniera  c’ho  detta  ; 
parcuami  uedere  tc  ornamento  & corona  di  cclefte gloria,  daH’im 

fieriale  leggio  della  tua  macdàcon  una  certa  Toauisltma,  &piaccuo 
isfima  declinatione  abbalTarti , & impiegarti  tutto  à i peccatori  ,& 
per  cagione  di  quella  declinatione , lì  diflbndeuano  pertutrala  lar- 
ghezza del  cielo,  quali  comefe  folTero  alcuni  riuidi  licore  dolcisfi- 
mo  , a’qualijdalcuno  de’Santi  allegramente  inchinato  , fi  come  fc 
tutti  fodero  giocondamente  abbeuerati  dalla  nettarea  dolcezza  di 
quel  torrente  , incorfeno  tutti  in  una  dolcisfima  melodia  di  laude 
diuina,  per  quella  grande  degnatxonc  fatta  uerfo  de’peccatori,  lira  le 
qual»  cole  furono  dette  anco  à me  quelle  parole;  confiderà  un  po- 
co quanto  foauemente  penetri  quella  laude  l’orccchie  della  mia 
Macllà  , & arriui  airinterne  parti  liquefatte  del  mio  amorofo  cuo- 
re, per  il  che  guardati  di  non  defiare  piu  coli  importunamente  d’ef- 
Icre  difciolta  dal  pefo  della  carne, con  quella  intentione di  non  po 
tcre  in  eda  edere  tale  , quale  bora  farai  col  dono  della  gratiofa  mia 
pietà , il  quale  iq  ti  dò  bora  : percioche  quando  piu  io  m’inchinarò 
a gl’indegni , tanto  piu  con  maggiore  liucrenza  ragioneuolmcnte 
uertò  ad  edere  inalzato  da  ogni  creatura  . Etiendomi  poi  à quell’ho- 
ra  conceda  gratia  d’andare  a’tuoi  Sacramenti  dattori  della  uita  , Se 
quiui  fi  com’era  ragioneuole,  hauendo  intorno  ad  esfiriuoltata  tue 
ta  la  mia  intenrione  , aggiugnedi  di  nuouoalla  detta  riuelatione 
qued’altro  Icnfo,  cioè  , che  ciafeuno deurebbe di  tale  maniera.  Se 
con  tale  intentione  andare  alla  facracisfima  unione  del  corpo  Se  del 
fanguc  tuo  , che  per  amore  dcU’amorc  , Se  per  tua  gloria  poco  lli- 
maìfe  , auegna  , fc  posfibile  folle , che  in  quello  Sacramento  pren- 
delfc  una  grande  dannatione,  à fine  che  la  tua  diuina  pietà,  per  que 
Ho  edetto  fi  ucnide  à fare  piu  manifèlla  , non  sdegnando  di  comu- 
nicarli à uno  tanto  indegno  , alle  qua!  parole  rifpofi  io  con  quella 
feufa , dicendo ch’alcunis’adcngono  dalla  comunione  per  rifpetto 
della  indegnità  loro,con  intentionc,&  timoredi  non  fare  prefontuo 
famentcinriucrcnza  à un  tale  degnisfimo  Sacramento.  Ma  à quello 
mio  patere  mi  fiidata  da  te  latua  benedetta  rilpoda  dicen- 
domi : con  rarintentionc  quale  ho  detta  , cioè  per 
defiderio  di  laudarmi  , non  può  mai  prefu* 
mere  alcuno  d’andarui  inriuerente- 
mcnte  ; per  il  che  ti  fia  fempte 
laude  & gloria  per  infi- 
niti fecoli  de* 

(ccoli. 


DEL 


SECONDO. 


u 

OSL  \1'HP^T1^MEVJ0  TET^Ll  S'PETljUt 
piuilegiy  da  Iddio  à Iti  conferiti,  & dcllagratia  fromeQa  dopo  del 
la  jua  morte,  à chiunque  tèrràmetnoria  di Ict.  Cap.  XX. 

L cuor  mio’ , Se.  Tanima  mia , con  tutta  le  fodanze 
della  mia  carne , con  tutti  i fcnlì  , con  tutte  le  for- 
ze del  corpo.  Se  dello  fpirito  mio  , & con  Tuniucr 
iìcà  di  tutte  le  creature , ti  dichino  laude . & rin- 
gratino  dolcis(ìmo,&  fedelisfimo  amatore  deirbu- 
mana  falutc  . per  la  mifericordia,  che  s’è  degnata  tanto  ucrfo  di  me. 
per  mezo  di  cui  non  è badato  alla  pietà  tua  diuina  dislìmulare  di 
non  uedere  tante  uolte,  che  indegnamente  apparecchiata,  non  ho 
temuto  d’andare  al  fopraecccllentislìmo  conuiuiodcltuo  facratisd- 
mo  corpo , 6c  faogue.ma  ancora  la  profonda  foprabondanza  tua  fo 
lo  per  tuo  dono,  se  degnata  (bpragiongere  quedo  colore  à me  uilif- 
lima  ,&inuti!isnma  fopra  ogn’altro  tuo  indrumento  . Primiera- 
mente che  per  gratia  tua,  ho  bauuta  certezza,  che  chiunque  ded  alfe 
andare  ad  un  tanto  face  amento  : ma  hauendo  timore,  per  rìfp  etto 
della  paurofa  condienza  fe  ne  guatdadc  : fe  modo  da  humiltà  egli 
ccrcaràdi  edere  confortato  da  me  ,fra  tutteletue  feruela  piu  mini- 
ma  : per  cagione  di  quedafua  humiltà,  la  tua  pietà,  che  non  d può 
contcncre,non  lafciarà  di  giudicarlo  degno  di  riccuccetali  facramen 
ti , quali  gli  faranno  neramente  flutto  d’eterna  falutc . Aggiungen- 
do anchora,  che  quando  tu  non  uolcsd  fare  degni  nella  giuditia  tua 
alcuni  di  quelli , che  fòdero  giudicati  da  me  , che  tu  non  permcttc- 
redi  mai  ch’esd  s’humiliadèro  al  mio  condglio  . O Dominatore  ec 
celfo  , ilquale  habiti  in  aito  ,&-rifguardi  aille  cofe  bade,  c'ha  indot- 
ta la  diuina  bontà  tua  : uedendomi  tante  uolte  ucnire  à tc  indegna- 
mente , hauendo  metitato  il  giuditio  , quanto  per  quello  s’afpctta 
alla  giuditia , à uolere  fare  per  me  degni  gli  altri  con  la  uirtù  però 
deiriiumiltà  potendo  tu  fenzame  adai  meglio  fare  quedo  } non- 
dimeno la  pietà  tua  prouedendo  al  mio  bifogno,  ha  deliberato  d’o- 
prare quedo  col  mio  mezo  , à fine,  cheperqueda  maniera  potesfi 
anch’io  diuenire  partecipe  de  meriti  di  coloronquali  col  mezo  delle 
mie  monitioni  otterranno  il  frutto  della  falute.Maoime,ch’alla  mia 
miferia  non  è folamentc  bifogno  di  quedo.  Parimente  la  compaf- 
fìonetua  , ò benignisfimo  iddio  non  fi  contentò  d’uno  rimedio  fo 
lo , ma  anchora  aggiungedi  qucd’altro,di  rendere  me  indcgnisfima 
certa,  checiafeuno,  che  col  cuore  contrito  , &con  lo  fpirito  humi- 
liaro  , ramaricandofi  mi  farà  fapere  alcuno  fuodiffctto  : fi  com’egli 
intenderà  dalle  mie  parole,  che  quedo  didctto  fia  piu  grane,  òmen 
t,.  . Della  B.  Getttuda.  F iij  ' graue 
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grauc,  che  cofi  tu  fecondo  quelle  , ò mifcricordiofisfimo  Id<lioil 
gtudicarai  ncl'tiio  conrpe'tta^  piu  colpciiolfcjò  piu  innocente, "dfnfà 
nierache  mediante  poi  la  tua  grana  per  l’auenire  haurà  (empre  ta- 
le relcuamcnto,  che  mai  pio  non  incorrerà  coli  perigliofaiTiente  in 
qiiell’crrore  , ne  da  quello  fi  fentirà  clTere  aggrauato,  fi  com’era  (Uf 
to  prima,  Apprelfo  prouedendo  alla  miferabile  necesfità  mia, fi  co- 
me à quella  che  per  turio  il  tempo  della  mia  uita  (bno  fiata  tanto  ne 
gligcntcjchc  oime  ) non  liomai  con  debito  modo  faputo  uincere 
pur  un  minimo  di  rami  diffati  miei , di  farccli’io  meritasfi  almeno 
di  participare  della  uittoria  de  gli  altri . Degnandoti , o buono  Id- 
dio mio , d’afiumcre  me  uilisfimo  tuo  inflruinentoà  un'opra  tale  , 
ttccioche  per  le  parole  della  mia  bocca  tu  minifirasfi  a gli  altri  piu  dp 
gni  amici  cuoi , la  gratia  di  tanta  uittoria  : la  terza  gracia , che  ti  fei 
degnato  di  concedermi, è che  la  copiofa  liberalità  della  gratia  tua  ha 
ricercata  la  poiicitàdc’miei  meriti  col  mezo  di  quella  certezza, cb’à 
cialcuno  ch'io  prometterò  , con  la  fidanza  della  tua  diuina  pietà  al- 
cuno beneficio  , oaero  il  perdono  de  Tuoi  peccati , il  benigno  tuo 
'«more,  ha  deliberato  dt  confermare  di  tal  maniera  quella  promclla 
^ella  mia  parola,  quanto  egli  fiirebbe  le  con  la  propria  fua  bocca  bc 
fiedetta  rhaudfe  giurato  nella  lua  ucrità  : aggiungendo  anchora^ 
che  fe  bene  parefTe  ad  alcuno  ch’un'efTctto  pieno  di  tanta  falutc  ,.fi 
prolungaife  alquàto  piu  di  quello  chetiorrcbbe  il  fuo  defidcrio,  che 
non  per  quello  douclfe  dubitare  , certificandolo  io  da  parte  tua,che 
lenza  fallo  tu  m’haurclli  promellà  la  fua  falutc , fra  qucfle  cole  pcn- 
làndoalla  mia  falutc  propria,  & loucncndomi  di  quel  detto  del  uan 
-getto  : che  dice , farà  mii'urato  à uoi , con  la  medclìma  mifura,  che 
VHtfurarete  alttui , Se  conofccndo  io,  oime, che  nonmicrariroafladi 
làilire  fpdlb,&  ogni  giorno  con  peccati  maggiori idcliauoch’alme- 
■tio  tu  hauesfi  occafione  di  giudicare  leggiermente  le  mie  colpe.  Ag- 
giungelli  poi  la  quarta  gratia, per  rendere  maggior  bene  alla  mia  ne 
'cesfità,  fra  l’aitrc  cofe certificandomi,  che  chiunque  con  humilc,dC 
■dtuota  intentione  fi  ra  ccotnandafleallc  micorationi  fenza  fallo  alcu 
no  otterrebbe  qualunque  lruito,chc  mai  potcflè  fperarc  alcuno  di  po 
tere  confeguire  per  mezo  dcU’orationi  altrui.  In  quello  efiècto  ue- 
nìAi  tu  à prouedere  parimente  alia  mia  negligenza,  perche  mancati 
<do  io  di  Indisfàre  in  tutto  à tante  debite  , quanto  gratiofe  orationi 
per  la  Chiefatper  cagione  delle  quali,  me  flelIàpotc$fi  guadagnare, 
Iccondo  quel  dettotia  tua  oractonenci  tuo  feno  ritorna  , perche  de* 
Ihini  di  quelli  tuoi  eletti , che  col  mezo  di  me  indignisfima  ti  chicg 
gono  gratic,ru  perpariidpationc  mi  concedesfi  alcuna  particella  di 
/uppliraento . Nella  quinta  gratia  poi  non  rooflraiii  di  uolcre  indu- 
cine aU'augaoicnto  delia  mia  lidute,haucndorai  quafi  per  dona  Ipe 
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fiale  conferito , ch’ogni  perfona  , che  con  uoler  buòfno  , con  inten^ 
rione  retta  , & con  humile  contìdanza , mi  ragionaile  del  ptphttó 
dell'anima,  non  (ì  partirebbe  mai  dar  me  fenza  riceuere  buona  edi- 
fìcationc.ouero  confolatione  rpirituale,nioflrando  quali  di  fare  qua 
(lo  perconofcerlo  conueniente  alla  mia  pouertà  perciociie  fpcdeuol- 
te  Coirne)  incorrendo  in  paroleinutili , uegno  à didruggcrc  quel  ta- 
lento di  copiofo  parlare , concedo  à me  indegnisdma  dalla  tua  gran 
de  liberalità  : la  onde  dalle  cofe  altrui , per  quella  uia  neuetrò  à ri- 
.corre  qualche  frutto  di  guadagno  fpiritualc . Nella  feda  ò benignif- 
dmó  Iddio*  la  tua  liberalità  m’ha  accrefeiuto  il  dono  , ad  ogni  cola 
-necedario  : ciocceiifìcandomidi  quedo:  che  chiunque  con  denota 
fede  in  carità  haurà  pregato  per  meuilisllma  , piu  che  tutte  l'altre 
creature  d’iddio  , onero  per  emendare  parimente  i delitti,  & Tigno 
xanza  della  giouentù  , anzi  delia  malitia,&  dell’iniquità  mia,  lì  uol 
gerà  à te  con  parole  d'orationi , onero  con  Topre  buone,  farà  rimu- 
nerato dalla  tua  liberalisllma  pietà  di  quedo  premio,ch’cgli  non  ufei 
rà  mai  di  quedo  fecolo,  prima  eh  egli  lia  fatto  degno,  che  la  l'ua  eoa 
uerlàtione  t’aggradi  di  mantera,che  tu  poslì  hauete  nella  Tua  anima 
dilcttatione  di  alcuna  fpetiale  ^migliarità  : concedendogli  quedola 
-tua  benignislìraa  paternità  , pernfpcito  dellanaia  grande  neceslìtà.; 
dipendo  tu  bene  quante , & di  quante  maniere  d’emendationi  ha- 
ueslì  dibifogno  ; per  cagione  di  tanti  innumerabili  peccati , &di 
tante  grandi  mie  negligentic  : non  mi  uolendo  per  modo  alcuno 
l’amata  tua  mifeticordia  lafciare  perite  : percioebe  la  bellezza  della 
tuagiuditia , opponendoli  à quedo  , non  potrebbe  mai  permette- 
re , che  con  tante  mie  negligentic  io  mi  poteslì  faluarc , fé  tu  non 
' hauesliproueduto,cbecon  la  partici patione  de’ meriti  di  molti, 

-io  n’augumcntasli  il  guadagno.  A quede  cofe  benigno  Iddio  non 
-potendoli  nafconderela  tua  liberalità,  loggiungedi,ches’alcuno  do 
po  della  mia  morte  intendendo  quanto  grandemente  la  famigliarj- 
iàtua  li  lia  degnata  , &c  dechinata  alla  mia  badèzza  nel  tempo  della 
mia  uita,&  che  da  ciò  mollò,  humilmcnte  li  raccomandalfc  alle  mie 
orationi , auegna  che  indegna  , tu  uorrai  degnarti  d’elTaudirlc  di  tal 
maniera,quale  li  può  edaudire  alcuno  per  l’altrui  orationc,  quando 
per  ricourare  le  cofe  fpregiate,ti  ringratia  con  humile  dcuotione,&: 
pjarticolarracnte  per  quei  cinque  benefìeij  àme  conceduti  .Il  primo 
per  Tamore , mediante  il  quale  dn  da  eterno  la  gratiofa  pietà  tua  mi 
-eledcjche  per  dire  il  uero  certamente  fopra  rutti  gli  altri  gratioli  do 
ini,quedo  cop  effetto  c gratiolisliino,  che  non  t’elTcnd’egli  nafeodo, 
anzi  conofeendo  tu  molto  bene  l’ordine  della  peruerfa  mia  cpnuei* 
fattone,  & àrincontro  diciafeunotuodono  lamalitia,  iniquità  & 

Dicio  della  miaiagratitudine,di  ul  maniera  che  tra  pagani  anchora  * 
-t  jr ..  F rii)  giuda- 
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giuft.nmentem’haurcfti  negato  rornamento  deirhumana  rarionali 
tà  non  Jimcno  la  tua  pietà  che  di  gran  lunga  fupcra  i noftri  mali  , 
fi  degnò  eleggermi  ad  clTcre  piu  de  gli  altri  Chrifiiani  dotata  della 
facra  rcligionc.il  fecondo  che  con  molta  mia  falute  ri  degnarti  tirar- 
m i tutta  à te , & querto  dono  confèrto  ertère  proprio  della  tua  man- 
fuctudine  ,& pietà  le'quali  fono  naturalmente  in  ce.  Quando  con 
fi  dolci  lufinghe  tirarti  à te  il  mio  indomito  cuorc,à  cui  piu  ragione^ 
uoimcnte  fi  conueniano  i legami  di  ferro:  ma  tu  l’accarezzarti , co- 
me fc  haucrti  trouato  in  me  un  compagno  della  tua  manfuetudine  , 
mortràdo  quafi  che.i’unirii  àmen  forte  fopra  ogni  cofa  dilettcuolc. 
Il  terzo  che  famigliarmcnte  t'unirti  meco,  & querto  dono  attri- 
buifeo,  fi  come  debbo  ragioneuolmente fare,  alla  foprabondanza 
della  tua  liberalità , laquale  non  fi  può  mai  celare,  quafi  come  che*! 
numero  de  quelli  non  fiirte  badante  di  riceucrcla  troppa  tua  pietà, 
ti  lei  degnato  di  chiamare  me  ultimamente  nc’meriti  , non  per  ca- 
gione digiurtificare  agcuolmente  , quello  ch’e più  habilc  .*  mapec 
che  piu  chiaramente  rilucdlc  il  miracolo  della  tua  degnatione  in  per 
fona  manco  habile.  Il  quarto  , die  ti  feidegnatod’habitaregiocoa 
damente  nell’anima  mia  , &quiui  hauerc  piacere,  dcdelitie,  Sc 
querto  parimente  li  attribuifeo  ai  tuo  amore  fuori  di  fertd7o(s’c- 
gli  è però  coli  lecito  di  dire)  per  cagione  di  cui  non  ti  fei  sdegnato 
renderne  ancho  tcrtimonianza  con  le  parole,  dicendo:  edere  le  tue 
dclitic  , clft  la  fapientia  tua  che  può  ogni  cofa  , con  fi  marauigliofo 
degnarli  , può  unirli  à colei , la  quale  in  ogni  cofa,  è molto  dilTe- 
rente  da  te,&  ad  ogni  cofa  molto  ingraca.il  quinto  poi  che  ti  degni 
condurmi  à felice  fine  : & quella gratia  fpero  humile  , fidelraenrc 
douerla  fecondo  la  fidcl  e promefla  della  tuauerità,  ottenere  dalla 
dolcif  lima  pietà  del  benignitlimo  tuo  amore, auegna  che  ne  fia  in- 
degnislima  , il  che  con  ficurisfima  carità  piena  di  gratitudine  ab- 
braccio: conofeendo  non  allenite  querto  per  alcuno  mio  merito  , 
ma  per  la  fola  gratiofa  clemenza  della  tua  mifericordia  ò mio  fom- 
mo , anzi  folo  uero  & eterno  bene , ciafeuna  di  quelle  cole  » proce 
dendo  da  coli  rtupcnda  degnatione , & elTendo  tanti  inconuenien- 
tf  alla  mia  bartezza,  che  in  modo  alcuno  non  ponno  ertère  ballanti 
tutte  l’attioni  delle  gratic , che  per  me  ti  fi  poterteto  rendere  ; però 
in  querto  anchora  hai  fouenuto  alla  mia  miieria , che  per  le  benigne 
me  promcrte  facerti,  diede  gli  altri  tirendertero  gratie,  co’mcrìti 
de’quali  fi  uerrà  à fupplire  a*miei  dilTecci  ; per  cagione  delle  quai  co- 
le fia  fempre  laudata,  & ringratiata  la  tua  degnatione,  da  tutte ^uaa 
te  le  creature  cclcrti , terrcllri , & infernali . 


SECONDO. 


^EV^DIMETITO  DI  CK^TIE  V E I{  LA 
confermattone  di  detti  prÌMÌlegi  . Cap.  XXL 

L T R B a tutte  quante  qucde  cofe  dette  aggiunfe  an 
cbora  rineHimabile  uirtù  della  tua  carità  Iddio  mio, 
di  degnarli  di  confermare  i fopradetti  doni  di  que- 
lla maniera, cdeodo  un  giorno  con  la  mente  elcuata 
nella  contemplationcdi  tanti  tuoi  doni  conceduti  i 
tne,òc  conlìderando  la  differenza  ch’è  dalla  tua  pierà,  alla  mia  impie 
tà,ò  quanto  infinitamente  m’allegro  di  uedere  quella  foptabonda- 
ee;io  fili  da  queAo  pcnficro  quali  condotta  fin’à  quella  prclbntione, 
ili  fare  conto  di  non  haucretu  ( fecondo  ilcoAumcdi  chi  promette 
una  cofa^  confermate  le  promellè  col  porgere  la  tua  alla  mia  manou 
Mala  tuatrattabilislima  foauità  , mi  promcAedi  lìidisfare  àqueAe 
ubiettioni  coli  dicendo.-accioche  di  ntiouo  non  dubiti  piu  di  queAo, 
uieni  à me,&  riceui  la  confermatione  della  promcllà  fatta,  & fubito 
Ja  miabaAczzà  ti  uidequaA  con  ambe  le  mani  aprirmi  qucirarca 
■della  diuina  fcdcità,&  della  infallibile  uerità:  cioè  il  diuino  tuo  cuo 
ie,dc  comandarea  me  peruerfa, che  conforme  al  Tufo  giudaico  heb- 
bi ardire  di  chiedere  fegno, che  ti  douesli porgetela  mia  manodo* 
Arada  onde  tirando  à me  lo  già  feoperto  facratitfìrao  tuo  cuore  con 
la  mia  mano,  tu  mi  diceAi:  ecco  ch’io  ci  prometto  di  maatenerti  in* 
tieramente  tutti  i doni  a te  conferiti , & di  talguilà  , che  fé  mai  per 
tempo  alcuno,  per  difpcnfatione  diuina, ricirasfi  alcuno  de  loro  c£> 
fetti  a me,  io  m’obligo  di  pagarlo  poi  col  terzo  piu  guadagno,&  que- 
Ao dalla  parte  della  fapientia,  che  può  ogni  cola , de  della  benigniti 
della  uirtuofa  Trinità,nel  cui  mezoiouiuo,&  regno  uero  Iddio  per 
gli  eterni  fccoli  de’fccoli . Dopo  di  quelle  parole  della  foauisfìma 
tua  pietà  , retirando  la  mia  mano  a me  , fi  uidcro  in  elTa  fette  cerchi 
d’oro,  à modo  di  lètte  anella,in  ciafeuno  delle  dita  uno , & in  quel 
lo  chiamato  aneliate,  tre  , per  Adele  ceAimonianza  , che  i predetti 
fette  priuilegi  m’erano  Aati  ennfèrmati  fecondo  il  mio  deAdetio. 
ApprcAb  la  tua  pietà  ch’è  fenza  Aneraggiunfedi  nuouoqucAe  parar- 
le . Ogni  uolta , che  tu  ripenfando  alla  indegnità  tua, ti  conofeerai 
non  meriteuolede  miei  doni , conAdandoti  però  fempre  nella  mia 
pietà,  Ucrrai  parimente  ogni  uolta  ad  offcrirmiildebitocenlodc 
tuoi  beni. O quanto  foctilmcntc  la  paternità  tua  dolcisAmasà  ben 
-prouedere  à Agliuoli  degenerati  per  l’eArema  uiltà  loro:  quando  do- 
po d’hauere  conAimata  la  foAanza  dell’Innocenza , Se  della  dcuotio- 
nc  à ce  molto  a grado , ti  degni  d’accettar  poi  qUcAo:  il  aimulo  del 
^uale  non  può  Aaic  nafeo  Aoi  cioè  k coooiccn/a  della  indegnità  do* 
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mici  meriti  : laqualcà  te  lodcuolmentc  , & à me  piena  di  fàlutc 
^ie^o  tf  dc^nTconfcc'dcic  di  dònftfccife  tanto  ne*  tuoiMònf  interni, 
quanto  negli  cftcrni  , dandomi  parimente  gtatia  di  potere  fempre 
confidare  della  tua  pietà , ò datore  de  beni , da  cui  procede  ogni  be- 
lle , Se  fenza  il  cui  faubre  niuna  cofa  dr  uaioee  , ne  di  buono  fi 
potrà  mai  reputare.  ' 

tlE  T^DI  M E 0 DI  G I E T E L j( 

yifione  trasfiguratiua  d'iddio , & de’  fuot  baci  ^cr  de'  fuoi  ab~ 

’ braciamenti . Cap.  XX  IL 

O giudicato  edere  cofa  ingiufta,  fé  nel  rimembrate 
igratioll  benefici)  della  tua  amicheuole  clemenza 
uerfo  di  me  indegna, & quali  ingrata  , iolafciasfi  di 
re  quedojche  nel  tempo  duna quarefima mi  fli  con 
ceduto  dall’amorofa,  Se  dalla  marauigliofa  tua  pio- 
ta amicisliiua.  Nella  feconda  dnminicadella  quarefima  cantandofi 
alla  proceslioneauanti  della  meda  quel  refponforio.  Vidi  Dommum 
faciead  faciem,coiì  una  certa  marauigliofa  & incdimabileallegrez» 
za  : l'anima  mia  illudrata  dalla  luce  della  riuelatione  diuina,mi  pac 
uè  di  uedere  una  faccia  applicataalla  mia, nella  maniera  che  Bernat 
do  dice.'T^^o»  formata,  ma  fbrmandonion  abbagliandogli  occhi  del 
■corpo, m’allegrando  la  faccia  del  cuore  . Grata  per  cagione  del  dono 
deiramore,ma  non  già  per  il  colore . Da  queda  melidua  uidone  fi 
•uedea  itaci  lolari occhi  drittamente  podi  à rincontro  de  miei,di 
maniera  che  all’hora  tu  foaue  mia  dolcezza  midifponedi  non  folo 
l’anima  mia  ; ma  il  cuore  anchora,con  tutte  l'altre  fbrzeipoi  ch’egli 
è foiamente  noto  a te  dedbicócedimi  almeno, che  fin  tanto  ch’io  ui- 
aierò  io  posi!  fempre  portare  denota  feruitù  : le  bened’altra  maniera 
aggradi  grandemente  la  rofanel  tempo  della  primaucraiquando  fio 
Vita&t  fiefea  rende  odore,ch’ella  non  fa  nel  uerno  , che  fecca  dal  lon 
.go  tempo  fi  dice  edere  foaue.odore, nondimeno  pare,  che  larimeni- 
iiraoza  delle  cofegudate,  giàufeiti  pure  alquanto  la  diletratione  : la 
onde  anch’io  con  quella  fembianza  ch’io  potrò  , defidero  man- 
dare fuori  quello,  ch’io  quella  giocondisfima  uifione  la  miabadez- 
zafcntidc/  a laude  però  dcU’amortuo;&  à fine  s’alcuno  di  quelli,-ò 
che  leggeranno  quedccore,’hauede  forfè  mai  riceuute  delle  fimili, 
o delle  maggiori  : ricordaudofene  leggendo, fi  posfi  eccitare  al  ren- 
dimento delle  grane,  & io  medefima  louenendomi  fpcdb  delia  cal- 
ligine  delle  mie  negligenze,  le  uò  in  qualche  parte  reprimendo  col 
^ezò  della  gratiolà  riuelatione  di  quello  fpecchio  folate  .Hauendo 
adunque  ( fi  come  disfi  ) applicata  a me  io  ucmà  la -tua  defiderp- 
i-.-*  tisfima 
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ttsdma  faccia, 'apportando  quiui  copia  di  tutta  la  beatitudine,  lo  da 
idiumi  occhi  tuoi  lenti  per  mczo  de  miei  inttare  una  certa  luce,in-a 
eomprenfibilmcnte  foaue,  la  quale  ttappaflàndo  tutte  le  mie  mlccra 
patena  ch’optaiFc  in  tutte  lemembta  una  uirtii  oltre  modo  marauù 
gliol'a.  Primieramente  uotaua  certo  quafi  tutte  le  midolle  delle  mie 
offa,  &c  annichilando  poi  le  dette  oda  con  la  carne  inlicme , di  ma- 
niera che  tutta  la  foilanza  mia,niente  altro  (1  fcntiuaeirere,che  quei 
lo  diuino  fplcndorc,  ilqualc  affai  piu  oltre,  che  dire  non  fi  può,  con 
maniera  dileiteuole  in  fc  flcdo  fcherzando  , rendeua  alfanima  mia 
una  inefbmabile  , & gioconda fercnità , o che  piu  dirò  di  queda 
(cofi  parlando)  dolcisfìma,uifionc;  pcrdic  pcrconfcflatcil  ucro, fe- 
condo che  mi  pare,  l’eloquenza  di  tutte  le  lingue,  non  farebbe  mai 
fiata  badante  in  tutti  i giorni  della  mia uita  di  potermi  pctfuadcre  , 
qued'ccccllcmcnianiera  di  uederd  (auegnache  nella  gloria  celede;) 
fe  la  tua  degnationc  Iddio  mio , unica  falute  dell’  anima  mia , n oti 
m’haucOe per  cfpetienza condotta  à quella.  Nondimeno  midiletta 
di  dite  quedo,s’cgli  è coli  nelle  diuinc  , come  ncll’humanc , che  fi 
cometa  uirtù  del  tuo  bafcioincanto  eccede  queda  uifione  ( fi  come 
ftimo  ) nel  ucro  dico  , che  fc  cofi  la  dmina  tuauirtù  non  titenellè 
i’fauomo.non  mai  pcrmcttctebbc  l’anima  di  date  nel  corpo  di  colui 
à cui  fuife  conceduto  di  gudarc  quedo,  auegna  che  luffe, per  un  fo- 
Lo  momento  di  tempo  . Ma  io  fo  bcnc,chc  la  tua  infcrutabile  potea 
za , che  può  ogni  cofa  , per  l'abondanza  delia.tua  pietà  edere  ufata 
tanto  nelle  uifìoni, quanto  ne  gli  abbracciamenti  , ne’bafci  , Se  nel- 
i’altre  (imatorie  dimodtationi , fecondo  il  luogo  , il  tcmpo,&  la  per 
fona  di  temperare  conucnientcmcntc,fì  come  IpclTo  io  l’ho  pvouato, 
per  il  che  nell’unione  dei  reciproco  amore  della  femprc  ueneranda 
Trinità, t’offerifeo  gtatic  per  la  degnationc  del  fuofoamslìmo  Bafeio. 
Appredo  un’alna  uolta  c ifcn do à federe  ,&  internamente  tutta  in- 
tentai tc  leggendo  l’hore canoniche, onero  le  uigilic  , perii  morti 
fpeflòtta  un  falmo,5c  l’altro  dedi  diccc  uoitcò  più, il  dolce  bafeio  al 
la  bocca  dcU’anima  mia  : o bafeio, ilquak.uincc  dalfai  ogn’aroma- 
tico odore  , Se  ogni  beuanda  di  mele;  fon’anchora  molte  uolte  da- 
u auucrtitaal  tuo  amicisfimo sguardo  ucrio  di  me,&:  ho  fcntiroiche 
ftrettisfìmamentc  tu  abbracciaui  la  mia  anima , Se  auegna,  che  tutte 
quede  cofe  fìano  date  piene  di  marauigliofa  foauità , non  mai  pe- 
rò ( cofefTando  il  ucro  >•  ho  prouato  in  cola  alcuna  un’effetto  di  li- 
mile uirtù  ,à  quelle  di  qucll’ccccUcntisfimo  fguardo  c’ho  detto ,pcr 
Il  quale  6e  ancho  per  gli  altri , de  quali  tu  folo  fai  reffetto,  ti  fiala 
degnationc  di  quella  foauità  , quale  nella  cclcdc  botega  della  tua 
deità,  fopta  ogn  i fenlo  giocondisfimo  , ccnfctilcc  la  perfona  alla 

. Parimuiu  fi  rcndino  fimUi  gtauc , & maggiqti  andmua. 
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s’egliè  posfibile,  per  cagioDc  ij’uno  fopra  ecceilencisfimo  dono,!  te 
folomanifcQo , la  grandezza  della  cui  degnità  non  mi  lafciacon— 
parole  poterlo  erprimerc , ne  manco  coniente  ch’io  redi  di  dirne 
qualche  cofa^à  fine  che  tal  uoltalhumana  fragilità,  per  quale  il  uo- 
glia  modo,aucgnache'l  tutto  fbilèindubitanicntc, non  lo  mi  coglicf 
fé  dalla  memoria,ilche  non  piaccia  a Iddio  che  fegua  , almeno  per 
mezo  di  quedifcricti  mipoilb  ridurre  a mente  la  fuagratitudinc.Ma 
la  tua  benigna  pietà  o Iddio  mio,toIga  in  tuno  da  me  indegnisiìma 
(òpra  ogn’altra  crcatura,quedaperuet  là  pazzia  che  uolontariamcnte 
io  iìa  mai  per  uolerepure  per  un  foio  battere  d'occhi, eilcre  tolta  dal 
la  gratitudine  ch’ioti  debbo  mediante  il  giocondisiìmo  dono  della 
tua  uiiiratione,ilqualc  coli  gratiofamenteho  riceuuto  dalla  tua  libe 
ralità  ch’èfcnza  hne,  & per  (patio  di  tanti  anni  hoconferuato  fenza 
alcuno  mio  merito.  Nondimeno  io  confeilod'baucre  in  quello  dono 
riceuuto  cofe  maggiori  di  quelle, che  mai  alcun’altea  pedona  poteilè 
in  queda  uita  meritare  di  riceuere  . Chiedo  adunque  alla  dolcezza 
della  tua  pietà, 'che  con  la  medeiìma  dignationc , am  la  quale  ti  Tei 
degnato  grattofamente  di  conferirmi,  quedo  dono  fuori  di  tutti  i 
miei  meriti,u  degni  parimente  a laude  tua  di  confcruarlo  in  me  con 
tinuamente, oprando  col  mezo  di  quedo  tal’edètto  in  me  uilisiìma, 
che  da  ogni  creatura  tu  ne  redi  fempre  laudato  : percioclie  quanto 
piu  manikdamente  lì  conofeerà  la  indigoità  mia  , tanto  piu  chiara 
apparirà  la  gloria  della  tua  pietà, poiché  tanto  lì  degna . 


ETILOGO,  Q^V^LE  SECJ^jl  TFTTl  I 

benefìci  riceuuti  dalla  diuina  bontà  t & à rincontro  t uttij  della 
fua  ingratitudine  , cr  quefie  cofe  infieme  con  le  dette  inan- 
0^  ufaua  ella  di  leggere  in  quei  tempi  con  la  maggio- 
re diuottone , che poteua  . Cap.X XIII. 


I Benedica  l’anima  mia, Signore  Iddio  mio  creatore 
^1  tt  benedica  l’anima  mia,&  do  dentro  delle  midolle 
* delle  mie  uifeere  confesd  à te  le  tue  idedcmifericor 
die  , con  le  quali  l’indnita  ma  pietà  tanto  indebita* 
' mente  m’ha  tutu  ripiena.O  mio  dolcisiìmo  amato 
re  lingratio  da  ogni  banda  ch’io  podo  l’immcnfa  miferìcordia  tua, 
per  laquale  lodando  glorifico  la  tua  condantisfima  patienza , con  la 
quale  hai  disfimulàto  con  edame,non  odaotechecon  unu  cicca 
pazzia  io  ne  trappadasfi  gli  anni  della  in&ntia,della  pueritia,  dell’a- 
dolcfcenza,&  della  giouentìi  mia  quali  infino  al  fine  del  uigefimo 
quinto  anno  ,accioche  co’l  pcnficro,con  le  parole, & co’  ^ttiio  po- 
icffi  adempire  fenza  rimordimcnto  di  confeienza  , fi  com’hora  mi 
' pare  di 
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pare  di  conofcere  tutto  quello  ch’occorcdè,  & come  meglio  fi  potè* 
ua/ctu  da  qucllo,oucro  per  la  naturale  à me  infufa  dcteflationedel 
male,  per  la  diiettatione  del  bcne,ouero  per  reflernc  riprenlìoni  del 
prosHmo.o  per  altra  quale  lì  uoglia  maniera , non  rhaueslì  innanzi 
conofciuto,&  con  la  tua  gratiofa  mifericordia  non  m’hauedi  prefer- 
uata,come  s’cllendo  pagana  io  fuslì  tra  pagani  uiuuta,  & non  mai 
faaueslì  udito  che  tu  Iddio  mio  ufi  di  rimunerare  il  bene,  & di  puni 
re  il  malemondimeno  hauendomi  tu  eletta  per  ma  habitationc  iali- 
no dalla  mia  fanciullezza,  cioè  d’età  di  cinque  anni  trai  deuotislì- 
mi  amici  tuoi  nella  cafa  di  fama  religione, la  tua  beatitudine  Iddio 
mio.auegna  che  crefeere  ne  feemare  non  lì  può, non  hauen do  tu  bi- 
Ibgno  de’noftri  beni  : nondimeno  fé  la  tanto  colpeuolc  & tanto  in- 
fingarda mia  uita  in  qualche  maniera, s’egli  è lecito  di  coll  dire,  tor 
nd  in  dettrimcnto  alcuno  alla  tua  laude,  poiché  fenu  intermi^lìone 
alcuna,anzi  continuamente  tutta  la  mia  Ibllanza  con  ognicreatuta 
meritamente  lodare  ti  dourebbe  : quello  che  per  cagione  di  quelle 
cofe.  Tenta,  &anco  chefentireposlì  il  mio  cuore,  ellendoti  degnato 
di  inchinarti  & di  comoucrlo  tutto  inlìnoncU’i nume  radici,tu  folo, 
& non  altri  il  può  làpereda  onde  nella  medelima  commotione.ò  Pa 
dre  amantis lìmo, per  remendatione  di  tutti  i miei  peccati  t'offerifeo 
ogni  paslìonc  del  tuo  dilettislìmo figliuolo,  la  qual’liora  chenclprc^ 
fepe  pollo  à giacere  fopra  del  fieno  mandalle  fuori  il  minimo  accen- 
to, Se  per  quello  che  dopo  pari  per  lefanciullcfche  neceslìtà,  &per 
l’auuerlìtà  deiradolefcéza,&  per  lepaslìoni  parimente  della  giouen 
tù  inlìn’à  queli'hora  che  inchinando  il  capo  fu  la  Croce,congrandil- 
firaa  uoce  mandò  fiiori  lo  fpirito  . Appiedo  anco  per  la  fodisfattio- 
ne  di  tutte  le  mie  negligéze  t’odcrifco,o  Padre  amantislìmoognila- 
cratislìma  cóuerfacione  dei  tuo  figliuoio,la  quale  fu  poi  Tempre  per- 
fettislìmane’penlìeri , nelle  parole  , & nc’Tatti , da  quell’hora  che 
l’unico  nio  mandato  dalia  rocca  del  trono;  entrò  perii  cerchio  della 
nergine  nella  nodra  regione  , infino  poi  che  dinanzi  al  tuo  paterno 
aTpetto  preTentò  la  gloria  della  uincitrìce  carne , Se  però  edendo  ra- 
gioneuole  che  tu  comporti  il  cuore  del  amico  in  mttele  Tueauer- 
fità  , ti  pego  per  l’unico  tuo  figliuolo  nella  uirtù  dello  Spiritofanto 
che  ciafcunoche  uerrà  pregato  da  me,o  in  qualche  maniera  pcrTua- 
To,&  lì  mouesli  à inchinare  à quello  il  Tuo  uolere,  cioè , chea  laude 
tua  babbi  uoluto  Tupplire  al  mio  difietto,  auegna  che  quello  dclìde- 
TÌo  hauede  modrato  con  un  foto  ToTpiro,ò  con  qual'altro  effetto  per 
picciolo  che  fbde  dato,colì  nella  uita , come  dopo  della  morte  miat 
che  ti  degni  riceuere  anco  per  lui  quella  oblatione  della  paslìonc 
Se  della  conuerTatione  del  tuo  figliuolo  diletto  , per  emendationc  , 
Se  TodisEttionc  di  tutù  i Tuoi  peccati,  ^ di  tutte  le  Tue  ncgligenze.òc 


94  LIBRO 

per  ottenere  queflo,  ti  pricgoch’appreilo  di  tc  refti  quefto  mio  deii- 
dcriofcmpre  eterno  infin’al  fine  dc’fccoli,  & poi  anco  aH'hor» 
quando,mcrcc  della  tua  graiia^rcgnarò  conclTo  tc  nel  ciclo :appreflb 
per  renderti  graticanco  maggiori  fottomcttendo  me  flefla  nel  pro- 
tbndisfimoabillbdcirhumilcaconla  fopracccellence  tua  mifencor-» 
dia  lodo  infienae,  & adoro  quella  dolcisii ma  benignità^  per  mezo 
di  cui  auegna  cli’io  uiuesfi  cofi  perdutamente  , tu  padre  delle  mi» 
rericordiepenfafb  fopra  di  me  pen fieri  di  pace,  & non  d’afflittioni , 
cioè  della  maniera, con  la  quale  tanto  m'hai  ellaltata  con  la  moltitU' 
dine  di  tanti  tuoi  beiicfici , quanto  baureftì  fatto  s’in  tetra  io  hauef 
fi  menata  una  uita  Angelica,foura  tutti  gli  altri  mortali , Si  quefio 
effetto cominciafli quellauento , inanzi  di  quella fcfta  della  Pifania; 
nella  quale  io  finiuail  uinticinque  anno  della  mia  età,  & con  una 
turbationc,per  la  quale  di  tal  maniera  fi  mofic  il  mio  cuore  , ch’ogni 
giouanilcuanità  mi  cominciò  à difpiacere,&  da  quello  ti  ucnneil 
mio  cuore adapparecchiarepiufàcileinttata.  Doppo  il  principio  dei 
uigelìmofcllo  anno  la  feconda  fèria  auanti  la  fèlla  della  purificatio- 
ne  , quando  già  cominciaua  à farli  buio , dopo  la  compieta  inficme 
con  la  notte  della  prima  turbatione,  tu  lume  rilucente  nelle  tener* 
bre,conducelli  parimente  à fine  il  giorno  delle  mie  fanciullefche  ut 
nità  , ofeurato  dalle  tenebre  dell’ignoranza  fpirituale  : percioebe 
in  quell’horacon  una  degnatione  manifclla.marauigliofa , & foprt 
ogni  maniera  dilctteuolmente  uenilli  prelente  a me  con  una  amiche 
uolisfima  riconciliatione , accompagnando  alla  conofeenza  al- 
l’amore di  te  Hello, induccndo  me  llcllà  tutta  dentro  di  me,  cola'pri- 
ma  da  me  molto  lontana,&  cofi  comincialli  con  marauigliofi  Se  oc 
culti  modi  a oprare  con  ellàme,  accioche  poi  ; come  nella  cafa  pro- 
pria con  l’amico  l’amico,  anzi  lo  Spofo,con  la  Spofa , tu  posfi  conti 
nuamente  hauere  rreiranima  mia,&  nel  cuore  mio  le  tue  delitie.Pcr 
cagione  di  qilc'Ho  efictto  di  pietà  uifitandomi  in  diuctfe  bore  , con 
diuerfe  maniere, ma  piu  Ipctialmente,  & piu  degnandoti  nella  uigi- 
Jia,della  làcra  Anontiarione,&:  dopo  una  mattina  d’un  giorno auàti 
l’Afcenfionc,con  piu  affettuofo  modo,cominciando,&  dopo  la  com 
pietà  la  fera  finendo , mi  confèrilli  quello  dono  marauigliofo<Sc  re- 
ucrendopcr  ogni  crcatura,cioè,chcda  quell'hora  infino  al  prefen- 
tcgiorno,non  ho  mai  fentito  ne  connfciutoche  foiamentepcruuo 
uolgere  d’occhi  tu  lìa  partito  punto  dal  mio  cuore,  anzi  ogni  uol- 
ta  ch’io  miuolias  fi  internamente  in  mcHelIà,  io  era  certa  di  trouar- 
ti  quiui  Icmrpe  prelente  , eccetto  ch’unauolta  per  Ipatio  d’undici 
giorni  : tra  quelle  cofe  con  quanti  anzi  con  alTàisfimi  ben^  degni  di 
ogni  rendimento  di  gratie tu  ti  fei  degnato  di  farein  mepiti*'gratala 
tua  lalutifcta  prefenza , no’l  potcnd’io  con  alcuna  maniera  di  parole 
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efplicare,  concedimi  tu  almeno  ò datore  de  doni  ch’io  t’o/Tcrifea  de 
gna  oflia  d’oblatione  in  fpirito  d’humiltà  ; & particolarmente  per 
quéfto  che  fecondo  il  tuo,  & mio  beneplacito  che  t’hai  àguifad’una 
amena  habitatione  apparecchiato  il  mio  aiore,  di  maniera  che  mai 
limilenondclTcr^io  (fi  Salomone  , nella  fala  d’AlTuero  ho  Iet- 
to,ne  udito  che  foflTc.il  che  mi  pareua  douere  mettere  inanzi  à quel- 
le ricchezze,  lequali  pergratia  tuaconofeo  clTere  Hate  da  tc  medefi 
mo  apparecchiate  nelle  mie  interne  parti , le  quali  ti  fei  degnato  di 
concedere  à me  indegnislìma  di  potere  godere'  con  clTo  te  non  altri- 
menti che  la  Reina  col  Tuo  Re, fra  lequali  fpctiaimente  pongo  inan- 
zi quelle  due  cofe  che  tu  imprimerti  nel  mio  (?nore,ciocgliccccllcn- 
ti  ornamenti  delle  tue  piaghe  piene  di  falute.fc  poi  facerti  neiriftcf- 
fo  mio  cuore  una  coli  ampia  ; & una  coli  efficace  ferita  d’amore , 
che  le  bene  ne  internamente  , ne  erternamente  non  m’hauerti 
mai  conceduta  alcun’altra  maggiore  confolatione,  che  di  quelli  due 
foli  doni,  con  esll  mi  conferirti  bene  tanta  beatinidinc, che  quan- 
tunque io  douesfi  uiucre  anchora  millanni , per  ciafcun'hora  della 
aita  mia  potrei  di  quei  riceuerepiu  ch’abaftanza  confolatione , in- 
ftruttione , Se  gratitudine . Aggiungerti  anco  alle  cofe  detteli  darmi 
una  incrtimabile  famigliarità  d’amicitia  in  diuerfe  maniere  con  quel 
la  nobilislima  arca  di  dei»,  cioè  col  darmi  il  tuo  diuino  cuore  in  a- 
bondazadi  tutte  le  mie  dilettationi, quando  gratiofimente,&  quan 
do  a magpore  indirlo  di  redproca  famigliarità  comunicando  quello 
a meuci  luogo  del  mio , col  mezodi  cui  mi  manifertarti  poi  tante 
fcgrctecofe  dt-giudici  tuoi , & delle  tue  ricchezze  infieme,  & con 
tante  dolcislìme  maniere  molte  uolte  hai  liquefatta  l’anima  , che 
5’ionon lapesfi  la  profondisfimaabondanzadcllatuadegnatione,roi 
marauiglierci  d’intendere  che  tanto  amoreuolmente  ti  fbsfi  degnato 
dimortrare  un  tam’artètto  alla  tu  bcatislima  madre , fola  fopra  tutte 
J altre  c^aturc  di  quello  degna  , laquale  bora  regna  con  erto  te  nel 
ciclo  . Fra  quelle  cofe  mi  conduccrti  alcuna  unita  con  lì  piaceuole 
amoreuolezzaalla  piena  di  falutc  & ucra  conofcéza  dc’mici  diflctti. 
Se  co  I amicheuolmen  te  perdonarti  in  quelli  alla  mia  ucrgogna,  co- 
me fc  tu(&  quello  pare  ch’egli  non  lia  ragioncuoledi  dirc^  n’hauef- 
|i  perduta  la  meta  del  tuo  regno,  Se  fc  tu  haucslì  alterata  con  piccio- 
la  cagion  la  fanciullefca  mia  ucrgogna;  coli  riuclarti  con  una  cer- 
ta naanieradi  uclame  arturo.chcnon  ti  erano  à grado  gli  errori  d’ai- 
cuni , dc’quali  diflTctti  ritornando  in  me  HclIa  , mi  rrouaua  molto 
piu  colpcuolc  , che  non  era  alcuno  di  coloro  * thè  m’haueui  dati  à 
conolcerc  : nondimeno  tu  mai  pure  una  uolta  fola  non  mi  facerti 
aucrtita  con  uno  minimo  cenno  almanco  , che  da  tali  diffetti  ch’era- 
If?  215  doucs lì  punto  guardare  i oltre  di  ciò  con  li  fedeli  prò* 
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mcflè  allettafli  Tanima  mia  , raoHrando  che  nella  morte  & dopo  U 
motte  Tempre  mi  uolcui  far  bene,  che  ragioncuoImcnte,auegnacbe 
date  non  bauesH alcun’aitro dono  ,pcr  quefto  Tulo  continuamente 
il  mio  cuore  con  uiua  Tperanza  , con  tutte  le  Tue  forze  Tpirarebbe 
à te  : Egli  non  s’è  anco  mai  uotato  unto  in  tutto  il  pelago  della 
tua  pietà,  che  non  li  può  mai  naTcondere,  che  TpelTe  uoite  noia 
ti  dcgnalU  cHàudirmi  con  incredibili  benefìci , pregandoti  o per  li 
peccatori, o per  l'anime , onero  per  altre  cagioni . Di  maniera  cb'ia 
non  ho  mai  trouato  amico  à cui  oTasfì  lenza  gran  timore  di  pnIeTare 
coli  liberamente  la  grandezza  dc’tuoi  doni,com*io  nc  &ceuo  la  prò* 
ua,con  la  pufillanimità  del  cuore  humano  tardi  alla  credenza  delie 
coTc.  Apprcfloal  cumulo  de’tuoi  benefici  aggiugnefti  anchora  que- 
A’altro  ,cbe  turni  deAi  per  procuratrice  la  tua  dolcisfima  madre 
Vergine  Maria  , & amichcuolmente  TpeAc  uolte  mi  raccomandalli 
aH’eActtoTuo  di  quella  maniera  , eh 'alcuna  uolta  molto  diligente- 
mente è Aau  dal  fidele  fpoTo  raccomandata  alla  propria  madre  la 
lua  diletta  TpoTa.Parimcnte  m'InduceAi  TpcAo  à (penale  Teruigio  ne* 
prencipi  nobilisfimi  del  tuo  palagio  , non  lolamentenc'cuori  de  gli 
Angeli,&  de  gli  Arcangeli , ma  anco  de  gli  altri,  Tecondo  che  la  tua 
pietà,bcnignisfimo  Iddio  giudicauapiu  cflermi  conuenienteper  co 
moucrmi  maggiormente  à piu  boneAi  tuoiferuigi  neirelTercitioTpi 
rituale  ; ma  io  indegnisfima  per  cagione  della  mia  ingratitudine  » 
quando  tu  difpenfatiuamente  per  mia  maggiore  Talute  ritiraui  à te 
parte  del  Tapore  della  dilettatione,Tubito  ne  mandano  tanto  io  obli- 
uione  i tuoi  doni , quanto  haurei  Tatto  quali  Te  non  TolFero  Aati  di  ua 
lore  alcuno. Ma  Te  poi  col  tempo  aueniua  cbc,mercè  della  tua  gra- 
da, tomi  rauedes  li  di  qucAo,  & che  di  nuouo  ti  chicdesli  quello  ' 
c'haucuo  perduto , oucro  alcun’altro  dono  , in  quel  punto  medcA- 
mo  lo  mi  riconfignauicoli  linceramente , com’haurcAi  fatto  , s’io 
con  diligentislimacura  l'hauesli  ripoAo  nel  nio  Teno  per  conTcruar- 
lo  quiui . Sopra  tutte  quante  qaeAecoTe, quello  che  con  marauiglio 
ù maniera  li  deurebbe  celebrare,  & che  piu  uolte  ho  da  te  riceuuto 
ma  fpetialmente  nella  feAa  della  tua  Tacratislima  natiuità  , & nella 
Domenica  che  li  dice  ; Eflo  miìA  in  Deum  , & anco  in  un'altra  Do- 
menica dopo  della  pafea  dello  Spirito  Santo  j che  m’induceAi  anzi 
mi  rapiAi  ad  una  tale  unione  con  ellbte,  che  per  miracolo  io  mi  ma 
rauiglio  come  dopo  di  queU’hora  io  potesli  piu  uiuere  li  com'huo- 
moiragli  huomini  ,&  quello  eh ’é  piu  da  Aupire  , anzich'cinme 
piu  Tpaucntcuole  , che , oime , dopo  non  cmendasli  i mieidillètti 
della  maniera  ch'io  doueua  fareragioncuolmcntcjma  per  tutte  que 
Ac  coTcil  fonte  della  tua  mifcricordianon  s’è  mai  feccatoiO  Giesv 
amantislimo  Topra  ogni  amantc,anzi  tu  Tolo  ucramente  amante gra- 
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tifìchi  gl’in degni .'pcrcioche  in  procciTo  di  tempo  cominciandomi  ì 
dispiacere  le  dette  cofe  à me  uilislìma  , Se  indegiiisnma,&  per  tanto 
bene  ingratislìma , lequali  fenza  intcruallo  alcuno  meritamente  han 
no  potere  d’innalzare  la  terra  , Se  il  cicloa  maggiore  c(ralcatione,tan 
to  piu  per  quello  particolarmente  ch’eflèndo  tu  fommo  Iddio  : coli 
ìnhnitamcntc  ti  Tei  degnato  d’inchinarti  à un  uerme  d’cllrcma  uil> 
tà  ; laonde  tu  datore,  rinouatore,  Se  coufetuatote  d’ogni  bene  uè- 
deudo  me  tanto  tnlìngarda  ,uolclH  di  nuouo  eccitarmi  alla  grane u 
dine  , & quello  facelìi  col  mezo  d’alcune  perfone  , lequali  io  sò  be> 
Deche  fono  piu  dcuote  a te  • & piu  famigliaci  che  non  fon  io:  per- 
che à quelle  riuclalli  i tuoi  doni,  à me  conceduti , il  che  certamente 
cóprelì  edere  cod,ed'endo  certa  che  da  alcun’huomo  no  le  porcuan» 
fapcre,  non  l'haucnd’io  palcfatomai  à perfona  : nondimeno  dalle 
bocche  loro  udì  parole  eh 'erano  fcolpitc  dentro  il  fegreto  del  mio 
cuore.  Con  quelle  parole  adunque , & con  molt'altre  anchora  , le 
quali  fono  impredè  nella  mia  memoria,io  ti  rendo  quello  ch’è  tuo» 
Cc  per  quello  organo  del  certamente  riduonantc  tuo  diuino  cuore., 
per  uiriù  dello  Spirito  Santo  conlolatore  producente  tali  cofe, io  cau 
to  honorando  teò  Signore  Iddio  mio,à  teli  rendino  laudi, & gratie 
da  parte  di  tutte  le  cole  celclli,terredri,&  infernali,&  per  tutte  le  co 
fé  ancho  che  fono , che  furono , & che  mai  potranno  auenice  . Poi 
che  l’oro  adunque  perle  didintioni  dc’colori  fra  tutti  é piu  rodeg- 
giante  , & il  nero  per  la  grande  disiìmiglianza  dall’oro  fa  piu  notabi 
Icdidintione  di  tutti  gli  altri  colori  : coli  dal  canto  mio  parimente 
aggiunto  la  negrezza  della  mia  indegna  conuerlàtione, contea  di  li  di 
uino  fplendore  di  tanca abondanza  de’  benefìci  uerfo  di  me  confe- 
riti: percioebe  li  come  tu  non  puoi  dare  altri  doni, che  di  quelli  che 
fono  à te  conueo lenti, fecondo  la  reale  tua  ingenita , anzi  diuina  li- 
beralità, codio  ancora  per  la  mia  ingenita  rozzezza  , non  hò  la- 
puto  riceuere  quelli , altrimenti  che  li  conuegna  alla  mia  uilislima 
corrottionc  ; ma  tu  per  cagione  della  tua  reale  manfuetudinc  anda- 
ui  dislimulando  tutte  quelle  cofe  di  maniera  tale,che  mai  non  m’ac- 
cord  che  tu  rìtirasddamepunto  del  tuo  bene.  Scegliendo  adunque 
cu  un  poco  diletticelloper  albergare  nella  mia  pouertà,non  ti  curan 
do  di  quell'  foaue  ripolo , che  tu  godi  nel  fopraccledc  palagio  della 
tua  paterna  benignità  , iodegeneratrice&  tranfeurata  albergatrice  • 
con  d negligente  follecitudine  mi  diedi  alla  uigilanza  del  tuo  bene- 
placito , che  per  mia  naturale  humanitàragioneuoimcnte  con  tpol- 
to  piu  diligente  cura  deurei  rifguardace  quale  d uoglia  lebrofo  ,.  che 
dopq  d’bauermi  cagionate  molte  once,  & dilpiaceri , sforzato  dalla 
necesdtà  , folle  condotto  ad  albergare  nella  mia  cafa.  Appredo 
parlando  parimente  di  quel  grande  benefìcio  cl\e  cu  uellitorc  delle 
. . Della  B.  Gerir uda.  G delle- 
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ftelie  mi  concederti  nell’imprcsfione  delle  me  fantisrtme  ptaghe,nd 
la  tiuelationede'ruoi  fegreti , de  nella  dimortratione  dc’famtgliari  » 
Cc  amoreuclisfìmi  tuoi  uczzi,ne’qiiali  tu  mi  dertia  pruuare  i piu  foa 
ui  diletti  nelle  cofe  fpirituali,cbc,li  ccm’io  credo.fe  io  bauesìi  bene 
cercato  turto’l  mondo  dairOriente  al  Ponente,  non  baurci  mai  po- 
tuto truouare  in  quelli  corporali,  io  ingratisrtma  tifando  uerfo  di 
te  uiilanamente, li  difpreggiai  , cercando  dilctcatlone  crterna  , la 
onde  urnni  ì preporre  le  cipolle  , 6c  altre  colè  limili  alia  raa  celerte 
manna,oime  che  troppo  inreuerentementecominaai  à difbdarmi , 
ò uerace  Iddio  .delle  tue  autentiebe  promcrte,riuolcandorartètto, 
della  fperanza  , come  le  tu  Ibsli  on’buomo  mendace , il  quale  noa 
efleruartè  maicofa  ch'egli  promcttertè  . Cbe  dirò  poi  di  qucft’alito 
dono, che  benignamente  ti  lèi  dechinato  alle  mie  orationif  lo,  oime 
fperte  uolte  indurai  il  mio  cuore  centra  del  tuo  diuino  uolcre  , & di 
tal  maniera,  Bc  ben  con  lachrinse  il  deurei  dire,  eh  alcuna  uolta  disfi 
mulai  di  non  intendere  la  tua  intentione,per  non  ellcre  poiconrtret 
ta  dallo  rtimolo  delia  conlcienza  à douerloadcmpire.S’aggiungean 
eora  quell’  altro  dono  à querti , che  tu  ti  fei  degnato  di  darmi  i fuf- 
fragi  della  tuagloriofa  madre, de  di  tutti  ituoi  beatislìmi  fpiriti,  & 
iomiferima  cercando  quelli  de  gli  amici  ertemi, fpcllè  uolte  ho  loco 
fatto  impedimento,  quando^  celblo  ragioneuolmrnte  doueua  eC- 
fitte  intenta.  Ellendo  poi  ragioneuole  che  conferuandorai  latuafoa- 
oità  fra  tante  mie  negligenze  i tuoi  doni  tutti  inticramente,di  doue- 
re  ogni  di  renderti  gratitudine  maggiore,  de  aslìcurarmi  tuitauia  piu 
di  pnrermi  liberare  da  tanca  infingardaginc:  ho  facto  tutto  il  contra- 
rio,rcndcndo  io  à guifa  del  cortume tirannico,  anzi  diabolico , m» 
le  per  bene, con  hauere  arditamente  piefa  una  maniera  di  uiucre  fen 
za  alcuna  ragione. Sopra  cune  quelle  cofe c lamia  colpa  grandisfi- 
ma, poi  che  dopo  tale  , d:  tanto  incredibile  , da  re  folo  conofeiuta  , 
unione  con  erto  re  , non  ho  temuto  di  macchiare  di  nuouo  l’anima 
mia  con  quei  difictti.iquaUtupcrmencrti  che  follerò  in  me  perque 
fta  cagione  (blamente, aoè  perche  con  l’aiuto  tuo  relìrtendouincesfi 
loro , de  n'otteoeslì  eternamente  con  erto  te  maggiore  gloria  nel 
cielo . Non  mi  porto  di  querte  cofe  feufare  che  rutta  la  colpa  non  fia 
proceduta  da  me:  percioche  pcc  eccitare  in  me  la  gratitudine  feopti 
Hi  a’miei  amici  tutti  i miei  Icgreti , ma  io  tuttauia  m’ allontanai  da 
quello  che  la  tua  intentionecradi  procacciarmi,  per  il  che  mi  auen- 
ne  d’atlegranai  alaina  uolta  pio  di  quello  che  fi  conueniua  in  que- 
lle cdfe  tramane  , ulandonerfo  di  te  negligentemente  nella  rifpon- 
dboza  della  gratitudine,  della  quale  mi  conofceua  debitrice:  Horao 
benignisfiroo  conditore  del  mio  cuore, per  quelle  cofe  , d:  per  rune 
fakteylcquaiipcc  i^occafiouc  d’cllc  ponno  occorrete  alU  tniamcn^ 

tc. 
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K,peraengliinoappreiroditei  fofpiri  dei  mio  cuore  , Criccai  il 
mio  ramarìcOtilqualec’ofTeropcr  cagione  di  cucce  le  mie  infclicicà  • 
le  quali  fono  uecamencc  aliai,  & conctariealla  cua  diuina  bontà,  con 

3 nella  nobiltà  di  compasfìone  , Se  di  riuerenza , con  la  quale  cu  ci 
edi  pocere  di  pocerci  offrire  coi  mezo  dcHamancislìmo  tuo  figliuo 
lo  nello  Spirito  Santo , dalla  parte  di  tutte  le  cofe  celefU  , tcrrellri, 
& infernali. Io  elfendo  adunque  al  tutto  non  fufficiente  a doucrc 
meritare  i degni  frutti  deiremeudacione , priego  la  tua  pietà , ò dol- 
ciilimo  mio  amatore , chene’cuori  di  quelli , che  conofccrai  cflcrti 
con  tanu  fedeltà  conghmti,che  per  quella  cagione  t’bauranno  poti»- 
co  placare  al  facrillcio  deiremendadonc,infpiri  che  con  rofpiri,ò  con 
oratione,ò  col  mezo  d’alcune  opre  buone , per  debita  laude  à te  Si- 
gnore Iddio  mio  uoglioo  fupplire  al  mio  mancamento , ilquale  i 
lenza  fine  grande,  & non  conucnienteà  tali,  & à tanti  doni. Ma  tu 
tilgiurdatore  del  cuore  mio  conofei  bene  chiaramente,  ebe  non  mai 
alcun’alcracola  mi  fpinfe  à doucrc  fcriuere  quelle  cofe,fe  non  il  pu- 
ro amore  della  tua  laude.à  fine  che  dopo  della  mia  morte  , uenendu 
quelle  lette  da  molti , habbino  ad  ellère  parcKolacmentcobligatitd- 
la  tua  benignislìma  clemenza , che  per  cagione  della  làlute  Humana 
il  tuo  amore  li  degnalle  inchinarli  unto  alle  cofe  batic  che  cu  con- 
fentislt  che  fodero  fpreggiad  da  me  doni  unta  grandi,  & innumera 
bili,  quanto  fono  quelli  à me  conceduti , petcbe,oime,hocon  effet- 
to guado  in  meogni  mo  dono  : nondimcnoal  meglio  ch’io  podb 
pure  ringradolacTcmécctuamirericordia  Signorelddio  Creatotc,& 
mio  ricrcatore , poiché  mercè  del  foprabondance  abiUb  della  tua 

fu'età  , mi  rendedi  ceru  , che  chiunque , auegna  che  peccatore  con 
a fopra  detta  intentionc  indrizzarà  la  uolontà  tua  à quedo  , ch’a  lau 
de  tua  facci  memoria  di  me , ò col  pregare  per  li  peccatori, ò renden- 
do gratie  per  gli  elctd,oueto  io  qualche  altra  maniera  oprando  bene, 
quanto  piu  deuotaraentecgli  potrà, non  uerrà  mai  al  fine  della  prc- 
fente  uira,prima  ch’egli  nó  rtccua  in  premio  da  cequeda  fpetial  gra- 
tia,cioè  che  tu  babbi  à grado  la  Tua  cònuerfadone  , & che  parimcn- 
, te  nel  Tuo  cuore  babbi  alcuua  dilettationc , per  cagione  della  quale  à 
te  neuenghi  laude  eterna, la  quale  procedendo  daU’amorc  increato 
io  te  dedò  ritorna  continuamente. 

Ecco  araamislìmo  Iddio  il  talento  dj  quella  tua  ramigliarttà,che 
tanto s’c degnata, commedo  a me  indegna  crcaturapicna  d’edrema 
uilcà  , con  l’amore  del  tu  amore  j tiel  guadagno  della  tua  laude  io 
mandarò  in  luce  tanto  le  cofe  già  fcriitc  , quanto  quelle  che  poi  fi 
fctiueran|p:  percioche('fi.come certamente  (peroXccuramentepodb 
pigliare  ardire  della  tua  gratta  di  confcHàrc,  che  non  mai  alcun’altra 
cagione  mi  condrìnrcà  utiucrc,&  à parlare  di  quelle  cofe , eccetto 

G if  cbc’l 
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che’l  confenlb  folodcl  tuouolcrc,&ildcfidcrio  della  tua  laude  infie 
me  col  zelo  della  falute  dell'anima, clTendo  adunque  tu  ftclfo  di  que 
fto  ucrotcrtimonio,dcfidero,chctu  fiaueramcmc  laudato  , & nn- 
gratiato  poi  chela  tua  pieti  non  mai  uetfo  di  me  auara,non  s’é  mai 
sdegnato  della  mia  indegnità,  parimente  defidero,  cheti  laudino  , 
anco  per  quello  , che  forfè  alcuni  leggendo  quelle  cofe,  fi  potranno 
dilettare  nella  dolcezza  della  tua  pietà , Se  poi  da  quedVlTctto  tirati 
nelle  loro  piu  interne  parti , uenghinoà  prouare  cole  maggiori . Per 
che  fi  come  col  mezo  dcll’alÉibetrogli  fcolari  n’arriuanoalla  logica, 
coli  es  lì  per  quellc(comcpcrimaginationi  dipinte  ) fieno  condotti  à 
gu Ilare  fra  di  loro  quella  nafcolla  manna, la  quale  non  fi  può  diuidc 
re,  con  alcuna  mefcolanza  d’imaginationi  corporali  : perche  colui , 
che  folamcnte  mangia,  ha  ancor fàme.Dellaquale  ti  fia  egli  à grado 
ò Iddio  che  puoi  tutte  quante  le  cofe,&  largitore  d’ogni  bene, di  pa 
fcerci  per  tutta  la  uita  di  quello  esfilio,in6n'à  tanto  che  riuelatala  fac 
cia,accioche  con  lo  fpeculare  la  gratia  del  Signore  meritiamo  di  ue- 
ni  re à trasformarci  nella  tua  medefimafembianza  caminandodi  ca 
rità  in  carità,come  guidati  dal  tuo  Ioauisfimo  fpirito.  Ma  fra  tanto 
fecondo  la  tua  fedele  promelfa,  & fecondo  il  dcfidcrio  della  mia  in> 

- tcntioncjconcedi  à tutti  coloro  che  pct  cagione  d’humiltà  leg- 

geranno quelli  ferita  la  gratia  , & il  contento  del  tuo  de- 
gnarti  a loro  : la  compasfione  della  mia  indegnità 

Se  la  uera  compuntionc  nel  profitto  di  loro  « 

medefimi  : accioche  da  turriboli  d’oro  t 

t de  loro  cuori  pieni  di  unità  n’ap- 

^ portino  a te  foauc  odore,  la  . 

onde  poi  per  quella  * - 

- cagione  ne  uen- 

• - ghi  fopito,  • 

< & caf- 

fo 

'i  in  tutto  quale  fi  uoglia  mancamento  ' 
i*  ' d’ ogni  mia  ingratitudine, &d’o- 

■ • gni  mia  negligenza . 
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£r  cagione  della  fila  eccellente  humilU 
quella  fama  Vergine  Gerir uda  non  uolle  firiue- 
re  queho  terj^  , n’ancbo  gli  altri  feguenti  li- 
bri , aiiegna  che  fi  può  ben  dire  ih' ella  piu  toflo 
dettaffe  quelli , poi  clje  conflretta  dal  diurno  com- 
mandamento riuelò  ad  un'altra  Vergine  tutte  It 
cofe  che  m ejfe  fifcriueranno , & queSìo  fece  fli- 
non  cfiere  à bajlanxa  degna  , per  ridire  quefle  cofe  , fi  co- 
che credeua  , che  i doni  d'iddio  in  . lei  perdefjno  affai  del 
, per  cagione  delle  fue  negligen-ttje  ; la  onde  conchiufe  , che 
quefli  eccellentifìmi  doni  d'iddio  foffcro  da  un'altra  perfona  nam^ 
ti  t & co»  ragioneuole  ornamento  di  laude , con  nera  attione  di  gra- 
fie ueniffe  iddio  adeffere  honorato  da  coloro  , a quali  folamenteper 
quefla  cagione  manifeiiaua  i fegretifuoi . ^U'  bora  flimaua  , che  la  pr e- 
tiofa  gioia,  farebbe  mondata  del  fuccidume  del  letame , cr  ornata  d'oro, 
quando  a gli  altri  ella  riuelafjei  pretiofi  doni  d' iddio.acciucbe  à lui  ne  ri- 
tornale tale  gloria,^  tale  rendimento  di  gratta  per  quefle  cofe,  quaP efja 
non  credeua  mai,cbe  da  lei  fi  potefie  fpcrare.  'hjondimeno  à queflo  effetto 
inter pofta  l'auttòrità  de’  fuperiori,conftnngendo  tffa  à riuela- 
Della  B.Gcruuda. 
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re,&  queir  altra  allo  fcriuere.  Quefio  ter^  libro  é tutto  pieno  di  ropìofi 
ammaeftr amenti, et  di  grande  confolatione,  infegnado  molti  cffercitij  detto 
thper  cagione  de  quali  ciafcuno  fecondo  la  eonditione  del  fuo  flato , potrà 
ejiere  informato  di  che  maniera  fi  debbe  feruire,  & piacere  à Iddio  , 
come  i meriti  di  quello, & il  frutto  della  fuapasfitone  per  purgamento  de 
fuoi  peccati, & defuoi  diffelti,  debbi  offrire  à effo  Iddio  “Padre,  & quello 
cb’à  fe  fleffo  debbi  attribuire,^  di  che  maniera  finalmente  con  tutto' l cuo 
re  fi  debbi  amare  il  Creatore, & come  fopra  ogni  cofi  deuotifiimamente  ri- 
ceuere  i Sacramenti.Tarimente  in  cheguifafi  debbi  fempreflare  apparee 
chiato  per  conformarfi  col  diuino  uolere  del  S ignoro. QHefle,^^  altre  moi 
te  cofe  fono  di  tal  maniera  fcritte  in  quefli  libri:  le  quali  non  fanno  altro 
che  rendere,cfr  recare  odore  deWabondant^a  delTineflimabile  pietà  uerfo 
de  fuoi  eletti;  per  cagione  di  cui  in  quelli  ultimi  giorni  fopporta  di  tal  ma- 
niera la  infermità  humana,che  non  manco  abondantemente[fe  coft  i lecito 
di  dire)chemifericordiofamente  i\fuoi  doni,ifuoi  fanti, cr  certo  dnclio  tut- 
to fefieffo  uolontariamente  offe»fce  à noi:  pure  ch'egli  ci  truoui  pieni  di 
buon  uolere  apparecchiati  à riceuere  la  gratin . Seguita  adunque  lettore 
di  leggere:  percioche  non  ti  pentirai  punto  dfhauere  letto . 


DEL  LoA  S'T  ET  l AL  E CF 
con  la  ffuale  laM.adre  del  Signore  accetto  (juefìa  Fer- 
gine  per  figliuola  . Qap.  / . 

Avendo  que(k  aergine Gertruda  col  mc- 
zo  d’una  fpirimalc  riuelarione,intcfo  ederlc  ap 
parecchiata  alcuna  auerlìtà,  per  cagione  di  cui 
n«  ucrrannoad  aumentariìi  meriti  in  lei , per 
il  ebe  uinia  dalla  fragilità  humana  cominciò  à 
diuenirne  panrofa . Il  che  uedendoil  Signoré 
■condefeendendo  alla  Tua  pulillanimità,  le  die» 
delafua  miiericordiofa  madreinclita  imperatrice  del  ciclo  per  Tua 
madre,&  per  benignisfima  difpenfàrrice,  accioche  fé  peruentura  aue 
nillc  eh  ella  lode  oltre  mifura  grauata  da  troppo  auerfìtà.piu  di  quel 
lo  che  le  lue  forze  potedèro  fopportare,ella  potede  ft  mpre  ricorrere 
ucuramcnrealla  detta  madre  di  mifericordia  j mediante  il  cui  aiuto 
ella  fodè  certa  di  doucr’edèrc  alleggerita  . Dopo  di  quede  cofepaf- 
làco  poco  fpatio  di  tempo  ; cominciò  ad  edere  molto  moledara  da 
una  perfona  denota  d’Iddio,àdouerle  feoprire  i doni  riceuuti  dal  Si 
gnorc,&  quelli  particolarmente  della  feda  inanzi  padata , & giud  i- 
cando  ella  per  alcune  cagioni  edere  ali’hora  quedo  cfictto  molto  d if 

ficile, 
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ficile,  & poi  temendo  , che  dimofltandon  dura  à ciò  , non  foiTe  un 
uolcrfi  concraporre  al  diuino  uolere  : fdelfe  per  il  meglio  d'andare 
allaconfolamce  defconfolatijddiandoche  da  ella  letbde  infegnato 
quello  che  in  quedo  negnciolbdè  piu  utile  à faretlaondc  heboe  da 
Id  queda  rifpoda.  Spendi  pure  tutto  quello  che  tu  hai:  pcrche’l  mio 
figliuo'o  è rìccbistìmo  » & non  mancherà  di  ricompenlarti  di  tutto 
qucllo,ch’à  Tua  laude  baurai  Tpefo  . Ma  hauendo  edà  nel  palcfare  il 
legrcto  di  tal  maniera  con  molte  parole  di  Tua  mutationc  ofeurato 
quello, che  in  modo  ninno  non  fe  ne  poteua  trare  frutto  per  Tedifì* 
catione  de  gli  altri, accorta  di  quedo  errore  , fi  gettò  à piedi  del  Si« 
gnore  fupplicandolo,  ched  degnade  modrarli  quello  che  a lui  iode 
piu  à grado: accendendola  parimente  del  ualore  di  metterlo  ad  effèt- 
to? per  il  che  da  queda  rifpoda  della  diuina  benignità  meritò  d’ellè 
ce  del  tutto  ccttidcata;con  dirle,dà  la  mia  pecunia  al  banco  : accio- 
cbe,uenendo  io  con  l’udire  la  rifcuota.Da  quede  parole  le  fu  infegna 
to  che  quelle  cofe  ch’ella  dimauaragioneuoli,  & mandate  dallo  Spi 
cito  d’iddio, ueramente  nafceuano  dalla  radice  deirhumano,&  prò 
priofcnfo:laondc  da  quell  bora  inanzi  cominciò  à lentareil  rigore 
del  dio  proponimento,  & quedo  fece  meritamente;  poi  che  nel  ucrb 
(fi  come  ne  rende  tedimonianza  Salomone)la  gloria  del  Re,  è nel  te 
nere  fegreu  laparola,ma  quella  d’iddio  nel  cercare  il  ragionamentou 


DI  CHE  ^VEB^SIT^"  C^C10'Ì{E  SIU 
aaeUo  di  fpiritiiale  matrimonio . Cap.  1 1. 


V’HO 


E N T R E ch’ella  offèriua  al  Signore,col  mezo  d’al 
cuna  breue  oratione , ogni  dia  auerfità  dalla  quale 
unto  nello  rpirito,quanto  nel  corpo  fi  fentide  mole 
ltare,&  parimente  ogni  dilettatione  tanto  interna* 

quanto  ederna,dalla  quale  potede  eflcte  ingannata, 

egli  1 apparuc  ponando  con  ambedue  le  roani!,  quad  per  ornamen- 
(o,quedc  duecofe,  ch’ella  gli  hauea  offerte,  cioè  la  dilettatione  i & 
l’auctdtà  nella  forma  di  due  gioiod  anelli , il  che  comprendendo  el- 
la,continuò  poi  à ridire  fpeffè  uolte  la  detta  oratione  . Auenne  poi 
che  dopo  alcuno  tempo  dicendo  una  uolta  latnedefima  oratione  , 
t’accorfcjchel  Signore  Gi e sv  con  l'anello  della  dnidra  mano,ilqua 
le  già  hauea  udito  dire,cbe  dgnificaualacodanza  ne  corporali  alfaa 
ni,l’impiadraua  l’occhio  dnidro  , &da  quell’hora  inanzi  quel l’oo- 
cbio.il quale  paruc,cbe  in  ifpitito  le  fodè  toccato  dal  Signore  , feniì 
poi  (empre  ciTcre  offclb  da  corporei  dolore,  di  maniera , che  mai  do- 
po intieramente  non  ne  diuenne  fi  come  prima  Tana  . Quindi  cotn- 
prcfejchc  fi  come  ranclloc  légno  di  mauimonie,  che  coli  l'aucrfità 
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tanto  interne,  quanto  cftcrnc  fono  ccrtczzadclla  diuinacIcttfone,& 
Ucngonoquafi  à fate  un  matrimonio  deli  anima  con  Iddio,  &que> 
fto  di  tal  maniera  , che  chiunque  fi  troua  tribulato,',  ueramente.anzi 
confideratamcnte  può  dire  quelle  parolc.cioè.ll  mio  Signore  Giesv 
Chr  I STO  col  fuo  anello  m’ha  di  già  data  Taira  ipcrclics’cglineira 
uerfità  non  mi  manca  di  quello  dono.cioè  di  darmi  fortezza  d’indrt 
zare  l’anima  à Iddio  per  la  gratitudine, in  laude, & in  rendimento  di 
gratiejparimcntc  potrà  feguire  con  allegrezza  , che  non  mi  uenght 
anco  meno  di  quc(lo,d’adornarmi  di  corona  come  fuafpofaipcrcio- 
che  la  gratitudine  ncli’aucrfità,non  è altroché  una  oroatisfima  glo- 
ria di  corona, incomprcnfibilmente  piu  prctioia  che  oro, o topazi. 

CHE  Ljl  COVjOL^TJOTi^E  HV  M SCEMjl 

Udiuina»  Cap.lll. 

H E la  contriarietà , ouero  la  priuatione  del  diletto 
nella  penaifia  unaugumento  di  gloria,  ella  ne  rice- 
uette  dal  Signore  un’allai  apparente  tellimonianza^ 
quantunque  non  laconofctiTc  bene.Aucnne  adun- 
que,che  un  giorno  circa  la  fella  dello  Spirirofanto, 
fii  alTalita,  & tormentata  da  un’ coli  intolerabile  dolore  di  fianco; 
che  tutti  gli  alianti  haurebbono  piu  torto  potuto  giudicare,che  quel 
giorno  medefimo  ella  nedouelle  morire  piiiageuolmenie,  che  gua- 
rirne mai,fe  di  già  non  hauertero  faputOjche  fpelTc  uolte  dalla  pasfio 
ne  di  limile  infermità  era  rimarta  libera:pcrcioche  il  benigno  amato 
re,&  pio,&  nero  confolatote  dell’anima  (ua,le  rendeua  quello  cara- 
bio,ch’ogni  uolta,cheper  negligenza  di  quelle  perfone,  cheferuiua- 
no  era  lafciata  fola  à giacere  , erto  benignislimo  le^  trouaua  femprc 
prefente.la  cui  foauisnma  prefenza  temperaui  il  fuo  dolore  . Ma  fe 
aucniua,ch’ella  folle  fcruita  diligentemente  alThora  il  Signore  fi  riti- 
raua  à dietro,^  confeniiua,cbe  quel  dolore  crefcellè , à fine  di  dare 
à conofeere  manifcllamente,  che  quando  alcuno  è piu  abandonato 
da  gli  fiumani  aiuti  , che  tanto  maggiormenteè  rifguardato  dalla  di 
uina  mifcricordia.uencndo  poi  uerfo  la  fera  di  quel  giorno  detto, ef- 
fendo  ella  molto  afflitta  dal  dolore  grandislimo:  sforzandoli  piu  eh* 
ella  puote,alzò  la  mente  al  Signore,  pregàdolo  fi  degnaired’allegcrir 
le  quella  pasfione  :la  ond’egli  alzando  le  fuc  braccia  , dimortrò,  che 
quali  per  uno  ornamento  ponaua  imprcllò  nel  fuo  petto  quel  dolo 
re  ch’ella  hauea  quel  dì  patito.  Parendo  a lei,  che  quell’ornamento 
forte  perfetto,non  hauendoda  ninna  parte  alcuno  diflètto , tutta  di 
ciò  rallegrata  cominciò  à fperare,  che  da  quelThora  nedouertè  ho- 
mai  cclTare  il  dolore.  Apptcilo  il  Signore  le  dilTe, quell  altto,che  do- 
po 
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po  tu  patirai , agglongerà  fpicndorc  i quefto  bello  ornamento  , per 
cloche  fe  ben  pareua  ch’egli  folTe  ben  fornitodi  gioie  , nondimeno 
non  rifplendea  molto , à guila  d’oro  alquanto  ofeurato  . Ma  quella 
feguentetribulatione,  nella  quale  ella  incorfedopo , fu  una  pi  de 
non  tanto  graue  da  Topportare, ch’ella  non  folTe  piu  trauagliata  dalla 
contrarietà  delia  dilcccatione  > che  dall’acerbità  del  dolore  . 

SI^  FILE  ET  B\VTT^  OCH  l 
tranfitoria diUttatione  . Cap.  IIIl. 

I c I N o al  giorno  della  feda  di  San  Dattolomeo,in 
corte  in  tante  tenebre,  per  cagione d’una  difptdina' 
ta  mancnconia  , accompagnata  anco  da  impatien- 
za, che  in  gran  parte  le  pareua  haucre  perduta  la  gio 
códità  della  diuina  prcfcn7a,&  perfeuerò  di  queda 
maniera  tin’al  Sabbato  , che  per  rinrerceslìont  della  Vergine  madre 
d'iddio  ucnendo  allegerira,  li  rallegrò  alquanto, &quedo  fu  à pun> 
co  neU’hora  ch’4  honore  di  lei  li  camaua  queU’anrifona , che  dice  . 
Stella  Maria  maris.  Poi  nel  giorno  fcguente.che  è la  domenica,rallc 
grandoli  di  uedere,  che  per  la  benignità  d’iddio  era  tuteauia  fàunrita 
piu  uezzofamente;  maripofandoappredoalla  fua  impatienza,  Bc  i 
gli  altri  fuoi  didètti:  cominciò  à fentirne  grandisdmo  difpiaccre.  Sup 
plicando  al  Signore  per  la  liia  cmcndationecon  tanta  badezzadi  fpt 
rito,  che  per  cagione  di  molti,  Bc  molti  errori,i  quali  conofccua  che 
erano  in  lei,quali  difperatamente  diceua  coli  al  Signore.  Ecco  ò mi 
fericordiolislimo  Signore,  degnati  di  por  line  a’mici  mali:  poi  ch’io 
non  ui  pongo  ne  fine,  ne  modo:  liberamente , & mettimi  apprello 
di  te,&  lia  contra  di  me  la  mano  di  chi  tu  uorrai.  Ma  hauendo  il  be 
nigno  Signore  cópaslione  di  queda  fua  difeontentezza  : le  dimodrò 
un’orticeilo  molto  picciolo  , Se  anco  drctto,ii  quale  tutt’era  pieno  di 
dmerfi  dori.  Se  di  uaga  frefehezza,  ma  d’ogni  intorno  circondato  da 
fpine  , & quiuianco  u'era  un  poco  di  mele  , checorreua  in  elfo  , & 

Folle  dille,  uoredi  tu  piu  todu  godere  della  dilettarione  , chedal- 
amenità  di  quedi  fiori  potredi  riceuere  , che  quella  che  da  meri 
può  auenirc  f à cui  ella  rifpolc . Non  mai  per  niente  Signore  Iddio. 
ApprelF.'le  modrò  poi  un’altro  orticello  fangofo,  nondimeno  co- 
perto di  uerduraadai  uile,  edendoui  per  dentro  alcuni  piccioli  dori 
di  niuno  ualore,  & d i poco  colore,di  che  parimente  le  dille  il  Signo 
re.ricuntentaredi  piu  rodo  di  quedo,che  di  me?  per  Icquali  parole 
quali  sdegnandod  rifpole  , da  quedo  lontano  dall’anima  mia  , che 
mai  preponghi  à te  fommo,  dabile,  fulo  , ucro,  & eterno  bene,  cufà 
•Icuua  fouuata,&  uilc,  non  dico  buona,  ma  cattiua,à  cui  didc  il  Si 
* gnore 
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g;nore  prrochr  adunque  ti  difHdi  canto , quaii  come  fé  tu  non  foiil 
odia  carità  , nella  quale  coniiiene  Tempre  edere  cia(cuno,ch‘abondi 
di  tanti  beni,  quanti  fai  cu.  Perche  adunque  ragioni  dilperatamcnco 
dc’tuoi  pcccacitpoi  ch’egli  è cofa  certa  fecondo  la  tedimonianza  del 
lafcritcura,  che  la  canti  copre  la  moltitudine  de’peccati . Perche 
non  meui  tu  anco  la  tua  uoloncà  inanzi  alla  mia  ^ poi  che  per  que« 
da  cagione  fenza  adanno  d'alcuna  auerdtà  potrcfti  uiuerealTai  agra 
ta,  6c  honedamentc,hauendo  il  fauoiedegli  huomini,&  la  fama  di 
fantità , fi  come  nella  fignificatione  dell’orto  fiorito  ti  dedi  i uede- 
re,  & in  quell’altro  fangofo  ti  dimodrai , per  quella  poca  uerdura  , 
quale  lode  la  diiettatione  della  uita  carnale . A quede  cofctdideellt 
ò uolcde  Iddio:  dico  mille  nolte,  ch’iddio  uolcde  , ch’io  nel  difpreg 
giare  rotto  fiorito, hauesfi  parimente  rinunciato  il  mio  uoiere,ma  io 
temo  : che  per  l’angudia  di  quello  non  fosfi  piu  leggiermente  con- 
dotta à ricularlo  . A cui  foggiunfc  il  Signore  : Di  queda  maniera  l’a- 
bondanza  della  mia  pietà  luole  ridringere  a’ miei  eletti  tutti  gli 
agi  temporali , per  mezo  del  rimordimento  della  confeienza  , accio 
che  poi  uenghino  piu  ageuolmemc  à preggiare  poco  quede  fimili 
cofe . A quedo  parlare  ella  rinunciò  l’aft'ctto  d’ogni  diiettatione  can- 
to leiredre  , quanto  celede  , inchinandoli  tutta  fopra  del  petto  del 
Tuo  diletto  con  fi  gagliarda  impresfione  , fi  fermamente  appoggian 
doli  quiui , che  le  paretia  che  con  cutco’l  potere,  c’baiicsfino  generai 
niente  tutte  le  forze  dell’humane  creature  , non  farebbono  mai  da- 
te fufHcientcdi  rimuoucrla  pure  un  poco  dal  luogo  doues’era  appog 
giara  : rallegrandoli , chelefodc  dato  conceduto  di  ritrate  dal  fianr 
co  de  l corpo  del  Signore  , uno  uiuifico  làpore  molto  piu  foaue,  di 
quale  fi  uoglia  foauità  di  balfamo  . 

DJ  CHE  S'  JL  SlG7ipJ{,E 

aWantma  bumiliata . Cap.  F. 

E L giorùo  di  San  Matteo  Apodolo,  hauendo  il  Si 
gnure  Iddio  con  larga  beneditione  di  dolcezza  man 
data  la  Tua  grada  fopra  di  queda  Vergine,  nel  alza- 
re dclcalice  alla  mcda,odèr(e  ella  il  medefimo  cali- 
ce, per  rendimento  di  grane,  cominciando  poi  ari 
uol  tare  dentro  del  fuo  cuore,  che  di  poco  profitto  cagione  farebbe 
data  queda  olfcrta  s’ella  nó  ofFeridc  anco  fc  deflà,  con  animi^di  Top*- 
portare  per  amore  diCuRisro  ogni  trfbulauone,  & con  unauiolen 
zadi  uiitu  Icuandofi  dal  (cno  del  Signore,  in  cui  le  parcua  edere  in 
molte  delitic,fi  gcaà  à terra  in  guifa.oome  fe  ella  folle  à punto  un  ui- 
Ic corpo m orto, & cominciò  à dicccoiLlo  Signore m’odcro  pronta  à 
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patire  ogni  cofa,  per  la  quale  tu  ne  posfi  re  Ilare  lodato  : per  le  quali 
parole  le  paruc,chc’l  Signore  (i  mertelTc  i giacere  in  terra  à canto  lei 
& le  (JiccHe, quali  raccogliendola  à fé,  quello  c mio.  Per  la  potenza 
di  quella  uirtù  ella  p refe  tanto  animo,cirella  fi  rizzò  uerfo  del  SignQ 
re.  Se  gli  dille.  O Signore  Iddio  mio  io  fono  pur  opra  delle  tue  mani 
à cui  egli  rilpofc’  Quello  t’è  di  nuouo  aggiunto  à gli  altri  doni , che 
il  mio  amore  farà  tanto  intrinficato  con  elio  te,  che  fenza  tc  non  uo 
glio  beatamente  uiuere.  Marauigliandofi  ella, ch'egli  fi  folle  degna- 
to di  dire  una  parola  di  tanta  importanza,  gli  dille  . Perche  parli  tu 
Signore  di  cotella  manierai  perche  ti  fei  tu  degnato  di  dilettarti  tan- 
to di  quella  tua  creatura , hauendo  infiniti  amici  cofi  nella  terra  co- 
me nel  cielo,  co'quali  tu  puoi  uiuere  beatamente  anchora,ch'io  non 
fòsfi  mai  (lata  aeata^  A quelle  parole  nTpofe  egli.  Colui  che  Tempre 
hebbemeno  un  qualche  membro  del  Tuo  corpo,  non  ne  fcntc  quel 
dolore,  che  lentirebbe  uno,  à cui,  ellendo  già  grande,gli  folle  taglio 
to.  Il  cheparimenteauiene  à me,che  dopo  ch’allogai  in  te  il  mio  a- 
more,non  potrei  mai  conTentire,  che  fosfimo  l'uno  dall’altro  diuifi. 

DELL'OVEn.^TIO'^I  DELV^VJMA 

nell'effetto  della  mejfa  . Cap,  V I, 

E L giorno  della  fella  di  San  Mauritio,  dicendoli 
la  meda  : mentre  che  fi  apparccchiaua  il  Sacerdote 
con  le  fccrcte  alla  conTacrationc  deli’hollia,  riuol- 
tandofi  ella  al  Signore, gli  dille  quelle  parole. O qui 
to  incllimabile,quanto  eccellente,  quanto  reuertn^ 
da  c quell’opra, ò Signore,la  quale  tu  adelTo  oprarai,certamenteella 
è tale,  chela  balTezza  mia  non  ardifee  d’alzare  gli  occhia  riguardar- 
la: la  ondeabballandomi,  & nella  profonda  ualle  dell’humiltà,  ri- 
mettendomi à pen  farne  quello, ch’io  potrò,llarò  quiui  afpettando  la 
mia  portione:  percioche  quindi  n’ha  da  uenire  lafaluteà  ruttigli 
eletti.  A cui  dilTe  il  Signore.  Quand’egli  auiene  ch’alcuna  madre  uo 
glia  tal  uolta  fate  alcuno  lauoro,ò  di  lcta,ò  di  perle, ne  porrà  tall’ho- 
ca  il  Tuo  picciolo  figliuolo  in  luogo  aIfo,acciochc  ne  tenghi  il  filo,  ò 
le  perle, oueto  le  porghi  qualch’altro  aiuto  fimile.Cofi  ho  fatt’io.che 
ponendoti  in  piu  alto  grado,difpofi,che  tu  ti  ritrouasfi  à quella  mef- 
fa,à  fine  che  lem  offerirai  il  tuo  uolere  d’ellere  uolontieri  prontafeó 
quanta  malageuole fatica  fi  Ila  ^ di  potere  feruirc  à fare  , che  quella 
oblatione,  laqnale  è di  grandisfimo  profitto  à tutti  i Chrillianicolì 
uiui,  come  morti  uenille  à fortire  il  pieno  efiètto  fecondo  la  Tua  de- 
gniti: All'hora  per  quello  che  per  te  fi  potefle  oprate,  mi  ucrtclli 
perfettamente  à recare  aiuto  alla  mia  opcratione . 
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cuore  d'iddio . Cap,  y IJ . 

El  giorno  della  feda  dc’SantiInnocenti.in  quello, 
ch’ella  era  per  apparecchiarfi  alla  fama  comunione , 
fu  impedita  dallaflalto  di  diuerfi  penfieri:  per  il  ch6 
chiedendo  di  quello  grana  al  Signore  del  iuo  diui- 
no  aiuto, n’hebbc  quella  rifpofla  dalla  benignislìma 
milcticordia  d’iddio  : fe  mai  alcuno  fu  che  combattuto  daU’huma- 
na  tentatone  pieno  di  ferma  fperanza  , ne  rifugi iTe  folto  l’ale  della 
mia  protettione,  certamente  pollo  dire  ,ch’unan’è  la  mia  colomba» 
come  quella,  che  tra  le  migliaia  da  me  fii  fcielta  : laquale naj^'uno 
de’fuoi  occhi  ha  tradito  il  mio  diuino  cuore.  Di  maniera,  che  s’io  uc 
desìi  di  non  poterla  fouenire,  ne  fcntirci  colìdifpraccuoledifcontea 
rezza  nel  mio  cuore,  che  con  tutte  le  celcfli  richezze  noi  potrei  allc- 
grare.  Gli  eletti  hanno  uno  protcttore,iIquale  mi códringc  à douerQ 
fempre  circre  largo  nel  conferire  in  tutti  iloro  bifogni.A  cui  cllafog 
gionfe.  O Signor  mio,&  di  qual  maniera  potrà  mai  cllerc,chc’l  tuo 
corpo  fenza  macchia, nel  qualenon  hauedi  mai  alcuna  contraditio 
ne, ri  poslìcondringereafopportarci  nelle  nodre  tante diuerfe  affll- 
tioni  & egli  à lei  tifpofe.  A quello  eh’intcnde  , leggiermente  lì  pcr- 
fuadc  unacofa.  Pcrcioche  l’Apodolo  parla  di  mc^  edere  debito  di 
ciafeuno  d’aslimigliarli  a’ fratelli  in  ogni  cofi  ; accioche  ne  posll  di- 
uentare  raifericordiofo,  & di  piu  le  dilfc  anehora  , uno  de  gli  occhi 
della  mia  eletta,  col  qual’ella  ferifee  il  mio  cuore , è quella  lìcura  fi- 
danza, la  qual’ella  fempre  dcbb’haucre  in  me,  ch’io  nel  ucro  posfi, 
fappi,  & uogli  in  tutte  le  cofe  fidelmente  clTcte  a lei  prefente,&  que 
da  confidanza  è di  tanto  ualore  appredò  della  mia  pietà  che  per  co 
la  alcuna  io  non  podb  mai  edere  da  quella  lontano.  A quede  paro- 
le rifpofeella.  Signore  mio,cdcndo  la  confidanza  un  bene  tanto  lì- 
curo  , che  niuno  non  la  può  hauere  fenza  tuo  dono  fpetialc , chi 
non  l’hauede adunque , che  pena  potrebbe  di  quedo meritare^  Egli 
all'hora  dide.  Ciafeuno  è potente  di  legatc,&  di  uincere  in  qualche 
parte  almeno  lafua  pufillanimitàifpcnalmentccol  tedimonio  delle 
fcritture  , & fe  egli  non  porrà  col  cuore  intiero  ; almeno  con  la 
bocca  potrà  dire  quelle  parole  di  Giobe  . Se  io  laro  affogato  nel 
profondo  deH’inferno  , di  quiui  pure  mi  liberarai  , & quell’altro 
detto  . Anehora  , che  tu  m'uccidcslì,  nondimeno  pure  fpttarò  ia 
te , altre  colie  Umili , ' 
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DELLA  MESSAy  7»£R  MEZO 
’ delle  quali  potiamo  udire  Jpiritualmente  detta  mejfa.  Cap.  VI  / /. 

Ssend’ella  un  giorno  ìndifpoda  di  manie» 
ra  ch'ella  non  poteua  eITcreà  udire  lamella,  & do- 
uendoli  comunicare , con  un  cuore  turbato  dilTe  al 
Signore:  Ecco  ò mio  amancislìmo  à chi  potrò  bora 
imputare  fe  non  à te  folo,  8c  alla  tua  diuina  ordina 
rione  quello  impedimento  di  non  potere  hoggi  elTere  à udire  la 
tnelìa  ^ & come  potrò  adunque  apparecchiarmi  bora  al  riceucrc  del 
tuo  facratis limo  corpo  & làngue,  eUcndo  io  ufata,  li  come  mi  pare, 
di  cominciare  Tempre  la  mia  principale  preparatione  dall’intentione 
dell^melTà}  à cui  rifpofeil  Signore;  ATcoltamiun  poco, non  fai  tu 
che  Ici-redenta  col  mezodcl  Sangue  mio  , Se  che  trentatre  anni  di 
tempo  che  tutto  fpeli  in  quelloehlio  affaticandomi  per  te,  niente  al 
Ito  uole  quello  lignificate  ch’una  ambafeiaria  d’haucrti  à fpofate?& 
qui  Ab  ti  balli  per  la  prima  parte  della  mellà . Alcoltami  poi  che  Tei 
dotata  dello  fpirito  mio,  Se  impara  che  lì  come  in  quella  legatione 
per  trentatre  anni,  com’ho  detto,  m’aflàticai  femprc  corporalmente, 
che  coli  nello  fpirito  celebrata!  nozze  giocondisfime  Se  dclideratisH 
ine  per  la  tua  congiunrionc,  Se  quella  farà  la  feconda  parte.  Afcolta- 
mi  dico,poi  che  lei  piena  della  mia  diuinità  , Se  riconofei  ch’elTa  ti 
rende  forte  all’^crnc  molcllie  del  corpo , accioche  posii  minillrare 
interne  l'oauisljme,Se  gratiolislime  fpirituali  delitie.  Se  quello  ti  fia 
per  la  terza  parte  . Afcolta  anchora,poiche  tu  fei  fantificata  dal  mio 
amore.  Se  confiderà  che  con  effetto  da  te|non  hai  cofa  alcuna,  ma  tue 
to  riceui  da  me  quello,  per  cagione  di  cui  mi  puoi  ellcre  à grado,Sc 
quello  fia  la  quatta  parte.  Nell’ultima  udirai  poi  che  fei  per  la  mia 
congiontione  tanto  inalzata,Seguardata,ch’clfendomi  data  ogni  po 
tenza  nel  cielo,Se  nella  terra,  non  pollo  da  alcuno  elIcrc  impedito, 
ch’io  non  t’elTàlti  con  elio  me  fecondo  che  farà  il  uolcr  mio  di  fate, 
che  ben  fai  ch’egli  è ragioneuole  nominarli  Rcina  la  congiunta  alla 
matrimoniale  camera  del  Re,  Se  che  parimente  la  fi  dcbb’honotare 
degnamente  Se  però  uoltàdo  à quelle  cofe  la  tua  méte, prendi  diletto 
di  loro,&  non  ti  ramarìcare  piu  di  non  bauete  potuta  udite  la  mella . 

DELLA  DI5T  EliJS  AT  10V.E  DELLA  C^ATIA 
{otràitayei  della  uirtà  deU'oratione  che  fi  fa  per  gli  altri.  Cap.  IX. 

s B N DO  per  diuina  grana  riuelato  a una  pedona 
che’l  Signore  fidegnatebbe  col  mezo  deH’orationi 
i quella  congregationc  di  feiorre  dalle  pene  gran 
oltitudinc  d’anime , per  confeguirc  la  gratia,  fu  è 

tutta 
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tutta  Ja  (Ietta  congrégationc  importa  Toratfonc,  per  ilxrhe  ciTendo 
del  numero  una  (x>rtei  di  cui  quarto  libro  Ci  fcriue , iiauendo  q^.cIla 
oratione  finita  ch’a  lei  fi  com’all’altre  fu  ordinata , era  un  giorno  di 
Domenica  quello,ncl  quale  fi  fàceua  l’oratione  & s’afpettaua  la  li- 
berationedi  molte  anime,  perii  che  quanto  più  deuotamentepuo- 
te,  ella  orterfe  detta  oratione  al  Sig  nore  per  la  falute  di  quelle  ani- 
xnt.  Ma  dopo  crtendofi  auicinata  piuappreilb  di  lui , & uedcndolo 
cella  Tua  gloria  a giiifa  d’uno  Re  » che  donaua  delle  mercedi,  ne  po 
tendo  ben  comprender  chiaramente  nerfo  di  chi  folTe  tanto  occu- 
pato il  Signore  io  donare , fi  uoltò  a lui  Si  gli  dirte  , Hauendo  tu  ò 
benegnislimo  Iddio  nell’anno  pafiàto  nella  fcrta  di  Santa  Maria 
Maddalena  fatto  iàperea  me  indegna,che  per  cagione  della  propria 
pietà , eri  sforzato  d’inchinar  a’tuoi  piedi  tuttala  tua  benignità  : per 
cioche  per  Tertempio  della  beata  peccatrice , ma  di  te  uera  amante, 
jn  ul  giorno  molti  aflai  bumilmente  figettaOcro  a’tuoi  piedi,degna 
ti  anco  d’aprire  clementemente  a me  il  prefente  tuo  negotio , tanui 
nafcortoagli  occhi  del  mio  intelletto . A qucrtoledirtè  il  Sigflfce: 
lo  difpenfo  i doni  ; per  querte  parole  ella  intefe  che  uolerte  ùifctire 
^ che  egli  difpenfaua  l’orationi  della  congrégationc  a rimedio  della  la 
Jiue  deli’anime,  ma  non  poteua  ella  però  uedere  alcuna  di  qucU'am 
me,auegna,  che  quiui  fodero  prcicnti  : la  onde  il  Signore  le  didc  , 
uoi  ancora  tu  offerirmi  il  guadagno  del  tuo  merito  neU’augumento 
di  querta  mia  donatione  ì Per  cagione  di  querte  parole  ella  fi  Tenti 
tutta  foauemente  addolcire  Se  non  fapendo  che  lUnione  deiraltre 
monache  del  Tuo  monarterio  bauedea  fare  querto  medefimo  edetto 
ch’ella  hauea  fattto  a inrtanza  delia  fbpradetta  perfona  a cui  era  data 

Itromedà  la  falute  di  molte  anime,accettò  gratiofamente  di  fare  quel 
o cb’l  Signore  l’hauea  detto  d’una  maniera  quafi  come  fcfpetial- 
mente  le  cbiededè  alcuna  colà  , per  il  che  gli  rifpofecon  allegro  fpi- 
jito,  fi  Signore,  & non  folamcnte  i miei  wni,  i quali  fono  quafi  un 
niente,ma  quelli  ancora  di  tutto  il  nortro  monarterio,  che  per  cagio 
ne  della  comunanza  ch’io  ho  con  l’altte  Torcile,  mercè  della  tua  gra 
tia,ufurpand’io  tutti  i detti  beni  loro  uniucrfàlmente  ofifero  quelli  c# 
grandisfimaallegrezzancli’unione  della  tua  perfetdone.  Il  che  fu  da 
lui  accettato  molto  benignamente  . Qmui  poi  il  Signore , come  fc 
quali  egli  non  hauede  altra  occupatione , fparfequafi  com’una  ocb 
bia  fbpradi  fc.  Si  di  lei , Se  le  dide  inchinandola  amoreuolmentea 
fc.  Attendi  a me  folo , Se  goderai  della  dolcezza  della  miagratia.Al 
l’hora  ella  gli  didè,  ò Signore  mio,dolcezza  mia,perche  cagione  mi 
priui  coli  in  turto  di  quel  dono  che  tu  bai  conceduto  a quella  perfo- 
naj  per  cui  cagione  a’c  fatta  l’oratione  per  l’anime  dico  del  donò 
della riuelatione  delle  dette  anime,  cfseadoti  pur  degnato  piameme 
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ài  manifcftarmi  rtolt’altrc  cofc  dc’tuoi  fegreti . A ali  cg!  rifpofe,  rf 
cordati  un  poco  quante  fpcflc  uoltc  da  te  ftefla  ti  chiami  uile , ripu- 
tandoti indegna  del  dono  della  miagratia.giudicando  piu  to(lo|clie 
dio  ti  ueghi  dato  à guifa  di  mercenario, che  con  fperanza  della  mer- 
cede fi  conduce  àferui re  altrui,  per  il  che  quafi  lenza  quel  dono  noiv 
mi  rcndcrcfti  fìdeltà  alcuna  , & s’à  quello  penfarai , potrai  metterti 
gli  altri  inanzi  , i quali  non  fono  menati  con  alcuno  dono  fimile  i 
quelli  concesfi  à te,  nondimeno  fi  uede  che  mi  fono  fideli  in  tutte  le 
cofe.a’quali  houoluto  agguagliarti  in  quello,  chefir  bcneàcompa- 
ratione  loro  tu  non  intendi  cofa  alcuna  dell’anime, nondimeno  p>cr 
ciochc  fidelmente  tu  t’affattichi  per  la  falute  loro , aoglio  però  ch'à 
te  non  manchi  parimente  quella  degniti,  la  quale  tanto  inalzi  negli 
altri . Con  quelle  cofc  ulcita  la  Vergine  quali  di  fe  llclTa  uenne  a co- 
noficerecon  quanta  marauigliofa  Sc  inelTabilc  degnatione  la  diuin* 
pietà  condefcendcalcuna  uolta  all'huomo , infondendo  in  lui  abon- 
dantcmentc  lafua  grafia  , & come  poi  tall’hora  gli  niegale  cofc  mi 
noti  pcrconferuarlo  nell’humiltà,laquarèfondamento,&  conicrua 
rione  delle  gratic , di  che  maniera  il  Signore  opri  nell'un  Si  nell’at 
tto  effetto , accio  che*!  ratto  ritorni  m bene  dell’amata  anima  . Pef 
h gratitudine  grande , & per  la  marauiglia  di  coli  infinita  bontà  d* 
Iddio  uerfodi  fe  dimollrata , druenuta  quali  pazza  & quali  elTendo 
in  fe  flelTa  annihjlata,uenendofi  meno  cadde  fopra  del  petto  del  Si 
gnore  dicendo  quelle  parole  r Signore  mio  la  mia  balTezza  non  pud 
fopportare  quello  pelo,  per  il  che  egli  all'hora  le  feemò  la  grandezza 
di  quei  alti  penfieri,la  ond’ella  poi  uenne  à ricourarc  lefmarire  fòr- 
ze, Sc  poi  le  dille.  Poi  ch’egli  è tanto  à grado  ò benigntsfimo  Iddicì 
alia  incomprenfibiie,&  inefpicabile  fapienza  della  tua  prouidenza, 
ch’io  manchi  da  quello  dono, non  uogiio  mai  piu  defiario  per  l’aue 
ni re.  Ma  ò Signore  non  m’ellaudiraialmenoquado  io  ri  pregarò  per 
gli  amici  miei^à  cui  egli  rifpofe,  quali  giurando,  per  la  diuina  uirtù 
mia  certamente  che  tu  farai  cllaudita,&  dia  foggionfe,  adunque id 
priego  bora  per  quella  perfonaebe  fpelTèuolte  mi  s'è  raccomandata. 
Dette  le  parole  lubito  uideufciredal  petto  del  Signore  com’un  pie 
dolo  rio  di  chiillalliiia  purità  & correre  nell’interne  parti  di  quella 
per  cui  ella  pregaua,per  il  che  fi  molTe  à ricercare  al  Signore  qudlo 
che  quello  importallc  dice  dogli;  Signore  di  che  profitto  può  cflère  è 
colici  quello  efictto, non  fentéd’dla cotale  infiu^of  à cui  egli  dillè  : 
Quando  un  medico  da  à bere  la  mediana  aH’infermo  , non  auiend 
che  fubito  finita  di  bere  posfino  i circonllanti  ucderlo  fano  nc  mari 
co  elio  inférmo  è di  fubito  fanato . Ma  il  medico  che  sà  la  uirtù  del 
la  medicinale  bcuanda,  conofee  molto  bene  di  che  maniera  ella  bab 
bi  àgiouare  all’infermo,  a cui  foggionfe  cllà,  perche  adunque  Signo 
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re  nondifcacci  da  lei  i difordinati  coftumi  Se  gli  altri  fuoi  diffetti 
per  cagione  de’quali  k)  t’ho  tante  uoltc  fupplicatoì&  egli  le  cifpofe  : 
Egli  e detto  di  me  ch’clTendo  fanciullo.profittaua  d’età  & di  fapicn< 
za  dinanzi  a Iddio,&  agli  huomini;  cofi  auerrà  di  quella  perfona, 
che  d’hora  in  bora  andrà  migliorando,&  del  uido  ne  farà  uinù,ond‘ . 
io  le  perdonato  ogni  colà  ch’è  humana,  acciochc  dopo  della  prefea 
te  Ulta  la  poslì  parimente  godere  ogni  cofa  ch’c  apparecchiata  all’huo 
mo,  il  quale  hò  rilloluto  d’clTaltare  fopra  de  gli  Angeli. Aiiicinando 
e poi  l’hora, nella  quale  elle  fi  douean  comunicare  pregò  il  Signore, 
che  quant’anime  a i ptieghi  della  fopradetta  perfona,qucl  giorno  ha 
ueflc  liberate  dalle  penc,&  congiunte  a’celcftl  cori, ch’altri  tanti  pcc 
caroti  di  quelli  però  che  fi  doucano  faluarc  fi  degnallc  conuertirc , 
non  intendendo  diadi  pregare  per  quelli  che  s’hiaucuano  a danna- 
re, con  anticipare  loro  il  tempo  della  fuagratia.  Ma  uolcndo  il  Si- 
guore  correggere  quella  fua  pufillanimità  le  dille:  Non  fono  cote- 
fli  i meriti  della  degnità  ddla  prefenza  dcU’im maculato  corpo  , Sc 
fangue  miopretiolo  ; pcrcioch’anco  quelli  che  fono  in  (lato  di  dan- 
oatione , ponn’dTer  riuocati  a quello  di  uita  migliore,  la  onde  con- 
fiderand’clla  per  quelle  parole  la  larga  fua  benignità  gli  diflc  . Poi 
che  la  tua  inellimabile  pietà  fi  degna  tanto  grandemente  di  compia 
cete  a i miei  indegni  prieghi,  fupplicherò  la  tua  diuina  pacllà  neU 
l'unione  deH’amorc  Sc  dd  defidcrio  di  tutte  le  tue  creatureche  qua 
to  è (lato  il  numero  deU’anime  fopradettc,  che  mi  concedi  che  tanto 
fia  quello  de’pcccatori  c’hoggi  uiuono  in  (lato  effdanationc , ac- 
doche  douunque  fien  ò peruenghino  nella  tua  gratia , per  quelli 
adunque  ti  priego  fpetialmcnte  che  ti  degni  d’elfere  pregato , ne  uo- 
glio  fra  quelli  (cieglicrc  alcuno  dc’miei  amici  ò parenti  ò congionti. 
Per  il  che'accetando  i fuoi  prieghi  il  Signore  benignamente  nela 
uollc  certificare  : la  onde  di  nuouo  ella  gli  dilTe:  Signore  io  norrei 
faperc  da  te  quello  che  piu  ti  fòlle  à grado  ch’io  facesfi  per  fupplimc- 
to  d’oratione  pel  colloro  . Ma  non  hauendo  di  ciò  rifpolla  alcuna  ti 
tornò  à , dire  , io  (limo  Signore  che  la  mia  infideltà  non  meriti  ri- 
fpolla di  quelle  cofe  ch’io  ti  ricerco  : pcrcioche  tu  che  fei  conolcito- 
re  di  tutti  i cuori,ucdi  il  mio  cofi  infingardo  che  forfè  non  potrei  fo- 
disfare  alle  cofe  che  mi  fiilfero  commandatc.All’hora  il  Signore  con 
un  uifo  fueno  le  rifpofe  pietofamcntc  dicendo  : la  confidanza  può 
agcuolmcntc  ottenere  ogni  cofa , nondimeno  s’alla  tua  deuotione 
non  parcllèd’aggiugncrequalch’altra  cofa  ballarà,  folochetu  dicKÌ 
trecento  & felumacinque  uolte.  Laudate  Domimmomnes gentes , per 
fupplimento  della  mia  diuiua  laude,  doue  per  loro  fi  fo^e  manca- 
to di  diligenza . 
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della  laude  d'iddio  & del  marauigltofo  effetto  della  [atra 
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Cap.  X, 


A V E N d’b  5 s a nella  fella  di  San  Mattia  ri IToIu- 
to  di  lafciare  quella  mattina  la  cómiinionecflcnde 
impedita  da  diuerfe  cagioni , & alla  prima  medà 
dandoli  aUcHcre  intenta  à Iddio, & à ic:il  Signore 
le  li  dimollcòairhora  con  tanto  amiche  itole  afTet- 
to  , quanto  mai  l’un’amico  ali’alcro  fi  posli  con  piaceuorafictto  dar* 
ù.  Ma  non  eHend’ella  di  quello  molto  fodisfatta,!!  come  quella  ch’à 
maggiori  beni,&  con  migliore  modo  era  auezzata  tutta  fequellrar^ 
fi  da  fe  Hcdà  & di  traosformarli  tutta  nel  diletto, quale  li  chiama  filo 
co  conl'umante  Hi  lique^rli  tutta  dall’ardore  di  detta  carità  , per  il 
che  dcliaua  adunque  d’unirfi  à quello  con  interna  congiuntionc  . 
Ma  non  porendo  all’hora  per  maniera  alcuna  conlcguire  quella  gra> 
tia,Iafciandn  quello  pennero  , fi  riuoltò  tutta  alla  laude  d’iddio , lì 
com 'ella  era  folita  di  fare t cioè  laudando  prima  TimmenTa  bontà  8c 
degnatione  della  Tempre  ucncranda  Trinità  per  cagione  d’ogni  gra- 
tia,la  quale  dalla  fua  abillale  Toprabondanza  Tu  mai  infufa  nella  Talu 
te  di  tutti  quelli  che  Tono  beati . Dopoi  per  ogni  grana  Tana  alla  di' 
gnìslima  madre  d'iddio  . Terzo  per  ogni  gratia  infufa  nella  lànrisli- 
tna  humanità  di  Chr  l sto  Gì  e$  v.  Supplicando  àitutti  gencralmc 
te,&àciafcunoin  particularc,che  tutti  al  Tacrihcio  della  fulgente  & 
Tempre  tranquilla  Trinità,per  Tupplimento  di  tutte  le  negligenze  lo 
ro  li  degnalTero  ofFcrireogni  Audio , & ogni  preparatione  loro,  per 
mezo  dellequai  coTe  nel  giotno  della  loroA  Abntione,pcrTctramence 
clfendo  conTumati  Talirono  al  conTpetto  della  gl  oria  del  Signore  per 
edere  rimunerati  con  premi  cterni,&  qucAo  Taccua  con  dire  tre  uol- 
te  Laudate  Dominumomnes  gentesy  cioè  il  primo  à tutti  i Santi , il  fe- 
condo alla  Beata  Vergine  , & il  terzo  al  figliuolo  d'iddio . A queAc 
coTcil  Signorele  diAe:  IJi  che  maniera  faranno  i mici  Santi  ricom 
penTati  da  te  , quali  per  tuo  bcncra’ofFcriTcom  ogni  di  tante  cofe  , 
uauendo  tu  conchiulo'di  laTcìare  hoggi  quciroblatione  , la  quale 
nfaui  d’oAerirmì  per  loro  in  oblatione  di  gratie^  A qucAo  parlare  el- 
la non  diede  rirpoAaalcuna,ma  le  nacque  un  defìderio  grandisfìmo 
di  defìare  l’oblatione  della  fantisfima  HoAia , & di  trouare  maniera 
di  Tacrificio  da  potere  degnamente  offerire  in  laude  cternaà  Iddio 
Padre  , la  onde  per  cagione  di  tal  defìderio  meritò  hauere  qucAa  ri 
fpoAa  dal  Signore , cioè . S’hoggi  t’apparecchia rai  di  riceuere  il  Sa- 
crameato  del  mio  uitale  corpo  Se  Tangiie  , certamente  che  tu  potre- 
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fticonfeguirc  quello  triplicato  beneficio  c’hai  moftrato  di  dcfidcra- 
re  in  cotclh  mdfa  cioè  di  godere  della  miaamlcisfima  dolcezza, & 
che  liqucfatcad.il  fcruore  della  mia  diuinità  ti  fentisfi  tutta  transfot 
mare  in  me,  à guifà  che  l’oto  s’infonde  con  l’argento;  la  onde  poi  di 
uiui  nccauarcfii  un’ambra  pretiofisfima  da  potere  poi  offerire  à Id; 
IO  i’adrcin  eterna  laude  degnamente  , & uerrefii  anco  con  que- 
(l’effetto  à fodisfire  perfettamente  à tutti  i Santi  della  ricompenfa  lo 
ro.Pcr  qudlr  parole  ella  rimafe  tanto  conuinta  , & infiamata  di 
tanto  defiderio , che  fc  le  fuffe  (lato  bifogno  di  paflare  per  il  mezo  di 
mille  fpade  , per  andare  à riccuere  quelli  facramenti  pieni  d’eterna 
fallite  , non  le  farebbe  paruto  difficile  ne  malageuole.  Apprcilbpoi 
hauendo  tieeuuto  il  corpo  del  Signore,fi  uoltò  molto  deuotamente 
à ringraiiate  Iddio,  per  d che  il  detto  amatore  de  gli  huomini  prdè 
à ragtonarlcdi  quella  maniera  ;hoggi  dal  tuo  proprio  uolere  molla 
ti  rilbluelli  infieme  con  Taltrc  di  feruirmi  nella  paglia , nel  loro  , & 
ne’mattoni , & io  t'ho  Icielca  fra  il  numero  di  coloro  che  foauisfima 
mente  li  fatiano  delle  ricchezze  della  merfa  reale. Auenneche’l  me 
dclimo giorno  un'altra  delle  compagnie  non  li  uolle  comunicare  , 
per  il  che  tifa  dille  al  Signore;  Perche  ò mircricotdiofrslimo  Iddio 
hai  tu  permelTo  checodei  babbi  riceuuca  quella  tentatione^àcui  egli 
diife:  Percioch’ella  tirò  tanto  di  lontano  il  copertoio  della  fua  indi 
gnità  dinanzi  à gli  occhi  fuoi , ch'ella  non  fii  degna  di  rifguardatc 
la  pietà  del  paterno  adetto  mio  . 
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defiderio  ch'ella  baueua  di  conformarfi  col diuino  uolere.  Cap.X  l. 

D E N D o unauolta  predicare d’una  indulgenza  di 
molti  anni(li  come  delle  uolte  s’ufa  di  fare)pcr  fobia 
uonc,ella  diife  al  Signore  con  cuore  deuotois’hora 
ò Signor  mio  io  fosli  abondancc  d’oro,&  di  ncchcz 
ze  molto  uolentieri  offerirei  il  tutto  acciochc  per  ca 
^ione  di  quella  indulgenza  io  poceslì  clfcre  alfolutade’miei  peccati 
a laude  & à gloria  del  tuo  nome.  A cui  egli  benignamente  rilpofc  ; 
lo  per  l'autorità  mia  ho  la  piena  rcmislìone  di  tutti  i tuoi  peccaci  , 
& di  tutte  le  tue  negligenze.  Non  coli  collo  finì  quelle  parole , che 
dubito  ella  uide  l’anima  fua  fenza  macchia  alcuna  rilplendctcd’nna 
bianchezza  di  neue.  Dopo  pallàti  alcuni  giorni  ritornando  col  pen- 
derò in  fc  ficlfa , & ueggendo  ch’ancora  era  l'anima  fua  rifplenden* 
ce  della  medeltma  bianchezza  di  che  prima  l’hauea  ueduta,  comin- 
ciò à dubitare  di  non  edere  tal  uolta  ingannata  da  quella  dimodra- 
Qonc  dell’  ianocenza  dell’anima , confidcrando  dafe  della  che  fe 
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qaclla  dinfiodrata  purità  foflè  ucra  & nm  inganno  , clie  pure  rjgio 
neuolmcnte  dcurebb’dicrealqiiantooffufcata  per  cagione  delle  (ue 
continue  negligenze  & Icggierczze  , nelle  quali  pctThumana  fragU 
lità  potcua  molte  uolte  ellcreincotia  . Ma  di  quello  feonforto  il  Si- 
gnore rollo  la  uolle  confolare  con  quelle  parole:  O non  credi  tu  che 
io  non  riferbi  à me  Hellò  maggiore  uirtù  di  quella  che  ho  data  alle 
ime  creature^  lodiedi  al  Sole  materiale  quella  uitjù,  ches’un  pan- 
no imbiancato  hauclTc  in  fé  riceuuta  alcuna  macchia,  prellamrnte 
con  la  uirtù  del  Tuo  caldo,  & dello  fplendoce,  ne  poslì  cHinguere  la 
macchia  , de  ne  lìa  refo  alla  Tua  prima  bianchezza  , anzi  nediuenti 
più  chiaro  di  prima  . Quanto  piu  adunque  potrà  aucnire  quello 
dcU'anima,  s’io  che  fono  crcatoredel  Sole,  per  cagione  della  mia 
niifeiicordia  l’baurò  indrizza  ad  eflcre  netta  da  ogni  fegno  di  pec- 
cato & di  negligenza,  potrò  conferuarla  Tempre  incontaminata,  pu 
rilìcando  in  lei  per  la  forza  della  bianchezza  del  mio  amore  tutto 
quello  ch’in  elTa  Tolse  macchiato  . Auennepoi  un'altra  uoltache  per 
cagione  della  troppa  conlideratione  della  Tua  indegnità  , & della 
Tua  puTillanimità  incorTein  tanta  angoTda,  ch’in  modo  alcuno  non 
banca  forza  di  poterli  cTscrcitarc  nella  laude  d’iddio,  ne  al  Tolito  co 
ftumeanlìare  & godere  delle  diuine  contemplationi  ; la  onde  linai 
mente  perla  grado  là  corapasTione  del  Signore, & per  cagione  della 
panici  pallone  della  Tantislima  cóuerlàtione  di  Gì  es  v CHRiSTO,le 
fu  conceduto  di  muouerlì  di  maniera  che  le  parciia  procedere  con- 
forme ai  Tuo  delìderio,&  d'eTscre  inanzi  al  Rede’Regi,di  quella  gui 
fa,  nella  quale  lì  Rima  che  la  Rema  HeRer  Tolse  dinanzi  al  Re  Anfue 
IO.  A CUI  il  Signore  benignamente  lì  degnò  di  parlare  conTolandola 
con  qucRc  parole:  Che  comandi  Signora  Reina^à  cui  ellariTpoTc,io 
chiedo  òSignorc  & con  tutto’l cuore dclldcro chela nialodcuoleuo 
lontà  s’adempia  Tempre  in  me  fecondo  quello  che  ricerca  l’ottimo 
tuo  uolere.  Per  il  che  egli  nominando  particolarmente  tutte  quelle 
perTone,  le  quali  s’erano  raccomandare  allefucorationi  le  diRczche 
chiedi  per  quella,  per  quella,^  queU’aitre  c'hoggi  lì  lo  no  racccman 
date  alle  tue  orationi;  & ella  à lui , ninna  cola  mi  piace  di  chiederti 
per  loro  , Te  non  chel  placidislìmo  tuo  uolere  s’adcmpi Tea  per  lutce 
quelle.  Appreflo  ToggiunTe  anco  di  nuouo  il  Signore,  che  brami 
tu  ch’io  facci  per  te  r & cRa  rilpofe  : Io  delidero  lópra  tutte  quante 
le  tue  ricchezze  che  tanto  in  me  , quanto  in  ogn’altia  creatura  lìa 
4idcmpiura  la  tua  placidislìma  , & lodcuolislìma  uniontà  , & per  me 
tiare  queRo  al  delìderato  effetto,  m’offì'ro  proniislima  à mcttvrt-  eia 
feuno  de’mici  membri  à quale  lì  uoglia  pena.  A quelle  parole  la  bo- 
-nignislìma  pietà  d’iddio,  la  quale  Tuole  infpitando  preuenire , & le 
•guitando prcmiacc,ierifpofc  coR;  Poi checon'tant’aff.tto  di  dcuo- 
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rione  ti  Tei  ingegnata  dimuoncrc  il  mio  uolcre  ; ecco  ch’io \io  pre- 
miare cotcfto  tuo  sforzo  fecondo  la  mia  confucta  beniuoienza , con 
quello  dono  , concedendoti  che  di  tal  maniera  tu  m’arrecchi  piace- 
re dinanzi  à gli  occhi  miei, fi  comefacefli  fe  quali  nooj,nai  pure  una 
minima  cola  non  hauesfi  mai  fatta  contra  del  mio  uolcre  . 

DI  Q^V  CEE^Cjt 

d'iddio  in  quattro  modi , et  come  in  e^o  fi  traf- 
figura . ' Cap.  XII. 


Antandos  I quciranrifona.  Tu  leflulo  meo  j 
& fra  l’alrre  parole,  ch’in  cllà  fono  quelle  particola 
rità,cbc  quanto  uolte  lì  ridicono, cioè.  Quem  diltgit 
anima  mea  : mi  diedi  à penfarc  che  in  quattro  modi 
li  può  cercare  Iddio  per  l'anima  fidelc,  il  primo:  In 
leCiulo  meo  per  no£lem  quaftui , udendo  inferire  , che  la  prima  uia 
per  la  quale  li  cerca  il  Signore , è nel  letticdlo  delia  contemplatio- 
nc , mediante  rciraltamcnco  della  laude.  Nc  leguc  apprcllb.  Qitafiui 
illuni  et  Hontnueni:  perciò  l’anima,  cllcndo  ucllita  di  quella  mortai 
carne  non  mai  lì  può  à pieno  impiegare  perfettamente  nella  laude 
d’iddio.  Il  fecondo  modo  poi.  Surgam  et  circuito  ciuitatem:  peruicot 
et  phteasquaramquem  diligit  anima  mea  . Quello  s’intende  perla 
diligenza  dei  rendere  le  gratie,  per  cagione  di  cui  l’anima  per  le  lira 
de,  & per  le  piazze,  cioè  perdiuerfe  maniere  lì  riduce  alla  memoria 
i doni  d’iddio,  cd  mezo  de  quali  egli  benificaie  fuc  creature,  nc  in 
quello  lì  uidc  badante  di  potere  anco  rendere  quelle  gratie  , ch’ella 
dourcbhe , la  onde  lì  può  di  nuouo  dice  . Quiefiui  tìlum  et  noninueni. 
Per  il  terzo  . Inuenerimt  me  uigiles  , &C.  Intendendoli  perla  giudi- 
& per  la  mileticordia  d’iddio  : per  cagione  delle  quali  l’anima 
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lì  rauede  , Se  ritorna  in  fe  della , & conliderando  la  indegnità  fua,  à 
comparatone  de  i grandi  benefici)  riccuuci  d’iddio:  ramaricandoli 
col  mezo  della  penitenza  de  fuoi  peccati,  comincia  à riccuere  la  mi 
fericordia  del  Signore  dicendo.  Se  qticdo  larà  il  quarto  modo.  't{um 
quem  dihgit  anima  mea  uidiiìir  i cioè , Haiiete  uoi  ueduto  colui  , che 
è amato  dall’anima  mia  ì Se  diftìdandofi  poi  de  fuoi  meriti,  fi  uolta 
con  humilc  confidanza  alla  diuina  pietà,  col  mezo  della  denota  ora 
rione,  per  il  che  tal  uolta  auiene,  che  per  l'rnfpiratione  della  gratin 
fi  può  iTOuare  colui,  che  dall’anima  fidele  è amato,  finita  queda  anù 
fona  lenti  il  fuo  cuoreper  quede,  & per  molte  altre  cofe,  lequali  fa- 
rebbe imposfibilc  di  potere fcriucrc.  Se  lequali  per  uirtù della  detta 
antifona  la  diuina  pietà  le  concede  di  gudarc, còmodo  da  tanta  for- 
re uuiù,  che  parimeute  tutti  i luci  membri  furono  commosfi  parca 
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«Iole  di  tutti  loro  baucre  perdute  l’ufate  forze  : perche  al  5ignore 
dille  . i-lora  mi  pare , che  nel  aero  io  posi!  dire  . Ecco  il  mio  dilet- 
to ,poi  che  non  lolamcnte  le  mie  uifccrc , ma  tutti  1 membri  an- 
cora fi  fimo  commosli  lopra  di  me  : à cui  il  óiignore  rirpofc . Quel- 
lo che  da  me  è uenuto , & in  me  poi  anco  ritornato,  10  perfettamen 
te  il  Tento  , & conoTco  . Ma  tu  per  edere  ancora  uefiita  di  coteda 
mortale  fpoglia  non  mai  potrai  conofcerc  , durante  quella  , di  che 
maniera  à rincoirtro  tutta  la  dolcezza  della  mia  diuiniià  fi  fia  coro- 
moda  fopradi  te  , & ToggiunTe  anchora.  Nondimeno  io  uoglio  che 
Tappi  quedo  , che  per  cagione  delcommouimenio  di  cote  da  grafia 
hai  riccuuta  tale  glonhcatione  appredù  dime,  quale  Tu  quella  , 
ch'alia  preTenza  di  tre  mici  diletti  diTcepoli  nel  monte  Taborre , xt- 
ceuettc  il  mio  corpo,  di  maniera,  che  commodòdJla  dolcezzadcl 
la  carità  rallegrandomi , pollo  dire  di  te  quelle  parole , cioè  Que* 
do  c il  mio  figliuolo  diletto , nel  quale  io  mi  fono  compiaciuto  bo- 
ne : pcrcioch’cgli  è Tempte  conqeniente  di  tal  grafia  , con  macaui- 
gliola  maniera  di  glorificare  per  mezo  d’cdà  nella  rrlplcndentc  glo- 
ria , tanto  il  corpo  , quanto  l’anima  . 

ÙELL*4  M>ATiI  ER  ^ D'OFFER^IIiE  U"  IDDIO 
tmeaéathne  delle  mnre graui  negUgtn-;^, 

Cap.  X 111, 

V G K N E una  uolta  , ch’un’Hodia  cadde  ne  gli 
abigliamcnti  dell’altare  , mentre  che  fi  piegaua- 
no  , per  il  che  fi  dubiiaua  s’ella  lode  , ò non 
lode  confacrata  . La  onde  di  quedo  fano  ella  ricce 
cò  con  figlio  dal  Signore  , & da  lui  edendo  illu- 
a non  craaltrimcntc  conTacrata,  allegrandoli  mol- 
to di  ciò  ( fi  come  fi  conueniua  di  fare  ) perche  una  tale  negligen- 
za non  fode  Teguita . Ma  con  tutto  quedo  , edèndo  molto  aefidc- 
XoTa  del  guadagno  della  diuina  laude  , dide  al  Signote  così . Aue- 
gnache  la  tua  immenTa  pietà  babbi  prcTcruato  che  in  quedo  luogo 
non  fi  fia  fatta  una  tanta  ingiuria  al  Sacramento  dcU’altarc  , non- 
dimeno , percioche  tal  uolta  lu  Signore  dcll’uniucrTo  tanto  inde- 
• biumente  da* tuoi  non  (olanunte  dico  nimici , cioè  Pagani,  & 
Giudei  t maoimc  anco  da  gli  aiimisfimi , cioè  da  fideli  ricompera 
ti  col  tuo  pretioTo  (angue  , & quel  che  piangendt*  dxo  : ancora  da 
facerdoti^&  da  religiofi  , di  tale  Icandalo  lei  iìato  dishonorato,  però 
io  non  manifedaròad  alcuno,  chequeda  Hodia  non  fia  conTacrata, 
à fine  che  tal  uolta  per  mia  cagione  maniTedando  il  f-ttn,  non  fi  ne- 
per alcuno  à perdere  1*>  ff  iro  dill’cmLodationc  à tc  fi  à grado  . 
Della  fi.Gcruuda.  H iij  Sog- 
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Soggiiinfcdi  pia  di'ccndo  , concedimi  anco  Signore  Iddio,  che  egli 
mi  fia  lecito  d’intendere  di  qual  maniera  d’emendatione  rimarclH 
Misfatto  per  ciafcunadell’offcfc,  chetili  fanno:  pcrciocheio  mi 
sforzarò  di  adempire  uolentieri  il  tutto  , a laude  , & gloria  del  tuo 
amore . (e  bene  ne  douesfi  ipendetc  tntte  le  mie  forze . All'hora  el- 
la intefe  dal  Signore  ^ch’egli  accettarebbe  fempre  , quando ad’ho- 
nore  dc’fantisfimi  membri  fuoi  fi  diceflero  duccnto.&uenticinque 
Pater  nolIriA  che  fifacelTe  altre  tante  opere  di  pietà  uerfo  del  prof 
fimo  , e per  riuerenza  di  quelle  parole  ch’egli  dille  . Quello  c haue- 
te fatto  à uno  de’miei  minimi  l’hauete  fatto à me , neU’uoioncdi 
quell’amore , per  cagione  di  cui  Iddio  è diuentato  huomo  per  noi , 
& che  parimente  fi  uenifie  à offerire  alla  fuadiuina  dileteatione  al- 
tri tanti  effetti  di  continenza  dalle  nani , fic  inutili  dilettationi  . O 
quanta  , & com’è  ineffabile  la  mifcricordia , Se  pietà  d’iddio  noftro 
amatore  . Il  quale  non  folamente  fi  degna  accettare  quelle  fimili  co 
-fe  danoi.ma  anzi  ci  premia  delle  noftre  offerte, le  quali  fc  non  gli  fbf 
fero  offerte  gin ftamcntc  ne  ucrrebbeà  feguitarela  degna  uendei» 

• della  pena . 
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d’opiipeccato . Cap.  XIIIJ- 

BS  s E N o o in  ogni  luogo  zelofo  il  Signore  della  (ji 
Iute  de*fuoi  eletti,  fuole  alcuna  uolta  fare  parere  lo- 
ro tanto -grani  le  cofe  f ancora  che  picciolc)  che 
per  quella  cagione  non  poco  uienc  a crclcere  il  mon 
te  de  loro  meriti . Di  quella  maniera  a punto  uen- 
ne  con  un  certo  modo  à fiir  parete  grane  & malageuolc  la  confesfior 
uc  à quella  Vergine  , che  le  patena  non  potere  mai  per  uia  alcuna 
con  la  propria  indullria  d’hauerc  forze  da  farla:  la  onde  con  la  mag 
giorc  dcuotionc  ch’ella  potelfe  fi  raccomadaua  di  quella  il  Signore 
nelle  fue  orationi,  per  ilche  n’hella  poi  da  lui  quella  rifpofla. 
O perche  non  rimetti  tu  con  fi  piena  fidanza  in  mecotella  conrct- 
fione,che  tu  credi  non  cllcrtipiu  bifogno  d’aflaticarti  con  le  tue  for 
zeper  uenire  alla  perfcitionc  d’efla?  A cui  ella  rirpofe.  Veramente  u 
ch’io  mi  confido  in  tutto,&  pienamente  nella  tua  potenza , che  può 
Ogni  cofa,&  nella  tua  bcniuolenzt,  ò amantisfimo  Signore  mioj^ma 
giudicando  non  elfere  conuenicte,c’haucndoti  ingiuriato  con  la  jom 
ma  dc’miei  peccati.dijrcftared’affattictrmicolpeofare  à loro  ne  1^ 
marezza  delranima  nriatpcrciochc  di  quiui  uerrò  à porgerti  qualche 
effetto  d’emendatione.  Accettando  adunque  quella  fua  difpofitionc 
BraùofamcntcilSifinorc,aucnne,  ch’effcndofi  ella  tutu  nuoltaalla 
. conudcca- 
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conGderatione  deVuoi  peccati  : le  patue  di  uederfi  tutto  il  cuore  dtl 
la  Tua  petfona,quan  fconicato,  come  fe  dalle  fpine  fofle  (lata  gtalBa 
ta  : perilcbc  dimoHrando  quella  Tua  miferia  al  padre  delle  milericoc 
dia.com’ì  uno  medico  probatislìmo,&  fidelis limo, aline  ebe  egli  la 
douelTe  fanare:  laonde  egli  piamente  incliinandofì  le  dtlTe.  Io  ti  fcal 
darò  il  bagno  della  confeslìone,  col  mio  diuino  alito,  col  mezzo  di 
cui  farai  lanata  , quant’egli  ci  farà  a grado,&  mi  uerrai  poi  prefenu 
ta  fenza  macchia  alcuna.  A quello  bagno  defiando  ella  di  fpogliatl», 
dille  al  Signore,  fra  unto  per  Tbonoredcl  tuo  amore  io  ributo  ogni 
humano  timore  , & fe  bene  mi  conuentlTe  publicarc  al  mondo 
tutti  i miei  malijio  m’oHcto  pronta  à douerlome.  All’bora  il  Signo 
re  la  ricoperfe  con  la  fua  uelta , à guilà  quali  come  t’clla  folle  Hata 
(rogliata.  Se  riponendola  nel  Aio  Icno,  la  fece  afpettarc  quiui  tanto 
folTc  apparecchiato  il  bagno.Ma  uicinandoll  poi  l'hora  della  coufer- 
Aone,  & fentendoA  tuttauia  piuaggrauata  dalle  contraditioni,  dille 
al  Signore.  Il  pietofo  cuore  della  tua  paterna  mifericordia.rapendo 
quant’egli  mi  Aa  grane  il  douere  fare  qucAa  confeslìone,  perche  ca> 
gione  permette  ò benignisAmo  Iddio,  che  io  Aa  tanto  aggrauata  di 
nuouo  daqucAecooctaditiomV  A cui  egli  rifpofe  . Gii  huominiche 
A bagnano, foglion  cllete  aiutati  dalle  mani  di  coloro , che  loro  Aro 
picciano  , à Ane  che  molto  meglio  A uenghino  a rcAate  politi , Se 
mondi , Se  coA  tu  uerrai  con  qucAa  molcAia  delle  contraditioni  ad 
eAcre  maggiormente  ellàltata.  Apprellb  uencndole  dalla  AniAra  ma 
no  del  Signore  aperto]  quaA  com’un  bagno,da  cui  uenghino  uapori 
di  troppo  gran  caldo.  Egli  dallafua  deAra  gii  moArò  poi  un’orco  a> 
mcnisAmo  pieno  di  ticchezze,&  AefchisAmo,pcrladiuerAtàdc  Ao 
ri.  Ma  fpetialmente erano  in  queA’orto  rofe  bellisAme  fenza  fpine, 
le  quali  dalla  uigorofa  pianu  della  loro  Aotica  uaghezza  fpirando  ui 
tale  foauitàjtirauano  a loro  con  grandisAmo  piacere  chiunque  adef 
fe  s’auicinauailaonde  il  Signore  raccenna,ch’ella  entri  neH’amcnità 
di  quell'ortu.’quando  però  l’aggradi  piu  del  bagno,  ilqualc  parcua, 
che  foAe  immoderatamente  troppo  caldo.Ma  ella  gli  diAe.  Non  Si- 
gnore, anzi  fenza  induggio  io  fono  apparecchiata  d’entrare  nel  ba- 
gno : iiquale  dal  tuo  diuino  halito  d flato  rìfcaldato.  Ond’egli  à lei. 
QueAo  fari  tua  eterna  falute.  Intefeclla  poi,che’l  fopradettoorto  uo 
leua  inferite  rintcrnadbauità  della  diuinagratia  , la  quale  foauemé- 
te  fofHando  il  piaceuole  oAro  d’amore,  inalba  l’anima  Adele  con  la. 
nettarea  roggiada  d’amatorie  lagrime , Se  fubitola  fa  diuenirc  candì 
da  piu  che  neue,  per  il  che  pienamente  uicne  fatta  non  folamence  fi 
cura  del  perdono  de’peccati:  ma  ancora  della  grandezza  de  fopra- 
iiondanti  meriti.  Ma  fapendo  ella  effere  molto  piu  i grado  al  Signo 
xc  ch’ella  fcioglicfTc  quello,  che  folle  piu  afpro.  Se  roalagcuole,però 
. . . H iii)  rifiutò 


fiò  ■ ' L I B R 0 ' 

rifiutò  uofcn rieri, quello  ch’era  pm  dolce  & roane.  Dopo  della  coni 
fesfionc  eficndofi  mirata  al  luogo , dou’ella  era  ufata  di  fare  le  file 
orationi,fcntìchc’l  Signore  s’era  degnato  di  uenirlc  prefcntc,  facen- 
dole di  nuouo  parere»  che  quella  confesfionc  diucntaile  piu  grauc» 
di  maniera, che  quelle  cofe, che  gli  altri  Gglorianodi  paidate  al  moti 
do,à  Iti  partui  molto  difficile  di  pronuntiarc  con  balfc  parole.  Egli 
è da  fapcrcjchcranimain  due  maniere  fi  purga  d’ogni  pecc.ato  : il 
primo  con  l’amareaza  della  penitenza  delle  Aie  impertincnze.il  che 
éfignificato  peni  bagno dcttoMl  fecondo  perii  loaue  abbruciamene 
lo  del  diuino  amore,  con  Taltrecofc  fimiglianti,i?i:  per  quello  fi  pi- 
glia l’orto  ameno . Dopo  della  confesfionc  ella  fi  diede  tutta  à con- 
templare la  ferita  della  mano  fioillra  del  Signore,acdochc  dopo  del 
bagno  ella  quali  potefle  ripolàrcnel  fudorc.fin  tanto  ch’ella  haucllc 
finita  la  penitenza  impollalc  dal  confillore . Ma  ellend’cllatale  che 
bifognaua  ritardarla  perifpatio  d’alcuno  tempo,  fi* lare bbc  di  dò 
multo  afdittafe  prima  della  fine  di  quella  non  le  folle  fiato  conceda 
to  di  poterli  tal  uolta  ritrouarc  prefcntc  libera  , & familiarmente  ai 
fuo  amantislìmo,  & dolcislimo  Signore  : la  onde  nel  dirli  la  inefiiy 
confacrandofi  dal  facerdote  lafacrolanta  hofiia  , ucrisfima  , & effi- 
cacisfiina  riconciliationc  di  tutta  l’humana  colpa , Ella  ofierfe  quella 
medefima  al  Signore,  per  rendergli  grane  del  bcncficiodcl  bagno^ 
& per  placabile  cmcndationc  di  tutte  le  fuc  colpe,  la  quale  polcia  , 
che  da  lei  fu  riccuuta,  li  lenti  d’ellcrc  accettata  nel  feno  del  benignif 
■fimo  Padre  , prouando  quiui  d’eficre  fiata  uifitata  da  quello  , che 
neramente  calce  d'alto,  per  le  uifccrc  della  lua  mifcricordia . 

dell'albergo  DEL  DIFI’HP  AMOBJi,  ET  DE' 
fiori,  delle  foghe , & de' frutti  fuoi . Cap.  X y • 

El  giorno  léguente,efiendo  alia  roeira,quado  fi  do 
uea  alzare  la  facratisfiraa  hofiia , ella  era  nella  fua 
mente  occupata, che  quali  comes’cliadormire,  non 
atcédcua  punto  alla  dcuotionc:  la  onde  nlucgliódo 
fi  fubito  al  fuono,che  fi  fa  della  campanella, uide  il 
fuo  Re,&  Signore  Gi£sv,checon  ambe  le  mani  teneua  foipefo  ut^ 
ccrru  albero,quafi  come  s’al  pari  della  terra  folTe  fiato  tagliato, ilqual 
era  tutto  piino  di  flutto  beliisliino,  da  culcuna  fbgua,mandaua 
fuori  raggi  di  tnatauigliolà  bianchezza  : Icuotcndocgh  poi  il  detto 
albero  icodeua  à tutu  la  corte  Celefiiale  grande  gioconciiiàcol  frut- 
to fuo,  òc  dopo  abbalTandolo  il  pofe  quali  nel  mezo  dcirorticeilo 
dd  cuore  di  quella  , ò fine  ch’ella  fbfic  lòiledta  nciraplicacc  i iuoi 
£cttui,  &c  fi  upolàlle lotto  di  quello  an  poco,riccuendoquiui  ricte»» 
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rione  . Hancnd’cllariccuuto ’quefto  dono,  fubi’to  per  faumencof 
de  Tuoi  frutti  cominciò  k pregare  per  una  pcrfona,da  cui  nuouamca 
te  era  Hata  molcdata  proponendo  da  fé  (icifa  , che  di  nuououoloa 
rieri  eleggerebbe  di  patire  quell’accrbo  dolore  ,ch’ultimamentc  ha- 
uea  Tenti to:accioche  per  mezo  di  quedatribulatione  le  folTe  poi  rcn- 
dura  piu  abondanteniente  la  grana  del  Signore  Iddio.Mencre  ch*cl-  x 
la  era  intenta  à quelle  cofe , riconobbe  nella  cimadciralbero  elTcre 
nato  un  fiore  di  gratiofìsfimo  colore:  il  quale  moflraua  d’haucrfì» 
maturare  infrurro  , quand'ella  mandadc  ad  efferto  il  buono  propo« 
nimento . Percioche  t'albero  fìgnifìcaua  la  carità,la  quale  non  (bla> 
mente  abonda  de  frutti  delle  buon’opre  , m’ancora  de  fiori  del  buo 
no  uolcre,anzi  di  foglie  rifplendenti  di  foaue  afferto  : la  onde  ice* 
ledi  cittadini  s’alIcgrano  marauigliofamentc,quand  auicne.che  l’buo*. 
mo  fi  piega  ucrfò  dell’altro  huomo,  & fi  sforza,  per  quant’ egli 
può,  di  iodisfare  à bifogni  del  prosfìmo.  Nella  detta  meda  nell’alza* 
re  della  hodia  parimente,  prefe  dall’aurea  uarietà  uno  marauigliofb 
ornameoto,fopra  il  colore  delle  rote,  che’l  giorno  inanzi  ella  bauea 
riceuuto  dal  Signore  elfendo  inchinato  fopra  del  Tuo  petto  . Quel 
giorno  mcdefimoairhora  di  nona.  Tapparne  il  Signore  nella  fenv* 
bianza  d’uno  fiorito  , de  delicato  giouane  ,rìchiedcndoà  lei  che  co* 
gliefTc  delle  noci  del  detto  albero,  & gli  ne  defTe,&  acciò  ch’ella  po 
tede  farquedo  egli  Talzò  da  terra,&  la  puofe  fopra  d’uno  ramoael 
l’albero  . A quedo  ella  gli  didc  : O dolcis  fimo  giouane , perche  ca» 
gione  chiedi  tu  qucdecofe  da  me,  che  tanto  di  uirtù  , quanto  per  il‘ 
leifo  fono  molto  tenera, & debole**  adài  piu  ragioneuole  cofa  fateb» 
be,che  Ic^porgesfi  a me,ond’egli  rifpofe,anzi  nò;percbe  lafpofa  nel 
la  cafa  propria  del  padre,  & della  madre  come  domedica  può  con 
maggiore  audacia  fare  quelloch’ella  uole,  che  non  può  il  uergogno* 
fofpofh;  quando  alcuna  uolta  ua  da  lei  per  uifitarla  . Ma  Tela  fpofa 
haurà  Tapiito  in  qualche  parte  prouedere  alla  uergogna  dello  fpofò; 
quand  egli  poi  là  s’haurà  menata  a cafa  Tua,  non  mancarà  di  rendere 
io  fearobio  naolio  gratiofamente . Volendo  con  quede  parole  darci 
ad  intendere,  che  quella  feufa  è fenza  ragione;  ch’aleuni  adducano 
dicendo. Se  iddio  uolcfIè,ch’io  facesfi  qucda,&  quelTaltra  cofa  egli 
mi  darebbe  la  grada  di  farlo  . Ma  egli  è cofa  ragioneuole,  che  men- 
tre,che  Thuomo  ramina  in  queda  uita  s’ingegni  in  tutte  le  cofe  per 
amore  d'iddio  quali  di  rompcre,&diTpezzare  la  Tua  mente  : accio» 
che  per  alcuno  fuo  aggio  parricolate  , nonconfenta  mai  al  Tuo  pro- 
prio uolere,  & di  qucd’c^tto  nelTaucnire  ne  farà  gradofamcnie  ri- 
compenfato . Volendo  ella  adunque  porgete  le  noci  al  giouane, egli 
parimente  fall  quiui  fu  l’albero  » & le  fi  puofe  a federe  à canto , aui- 
ààndoia^ebe  cauadc  quelle  noci  della  fcorza,&  le  mondafle.  Se  net* 
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taflc,  per  dargli  à mangiar.  Volendo  con  quello  inferire,  ch’ufi 
non  balla  aU’huonio  Ipczzarc  la  mente  al  nimico,  dirponcndolial 
far  bene, s 'egli  non  cerca  anco  occalìonc  per  fc,di  che  maniera  pof- 
fi  mandare  ad  eletto  quello  bene.  Le  cole  dette  fignificauanoadun 
que,cbc  per  quelle  ella  era  auertita  di  cogliere  quelle  noci,&di  accec 
tarle  , per  ^re  bene  à Tuoi  pcrfecutori , & per  quella  cagione  il  Si- 
gnore dimollra  le  noci , che  fono  di  feorza  amara  , & dura  , fu  i’al  • 
bero  dou’erano  le  mele  . Oouendolì  la  carità  de  i nemici, mefcolare. 
con  la  dolcezza  della  foauità  d'iddio , per  cagione  della  quale  fi  deb 
be  anco  elTerc  Tempre  apparecchiato  à patite  U morte  per  C h r i- 
STO  ogni  uoltache  bilognallc; . 

D £L  FIirTTO  DELL' AFFLITTI  OT^E  TE^^CU- 
gione  d’ima  femmunUa  ingiufiamente  fatila . Cap.X  y' I. 

Antanoos  I dalla  compagnia  delle  monache 
l’introito  della  meda  che  dice  : Salite  SanQa  farens, 
ariucrenza  della  madre  d’iddio,  elTcndo  quel  gior 
no rultimo,nel  quale  per  cagione  d’uno  interdetto 
papale  era  concellb  di  celebrare  gli  uffici  diuini,  fra 
quelle  parole  che  li  cantauano  mefcolandone  altre  d’oratione  men- 
tale dille  al  Signore,  ò benignislimo  Iddio  come  ci  confolarai  mai 
della  prcTcnte  tribulatione  ^ A cui  egli  rirpofe  : ioaumentarò  in  noi 
le  mie  ricchezze,  & li  come  lo  Spofopiu  liberamente  gode  della 
fua  Spola  nella  cara,cb’egli  non  fa  nc’publichi  luoghi  , coli  i uollri 
fbrpiri,&  le  uodre  ttibulationi,Taranno  le  mie  ricchezze,&  in  uoi  al 
tre  s’aumentarà  il  profitto  cagionato  dal  mio  amorc,&  fi  come  il  Tuo 
co  ri  neh  i ufo  uà  ferpendopiu  largamente,  &dopo  fi  fcuoprecon 
'grande  crefcimcnto  d’ogn’intorno , & li  come  l’acqua  crelccnte  che 
poi  con  impero  trabocchi  fuori,coli  frrannole  mie  ricchezze  io  uoi. 
Sedai  canto  uollro  l’amore  uollro  uerTo  di  me.,  All’hora  ella  dille  : 
Quanto  tempo  durarà  quella  ToTpenlione  ? A cui  rifpolc  il  Signore 
fin  tanto  ch’ella  duri,  duraranno  anco  quelle  cole  ch’io  t’ho  dette, 
per  quello  parlare , ella  fbggiunfe  di  nuouo  : Egli  parrebbe  nel  uero 
cofauergognofas’alcunopriuato , & infimo  d’ellrema  uiltàne  frdè 
intromeflb  ne’Tegreti  de’Prencipi  grandi , la  onde  potrebbe  pari- 
mente parere  il  limile  à te  che  lèi  Re  de’  Regi , s’à  me  uilislima  piu 
d’ogn’altra  creatura,  follerò  manifellatii  fegreti  della  tua  diuina  di 
fpolitione.Quello  dico  : perdoche  io  mi  credo  di  non  edere  certifi- 
cata della  rifpollafiuale  : fapend’edère  à te  manifèllo  il  termine  di 
tutte  le  cole  auanti  ancora  del  principio  loro.  Egli  poi  le  didè  , non  ò 
egli  però  cofif’  Ma  io  fo  qucAo  non  feoza  grande  dilpcnlàtione  dcl- 
. ) la  * 
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la  tua  falute.  Perche  fé  bene  alcuna  uoltà  io  c'inalzo  alla  cohrempk 
tionede’miei  fegreti , alcun’altra  uolca  poi  per  guardia  deli'humiU 
tà  , conuiene  ch'io  te  ne  pciui , accioche  riceuendo  il  tutto  da  me  tu. 
uegni  à prouate  quello  che  tu  Tei  anco  per  me  , & non  nceuendo 
poi  cola  alcuna  , di  nuouo  posfi  conofcere quello  che  tu  lèipec  ce* 
medeiima.Appreflo  nel  cantard  rofTercorio  della  detta  meda t che 
dice;  f{ecordare  uirgomater  , in  quelle  parole  , f'tloi/uaris  prò  no- 
bis  bona  , cdèndo  ella  intenta  alla  madre  d'ogni  gratia,  il  Signore  le 
dide  auegna  ch'alcuno  per  uoi  bora  non  mi  parlailè , io  nondimeno 
per  me  ddlb  mi  fono  già  tutto  placato  uerfo  di  uoi,  onde  ella  ricor- 
deuoled'alcuni  errori  , tanto  dc’fuoi  , quanto  d’aicune  altre  mo^ 
tiache,&  dubitando  diche  maniera  il  Signore  potellè  adèrmareque 
Ro,di  placariì  mai  per  quelli  uerfo  di  loro,  udì  che’l  Signore  le  dif« 
fé  piaccuolmente.  Lamia  nararalc  bontà  mi  prega  à riiguardare  la 
migliore  parte,  & qucdapoi  con  tutta  la  miadiuinità  abbraccio,ri'- 
trahendo limpcrfetto dal  perfctto,a  cui  ella  rilpofe  . O larghisiimo 
Signore  di  che  maniera  hai  potuto  à me  A indegna,  & non  apparec- 
chiata fare  bora  parte  di  tanti , &dicoA  confolatori  doni  della  tua 
gratia  ì à cui  egli  difse . L’amore  m’ha  condretto  à ciò.  Se  ella  à lui. 
Doue  mai  fon’hora  quelle  macchie,  lequali  ho  cagionate  perlaim- 
paticnzadel  cuore  , in  cui  poco  anzi  incorA  , & anebo  in  parte  la 
dimodrai  con  parole  i A quedo  egli  didc  : il  fuoco  della  mia  diui* 
nità  intieramente  l’ha  confumate  dì  quella  maniera  ch’io  foglio 
fare  in  ciafcun’anima,àcui  per  mia  benignità, gratiofamente  m’in<v 
chino, ch’ogn’macchia,&  ogni  bruttezza  la  confumo . Ella  all’hora 
rifpofe  ; O clemeniisAmo  lddio,la  tua  gratia  ha  tante  uolte  preuenu 
ta  la  mia  indegnità,  ch’anco  io  bramo  di  (àpere  fé  quede  cofe  cioè 
la  predetta  patienza,&  altre  Amili, tardaranno  dopo  la  morte  à pur 
gar A nell’anima  mia.  Ma  à queda  parendole  cbc’l  Signore  benigna- 
mente disAmuIadè.di  nuouo  gli  didè:  Veramente  ò Signore,s*al  de 
coro  della  tua  giuditia  A ricebiede  uolontariamente  & molto  uolon- 
tieti  io  fono  apparcchiata  à difccndereanconeirinferno , accioche 
piu  degnamente  appredò  di  te  ne  Aa  emendata.Ma  fc  A uieneà  inai 
zare  piu  la  tua  naturale  bontà, & mifericordia,  confomandoA  tutte 
quelle  con  la  gratia  del  tuo  amore,  ti  chiederò  checon  tutta  la  libe- 
ralità del  detto  tuoamore.qiuntunqueiononne  Aa  degna  , purghi 
tutte  le  macchie  dell’anima  mia  . Ilche  parimente  accetto  Signore 
fecondo  l’abondanza  della  pietà, & della  bontà  tua  . Nelfeguente 
giorno  ccIebrandoA  la  roedaà  ektadini  nella  Chielà  Parochiale,cir- 
ca  l’hora  della  communi  me  ella  dide  al  Signore . Non  hai  miferi- 
-cordia  ò cIcmentisAmo  Padre,  c’hora  per  cagione  di  quei  beni , col 
jnezo  dc’quali  deuresAmo  edere  foileoute  nel  tuo  Ictuigio,  uegniar 
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tao  ì edere  priuate  di  tanto  pretiofo  bene  del  tuo  corpo  8c  (angue  f 
Aqucdoeglinrpofe,6c  di  che  maniera  tanto  grandemente  potrei  ha 
uere  compas(ìone,quando  menand'io  la  mia  (pofa  à i dori  ti, & ame 
ni  luoghi  del  conuito,s’auanti  ch’egli  (ìcominciade  lauedcsfìcon  la 
uellcmal’adcttata  non  la  tirarci  prima  da  pane  nc’lunghi  piu  aridi  • 
e quiuicon  le  proprie  mani  ancora  l'aiutarci  a conciare  lo  cofe  non 
bene  ordinate?  A cui  didcidi  che  maniera  adunque  Signore  mio  po(^ 
(ono  mai  haucre  la  gratia  tua  quelli  che  t’hanno  cagionata  queda  gra 
uezzifóc  egli  é lei . Non  ti  curare  di  quedo  , perche  con  esd  iol  ho 
poi  da  praticare.  Circa  poil'horc  che  d foleua  quiui  nella  dia  Chiclà 
odcrire  alla  meda  l’Hodia  piena  della  falute  nodra,odctfeclla  la  me 
dedma  Hodia  à laude  eterna,&  à falute  di  tutto  il  monadcrio.Iiche 
ticcuendo  il  Signore  in  fc  dedb  , & all’intime  die  patti  fpirando  foa 
aita  uitale,le  dide, con  queda  fpiratione  u’ingradcrò  tutte  di  redèt- 
tione  diurna  , Se  ella  a lui  ; O Signor  mio  comunicarai  m bora  tutu 
la  Compagnia  del  nodro  monadcrio.  A cui  egli  tilpofe,  non  certo  , 
ttia  folamentc  quelle  che  n’hauranno  dcdderio,ò  che  bramadèro  di 
haUcrIo.Ma  raltre,pofcia  che  fono  unite  col  conueoto,ne  cauaran- 
no  lolo  quedo  profitto  , che  fe  ne  darà  poi  loco  uno  gagliardo  de- 
ddetio,&  quetÙ)  d uerrà  à fare  di  quella  maniera  che  fa  uno  che  po. 
€0  fi  cura  del  cibo, chea  lungo  andare  uenendopoi  foaueméte  incita 
to  dalla  foailità  del  dio  odorc,comincia  ad  haucrgudo,&  diletto  di 

figliarlo  . Nella  feda  poi  deirAlfuntione  à qucll’hora  che  fi  alzaua 
Hodia,  udendo  ella  dire  al  Signore.  Io  uegno  per  offerirmi  in  fà< 
cridcioàlddio  Padre  perle  mie  membra.  Ella  gli  rifpore,araantisfi- 
Ino  Signore  ò permetterai  tu  per  cagione  di  queda  fcomunica  che 
Uoi^che  pure  fiamo  tue  membra  uegmamo  à efierediuife  da  te?llche 
ci  minacciano  quedi  che  d sforzano  di  torci  i nodri  beni.à  quedo 
egli  dide:  S’alcuno  farà  che  posd  apprendere  la  midolla  dei  mio  inti 
mo  fcgrcto  per  intendere  la  cagione  , perla  quale  u'accodate  à me, 
qitcllo  foto  & non  altri  da  me  ui  potrà  diuidere.  Se  di  piu  dide  anco 
ta,la  fcomunica  impodaui  per  coteda  cagione  non  ui  noce  piu  di 
quello  che  nocecebbe  uno  che  tcntaflè  di  tagliare  un’arbore  con  uno 
coltello  di  legno,oueto  un’altra  cofa  piu  duca  che  non  fi  posd  rom- 
pere,ma  folamente  ui  può  redare  imprellb  il  légno  del  coltcllo.Ella 
jrirpoi’c,  ò Signore  Iddio,  tu  chefei  ucrità  ineffabile,  poi che  à me  in- 
degnisfìma  t’eri  degnato  di  manifcdafe,c’haucui  deliberato  d’augtl 
menrarcin  noi  le  tue  ricchezze  , & accrefeere  il  nodro  amore  uerfo 
di  te, di  che  maniera  adunque  hai  mai  potuto  confentite  ch’aicune 
di  noi  firamaricano  parendo  lorod’effcrerafdeddarc  nei  tuo  amerei 
A cui  egli  dille. lo  fono  quelioche  contengo  in  me  tutti  i beni , & à 
ciaicuiio  nel  tempo  ordinato  confccifco  la  pane  che  gli  d conuicnc< 
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DI  CHE  IL  SIGT^OFiE  COMMVVJC^ 

i fuoi  fpiritualmeme , & concede  la  grana  anco  à quelli  che 
fono  affenti . Cap.  Xyil. 

A Doroenica,ncllaquaIe  fi  cclcbrauail  giorno  di 
San  Lorenzo, & la  memoria  inlicme  della  dedicarlo 
ne  della  nollracapella,  alla  prima  melTà  orando  per 
alcuni  che  dcuotumcnccs’erano  raccomandati  alle 
fucoracioni  uide  dal  celede  trono  , in  (ino  à tetra 
pendere  un  gambo  di  ulte  uerde,per  mezo  delle  cui  foglie  fi  potcua 
jalire  da  baffo  in  alto,  & le  fu  datoà  intendere  che  quelbi  faiita  era 
la  fede,  con  laqualc  gli  detti  s’inalzano  allccofecelefli,  & nelle  fu- 
perne  parti  quali  dalla  finidra  banda  delia  diuinarcfidcnzacono- 
icendo  edere quiui  molte  ddi'altremoiuche,  & il  figliuolo  d’iddid 
come  nella  prclcnza  del  luo  celcfte  padre  ederui  parimente  con  de- 
bita riuerenza  neU’hora  a punto , che  le  monache  fi  deurebbono  co-r 
municare  quando  non  fodero  date  impedite  dairinterdetto  : laon- 
de edcnd’ella  molto  defidcrofa  che  tanto  à le  quanto  à tutte  l'altre 
quiui  ptefenti,  a Imeno  Ipiritualmente  fi  porgede  il  uitaleSacramcor 
to  , per  gratia  della  diuina  clemenza  , à cui  niuna  fiumana  potenza 
pu  3 mai  cagionare  impedimento  alcuno  , uidc  aU’hora  il  Signore 
Giesv  intingere  iin’Hodia,  ch’egli  tcneuanclle  mani, come  nel 
cuore  d’iddio  Padre, & dopo  trarncla  tinta  di  colore,à  guifa  che  s’el 
la  lòde  data  fatta  roda  di  langue  : di  che  temendo  ella  adai  , & fra 
fe  deda  riuolgendo  quello  che  quedo  uoledie  inferire, parendole  che 
fe  da  un  canto  di  colore  rolfo  fignificaua  paslìonc  , che  da  un’altro 
Iddio  Padre  non  potdTe  mai  per  qual  fi  uoglia  nota  di  paslìonc  ar 
rosfire;Uccupandofi  nella  confideratione  di  quello  uenne  à mette- 
re in  negligenza  di  fentire  l’effetto  del  filo  primo  delìdcrio , fenon 
che  poco  appredo  intefe  che’l  Signore  fi  haueua  fatta  piaceuolc  dan- 
za,^ ripofo  ne’cuori , & nellanime  di  tutte  quelle , Icquali  dinan- 
zi haueaconofeiute  elTere  alzate  nc’liioghi  fupcrni  . Ma  come  que- 
llo aucnid'e,non  riconobbe  in  modo  niuno  , fra  tanto  fouenendole 
d’una  perfona, laqualc  s’eraauanti  della  meda  huraile  , Se  deuota- 
mente  raccomandata  a gli  fuoiprieghi,  fcceoratione  per  lei , accio- 
chc’l  Signore  la  facedè  partecipe  della  già  detta  degnatione,fopra  di 
che  n’hebbe  queda  rifpoda.Per  la  modrata  falita  della  fede,  niuno 
jnfino  à qui  potrà uiuere,  s’cgli  non  faraalzato  dalla  confidanza 
. della  quale  poca  fe  nc  troua  in  colei , per  chi  tu  priegbi , à cui  ella 
xifpnfc;  Signor  mio  egli  pare  che  l’humiltà  fermi  in  lei  la  confiden- 
za fila,  & aJl’humiletu  lei  ufato  d’infondere  piu  abondatcmcntc  la 
(aagrooa.A  quello  egli  diircj  io  fccndciò  albaJTo,&  coli  à lei  comi 
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le  l’altrc  die  faranno  nella  Uallt^articiparò  dc’mici  doni  . Quinefi 
poi  Cì  ucdrà  il  Signore  delle  uirm  fcenderc  quali  per  una  fcala  tolTa. 
llquale  pocotlopoappariic  nel  mezo  dciralraredcllarapcHa,  ador- 
no di  pontificali  apparecchi, &:  nelle  mani  hauendoun  uafo  firaile 
à quelli, ne’quali  fi  ibgliono  confcruarc  rHofiie  conraciatc,&  men- 
tre che  durò  quella  mclfa  fedette  quiui  rincontro  al  Sacerdote  infin' 
al  prefatio , hauendo  al  Tuo  feruigio  menata  gran  copia  d’/\ngeli,di 
maniera  che  tuttala  capella  dalla  mano  delira  delSignore,cioè  daSec 
tcntrione.parcua che  ne foflc piena. Iquali  moftrauano  un’allegrez- 
za fpctialc,  &c  quali  con  troppo  affetto  girando  quc’luoghi,  nc'quah 
daTuoi  amici , cioè  dalla  compagnia  delle  monache  , fpclTc  uolte 
«ano  fiate  ofl'crtedfuote  orationi.  Dalla  pane  fini  fica  poi  del  Si- 
gnore,cioè,ucrfo  il  Mczodì,u’erai  folamente  un  coro  d’Angeli , ap- 
prefib  de'  quali  era  il  coro  de  gli  Apofioli , poi  de’Martiri , un’alrro 
dc*Confeirori,&poiuno  delle  Vergini.  Vcdend'ella  tutte  quefle 
cofe,&  con  marauiglie  grandi  ripenlàndo  fra  le  che  laincorrottioa6 
(■fecondo  la  Scrittura^)  fa  ellère  uicino  à Iddio  : intefe  che  fra  del  Si- 
gnore,& delle  beate  uergini  riluceua  uno  fpctiale  fplendore  di  bian^ 
chezza,come  di  ncuc  « per  mezo  di  cui  fopra  de  gli  altri  Santi  fono 
condotte  le  uergini  al  Signore  con  una  cetra  loaiiisfima  piaceuolcz- 
za,  & marauigliola  giocondità . Comprefe  ancor  quiui  alcuni  rag- 
gi di  marauigliofo  fplendore  drizzaci  di  maniera  ucrfo  delle  mona- 
cbe,ch’cgli  patena  che  fra  il  Signore  de  eflc  non  folle  alcuno  impedì 
mento  ,auegna  che  da’muri  materiali  follerò  diuilà  dalla  capella^ 
nella  quafella  uedea  tutte  quelle  cofe  : la  onde  dilettandoli  di  cotale 
uifia,  con  marauigliofo  modo  cominciò  à procurare  parimente  p« 
l’altro  refto  delle  mon.iche  dicendo  al  Signore  : Hauendomi  o Si- 
gnore mio  la  tua  larghisfima  pietà  conceduta  bora  quella  tuagratiz 
di  coli  incredibile  foauità  . Che  darai  m à qucfi’altre,  le  quali  atten- 
dendo forfè  horaà  doni  eficrni , mancano  di  godere  quelli  interni  I 
A cui  egli  rifpofe  , io  ungerò  loro  col  balfamo,aucgna  che  quali  fio- 
no  del  tutto  addormentate.  ElJàminando  ella  la  uirtùdi  quello  lico 
ttySc  molto  marauigliandofi  di  che  maniera  potelfe  elfcrc  c’hauclle- 
ro  un  frutto  tanto  uguale , coli  quelli  che  s’impiegano  nelle  cofe  fpi- 
rìruaii, come  quelli  che  non  u’attendono  : percioche  il  bai lamo  ha- 
uendo uirtù  di  confetuare  i corpi  incorrutioili  poca  ò nulla  difieren- 
ca  ui  farà  ncU'ugnCTC  quelli  che  dormono, da  quelli  che  fono  defii . 
Ma  per  maggiore  intelligenza  di  quello  riceuetteper  efiempto  que- 
lla compiaratione  , fi  com'auicne  aH’huomo  che  mangia  , dal  cut 
mangiare  tutto’]  corpo  in  ciafeuno  membro  c poi  confortato,&  noti 
dimeno  folamente  la  bocca  fi  diletta  nel  fapore  del  cibo:  coli  ancho 
occorre  che  quando  àgli  eletti  è donata  nna  fpetiale  gratia>per  cagio 
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oe  delia  liberale  pietà  d’iddio  lì  uiene  à tutti  membri  accrcfcere  pat 
ritucnte  i meriti  : fpetijlincntc  à quelli  che  dipendono  dalla  compa 
gnia  diqucdoluogo,cccettuando  quelli  però  che  per  inuidia,  ouero 
per  loro  matuolere  , da  loro  mcdelimi  fé  nedifcodano.Fra  quo 
He  cofe  intonandoli  la  Glorii  in  excelfis  Ow.il  Signor  G i es  v fom*  , 
mo  Pontefice  drizzò  il  fuo  dmino  halite  al  ciclo  nella  gloria  del  pa-> 
dre  à fembianza  di  fiamma  ardente.  Poi  à quella  parola  , in  terra 
pax  hominibus  bonx  noluntaiis,  mandò  fuori  il  medelìmo  (uo  halito  • 
qerfo  di  quellixh’erano  prefend  in  apparenza  di  bianchezza  di  neue 
Dopo  al  furfum  corde, il  figliuolo  d’iddio  rizzandofi,con  una  nuniei 
ra  molto  efficace  tirò  à fé  i defideri  di  tmd  quelli  ch’erano  quiili.uolca 
doli  poi  dall’Orienrc, intorniato  da  ogni  banda  da  innumerabili  An-> 

?;cli  uenuti  al  fuo  i'eruigio  con  le  mani  alzate  dimorò  in  piedi  fin’al> 
c parole  del  prcfatio,ch’airhora  offerlè  à Iddio  padre  i uod  di  mtd 
i fideli.  Dopo  quelle  cofe  nel  cominciarli  à dire  Ugnus  Dei,  il  SigncM 
re  fi  rizzò  di  nuouo  fu  l’altare  con  tutta  la  Tua  potenza.  Poi  al  fecon- 
gnus  dei, con  làfuainfcrutabilc  fapienza  mollò  le  uilcercà  chimi 
que  era  quiui  prefente , Se  al  terzo  agnus,  raccogliendoli  ad  altopre> 
fente  à iddio  Padre,in  fe  llcllb  olTcrendo  i uoti,  & i defideri  di  mtti 
gli  alianti, & con  l’abondanza  della  Tua  foauirà  diede  con  la  bcne> 
detta  liu  bocca  la  pace  à tutti!  Santi,  ch’erano  quiui , concedendo 
quello  priuilegio  lopra  tutti,  alla  moltitudine  delle  uergini , adequa 
li  oltre  il  bacio  della  bocca  ne  diede  poi  un'altro  à i petti  loro.  Ap- 
prellb  il  Signore  quali  tutto  abondàdo  di  mcllifiuo  amore  di  diuini-» 
là  mollrò  le  llcOo  alla  compagnia  delle  monache  con  quelle  parole: 
fono  propriamento  tutto  uollro  , Se  peròciafeunadi  uoi  li  goda  di 
tne  fecondo  il  fuo  defiderio  . Dopo  quelle  cofe  , quella  ueigine  dille 
al  Signore:  Auegna  ch'io  mi  trou'hora  fatiata  d'incredibile  dolccz- 
za,nondimenoellèndo  tu  fu  l’altare  mi  pareui  troppo  lontano  da 
me,  per  lo  che  ioti  priego  per  la  beneditione  di  quella  mellà  che 
uogli  optare  in  me  tal’eirctto,che  la  mia  anima  posfi  conofccre  d’ef- 
ferri  congiunta:  A quello  egli  confenti  di  tal  maniera,  ch’ella  conolv 
bc  per  diuina  unione  tanto  piu  Ibauemente , quanto  piu  fortemente 
fii  l’abbracciamento  del  Signore  ellèrfi  accollata  al  petto  fuo. 

DEL  DEGV^O  ,ATT,A1{,F.CCHI0TEI^  TlGLIolBJ. 
il  corpo  di  Chr  I STO.er  de  gli  altri  pieioft  efiercitij  circa  del  me- 
de ftmo  dignisfimo Sacramento.  Cap .X  111. 

Venne  ch’andando  ellaà  pigliare  il  Sacramento 
datore  della  uira,mentre  ebe  fi  cantaua  Sanffus  fan 
SuSy  Se  quello  fu  nel  giorno  che  fi  canta  l’antifona 
Caudeyé"  IfUre,  fi  gettò  in  quello  à terra  con  bur 
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tniltà  di  cuore  pregando  il  Signore  che  fi  degnafie  apparecchiarla y 
accioch’à  laude  di  lui , & à profitto  dcH’uniucrfità  clla.potcflc  degna 
mente  patticiparc delle  cclcfti  uiuande  . A cui  il  figliuolo  d’iddio^ 
come  dolce  amatore,  Cubito  inchinandofi  Se  imprimendo  ncirani- 
mafua  un  l'oauisfimo  bacio  , cantandoli  .dille  : Ecco  con 

quello  bacio,  & con  qncllo  SanUuSj  che  s’attnbuilce  alla  mia  per- 
Ibna  : Io  ti  concedo  ogni  (antità  cofi  della  mia  diuinità  , com’anco 
della  mia  humiltà , accioche con  quella  cllcndo  aliai  degnamente 
apparecchiata  ne  uenga  à me.  Nella  Icgucntc  prosfima  Domenica  , 
tendendo  cllagratieà  Iddio  per  cagione  del  (opradetto  dono  , ecco 
il  figliuolo  d’iddio  fopra  delle  migliaia  de  gli  Angeli  di  bellezza  bel- 
lisfimo , che  la  riccuc  nelle  fuc  braccia  , quali  come  fi  gloriafledi 
lei , & l'apprefenta  à iddio  Padre  con  grandisfima  giocondità  di  fc 
Rcllo.nella  perfettione  della  fua  fantità,  la  quale  egli  gli  hauca  do- 
nata; Tonde  eflb  Iddio  Padre  per  amore  delTunicoluofigliuololi 
uenne  a compiacere  tanto  nelTanimadi  colici , che  non  potendoli 
quali  piu  contenere , egluparimcntc accompagnato  dallo  Spititofaa 
to  le  donò  il  fuo  San£Ìus  Jk  fine  ch’ella  potcllc  ottenere  la  piena  bc- 
ncdittionc  di  tutta  la  fantità  tanto  della  potenza  che  può  ogni  cofa 
quanto  ancora  della  fapienza  & della  benignità  • 

Quello  ch'tmpedifce  , et  quello  ch'aita  alla  commufàone . 

VN'altra  uolta  mentre  ch’ella  era  difpolla  a comunicarli,ucdcn- 
do  che  molte  dcITaltrc  per  diuerfe  cagioni  fi  ri  uouauano  im- 
pedite allegrandoli  in  fpirito  per  il  profóndo  affetto  del  fuo  cuore  » 
dilfe  al  Signore  . lo  ti  rendo  gratic  dolcisfimo  amatore  iddio  mio 
per  Thauermi  condotta  à tale  fiato  , che  ne  i mici  parenti,nc  alcun’al 
tre  cagioni  non  mi  ponno  impedire  la  participatione  del  tuo  giocon- 
dislimo  conuito  . A cui  il  Signore  fecondo  la  folita  dolcezza  della 
fua  benignità  cofi  rifpofe,  fi  come  tu  confesfi  non  u'eflcrc  cofa  alca 
na  che  ti  uicti  il  uenire  à me  : cofi  hai  da  fapere  non  ellerc  niente  ne 
in  ciclo  , ne  in  terra, anzi  giudicio,  negiufiitia,che  ti  posi!  mai  im- 
pedire da  qucfio,chc  fecondo  lafomma  dilcttatione  del  mio  diuino 
cuore,  io  non  Ila  femprc  perirti  bene.  ApprelTo  andando  poi  un'al 
tra  uolta  alla  comunione,  & defiando  d’cllcrc  dal  Signore  degna 
mente  appareccliiata,Egli  eh ’e  dolce  , & pio , con  quelle  parole  lì 
diede  à Far  uczzi.  Ecco  ch’io  mi  nello  di  te  per  quello  effetto  , cioè 
per  potere  dilatare  lamia  illefadc  delicata  anima  ne’  fpinofi  peccato 
ri , per  douere  loro  far  bcne,&  uefio  tc  di  me  Hello  per  quell’altea 
cagione  , accioche  tu  posi!  tutti  coloro  , i quali  nella  tua  memoria 
condurai  alla  mia  piefcnza , anzi  tutti  quelli  ch’à  te  fono  di  natura 
fimili  tirare  à quella  dignità,  per  la  quale , fecondo  la  reale  mia  ma- 
gnificenza io  posi!  fat  loco  bene . 
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apparecchio  notabile  per  la  communione.  i 

VN’aUro  giorno  hauendo  da  participare  delle  cofe  diuinc*  &ra* 
mentandun  de’benefici  d'iddio  uerfo  di  lei,  le  uenneà  mente 
quel  detto  che  è nei  primo  libro  de'Re . Cb  i fon’io , & ch’é  la  cafa  di 
mio  padre?La  onde  ripenfandofra  fé  fopra  di  queda  parola , ch’è  la 
cafa  di  mio  padre, quali  come  fequelli  di  quel  tempo  che  uiueano 
fecondo  Ibrdinatione  d'iddio  , fodero  dati  huomini , uenendo  poi 
ailaconfideratione  di  fé  medelìma,  ligiudicaua  edere  com’una  pie- 
dolina  pianta,  la  qualeperlauicinitàdel  fuoco  inedinguibilerice- 
nendo  i benefici  del  diuino  cuore,  tanto  naturalmente  s’inlbcaua  ia 
fé  dedà,  che  mancando  poi  per  cagione  delle  fue  colpe,  & delle  die 
ncgiigenze,d*bora  in  bora  ne  diuentaua  cenere,  & già  quali  era  con 
dotta  ad  edere  nienteilimile  trouandoli  a un  picciolo  carbone  Ipen 
to,  per  il  che  uoltandoli al benigni.climo aiutatore  Gì  esv  figliuolo 
d’iddio, pregandolo  ebe  li  dcgnadc,quarella  li  lòde,  offerirla  ricon 
ciliataa  Iddio  Cadre.La  onde Tamantislimo  Gì  esv  per  iluapore 
dell’amore  del  dio  uero  ferito  cuore,  pareuache  la  lì  tiradca  lui,& 
la  lauadein  un’acqua  che  quiui  corrcua,&chcdopola  mollade  nel 
(àngue  uitale  del  fuo  cuore,per  il  cheparue,  a lei  che  di  minutisfimo 
carbone  ch’ella  era  dinanzi , riceuere  tanto  uigore  , che  li  uide  ere* 
feere  nella  uerdezza  d’un’alboro,  i cui  rami  u diuideano  in  tre  par- 
ti a maniera  di  giglio.ll  figliuolo  d’iddio  pigliando  poi  il  detto  albo 
ro,con  gratitudine,&  con  gloria  roderfe  alla  ueneranda  Trinità  , a 
quedo  offèrta  tutta  la  beata  Trinità  con  tanta  degnatone  s’inchinò, 
ch’iddio  padre,mercè  della  dia  diuina  potenza  , pofe  tutti  quei  (ruc* 
ti  ne’fupremi  rami  dell’alboro,che  quell’anima  haurebbe  potuto  prò 
durte,fe  con  debita  maniera  d fodè  babilitata  alla  lua  diuina  potenza 
che  può  ogni  cofa  . Parimente  lì  poteua  ucdereil  figliuolo  d’iddio 
6c  lo  Spirito  Santo  porre  i (nini  della  fapienza,&  della  benignità  nel 
l’altreduc  parti  de’rami.  Appredo  hauendo  ellariceuuto  il  corpo 
di  Chri  STo,&comedi  già  èdettojucdendo  l’anima  dia  nella  ièm 
bianza  d’un’alboro , hauere  fida  la  radice  nella  piaga  del  codato  di 
Giesv  ChriSto.'U  onde  la  dettapiaga  come  per  una  radice  con 
una  certa  nuoua,&  marauigliola  maniera  fentì  quad  per  tutti  itami. 
Se  ftutti,&  foglie  inlìeme, penetrarli  tanto  dalla  uirtùdcU’humanità 
& della  diuinità,chc’l  frutto  di  tutta  la  fuaconuerfattonc  fece  di  lei 
ufeir  fuori  un  coli  nuouo  lplendore,come  da  cridallo  foglia  rifplen- 
dere  oro.Per  la  cui  cagione  non  lòlamente  la  beata  Trinità , ma  tut- 
ti i Santi  prelbno  diletto  di  marauigliola  giocondità  . A riucrenza 
di  cui  tutti  rizzando(ì,&  quali  come  ingenocchiati,cialcuno  di  loro 
odcriuaifuoì  meriti  nella  forma  di  corone  ponendole  fopra  i rami 
Della  B.  Gettruda,  li  del 
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del  detto  albero  , ì laude  & à gloria  di  colui, che  per  lei  rilucendo 
fi  de^naua  con  nuouo  diletto  tàrdiuentare  quelli  giocoudi.Di  nuo- 
uo  ella  pregò  ancho  il  Signore  cb’a  tutti  quelli  eh 'erano  nel  cielo,  Se 
nella  terra.Sc  à quelli  parimente  eh 'erano  nel  Purgatorio,  & parri- 
colatmente  à quelli  che  di  ragione  hauclTero  potuto  confeguire  il 
ptofìcto  delle  lue  opre  ,quand'clla  in  die  non  lode  ftau  infingarda, 
ch’almeno  bora  fi  degnadc  concedere  loro  il  giouamento  de’lìrutti  a 
lei  per  diuina  benignità  conferiti  . All'bora  cominciarono  tuttele 
rueoprcjfpctialmente  quelle,  delle  quali  i frutri  appariuano  nell'al- 
boroà  fiidare  un’elHcacisnmo  licore  , una  partedi  cuifalendoà  gli 
fpinti  fiiperni  accrebbe  l’allegrezza  loro,Sc  parte  feendendo  nel  Pur 

f'atorio  alleggerì  gran  parte  delle  pene  loro,  & poi  un’altra  parte 
correndo  nella  terra  apportò  a’giudi  nuoua  dolcezza  di  gratia  , Sc 
a'pcccacori  amarezza  di  penitenza  . 

/>/  quanto  frutto  cagione  fui  l'udire  la  mefja . 

Essendo  ella  una  mattina  alla  Mclla,ncll’alzar(ì  la  facrofanta 
Hoflia,clla  offerle  quella  à Iddio  padre  nell’emendatione  de- 
gna di  tutti  i peccatori, Sc  nella  iodisfattione  di  tutte  le  Tue  negligea 
zc.Sc  da  quello  effetto  conobbc,che  l’anima  fuafù  prefcnutaal  eoa 
fpcttu  della  diuina  Maeflà,in  quel  beneplacito  nel  quale  G i e s v 
Ckristo  fplendore.Sc  fembianza  della  paterna  gloria,  Agnello  d’id 
dio  fenza  macchia  nella  medclìma  bora  olferfe  le  llelTo  fu  l’altare  à 
Iddio  padre  per  la  falutedell’uniucrlìtà:  perche  per  la  innocentisll- 
ma  humanità  di  Giesv  Chris  to.  Iddio  padre  la  rifguardaua 
pura,Sc  lenza  macchia  da  ogni  peccato,Sc  per  la  Tua  eccellentislìma 
diuinitàrarrichiua,Sc  ornauad’ogni  maniera  di  uirtù,per  laqualc  la 
detta  gloriofadiuinità  fìoriua  , perii  meriti  della  detta  fantislìma 
humanttà  fua.Di  tutte  quelle  cole  fecondo  il  fuo  potere,  refe  gratie 
al  Signore,dilcttaiidofi  marauigliofamente  di  uedere  iicrlo  di  lei  tan 
ta  degnatione  della  diuina  pietà: Le  fu  poi  anco  dato  àconofcerecK* 
ogni  uolta, che  con  dciiotione  alcuno  li  trouaua  prelenteallamella 
clicndo  intento  à Iddio,ilquaro0erine  quiui  fe  llellò  nel  facramento 
per  commune  lalute  dcll’uniucrlò,quello  farà  ueramentc  rilguarda- 
loda  Iddio  padre,  per  cagione  del  gran  piacere  ch’egli  prende  dalla 
facrofanta  HoUia  à lui  offerta  , Sc  ucrrà  a ellere  limile  à colui  ch’u- 
icendo  dalle  tenebre  ne  feon  tra  col  raggio  del  lume  del  iole  , chela 
un  punto  medefimo  li  troua  tutto  illuminato  . Apprello  ella  gli  ri* 
cercò  di  fapcre  quello  dicendoiò  Signore  mio, Sc  s'egli  auienc,  che 
coflui  cafehi  fubitu  nel  peccato  mortale  » uien’cgli  à perdete  coiclla 
beneditione,  lì  com’auiene  di  chi  fi  parte  dal  lume  del  foie,  Sc  ritoc 
na  nelle  tenebrc,cheperdc  la  chiarezza  della  luce  ì Non  , rifpot'e  il 
Signore  tpctciocbe  le  bene  peccando,  cgliff  uicncà  fare  alquanto 
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ombrofo  il  lamé  della  diutna  placabilità  : Nondiméno  la  pietà  mia 
Tempre  fftonta  uerfo  di  lui  uicne  à confcruare  all’huomo  il  fegno  di 
quella  beatitudine  alla  aita  eterna,  la  quale  tante  unite  moltiplican- 
do lì  uieneaugumentarc,quanto  per  dcuotione  egli  farà  rollccito  di 
ritrouarlìalia  Mellà,  & ài  Sacramenti . 

Qjtali  ragtouamentt  itApedtfcono  l’effetto  del  Sacramento  . 

DO  p ò d’hauerericeuuta  la  comn3uaionc,ripenrando  ua  giorno 
con  quanta  diligenza  il  dourebbe  olTcruare  la  bocca , laquale 
fra  gli  altri  membri  del  corpo  , rpctialmcntc  è ricettacolo  de  prctioi! 
miflcri  di  C H R I s t oiaucnne,  chefra  quello  pcnlìero  le  fu  data 
quella  inflrutcione,con  la  pi  efente comparatone,  cioè  s’alcuno  non 
conferuarà  la  bocca  Tua  monda  dalle  parole  uane,fallé,brutte,  &:  in- 
famatrici.&  altre  limili  cole,&  fenza  hauerne  il  debito  pentimento, 
neuapoi  alla  communione,ne  uicne  di  tal  maniera  à riccucre  CiiR  t 
STO  ('in  qiunto  che  s’afpcttadal  canto  Tuo  ) quale  fàrebb’uno 
ch’adunando  di  molte  pietre  (opra  della  porta,  & ucncndo  l’amico  à 
cafa  ch’alloggia  con  elio  lui,giongendo  quiui  glieli  riuerfadè  tutte 
adolTò , ouerocon  una  dura  mazza  di  legno  gli  TpezzalTeil  capo  . 
Chiunque  leggerà  quelle  cole,  nel  uemdeurebbe  conproTondi  Ibfpi 
ci  pieni  di  compasfione,cooliderarle  bene  : uedendo  quanto  li  con- 
uenga  una  tanta  belhalitàjUerTo  d'una  benignità  tanto  grande  , poi 
che  quello  che  con  tanta^manfuetudinec  diicelb  fra  noi  per  l’huma 
na  filate, li  crudclmenté  lia  perfeguitato  da  quelli  llesli , ch’egli  uo- 
rebbe  Taluare  . Quello  inedelimo  giuditio  li  può  lare  patiroentedi 
tutte  l’altre  maniere  di  peccati . 

jDe  ueiUmenti  de  littofi , ihe fono  atti  di  appareechiarfi  alla  lohiunione. 

ÈS  s E N D o un  giorno  per  douecTi  comunicare, & oinliderando 
d’elTère  manco  apparecchiata  per  Tire  ciò,di  quello  bilognaua,& 
cHèndo  già  uenutaL'hora  del  comunicarli,  di  quella  maniera  parlò 
all’anima  Tua.  Ecco  che  già  lo  Spofo  ti  chiama  , hor  come  gli  andrai 
tu  inanzi  non  eil'cndo  apparecchiata  con  alc^o  'ornamento  de  me- 
riti li  come  li  conueria  ^ Poi  riuoltando  tuttauia  piu'dcntro  di  fe 
flclTa,quanta  ToUcla  fuaindegnità  , dilHdandoli  in  tutto  delle  forze 
fue,puofe  tutta  la  Tua  fpcranza  nella  pietà  d’lddio,dicendo  Tra  fetebe 
uale  l’induggiare,che  Te  bcneci  mettcsli  mili’anni  di  follecitudine, 
con  per  quello  potrei  mai  apparecchiarmi  degnamente  , poiché  da 
me  non  pollo  hauere  cofa  alcuna,chc  oaglia  di  maniera, che  mi  poT- 
Ti  introdurre  à una  tanta  degna, & eccellente  prcpar.' rione  : almeno 
con  humilTà,&có  Tede  gli  andrò  incontro, & quando  il  mio  Signor 
Iddio  mi  Tcorgerà  da  lontano  : commollodal  Tuo  proprio  amore,ra 
tà  potente  di  mandarmi  à rilcontrarc  da  quella  grana, che  degnamen 
te  mi  potrà  appatccchiacc, per  condurmi  dinanzi  àiui.Con  quril;^  io 
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tcntione  fi  moflò  adunque  à andare,  tenendogli  occhi  del  cuore  fisi? 
nella  (ita  bruttezza  , Se  iocompoittione.  Ma  poco  aitanti  andò  che'l 
Signore  rapparucjrifguardandola  con  unofguardo  di  compasiìone 
anzi  d’amore,6c  per  difporia  degnamente,Ie  mandò  incontro  la  Tua 
innocenza,  di  cui  egli  la  uefU  in  ucce  di  camifeia  bianca, & delicata . 

Poi  con  la  fua  humiltà,con  laquale  d degna  accompagnare  noi  tan- 
to indegni,per  adornatla  di  uelle  di  colore  di  uiole  , u’aggiunfe  an« 
cho  la  (peranza  Tua  per  cui  cagione  egli  è canto  deliofo,  6c  tanto  fi 
rifcaldaneli’abbracciamcnto  deiranimoiornandolacon  diadi  colo- 
re uerde,ie  mandò  anebo  il  Tuo  amore,  colquale  in  fé  (Icfià  difpone 
lecufc  ddl^nimaipcr  coprirla  d’un  manco  di  colore  d’oro.Parimen 
te  la  Tua  allegrezza,  mediante  laqualc  fi  diletta  dell’anima  per  coro- 
narla d’una  corona  guarnita  di  gioieifìnalmente  le  mandò  la  Tua  con 
fidanza  per  mezo  di  cui  egli  fi  degna  appoggiarfià  uno  ualb  uile  di 
fragile  humanità  , riputando  elTcre  le  file  ricchezze  il  ritriiouatfi  co’ 
figliuoli  de  gli  buomini, per  calzarla  con  elle,  accìoche  degnamente  ^ 
nefofie  prelcntata  dinanzi  a lui. 

Con  qmnt'amore  il  Signore  dia  fe  jìefjo  nel  Sacramento  . 

DO  p ò la  riceuiiu  comunione  efiendofi  ritirata  ncU’intimo  del 
Tuo  petto, il  Signore  le  s’oflerre  nella  forma  del  Pellicano,  della 
maniera  ch'egli  fi  fiiole  dipingere,che  col  becco  fi  fcrifceil  cuore.  Di 
che  marauigliandofi  ellaigli  dille.  O Signore  mio,  che  ti  sforzi  tu  di 
perfuadermi  con  quella  fembianza  j*  & egli  rifporc,  che  tu  confideri, 
che  Ipinto  da  gli  inellimabili  llimoli  d’amore  ti  porgo  quello  fi  no- 
bilislìmodono(ches'egli  non  folle  inconueniente  di  dire  ) lo  dirci 
che  piu  lofio  eleggerei  dopo  quello  dono,  a rimanere  morto,  che  ri- 
tenerlo mai  all’anima  da  me  amata.  Oltre  di  quefiu  confiderà  anco 
ra,che  fubico  chela  tua  anima  haurà  riccuuto  quello  dono  , fi  uerrà 
a uiuifìcare  d’una  uita  eterna  , & permanente , à uuifa  che’!  pulcino 
del  Pellicano  fi  nutre, & fi  iiiuifica  col  faogue  del  èaterno  cuore . ' 

Della  grande  pietà  d Iddio  in  quefto  Saerdtnento^ 

Rltrouandofi  un  giornoà  unapredica,iiella  quale.fi  ragionò  lum 
g amente  della  giufiitiadiuina , & ellendo  ella  molto  intentai 
quello  ragionamento  : auenne  che  per  cagione  d’elio  tanto  s’impau- 
rì , ch’ella  poi  dubiuua  d’andarcaidiuini  Sacramentida  onde  la  be 
nignità  d’iddio  in  foccorfo  fiK)  fi  molle  , dandole  animo  con  quelle 
parole.  Poiché  tu  fei  tanto  infingarda  d’attendere  con  gli  occhi  inter- 
ni alla  mia  benignità  in  tante  maniere  à te  dimofirata,  rilguarda  al- 
meno con  quelli  del  corpo  ( rifguarda  dico)  a che  modo  ellèndo  rin- 
chiufo  in  coli  picciolo  uafo  ti  uengo  a rincontrare,&  fappi  che’l  rigo 
re  della  mia  giullitia  è di  quefia  maniera  rinchiufo  d’ogni  intoctro 
dalia  maf^adioe  della  mia  mifcrìcotdia,p  cagione  di  cui  mi  degno 
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Aendere  nerfo  dd  genere  humano,nel  n'ceuere  che  fì  ^ di quedo  ii. 
cramento:Pariroenic  un’altro  giorno  nella  mcde(tm*hora,&  con  u-^ 
no  medefìmo  procedere, la  diuina  pietà  col  mezo  di  quelle  parole 
rinuitòà  gudare  44  dolcezza  della  lualbauicà  .Con  fiderà  un  poco  la 
minuta  forma  di  quella  fodanza  nella  quale  io  ti  dò  tutta  la  diuinità 
& tutta  la  mia  humanità,  &fa  comparationedi  quella  quantità , à 
quella  del  corpo  bumano,&  quando  poi  potrai  dimare  quanta  Ila  la 
mia  benignità, poi  che  tanto  mi  degno. Percioche  li  com'il  corpo  hu> 
mano  eccede  nella  quantità  il  corpo  mio  , cioè  nel  la  quantità  della 
fpetiedcl  panefotto  di  cui  è il  mio  corpo:  coli  la  mifericordia,  & la 
carità  mia  mi  tirano  in  quedo  Sacramento , ch’io  mi  contento  di  la> 
(ciarc,cbc  i’amau  anima  preuaglia  alquanto  a me  di  quella  maniera 
che’i  corpo  humano  prcuale  nella  quantità  al  mio  corpo  *,  Vn’altrv 
giorno,  in  qttaljo  a punto  ch’ella  uolea  rieeuere  l’Hodia  piena  di  no 
Ara  falute,  auenne  che’l  Signore  quiui  fopragiunfe , ricordandole  la 
fua  gride  degnatione  con  quede  parole;  0,conlidcra  a cotedo  Tacer 
dote,ilquale  ti  porge  rHodia,cbcqueH’ornamento  che  egli  porta  per 
riuerenza  d’haucre  a maneggiare  il  Sacramento,  il  tiene  intorno  del 
le  braccia  , & poi  con  le  mani  ignude  tocca  il  corpo  , Se  da  quedo 
intendijche  quantunqueflì  com’egli  è coTa  degna  ) io  piamente  ri« 
guardi  l'opre  che  fanno  a mia  gloria,cnme  fon*  orationi,  digiuni,  ui* 
gilte.  Se  altre  coTe  limili . Nondimeno  con  maggiore  affetto  dicom 
pasltoneCauegna  ch’egli  non  paia  coli  a chi  manco  intende } mi  ri> 
truouo  prelente  a i miei  eletti , quando  esH  moslì  da  gli  dimoli  del- 
l'humana  fragilità  ricorrono  alla  mifericordia.di  quella  maniera  che 
uedi  qui.che  la  mano  di  carne  del  Sacerdoteèpiu  uicina  al  Sacra» 
mento,che  non  è rabigliamento  ch'egli  ha  intorno  . 

Che  à Iddio i piu  d grado  l'Immdtà,  chela  deuotione  • 

VN*altra  iiolta  Tonando  lacampana  ch’inuiiaua alla  comunione^ 
Se  già  elfcndolì  cominciato  a cantare,Tcntendolì  ella  manco  dei 
» douere  apparecchiata  per  tanto  effetto  , dille  al  Signore  . Ecco  che 
già  Signor  mio  tu  uicni  a me,roa  non  m’hai  già  prima  mandati  inan 
si(li  come  ben  poi  fare^gli  ornamenti  della  diuotione,  ro  1 quali  pm 
conuenicntemente  adèttandomi  ti  potesit  ucnire  arincontrare . A 
quedo  egli  rilpoTe:Lo  TpoTo  piu  lì  diletta  tal  uoltauederc  il  collo  can 
dido  & puro  della  fua  fpoTa,ch'egli  non  fa  quad’è  di  colane  adorno. 
Se  piu  delle  Tue  mani  monde,&  polite,  come  fòdero  lauoratc  a tor- 
nio,checo’bci guanti  coperte.  Coli  parimente  fo  io,  cb’alcuna  uolra 
ini  diletto  piu  dell ’hum  ilei  .che  della  gratia  della  diuoiione:  Auenne 
dopo  un’altra  uolta  , ch’cdèndo  molte  dell  altre  Monache  impedi- 
te, & per  cagione  di  tale  impedimento  adenendolì  di  rieeuere  il 
SacramemOf  Ella  dopo  riccuuti  i midcndi.diuotionc,  rendendo  di- 
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ciò  gratie  al  Signore  gii  di(Te  quelle  parole.  Io  inuinual  rao  còmaTi 
tone  ucani rendendoti  gratie , &cglicon  piacenolisiìmo  ,(bauis(ì-> 
mo,&  fopra  ogni  mele  dolce  parlare  le  rirpolè*  Sappi  che  eoo  tutto'l  ■ 
cuor  mio  io  ti  denaua,&ella  à lui  roggiunie.di  che  ^oria  ,o  Signore,  i 
ti  può  egli  ciTcre  mai,chcla  tua  diuinità  tanto  fi  diletri  di  queito/;hei 
« io  con  indegni  denti  minuzzi  i tuoipucisfirairacramenti.A  cui  rgli> 
dilTc:  l’amore  del  proprio  cuore,  fa  che  le  parole  dellamico  paiono 
foaui,  & parimente  io  per  mio  proprio  amore  m'ho  da  dilettare  in 
quelle  cote,lequali  alcuna  uolta  nó  fono  a miei  eletti  punto  faporite. 
Che  la  foauità  del  corpo  d$  CbriSìo  fi  piglia  gufando,  et  non  uedendo.  * 

AV  E N N E umaltra  uolta,cbe  mentre  s’ellèrciuua  i'aminillratio 
ne  del  Sacramento  nell ’altare,clIèndo  ella  molto  defiofa  di  po 
rete  tuttauia  guardare  quelle  facrate  bollie  , & uenendole  tal  uolta 
impediu  la  uillada  quelli  ch'andauano  à riceuerlo,&  di  ciò  hauen- 
done  quali  dilpiacereicomprefe  dentro  di  fé, che '1  Signore  piaceuol- 
mcnte  l’inuitaua , dicendole . Il  Ibaue  fegrcto  che  tra  noi  fi  tratta  è 
cofa  ragioneuole,cb'egIi  non fiaconofeiuto da  quelli,  che  fi  difeo* 
flano  da  me:Ma  fé  tu  ti  diletti  faperc  che  colà  egli  fia,auicinati  à me 
ic  non  con  la  uilla,  ma  col  gulloafiàggia  che  lapore  habbi  quella 
nafcolla  manna. 

Cb'eglinonimale  ailenerfi dal  Sacramento  per  riuerem^a. 

Vedendo  ella  una  delle  Ibrelle  andare  con  troppo  timorea  ti 
cenere  i uitali  Sacramenti:  il  ebollendole  à noia, quali  con  Ide 
gno  li  fcollò  da  lei,per  il  che  ne  fu  dal  Signore  piamente  tiprelàcon 
quelle  parole.Non  conlideri  ch’egli  non  mi  fi  conuiene  meno  la  ri-* 
uerenza  dell‘honore,che  la  dolcezza  dell'amore  ila  onde  non  poten 
do  il  diflètto  dell’humana  fragilità  ellequire  l’uno,  & l'altro  aficttoi 
clicndo  uoi  tutte  infieme  nrde  membra  , è ragioncuole  , che  quello 
cbcmanca  ad  alcuna  di  uoi  per  fé  flclla,  col  mezo  d'un’altra  fi  fodifà 
facci.  Voglio  per  modo  d'clIcmpioinfèrirc,chc  chi  meno  fi  troua  di- 
fjpollo  dal  dolce  amore, ha  anco  in  fe  meno  riuerenza.Ma  fi  debbe  al 
lcgrarc,ch'un ‘altro  fiipplifcbichabbi  piu  riuerenza  ò quello  che  per 
lui  fi  manca  , deliando  anch’egli  in  ucce  di  ciò  di  potere  ottenere  le 
coofolationi  della  diuina  onrione. 

Che  cofa  fitail  Jeruìre  d Iddio  con  le  proprie  fpefe. 

Appresso  accorgendoli  d'un’altra  lorella , ch'era  piena  di 
umore, per  una  limile  cagione  à quella  detta  di  fopra,  fi  molle 
ì pregare  il  Signore  per  lei , onde  egli  cofi  le  rifpofe  . V onci  che  i 
miei  eletti  non  mi  flimalTero  tanto  crudele:ma  tenelTèro  per  certo, 
che  per  cofa  buona  , anzi  perfetta  accettarci  fe  fopra  le  proprie  fpefe 
loro  mi  fìtccllero  alcuno  fcruigio,uoglio  dire,cbe  (opra  fpefe  proprie^ 
pga  ikcuficio  k Iddio , chi  non  hauendo  gallo  di  diuotione  , icxufi 
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nondimeno  Iddio  niente  manco  neirocatione  , ncHo  ftaregeno^ 
cfaioni,&  altre  limile  cofe,  tic  qucdo  operando  confida  poi  nella  b< 
nignità,&  nella  pietà  d’iddio  > ch'egli  fia  per  accettare  il  tutto  com 
gracioio  piacere. 

Da  che  procede  ch'ai  tempo  della  comunione  > ne  fia  taluolta  im~ 
pedita  la  gratta  della  denoti  one. 

Orando  ella  parimente  una  uolta  per  una,laquaie  fi  ramata 
caua,percbe  nel  giorno  ch'ella  ficorounicaua  piu  parcanien* 
te  gli  era  concelTa  la  grana  della  deuotione,  che  ne  gli  altri  giorni  pei 
uati,à  quello  le  rifpofe  il  Signore  dicendo.Egii  non  fi  là  quello  a ca 
/o,anzi  per  diuina  difpenfatione  auiene:perciochc  ne'priuati  giorni 
■Se  anchoa  certe  horeairimprouifo  infondo  la  grafia  della  Jiuotione 
& quello  fò:  perch’io  mi  sforzo  d’alzare  a me  il  cuore  deli‘huomo,ti 
quale  fenza  quello  forfè  che  all’bora  rimarebbe  immerfo  nella  ina  in 
fingardagine.Ma  quando  nr’giorni  di  fclla,&  ncU’hoi»  della  coma 
fifone,  io  ritraggo  a me  la  grafia,  è perche  i cuori  de  gli  eletfipinfe 
cllcratano  poi  per  la  uolootà  del  defiderio,  che  n’hanno  , ouero  per 
l’humiltà,la  onde  per  cagione  di  quella  diligenza, & di  quella  contri 
cione,acquillaoo  poi  maggiore  falute  per  loro  , che  aonfarebbono 
alcuna  uolta  con  la  grafia  della  diuotione. 

che  Iddio  permette  il  cadere  per  bumiliare. 

PRegando  un’altra  uolta  per  una , laquale  per  cagione  aliai  leg* 
gieri  hauea  lafciato  di  pigliare  i facramenti  del  corpo  di  Chri- 
a T o,acaoche  alcuno  non  fi  potefiè  di  lei  fcandalizare  , le  fiifoura 
di  ciò  rifoollodal  Signore  con  quella  comparationeifi  come  l’huo» 
tno  che  fi  troua  una  apparente  macchia  nella  fua  mano,fubito  uà  a 
lauarlì,&  dopocbes'ha  lauato,&  mondato  non  folo  delia  detta  mac 
chia,ma  ancora  tutte  le  mani,  lequaii  diuentano  poi  piu  monde,&  piu 
belle,  coli  auicnc  alcuna  uolta  a miei  eletti, che  é loro  permefso  di  ca 
derc  in  qualche  colpa  leggieri,  accioebe  per  quello  poi  pentcndofe- 
fie,pec  cagione  dell  bum iltà  loro  neuenghinoad  efiermi  piu  a gra 
da-  Ma  alcuni  per  quello  beneficio  mi  diuentano  ribclli,perche  met- 
tendo a negligenza  l’interna  loro  bellezza, laquale  ioapriuo  Tempre 
dopo  la  penitenza,attendano  all*ellcrna,cbe  dipende  dal  giudùio  de 
-gli  hoomini,&  quello  auicne,quando  non  curano  di  perdere  la  mia 
gratia,la quale  potrebbono  confeguire  pigliando  il  Sacramento, il 
xbe  lafciano  di  fare  per  non  cHerc  tenuti  piu  infami  apprefso  degli 
buomini  : perche  pareche  non  fieno  coli  diligentemente  apparec- 
chiati come  fi  conuetrebbe  a rìceurrcil  Santo  Sacramento. 

Vn' altra  notabile  maniera  di  preparai  fi  alla  lort.munione  . 

PAtimentedouendofi  un’altro  giorno comunicare,&  nellefuefn 
terne  pa/ii,cflendo  anco  inuitata  a quello  c^cno  dal  Signoxedi 
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<]uella  maniera,  come  s’ella  foflc  nel  palaggio  cetede  , per  federe  à 
canto  d’iddio  padre  nel  regno  della  lua  gloria  , & d’bauere  a man- 
giare con  elfo  lui  alla  Tua  tauola.Ma  parendole  d’circreà;queflo  mol 
to  improuiHa,&  molto  incompolla  , di  ciò  aHannata  lì  sfbrzaua  di  ' 
rititarfene,a  cui  fattoli  incontto  il  figliuolo  d’iddio  per  meglio  di- 
fporla,parcua  cbclaconducellein  luoghi  fegrcti,  & primieramente 
quali  lauandole  le  mani  con  la  remislione  de  peccati,  le  diede  poi  la 
mondacione  della  fua  paslionc:ApprelIorciogliendo  da  fe  la  colana 
i pendenti, & anclle  de  quali  egli  parcua  ornato ^ diede  tutto  à lei  , 
auertendola,che  con  quelle  gioie  douelTeire  molto  accortamente. 

Si  non  à guifa  di  pazza,  c’habbi  in  fe  mala  grana , & per  non  clfere 
auezza  à quelle  cole,  non  fapendo  con  clic  andare  ; piu  toHo  da  ca- 
gione di  ridire,acquillandone  anchopiudifpreggio,c’bonore  per  la 
uergogna.Da  quelle  parole  uenn’ella  a comprendere,chc  quelli  con 
gli  ornamenti  del  Signore,  uanno  à guifa  de  pazzi ;iquab  rifguardan 
do  alla  impcrfettionc  loro,prcgano  il  figliuolo  d'iddio  , che  per  lo- 
ro fuppiifea.  Ma  dopo  riccuuto  c’hanno  il  beneficio , rcllano  ancora 
con  canto  timorc,quanto  haueano  di  prima  , & quello  auiencpcr- 
.cioebe  esli  ncn  hanno  piena  fidanza  nel  rofHcicndslìmo  lupplimcn  . 
to  del  Signore  . 

Che  gr tuie  fi  conferifthi  a fedtli,  che  degnamente  riceuono  il 
facratifimo  corpo  di  Chrifio  . 

ESféndoli  un’altro  giorno  comunicata,&olTcrédo  al  Signore  l'Ho 
llia  del  corpo  di  Christo  per  rimedio  di  tutti  coloro,  che  ba- 
ueslino  da  purgare,conobbcda  quello  cfTctto  cUcrne  cagionato  uno 
grande  rilcuamento  aH’anitnede  lidcli,di  ch’all’hora  marauigliando 
li  allàt  didè  al  Signore  - O benignislimo  Signore  mio  (dico  quello 
per  cagione  della  tua  gratia^aucgna  ch’io  ne  lia  molto  indegna,non 
dimeno  degnandoti  tu  Tempre  con  la  tua  prefenza  di  uilitarmi,  anzi 
d’babirarein  me, donde  auien'cgli,  che  non  coli  Tempre  opri  in  me 
di  quelli  rlfctcì,  qualiioprouo  bora  ch’io  ho  prcTo  il  tuo  iacratisll- 
mo  corpoi’A  cui  egli  cob  rìTpolè.Si  come  egli  auieue  tal  uolta  d’uno 
Re  c’habiti  nel  Tuo  palaggio,  che  non  coli  di  leggieri  c conceduto  a 
tutti  di  potete  ellcre  introdotto  da  lui  :ma  quando  uimo  dall’amore 
della  Rcina,l.iquale  alloggia  uicino  al  Tuo  palaggio, li  degna  per  ue>-  . 
derla  ulcire  di  caTa,&  andare  per  la  terra, tutti  i cittadini,  & habitato 
ri  della  città, per  cagione  della  Rcina,piu  agcuole,&  piu  largamente 
godeno  della  liberalità  di  quella  reale  magniboenza,  & s’allegrano 
di  uedere  la  Tua  grande  ricchezza  , coli  io  quando  fono  uinto  dalle 
propria  benignità,  & dolcezza  del  mio  cuore,  per  cagione  dei  uitale 
Sacramento  dcll’aitarc , m’inchino  ad  ogni  fidele  , ilquale  li  troue 
Lenza  macchia  rii  peccato  mortale^  & concedo  àiuui  gli  babitand. 
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nel  cielo , nella  terra  , Se  nel  purgatorio  ancora  , nn’augumeato 
d’inediroabile  beneficio  . 

Che  per  la  comunione  molti  fono  liberati  dal  purgatorio . 

HAuendo  à comunicare  un’altro  giorno  , le  uenne  in  defiderio  di 
(bmrrgerlì  in  una  proibndislìma  ualle  d’humiicà,  &di  uolere 
quiui  Ilare  nafeoda  per  riuerenza  di  quella  degnatione,per  mezo  di 
cui  il  Signore  comunica  à gli  eletti  Tuoi  il  fuo  pretiolisltmo  corpo  , 
& fangue,  per  il  che  le  fii  manifedata  quella  profondislìmahumilia 
tione,con  laquale  il  figliuolo  d’iddio  dilccfe  al  limbo  per  fgombrac 
lodi  quell'anime  ch’erano  quiui,  & ncirunionedi  quedo  dtfcédere 
appoggiandoli, le pareiia  edere  difeefa  nel  profondo  del  purgatorio, 
doue  abbadànduii  quanto  le  fu  posfibile,udì  che’l  Signore  le  dilfe  , 
Nel  ticeuere  che  tu  farai  del  Sacramento  , io  ti  trattarò  di  maniera,, 
che  tu  ne  potrai  trare  di  qui  tutti  quelli  a’qiiali  peruerrà  l’odore  de 
tuoi  defidcri , il  quale  ne’tuoi  uedimentièueramente  inedimabile. 
Dopo  queda  promelTa,hauendo  ellaprefo  il  Santisfimo Sacramento 
defiderando  che’l  Signore  le  concedede  tante  anime  di  quelle  del 
purgatorio,  quante  parti  li  farebbe  dell'hodia  nella  Tua  bocca,  & per 
.queda  cagione  sforzandoli  di  minuzzarla  bene  , Egli  le  di  de  à fine 
che  tu  posli  bene  intendete  di  che  maniera  le  mie  compaslioni  Ge- 
no fopra  d'ogni  mia  opra , & che  non  u’è  alcuno, che  posli  mai  dei 
tutto  Igombrare  l’abillb  della  mia  pietà  : ecco  ch’io  fono  pronto  per 
cl  prezzo  dì  quedo  uitale  facramenco  , di  concederli  molto  piu  di 
quello.che  tu  m'hai  faputo  chiedere.  Vn’altro  giorno  ancora:  quan» 
do  ella  parimente  li  douea  comunicare  , ritirandoli  tutu  dentro  di 
fecon  più  fol lecita  maniera  , ch’ella  non  era  ufatadi  fare,  percagicv 
ne  della  dia  indegnità , cominciò  à pregare  il  Signore  , che  in  ucce 
di  lei  li  degnade  pigliare  la  Sacratisfima  Hodia  nella  perfona  dia  , 
incorporandola  in  te  dedb , & poi  col  nobile  fpirare  del  dio  foauisli 
mo  alito  àciafcun'hora,tato  ne  fpiralTe  in  lei,quant'egli  conofcelTe  ef 
fer  elpediente  alla  dia  pouertà  Àpprelfo  elTcndoli  poi  alquanto  tipo 
(àta  nel  feno  del  Signore,come  lutto  all'ombra  delle  braccia  die,  di 
maniera  che’l  dio  lato  linidroaslimigliaua  d’edere congionto  col  be 
nedetto  ritto  del  Signore, & poco  dopo  rizzandod,conobbe  dall’a- 
maiislima piaga  del  sàtislimo  codato  del  Signore,edere  dataimpref 
fa  nel  dio  lintdro  lato  .quali  una  cicatrice  roda.Ma  andando  poi  per 
ziccuereil  Sacrato  corpo  di  Christo,  pareua  che  l’idcdo  Signore 
con  la  dia  diuina  bocca  pigliade  dentro  di  fe  quella  facratislima  Ho 
Ria,  laquile  palTando  per  le  fu:  interne  parti,  rtufeiua  poi  della  feri» 
Xadcl  dio  facrofanto  codato,  fermandoli  fopra  della  detta  ferita à 
^uifa  coraes’ella  folTe  data  uno  impiadro  ; la  onde  poi  egli  ledide, 
seco  ch’io  uo^Uo che  i’Hoiha  mi  xi  congiuoga  di  queda  mani era,clie 

da  una 
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una  part^ceprala  tua  cicatrice, &dairaltra  la  mia  ferita; feruendo 
ella  ad  ambiduc  per  uno  medeiimo  impiaiiro  , iJchc  ogni  giorno  » 
quali  nettandolo, murarai  con  diuotionc  replicando  quello  Himno. 
i £ s V noiha  redemptio . ApprcHo  gli  fu  à grado  , ch’ella  quali  per 
unaugumento  del  Tuo  defiderio  ,ogni  giorno  n'andalTc  molciplcaa 
do  la  diuotionc  di  quella  maniera  cominciando;  cioè,  il  primo  gioc» 
no  leggere  una  uolta  il  detto  Himno,  il  fecondo  due,  il  terzo  tre,  de 
ù fcguitare  fin'al  giorno  ch’ella s’hauea  poi  à communicarc. 

DELL^  D IVOT^  OK^TIOVJ.  jlLLJl  MAÙEJg 
dfl,Signore  , & della  proatifiima  protettione  della  Beata 
tergine.  Cap.  XIX. 

f E N N R,  che  in  un  tempo  della  oratione,  mentre 
ch’ella  li  daua  tutta  à Iddio , ricercandogli  che  0 de 
gnalTc  moHrarle  quella  cofa,in  che  piu  gli  foUcè  gui 
do  ch’all'hora  elias’impiegalle,il  Signore  le  rilpol& 
Su  dinanzi  alla  mia  madre , laquale  liede  à canto  à 
nic,u:  ingegnati  di  laudarla , & ella  alPbora  diuotamente  falutò  Im 
Reina  del  Cielo  con  quelle  parole.  Taradifus  uoluptath,  fSre.  Laudaa 
dola  ch'ella  lia  Hata  l’amenislima  faabiutione,  la  quale  rinfcrutabile 
fapientia  d’iddio  (à  cui  ogni  creatura  è manifcHa)rcieglielIc  fra  le  dt 
Icttationi  delle  paterne  ricchezze  per  habitarui  , pregandola  col  fuo 
mezo,  di  potere  ottenere  un  cuore  tanto  ameno , per  ia  uarietÀ  delle 
virtù  , ch’iddio  parimente  li  degnalTe  d'habitarc  in  elTo  diletteuol- 
mentc  . A quello  le  pareua , che  la  beata  Vergine  s’inchinalle  à lei , 
moHrando  di  uolerc  piantare  nel  fuo  cuore  ( poi  che  di  ciò  ne  la  pre 
gaua^  diuerli  fiori  delle  uirtù  , come  farebbe  rofe  di  cariti,  giglio  di 
calliu,  uiolad’humiltà  , feruigiod’ubidienza  , & altre cofe limili^ 
Venendo  con  quello  à darci!  intendere  quant’ella  lia  lempre  appa> 
recchiataapriegbi  di  coloro  che  l’inuocano.  Apprellò  leguitandopu 
re  di  falutarla  con  quel  ucrfo  . Caude  morum  dtfciplina , ^c.  Lodan- 
dola chefopra  tutti  gli  altri  buomini  baucfse  con  tanta  diligenza  go 
uemau  la  làiniglia  delle  fuc  afièttioni,  de  i coHuroi  , de  fenli,  & di 
tutti  i fuoi  moti  ch’ai  Signore  (che  in  elsa  albcrgaua^  ui  li  miniHrò 
Tempre  conuenientislimoferuigio.  Di  maniera,cbe  non  mai  colpcn 
fiero  , con  le  parole,  ne  con  l’oprefcce  cofa  che  non  fblse  honelhu 
Pregando  che  parimente  lì  degni  d'impetrare  il  medelimo  per  lei  • 
A quelli  prieghi  le  pareua  di  uedere,cbela  Vergine  madre  mandaf- 
le  fuori  le  fuc  allèttioni  in  forma  di  ^nciul  le  delicate,  quali  coman- 
dando loro,che  cialcuna  s’accoHalse  all’alTettioni  di  lei, che  pregaua 
ppr  qucHè  cofe^  de  che  con  cfsc  tutte  i’clsctcicalàeco  di  .maniera,  che 
- - --  quelle 
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^■cilefòflefoagradoal  Signore,  procacciando  di  fupplire  nc’didélS 
ti,  che  quelle  mancafièro . Volendo  con  quedoeHènó  modrarci  lai 
beataV ergine  quanto  ella  (ìa  prefla  d'aiutare  chiunque  à lei  ricorre. 
Dopo  quede  cofc  induggiando  ella  alquanto  diflc  poi  al  (uo  Signor 
re  ..Poicia  che  per  que^  cagione  ti  Tei  fatt’huomo  , ò ftatello  mio  , 
cioè  per  fupplire  à tutti  i dilfetti  humaoi  i Io  ti  priego  che  ti  degni, 
parimente  uipplire  per  me  con  la  tua  beatislìma  madre , s'in  cofa 
alcuna  io  ho  mancato  di  fodisfare  degnamente  nelle  Tue  laudi . A* 

Suede  parole  il  fìgliuolo  d’iddio,  riuerentemente  rizzandoli  fé  n*an 
ò innanzi  alla  Tua  madre , & piegando  legenocchia  con  maniera 
coouenicnte , & amicheuolecol  moucre  del  capo  la  falutA , uencn-, 
do  à rendere  meritamente  à grado  il  feruigio  delle  laudi,  che  per  IcL 
«'era  fatto,  poi  che’l  fuo  figliuolo  amatifstmo  con  quello  eflèteo  uc* 
oiua  à fupplire  abondantemente  à tutta  la  fua  impefettione  . 

Maria  è fignificata  per  il  Giglio . > 

Ne  l giorno  feguente,  mentre  ch’ella  faceua  oratione  Papparne 
la  bcara  Vergine  madre  fempre  nella  prefenza  della  ueneranda> 
Tcinid.nella  fembianza d'uno  bianco  giglio, il  che  ù fuole  dipingere 
con  tre  fuglie,cioè  una  ritain  alto,<Sc  l’altre  due  uoltate  all’ingiu.Ve 
nendoci  con  quella  forma  à dare  à intendere, che  meritamente  èdel 
u madre  d’iddio  , lì  dice  giglio  bianco  della  Trinità , poi  che  fopra 
ogn’altra  creatura  hariceuutain  fepienaméte  &c  degnamete  tutte  le 
nittù  dell’adoranda  Trinità,  le  quali  non  mai  pure  imbrattò  con  le* 
gno  di  minima  poluere  di  peccato  ueniale.  Per  la  ritta  fòglia  del  gì 
glio  uenia  à fignificare  quella  potenza  che  può  ogni  colà  d'iddio  par 
dre,&  per  le  due  abballate  la  lapienza,&la  benignità  del  figliuolo,dc 
dello  Spiritofanto,allequali  ella  lìtrouaua  limile.  ApprelTo  intefean 
co  dalla  beata  Vcrgine,che  chiunque  diuotamente  lalalutarà.dicen» 
do  quelle  parole.  Candido  Giglio  della  Trinità,&  tofa  fplendcnte  (fi 
celelle  amenità,  gli  mollrarà  fpecialmente  quello  che  la  potrà  oprar 
re  per  lui  con  l’infinita  potenza  del  padre , & quante  cofe  ella  fa* 
prà  ritrouare  con  la  fapienza  del  figliuolo  per  la  lalute  dell'humana 
natura,  & quant’anco  inclliroabilmentc,  ìa  benignità  dello  Spirito 
fanto  abondatà  nelle  uifeere  della  pietà . Parimente  dilTe  anco  ch’à 
colui  checon  quelle  parole  ufarà  di  (aiutarla,  nei  partire  che  farà  la 
Tua  anima  dal  fuo  corpo,  l’apparirà  in  un  fiore  di  tanta  uenullà  , die 
con  marauigliofa  fua  confolatione  il  condurrà  alla  celelle  amenità. 
Da  indi  in  qua  li  rifolfe  quella  nollra  Vergine  di  làluure  detu  bea- 
ta madre,oucro  la  fua  imagine  con  quelle  parole  che  feguitano  . 

‘ yna  breue  oratione  alla  Beata  F ergine.  ' 

AV  ^ candido  Giglio  della  rifulgente  , Si  fempre  tranquilla  Tpì 
nità  , Se  cilplcndcnce  Rolà  di  cclcllc  amenità  di  cui  nai'ccre,  de 

del  cui 
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del  cui  latte  pafcerfi  uollc  il  Re  de'cieli  ; pafci,ti  priego,  ranimeno^ 
flrsdelle  diuineilluminationi  • 

D£I  VI  LECITALE  .4FFETT0  Jl  IDDIO  COT^ 
la  falutatione  deU'imagine  della  Beata  Vergine  Maria.  Cap.  XX» 

X 

Aveva  ella  per  coftumc,fi  com’auicncdc  gli  amaiw* 
tijche  tutto  quello  che  piace  al  gudo  loro  l’indrizza 
no  nella  pedona  amata:ugni  uolta  ch’ella  udiua  leg 
gire  ò cantare  qualche  cola  à laude, ouero  per  modo 
di  falutatione  della  beata  Vergine  , ouero  degli  al 

_ ^ c folTc  potente  à muouerc  ratfetto  foauemenre , eoa 

quella  d’attendere  Tempre  piu  con  l’intentione  al  Ke,&  Signorelo* 
pra  tuta  i Signori,lì  com’era  ragioneuole,da  lei  elctto,&  uerameoK 
dilcttOjCh'clTa  non  haueaà  gli  altri  fanti  de’quali  fi  fàccua  fella  & me 
moria . Per  il  ch’auennc  nella  fella  della  Dominicale  nuntiatione  , 
ch’cllèndo  alla  predica, & udendo  fpcilo  con  efsaltatione  nominare 
la  bcatislima  Vergine  , & non  fi  facendo  punto  mentione  dell’opra 
piena  di  tanta  falutc,  quanto  fu  quella  drll’lncarnatione  del  Signore 
di  che  ella  nc  Tenti  difpiaccrc  & ritornando  dalla  predica  palI«ndo  di 
nanzi  all’altare  delia  gencrofa  Vergine, la  quale lalutandn  non  lì  Tea 
tì  muouerecon  queiralFctto  foauc  à commouerfi  uerfo  di  lei  coli  pie 
namcnte,come  foleuaima  piu  rollo  ogni  parola,&  laude  di  quella  la 
lutatione  le pareua  che  rilguardafse  uerlò  di  Giesv  benedetto,  che 
c flutto  dclluo  Verginaluentretla  onde  cominciò  àdubitaredi  non 
incorrere  tal  uolta  à qualche  sdegno  di  cofi  potente  Keina.  Ma  il  Tuo 
benigno  Confoiatorc  piaceuolmente  timollc  da  lei  ogni  timore,di- 
cendolc.  O canslima  non  temere:  pcrcioche  cotella  laluratione.  Se 
laude  delia  mia  madre , per  laquale  piu  attendi  à me  ottimamente 
l’aggrada. Nondimcno,perch’egli  pare  che  per  quello  la  ma  confcié* 
za  t'aggraui,ingegnati  per  l’auenire,  piu  diuotamente  inanzi  l’altare 
falutarc  i’imaginc  delia  mia  intemerata  madre,  non  lafciando  però 
di  falutare  anco  la  mia.  A cui  ella  rifpofe  . Sia  egli  quello  lontano 
da  me  ò Signore  unico  , anzi  il  mio  bine  , perciuchc  à quello  noa 
può  mai  confentireil  mio  cuore,che  lalciato  teda  cui  dipende  tutta 
la  falutei  anzi  la  uita,&  l’anima  mia,  io  poslì  indrizzare  i’adctto  mio 
àfalurarc  alcun’altro.  A quello  piaceuolmente  egli  Icdifse.Confen* 
ti  bora  à me  ò amica  miatpcrch’ogni  uolta  che  tu  Talutarai  coli  la  mia 
roadr^flafdando  me  in  quel  ponto  da  parte:  Io  acccttarò  quello  falix 
to,&  anco  il  premiarò  in  uece  di  quella  perfettione,pet  laquale  uno 
ch’e  neramente  hdele,  con  pronto  animo  mi  lafci  cento  uolte  piu  di 
tutte  le  centoplicate  cofe  i per  cllàlurmi  poi  piu  maggiormente. 

DJ  Ctì£ 
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Hi  CHE  IDDIO  V OVESS  EB^E 

eccitato  dall  amata  anima  . Cap.  XXI, 

A prima  Domenica  dopo  della  fefla  della  Trinità , il 
Signore  lapparne  in  uno  orto  di  fiorita  amenità, di 
uaga  uerdura  , giacendo  quali  nel  mezo  di,  5c  Cc- 
dendo  nella  Tua  reale  Tedia  à guifa  d’imbriacato  del 
i uino  della  carità,Toauenientes’eraadormentatoqui 
ui.  A cui  piedi  gettandoli  ella  , cominciò  àbacciar  loro  ( li  com’ula 
ua  di  fare  fpellò)  facendo  fella  al  fuo  diletto  con  diuerfe  maniere.  Ma 
con  tutto  quello  per  tre  giorni  cótinoui  non  puotc  hauere  da  lui  alai 
na  delle  fuefolite  contentezze, nel  quarto  giorno, poi  alla  mellanon 
potendo  piu  comportare  coli  longo  Tonno  del  fuo  dilctto,rizzanJo-> 
li  molTa  da  un’empito  di  femore , gli  li  gittò  fopra  del  petto , da  lei 
grandemente  deliato  , & li  sforzaua  con  la  forza  deU’amore  di  rom 
pere  il  Tonno  al  fuo  amante  . Ma  il  Signore  com’eccitato  con  ambe 
le  braccia  l’abbracciò  piaceuolmente,  & fortemente  llringendola  le 
dille:  ecco  che  già  tengo  quello  ch’io  ho  deliato  tanto . Pecche  fico* 
me  la  uolpe  deliando  di  pigliare  gli  uccelli , li  dillende  rouefeiata  i 
terra  à guifa  di  morta  : lopta  di  cui  poi  uolendo  quelli  liberamente 
compiacer  loro,quando  li  credono  di  fame  pezzi , fubito  ella  li  rifea 
te  » & ne  piglia  loro  ; coli  io  nertuoamote  ( parlando  fecondo  l’hu 
mano  collume  ) elTendo  rifcaldato , ho  uTata  quella  maniera , à fine 
di  poterci  tutu  polTedcre  , dandoci  tu  à me  tutta . 

CHE  miFEJ{^MITU^  5VTTLISCE  ALLE  \ 
nojìre neglige»]^ , Cap.  XX  li. 

V B N N E una  uolta  , che  per  cagione  d’infermità, 
ellendo  impedita  dalToifcruanza  del  fuo  ordine  d’- 
andare à udire  il  uefpro,per  il  deliderio  di  quello, 
& per  la  ctidezza  del  cuoce  , li  riuoltò  al  Signore  &c 

gli  dilTc.  O Signor  mio, non  ti  farebbe  egli  piu  lode 

noie  c’hora  io  potesli  elTcre  nel  coro  con  l’altre  compagne , & atten 
dece  a]l'orationi,&  à gli  altri  regolari  elTerciti|,  che  non  è rintratte» 
aermt  qui  con  quella  debilità,  nella  quale  io  conTumo  tanto  tempo 
negligentemente  i A quello  egli  le  rifpoTe.  O ti  pare  cgli,che  lo  fpo 
(o  fi  diletti  menodella  Tua  fpoTa, quand’egli  fi  Ha  nella  cafa  à godere 
la  ^migliare  Tua  domellichczzat  ch'rgli  non  Ta  quanto  fi  gloria  che 
ella  uadi  fuori  ben’adoma  nel  confpetto  del  uolgo  ? Da  quelle  pa- 
role ella  uenneà  comprendere  ■ ch’all’hnra  l’anima , quali  ornata 
compariice  publicameme , quando  àgioria  d'iddio  ella  s’clTerciu 

nclU 
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nella  foUecitudine  delle  buone  opre.  Ma  che  quali  nel  fegrero  (ì  ri« 
pofa  poi  con  lo  fpofo  , quando  auicne  che  per  molellia  corporale  é 
impedita  da  quelli  cfsercici) , pcrciocb’all’hora  prillata  de  diletti  de 
propri  fenfì  è lafciata  alla  (bladiuina  uolontà  , & quindi  ne  fdgae 
poi  chc*l  Signore  tanto  piu  li  diletta  ncirhuoaio,  quanto  maco  egli 
babbi  in  fé  cofa , per  laqualc  lì  poslì,ne  dileture,  ne  gloriare. 

DELL^  T KITLIC  B ET^EDIT  1 0 CHE  SI 

debba  chiedere  nel  dire  che  fi  fù  il  Chirieeleijon . [Cap.  XXIII.  r 

t 

ItRovandosi  un  giorno  alla  mclla,&  qui- 
ui  cUcndo  nella  maggiore  diuotione  ch’ella  potelle, 
nel  dirfiil  chirieeleilòn,le  pareua  cbel'/^ngelo.ch’é 
nella  Tua  compagnia,  la  riccuede  nelle  Tue  braccia, 
comes'clk  folse  molto  picciola,&  la  portalle  dinaa 
ZI  a Iddio  Padre,  accioch’egli  la  benedicefìte,  dicendo  Signore  Iddio 
Padre  benedirci  la  tua  figliuola.  A cui  egli  tacendo  alquanto,  parca 
dogli  quali  cofa  indegna  di  benedire  coli  picciola  creatura;pec  il  che 
ritornando  cllà  io  fe,con  rolTore  cominciò  à edaminare  la  Tua  uilti 
& indegnità  . Maall’hora  il  figliuolo  d’iddio  rizzandoli  per  fuppli 
mento  le  diede  tutta  laconuerlationc  della  fua  fantielima  uita  : per 
cagione  di  quello  ella  pareua  abigliata  di  rifplendenti,&  d’ornate  ue 
di  ,&  elTere  uenuta  al  compimento  della  mifura  dcH’ctàdi  Chrido. 
Laonde  Iddio  Padre  con  benignislima  placabilità  inchinandoli  à 
lei,  le  diede  triplicata  beneditione , con  triplicata  remislione  di  tue 
ti  i peccaci,  per  cagione  de’quali  ne’penlieri , nelle  parole,  & ncU’o 
pre  peccò  contra  della  diuina  infinita  Tua  potenza . Et  edà  oderfe  in 
ucce  di  quedo  dono,  à lui  tutta  la  rantisfima  conuerfatione dell’uni- 
co Tuo  dgiiuoio  . All’hora  tutte  quelle  gioie  , delle  quali  parcuano  - 
cfsere  ornate  le  Tue  uedimenra,  inlieme  mode  pareuano  che  fonalsé 
rouna  foauislima,  &dilettcuulislimamelodia  in  laude  eterna  d’id 
dio  Padre . Per  il  che  li  può  comprendere  quant’liaà  grado  à Id- 
dio Padre, quando  alcuno  gli  oflcrilce  la  pcrfettislìma  conucrfatione 
dclfuo  figliuolo.Dopo  quedecofe,  il  medefimo  Angelo  la  prefent^ 
anco  al  figliuolo  d'lddio,dicendogli:0  figlinolo  del  Re  bencdifciU 
tua  fnrella  . Da  cui  riccuuta  la  triplicata  beneditione  nella  riraesfio 
ne  di  tutto  quello  ch’ella  hauea  mai  coramefso  contra  della  diuin* 
fapienza,  finalmente  la  prefentò  allo  Spiritofanio  , dicendogli  ; O 
amatore  de  gli  huomini  benedifei  la  tua  compagna.Da  cui  riceuen*  ‘ 
do  parimente  triplicata  beneditione , nella  reraisfione  di  tutti  qnet 
peccati , per  cagione  de’  quali  ella  hauefse  peccato  contra  l’infinita 
bontà  d’iddio.  Da  quedo  fi  può  pigbarc  cisempio  d’attendere  cot» 

dcuotio* 
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deuorione  ai  dire  che  Cì  fa  del  Chirìeelciroo , per  potérne  acqmllarè 
la  grana  di  quelle  ooue  beueditioni . • 

DELL’EFFETTO  D E L VlT^T  E T^T  1 0 7{^E  7{E  L 
Salmeggiare.  Caf.  XX  11  II. 

Ella  feda  d’uno  Santo , di  cui  non  lì  fcriue  il  no 
me,efsend’ella  inrenta  all’horc  canoniche  neH’ho- 
nore  d'iddio  Se  di  quel  Santo, di  cantare  denotarne» 
te  tutte  le  parole  ch’ella  cantaua,parue  ch’à  guifa  d’ 
acutisdma  lancia  ufcirserodel  (uo  cuore , & n’aa» 
dafsccoà  quello  di  Giefu  Chridopenetrandolo  ialino  alle  midolle^ 
con  roauislimo  diletto  Tuo  ineditnabilmente  cotnmouettdolo , di 
maniera  che  li  uedeano  ulciteda  quella  lacia,  come  dal  lato  di  Ibpra 
raggi  à guifa  di  delle  lucidamente  rifplendenti,i  quali  arriuando  a’Sa 
ti  con  marauigliofo  ornamento  di  gloria  adornauano  ciafeuno  di  lo 
ro,ma  fpcrialmente  quello, di  cui  quel  giorno  li  dieeua  la  feda.  Il  qiu 
le  li  modraua  allegro  per  cagione  della  marauigliofa  gloria  del  lingo 
lare  fplendore.l’oi  dalla  parte  bafsa  della  medelima  lancia  li  ucdeua 
tfsere  ì tutti  i uiui  parimente  un’aumento  digratia  Se  poi  per  foo 
corfot&  per  rimedio  di  quelli  ch’erano  nel  Purgatorio  à guifa  di  goc 
doline  che  repentemente  corrono  largamente  s’aminidtaua  per  loro. 

DEL  SEK^ITIO  DEL  DIFITi^O  CVO\E  ^EL 
fuppUmeniode'nofiridiffetti.  Cap.xxy. 

N*a  l t R a uolta  ingcgnandolìcon  tuttala  maggio 
re  attenrione  che  per  lei  fofse  puslibile  di  proferire 
tutte  le  notc,&  tutte  le  parole  ad  una  ad  una,&  dal 
l’humana  fragilità  efsendo  fpcfso  impedita, ne  lenti 
ua  di  quedo  noia  grande/la  onde  fra  fe  dcfsa  diceua 
che  profitto  li  potrà  mai  teare  di  quella  follecitudine,  nella  qualere 
gna  una  tanta  indabilità  ? A cui  il  Signore  non  potendo  loHriiedi 
uedctla  inda  , le  prefentò  quali  con  le  proprie  mani  il  Tuo  cuore 
diuino  t nella  fcmbianza  duna  lampada  ardente  , dicendole  : £o 
co  il  mio  cuore,dolcislimo  organo  della  fempre  uencrandaTrioità. 
lo  l’apprefento  àgli  occhi  della  ma  mente,  a cui  comettcrai  chefup 
plilca  per  te  in  tutte  quelle  cofe,  nelle  quali  per  te  medelima  mancaf 
fi  di  adempire  fofHcientcmcnte , & di  queda  maniera  ogni  colà  ap- 
parirà dinanzi  a gli  occhi  mici  Ibmmamente  perfetta . Perciochc  li 
come  quel  feruo  ddeie , il  qule  li  troua  fempre  pronto  dinanzi  del 
padrone  per  mettere  ad  eHctto  ogni  fuo  uoiae  : coli  parimente  pcc 
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l'aucnire  ti  farà  fcniprc  prcfcntc  il  mio  cuore  pctAippIire  per  re  ì tilt 
tei  bore  in  tutte  le  tue  negligenze.  Ella  all’hora  tutta  tremante,  ma 
rauigliandon  d’una  tanca  inaudita  degnatione  del  Signore,giudica 
ua  cofa  molto  inconuenientc  che’l  cuore  del  fuoSignorcunicamen- 
te  dignisfirao , depolìtario  fegreto  della  diuinità.S:  continente  in  fc 
ogni  bene  , fidegnalTedi  (lare  prefente  com’il  feruoal  padrone,  à 
lei  tanto  minima  creaturayperfodisfare alle  Tue  negligenze.  Alla  cut 
pufilLinimità  benignamele  il  Signore  fattofegli  incontro  fi  drenò 
con  quella  comparationeprellace  ardire  , dicendole , fi  come,  le  tu 
hauesfi  la  uoce  molto  (onora  , & molto  placabile , & cheti  dilectaC 
fi  anco  grandemente  del  cantare,  & che  poi  aucnifiechenel  canta- 
teti Tofleapprellb  alcuno  che  cantafie  male  , & hauefle  una  uoce 
molto graue,  & difiònante,  di  maniera  cb’àpena  con  fatica  grande 
egli  potellè  proferire  colà  alcuna,  pigliarelli  certamente  sdegno,  per 
che  egli  non  romenefle  à te  preda  & buona  cantatrice  , quello  che 
per  lui  coli  dilfidlmente  fi  pronuntialle  ; coli  fenza  dubbio  il  mio 
diuin’cuore,  riconofcendo  quanta  fia  la  fragilità  humana  , &la 
fila  indabilità  , femprc  con  inedimabilc  defidcrio  afpettando  deli- 
dera  fin’à  tanto  che  tu , fenon  con  le  parole  , almeno  co  cenni  gli 
commetti  ch’egli  debbi  fodisfare  per  te  , & perfettamente  adempia 
tutto  quello  che  per  te  della  fei  infofficiente  di  potere  cdequire.Pec 
che  fi  com’ageuolmente  può  fare  quedo  con  la  infinita  potente  uir- 
tùfua  ,&  ottimamente  fa  ogni  cola  per  la  fapienza  infcrutabile;  co 
fi  parimente  per  la  mia  naturale  dolcezza  & benignità,  grandeme- 
te  dcfidcra  con  beniuola  allegrezza  d’adempire  il  tutto . 

DELV^BO'NJD^X.ZjI  DELL'jt'HUdjl  D^L 
cuore  d'iD  D i o Cap.  XXVI. 

Oro  quede  cofc,un  giorno  per  modrarfi  grata  ri 
ducendo  fra  fe  la  memorìa  del  fopradetto  magnifi- 
co dono,  moda  da  gran  defiderio  ricercò  il  Signore 
che  fi  degnadc  di  dirle  quanto  tempo  durarebbe  in 
lei  la  gratia  di  tanto  dono,  à cui  egli  rifpofe,  fin  tan 
tochc  tu  defiarai  di  confetiiarlo  , non  ti  potrai  mai  dolere  ch’egli  tt 
fia  tolto , ond’eila  à lui . Di  che  maniera  , ò Iddio  , ò operatoredei 
l’opre  inedimabili , può  egli  mai  edere  che’l  tuo  diuino  cuore  à fetn 
bianza  di  lampada  accefa,  fi  conofea  da  me  albergare  nel  mero  del 
mio  cuore,  auegna  che  indegnisfimo,  & fe  bene  fauorendomi  la  tua 
gratia  , mi  redo  tal’hora  d’auicinarmiti , nondimeno  io  mi  rallegro 
però  d’hauere  ritrouato  quello  dentro  di  te,  col  quale  mi  dai  copia 
di  tutte  le  ricchezze  i A quello  le  cifpofe  il  Siguoce  , fi  com’auicne 

che  uolea- 
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ct^eaotendo  ni  pigliare  una  cofa  difendi  la  tua  mano,  ma  pofcia  ' 
che  haurai  prefo  quello  cbe  dclìaui  la  ritiria  ce;  coli  io,flrugendome 
ti  dietro  d’amare  , quando  auerrà  che  ti  uolti  alle  cofe  edetne,  oe  di 
benderò  il  mio  cuore  per  ritirarti  a me , &poi  di  nuouo  quando  cu 
confenteudo , ti  raccorrai  internamente  in  te,  pcredèrea  me  inten 
ca , io  ancora  ritirarò  li  mio  cuore , ch’è  ceco  a me , per  cagione  di 
cui  ci  concedo  il  diletto  di  tutte  le  uirtù  . All’hora  elfà  con  grande 
marauiglia , & inlìeme  con  grande  gratitudine  edaminando  canto 
gracioOi  benignità  d'iddio  uerfo  di  lei , & confìderando  lauiltà  de* 
tuoi  diffetti  edere  di  molte  maniere,  con  grandisfìma  abiettionedi 
fe  deda  lì  rommerfe  in  una  profondisdma  ualle  d’humiltà,  da  lei  ue 
camentcconofciuta  , riputandoli  d’ogni  gratia  indegnislìma.  Doue 
edendoui  alquanto  data  nafeoda  , il  Signore  , il  quale,  feben  habi- 
ta  neli'alcislìmo,nondimeno  li  diletta  di  fare  largamente  gli  humili 
partecipi  della  dia  gratia  , pareua  che  mandalTe  giu  al  badò  dal  Tuo 
cuoce  quali  com’un  cerco  canaletto  d'oro,il  quale  a fembianza  dt  lare, 
pada  pareua  aggiungete  , Se  fermard  fopra  di  quell’anima  , laquale 
tanto  s’abbadaua  nella  iiatle  deH’humiltà  , per  mezo  di  quel  cane» 
le  tto , coq  marauigliofa  maniera  infbndcua  in  lei  l’abondanza  di  tue 
tele  cofe  raarauigliofe  come  farebbe  a dire  , ch’ogniiiolta  ch’cda  d 
ticorJaua  dcTuoi  didctti  & s’humiiiaua,  il  Signore  dibito , hauendo 
di  lei  pieci,  mandaua  in  edà  dal  dio  cuore  benignisdmo  una  fioriu 
frefehezza  delle  die  diurne  uirtù  , la  quale  con  edetto  annullando 
tutti  I Tuoi  di^k;:i,non  confendua  ch'in  luogo  alcuno  potedèro  com 
patire  dinanzi  a gli  occhi  della  dia  digina  pietà  . Parimente  s’ella 
dedaua  tal’horaquedo  ornamento,  ouero  alcun’altea  cofache  li  pof 
d peniate  che  da  piaceuole , Se  degna  d’edere  dcdaca  dal  cuore  hu> 
mano,fubico  le  uenia  indila  ogni  cofa  foauisdma,&  giocondisdmt 
mente  per  il  mezo  fopradetco.  Edendo  ella  per  alquanto  fpacio  di 
tempo  dilettatali  in  quede  ricchezze  , Se  già  d’ogni  uirtù,  mediante 
la  gratia  d’iddio  , non  Tua,  ma  del  dio  Signore  comparendo  ragio* 
neuolmentc  adorna  , grandemente  perfetta , auenne  ch’ella  ud) , 
di  quella  maniera  che  s’ode  nel  cuore,  una  certa  foauisdma  uoce,co 
me  d’una  citerà  dclcemcnte  con  attratiua  melodia  , rifonare  nella 
derta  citerà  quede  parole  . O mia  uieni  a me,  ò mia  entra  in  me  , ò 
mia  rimani  meco . Ma  redecto  di  quede paroleintefe  dal  ignote , 
per  mezo  di  queda  melliflua  intelligenza  : uieni  mia  a me,  perch’io 
amando  te , delidero  che  come  fpofacordialislima  tu  mi  lia  fempre 
inturno,&  per  queda  cagione  io  ti  chiamo.  Parimente  perchelc  mie 
lichezzc  fono  in  te,  io  bramo  cbe  tu  entri  in  me  , di  quella  maniera 
«he'l  gioitane  delìdera  che  lia  perfetto  il  diletto  del  dio  cuore. 
predo,  io  iddio  tutt’amure a haiiendoù  eletu  coli  delidero  cheti* 
DcilaB.Certtuda*  K manghi 
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manghi  in?c9^c6indi(R)liibile  unione,  come  auienedell’bitomocbn 
contea  il  Tuo  uolere  perde  il  Tuo  rpirito.fcnza  il  quale  pur’un’hora  uà 
acre  non  potrebbe.  Tra  il  foauis/ìmo  diletto  di  quelle  cole  ella  lì  fen 
tìcon  marauigliofa  maniera  per  il  medelìmo  condotto  tirare  nel  cuo 
re  dominicale , & per  quella  uia  lì  uenne  felicemente  à ritrouare  nel 
l'intcrne  parti  dei  Tuo  fpolb,&  Tuo  Signore.  Quiui  quello  che  ella  gin 
ftulTe,  ucdeire,  udilIe,conofccire , manrggialTc,  à lei  loia  è manifclla 
òc  a colui , il  quale s’é  degnato  d'accettarla  à una  tanta  IbpracccclJen 
te&  iublimc  unione  con  ellò  lui,  -Giesv  fpofo  dell’anima  amau  . 

Il  qual’c  Iddio  benedetto  fopta  d’ogni  cofa  ncTccoli  dc’fecoli . 

D E LLU  S EVO  L T y DEL  S I E 

ncìl anima . C4p.  X xy  1 1. 

E L l’o  T T A V A della  Pafqua  dopo  Tuftìcio  cele- 
brandofi  la  frpoltura  del  Signore,  ella  pregandola: 
che  lì  degnalTe  lèpclirlì  nciranima  Tua, per  fare  qui 
ui  perpetua  habitatione;  confentendo  à quello  beni 
guarnente  il  Signore , le  dille:  lo  mcdefimo  che  fo-> 
no  detto  pietra  , foiiQ  pietra  alle  porte  di  tutti  i tuoi  lenii  , & per  la 
guardia  ui  porrò  foldati  cioè , le  mieaffettioni,  le  quali  per  l'aueniro 
guardino  il  tuo  cuore  da  tutte  quelle  che  fono  contrarie  à me , & in 
re  opraranno  fecondo  la  uirtù  mia,  à mia  laude  eterna.  Dopo  quelle 
cofe  , un’altro  giorno  iicdcndoun  certo  effetto  d’uoa  perfona,  Sc 
hauendolo  troppo  duramente  giudicato,  per  cagior.sdì  quello  ch’cl 
la  dubitaua  cheledoueircauenire,&  poi  di  quello  hauendone  com 
piintione  , dilTe  al  Signore  : tu  ò Signore  baueui  fortificato  il  luoga  ' 
del  cuor  mio  con  i foldati . Ma  oimc,lì  come  temo,  il  luogo  è uuota 
effendo'eslì  lontani,  pofciache  lì  duramente  io  ho  giudicato  quello- 
cafo  del  prosfimo  mio  . A cui  egli  nfpofe  , perche  cagione  puoi  dire 
i chc’l  luogo  ila  ptiuo  di  guardia  ellendo  quelli  lontani  , hauendo  ta 
già  in  quello  lentita  la  uirtù  loro  ^ percioche  chiunque  uole  effère  à 

?|rado  à me  , non  debbe  ragioncuolraenie  compiaccilì  di  quelle  co 
è che  difpiaciono  à me . 


D E L^HIOSTEJ>  DELL'^T^IM^  COEJPO 

^ del  Signore . Cep.  X xy  iH, 


N giorno  che  lì  cantaua  al  nefpeco.  'Vidi  aquem 
egredientem , il  Signore  le  diffc  , rifguarda  al  mio 
cuore, egli  rellaràtuo  tempiot  cerca  bora  per  l'altre 
patti  del  mio  corpo,  & fcicgli  quelle  llanzc,  che  piu 
t’aggradano,  nelle  quali  posi!  uiueretegularmenic; 

percioche 
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pcrcioche  per  rauenìre  il  mio  corpo  ti  farà  in  luogo  di  chioftro,  à cui 
«llarifporc;  O Signore  io  non  fo  piu  cercare  nc/ciegliere  cofa  alcu- 
na, baucndogià  trouata  nel  tuodolcislìmo  cuore  tanta  (baue  abon- 
danza , cheti  (ci  degnato  di  farti  mio  tempio  , che  fuori  di  quello 
non  pollo  riceuere  ne  quiete,  ne  ricreatione  alcuna,  le  quai  due  cofe 
pare  che  deno  pure  ncccllàrie  nelchiodro  . A quello  egli  lòggiunfe  : 
anchora  ch’egli  t’aggradi  d’hauere  quelle  due  cofe  del  mio  cuore  per 
fetumente , poi  che  già  hai  udito  dire  d’alcuni , che  mai  non  lì  par- 
tiuano  de]  tempio  , & ch’ancho  ui  mangiauano  , & ui  dormiuano  , 
lì  come  làccua  Domenico , nondimeno  iouoglio  che  tu  fcielgaal- 
cun’altra  cola  che  ti  paia  crpediciueal  chioUro.  All’hora  ella  edèndo 
aflrettadal  comandamento  del  Signore  fciclfe  per  ringrcllo  ,oucro 
lauatorio  i piedi  del  Signore  , le  Tue  mani  per  il  luogo  douc  lì  daua 
a lauorare , la  bocca  per  le  ducllre  douc  llauano  a parlare , oueto  per 
il  capitolo,  gli  occhi  per  k fcuolc , nelle  quali  ella  Icggcllè  , & l’o- 
rcccbie  perii  luogo  doue  lì  confedàua  . La  onde  il  Signore  le  uol» 
leinlègnateanco  , che  dopo  d’ogni  caduta  douelTe  ingegnarli  Tem- 
pre di  rilàlire  a lui  , qualìper  il  mezo  di  dnque  fcaglioni  d’humil- 
cà  , i quali  fono  comprelì  in  quelle  cinque  parole  . Io  uile  pecca* 
trice,  pouera,  cattìua  , & indegna uengo  a te  foprabondantc  abif- 
fo di  pietà , acdoch’io  lìalauau  d’ogni  macchia  , & ch’io  Ila  rooor 
data  d a ogni  peccato. 

t>  ELVA  al  SteXPK^y  DELLA 

manieradi  {aiutarlo . Cap.  XXIX. 

s B N o o s I una  uolta  data*  a penfarcalle  diuer 
é maniere  dcll’humana  inllabilità,riuolta  poi  al  Si- 
511.  gli  didciO  miodileno.a  me  c buono  d’accodar 
mi  (blamente  a te,ond’egli  all’hora  inchinatoli  a lei 
l'abbracciaua  dicendo,  & a me  Icmprc  è foaued’a- 
derirmi  a te  mia  diletca,&  nel  dire  colì,tutti  i Sari  parue  che  li  rizzaf 
fero  offerendo  tutti!  meliti  loro  dinanzi  al  diuino  trono  per  la  riue- 
Tcnza  del  Signore , accioch’egli  donadè  quelli  all'anima  Tua , a fine 
che  la  potede  fare  piu  degna  dàza  in  lei  per  l’habitatiorte  d<*J  Signo- 
re.La  onde  uenneper  qucdecofc  a conolcrrc  , quanto  agitlnlmente 
s’inchini  il  Signore  all  anima,  S:  quanto  uolonneri  p^r  queda  cagio- 
ne gli  ferue  l’unione  de’  Santi,acciochc  per  li  meriti  lo  o li  uenghi  a 
fupplire  ai  dìdetto  della  Tua  indegnità  . Quindi  molta  dall’afiètto 
del  delìderio  didè:Io  uilefeminelia  ti  fallito  o Signore  amantislìmo; 
A quedo  dalla  doicislìma  pietà  d'iddio  le  fu  rifpodo  di  queda  ma-i 
ntcra,&  io  rendo  illàlutoa  te  mia  aiqaniislìma . Oa  quello  cóprefe 
o K ij  ch’ogni 
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ch’ogni  uolta  cValcuno  dirà  a Iddio  ,ò  mio  diletto  , ouero  amaniif 
£mo  , ò dolcisiirao  , & lìmiraltte  parole , con  denota  attentionc , 
che  fpcdo  da  lui  riceucrà  il  cambio  del  faluto  delia  maniera  già  det 
ta  , per  il  che  uerrà  haucre  uno  cofi  fpeciale  priuilegio  di  gratta  nel 
cielo, coin’bcbbe  San  Giouanni  Vangelida  nella  tetra  , per  ciTcre 
chiamato  il  difcepolo  amato  daGiEsvCHRiSTo* 

D E LL'FT  I LIT^"  DEL  B F 0 V.  VOLERLE 
dell'offerta  del  cuore , eìr  Maitre  informationi , qualt fi  com- 
f rendono  nell' intelletto  [opra  d'alcune  parole  del 
^ufficio  diurno , Cap.  xxx. 

Ella  meflà , nella  quale  fi  dice  Feni , & offende. 
Tapparne  il  Signore  quali  tutto  di  mele  , percagio^ 
ne  della  dolcezza  della  diuina  grana,  mandando  da 
fé  uno  uitale&  diuinofpirarct^c  giu  dall’alto  feggio 
della  fiiaimpcriaie gloria  tirando  uno  infiulToper  la 
feda  della  dolcisfima  natiuità  , & ella  alThora  fi  diede  a pregare  per 
quelle  perfone  che  particolarmente  Tetano  a carico,accioche’l  Signo 
re  concedede  loro  maggiore  dono  di  gratia  . Da  cui  hebbequedari 
fpoda:  io  ho  donato  a ciaTcuno  di  loro  uno  canaletto  d’oro  di  tanta 
uirtù  , che  tutti  potranno  col  fiiomezo  tirare  a loro  dalTintimepac* 
ti  del  mio  diuino  cuore  ogni  cola  che!defiaranno.  Comprefe  eda  che 
quedocra  il  buon  uolere,  mediante  il  quale  Thuomo -può  attribuire 
propriamentea  feognibene  rpirituale,  tanto  delle  cofecelcdi,  quan 
to  delle  terrene  ancora  , come  farebbe,  Thuomo  di  defiderìo  accc- 
fo,  può  uol»ndo,dare  a Iddio  tanto  di  laude,  di  ringtatiamento,  di 
feruigio  , ic  di  fedeltà,  quanto  maiglidcdè  alcuno  de'Santi,perche 
Timmcnfa  bontà  d’iddio  accetta  quedo  Tuo  defidetio,  come  fefodè 
quafi  perfètto. Il  canale  poi  è perqueda  cagione  nobilitato  di  colore 
d’oro  , per  il  rendere  di  gratie  che  fa  Thuomo  a Iddio  per  hauergli 
cócedbuno  coli  nobile  uolere,  col  mezo  di  cui  può, in  infinito  alTai 
piu  guadagnare,  che  non  può  fare  tutto  Tuniuerfo  mondo  con  tutte 
le  fòrze  fuc.  Per  quedo  uenne  a conofeere  che  tutte  Taltre  monache 
del  filo  monaderio  edendo  d’intorno  al  Signore,  quafi  come  perca 
naii  a loro  donati , fecondo  le  forze  di  dafeuna,  ne  riceueano  la  di 
uina  gratia  , percioch’alcuaepateuanochela  riceuelTero  drittaraen» 
tedalTintime  parti  del  diuino  cuore,  & alcun’altre  dalle  fue  mani  la 
prtmdelTero  , quedo  auentua , perche  quanto  piu  lontane  dal  cuo- 
re fi  tirauano  , tanto  piu  maTageuolmente  ne  otteneuano  le  cofe  do 
fiate, & quanto  piu  uteinefi  slorzauano  di  riccuere  il  defidetio  loro 
dal  cuore  del  Signore , canto  piu  leggiccmenie  abondante,&  dolce<; 

nenie 
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mente  mno  confolate  : la  onde  per  quelle  che  <!aai'cino^  & dritta 
mente  riceueano  idoni  dal  cuore  del  Signore , lì  pigliano  tutte  lani 
me  che  intieramente  li  conformano  col  ìuo  diuino  uolere,  8c  ì quel, 
tb  in  tutto  (i  fottomettono  , & in  ogni  cofa  , fopra-ogni  cofa  dciìd^ 
rano  cUji^  lodeoolislìmo  uolere  d‘lddio  pienamente  s’adcmpifca  in 
loro  tanto  nelle  cofe  fpirituali  « quanto  nelle  corporali , per  il  che 
con  tanta  forza  infìno  nelle  midolle  comouono  il  Signore  uerfo  di 
loro , che  poi  nel  tempo  da  lui  ordinato  , tanto  piu  abondante , Se 
foaiiemcnte  riceucranno  in  loro  il'orrcntc  delia  diuina  Ibauitì, 
quanto  piu  pienamente  in  ogni  cofa  lì  faranno  cnnimcde  ai  Tuo  diiri 
no  uolere,  per  1 altre  poi  , che  li  sfbrzauano  di  pigliare  i doni  dalle 
mani  del  Signore  , s’intendono  quelle  che  iccondo  i luto  dclìderi  li 
sforzano  ottenere  quale  fi  uoglia  dono  di  gratia , oucro  (ludio  di  me 
tù  conforme  alla  dirpoiitionc  da  loro  propri  uoleri  : la  onde  diè  tan- 
to piu  difììcilmente  s’aHàticano  per  le  corede/ìate , quato  piu  appog 
glandoli  nel  proprio  uolcr  loro , li  uengono  i rimettere  meno  nella 
^uina  prouidenza . 

O^ertadel cuore  oratìone  . 

E Lia  odèrfe  il  luo  cuore  al  Signore  col  mezo  di  quelle  parole 
Ecco  Signor  mio  il  mio  cuore  adratto  da  ogni  creatura, 10  IVlIè 
ro  à ce  con  intiero  uolere , pregandoti  che  ti  degni  lauarlo  nella  uir 
tuofa  acqua  del  tuo  fantislìmo  codato,  i'adorni  con  maniera  con- 
ucnienre  nel  pretiolìslimo  fi ngue  del  tuo  dnlcislimo  cuore, & accon 
ciamente  Taccommodi  neirodorilèro  uapore  del  tuo  diuino  amore. 
Apparile all’hora  che’l  figliuolo  d’iddio  rofièridèà  Iddio  Padreuni 
to  al  Tuo  diuino  cuore  nella  fembianza  d’uno  calice, che  da  due  par- 
ti era  congiunto  inlicme  con  la  cera  , ilcbc  uedrnd’edà  con  deuotio- 
ne  fupplichruole didè  al  Signore.  Concedimi  amantisllmo  Iddio  , 
cbc’l  mio  cuore  ti  Ha  fempre  prefente  , alla  guifa  de’fialchi , 1 quali 
fono  portati  per  la  redauratione  de’padroni , acciocbc  fempre , fe- 
condo il  tuo  diuino  uolere,  il  posi!  hauecc  mondo  , & puro,  per  iiv. 
fonderlo,  & ifpargctlo  à qualunque  bora,  che  tu  uorrai,  à chiunque 
pinti  fia  à grado,  il  figliuolo  d’iddio  accettando  benignamente  dilli 
re  quedodideal  fuo  Padre:  Nella  tua  eterna  laude,  ò Padre  Santo 
defidero  cbc’l  cuore  di  codei  abondi  di  quelle  cofe  cbc’l  mio  cuore 
difpenfatiuamcnteha  contenuto  nella  fua  bumanità . Per  il  che 
dopo  di  quedecofe  offerendo  ella  fpelToil  fuo  cuore, fecondo  le  det 
te  parole,  le  pareua alcuna  uolta che  quello  fi  riempiedè-di  queda 
maniera  che  folamente  la  dia  infiifione  per  uia  di  laudo,  Se  rendere 
gratieapporulTcàgli  fpiriti  celefli  augumento  d’allegrezza  . Alcu- 
n’altra  uolta  ch’a’terrcni  donadè  profitto  grande  , fi  come  fi  uede 
cbiaramente  per  le  feguciui  cofe  , perche  imefe  in  quedo  tempo  cf- 
Della  fi.  Geruuda  K ii)  Icrea 
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firrc  agraiioal  Signore  ctie  tutte  quelle corefàcclfe  (criuerepecruti^ 
|iià  di  molti.  -t 

Effetti  della  mifericordia. 

NEl  tempo  deli’Auenco  per  quello  uerfo  di  refponforiotEfce  ut 
niet  Oìininus  proteUor  nofìer  Sandus  Ijirael , le  fu  c^liad  in-i 
cendere>chc  chiunque  con  intiero  uolcre  difporrà  nel  luo  cuore  di 
delìare  che  turti  gli  il  iti  della  Tua  ulta  , tanto  nelle  profperirà,  quan- 
to nelle  cofeauerfe,  iì  reggbino  fempre  fccondo  la  dolcisfima  uolon 
tà  d’iddio.per  cagione  di  quello  deliderio  , & di  quello  penfietqne 
uerrà,mediante  però  la  gratia  del  Signore  , a rendere  tanto  honore 
à Iddio, quanto  ne  rende  airimperadore  colui  che  gli  iT»ctte  in  capo 
la  corona  dei  Regno . 

(he  cofa  guadagni  la  perfona  che  fi  rimette  in  tutto  nella  diuina  uolonià . 

Appresso,  per  quella  parola  cheli  legge  in  Eftia  : Eleuart, 
eleuare  , conjìtrge  Mierufalem  > conp]^!^  il  pro6tto  che  uiene 
alla  militante Chiefa per  mezo  della  deudtq^e  degli  eletti.  Peteio- 
che  quindi  un’anima  amante  con  tutto  il  cuore,  Se  eoa  intiero  uolcv 
re  fi  conucrteal  Signore,  Se  con  tctmaintentioiK  che  s’clla  poteile 
^ólonticri  fodisfarebbe  a tutto  quello  che  debbe  al  Signore  Iddio 
fuo, per  ogni  danno  cagionato  a dettrimento  del  Tuo  honoie  di 
quella  maniera  infiammandofi  poi  neiroratinnecon le facclle  d’amo 
re  accarezza  Iddio,  il  uiene  con  quelli  elTetti  a placare  in  guifa  , che 
alcuna  uolta  riconciliato  perdona  a tutto’l  mondo,&  quell’èa  pun- 
to quel  detto  cheli  Tuoi  dire  ,tu  haibeuutoii  calice infin’al  fondo. 
Percioche  fi  uiene  pienamente  a cangiare  nella  (erenità  della  mifeti 
cordia  tutta  la  fcueriià  della  giuflitia . Ma  per  quell’altra  maniera  che 
fi  dice  : Tu  hai  beuuto  infin'alla  feccia,fi  deue  intendere  per  li  dan- 
nati,a’qualt  fi  conuicnc  la  feccia  della  giullitia,&  imn  fi  può  cagio* 
Darc  loro  alcuna  redentione . 

J^uelio  che  uiene  à confeguire  chiunque  fi  guarda  dalle 
parole f & dall' opre  mutili. 

PAnmcnte  per  qucll’altra  parola  d’Elaia  che  dice,  farai  glorificatQ 
pur  che  non  Cecile  tueuie,  &c.uenn’a  conofeere  che  chiunque 
penfa  quello  che  dice,  Se  fa,  prima  che  fi  difponga  ne  alle  parole,ne 
all’opre , & quando  troua  che  in  elTc  non  è utilità  alcuna  , fe  ne  sà  a* 
llcocte,&  da  quelle  libcrarfi  ancho,  chenc  uienea  confeguire  tre 
maniere  di  benefici . il  primo  che  gli  è concelTo  di  poterli  dilettare 
piu  foauemente  con  Iddio , fi  come  fi  dice,ti  dilcttarai  nel  Signo- 
re. Il  fecondo,  che  i penfieri  noiofi  hauranno  meno  fi^rza  in  lui . 
fi  comefi  dice.io  t’inalzarò  fopra  l'altezza  della  terra.il  terzo , cbe'l 
figliuolo  d’iddio  neiretema  ulta  gli  farà  piu  largamente  parte,  che 
agli  aliti,  del  fiuuo  della  lua Santis fioM  cooucrfaiione,  con  la  quale 
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«gli  con  noSiltsiima  aittoria  fece  rcilftcnraa  ogni  tcnta'tione.uinccn- 
do  glonoiàmcntc , iì  come  ù dice.  Se  cibarotti  con  l’bercdità  di  Giar 
cobe  tuo  padre  . In  quella  parola  ancho  che  dice  : Ecce  mertes  eiut 
CHtneo , intefe  chc’l  Signore  nel  iuo  amore , i il  proprio  premio  de 
gli  eletti  , perche  tanto  foaiicmciitc  s’ingerifce  con  loro,  che  l’ani- 
mo  dell’amante  può  uerisiìmamente  affermare  d’etTere  degnisfìma- 
mcn  te  rimunerato  (oprad’ugni  Ino  merito, & le  lue  opre  Ranno  fem 
pre  inanzi  à lui , cioè  quando  il  tutto  fi  commette  alla  diuina  proui- 
denza  d’lddio,ch'all’bora  ogni  fuo  fatio,mercc  della  diuina  gratia  > 
appare  perfetto  nella  prefenza  d'cflo  Iddio. 

Che’l  nero  penitente  è prejiamente  liberato. 

PE  R la  parola?  Santifhficamini  filij  Ifrael,ìe  fu  ancho  dato  ad  inrrn 
dece  cbes'alcuno  fi  pentirà  preRamente  di  tutti  i fuoi  commesK 
peccaci.  Se  de’  beni  iafeiati  adictro , Se  con  fìnccro  cuore  s’inchinarà 
aH’obbedienza  dc’diuini  commandamenti,  ne  farà  tanto  ueramen» 
te  fantilìcato  dinanzi  a Iddio  , Se  tì  trouarà  di  maniera  apparecchi  a- 
to  per  riccuere  la  gratia, quanto  quello  leprofo  che  fù  mondato,acat- 
baRòche  folamente  d Signore  dicelTe  : Voglio  ch’egli  fra  mondo  . 
Parimente  per  quella  parola  : Cantate  Dominum  Canticum  nonnm, 
intefe  che  catti  quelli  cantano  il  nuouo  cantico  al  Signore,  che  canta 
no  con  intcntione  di deuotione, perche  daqueRo  effetto  uiene,  a ri- 
ceuere  la  grada  d'iddio , perla  quale  può  attendere  a elfo  Iddio,  Se 
effendo  già  diuentato  nuouo , confeguentemence  gli  uiene  aneboa 
effere  a grado . 

eh  Iddio  ci attrifìa  tal  uoUa  , accioebe  pofiiamo  meditare. 

AN  c H o R A per  la  parola  ; spiritns  Domini  fuper  me  , Se  poco 
appreffo  : f't  mederer  contntis  corde  , intefe  che  il  figliuolo 
d’iddio  edendo  mandato  dal  Padre , per  medicare  quelli  che  fono 
' contriti  di  cuore,  fuole  alcuna  uolta  con  alcuna  grauezza  attriRarci 
auegnache  picciola,  delle  colè  eRerne  , per  bau  ere  poi  da  queR’ef- 
fetto  occafìonedi  medicarci.  Ma  quando  Tocca  fioiie  di  qucRo  fi  ri- 
duce nell'anima, non  uiene  a medicare  quella  grauezza  , petcuica- 
gione  di  cuore  è forfè  contrito  , percioche  rendeminorc  noia:  & at- 
'tende  folamente  a medicare  quclTcRetto  ch’egli  trouarà  piudan- 
nofo  nell’anima. Parimente  per  queR’altra  parola  : In  fplendoribus , 
SanSorum , conobbe  che  tanta  , & (i  incomprcnfibile  è la  luce  del- 
da  diuinità,che  fc  tutti  i Santi  che  fono  Rati , Se  che  fartfnno  d’Ada- 
mo infìn’alTultimo  huomo,fe  bene  ciafruno  di  loto  fbffc  capace  di 
ana  particolare  conofetnza  tanto  lucida, alta, & grande,  quanto  mai 
«Icunanolta  hebbe  alcuna  creatura  gratia  di  potere  riccuere  , a tale 
-che nella  conofeenza loro  , niuuo  ucneRca  participare  delTalrro  » 
<«tiegna  che  4 numero  de’Santi  Ibflè  mille  uolte  piu  di -quello  che ii 
- . K iiij  tioua 
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troua  al  prefcnte , nondimeno  ancora  infinitamente  fopra  la  ca- 
pacita d’ngni  intcllato  ,ia  diuioitàrcfiarcbbe  piu  piena  , Se  perciò 
da  quello  uicne  ch’egli  non  fi  dice  , In jplendoribus  ^ fei  in  fplendori- 
bus  Sandotum  ex  utero  ante  Luciferum  genui  te. 

Che  la  noccè  da  portarfi  dietro  del  Signore. 

PArimente  cantandoli  un  giorno  la  mcllà  d'uno  martire, 

uewre  poft  me  toUat  crucem  fuam  ere*  uide  che’l  Signore  palTaua 
per  una  uia  , nel  uero  amena  di  uerdura  ,&  uaga  di  fiori , ma  (Iret- 
ta  & afpra  perle  folte  fpine,  & uid’anco  che  gli  andana  inanzi  una 
cofa  com’a  fembianzadi  croce,  la  quale  diuertendo  fc  fpine  da  par- 
te faccua  la  firada  libera , per  la  quale  s’hauea  da  ire  y Se  uoltandofi 
adietro,  egli  con  uifb  fereno  inuitaua  i Tuoi  chc’l  douesfino  feguita^ 
re  , dicendo  chi  mi  uole  uenir  dietro  rifiuti  fé  medefimo  , Se  pigli  la 
fua  croce  , Se  mi  feguiti . In  quello  le  fii.fàtto  conofcerc  che  la  croce 
di  ciafeuno  era  la  tentatione  ch’egli  fi  trouaua  hauere  come  per  ma- 
niera di  dire  ch’alcuoo  dalli  (limoli  d’obbedienza  fotfe  sforzato  opra  ^ 
re  alcuna  cofa  in  contrario , Se  quella  farebbe  la  fua  croce.  Alcun’ai 
tro  poi  granato  da  infirmità  , fi  troualle  impedito  di  fare  qualche  co 
fa  che  gliiblTe  a grado  , Se  molt’alrce  cofe  di  quella  maniera  , Se  que 
/la  croce  fi  debbe  pigliare  in  guifa  chela  perlona  fi  difponga  di  uole 
re  patire  uoionticri  tutte  lecolèa  fe  contrarie,  sforzandoli  fempte 
d’oprare  quanto  piu  potrà,  non  ufando  mai  infingardagine  alcuna 
/ielle  cofe  che  conofeerà  ch’a  Iddio  fieno  piu  lodcuoli . 

i^tlio che  conftrifce  la  correttione  ch'auanT^a  la  colpa. 

CAntandofi  quel  Salmo  doue  fono  quelle  parole  : yerbaìnìtfUé 
rum  ^r.uenea  làpcrcche  s’aucnillèch’alcunoper  humana  fra 
gilità  folle  caduto  nel  peccato«.&che  da  altri  folle  corretto  per  cagioiic 
della  detta  colpa,fcdetta  cocrcttionc  fi  farà  con  abondanza  di  paro- 
le conuenicnti  a tal’efietto,!?  uerrà  con  efie  a provocate  la  mifctkor 
dia  d’iddio, de  al  colpeuole  fi  cagionarà  augumet\to  di  merito. 

Che  la  mifcricordia  caHiga  gli  elctii . 

Ne  L I A Salue  I{egina  per  quella  parola  , mifericordes  oculos^ 
defiando  ella  d’ottenere  gratta  c/cUa  lanità  del  corpp  il  Signo 
xe  quali  fogghignando  piu  piaccuolmentc  ledifiè}  ò non  lai  tu  ch’io 
ta  miro  colroio  fguardo  raifcricordiolisfimoogni  uolra  die  ti  troni 
cafiigata  nel  corpo , onero  turbata  nella  mente2  Parimente  nel  gior 
no  natale  d'alcuni  maniri  « cantandoli , gioriofitm  fanguinem  ere.  ia 
tefe  che  fi  come  ilfangue  in  fe  fio0b  con  cHcttoé  abc^ineuole,  ma 
quello  che  fi  fparge  per  Cbriilo, nella  Scrittura  è laudato  grandemó- 
4c,  che  coli  quella  negligenza  de’religiofi  che  uiene  daH’obbedieo- 
za  ouero  dalla  carità  fraterna  , di  tal  maniera  piace  a Iddio  che  de- 
gnamente li  può  cbiamacc  g/ocio/à.  Vn’jJua  uolta  Ic/a  dato  a con$> 

icett 
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fcere  che  Iddio  col  Tuo  (égrcto  giudirio  permette,  che  quando  tarh» 
re  alcuno  ribaldo ccrcarà  d’intendere  da  gli  eletti  la  riuelatione  d’ai* 
cuno  (cgretOjclie  da  loro  ria*ui  tal  uolta  rifpofla  di  maniera,  che  per 
cagione  di  quella  diucnti  piu ofb'nato  nella  peruerfìtà  del  Tuo  errore 
òc  queilo  ino  danno  fi  conucrte  poi  tutto  à maggiore  probatione  de 
gli  eletti . La  onde.in  Ezecchieile  fi  dice:Chi  haurà  pofie  rimmondi 
rie  nel  (uu  cuore  & lo  fcandolo  della  iniquità  contu  la  Tua  faeda, 
&uerràpoidal  Profeta  interrogandolo  per  fapcre,  io  Signore  gli 
lifpondirò  nella  moltitudinedcllcfiieipmonditie,accioche  egli  lu 
prefo  nel  Tuo  cuore. 

Quello  che  conjèguifcono  quelli  che  fi  commettono  d Iddio 
anchora  che  dopò  caggiano . 

PF  R cagione  di  quelle  parole  che  fi  cantano  di  San  Giouanni  ^ 
Haurit  uirtus  hic  letale , comprefe  che  fi  come  la  uirtù  della  fede 
fiiluò  elio  San  Giouanni  dal  uelcno,  che  coti  il  couienfo  del  uolere 
cefificre  contra  del  peccato  conferua  l’aniroa  fenza  macchia , au^na 
che  fia  uelenofo  quello  che  s’ingerilce  nel  cuore,  contra  però  della 
uolontà  . Per  quel  uerfetto  poi  : Dignare  Domine  die  iste , le  fu  datri 
à faperechein  tutto  quello  che  l’huomo  /i  raccomaqdaa  Iddio , pie 
gandoloche  il  giurdi  da!  peccato  : auegpa  che  per  occulto  giuditio 
d’iddio  a lui  parede  d’hauere  grandeméte  errato  in  alcuna  cofa,  non 
dimeno  non  mai  potrà  tant’errare,  che  la  grana  d’iddio  à guila  d’u* 
no  balk>neno'lfollenghi,&  ancho  Tempre  piu  ageuolmcnte  ikorna 
là  à penitenza . 

Quello  che  propriamente  fia  il  benedire  Iddio , 

CAntan dofi  una  uolta  il  refponforio , Benedicenst  ella  quali  nella 
perfona  di  Noè  fi  feceinanzi  al  Signore  chiedendogli  la  bene 
dittione.&  hauendolaconfegmta,pareua  poi  ch’incontro  egli  la  chic» 
delTe  parimente  a lei.La  onde  per  quello  comprefe  ch’all’hora  l’huo- 
mo  benedice  il  Signore , quando  col  penficro  fi  difpone  di  pentirli 
deirofTefe  ^tte  alcuna  uolta  al  fuo  creatore.  Se  gli  richiede  il  Tuo  fa* 
uore  per  guatdarfi  da’peccati  nell’auenire,  alla  cui  benedittionegra* 
tiofamente  & profondamente  inchinandoli  il  Signore  de  i cicli,  di 
modra  d’hauere  tanto  à grado,quant’haurebbe  fc  per  quella  s’oprafi. 
/e  tutta  la  llia  fallite. Parimente  per  quella  parola  : f'bi  efl  ^bel  fra» 
(er  riwr, comprefe  che’l  Signore  ricerca  da’religiofi  di  fapere  i latti 
del  prosfimo  che  fono  contra  della  religione;  percioche  esficon  lo- 
ro cautde  potrebbono  in  alcuna  maniera  prcuenirlo  , ouero  eoa 
Je  ammonitioni,  ouero  col. farlo  fapcre  a'pielati , Se  la  Icufa  che  fàa- 
tio  aJcuni,di  non  fare  quello  , con  dire  a noi  non  c (lato  tmpollo  di 
correggere  gli  altri , ouero  percb’a  loro  pare  d’cHère  peggiori  dal 
pxoafitno,  di  tanto poco  profitto  farà  apptelTo  d'iddio  • quanto  (u 
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^lella  di  Caino  , quand’egli  diilc  ; O fon’io  fori!  guardiano  di  mio 
fratello^  Perche  con  effetto  ogni  pcifona  c tenuta  dinanzi  à iddio  di 
ritirare  il  fuo  fratello  dal  male , Se  d’inmtorioal  bene  , Se  ogni  uoira 
che  centra  della  Tua  confeienza  ufarà  negligenza  i n fare  que  (lo,  pec 
cara  contea  d’iddio  > ne  gii  giouarà  punto  rercufarà  che  non  gli  fìa 
ftato  commcfTo , poi  ch’egli  fa  bene  n come  la  fua  conicienza  gli  di- 
àcrcdere,ch’iddioglie  l'ha  comandato.  Et  forfè  che  tal  uoira  il  Signo 
re  ricerca  piu  rollo  qucd'edctto  dall’anima  fua, eh 'egli  non  fa  da  quel 
k del  prelato  , il  quale  non  è prelente . Auertifeì  un  poco  à quello 
che  minacciando  dice  la  iìcnttura.  Guai  à chi  fa,  ma  guai , guai  àcht 
coniente , perche’ l conleiitirc  incorre  nella  colpa.  Se  coniente  chi  il 
dislimula,potcnd’egli  col  manifcHarlo  accrefccre  la  laude  à Iddio. 

Ch'Iddio  fi  uiene  à veflire  , qnando  alcuno  diffende  la 
giuflitia  per  amore  della  religione . 

PEr  quello  rcfponlbrio  : /nduit  me  Do»;/n«r  , conobbe  che  chi 
s'adaricaòcon  parole,  ò con  fatti  d’augumentare  la  rcligione,& 
ragioncuolmcntc  dillcnde  la  giuditia , che  quali  ne  uiene  à ucllire  il 
Signore  con  uno  ucdimcnto  pieno  di  iàlute,&  infìeme  ornausCmo. 
Per  il  che  egli  il  riconofceci  nella  uita  eterna  fecondo  la  liberalità 
della  fua  reale  magnificenza,  auolgendo  lui  nelle  aedi  d’allegrezza  . 
& per  maggiore  augumento  di  premio  l’adomarà  con  la  corona  di 
gloria  fpirituale . Ma  fpecialmente  comprefe  che  chi  per  augumenta 
ce  il  bene  nella  regione  patilce  auerlirà,  tanto  piu  è à grado  à Iddio 
quanto  piu  è accetta  al  poucro  quella  uede  , con  la  quale  lì  riuede 
& lìfcalda,  & quantunque  colui  checcrcarà  d’augumcncare  la  reli- 
gione , non  faccele  profìto  alcuno , per  cagione  de  gli  altri  che  impe 
difeono,  nondimeno  tenghi  per  fermo  , che  per  quedo  non  lifeei- 
marà  punto  della  fua  mercede  dinanzi  al  Signore.  Cantando  poi 
^uell’altro  refponlbrìo  : V ocauit  àngelus  Doiniai , intefeche  le  (qua 
dre  de  gli  Angeli,  l’aiuto  dc’quaii  pienamente  ci  può  badare,  chcctr 
•«ondano  tuttauia  gli  eletti  per  la  didefa  loro,  auegna  che  tal  uolu  il 
Signore  per  la  fua  paterna  prouidenza  fofpeoda  detta  prorcttiooe, 
promettendo  che  gli  eletti  patifeano  alcuna  tentatione , per  cagione 
■di  cui  ranro  piu  gloriofamcnte  ne  fono  poi  premiati , quanto  piu  ap 
partau  da  loro  l’Angelica  guardia , & la  pcocctiionc  d’iddio  , pare 
‘^uali  che  per  la  propria  uirtù  loro  trionfano . 

Il  merito  dell’obedten^a  . 

PArimcntcpcril  medcfìmonlponlorio  ; Focauit ^gelus  Domi* 
ni  .,/lbraham, conobbe  die  fi  come  Abramo  diftefè  il  fuo  braedd 
■per  fare  l’obedicnza  , & meoitò  d’edere  chiamato  dall’Angelo  , che 
coficiafeuno  degli  detti  che  fiuolrarà  à qualch’opra  pia  peramore 
>d'lddtoooa  la  mente,  aggiungendouii’iatcro  conlcafb  della  uoion» 
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t«,  fubico  m quel  punto,  fauorendo  à quello,  però  h foauitì  della  di, 
ulna  qmtia , ne  uiene  à meritare  per  la  telliaionianz;^  delia  ptopna, 
confricn^a,  d’ellcreconrolaco , & quell'èa  punto  ildcuatiuo  , col 
quale  la  non  mai  ndcctta  liberalità  d’iddio  , prcuienc  l’eterna  meo-, 
cede  , acciocbccialcuno  poslì  riceuetc  il  proprio  premio,  fecondo  la 
fuà  làtica  . Auenne  ch’una  uolca  riupleando  fra  fé  l’auerfìtà  de'fuoi 
padati  tempi , ricercò  di  làpere  dal  Signore,  perche  cagione  egli  per 
mettcllè  ch’ella  folle  all’hora  inolcflatada  certe  pcrfonc  ,à  cui  egli  ri 
fpoie  : (^ando  la  paterna  roano  uorrà  calUgaie  il  fuo  figliuolo  eoa 
la  sferza  , non  le  potrà  mai  refìftcre  . La  ond’iouorcci  che  i miei 
eletti, non  imputafTero  mai  gii  huomini  dicofa  aicuru  ch’à  loro  dan 
nopatiflèro , ma  che  feroprerisguardaslìnoal  mio  paterno  aflètto  , 
il  quale  nonpatirebbe  mai  che  lofdafTe  centra  di  loro  piurcuno  lotti 
le  ucndcellotre  nonrifguardaflcreinpce  airctcrna  faluteloro,  la  qua., 
le  nceucranno  poi  per  rtmuncrationc  , & per  quella  cagione  deureh 
be  haucTC  compasnone  di  coloro , i quali  per  tifpctto  della  loro  pur 
gatione  paiono  macchiati . 

^ua/e  maniera  di  facrificio  fia  fuu  à grado  à Iddìo . 

VN’a.  l t r a uolta  per  cagione  d’una  difbcultà  di  certa  opra  , 
uoltandofi  à Iddio  Padre  gli  dille  . Signore  io  t’ofTcro  qucfl’o- 

(ixa  per  l’unico  tuo'figliuolo, nella  uittù  dello  Spirito  Santo  in  eterno 
aude.  All’hora  fentì  nell’incelletco  la  uirtù  di  quella  parola  , cioè  : 
Chi  fi  trouaràcon  tale  intentione  grandemente  farà  nobilitato  fopra 
d’ogni  Humana  credenza  , & renderà  à grado  à Iddio  Padre  tutta 
quello  che  da  lui  gli  farà  oficrtopcicioche  fi  come , per  modo  di  di 
te  , egli  appare  uerde  tutto  quello  che  per  mezo  del  ucrde  fi  uede ,, 
& roflo  tutto  quello  che  col  roflb , & coll  d'ogo’alcro  colorc^cofì  an 
co  aggrada  , & c molto  accetto  à Iddio  Padre,  tutto  quello  clic  gU 
i offerto  col  mezo  dcH’unico  fuo  figliuolo  . 

. €bé‘l  defìderio  non  ejfaudito  naie  pia,  tbe  quello  ch'è  effaudito. 

NElla  Tua  oratione  ricercando  al  Signore  che  gli  piacedè  di  far 
le  intendere  che  cola  farebbe  di  piu  profitto  cagione  a’fuoi  ami- 
ci , poi  c'hauendo  tante  uoltc  pregato  per  loro , non  uedea  però  che 
ancora  faccfTcro  profitto  alcuno  per  quella  fua  oratione  ; con  que» 
fla  maniera  di  compatatione  fu  inflruta  dal  Signore  della  cagione, 
quand’un’lmperadorc  menairc  con  efiò  lui  uno  picciolo  fanciullo , 
il  qual’egli  hauefle  fatto  ricco  per  molti  poderi  donati  lui,  chi  fareb- 
be mai  quello , cherìfguardando  detto  fanciullo  riconofctilc  in  un 
fubito  in  lui  frutto  alcuno  di  tale  donatione^  non  cfTcndo  però  na.^ 
icoflo  alle  pcrfonc,  quamo,&  quale  per  cagione  delle  ricchezze  do 
nategli  egli  posfi  cflcrc , Non  ti  marauigliarc  adunque  di  non  conc- 
icete  , & di  non  uedcic  corpoialmcmc  ilfcutto  delie  tue  cationi  , 
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il  quale.fccpndo  la  mia  eterna  Upicaa,  difpongo  a piu  utile  profitto, 
petciochc  quanto  piu  fpcfTo  fi  priega  per  alcuno  , tanto  piu  fi  beati- 
nca,pctche  niuna  fcdcleorattone  refiari  mai  fenza  Fruito  , auegna 
che  la  maniera  di  ciò  fianafcoftaàgli  huomini. 

Cheipenfìeri  fono  adorn>tmtnlo  dell  arima, 

DEfiando  ella  di  fapereche  frutto  faccflcro  i penfieri  die  s’iit- 
drizzano  à Iddio.k  fu  dato  ad  intendere,  che  quando  i’buomo 
mcditandu,ouero  con  la  mente  attendendo,  indrizza  i Tuoi  penficri 
a Iddio, che  manzi  al  trono  della  gloria  prefenta  a iflb  Iddio , quafi 
ono  fpt echio  di  marauigliofo  fplendore  , in  cui  il  Signore  giocondif 
(imamente  contempla  l’imagine  di  fe  flc(To,percioch'cgIi  e indrizza- 
lorc,&  infpiratore  di  tuoi  i beni  & quand’  auiencche  la  perfona  pia 
diffialmcntc.per  cagione  degl’impedimenti  che  ponno  aucnire,  fi 
affatichi  tal  uolta  in  queffe  cofe , nel  ucro  quanto  piugrauementefi 
affatica,  tanto  piu  diletteuolroente  fi  uede  quello  fpecchio  apparire 
ornato  nel  confpcno  della  ftroprc  ueneranda  Trinità , & di  tutti  i 
Santi . La  onde  quello  rimarrà  eternamente  à gloria  d'iddio , & à 
perpetua  effalratione  di  tal'anima . 

Ttnbe  fagiane  peno  tal  uolta  permepi  gt impedimenti  " ” 

ne’  giorni  delie  fefte. 

VN giorno  di  fefta, ptr  difletto  del  capo,  eflendo  impedita (B 
cantare  , ricercò  di  fapere  dal  Signore  perche  cagione  lafciaile 
auenirle  quello  effetto  fpefle  uolte  ne’giorni  delle  felle  j A cui  egli 
diede  quella  rifpolla,accioche  tal  uolta  elcuata  dal  diletto  del  canto, 
tu  non  fia  trouata  meno  difpolla  alla gratia,&  ella  : O Signorela 
tua  gratia  potrebbe  rimediare  al  tutto  in  me , auanti  chen’aucnille 
Teffetto , & egli  a lei  ; torna  di  quella  maniera  a maggiore  profitto 
airhuomo  : perciocheglis’accrefce  maggiore  merito  per  luezo  del- 
rhumiltatione  che  egli  fa  per  cagione  di  talegrauezza,  anzi  da  que- 
llo gli  uiene  doppio  merito  per  ri Ipctto  della  paticza  Si  deirbumiltà. 
Che  dal  buon  uolere  ne  Jeguita  ancboil  buon  effetto  . 

VN giorno  effèndo  tirata  da  uno  grand'effètto , dilfe  al  Signore  ; 

O uolefle  Iddio  ch’io  hauesfi  ,o  Signore,  un  tal  fuoco  che  l'ani. 
ma  mia  à guifa  di  liquidislima  lollanza  , fi  potellc  liquefare,  à fine 
che  piu  fottilmente  la  ti  poteslì  infòndere.A  ciò  egli  le  rifpofe.  il  tuo 
buon  uolere  è in  te,  comc’l  fuoco  che  tu  brami . Per  cagione  di  tali 
parole  intcfe,cherhuomo  per  cagione  dcl'a  fiiauolontàconfeguifcc 
picnamcte  reffèttodi  mttiquei  fuoildefideri  chenl^ardanod’lddio. 
//  buon'  effetto  tbe  uiene  dalla  ttntatione . 

S Forzandoli  fptflc  uolte  con  nrieghi  d'ottenere  dal  Signoredipo 
tere  del  tutto  fuellere  la  mata  radice  de’uitij , tanto  in  fc  ffclla  ^ 
guanto  in  altri  ancbora.Ma  molte  uolte  lepareua,  che  quello  non 
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/ipotelTe  pienamente  impetrare, fc  prima  la  pietì  d’iddio  non  leuad 
fe  da  noi  quella  neceslìtà  cbe  naCce  dalla  pcruerlà  nollra  confuetu* 
dine:  facendo  che  quella  tanto  agcuolmcnccpocenc^pojn  al  uitio 
che  quali  per  cagione  della  confuetudine,  non  fentide  diTHcultà  al- 
cunajla  quale  li  dice  , ch’ella  c un’altra  narura.  Nondimeno  in  que- 
llo riconobbe  uno  marauigliofo  con  figlio  della  diuina  pietà  per  U 
iàlute  della genre  bumana,cioc,che  per  accrefccrc  aH'buomo  la  gran 
dezza  della  glorilìcacione  eterna , permette  che  tal  uolta  egli  Ila  da 
piu  maniera  di  uitij  combattuto, à hne  che  poi  piu  felicemente  11  poi 
(i  rallegrare  del  trionfo. 

Che  Jtnyi  l'amore  d’iddio , alcuno  non  ft  puh  faluarc. 

^ Entendo  dire  a una  predica,che  niun’huomo  11  potrebbe  mai  fai- 
^ uare  fenza  l’amore  d’lddio,o  che  almeno  non  participalle  di  quel 
lo  in  alcun  modo ,^acci oche  per  la  cagione  di  tal  amore  lipotelTc  pcn 
tirc,&  guardare  da  peccati , H diede  dentro  del  fuo  cuore  à penlare* 
che  molti  erano  quelli  che  pariiuano  delia  prefente  uita,  iquali  11  ue 
dea,clie  piu  rodo  Upentiuano  per  timore  dcirinferno,che  per  l’amo 
ce  d’iddio  : la  onde  il  Signore  le  dille  . Quand'io  uedrò  edere  nel- 
l’adànno  di  quell’ultimo  padaggio  coloro  , (ch’alcuna  uolta  11  fono 
ricordati  di  me  dolcemente, ouero  c'hauranno  oprato  alcun’opra  me 
ritoria,in  quel  punto  della  morte , io  mi  darò  loro  per  mia  benigna 
pietà, d’una  maniera  tanto  amabile, che  dairinthne  medolle  de  cuo 
ti  loro  11  penturanno  d’hauermi  oHcfo  , •&  per  cagione  di  tale  penti- 
mento 11  uerranno  poi  a faluare,  & però  io  uortei , che  per  cagione 
di  quello  mio  tanto  degnarmi  edèrne  glorificato  da  miei  eletti, 
cioè  , che  fra  gli  altri  generali  benedeij,  mi  ringratiailero  anebo 
di  quello . 

Che  l’amore  genera  la  compiacenxa . 

VN  A uolta  ch’ella  meditaua,cominciò  à conofeere , quanta  fof 
fe  la  fua  bruttezza,&  da  quello  uenne  in  tanto  difpiacere  di  fe 
ftedà  ,che  quali  con  molto  adànnouigilando  , nel  penfaredi  che 
maniera  mai  ella  potrebbe  piacere  al  Signore  , uedendola  piena  di 
tante  macchie  , parendole  che  per  una  ch'ella  neconofeede  , che’l 
penetrante  occhio  della  dtuinità,ne  douede  uedere  infinite  . Ma  di 
quedo  affare, con  una  dolce  ri fpo da  furutu  confolata,cioè  : l’amore 
cagiona  la  compiacenza:la  onde  per  quede  parolcuenne  a conofee- 
re,che  fe  l’amore  può  tanto  ne  gli  huomini  terreni , ch’alcuna  uolu 
auienc  che  per  cagion  del  di4crto,gli  animali  fenza  ragione,  piaccio- 
no a coloro  da  quali  fono  amati, & tantograndementetal’horafono 
loro  a grado,che  gli  amatori, per  la  forza  del  diletto  , dcllano  di  po- 
terli trasformare  nella  lèmbianza  della  colà  amau;  Di  che  maniera 
è adunque  mai  da  difbidarll  di  coluiiilqual’c  iddio, & catità,c^c  pes 
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f^rza  dcll*ainore  non  ppsn,£c  non  debbi  haucreagrado,d£  fui!  ac« 
•ctci  cucci  quelli, che  fono  amati  da  lui  ì 

ciucilo  che  meriti  il  deftderio  di  morire  per  Famore  iT Iddio . 

PAriracnte.edèndo  molto  delìofa  ('fecódo  il  detto  deirApoftolo) 
d’elTerc  fciolta,&  ritrouarii  con  Olici  sto  Se  fopradi  ciò  man- 
dando dal  profondo  del  Tuo  cuore  molli  fo(piri  à Iddio,  auenncche^ 
pure  una  uolca  fu  confolata  da  lui  col  mezo  di  quelle  pacocl . Che 
quante  unite  con  intiero  cuore , niandarà  il  luo  deliderio  per  uolcre 
edere  fciolra  dalia  carcere  di  quella  morte,  tenendo  però  ferma  laua 
loncà  in  quello , di  uolcre  teliate  nel  corpo  , fin  canto  cb'cgli  farà* 
grado  a Iddio,  ch’altre  tante  uoicc  il  figliuolo  d'iddio  con  tuttala 
Tua  Santisrimaconuerfatione.ficongiugncrebbc  a quella  di  lei  ; & 
quindi  con  marauigliola  maniera  apparirebbe  perfetta  nel  diui- 
Do  conlpetto . 

Cbalcuna  uolta  non  fi  ricerca  il  rendimento  di  gratie,  per 
cagione  de  i doni  conceduti . 

RIuolgendo  un  giorno  fra  fe  quata  fodc  la  diuerficà  delle  grada 
in  uarie  maniere  a lei  concedute,  per  cagione  della  larga  pteti 
ù iddio, fi  riputaua  mifcra,&  indegna  d’ogni  bene  baueqdo  con  tan 
sa  negligenza, perduti  canti  innumcrabili  doni  riceuuti  da  Iddio  : 
Conofccndo  non  baucrne  acquidato  con  effetto  frutto  alcuno  per 
loro,ne  per  profitto  di  fe  flelfa,  ne  per  rendere  le  gratie  cb’ella  era  de 
b>trice,nc  meno  perbene  de  gli  alcri,a  quali  quelle  cofe  folTero  fiate 
manifelleipercbc  a loro  haurebbe  potuto  cagionare  alcuncffecto  d’e» 
dificacicnc,ouero  alcuno  mouimcnto  di  peruenitcalla*diuina  cono» 
fcenza.Ma  di  quello  rimafeella  molto  bene  confolata  dal  Signore  , 
con  darlc,a  fapere  ch’egli  alcuna  uolca  non  infonde  ne  gli  eletti  do- 
ni delle  fue  gratie  di  maniera, eh 'egli  ne  uogli  Tempre  riportare  da  lo 
ro  degni  frutti,  fapendoche  fpellèuolte  fono  impediti  dalla  fragili- 
tà bumanatperche  la  foprabondante  largita  d’lddio,che  in  modo  al 
cuno  non  fi  può  contenere  , auegna  che  conofchi.chc  l’huomo  non 
fi  può  elTcrcicarein  tutte  le  cofe, nondimeno  continoamente  aggiun 
ge  Tempre  piu  grandezza  digratia,a  fine  che  ncll’auenire  ne  uenghi 
coli  al  cumulo  della  beatitudine, appropriate  aU’buomo,  come  fi  Tuo 
le  fare  per  quelle  cofe  terrene , le  quali  fono  alcuna  uolu  concedu- 
te a uno  fanciulliao,chc  daloronon  làneconolce  di  poterne  Iperare 
profitto  alcuno  , a fine  ebe  poi  , quando  farà  nell’età  ragioncuole 
fi  troni  ricco  di  robba . 11  Signore  adunque,quando  con  feri  fee  grana 
a gli  eletti  Tuoi  in  quella  Ulta , apparecchia  , Se  appropria  loro  di  ma- 
niera , che  pieni  dcll’ctotnogodimcnto  uengbino  adellcte  beatifica- 
ti nel  ciclo.  ... 

- Qjtanf 
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Hìuant'eglifia grado  d Iddio,  il  uolere battere  de*  defideri . 

RAmaricandoli  una  uoha  dentro  dei  fuocuore,di  non  potere  ha. 

uere  tanto  deddeno, quanto  foiTe  fpediente  per  laudare  Iddio  , 
fu  diuinamcnteauil'ata  ch'à  Iddio  bada  molto  bene,  chcl’huomo  , 
qOKndo  non  può  hauere  quello  eh  egli  de(ìdera,che  nella  Tua  oolon« 
CÀ  egli  babbi  il  de(ìderio,di  poterlo  hauere ,pcicioche  quanto  maggio 
re  dcHarà  d’hauerio,l‘baurà  tanto  piu  grande  nel  coni'petto  d’iddio, 
& ogni  uolta  che’l  cuore  ha  in  fe  quedo  dedderiorcioè  la  uolontà  dj 
hauere  il  dedderio.  Iddio  Tempre  tanto  pia  d dilettata  d’habiure  in 
lui  .quanto  mai  huomo  d dilettadè  di  potere  habitare  Tra  dori  pieni 
di  frefehezza  amena.  Edendo  granata  da  corporale  infermità  , piu 
indngardamentc, ch’ella  non  doiiea  parendole  d'edere  una  uolta  in. 
tenta  a Iddiotpoi  ritornando  in  fe,£c  di  ciò  auedendod , fentendone 
ximordimentodi  confeienza , con  bumilc  diuoiione  s>ingegnòdi 
confedareà  Iddio  quedo  didètto  , Se  dubiundo  perqueda  cagione 
di  douerd  affaticare  longo  tempo  prima  , clic  la  ricouradè  la  Toauità 
della  diuina  gratia  , Tenti  Tubito  la  benignità  d'iddio,  per  mezo  d’uà. 
nopiaceuolisilmo  abbracciamento  inchinardà  lei  ,& dirle , dgli. 
Dola  tu  Tei  Tempre  con  edo  me , Se  ogni  mia  coTa  è-tua  . Per  cagio. 
aedi  quede parole comprefè  chele  bene  tal  uolta  pct  rhumanafra. 
gilità  l'huomo  negligentemente  indrizzarà  la  Tua  intentioneà  Id* 
dio,  che  nondimeno  la  Tua  pia  miféricordia  non  aTcriue  a negligen. 
za  tutte  le  nodre  opre  riputate  degne  d’eterna  rimuneratione,&  ba« 
da  Tolamente,che  la  uolontà  non  fi  parta  d’iddio  , deche  l'huomo 
fpede  uolte  fi  penta  di  tutte  quelle  coTe  che  gli  grauano  la  conTcien. 
za.  Auanti  d’uno  giorno  di  Tcda,fentendofì  indiTpoda,defìaua  che’l 
Signore  la  conTeruadc  Tana  al  meno  fin  padàto  il  giorno  della  detta 
feda, onero  ch’almeno  temperade  l’infcrmitàjdi  maniera  che  non  ue 
nidc  impedita  di  potere  celebrare  quella  feda.Ma  con  tutto  quedo  fi 
rimede  intieramente  nel  uolcrc  del  Signore;Da  cui  le  Turifpodo  di 
queda  maniera.  Per  cagione  di  cotedo  che  tu  mi  chiedi, & perche  poi 
ti  rimetti  tutta  nel  mio  uolere,  tu  mi  uieni  acódurc  all’orto  de  piace 
ri,picnodi  fiori,&a  memolto  ameno,  per  ilcheTaprai  ch'io  felìaudi 
rò  di  quedo.chetu  no  &rai  impedita  di  non  potere  attendere  al  mio 
feruigio,faccdo  quedo  io  ti  uerrò  a Teguirealia  piazzetta,nellaquale 
piu  ti  diletti.  Mas’io  non  ti  edaudirò,&  tupetTeuerai  nella  patienza 
all’hora  tu  uertai  à Tegui tare  me  alla  piazzetta,  neliaquale  piu  mi  di> 
Icttoipercioch’io  trouo  piu  amenità  in  te,'Te  redarai  col  defìderio.  Se 
con  la  infermità, ch'io  non  farei  con  ladiuotione.  Se  coi  diletto. 
Cbe'l  diletto  dfflfenfo  dìfcaccia  quello  dell' anima. 

PEnfando  alcuna  uolta  fra  Te  dcdà,dondeprocededè,&:  per  qua. 
Icgiuditio  fbdc  ,ch'alcuni  fi  trouad'ero  abpodare  grandemente 

della 
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della  gra(Ie*za  delio  Ipirito  nel  fcruigio  d’iddio  i ch’alcun’ahri  poi 
li  trouino  tanto  aridi  ,&  fecchi  : le  Hi  per  quello  dato  a inttneierc 
la  cagione  della  bontà  d’iddio  tnoftrandoJe  che’l  cuore  è creato  da 
Iddio  per  ritenere  il  diletto  dentro  di  fe;cotn*auicnc  d’un  uafo , che 
ritiene  l’acqua  , il  quale  fc  la  cacciaflc  fiiori  per  alcuni  piccioli  ixi- 
chi  , che  fodero  in  cflo,<non  è dubio  , che  collo  non  folamcnrc 
re  darebbe  al  tutto  l’acqua  uuou  ; ma  ch’ancho  fi  potrebbe  lei  care* 
Cofi  auiene  del  cuore  humano.che  in  fe  conticneil  di  letto,  perette  fe 
per  lo  mero  defenfidcl  corpo  il  mandata  fuori  : cioè  , uedendo, 
odcndo,&  andando,&  per  ruttigli  altri  fenfi  del  corpo  facendo  quel 
Io  che  piu  èjà  grado  loro, può  con  effetto  mandarne  tanto  fuori, ch’e- 
gliuenga  poia^^edare  uuoto,  di  dilertarfi  d’Iddio.Quedo  cllct  uero 
potrà  ageuolraente  conofeere  ciafeuno  in  fc  deflò  , quando  , o oc-* 
dtà,o  dirà  una  parola  ncllaquale,  o niente,  o poco  profitto  fi  troui, 
chefequedo  occorrerà  fubito  , il  riputarà  per  niilla,pcrciochc  fi  co- 
me l’acqua  todo  ne  palla  . Ma  fe  per  l’amore  d’iddio  fi  sforzati  di 
ritenerlo,tanto  crcfccrà  nel  cuore  , che  à pena  fi  potrà  mai  uinccre 
ne  fuperare:  la  onde  fi  uede,  che  quando  l’huomo  haurà  imparato 
di  uincetefe  dcfiòinqualch’cora  fi  potrà  auezzare  di  dilettarli  in 
Iddio.Vn’alttauoltaauennechetrouandofi  ella  (&  per  aliai  leggiera 
cagionc)inedimabilmentc  dentro  di  fe  aggrauata,neH’alzarc  che  fe- 
ce il  Sacerdote  l'Hodia  confacrata  oHcrfe  a Iddio  in  fila  eterna  laude 
quedafua  dilcontcntczra.pcr  il  che  pareua,che’l  Signore  netiralTe  à 
lui  l’anima  fua  col  mezo  della  facrofanta  Hodia,come  fopra  d’uno 
graticolato  , & che  foau  cmente  la  ripofalTe  poi  lopra  del  fuo  domini 
cale  pecco, & che  piaceuolmente  le  dicelle  quedeparole.Ecco cheta 
ripiglierai  alito  fopra  di  quedo  ripofo , & farai  liberata  d’ogni 
tua  moIcdia.Ma  fia  aucrtita,che  ogni  uolta  che  ti  ripofarai  di  nuoiio 
farai  aìTalita  d’una  amarezza  di  cuore,  la  quale  ti  cagionata  poi  una 
medicina  piena  di  falute . 

Ci>  Iddio  fi  aWamma. 

Rltrouandofi  un  giorno  danca  per  mancamentodclleforzecor- 
porah',dilTcal  Signorccofi.Che  fi  debbe  fare  di  mc(o  Signor 
foio ^oucro  c’hai  pure  deliberato  di  fare  con  elTa  mef  A cui  egli  tifpo 
fe,  fi  come  la  madre  fuole  confolare  i fuoi  figliuoli , cofi  farò  io  con 
elTa  te,&  di  piu  foggiunfe.O  non  hai  tu  ueduu  alcuna  uolta  una  ma 
dre  fare  uezzi  al  filo  figliuolo?  Ella  tacendo  a quedo  , nonhauendo 
alla  memoria  d'haueme  mai  uedura  alcuna  , il  Signore  le  ritornò  à 
mente,  che  circa  à fei  meli  inanz'ella  bauea  uedutauna  madrcche 
ficeua  uezzi  al  fuo  figliuolo,  & la  fece  accorta  di  tre  cofc,dellequali 
«ila  all’hora  non  ne  hauea  memoria  alcuna,Ia  prima  che  la  detta  ma 
dre  chiedeua  fpefioil  bacio  al  fuo  figliuolo,  a cui  il  bambino  fi  sfor** 
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«laa  di  riz2ar/t,qaantunque  le  Tue  membra  fbilèro  tenere:roggiud>* 
gcndo  poi  che  di  quella  maniera  bifognarebbe  ch’ella,  (auegna  che 
con  molto  Tuo  difaggio  fullc^li  sforzaUe  d’alzarlì  per  mezo  della  c6 
templatione  al  godimento  del  Tuo  foauislìmo  amore . La  feconda, 
che  la  madre  tentò  di  làpere  quale  folTè  il  uolcredel  bamhino,dicen 
dogli  uuoi  quello,o  qued’altro^  & ch'egli  ne  l'uno  ne  l’altro  uolle  . 
Che  parimente  Iddio  tal  uolta  tenta  l’buomo , mettendogli  inanzi 
delle  cofe  che  gli  paiono  graui,  le  quali  mai  non  tono  per  uenir  rae> 
no,&  quand’egli  in  quello  confente  col  fuo  uolcrc  a Iddio,  ne  teda 
fodisfatto  perrettamente,  perche  uiene  ad  elTcre  fatto  degno  d’eterna 
ricompenla.  La  terza,che  ninno  di  coloro  , eh’ erano  quiuiptefentis 
non  intefe  la  fàuelU  del  bambino:  ilquale  anchora  non  poteua  bene 
formare  la  parola:  eccetto  chela  madre  fòlamente  .Cod  auiene  d’id 
dio,ch’egli  folo  intende  rintentione  dell’huomo , & fecondo  quella 
il  giudica  molto  diuerfamente  da  quello  che  fanno  gli  huomini , i> 
quali  folamente  rifguardano  le  cofeellerne.  Vn'alira  uolta  ritto- 
uandolì  di  tale  maniera  afflitta  per  cagione  della  memoria  de  pailati 
peccaci.ch’clla  cercaua  di  potcrd  in  mtto  nafeondere  , il  Signore  le 
s’inchinò  con  una  maniera  di  tanto  degnarli  a lei , che  pareua  che 
tutta  la  corte  celclliale,qualt  di  quell’atto  marauigliandofì  , sforzafTe 
di  ritirarlo  da  quello  .'laonde  il  Signore  rifpofe.Io  non  mipolTo  per 
conto  alcuno  ritenere , ch’io  non  la  feguiti , pofeia  ch’ella'  eoo  tanu 
efficace  maniera  d’bumiltà  ne  tira  a lei  il  mio  diuino  cuore. 

7{pta  della  fatietn^a. 

Ricercando  ella  una  uolta  dal  Signore,  di  fapere  quellocbegtt- 
follè  piu  à grado , ch’ella  a queirhoradouelleattendere,egli  le 
ril'polTe.  Voglio  che  cu  impari  la  patienza,&  quello  le  diire,percioche 
per  alcuna  cagione.li  trouaua  turbata  alquanto.  Et  ella  gli  dilTe.  Di 
chemaniera,o  per  mezo  di  cui  la  potrei  impararc^Egliail'hora  tiran 
dola  a feCnoii  altrimenti, che  facci  uno  benigno  maeflro  al  fuo  difee 
polo)ncl  fuo  fèno, quali  col  mezo  di  tre  lettere,  le  propofe  tre  cofe, le 

3uali  l’hauesfìno  ad  ammaellrare  nella  patienza,per  la  prima  dicen- 
ole.Conlìdera  di  quanta  famigliarità  appredb  del  Re  fia  giudicato 
colui,ch’a  luipiuch’adalcun’altro  asiimiglia  grandeméce,&  da  cote 
ilo  porrai  conofeere  quanto  l’afiètto  mio  s’augnméti  ogn’hora  uerlb 
di  te, poi  che  per  mia  cagione  tu  patifei  degli  affanni,  e de  gli  obro- 
bri  Umili  a quelli  che  già  patino  io.Allafecunda,medefìmamcte  hai 
da  conliderare  quanta  riuerenza  dalla  famiglia  del  Re,  Ila  fatta  a co* 
lui  che  in  ogni  cofa  è Ornile  a lui,&  quindi  penfa  quanta  gloria  ti  lia 

f;ia  ordinata  nel  cielo,per  cagione  della  tua  patienza:  per  la  terza  poi 
e dilleconlideraanchodiquantapiacerecagione  Ila  all’amico  la-* 
norcuolc  compasfìone,moflrata  uerfo  di  lui  d’an’altro  fidelisfìmo. 
Della  B.  Gertrnda.  L amico' 
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amico, ^ da  quedo  difcorri  con  e(Ià  te  quanti  uezzi  io  iia  pronto  di 
£arti  nel  cielo  con  Toauislìma  amoreuoIczza,fin’anco  per  tutti  i tuoi 
,piu  minimi  penilcri.iquali  pare  c'hora  tanto  s’aggrauino. 

DELLA  T I{,0  C E S 5 I 0 ET  DELLA 

' placatione  delTadre  per  cagione  deìì'imagìne  della 

Croce.  Cap.XXXl. 

AqzNDOs  I quella  procesHone  laquale  fu  ordi« 
nata,per  cagione  della  ncccsiìtà  della  gragniuola,& 
eilendo  tintele  Monache  nel  coro  con  Timaginc» 
del  Crocilìilo  inanziiintefc  dalla  tnedeiìmaimagi- 
ne,che  il  figliuolo  d'iddio  dille  : Ecco  io  uengocol 
mio  cflcrcito,pcrfupplicarc  à Iddio  Padre  pene  in  quella  forma, ne 
Jaquale  io  riconciliai  con  eflb  lui  tutte  le  creature  humanc.Dalieqiu 
Ji  parole  ella  conobbe che’l  Padre  eterno  era  placato  con  tanta  placoi- 
Jjilc  maniera  , quanto  farebbe  fé  tutte  l’humane  colpe  fodero  purga- 
le cento  uoltc  piu  che  non  fofle  di  meftieri:  la  onde  li  uide  Iddio  Pa 
dre  edàltare  fopra  delle  nubi  la  detta  imagine  dicendo  quede  paro* 
le.  Qucfto  farà  il  fegno  del  patto , fra  me,&  la  terra.  Vn’altra  uolta 
auenne,  che  ritto  uandofi  il  popolo  molto  affli  tto,per  cagione  d'un* 
^ria  cattiua  , perilch'cfià  & l’altre  monache  parimente  fpefTe  uolte 
fhiamauano  la  mifericordia  d’iddio,  ne  però  fentedone  di  qucfto  ef 
fetto  alcuno,finalmcntc  fi  riuolfe  al  Signore, dicendogli:  Come  o be 
nignisfimo amatore,  puoi  tanto  prolungarea  clTaudirci  defideri  di 
^nte  pcrfoncf’Quand’io  ( auegna  ch’indegna^  tanto  mi  confido  del 
k tua  pietà,  che  fola  crederei  di  potere  impiegare  k tua  mifericor- 
dia à cofe  maggiori . A cui  egli  diflc.Non  farebbe  da  marauigliarfi 
punto,cJie’l  Padre  pctmcttcllc  , che’l  figUuolo  gli  chiedefte  piuuol- 
ic  dinari  rfe  per  ogni  uolta  che  gliene  chiedeflè  egli  hauefle  da  ripor 
re  per  il  figliuolo  cento  marche.Cofi  non  uoglio  adunque  che  tu  ti 
marauighdi  uedermi  prolungate  in  qucft'afkred'cfTaudirui:  perche 
ogni  uolta,che  per  cotefta  cagione  uoi  mi  preghiate , auegna  che  fia 
con  minime  parole,  o pcnficri,io  uegno  femprc  à riporre  de  gli  etcr 
i beni  per  uoi  , aflài  piu  che  cento  marche. 


DEL  DESlDEI{10t  ET  DELLE 

taoleSìie  de  fogni  t et  degli  citrali  del  Demonio  nimico 
aoSìro . Cap.XX  XII. 

Ella  meflà  per  li  morti  cantandoli  una  uoIta,/7c«t 
^ cerui  : ucncndo  a quelle  parole:  Sitiuit  anima  mea  a 
^ rifcaldando  la  fua  tepidità , dift'e  al  Signore . Oime 
che  tanto  tepidi  fono  i mici  defideti  uetfo  di  te  Id- 
dio 
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dio  acro  mio  bcnc^cheper  queiia  cagione  radcuoltc  me  auicnc  di 
poterti  dire,l'anima  mia  bahauuta  (cte  di  te  :acui  egli  rifpnfe.'Non 
di  rado,fpenb  poi  dircjchela  tua  anima  babbi  feto  di  me,pcrciocbe 
la  pietà  deira  more, per  cui  cagione  io  amo  la  faiuce  bumana,mi  sfur 
za,  cbe  ogni  bene  che  deli dera  l’eletto,  io  reputi  cb’egli  babbi  delia- 
to  meperebe  ogni  bene  fi  nafeonde  dentrodi  me,  3c  proccJeanco 
da  me, fi  come  per  modo  di  dite , rhuomo  brama  la  fantità,  la  ficu- 
tezza,raggio,la  (apienza,  6c  altre cofe  limili, a line  cb’io  posfi  mag- 
giormente augumentare  il  merito  della  difpenfatione  delle  gcacie  . 
Io  fo  conto  , cbe  rpclTc  uoltc  egli  babbi  dt  fiato  me  ; eccetto  però» 
quando  detcrminatamente  fi  dilcollalle  da  me,  defiandu  la  Capienza 
per  inCuperbire  , & la  fanità  per  oprare  malc.Di  piu  foggiunle  anco 
jl  Signore . lo  foglio  CpclTo  aggrauare  i mici  (petiali  amici,  o con  in- 
fermila corporale, ouero  con  diCco  ntentezza  di  mente.  Se  con  altre 
cofe  fimili,à  fine  che  mentre  fono  defiderofi  d’ottenere  i beni  contri 
ci  alloro  male,  il  di leiteuole amore  del  miocuore  posfi  piu  abon- 
dantemente  premiare  loro  fecondo  che  piu  fia  à grado  alla  mia  libe- 
ralità . V n'alcra  uolta  parimente  perdiuina  infpiratione  dilTc  quali 
una  cofa  limile;  per  il  che  intefechc’l  Signore:  i cui piaceri  (bnodi 
Rare  con  i figliuoli  degli  huomini  , non  riirouando  alcuna  uolca 
ncll’huomo  cagione,  perla  ^uale  , con  piaccuolc degnarli  gli  fia 
honefto  di  Ilare  con  efiblui , manda  delle  molellie,  & delle  tribula- 
cioni  tanto  corporaIi,quanto  fpirituali , accio  che  da  quelle  cofe  ne 
posfi  cattare  habiiità  di  potere  habitare  con  elio  lui . Coi  cbe  la  Icric- 
tura  del  uero  dice,clie*i  Signore  è appreffo  di  coloro  che  fono  tabu- 
lati di  cuore,&  di  piu  dice  ancora.lo  fono  con  elio  lui  nella  tribula- 
tione  . Sopra  della  conlideratione  di  quello.  Se  di  molc’altre  limili 
cofe, la  diligente  gratitudine  deirhumana  debolezza, é conllretta  con 
tutti  gli  affetti  del  cuore  à gridare  quel  detto  dell’Apollolo  . O al» 
tezza  delle  ricchezze , ideila  fapienza , & della  fcienza  d’iddio  , 
come  fono  incomprenlibili  i fuoi  giudici), & inuelligabili  Icfueuie, 
le  quali  ritrouò  folo  per  cagione  della  falute  dcli’buman’  genere  . 
Vna  notte  auenne  che  dormcnd’ella  fortemente , le  parcua  d’i-flcre 
nifitata  dal  Signore  molto  foaurmcntr,  di  maniera  che  la  comp;>gnÌ4 
della  fila  prefenza,  le  parcua- cbe  folfe  ripiena  coraediuiuandctlcli- 
catisfime  . Surgliandufi  poi  refegratie  al  Signore;  dicendo.  Ch’è 
quello,  ò Signore  Iddio,  ch’io  tndegnislima  pai  daliun’altra  ho 
meritatoìpcrche  alcuni  ne  fogni  fono  aggrautti  di  tal  maniera  , che 
col  rumore ch'alcuna  uolta  fanno, uengono  a mettere  in  timore  gri- 
de gli  altri  anchora.  A cui  riposfecgli.Quclli  che  la  paterna  mia  prrui 
denza  ha  difpollo  di  fantificare  col  mezo  del  pat)re,fe  qyando  fo- 
no delli  procacciano  di  uouare  4e  gl»  aggi  per  gli  corpi  foro , per  ca- 
V..  L ij  giooe 
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gione  de  quali  fi  norrcbbono  a priuare  del  frutto  de  raeriti,Io('accio 
non  fieno  priuati  delle  mie  grafie)  mercé  delia  mia  diuina pietà,  nc 
fogni  apporto  loro  delle  cole  graui,&  dure  da  fopportarc , pcrch’al- 
meno  per  quella  uia  uengano a meritare  alcuna  colà.  A quello  ella 
dille  . O Signore,  & quello  effetto  potrà  egli  ellcrc  cagione  di  me- 
rito à loro?  poichefenza  rintentioneloro  , anzi  quali  centra  il  loro 
uolerc  patifcono?&  egli  a lei, la  benignità  mia  dà  pecfetfioncaque- 
(lo.percioche  fi  com’egli  auiene  de  iccolari,  eli  alcuni  s’afièttino  di 
uetro,6c  di  bronzo,&  alcuni  altri  con  oro  « & con  gioie  s’adornano, 
& quelli  fono  Aimati  molto  piu  ricchi  de  gli  altri  ; parimente  auie- 
nc  il  medefimo  di  qucAi , de  quali  ragiono  al  prefente . 

Chei  Demonici  tendonode'laui  , fpetialmente nell'or ationi. 

Lfggendo  ella  una  uolta  l’hore  canoniche  con  poca  attcmionc, 
conobbe  ch’a  queA’affare  era  prefente  Tantico  nemico  del  gene- 
re humano,ilquale  quafi  burlandoli  di  lei,con  allegrezza  fcguitò  di 
finire  il  refiante  del  Salmo  . Mirabilia  teflimonia  rM«,mozzandoognt 

Earola,quafi  come  con  fretta  lo  dicelle  : & finito  il  iierfetto , le  dille 
cn’ba  fatto  il  tuo  Signore  Creatore  Saluatore  & amatore,  che  t'ha 
data  una  fàuella  unto  fpedita , che  liberamente  potrai  fare  ogni  ra- 
gionamento di  quale  fi  uogli  cofa  che  ti  u^na  a grado,  poiché  ragio 
nando  con  clTo  lui , coli  rottamente  pronuntij  le  parole,  fi  com'bat 
fatto  in  qucAo  Salmo, di  cui  tante  lctterc,tanic,fillabe,&  tante  paco 
le  fon  ri  mafie  a dietro.  Dal  detto  dei  fagace  nimico  uenne  à conofcc- 
re  che  iè  in  quel  Salmo  coli  foctilmentc,hauca  annouerate  mtte  le  fil 
labe,&  tutte  le  lettere  particolarmente,ch’eila  hauea  lafciate  nel  prò 
Buntiare, ch'egli  di  quello  potea  nella  morte  farne  grande'accufa  con 
tra  di  coloro  i quali  frcttolofamcnte,  Se  fenza  attenrione  hanno  ufa. 
to  didire l’hore canoniche, Vn’alira  uolu  fìlando,&nel firettarfiafi- 
iare,hauendo  gettati  alcuni  piccioli  peli  del  filato,raccomandandofe 
per  quello  il  luo  lauoro  con  diuou  intentionc  al  Signore , s’accor- 
ic  che’l  demonio  raccoglieua  detti  pcii,quafi  comefe  uolcfic addurre 
quelli  per  tefiimonianza  della  fua  colpa:  laonde  chiamando  di  que- 
llo aiuto  al  Signore.  Egli  difcacciòil  Demonio  sgridandolodcli'ar- 
dire  ch’ali  hauea  dimo firato  di  uolerfi  intromettere  nell’  opra  fin 
da  principio  commcHaalla  diuina  maefià. 

DEL  FEDELE  SSS^FDII{,€  D€LL€  •NJ>STJ{^E 
trationi.  Cap.  x x x i i i. 


SN  A oolu  rifcaldandofi  nerfo  del  Signore  col  mag- 
giore defiderio , ch’ella  mai  fàcelle , gli  dillè . Orfu  Si- 
gnore mio  non  potrei  io  bora  fzre  oratione  ? A oli 
egli  piaceuolmcntc  rii|>ol« . Si  Madonna  Reina  tu  mi 

• • pwi 


TE  R Z O.  x(fj 

puoi  molto  bene  comandare,  pcrciochcprcftamente  in  ogni  cofati 
di  moHn  obcdience  a mio  uolerc,&  tuo  dendctio,piu  di  quello  che 
mai  posti  fare  alcuno  minitiro  alla  tiia  Signora.  Onde  ella  a lui.Sab 
ua  Tempre  tia  in  ogni  cofa  laparola  del  pijstirao  tuo  degnare.  Iddio 
benignistimo.Nondimeno  dcgnadotitu(ti  come  fai)  ti  prontamente 
dimotirarci  à me  indegnistima,da  che  procede  poi, che  la  mia  oratio 
nc  tate  uoltc  manchi  dcll’eflcrto della granV egli  Icrifpofc.Qiiado  la 
Rcinadiccal  Tuo  feruo, porgimi  quel  filo  che  pende  di  dietro  fopra 
della  fpalla  manca, peniando  egli  che  tia  coti  non  potendoti  ella  ue- 
derc  di  dietro, ti  da  a cercarlo  , ma  ucdendolo  (òpra  della  detira  , & 
non  della  maca,&non  uieticndo  alcuno  altro  piglia  quello  che  qui- 
ui  croua,  &il  porge  alla  Tua  Signora,riputando  eiTcrequetiopiu  fpe» 
diente, che  cauare  della  uetia  della  Signora  un  filo  dàlia  parte  man- 
ca per  adempire  a puntoli  Tuo commandamenco  . Di  cotetia  ma- 
niera io  , che  fono  fapienza  infcruubile  foglio  fare  , quando  ch’e- 
gli auicne,chc  alcuna  uolca  io  non  cflkudifchi  i tuoi  pcicghi.fccondo 
che  farebbe  il  nto  detidcrio,non  retia  però  ch'io  Tempre  non  difpon 
ghi  per  loro  cagione,qucllo  ch’io  conofeo  effere  di  piu  profitto,non 
•potendo  tu  difeernere  quale  tia  meglio  per  la  cagione  deU  impedi- 
raento  , eh 'apporta  feco  i’humana  fcagilicà. 

DI  CHE  IL  SlCTi^OJ^e  ET  I SAV.Tt 

fi tiifpongono  alla  communioue . Cap.  X X X III I. 

Amaricandosi  una  unita  eh’ ella  era  per  riceue 
re  il  Sàtistimo  corpo  di  CiiR  i STo.pcr  trouarfi  trop- 
po male  difpotia  a quetio  pregò  la  beataVergine,  6c 
tutti  i satijcheperlciuolestino  offerire  a Iddio  ogni'* 
lorodegnifà,  per  la  quale  esfi  fbticro  ftatibendi- 
fpotii, per  riccncre  quale  ti  uoglia  gratia  . Et  pregò  parimente  il  Si- 
gnore Giesv  Christo,  che  ti  degnaflc  offerire  per  lei  quella 
perfettionc,pcrmezodi  cui, ncH’hora della  Tua  Alfcnfionc  , fi  irouò 
dinanzi  a Iddio  padre  apparecchiato  a riccncre  la  glorificatione.Poi 
fermatati  un  poco,  sforzandoti  di  nuouo  d'inuctiigare  quello  cird- 
hhaudfe  guadagnato  per  cagione  di  qneftaorationc  , il  Signorcic 
rifpofe.Tu  ti  fei  guadagnata , c’homai  puoi  apparire  a tutti  gli  habi- 
tatori  cclctii  in  qucirornamcntochc  tu  hai  richicfto  . Di  piu  lediflc 
anchora  : perche  cagione  ti  uoi  diffidare  di  me,  chepoffo  ogni  cola 
fiefonobenignistitno  lJdi->?N6poIfoio  fare  quello  che  può  un’huo 
mo  in  terra?  ilqiialebaucndo  una  uctie  , o un’ornamento  ; non  può 
egli  a Tua  uoglia  uctiire  d’csfì,o  d’altri  timili  uno  fuo  amico, & farlo 
apparire  gloriolb  nc  gli  altri  col  medefìnao  ornamento,  col  qual’cgli 
-ióleuanfplcuderc  ? 

Della  fi.  Gertruda. 
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ComuHìeandofi  per  un'altro , quello  cbegioui  i queHo  tale. 

DCpò  ricornaodolealla  mente,  ch’ella  f’era  obligatadi  cornili^ 
nicarh  nel  nome  d’alcuni  amici , in  quel  giorno , diuotamen- 
te  pregò  il  signore  che  ft  degnalTe  di  participareloro  del  detto  dono 
da  cui  le  fu  coli  rifpo(fo:Io  il  concedo  lororma  però  lafciarò  nel  U 
bero  arbitrio  loro,che  fé  ne  poslìno  adornare,  quando  uonanno,& 
ella  ricercando  di  quale  maniera  il  potranno  fate , Egli  le  rifpofe , a 
tutte  rhore,ch’c$ri  dopo  quello  lì  tiuoluranno  a me  con  puro  cuore 
con  intiero  uolere  m’inuocaranno,  anchora  che  fòlle  con  una 
minima  parola,ocun  unoroloforpiro,  perche  fubito  appariranno  à 
mene!  mcdellmo  ornamento,  che  tu  baurai  impetrato  loro  col  mci> 
zo  delle  tue  orationi  • 


DtLL'  CFfETTO  DEL 

Cap. 
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N A uolta  ch’ella  G molle  a pregare  il  Signote,che  fi 
degnalTe  concederle  gratia,che  nel  tempo  della  Tua 
mone  l’ultimo  cibo  ch'ella  pigliadc  foOe  il  uitale  la 
cramentodel  corpo  diCnRi  sto,  le  Tu  data  infpi- 
rito  quella  rifpolla, Che  con  quella  richiella  non  ha 
uea  dclìata  cofache  follè  di  Tua  maggiore  falute  , pcrcioche  l’cllètto 
del  Sacramento,  non  può  mai  cHere  feemato  per  cagione  d’alcuna 
corporale  nccesGtà  , 6(  coG  elTendo  , tanto  meno  il  potrà  lccma« 
te  quel  poco  di  cibo , che  piglia  uno  infermo  al  tempo  di  tanta  pe- 
nola  necesGtà  , & contea  il  fuouolere  , per  foUentare  la  uiu  « 
laude  d’lddio:anzi  nel  riccuere  di  quello  Sacramento  per  la  unione 
mediante  la  quale  Thuomo  s’unifcecon  Iddio  , tutti  i Tuoi  beni  lì 
uengono  a nobilitare,^  particolarmente  in  quel  ten^  della  nollra 
motte.perciochedopo  lacomunione,ognicofa  cheli  fa  alThora,può 
;diuentare  meritoria,  lì  comefono  lapatienza  , il  cibo  , il  bere,  & 
altre  cofe  Gmiglianti,lcquali  per  l’unione  del  corpo  diCHRlSTO 
^efeono  in  eterna  grandezza  di  meriti  < 


DELL*  FTILJT^'  DEL 
jpeJfeuoUe.  Cap. 


COMV'HtC^A^SJ 
X XX  V 1. 


Venne  chhin'altra  uolta, ellèndolì  per  comunica 
rc,clla  dilTe  al  Signorc.Cbe  lèi  tu  perdarmi  o Signo 
re  mio  i Et  egli  rirpofe  . Tutto  me  Hello  con  tutta  la 
diuinità  mia,della  medelìma  maniera, che  la  Vergi- 
ne mia  madre  già  tutto  mi  ciccuctte.Ondc  ellaà  li^ 

Di 
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Di  quefto  cffèttb  che  nericeucrò  io  piu  di  bene,di  quello  c’Habbino 
gli  altri,!  quali  hicri  di  compagnia  con  erta  me  ti  riccuerono,  & hog 
gì  ti  lafciano , poi  che  in  coterto  Sacramento  ogni  nolta  ri  dai  tutto 
iempre  à ciafeuno  ^ A quello  egli  rilpolc . S'apprcrtb  de  fecolari , chi 
due  uoltehaucrtc  ottenuto  il  Confoìato,  precederebbe  neH’bonoreà 
quello  che  rhauerte  confeguito  una  iiolta  fola , di  che  maniera  può 
Égli  adunque  crterc,  che  con  molta  maggiore  gloria  non  lìa  egli  pia 
eccellente  de  gli  altri  neUcternauita, colui  che  pm  fpcrtb  m’baarà  ri* 
ceuutoin  terra . Ella  all’hora  pregando  diceua.O  con  quanta  gloria 
mi  precederanno  adunque  i Sacerdoti  ; i quali  per  cagione  dell’uffi- 
tio  loro  fi  comunicano  ogni  giorno  . Et  egli  le  dille.  Certamente  che 
rifplcnderanno  ben  di  gloria  grande,  quelli  che  degnamente  uengo- 
noi  quell’atto,  nondimeno  d'altra  maniera  li  lènte  l’alFcitione  del 
dilettante,che  noii.li  là  la  gloria  dell'apparente,  la  onde  d'una  ma- 
niera e’i  premio  di  coloro, iqtiali  percagionedi  dertderio,  & d’amo- 
re uengono  à me  & d’un'altra  à coloro,che|con  r inerenza, & timore 
mi  riceuono,&:  lìnalméted’un'altra  anchora  coloro  che  con  diligen 
za,&  dilcrettione  lì  difpongono  a pigliarmi.  Alcuna  delle  quali  non 
riceuerà  colui,  che  per  ufanza  fegue  di  celebrare  . 


I CHE  IL  SIGT^OE^S  H^BBZ 

emendata  la  negligetela  nell'anima  , Cap.x  z x v i i . 

Ella  fella  della  beata  Vergine , dopò  ch’ella  hebbe 
pigliati  gli  fpetiali , eccellenti  doni , ntirandolì  fola 
& tutta  datali  a conlìderarcla  Tua  ingratitudine  de 
negligenza  con  humiliationc  di  fpirfto,&  riuolgen- 
doneiranimo  fuo,  che  li  poca  riucrenza  lì  come 
le  parcuà^bauclTe  portata  alla  madre  del  Signore , & à tutti  i fanti  di 
Iddio:  {quali  nondimeno,  per  cagione  del  riceuiito  dono , haureb- 
be  quel  nomo  meritamente  potuto  piu  glorificare  ; il  Signorecoit 
l’ufata  lua  benignità  confolandola  «dilfealla  Madre  fua  beatis/ima, 
& àgli  altri  Santi.  O non  ui  par  egli  ch*a  ballanza  io  babbi  emenda 
to  per  cortei  apprertb  di  uoi^fc  nella  prefenza  uortra  iocomunicarò, 
me  rtertb a leijin  diletto  foauislimn  della  mia  diuinità  ; la  onde  esii 
gli  rifpofero.  Veramete  molto  piu  fopradeinioncrto,  anchora  s’èfat 
ta  remendatione apprertb  di  noi  ,*  perii  che  uoltandolì  il  Signore 
all’anima,lediire.  O non  ti  balla  quella  emcndationcf’&cllarifpo- 
fe,artai  bene  o Signore  mi  bartarcbb'clla,fe  non  ui  forte  un’altro  man 
camento,c'hauendo  tu  fin  qui  emendatele  partat;  ncgligenze,io  no 
ucnesii  di  fubito  a fare  aggiunta  dell’altre, colile  quella  che  molto  he 
DC  coDofcol  a mia  fragilità  pronta  al  cadere.  A cui  egli  dilTc.  Io  mi  ci 
* I.  iiij  darò 
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darò  d’iina  maniera  tale,  che  non  folamence  le  pallate  negligenze  : 
maqucll’.inchora  c’hanno  dauenire  per  te  emenderò  pienamente  : 
nondimeno  dal  canto  tuo  procura  parimente  di  fare  di  maniera, che 
dopo  c’haurai  riceuiuo  il  Samisfimo  Sacramento  ti  poslì  confcrua- 
re  netta  da  tutte  le  macchiede  peccati. Finend'egli  di  dire  quelle  pa- 
role , Ella  lòggiunlc  , cime  Signore  : io  temo  gcandcmcniedi  non 
potere  fare  cotello  con  quella  perfettione  che  lìconuerrebbe  : la 
onde  ti  prego  benignisfimo  macilro  de  maeBri , cheta  m’infegni  di 
che  manieralo  poslì  cancellare  le  macchie  de  peccati , quando  pu- 
re tal  uolta  ne  conimetteslì.  A cui  egli  rirpofe  . Non  lafciarc  mai  eh’ 
elle  per  modo  alcuno  , ne  in  alcuno  tempo  lì  fermino  apprclfo  di 
te.  Ma  tolto  che  tu  ti  concici  d'ellèrc  in  qualche  cofa  macchiata 
fubito  con  dinoto  cuore  ne  dirai  quel  uetfo  . Mifctcre  mei  Deus  z 
onero  qucll’altro . 0 unita  falus  mea  Christb  I e sv  , daut 
per  faluberrhnm  mortem  tuam  deleantur  omnia  mea  delizia . Dopo 
andando  al  Santisiìmo  Sacramento  , & hauendo  quello  riceuuto 
conobbe  l’anima  Tua  edere  diuentata  lucente  a guifa  d’uno  bianco 
fplendore  di  criflallo,  & haucre  in  lei  riceuuta  la  diuinità  di  Cnai- 
STO,  lì  come  s’ella  uiarauigliofamentc  folfe  A^ta  imprcHà  in  oro 
cirere  trafparenre  per  quello  criAallo,  laqualcin  fé  Acllà  con  una  ma 
Diera  piu  marauigliofa  di  quello,  che  mai  Ibmare  lì  posh  : clTcrcita- 
U.1  in  opre  diktccuoii , lequali  allauencranda  Trinità  di  tal  guifa , 

&a  tutti  i Santi  rcndetiano  ameni  piaceri  , che  per  tali  cofcle  fu 
fatto  conofeere  haucre  effetto  quel  detto  della  fcrittura , cioè  : Ch’o-  . 
gni  perdita  fpirituale  lì  può  col  mezo  del  riceucrc  degnamente  il 
corpo  di  Ch  R I s T o ricourare  . Pcrciochc  tanto  eccellentemen- 
te parcua  gioconda  quell’opra  della  diuinità  , che  mttala  cotte  cc- 
IcAiale  raoAraua  d’affermare  , che  i Tuoi  piaceri  erano  nel  riguardare 
Tanima , nellaquale  qucA’cffctti  s'aprouano  . Perche  egliè  fcritto 
di  fopra  , chc’l  Signore  l’hauea  promcllo  di  uolcrle  emendare  anco 
le  lìic  negligenze  c’haueanoda  ucnire  ; & ciò  fi  debb’  intendere  di 
qucAa  maniera  . Che  lì  come  per  il  criAallo  appare  tanto  da  un  can- 
to , quanto  dall’altro  quello  che  u’c  di  dentro  rinchiiifo  , che  coli 
per  quell'anima  tanto  appare  la  già  deua  opcrationc  diurna,  s’clla 
atr.'nde  alla  cura  dcll’opre  buone  , quanto  farebbe  Teper  cagione 
della  tVag  ilità  humana  lafciallè  d’attenderui  . Eccetto  quando  pe- 
rò h foffe  ofeurata  dalla  nebbia  de  peccati  : perebe^joi  qucft’effctto, 
è quel  folo  ch’impedifee  nell’anima  qucAa  falubcrtima,&  ucramen- 
tc  degnislìma  opcratione  . 

i 
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et  della  comunione  fph  ituale . Cap.  X xxy  lì  I. 

OsTVMAvA  qucfta  fpofa  d’hauere  diuotione, 
& vu  (bllccito  defìderio  di  pigliare  Ipcilc  uolte  il  fa 
S ero  corpo  di  Christo.  Pcrilch’elicndofi  una  uolta 

apparecchiau  alla  comunione  piu  diuotamente, 
che  nc’giorni  dinanzi  ella  non  bauea  fairo,&  la  not 
re  della  Domenica  lèntendouna  tanta  debolezza  delle  forze  del  cor 
po,che  temeua  non  poterli  comunicare  , conforme  alla  Tua  ufanza  , 
chiede  cólìglio  al  Signore  cheli  degnalTe  auifarladi  quello  che  gli  fof 
(e  piu  à grado  ch’ella  facelTc.  A cui  egli  benignamente ril'poferli  come 
U fpofo^chegià  è latio  di  molte  uiuande,piu  uolontieri  li  diletta  del 
la  quiete  per  ripofarli  con  la  fua  fpofa,ch’egli  non  fa  di  federe  con  el- 
£r  à tauola:coli  io  per  quella  uolta  mi  dilctto,che  per  cagione  difcrc> 
ta  tu  lafci  piu  tollo  di  pigliare  la  comunione,  che  tu  ti  sforzi  a pigliar 
k.  Ond'clla  à lui.  Doue  procede  ò Signor  roioamancislimo,  cheti 
degni  affermarmi  c’horatu  fei  fatiof’6c  egli  da  ogni  continenza  delle 
tue  parole,&  di  rutti  i tuoi  fenli,&  parimente  d’ogni  tuo  deliderìo, 
oratione.&uolccctpcr  mezo  delle  quali  rindrizzalli  alla  participatio 
Ite  del  mio  facratislimoeorpo,  & fangue,  perche  di  coteflo  confelTo 
d'circre  fatio,  h come  farci  d’cfquiCtislìmi,  & diuerlìcibi.  Llicndo 
una  uolta  uenuta  alla  mella,&  ritrouandolì  molto  debole, & con  gra 
dislìmo  defìderio  di  comunicarli  , auenne  che’l  lacerdote  ritotnaua 
di  dou’egli  eraito  à portare  il  fantislìmo  corpo  di  CHRiSToàuno 
infermo,!^  di  quello  fatto  elTcndune  auilàia  dal  fuono  d’uno  campa 
nello,  che  fonaua  fecondo  l’ufo,di  nuouo  accefa  di  maggiore  dclìde 
rio  dille  al  Signore.  O come  uolcntieri  hora,ò  uita  dell’anima  mia 
io  ti  riccuerei  almeno  fpiritualméte,s’io  baueslì  aggio  di  apparcchiac 
mi  in  qualche  modo.  A cui  cglirifpofe;  lo Iguardo della  mia  diutna 
pietà  continouamente  ti  fa  clfcrc  dirpollabcne,&:  detto  quelio.fi  iie 
deua  che’l  Signore  drizzaua  nella  fua  anima  il  fuo  fguardo à guifa di 
raggi  lolari,diccndo:  fcrmarò  fopra  di  te  gli  occhi  miei.  Da  quelle 
parole  ella  ucnncàconofccrcuno  triplicato  cdctto,il  quale  col  mezo 
dello  fguardo  s’opra  nell’anima  àfembianza  del  Sole,  &c  parimente 
una  triplicata  maniera  , con  iaqualelì  debbe  dilporread  ottenerlo  . 
Primieramente  lo  fguardo  dcHa  diuina  pietà,  fa  l’anima  candida  i 
guifa  del  Sole  , &c  netta  da  tutte  quante  le  fue  macchie  , comes’dla 
folle  tutta  coperu  di  bianca  ncuc  , quello  effetto  s’acquifla  propriac 
mente  per  cagione  deirhumilc  conoscenza  de’fuoi  diffetti . Il  fecon- 
do effetto  di  detto  lguardo,addolcirce  l'ujiima,  & la  tende  atta  à po- 
tere 
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Icrc  riceacre  ì doni  fpiricuali , della  maniera  a ponto  che  col  caldo  fi' 
fuole  rendere  la  cera  molle  , per  farla  atta  à riceuere  c^ni  impresfio 
ne  , & qucQo  Tacquida  l'aoima  per  cagione  della  diuou  intencio» 
ne  . Il  terzo  effetto  poi  fal’anima  tanto  abondacte  di  diuerfì  fiori  di 
uirtù  ; quanto  fuole  fare  il  Sole  la  terra  fruttifera  à produrre  diuerfe 
forti  di  frutti,&  quello  effetto  s’acquifU  col  mezo  d’una  fedele  con^ 
fidenza , per  la  quale  intieramente  l’huoroo  fi  commette  tutto  nelle 
mani  d’iddio  , promettendoli  fidelmentc  della  foprabondante  fua 
pietà , tenendo  certo  che  tutto  quello  che  s’opra , ò fia  di  profperità^ 
ò d’auerfità,  chefemprefia  fatto  per  il  migliore . Apprcflo  comuni-^ 
candofi  poi  le  monache, nell’una,&  nell’altra  mellà;  il  Signore  dimo 
(Irò  di  tal  maniera  degnarli  canto  di  trouarfi  quiuiprelimte,  ch’egli 
parca,  ch’à  ciafeunadi  loro  con  le  proprie  mani  ne  porgeffe  la  uene 
randa  Hollia  piena  di  fai u ce,  .fognando  nondimeno  il  Sacerdote  da 
feuna  Hollia  col  legno  della  croce , col  qual’cffetto  pareua  che’l  Si- 
gnore  donalfe  una  ocneditione  di  grand’effetti  piena  à ciafeunadi 
queirHollie,  che  fi  dauano  loro:  la  onde  manuigliandofi  ella  di  tal 
eflctto:  gli  dilldò  Signore  hanno  elle  maggiore  effetto  di  beneditrit». 
nc  , quelle  che  t’hanno  già  facrameutalmente  riceuuto,ouero  io  che 
per  tua  benigna  gratitudine  , hai  preuenuta  con  tante  tue  benedida 
nidiuine^  egli  le  ri^ofe:  è egli  pm  ricco  colui  ch’appare  ornato  di 
gioie,  & di  collane  , ouero  quello  che  fi  tcou’hauere  di  molto 
fin’oro  fcaetamente  ripollo  ; Per  cagióne  di  quelle  parole  il  Signo 
re  le  daua  à intedere,  che  fe  bene  colui  che  facramenulmente  fi  com 
munica  confeguifee  con  efietto  una  maniera  molto  abondante  di  là- 
lutCjCofi  nel  corpo  come  nell’anima  fua:fecódo  la  fede  dellaChiefa: 
nondimeno  colui  che  puramente  à laude  del  Signore  Iddio,  aflret- 
lo  dalla  uirtù  deU’obedicnza  , & inficine  dalla difcrcttione,  lafciarà 
alctma  uolta  di  riceuere  il  fandsfirao  corpo  di  Chr  i s to  facraraen- 
tale,  &.  infiammato  del  dcfidcrio,  & dell’amore  diuino  fi  comunica, 
fpiritualmcnte:  farà  mcriteuole  di  riceuere  una  tale  bcnedttione  dal 
la  degnatione  diuina  : qual’ella  riceuctt’ail’hora  : perche  con  effi  d 
uicncad  acquillare  apprefiòà  Iddio  uno  frutto  pieno  di  grandisfimi 
cllcttì , qnantunque  quello  fia  nafcollo  aH’huinano  intelletto . 


DEL  TBjOflTTO  CHE  SI  C^Vjt  DELLA 
memoria  della  fajìionedi  Chr  i sto.  Cap.  xx  xix. 

£ R cagione  della  fua  indignttà,quafi  mancando  le 
*1  forze  dc’mcriii,nella  uia,nella  quale  col  mezo  dello 
'M  fpintocnminaua  aliai  ficttolofamcnteal  Signorefì 
Ij  poic  a giacere.  Ond’cgli  per  la  fua  benignisfiraa  pie- 
rà ù mclinandofi  a lei  tiillc: fecondo  la  legge  del  ma* 

trirao- 
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ttimonio  egli  è ragioneuole, che  in  quale  fi  uogli  luogo.chelaReiof 
£ porrà  à giacere  che  iubico  il  Re  la  uadi  à uifitare , per  mezo  delle 
uali  parole  ella  comprefe,  clie‘1  Signore , mercè  dcllapictà»  fi  tiene 
’clTcre  tant’obligaco  à quell’anima  , che  con  diuotione  fecondo  il 
Tuo  potere  follecita  fpefib  la  memoria  della  Tua  pasfioue  : quant'il 
Re  per  legge  di  matrimonio  , fiaobligaro  alla  Rcina  , Conofccndo 
ella  non  bauerc  per  altro  meritata  dal  Signore  quella  degnisfima  ul 
fitatione  , che  per  eilèrfi  Tempre  nella  fella  feria  ingegnata  di  ricor- 
darli della  pasfione  del  Signore  . Parimente  intefe  che  fe  bene 
tal  uolra  auenilTe  ch’ella  diuenulTe  tepida  neiroratione,  che  nondi- 
meno il  Signocc  la  rilguardatebbe  Tempre  ben  ignarocnte,pute  ch*d 
la  non  lafctalTe  di  celebrare  la  memoria  della  Tua  pasfione. 

DI  CHE  M IL  F IGLiyOLO  D'IDDIO 

fiochi  il  fico  Tadre  tterno . Cof.  x t. 

NoKGMANDOSt  cUaunauolca  di  fcioglierefradi- 
ucrle  cofe,  le  quali  il  Signore.per  Tua  libcralisfima 
pictà.s’era  degnato  di  fare  parte  a lei  de’  Tuoi  doni; 
quello  che  piu  folTe  utile  da  manifellarfi  à gli  huo- 
mini  per  cagionare  loro  alcuno  profitto  .intromette 
doli  il  Signorenc’peufieri,&  ne’defideri  fuoi.lc  dillècofi.  Di  molto 
profitto  àgli  buomini  làtcbbe  di  fare  faper  loro^elTcrecofa  udlislinDa 
di  rìcordatfi  Tempre,  ch’io  figliuolo  della  Vergine  Ilo  inanzi  à Iddio 
padre, per  la  Talute  del  genere  humano,&  ogni  uolta,cbe  per  fragilità 
auienc  che  pecchino  nel  cuore  loro  : lo  lubito  neiremendatione  di 
tutti  Guferò  à Iddio  padre  il  mio  cuore  Tenza  macchia  alcuna  . Ma 
quando  poi  errano  con  l’opte  io  le  dimollro  le  mie  forate  mani , di 
maniera  che  in  quale  fi  uogli  modoc’babbino  peccato:  Tubito  la  mia 
innocenza  neplaca  Iddio  padre,  à fine  che  quelli  che  uengonoà 
penitenza  posuno  ageuoimente  ottenere  la  Tanta  indulgenza  : la  on- 
de io  uorici  che  i miei  eletti,ogni  uolta  c’hauranno  ottenuta  la  chie 
ila  indulgenza,  mi  ringraua fiero  Tempre  per  bauere  io  loro  impetra- 
la tanr’ageuolmente  la  grada . ■ 


£F  F ETTO  DEL 
Crocififfo . 


KI  S CV  ^ \D^\E  IL 
Cof.  XII. 


N GIORNO  ch’era  la  Telia  feria  , efiendo  già  il  d] 
uetTo  la  Tcratrifguardand’clla  l’imagine  dclCrocifif 
To,  & da  quello  efièndo  commofià  tutta, difie  al  Si- 
gnore : OtTu  dolcisfirao  Creatore  & amatore  mio 
quante  & quali  coTe  boggi  per  la  nollra  lalu  tc  bai  tu 

patito  « fic 
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patito, &:  io  infidelisfimajoimcjfipoco  conto  fo  di  qucfto  giorno, & 
niocofiuilmentefpcfo,  occupandomi  in  altro  : nc  in  quello  giorno 
con  diuotioncm'ho  tornato  i memoria,  quello  che  tu  eterna  lalute 
liabbi  per  me  patito,  à tutte  l'hore.  Se  pur  tu  uita,che  dai  uita  à ogni 
y cofa  fei  morto  per  cagione  deH’amorc  che  tu  mi  porti . A cui  della 
croce  ifteflatirpofe  il  Signorc.Quello  che  tu  hai  per  negligenza  lafcia 
to,io  l’ho  fodisfàtto  per  te.haucndo  in  cialcun’hora  ricolto  nel  mio 
cuore  quelle  cofe  che  ra  doucui  ricordarti  nel  tuo,&  da  quello  il  mio 
cuore  s’è  gonfiato  di  tanta  pienezza, che  con  deliderio  grande  ne  Ila 
uo  afpettando  quella  bora , nella  quale  mi  ucnille  inanzi  coteda  tua 
àntcntione,  col  mezo  di  cui  uoglio  offerire  i Iddio  Padre  min, tutto 
quello  c’hoggi  ho  fodisfàtto  per  te, perche  fenza  la  tua  intcntionc  no 
ti  cagionarebbe  tanta  fallite.  Per  quello  lì  può  adunque  conofeere  il 
fìdelisiimo  amore  d’iddio  uctfodelPhuomo,  il  quale  per  quella  fola 
intcmionc,con  Ja  quale  l’huomo  penià  edcrgli  di  molto  difpiacere, 
d’edere  dato  negligente,  có  altislìma  maniera  amenda&fodisfapcr 
•Ini  dinanzi  à Iddio  Padre  ognifuodidctto,perilchcragioneuolra^ 
te  ogni  perfona  il  debbe  lodare . Appreflb  manegiando  una  uolta  T 
imagine  del  Crocifìdò  con  denota  intcntione,  le  fu  dato  àconofeerc 
ches'alcuno  rifguardarineirimagtne della croeedi  Christo,  c6 
'intentione  denota,  ch’egli  farà  con  tanto  benigna  mifericordia  rif- 
«guardato  dal  Signore,  che  l’anima  fua  à guifa  d’uno  fpecchìo  riluce 
te  riccuerà  in  fe  dal  diuino  amore  un’altra  imagine  molto  dilctieuolc 
nella  quale  tutta  la  corte  celediale  làrà  uaga  di  dilettarli , di  maniera 
che  facendo  quedo  in  terra  gii  apportata  eterna  gloria  nell’auenirc. 

Quello  che  ci  conferì fee  di  bene  la  rijguardata  imagine  diCHKi  sto. 

VN’altra  volta  ledi  dato  à fapcre.ch  ogni  uolta  cherhuomo  s’in- 
drizza  al  Crocidffo  ,ha  da  penfare  che’l  Signore  gli  habbiadirc 
con  uocc  piaceuole.  Ecco  di  che  maniera  per  cagione  dell’amore  che 
io  ti  porto  , fui  podo  fu  la  croce  ignudo,  difpreggiato.  Se  per  tutco<’l 
■ corpo  pieno  di  piaghe , Se  tutte  le  mie  membra  lono  date  dilgiuntc 
l'una  dall’altra.  Se  bora  li  difpone  il  mio  cuore  ucrfodi  te  con  una 
-canta  dolcezza  di  carità,  ebe  s’egli  folle  poslibilc  Se  di  profitto  per  la 
ma  falute  , Se  che  d’altra  maniera  tu  non  potcsii  faluarti , uorreidi 
nuouo  tornare  a foppottarc  ogni  cofa  per  te  Iblo  di  quello  che  fia  poC 
fibile  di  potere  dimarc  che  già  fopportasll  per  tutto’l  mondo  . Alla 
meditatione  di  quedo  deurébb’ogni  perlòna  rifucgliarc  il  luo  cuore 
alla  gratitudine:  perciuch’eglidtenlà  cerca  che  fenza  diuina  prouiden 
za  non  può  mai  alcuno  ueuerc  oeramente  il  CrocidlTo  ; la  onde  lì 
può  dire  cbc’l  Crocidllb  , che  difpreggia  canto  altiero  prezzo  della 
iua  falute,  nc  da  micchiato  di  graue  colpa:pcrcioche  il  rilguardarlo 
non  fu  mai  fenza  frutto , quando  però  con  buona  & denota  intcntio- 
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ne  n rìscuardi . Parimente  hauendo  un’altra  uolca  fa  mente  occupa- 
ta  à penlare  l'opra  della  paslìonc  del  Signore , intefe  clTcrc  infinità- 
mente  di  maggiore  uirtù  cagione,che  tutti  gli  altri  elTerciti)  &di  tue 
te  l'alttccole,  Timpiegarela  mente  neirorationi.ònellelettioni  delia 
pastìone  del  Signore.  Percioche  lì  com’egli  è imposlìbile  cb’alcuno. 
maneggi  della  farina , fenza  infarinarli  punto  j coli  anco  non  potere 
mai  edere  ch’alcuno,  auegna  che  con  picciola  deuotione , penli  alla 

f>aslionedi  CHRtsTO,  non  necaui  qualche frutto>& quando  alcuno 
egge  alcuna  cofa  della  paslione,  almeno  uieneà  fare  l’anima  capace 
di  potere  poi  riceucre  il  frutto , la  onde  G può  dire  edere  di  piu  pro- 
fitto cagione  l’intentione  di  colui  che  continua  la  memoria  della  paf 
fione  di  Chri  sto,  che  molte  altre  intenuoni  non  fono,  d’al- 
tre cofe  fpirituali , nellequali  non  è alcuno  penderò  di  detta  pasdo- 
ne.  Ingegnamoci  adunque  d’edcr  piu  folleciti  à ruminare  col  pende 
to  alcuna  cofa  delia  pasdone  di  Chri  sto  Giasv,  accioch’edà  ci  di 
uenti  mele  in  bocca,  melodia  neli’orecchie.  Se  giubilo  nel  cuore  . 

DEL  F^SCETTO  DELLA  M I Cap.  xtili 

Venne  ch’una  notte  hauendo  à canto  del  fuolet 
to  una  ìmagine  della  croce  diC  h r 1 s to,  edendo 
detta  imagine  per  cadere,  ella  s’inchinò  dubito  à riz 
zarla  perche  non  cadedc,&in  quedo  mezo  le  facena 
uezzi  fauellando  con  eda  lei  di  queda  maniera . O 
dolcisdmoGtEs  V,  perche  t'inchini;  A cui  eglipredo  ri fpofe,  l’amo- 
re del  mio  diuino  cuore  mi  tira  à te,la  onde  ella  all’hora  prede  quel- 
l’imagine  Se  la  pode  dopra  del  duo  cuore  dolcemente  drigncndola  Se 
abbracciandola,  & con  mille  nezzi  baciandola,  le  didè.*  Il  mio  dilet 
co  è a me  com’uno  fòTcetto  di  mirra , & il  Signore  tifpodc  à lei,  quali 
come  dalla  Tua  bocca  pigliadè  le  parole,  aggiungendo  quello  che  de- 
gne. Godei  dimorata  Ira  le  mie  poppe , &con  quede  parole  la  uen- 
ne  à dare  capace,  che  ciadcunodcurcbbediligentemenre  darli  alla  c6 
fideratione^delladua  dantislima  pasdone,  medehiando  con  cdsaognt 
fua  auetdtà  Se  ogni  grauezza  tanto  del  cuore , quanto  dell’anima  , à 
guida  di  chi  rinchiudedseun  paio  nel  mezo  del  dadeetto  diiegne,  co- 
me per  maniera  di  dire,  quando  auiene  che  l’huonio  agrauato  dal- 
l’auerlità  fi  troua  adsaiito  dall’impatienza  , ricordili  ail’hora  della 
marauigliolà  patienza  del  figliuolo  d’iddio , il  quale  com’Agnella 
manduetisdmo  condotto  al  macello  del  dacrificio  per  nodro  amore, 
non  aperde  mai  la  dua  bocca  per  dimodrare  una  minima  parolina 
d’impatienza.  Parimente  quand’oQtorre  l’aggio  aH’buomo  ai  poter- 
li òdi  datti  ,ò  di  parole  uendicare  delle  ingiurie,&  delle  grauezze  ri 
ccuute, Ibllc^  dì  penfiue.con  quajiu  dolcczzit  di  cuoce  il  duo  amato 
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re, non  rendendo  male  per  male, non  uolic  mai  uend/carfi  purd’unà 
minima  parola;  anzi  ogni  cofadi  quelle  cante  ch’egli  patì , lì  degnò 
ricompenfare  col  bene , poi  che  col  mezo  della  Tua  paslìone  , & del 
la  Tua  morte  uenne  à rilcatarc  quelli  che  fino  alla  fua  morte  il  pecfe* 
guitarono  fempreicon  reflcmpio  adunque  del  Signore  ogni  huomo 
s'ingegni  di  rendere  bene  per  mule,  l^arimente  s’alcuno  s’accendede 
con  odio  contea  di  coloro  che  rhann’offefo , ricordili  di  queirecccf- 
lìua  l'oauità,  con  la  quale  raraantislimo  figliuolo  d’iddio  • elTendo 
ancora  nc  grides(i,da  non  li  potere  quali  ilprimcre  , grauislimi  da 
lori  della  fua  paslìone, & delle  penedella  fua  acerba  morte, pregò  per 
li  CrocifìlTori  dicendo . Padre  perdona  à quelli  &c.  & nell’unione 
dell’amore  fuo  fi  dia  ì pregare  per  li  faoi  auerfari.  Di  piu  gli  dilTeati 
co  il  Signore  , che  chiunque  incbiuderà  nel  farcertodclla  Tua  paslio* 
nejle  fueauerlità&  i Tuoi  aggrauamenti,&  con  l’elTcmpio  della  detta 
mia  paslione  , per  mezo  di  Ibllccita  imitatione  li  riflrignerà  d’ogni 
canto,  codui  ueramente  farà  uno  di  quelli  ch’albergarà  fra  le  mie 
poppe . Di  tale  maniera  ch’io  con  rpctiareffetto  gli  donarò  in  augu 
mento  delle  Tue  uirrù  , tutto  quello  di  bene  che  per  cagione  della 
mia  patienza,&dcH’alrre  mie  uirtù  ho  meritato.Ella  all’hora  gli  dif 
(c.  Di  che  maniera  Signor  mio  , riceui  tu  coloro  che  con  tant’aflctto 
lì  difpongono  uerfo  deH'imagine  della  tua  croce;  egli  le  nTpofe.  Gra 
tiolàmente  riccuo  loro  nondimeno  quelli  chegratiofamente  liuoU 
cano  uerfo  della  mia  imagine , & non  feguitano  poi  l’imitatione  de 
gli  elTempi  della  mia  paslione  , faranno  da  merisguardati  delia  ma 
mera  che  la  giouanctta  fanciulla  fuol’accettare  dalla  madre  quelle 
uedi  di  diuerfe  maniere,  con  le  quali  Tornalle  , fecondo  la  fua  prò» 
priauoglia,  & honore,  ma  non  fecondo  quello  che  la  fanciulla  gran 
demente  defìalTe , anzi  alcuna  uolu  con  rigido  fembiante  glielo  ne 
gaffe  ; la  onde  infin’à  tanto  che  la  madre  ritarda  à Farequellochela 
figliuola  defidera  , poco  uolontieri  accettarà  fempre  tutte  l’altrecofè 
che  le  fono  fatte  ; giudicando  che  fua  madre  la  debbi  ornare  di  que> 
gli  altri abigliamcnti  per  l’appetito  della  propria  gloria, &non  perca 
gione  del  dolce  affetto  che  le  porta . Ogni  afietto  adunque,  ogni  ti- 
uerenza,  & ogni  honore  fatti  alla  mia  imagine  della  croce , non  mi 
potranno  mai  pienamente  edere  à grado,  hn  tanto  ch^’huomo  non 
farà  follecito  d’imitare  gli  edempi  della  mia  paslione. 

CIT^E  DEL  CI{^0CIFIS50.  Cap.  xitiu 

Ngecnandosi  ellacon molta follccìrudine di 
acqutdarc  l’imagine  della  fanta  croce,per  hauere  oc 
cauone  di  rìuerirla  per  amore  del  fuo  Signore  piu 
fpelTc  uolie  , le  parue  quali  di  mettere  di  confeien 

sa  in  que> 
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• w in  qucfta  Tua  follccinidinc , dubitando  che  tal  uofta  da  quella  ca» 
gione  poteflè  edere  impedita  del  godere  gli  interni  beni  d’iddio;  la 
onde  À>pra|di  quedo  piacque  al  Signore  di  confolarla  dicendo.  Noh 
dubitare  ò carislìma:  percioche  per  cotedo  non  potrai  à modo  alca- 
no  edere  impedita  nelle  cofe  fpirituali:  edend'io  folo  la  cagione  del 
le  tucoccupationi,&  anco  ti  dico  ch’egli  non  poco  m’c  à grado  la  di 
ligenza  ch’ud  della  deuotione  , per  la  quale  la  perfona  lì  tiiene  a di* 
fporreuerfo  della  mia  imagine  crocifida  , perche  come  fuol’aucnire 
d'uno  Re  il  quale  hauendo  la  Tua  fpofa  da  lui  molto  teneramente 
amata  , con  la  quale  non  può  coli  troiiarfi  à tutte  l’hore.  Se  lafcian- 
do  con  edà  lei  il  cognato  in  Tua  ucce , à cui  tutti  quei  uezzi,  & quel* 
le  piaceuolezze  che  farà  la  fpofa  riputata  che  fieno  dati  fatti  à lui  me 
defimo  ,edèndo  certo  ch’ella  farà  quedo  non  per  cagione  d’amidà 
dishoneda  ucrfo  di  quello  , che  non  è filo  , ma  (blamente  moda  da 
cado  zelo  per  rifpetto  del  filo  fpo(b  j cofi  tomi  prendo  diletto  dell** 
apparenza  ch’io  ueggio,che  fi  fa  di  nueritc  la  mia  croce,  il  che  fono 
certo  che  puramente  fi  fa  folo  per  cagione  del  mio  amore,  eccetto 
però  quando  la  perfona  fi  dilettalfe  folamenre  nel  polTederedella  ero 
ce  , & non  fi  curadc  per  quedo  di  ricordarli  punto  dell'amore  , & 
della  fedeltà,  per  cagione  delle  quai  cofe  mi  fono  degnato  per  fuo 
interede  particolare  fottoppormi  all’amarezza  della  pasfione,  onero 
scegli  attendefTe  piu  al  proprio  diletto , ch’à  difporfi  d’imitare  i ucne 
tandi  edempi  della  mia  pasfione. 

• I 

DI  CHE  MoiVJ  LA  DIV  SOAVITÀ^ 

• tira  l'animc afe,  Cap,  xliiii. 

Avendo  ella  una  notte  la  mente  deuoramente  pia 
occupata  dell’ufato  circa  della  pasfione  del  Signore, 
Se  da  queda  come  sfrenata  lafciandofi  incorrere  nei 
rabido  dc’defideri , fentì  il  fuo  fegato,  per  cagione 
del  gran  bollore  de’fuoi  defidcri , edere  tuti’accefb, 
per  il  che  dilTe  al  Signore  . O nato  amatore  dolcisfimo  , fegli  huo 
mini  (àpelTero  qued’cdètto  ch'io  prono  di  pre(iente , direbbono  , cer^ 
to  che  ragioneuolmente  mi  deurei  guardare  da  quedo  calore, per  po 
rete  ticourare  la  fanità  del  corpo  , Se  nondimeno  egli  è pur  noto  à re 
conofdtore  delle  colè  occulte  ,che  con  ogni  sforzo  delle  mie  forze 
Se  de’miei  fenfi  non  haurei  potuto  ritirarmi  bora  di  non  fentirc  qué 
da  alteratione  coli  infufami  dalla  tea  foauità  . A quede  parole  il  Si 
gnore  rifpofe.  Chi  farà  quello , s’egli  non  è prìuo  di  fen(o , che  non 
tappi  ch’incdimabilmente  l’efficcace  dolcezza  della  mia  diuinità  trap 
padà  molto  incompreofibilmcntcogai  diletto  bumano.  Se  carnale) 
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cfTcDdo  ogni  dolcezza  corporale  agguagliata  a quella  diaina,  come 
una  gocciola  picciola  di  roggiada  , all’acqua  grande  di  nitto'l  mare. 
Macon  tutto  ciò  gli  buomini  TpelTe  uolte  (ono  canto  grandemente 
tirati  dall’humano  diletto, che  in  maniera  alcuna  non  u ponno  guac 
dare  da  certe  cofe,  nelle  quali  fanno  certamente  d’hauere  a incorre» 
re  in  eterno  pericolo,  non  folamente  del  corpo , ma  deH’antma  an» 
chora  : percioche  quanto  piu  poco  è penetrata  l’anima  della  dolcez» 
za  della  mia  diuinità,  tanto  meno  fi  cura  della  gratia  del  mio  amore, 
da  cui  fa  che  procede  le  felicitàeterna.Ella  a quelle  cofe  tifpofe.  Po» 
trebbono  forfè  dire , c’hauendo  fatt’io  profesfione  monacale  uerrei 
con  effetto  a edere  obligata  di  temperare  di  cale  maniera  quello  fèr» 
uore  della  deuorione,ch’io  pocesfi  attendere  al  feruigio,  6c  al  rigore 
dell’ordine  della  nodra  religione  : il  Signore  con  quella  maniera  di 
eomparationc  fi  degnò  fopra  di  quello  ammaellrarla,  dicendole.  Si 
comceg^i  auicne  d’ordinare  parecchi  camarieri  inanzi  alla  tauola  del 
Re,  chedouedèro  a fua  riucrenza  feruirlo  diligentemente  , mane» 
nendocafo,ch*edèndo  il  Reper laueccbiaiaalfai  confumato,  onero 
indebolito  chiamade  uno  de’  detti  camarieri  deputati  per  il  feruigio 
della  tauola, & che  nel  fuo  feno  fi  dilenadc  ripofare,  Se  d’edere  pec 
un  pezzo  fodenuto , non  farebb’egli  inconueniente,  che  quel  cama- 
riere  fopra  di  cui  hauede  eletto  di  ripofarfi , predamente  tirandoli  a 
dietro  il  lafciadè  cadere , con  dire  che  non  a quello  feruigio,mafi  be 
ncaquel  della  tauola  era  deputatos’Cofi  farebbe  fuori  di  ragione  an- 
chora  , anzi  molto  piu  che  colui  che  per  gratiufa  mia  pietà  io  condii 
co  a godere  della  contemplatone  , fi  ritirafsc  per  elsa  per  feguitare 
l’alprezza  dell’odcruanza  della  religione  di  quale  fi  uoglia  prolèsfio 
ne.  Conciofia  cofa  ch’io  Creatore  & riformatore  dcH’uniucrfità,  in- 
finitamente mi  diletto  piu  d’edere  in  una  amata  anima  , che  in  ogni 
fatica,&  in  quale  fi  uogli  edercitiocorporale.il  quale  mai  non  fi  può 
fiirc  d’alcuno , fenza  amore  & fenza  pura  intentione.  Di  piu  dide  il 
Signore.  S’alcuno  con  ferma  certezza  non  uicne  tirato  dallo  Spirito 
mio  alla  quiete  della  contcmplatione  , certamente  ch’egli  baurà  an- 
co a noia  la  religione  per  la  diligenza  dello  defiarc  la  contemplatio- 
Reche  fitroua  inedà.  Se  farà  quali  come  colui  che  non  edèndo 
chiamato  fi  mette  a federe  alla  tauola  col  Re,  edendo  l’ulHciofuo  di 
douergli  fetuire  a tauola  & non  di  federui . Dico  adunque  che  fi  co- 
me collui  non  inuitato  che  fiede  alla  tauola  del  Re  confeguifee  non 
(blamente  poco  bonore,ma  anzi  piu  tollo  acquida  difprcggio  della 
fua  poca  riuerenza  , che  coli  auiene  di  quello  c’hauenao  la  fua  reli- 
gione a noia,  s’ingegna  con  lo  sforzo  luo  d’ottenere  il  godimento 
della  diurna  contcmplatione  , la  quale  non  può  hauere  niuno  fenza 
mio  Ipctiale  dono,  ne  uiene  tal  uolta  piu  todo  a confeguirc  danno, 

che 
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clie'pro fitto  alcuno^  &'quand’occorre  che  in  quello  non  profitti  al- 
trimenti , uien«  però  a intepidire  ncU’altro  , nel  qual’c  obligato.  Ma 
quello  poi  che  per  gli  aggi  del  corpo,  quando  la  ncccsfità  no’l  coftri 
gne  piu  che  tanto  j'mctte  negligenza  ncll’ofTcruanza  della  religione 
cercando  i diletti  cftcrni,fa  quali  come  farebbe  colui  ch’clicndo  inan 
li  alla  tauola  del  Re  deputato  per  feruirc  quiui , fe  ne  partillc  per  an 
dare  a mondare  la  Ralla  dd  luo  cauallo  bruttamente  imbratandofi  . 

DI  CHE  Il  SICV^OK^  ^CCSTTU  lA 

rÌMertu:^  fatta aU' imagme  ddCrocifijfo.  Cap.  XLV, 

N un  giorno  della  fcRa  feria,  hauendo  pafiàta  la  not 
te  inanzi  fenza  dormire,  &:  accefa  tutu  nelle  medi 
tationi , ne’defideri , confumandola  fenza  Tonno 
hauendo  folo  nella  memoria  impreflò  con  che  ma» 
nicra  d’affetto  haucflè  potuto  rrare  t chiodi  di  ferro 
d’unaimagine  dicrocifiifo  , la  quale  hauca  fempre  apprelTo  di  lei , 
& in  ucce  loro  portoni  odoriferi  garofbli , dille  al  Signore  . O dolcif 
lìmo  amatore  come  t’è  egli  à grado  che  cauand’io  1 chiodi  di  fèrro 
dalle  dolci  piaghe  delle  tue  mani,  & dc’tuoi  piedi , io  u’habbi  mello 
con  affettione  garofoli  odoriferi**  à cui  egli  rifpofe.  Io  ho  hauuto  tan 
to  à grado  cotcrto  affctto,che|in  ucce  di  quello  infuli  nobilisfimo  bai 
famo  della  mia  diuinità  in  tutte  le  piaghe  de’tuoi  peccati  \ la  onde 
timi  i Santi  etcrnalmence  con  marauigliofa  maniera  prenderanno 
diletto  uedendo  che  le  tue  piaghe  per  cagione  del  prctiofo  licore  pia 
ccranno  a tutti  loro:  ellaallhora  dtrte.  O fei  tu  per  farcii  medefìmo 
con  mtti  quelli  che  parimente  faceslìno  queft’cfÌctto>  à cui  egli  nTpo 
fe.  Non  à tutti, ma  à quelli  che  con  fimiraflcwo  il  faranno, non  potrò 
mancare  di  non  ufare  di  querti  doni  con  esfi  loro,&  à quelli  che  mof 
lidaltuoeflempio  faranno  il  medefìmo  con  quella  piu  dcuotionc 
che  potranno,  darò  parimente  à bartanzail  premio  ragioncuole.Da 
quefte  parole  del  Signore  moffa,  prefeTimagine  del  eroe ifiiro,&  con 
foaui  baci  facendo  uczzi , & con  rtretti  abbracciamenti  in  uari  mo- 
di le  faceua  fcrta . Apprellb  elTcndofi  in  querto  affatticata  al  quanto, 
fencendo  uenirfì  meno  il  cuore  percagione  della  lunga  uìgilanza 
della  notte,  mettendola  croceal  fuo luogo,  dirte.  V.'de  ò mio  dilct 
to,  & babbi  la  buona  notte,  lafciandomi  dormire  per  potere  ricoura 
re  le  forze,  le  quali  quali  in  tutto  ho  confumate  con  elio  te  nella  me 
ditatione.  Detto  querto  fi  uoltò  ucrfo  dcll’imagine  per  dormire , & 
ripofandofi  di  quella  maniera  , il  Signore  quali  come  la  Tua  mano 
delira  della  croce  dirtendellc  lòpra  del  fuo  collo* -come  ch’abbrac- 
darcla  uolclle,  accortando  anco  la  Tua  rofea  bocca  airotccchia  Iìm  , 
. Della  B.  Gemuda.  M le  diffc 
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le  difTccon  piac^olerooimotio  . Afcolcami  diletta  mia  peteVad- 
coca  in  ucce  delle  canzoni  da’bambini  cantate»  ti  canurò  cofe  d’amo  ' 
te  , & cominciando' con  noce  dolce  della  maniera  che  fì  canta  queU 
l’Hìnno  . I{ex  C h R i s t e /à£lor  ominum  » cantaua  quello  uerlètto 
l’amore  mio  continuo  , & è à te  uno  langorc , ch’c  Tempre  reco  , Se 
il  tuoroauislimoamoreè  à me  lìipote  gratiolìslimo  . Finito  poi  que 
(lo  le  didc.  Bora  ò mia  diletta  aggiugni  tu  nel  luogo  del  Chirieclei- 
foH  , il  quale  à ciafeuno  uerfetto  del  detto  Hinno  lì  fuole  aggiugne 
te»  alcnna  richiella  : percioche  tutto  quello  che  turni  chiederai  ti 
farà  conceduto  , ond'ella  all’hora  per  certe  cagioni  dcuoiamcntc  pre 
gando,fu  bcnignislìmamcntccllaudita  da  lui.  Dopo  quello  il  Signo 
re  cantando  di  nuouo  il  medelìmo  uerfetto,  finito  che  l’hebbe,  m- 
uitandola  all'oratione  , ciiornaua  pure  cantando  à ridire  fpello  in  ri 
fpolla  di  lei  il  medelìmo  uerfetto , non  permettendo  mai  che  in  mo 
do  alcuno  ella  lì  potelle  ripofarc  di  fonno  corporale  , infin  tanto  che 
clTcndo  quali  confumate  tutte  le  forze , per  rillorarla  bifognaua  pu 
re  che  dormillè . Coli  finalmente  inanzi  dello  fpuntare  del  giorno 
s’addormentò  un  poco  . Et  ecco  il  Sigtiure  G i £ s v , il  quale  noa 
abandona  mai , anzi  femprc  c prontislìmo  à coloro  che  l’amano  • 
che  l’apparue  nel  fogno , & delicatamente  tenendola  nel  fuo  feno  , 
quali  nella  foauc  ferita  del  fuo  benedetto  cullato  le  fece  una  faporita 
cena  , Se  con  una  fèlla  marauigliola  conia  fua  delira  , Si  delicata 
mano  , per  rillorarla  meglio  , quali  ogni  boccone  le  mcttcua  nella 
bocca}  la  onde  elTcnd’ella  di  quella  maniera  ricreata  nel  fonno  mol 
IO  foauemente , li  fuegliò  poi  , Se  feucendoli  baueic  cicuuratclc  for 
ze , dcuotamente  refe  grafie  à Iddio . 

DELLE  SETT'HOI^E  DELL^A  T A SSIOTiE  DEL 
Signore  con  laude  dtlUbeatifiima  Vergine.  Caf.  XLVI, 


B’ N’a  etra  notte, ch'ella  era  molto  uigilante,&  nel 
'Ajki  la  memoria  della  pasfione  con  grand'alTctto  s’atfa-- 
JQM  ficaua  , Icntendon  per  quella  cagione  molto  llan» 
ca , Se  non  hauendo  ancora  detto  il  matutino , ue> 
dcndoche  quali  le  forze  tutte  le  raancauano.uoltan 
doli  al  Signore  gli  dille . Bora  Signor  mio  fapendo  tu  che  la  mia  bu 
mana  fragilità  non  puòpei;hora  Ilare  fenza  ripofo,  infegnami  quel 
lo  ch’io  polTo  fare  almeno  d’honore  , ò di  feruitù  alia  bcafislima  tua 
madre  , non  potcnd’io  con  l’boredebire  fodislàre  , à cui  egli  dillè . 
Loda  me  per  cagione  del  mio  cuore  che  dolcemente  fuona  ncH’inne 
cenzadeH’intcgerrimafua  Virginità,neliaqualc  dalla  detta  Vergine 
Aù  concetto , che  Vergine  partorì , Se  dopo  il  parto  rimale  preferua. 

uVer- 
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ta  Vergine  inuiòlata  , c’ha  poi  imitata  la  mia  innocenza  , ndlaqua- 
le  ncll’hora  matutina,  cilcndo  prcfo  per  la  redentionc  del  genere  hu 
mano  > legato  & battuto  con  pali , & con  ceffate  miferabilmenle& 
fcnza  alcuna  pietà  trattato  male  , condiucrfc  uillanie&  ignominie 
laonde  facendo  ella  il  come  il  Signore  la  diceua , patena  poi  ch’egli 
le  porgede  il  Tuo  diuino  cuore,  nella  fembianza  d'una  coppa  d’oro 
perch’ella  delle  con  quello  bere  alla  fua  Vergine  madre . Della  cui 
melata  dolcezza  hauendoquelia  beuuto  foaucmente,  & rimanendo 
dolcemente  fatiata , anzi  abondantementc  inebriata  , cflendole  pe> 
nettata  infino  nelle  midolle, pareua  che  niaccuolmente  ella  fuffe  tue 
ta  gioconda  . Dalla  uifla  di  quelle  cofe  ni  inuitata  à lodare  parimcn 
te  la  beata  Vergine,  Se  però  à lei  fi  uoltò  & diffe  . lo  lodo  & f'aluto 
te  madre  delle  bearìtudini,digni$fimo  facrano  del  Santo  Spirito,per 
il  dolcisfìmo cuore  di  Gie  sv  Christo  figliuolo  d’iddio  Padre , 8c 
tuo  amantisfimoti  prego  chefcmprcin  ogni  noflro  bifogno,&  nel* 
l’hora  anco  della  morteci  uogli  Tocco rrere . Le  fu  anco  dato  à cono 
feere  ch’ogni  uolta  che  uno , fecondo  ch’è  ordinato , lodarà  il  Signo 
re  ,&  dopo  anco  lodi  la-beatisfima  Vergine,  giugnendoall’altre  lo 
di  il  uerletto  detto  di  fopra,  cioè,  lodo  & (aiuto  te  madre  &c.  tante 
uoltc  fi  uerrà  à porgere  da  bere  alla  raedefima  Vergine  madre  di 
Gie  sv  Tuo  amantisfimo  figliuolo  il  che  farà  gtandementeà grado 
alla  Vergine  reale  , & fecondo  la  liberalità  della  fua  materna  pietà, 
benignamente  gliene  farà  buona  ticonofcitrice.  Appreflo  il  Signore 
le  difle  , uoglio  che  lodi  me  di  quella  maniera , dicendo  all'hora  di 
prima,  per  il  cuore  mio  dolcisfino  che  in  quella  placidisHma  humil 
tà , per  la  quale  rintemerata  Vergine  tuttauia  piu  , & piu  s’humiHa- 
ua  à riceucrmi , con  imitare  l’humiltà  , con  la  quale  io  giudice  de’ui 
ni , & de’morti  ncU’hora  prima  mi  degnai  flare humilmente  dinan* 
zi  à uno  gentile , ad  edere  giudicato  , per  cagione  della  redentione 
Humana.  All’hora  di  terza  lodami  in  quello  feruentisfìmo  defìderio 
per  cni  cagione  puote  trare  dal  feno  del  fommo  Padre  me  figliuolo 
- «d’iddio  nel  uentrefuo  uirginalc,hauendo  imitato  me  in  quel  defìde 
rio  ardentisfìmo  ,col  quale  io  hodefìata  la  falute  humana,  quando 
forni  fono  degnato  di  patire  prima  d’eflère  battuto  con  duri  flagelli, 
& coronato  di  fpine  con  fomma  patienza,&  manfuetudine  di  por- 
tare nell'hora  di  terza  la  ignominiufà  croce  (opra  le  fpallc  (lanche  Se 
(anguinofe  . All’hora  di  feda  lodami  in  quella  fìcuiisfima  fperanza, 
per  la  quale  la  Vergine  celede  con  buona  uoloruà , Se  con  Tanta  in- 
• «entione  era  Tempre  intenta  alla  mia  laude, imitando  me  che  fofpcfo 
(òpra  dell’alto  albore  delia  croce,  tra  quelle  amatisfime  acerbità 
«^elb  morte  con  tutte  le  fòrze  mie  dc/ìauo  la  redentionc  luimana,  la 
0(^c  io  gridaua.  Hofète,  cioè  di  maniera  tale  bramano  la  fahite  dèi 

Mi)  l’anima 
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Tanima  ragioneuole,  chcs’egli  forte  rtatoposrtbile,  & neccflàrio.fi» 
urei  ancor  patito  piu  duri,  Se  piu  amati  tormenti  per  rifcattarel’huo  , 
mo  gratiofamcntc,  & à ogni  cofa  mi  (arci  di  nuouo  offerto  proutiC- 
fimo  . All  bora  di  nona  lodami  in  queirardentùlìmo  Se  reciproco 
amore  del  cuore  diuino,  & dell’intemerata  Vergine,  col  quale  Tee 
ccllcntisfima  diuiniià  teneramente  congiunfe  infieme,  & infcpa- 
rabi'mentc  unii’humanità  nel  uentre  uifginale  , imitando  me  ulta 
dc’umi , che  nell'hura  nona  ibpra  della  croce  per  cagione  della  gran 
dezza  dcHainore  mi  lottoport  all'amarisrtma  morte  per  i’iiumana 
rcdentionc  . All’hora  di  uefpro,  lodami  in  quella  fede  conftantisfi- 
ma , per  la  quale  la  beata  Vergine  fola  nel  tempo  della  .mia  morte  , 
partcndofigli  Apoftoli  tutti  sbigottiti,  perfeuerò  imobilc  nella  uera 
fede  imitando  me  in  quella  fedcltà,nella.qualegiàmorto  & tolto  dei 
Ja croce,  feguitai  I huomo ancora  iDrtn’al  Limbo  deirinferno , de 
quindi  Colcuandolo  con  la  mano  potente  della  mia  tniferìcordiail 
portai  con  erto  meall'allegtczzcdcl  Paradifo.  All’hora  della  compie 
ta  lodami  in  quella  perfeueranza  lodcuolisrtma , nella  quale  la  mia 
doldsrtmi  madre  perfeuerò  inrtn’al  line  in  t#tti  i beni , Se  tutte  le 
uirtù.  Imitando  me  che  con  tanta  diligenza , operai  l’opra  della  te- 
dentione  humana  , ch’ancora  dopo  d’hauere  ottenuta  con  l’amatil^ 
lima  morte  la  uera  libcratione  dell'huomo,  lafciaiche’l  mio  corpo 
incorrottibile  iì  derte  allafepoltura  fecondo  il  cortume  humano,per 
uolcrdimortrarc  che  non  u’era  cofa  alcuna  tanto  uilcj  ch'io  non 
potcsiì  ricalare  per  la  Talare  deH’huomo  . 
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nofìre  occHpationif acclamo  fcfìanl  Signore.  Cap,  XLVll.  ' 

P z s s E uolte  per  la  conuerfationc  de  gli  huomini 
ritrouandort  granata  da  noia  grande  , lì  come  Tuo-* 
leauenire  , perche  chiunque  ama  Iddio  , di  tutto 
quello  ch’egli  croua  fenza  Iddio  , pare  che  ne  Tenta 
una  pena  intolerabilc  t la  onde  molte  uolcc  nel  fèc 
uore  dello  fpirito  alzandoli  ritornanaairoratiooc,  dicendo:  Ecco  Si 
gnore  mio  bora  ogni  aratura  m’èà  noia,&  folamente  m’aggrada  di 
godere  il  conucrface , Se  il  ragionare  cun  erto  re,  per  il  che  dicendo 
\ ogni  creatura  che  rcrti  in  pace,  miuolgo  à re  unico.  Se  intiera- 
mente allegrezza, & bene  del  mio  cuore,&  dell’anima  mia,&  appref 
fobacciandocinqueuoltelcciDqucpiaghedelSignote  , leggeuaan 
to  cinque  uolte  quello  uerfetto  . Aue  Giclu  fpofo  borito  con  diletta-* 
mento  della  tua  diuinità  per  affetto  di  tutta  l’uniuerlità  falutando 
t’abbraccio  & coli  inferuorata  d’amore  ti  boccio. Quello  faccuaà  fine 
ch’ogni  Tua  noia  quali  con  quello  uetlb  s’dialaffc  dinanzi  alle 

del  Signo-, 
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■del  Signore rìcreandofì  quiui  col  diletto  delia  dcuotione , il  che 
ufandodifarcfpeflTojUn  giorno  ricercò  il  Signore  che  glipiacdTcdi 
nianifedarle  di  che  maniera  qucil’atrctto  gli  lulTea  grado  > auegna 
che  tal  uolta  fpendellc  in  ciò  poco  fpatio  di  tempo,  a cui  egli  rifpofe. 
Ogni  uolta  che  con  cotcilaintentione  ti  riuolti  a me,  io  l’accetto  in 
quei  modo  ch'accetrarebbcnn’araico , quando  il  bifogno  le  occor> 
rcdè  d’cllèrc  alloggiato  per  un  giotno  da  un'altro  amico  , dimodran 
dogli  ogniamidà  amoreuolc  coli  in  parole,  com’in  farti , j^nco 
con  efsempi  a dne  che  gli  potcfse  dare  aconofcere  che  ciò  facclse 
con  allegro  fembiante,  con  grande  benignità , Se  con  marauigliolà 
piaceuolezza  ; la  ondeper  le  dimodrationi  di  tanti  uczzi , l’amioo 
ch’è  alloggiatOjfperso  penfarebbe  nella  mente  diche  maniera  potef- 
femai  ricompeniarloin  colà  che  in  uecc,di  quedi  edetti  fofse  degna 
di  lui , quando  mai  aucnifse  che  l’amico  alloggiatore  andafse  ad  al- 
loggiare con  efso  I uheofi  adunque  occorre  di  lare  a me  , che  fetiu 
niunointeruailo  difeopro  dolcemente  nei  mio  diuino cuore  df- 
iigentemente  determino  di  quale  maniera  con  piaceuolezza  , 6c 
amoreuolezza,bcn  cento  mille  uoite  raddoppiando  ti  ricorapend  di 
ciafeuna  uolta  che  di  cotedo  modo  mi  hi  uczzi  in  terra  , dico  di  r»- 
compenfare  re  neirererna  uita fecondo  laureale  liberalici  della  ii^ 
finitamente  potente  mia  benignità  & fapieiiza . 
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dell'Or  stioiK . Cap.  xlv  iti. 

Avendo  timore  le  monache  del  fuo  monaderio 
dc’nimici , quali  fi  diceua  chedoneuano  uenire  ga- 
gliardamente armati  apprefsodeldetto  monaderio 
& per  cagione  di  tale  neccsfità,dicedofi  in  comune 
il  Salmidadidintamcntc  con  il  uerfo.  0 luxbeatìjii 
wa,  &con  l’antifona  : Veni  Sanale  Spiritus , ella  dcuotamentc  cf- 
fendo  con  l’altrc  intenta  all’oratione,  intelein  fpirito,  chc’l  Signore 
per  tale  oratione  col  mezzo  dello  Spirjto  Santo , compungerebbe  i 
cuori  d’alcuni  delle  proprie  negligenze, & indurrebbe  loro  al  penti- 
•mentOjCon  animo  fermo  d’emendarfi  neli'aucnire  quanto  mai  fulse 
posfibile  , per  cagione  della  cui  compuntione,  col  mezo  dello  Spiri 
'tofanto  uide  dal  cuore  diciafeuno  di  loro  ciàlarc  qiiafi  com’uno 
uapore,chc  fi  difondeua  nel  chiodro,  & quiui  d’intorno  al  monade 
■rio  pareua  che  difcaccialse  tutti  gli  auerfari , & della  maniera  che’i 
cuore  di  ciafeuna  monaca  era  piu  compunto  ,&  inchinato  alla  buo- 
na uolontà  , tanto  era  piu  efficace  il  uapore  che  da  lei  procedala,  & 
'che  piu  di  lontano  ne  difcacoiaua  ogni  contrana  forza  a loro:  laon- 
‘ - Della  B.  Gettruda,  M iij  de  per  ^ 
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de  per  qucAe  cofe  uenne  à conofcerc  chc’l  Signore  col  mezo  di  qae- 
fto  rimore  c’haueano  de’nimici , era  intento  di  tirare  à lui  i cuori  del 
le  monache  della  fua  eletta  compagnia , acciocbc  con  refsere  dalle 
tribulationi  agitate , purgare  di  tutte  le  negligenze  loro,  ricorrendo 
alla  (ua  paterna  diircnlìone , potefsero  piu  aÀcttuofamente  trouare 
l’aiuto  della  diuina  confolatione  . Hauend’clla  intefe  tutte  queAe  co 
fé  , difse  al  Signore.  Da  che  procede  ò amantislìmo  Signor  mio, che  ' 
molto  fpcfso  .luicne , che  le  cofe,  che  per  tua  gratiofa  pietà,  ti  degni 
tiuelarmi , Ioik)  tanto  dilFerenti  dalle  riuelationi  dell’altre  perfonc^ 
perii  che  occorre  ch’elle  fieno  poi  riconofciutetaluolcadalcunijil 
che  non  uorrci , defilando  fempre  ch’elle  fofscro  piu  torto  celate,cbe 
mamficrte,  àcuirifipofe.  Si  come  fie  auuenifise  ch’un’macrtro  fofsc 
interrogato  da  piu  peribnedi  diuerfi  linguaggi,  & rifipondendoegli 
con  una  (ola  lingua,  alle  richierte  di  tutti,  non  uerrebbe  ad  efsere  no 
.'Utile,  ne  à grado  a niuno;ma  s’à  ciaficuno  rifipondefisc  fecondo  la  prò 
porta  della  fua  lingua,cioè  latinamente  al  latino,e  greco  al  greco,tan 
co  piu  degnamente  farebbe  laudato,  quanto  piu  conuenientemente 
fapefse  rifpondere  à tutti  fecondo  la diuctfità  delle  lingue  lotoicofi 
auiene  di  me,  che  quanto  piu  difFerentemcnte  partecipo  de’miei  do 
4ii  a ciaficuno,  tanto  piu  chiaramente  fi  uicncà  manifertarc  la  inuerti 
gabile  profondità  della  miafapienza  , per  cagione  di  cui  rifpondo 
à ciaf. uno  fecondo  laconuencnza  del  fuo  intelletto  , Se  maniferto  à 
tutti  quello  che  piu  m’èa  grado  fecondo  la  capacità  del  fenfodicia 
felino  , da  meconcefsogli,cioèufandodi  mortrateà  i piu  ignoran- 
ti qualunque  cofa  ch'occorra  , col  mezo  di  fembianze  corporali,  & 
à quelli  che  fono  d’intelletto  piu  capaci  mettendo  loro  inanzi  le  co 
ie  lutto  colore  piu  occulto  Si  piu  difficile . 


E lOTiEl  LA  QVALE  TIACQj^E 

al  Signore.^  Cap.  xlix. 

N’alt  r a uolta  auenne  che  pcrctgione  della  mc- 
defima  necesfità  leggendoli  dalle  monache  il  canti 
co.  Benedicite  omnia  opera  vominit  con  l’orationi  per 
ciaficuno  uerfio  à quello ordine,&  ella  rilrouando- 
fi  infiem  e con  l’altrc  deuotamente  àquerta  oratiti 
ne, il  Signore  l’apparuc  tutto  ameno,&  fiorito,  il  quale à ciaficuno 
uerfio  quando  le  monache  s’inchinauano  à terra , fi  come  egli  uenif- 
fc  à rincontrare  loro.alzaua  il  fuo  braccio  manco,porgendo  loro  che 
bacciafisero  la  fua  dolcisfima  piaga  del  cortato , la  quale  continuan- 
do ella  di  bacciare  fipcfseuolte,egli  diede  à conoficeredi  riceuereque 
iVefictto  grandemente  àie  à grado.Airhora  ella  gli  dille. Poficia  ch’io 

comprendo 
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comprèndo  ò àmantisfìmo  Signore  mio  , cflTcrti  quelli  baci  molto 
aflcttuofamente  à grado  , Io  ti  pricgo  che  tu  m’infegni  alcuna  brc 
ue  orauone , la  quale  lì  degni  poi  la  tua  pietà  accettare  di  cotefla  ma 
niera  da  chiunque  la  proferirà  con  dcuotionc  -,  la  onde  diuinameme 
infpirata  intefecheciafeuno  che  con  deuota  intentione  dica  cinque 
uolte  quelli  uerli, cioè;  Gì  EsvSaluatoredcl  mondo  cOaudi  quelli, 
poi  ch’à  tc  niente  non  è imposlibile,  eccetto  che  folamente  il  non  po 
cere  haucre  mifericordia  de  gli  dannarti  à milcria  etcrna.Et  ò Chri 
ITO, il  quale  hai  redento  il  mondo  col  mezo  della  tua  croce,  afcolta 
noi.  Et  aue  G i es  v fpolb  mellifluo  con  il  dilcttamento  della  tua  di- 
uinità,  per  reffettodi  tutto l’uniuerfo.falutando  t’abbraccio,  &:  pz- 
rimente  nella  ferita  d’amore  io  ti  baccio.Et  ecco  la  fortezza,&  la  lau 
de  mia  ch'c  il  Signore  , il  qual’è  fatto  à me  nella  mia  falute,  à hono 
re  delle  cinque piaghe,&  baciando  anco  deuotamente  ledette  rofa* 
le  piaghe, aggiugnellè  qual’altra  oratione  le  folle  à grado  alla  prefen 
te,  con  raccomandarglilì,  per  la  uirtù  del  dolcislìmo  cuore  di  Chr  x 
STO,  organo  della  SantaTrinità,chc’l  Signore  lì  drgnarebbed'accec 
tare  quell’affetto  nel  luogo  di  quale  lì  uogiia  oratione, che  ui  folTe  fàt 
ta  con  quanta  mai  fatica  lì  potcllc  . Vn’altra  uolta  che  lì  ridiccua  il 
medellmo  Benedicite  y l appatueil  Signore  Giesv  quali  mandan- 
do fuori  dalle  piaghe  di  quell’imagine  delCrocilìlIb  , che  foleuano 
feoprire  dinanzi  alle  monache  come  fiamme  ardenti  uerfo  d’iddio 
Padre  in  fauorc  del  monallerio,raollrando  d’una  certa  maniera  una 
continenze  d’ardentislìmo  delìderio  , & d’amore , per  cui  cagione 
il  fuo  cuore  era  tutto  pieno  d’alfctto  uerfo  d’iddio  Padre  per  la  falu 
tc  delle  monache  di  quello  monallerio . 
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. nell’anima . Cap.  L. 

Ss  E N o o impedita  dalla  fua  infermità,  8c  douen 
doli  comunicare  un  giorno , parendole  quali  che  le 
forze  le  mancalTcro  , & per  quella  cagione  conolce 
ua  di  bauere  menodcuorione,  uoltandolì  al  Signo 
re  gli  dille.  O dolcezza  dell’anima'mia , conofccn- 
dom’io  affai,  uime  indegna,  di  riccuere  il  tuo  Sacratislìmo  corpo, 
& fangue  , s’io  chiedesli  di  potere  trouare  in  alcuna  creatura  , fuori 
di  te  , alcuna  maniera  di  diletto  , certamente  che  per  quella  uolta  la 
feiarei  lacomraunione.  Ma  perciochc  dall’Oriente  aH’Occidcntc  , 
dal  Mezo  giorno  al  Settentrione  , non  pollo  conofeere  cola  alcuna 
cllere  , ncllaquale  dilettandomi  epotcslì  mat  riceucre  conforto  al- 
cuno tanto  di.  corpo  , quanto  dell’anima  ancora  , eccetto  che  in 
; , M iiij  tc  folo , 
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tcfolo  ^ adtinqae'rifcaldata  , aflannaca  correndo  ndla  fete  de  deit» 
deci , uengo  à te  fónte  utuo  , Accettando  il  Signore  qucfl’adktto  grx 
uofaniente  , fecondo  la  benignità  del  fuo  degnare  , ciftorandola  in; 
ucce  di  ciò  , con  amatoria  piaceuolczza  le  riipofe . Si  come  tu  aHec- 
mi  non  poterti  certamente  dilettare  in  alcuna  creatura  , eccetto  che 
in  me  folo,  coli  io  nella  mia  diuina  uirtù  confermo  che  non  uoglioi 
mai  dilcttirmi  in  alcun’altea  creatura  fuori  di  te.  La  ond’clla  confì> 
derando  dentro  del  fuo  cuore  , che  fe  bene  il  Signore  fi  degnaua  di 
dire  , per  fua  benignità  , di  non  uolerfi  dilettare  d’alcun’altra  creata 
, fe  non  di  lei , nondimeno  le  parcua  che  tal  uolta  di  quello  egli  li 
baueife  potuto  mutare . Ma  egli  che  conobbe  il  fuo  peolicro  , le  ri- 
fpofe.  li  uolcre  mio  è il  medelìmo  che  fia  il  mio  potere  , per  il  che 
Dìun’altra  cofa  mai  polTo,che  quella  ch'io  uogbo,£c  ella  à lui,  ò ama 
torechepuoi  cu  ttouareinme  uilislima  fpazzatura  piu  d’ogn’alcca 
creatura  che  tanto  ti  degni  uerfo  di  me  , nella  qualanco  tanto  ti  di 
kerì  i rifpofecgli  all'hora,  la  uifla  della  mia  diuiniràcon  incHimabi 
le  maniera  li  diletta  di  guardarti , & t’ha  creata  coli  à grado  à me  io 
ogni  cofa,chc  per  quello  ti  fono  conceduti  tanti  diuerfì  & molti  do- 
tn  di  gratie  . Il  mio  udire  diuino  parimente,  come  da  certi  mulicalf 
idromcnti  uicnedifpodo  in  ogni  cola  perfettamente  à tutte  le  paro-^ 
le  della  tua  bocca , con  le  quali  tu  mi  lufìnghi, pregando  per  li  pecca 
tori , oucro  per  l’anime  che  fono  nel  Purgatorio,  oucro  pure  riprea 
dendo  tal  uolta  alcuno  , ò ammaedrandolo,  òin  quale  fi  uogli  ma- 
niera proferendo  alcuna  parola  à mia  laude , la  onde,  auegnach’iD 
alcuna  perfona  non  (i  uedede  feguitare  ne  utile, nc  cagione  da  potn^ 
lo  fpcrare, nondimeno  cotedo  lariun’efFctto,che  per  cagione  del  tuo 
buon  uolerc, della  tua  drictaintcncione,&  dell.uua  manieradi  pcr- 
fuadermi  clic  rifonarà  nelle  mie  orecchie  di  modo  , ch’infino  dalle 
midolle  commouerà  rincime  parti  del  miocuore;apprenb  la  tua  fpe 
ranza  , con  la  quale  ogni  giorno  gridi  à me  , rende  al  mio  odor 
iato  uno  diletto  di  foautsiimo  odore  . Pafimentc  tutti  i tuoi  fo^ri» 
&-tut  ci  i tuoi  defiden, dolcemente  mi  paiono  fapotiti  fopra  ogni  ma 
Dieta  di  fpeciaric,  poiiltuoamoccmireccaundilcttodi  foauisfimo 
abbracciamento  : ella  all’hora  cominciò  addiate  chc'l  Signore  lì  do 
gnaffe  di  renderla  alla  fua  piima  faniià  piu  todo  che  fi  poted'e , aedo 
ch’ella  poteffe  con  maggiore  deuotione  attendere  airoffcruauza  del 
la  fua  religione,  àcui  egli  benignamente rifpofe  , dicendo.  Perche 
cagione  uorrebbe la  mia fpofa cagionarmi  noia,  col  concraporfì  al 
mio  uoleic  7 A quedo  ella  difle.  Non  mai  Signore  uoglio  che-giudi 
chi  quedo  mio  defìderia  cflere  contrario  à te  nel  quale , per  quello 
che  paté  à me,è  folo  per  potere  meglio  attendere  alla  tua  laude. Egli 
ie  rifpofe  . Il  moucrtià  ragionare  dì  cotcfloijio  uò  dùlìniulandolo. 

come 
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come  proprtamentrè  coftitmc  di  fatfi  da  fanciullaima  fe  tucontù 
nuasfì  a importunarmene  piu  , io  non  racccitarci  ^n  alcuno  modoé 
Da  quelle  parole  del  Signore  ella  uenne  a comprendere,  che  colui 
chedcfidcra  d’cdprc  fano.pcr  quello  rifpetto  particolarmente  di  po» 
terc  feruirc  al  Signore , dclidcra  lenza  dubio  cola  buona  . Ma  cola 
molto  piu  perfetta,  e che  l’huomo  fi  ralTcgni  tutto  nel  diuino  uolc- 
rc  , credendo  a Iddio,  che  tutto  quello  che  circa  di  lui  ordina , o fii 
àS  prolpera  odi  auerfafoituuajil  tutto  opta  per  fua  maggiore falutc. 


UB  l 


TOLSI  DEL 
Pi  E s V. 


pyO\E  DEL  SICVJÌBJ, 
Cap.  LI. 


Venne  rl^una  uolta  uedendo  i’altre  affrettarli 
per  andare  alla  predica,  có  ramarico  di  mente  fi  uol 
tòal  Signore  dicendogli.Tu  fai  bene  o mio  amantif 
fimo  c’bora  con  tutto  il  cuore  andrei  uolontieri  a u- 
dire  la  predica,  fe  la  mia  infermità  noi  mi  uietafle, 
icui  egli  dille.  Vuoi  tu  omia  carislimach’io  ti  predichi^  Se  ella  à lui, 
molto  uolontieri  : all’hora  egli  la  fcceripofare  fopta  del  fuo  cuore, 
ali  tal  maniera  chcl  cuore  dell’anima  fua  fi  congiugncllc  col  fuo  diui 
nocuore.Quiui  elfcndofi  la  fua  anima  ripofàta  alquanto  molto  dol* 
«mente,fcntì  clTctc  nel  cuore  del  Signore  due  marauigliofi,&  mol- 
to foaui  polfi,dc  .ch’egli  le  diceuaiciafeuno  di  quelli  due  polli  cagio- 
nano tre  maniere  di  ialuteall’huomo,per  il  primo  pollo,  la  fua  pri- 
ma maniera  di  falutc  è che  lenza  indugio  alcuno  io  parlo  i Iddio 
Padrc,dcgnamcnrc placandolo  uerfo  dc‘peccaton,&  inchinandolo.» 
mifericordia,la  feconda, ch’io  parlo  a tutti  i mici  Santi,  & nella  pro- 
jfenza  loto  con  fraterna  fedeltà  cerco  di  fcufarc  i peccatori,! nei tando 
quelli, àpregare per  quelli.  La  terza, che  parlo  poi  al  medcfimo  pec- 
catore, con  chiamarlo  mifcricordiofamcntc  a penitenza, anzi  con  ti- 
no defiderio  ineffabile  afpcttandolo  alia  miaconucrfatione.Per  il  fe- 
condo  pollo,  la  prima  maniera  di  falutc  è ch’io  parlo  à Iddio  Padre 
pregandolo  ad  allegrarli  con  elio  me  per  cagione  d’hauet’io  tanto 
Vilmente  fpefo  il  pretio  del  mio  fangue  per  la  tedentione  dc’giulli, 
ne  cuori  dc’quali  mi  diletto  bora  d’hauerc  tanti  piaceri , la  feconda, 
ch’io  parlo  a rutta  la  militia  cclelle  inuitandola  a laudare  la  lodeuolc 
cóuerfatione  dc’giulli,acciochc  mi  rcndino  gratic  di  tutte  quelle  gr« 
tic  concedute  loro,&  di  tutte  che  fono  per  concedete  di  nuouotla  ter 
za, che  in  diuerfe  maniere  io  parlo  a i raedefimi  giulli , fccurarocntc 
Julingando  Se  fedcimentcconfigliandoloro  , .aociochedi  giornoio 
giorno, d’hora  in  bora  diuentino  piu  perfetti. Et  fi  come  il  pollo  del 
dcuorc  buQMQo  non  è itnpcdito  maijoe  dal  uedccc,  oc  dall  udirc,nc 
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meno  d’alcun’opra  manuale,  ch’egli  Tempre  non  posfi  hauereìl  fud 
motto  ordinario  :cofi  ne  iddi, ne  la  terra,nd’gouernodi  tutta  l'uni 
ncrlìtà  ouero  la  Tua  difpolìtione  , quelli  due  polii  che  fono  nel  mio 
cuore  diuino,  potranno  mai  ne  quietare  aliai , ne  poco  , ne  tempe- 
rare,nc  per  alquanto  impedire  innn’al  finedc'fccoli. 

DELLoi  CHE  S'HU  D.A  CHlEDE^f  IL 

Jornio  al  Signore , • Cap.  LI  l. 

O P ò quelle  cofe , haucnd’clla  pallata  quali  tuttt 
una  notte  lenza  punto  dormire  , pcrilcbe  rimale 
tantodcbole,cbc  quali  tutte  le  forze  Tetano  manca 
te,ma  offerendo  ella  quello  mancamento  ddle  lue 
forze , fi  com’ella  era  ufata  di  fare , al  Signore  in 
eterna  laude,  & nella  falutcdi  tutto  Tiiniuerfo  , di  cui  bauendo  egli 
pietà, benignamente  le  diede  ad  intendere  cbecol  mezo  delle  feguen 
ti  parole  il  douelle  pregare. Per  quella  tranquillislimafoauità  , con 
la  quale  fin  d’eterno  giacclli  nel  feno  d’iddio  Padre , per  Tamcnisli- 
ma  dimora  nel  uentre  uirginale,per  la  quale  quiui  polalli  nouc  me- 
li, & per  quello  giocondislimo  diletto,  perequale  tal uolta  in al- 
cun’amata  anima  ti  lei  degnato  dilettani,  io  ti  priego  o mifericordio 
lismo  Signore  Iddio,cbe  non  per  limici  aggi.maa  tua  laude  eterna, 
ti  degni  concedermi  alquanto  di  ripofo  , à fine  che  le  llanche  mem- 
bra del  corpo,  per  Tufo  delTclIercitio  fi  ucnghinoarilloratc.  Men- 
tre che  ella  diceua  quelle  parole , le  parcua  di  uedere  che  per  quelle 
quali  come  per  tanti  fcaglioni  falendo,  ella  s’auicinalle  al  Signore . 
AlTliora  egli  le dimollrò  dalla  fua  dcAra  mano  una  molto  adorna 
Tedia  apparecchiata  quiui  , dicendole  . Vieni  o mia  diletta  , di- 
mora fopr*  dei  mio  cuore  , Se  fa.  proua  fe’l  mio  inquieto  amore  ti 
Jafeiarà  pofarc.ElIcndofi  ella  polla  a giacere  di  quella  maniera  lòpra 
del  mellifluo  cuore  del  Signore,lcntendo  con  molto  maggiore  cifee 
to  i foauisfimi  llioi  polli , glidillè  . O amatore  dolcisfimo  che  colà 
dicono  bora  a me  cotelli  cuoi  polli  ì Scegli  a lei.Dicono  quello  che 
ogni  uolta  ch’occorrelle  ad  alcuno  per  cagione  dello  Ilare  dello  , di 
Rancarli, & di  mancare  delle  lue  fòrze , s'egli  mi  pregata  cob  quelle 
tre  parole , che  poco  fa  t’infcgnai  da  dire , che  io  gli  concederò  lem 
pre  la  quiete  a mia  laude  , & il  ricourare  le  fòrze.  Se  quand’egli  aue 
nilic, ch’io  non  Tcfsaudisfi  cofialTbora,s’egli  baurà  parienza  abbrac- 
ciando la  uirtù  d'clla  , humilmente  fi  darà  a fopponare  per  amore 
mio  cotale  debilità  , la  mia  diuina  foauita.  Se  grande  benignità  tan 
to  piu  foaucmcntc  accetteranno  quella  dalui,quant’uno  amico  moi 
topiu  gratiofameoccacccttarebbe  da  un’alttoamico  fuo  fpetiale,  el^ 

fendo 
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(cado  anchora  molto  fonnoleote  , che  Thauede  fuegltato  dal  foaue 
ronno,folo  per  potere  per  uia  di  diporto  ragionare  con  edb  Ini . Se 
eglià  quello  con  allegra  prcdezzalt  leualTc  da  giacere,  per  potere  fo> 
disfare  al  diletto  del  dcliderio  di  colui, auegna  che  molto  piuinquie 
talTe  fé  mede(imo,di  quello  c’haurcbbc  fatto,fe  fecondo  il  Tuo  coda 
me,  hauede  ucgliato  meta  notte  per  feruigio  d'alcuno  Tuo  amico,  otte 
ro  per  la  propria  uti  I ita.  Pcrcioch’in  finitamente  egli  m’è  piu  agrado 
ch’uno  nella  fua  infermità  dopò  delle  confumate  forze  per  cagione 
del  uigilare  m’odcrifce  quella  fua  debolezza,bumilmente,  & patien 
temente  fopportandola, ch’egli  non  m’è  quand’uno  è fano  di  corpo 
fe  bene  tutta  intiera  una  notte  uegliadè  ncH’oratione, perch’egli  c ac 
to  à uegghiate  benislìmo . 

DELLoi  TEIIFSTT^  S S I07{^€  DI  SS 

Sieffa  nel  diurno  uolere . Ctfp.  LI  IL  ’ . 

Ss  E N o’ ella tuttauia nelle  fua  infermità,  laquale 
tal’hora  dopo’l  fudotc  della  fcbre,pareua  che  pigliaf  * 
fe  maggiore  forza,  & tal  uolta  che  feemade,  auenne 
ch’cdcndo  una  notte  molto  molle  dal  fudore  tutt’af 
fannata  cominciò  a pcnfarc,fe  per  queda  cagione  la 
infermità  hauclfe  da  ritornare  in  peggiore  dato  , o pure  in  miglio- 
re. In  qued 'apparile  il  Signore  GtESv  tutt’  ameno  àguifa  d’un  bel 
fìore,nella  fua  dedra  mano  portando  la  fanità  , & nella  manca  l’in- 
fèrmità  , & ambedue  le  mani  le  porfe  a fine  ch’ella  fcicgliedè  delle 
4lue  quella  che  piu  delìafsc'Ma  ella  ricusò,&  l’una,dc  l’altra.  Se  mec- 
tcndofi  tutta  nelle  mani  delSignorc,nel  femore  dello  fpirito  s’acco- 
flaua  a quel  cuore  dolcisfimo,in  cui  fapcua  edere  ripoda  la  copia  d’o 
gni  bcne,ricercandogli  quale  folfe  in  ciò  la  fua  lodeuolisfìma  uolon- 
tà.  Il  Signore  riceucndola,piaceuolmente,&  dolcemente  intorno  in 
torno  abbracciandola, la  fece  abbadare  lòpra  del  fuo  cuore  , accio- 
chefì  ripofadciMaella  riuoltando  fubito  la  Tua  faccia  al  Signore,  fer 
mando  il  capo  dalla  parte  di  dictro,fopra  del  fuo  petto, gli  didc.  Ec- 
co Signore  ch’io  uolgo  bora  il  mio  uifo  a te  , delìando  con  tutto  il 
cuoce  che  tu  non  rifguardi  al  mio  uolcre,ma  ch’in  oghi  cofa  s’adera- 
pi  la  lodeuolisfima  tua  uolontà.  Da  quedo  fi  può  notare  che  l’animi 
fidelc  con  tanta  ficura  confidanza  fi  debbe  tutta,&  in  ogni  fua  cofa, 
commettere  alla  diuina  difpofitionc,  ch’ella  fi  diletti  anco  di  non  uo 
lece  fapcrc  quclloche’l  Signore  facci  di  lei  particolarmente  , àfinc  , 
che  piu  puramente, la  fia  certa  edere  adempiuto  in  lei  il  beneplacito 
della  diuina  fua  uolontà.  All’hora  il  Signore  dall’una , & deiraltra 
parte  del  fuo  cuoce,come  fc  a’haucda  canate  due  cancllc , ne  mandò 
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fuori  duo  riui  correnti  nel  fcno  de  detta  Vergine,  dicendo  « Dopo 
<hc  in  tutro  rinuntiando  il  tuo  proprio  uolcrc,bai  di  cotefta  maniera 
riuolto  il  uifo  à mc:Io  mandando  fuori  ogni  dolceaza,  &ogni  di- 
letro  dal  mio  diuino  cuore,l’indrizzarò  uerfo  di  te*  Ella  gli  difTe.O 
amatore  mio  dolcisfimo  hauendomi  tu  tante  uolte  donato  in  diuerfe 
maniere  il  tuo  diuino  cuore, uorrei  fapcrc  bora  da  te  di  ebe  profitto 
, mi  può  edere  il  donarlomi  tu  di  nuouo  cofi  liberamente  come  fai. 
Et  egli  à leirla  fede  catolica  non  tien’ella  per  certo  ch’ogni  uoltach’al 
cuno  fi  comunichi  facramerttalmente,ch’to  all’hora  gli  mi  dia  tutto 
lidia  fua  falute, con  tutti  quei  beni  che  fi  contengono  ne’tefoti  del- 
la mia  diuinità,&  della  mia  humaniti  infieme  ! nondimenoquaii- 
t'egli  piu  fpefib  ufarà alcuno  di  coraunicarfi  , tanto  maggiormente 
uerrà  à crefeete  & moltiplicare  la  grandezza  della  fua  beatittldine. 


Ù E L D 


1 L ET  T 0 
Dio. 


S £ 'K.S  y L E 
Cap.LIIIL 


S s c N d’  ella  configliata  da  diuerfe  perfone  , ì dd- 
uerfi  ritirare  dalle  contempiationi  fin  tanto  almeno, 
ch’ella  fode  ritornata  alla  fua  prima  fanità,  & fecon 
do  il  fuo  codume,ch’era  di  credere  i & di  confidarli 

fempre  piu  d’altrui  giudirio  che  del  proprio  fenfo, 

confeniendo  alquaco  a i ricordi  loro,  difpofe  in  uece  delle  cofe  efier 
ne  di  dilettarfi  edernamente  dcll’ornare  l’imagine  della  Croce  di 
Christo:  accioche  di queda maniera  quafi  giocando uenide bene 
a ritirarli  in  tutto  dell’inrcrni  edercitij  , con  hauere  però  fempre  ca- 
gione inanzi  di  ricordarli edernamen te  cn’l  mezo  di  qUell’imagine 
della  pasfione  del  fuo  unico  amore  : la  onde  una  notte  auenue  che 
mentre  ch’ella  torta  penfofa  andana  difcorrcndo  lira  fc  di  che  manie- 
ra d’adornamento  potelTe  ordinare  uno  diletteuole  fepotcro  con  pa- 
lio,&  altre  cofe  limili, al  Crocifidb,nelquale  ella  poi  nella  fera  della 
feda  feriali  potedè  riporre  nella  memoria  della  pasfione  del  Signo- 
rc,egli  che  piu  todorifguardal’intentione  che  l’opra  dcU’amante  , 
intrando  in  quedo  fuo  pcnficro,le  didè.  O carisfima  dilettati  pare 
nel  Signore,&  egli  ti  darà  tutte  le  dimande  del  fuo  cuore . Da  quede 
parole  ella  uenne  àconofeere , che  quando  alcuno  cerca  dilettationi 
per  amore  di  Iddio  in  cofe  fimili,ch’all'hora  il  Signore  fi  diletta  nel 
iuo  cuorc,à  guifa  ch’uno  padre  di  famiglia  prende  diletto  della  leg- 
gicrczza  de  uno  giocolare  , iiquale  col  mezo  del  fuo  gioco  dà  pia- 
cere à tutti  coloro  che  fono  inuitatial  fuoconuito  .Qued’è  propria- 
mente la  domanda  del  cuore  , laquale  fi  concede  all’huomo  che  di 
■queda  mauieca. per  amore  d’f4dio  innoccatcmcntc  fi  diletta  nellf 

cofe 
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cofccftctne,percioche naturalmente  il  cuore deirhlionio  chiede 
cioè  deiìdcra.a  fine  ch’iddio  fi  diletti  in  lui.  Ella  gli  dillc:o  amantif- 
llmo  mio,  Se  che  potrai  tu  cauare  da  quello  diletto , ilqual  ferue  piu 
torto  al  fcnfo,ch’cgli  non  fa  allo  fpiritoj’A  cui  egli  rifpofe  , fi  come 
l’ufuraio  auaro,contra  d’ogni  fuo  uolcre  farebbe  negligente  doue  co 
nofccrte  di  potere  guadagnare  almeno  un  danaio  : coli  auicnedi  me 
c’ho  giaordnato  d haucre  in  te  tutti  i mici  piaceri , che  molto  mal 
uolonticri  permetterci,  ch’uno  folo  tuo  ponfiero , ouero  uno  moue- 
re  folo  deli’ertremo  tuo  dito , che  forte  fatto  per  mio  conto,che  di  tal 
maniera  fi  perdcrte, ch’io  noi  riuoltasfi  tutto  in  eterna  laude , & tua 
falutc.Ella  gli  dirtè  poi:la  bontà  tua  immenfa  fi  degnata  adunque  di 
dilettarli  tanto  in  quefte  cofe  , quanto  ti  folcui  già  dilettare  di  quel 
ucefo  ch’io  compofi  nella  tua  lode  cauandolo  da  i detti  de  fanu, 
in  cui  fi  racconta  tuttala  tua,ueneranda  paslione.  A cui  rifpofe  il  Si- 
gnore,fi  come  fi  dilettatebbeuno  che  li  uedefTe  raccorrc  nelle  brac 
eia  d’uno  fuo  leale  amico, & condurfi  in  uno  amenisfimo  orto,douc 
eglifentilfe  foauisfimo  odore, &quiui  grandemente  piglialle  piacere 
della  gratiofafrefchezza  di  diuerrt  itaghi  fiori,  & forte  poianco  intrac 
tenuto  davnadolcisfima  armonia  di  foauisfimo  fuono.dCapprertofof 
fe  tutto  riconfortato  dal  dolce  fàpore  di  perfetu  frutti:  coli  con  ricom 
penfàre  di  cotcrta  dilcttationc,  facendo  il  fimigliante  parimente  an« 
co  a tutti  coloro  ch’ufaranno  di  dire  fperte  uoltc  con  diuotionc  il  det 
to  uctfo,in  quella  uia  angurta  , laqualc  conduce  a uita  eterna . 


del  LUJiGVOE,E  DEL  CVOR^E.  Cap.  LK 


O p o qucftecofedettepafsò  poco  tempo  apprefToV 
che  giacédo  la  fettimauolta  nel  letto  inferma, auen 
ne  ch’una  notte  cflendo  intenta  di  penfare  al  Signo 
rc,cgli  piaccuol mente  fi  degnò  d'inchinarfia  lci,dl 
cendole.  Amica  mia  dimmi  Ife  tu  fei  languida  per 


cagione  dtlI’araorc;cbe turni porti. Ond’cllaalui.  Come  potrà  egli 

n ...  I :J : 


mai  ertere  coterto  che  tu  dici,ch’io  fia  languida  per  cagione  dcllamq 
re  ch’io  ti  porto  i Io  indegnisfima  non  ardirei  di  prefumerc  talcofa: 
6c  egli  alci.  Chiunque  uolontatiamcnte  m’ofTcrifce  il  fuo  uolcre  a 
fopportarc  quale  fi  uogli  grauezza,per  mia  cagione,!!  potrà  nel  uero 
gloriare  , & gloriandoli  dire,  ch’egli  fia  languido  per  mia  cagione, 
cioè  per  l’amore  che  mj  porta,  métte  ch’egli  però  pcrfeucrarà  paticn 
te  nella  grauezza  con  la  fua  intentione  data  a me  fempee . A que* 
Aoclla.dirte  . Oamantisfimo  mio,  & che  potrai  tu  guadagnare  per 
cagione  dicotcfto  auifochetu  mi  dai?  A cui  eglitifpofc,uno  nuotio_ 
tale  è diletto  della  mia  diuioità , honore  dcU’bumaaità , amenità  de 
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gli  vcchi,&  lode  delle  mie  orecchie.  Di  piu  le  dilTe  anco  : fla  quello 
nuntio  pur  ambafeiatore  di  quale  lì  uogiia  perfona  , che  Tempre  ri« 
oeueri  da  meabondantc  conloiatione.  Oltredi  ciò  l'unione  deil’a- 
nior  mio  canto  efùcaceincnte  H commoue  , che  uiolcntementemi 
conllringe  a medicare  mtti  quelli  che  Tono  di  cuore  contrito , & che 
delìanodi  predicare  la  gratta  aprigioni,cioè  à peccatori  ,&  d’aprire 
a i nnchiufì,cioè  laredentione  a quelle  anime  che  Tono  nel  Purgato 
cio:laonde  da  quello  tno(ra,elIa  gli  didè  di  nuouo.O  padre  delle  mi 
lèricordie,lìnahnentc  dopo  queda  fectima  inTèrtnità  mia,non  ci  uuoi 
cu  degnare  di  rendermi  poi  la  mia  Tanitàdi  primaM  cui  egli  riTpofe. 
Se  uella  prima indilpolìtione  c’haue(li,io  t’hauesli  Tatto  lapere,che 
fette  uoltcdoueui  cadere  inferma:  forfè  che  per  cagione  della  fragili 
tà  humana  hauredi  potuto  incorrere  in  alcuna  maniera  d’iropatien- 
za.Parimente  s’io  ti  prometteslì  bora  che  di  coteda  infermità  foppor 
ti  Tultima  fatica  : certamente  che  con  fperanza  di  fanare  andredi  a( 
Tuo  hne:di  qui  lì  uerrebbe  poi  à feemare  il  tuo  meritojla  onde  la  pa> 
cerna  prouidenza  dell’increata  mia  fapienza  ha  utilmente  ordinata 
che  tu  non  Tappi  ne  l’uno  , ne  l’altro , accioche  tu  lìa  Tempra  necef- 
Tìtatadi  fofpirare  à me,&  fidelinéte  raccomandarmi  ogni  tuagrauez 
za  unto  interna, quanto  edema , & io  che  ci  riTguardo  con  li  dolce 
fedeltà, & Tono  per  te  follecitamentc  importuno';  in  manieraalcuna 
non  permetterei,che  tu  fóci!  mai  grauata  piu  di  quello  chele  tuefor> 
ze  pocedero  Topportare,  Tapendo  ben’io  quale  Ita  la  tenerezza  della 
tua  patienza.il  ch’apertamente  puoi  cohlìderare  edere  come  ti  dico 
di  quedo  edetto,cbe  dopo  della  prima  infermità  redadi  con  maggio 
re  debolezza, che  tu  non  Tenti  bora  in  coteda  fettima  . Auegnache 
per  ragióne  humana  lì  dourebbe giudicarq,qued’edere  imposlìbile. 
Ma  nondimeno  la  potente  mia  uirtù  può  adai  piu  di  quella , potea* 
do  ciò  che  uole. 


CH€  ITI  VVO  MEDESIMO  CO'b^TO  K^lTVTCt 
che  tanto  ie  fo]le  il  uiuere  f cbe'l  morire.  Cap.Lf'I. 

N A nottc,che’l  Signore  con  molte  maniere  di  nez- 
zi  raccarezzaua,fra  l’altrc  coTe  ch’ella  gli  chiefe,il  ri 
cercò  di  fapere  da  che  procedede , che  quantunque 
ella  fodè  già  data  lungamente  inferma,  la  nondcu- 
radedi  fapere  altrimenti  Te  la  Tua  infermità doueUè 
'finire  per  morreynacro  per  lanità,anzi  piu  todotenelTe  in  uno  me- 
dedmo  conto  la  uita  & la  motte.A  cui  egli  riTpoTe;Quando  lo  fpofo 
conduce  la  Tua  Tpoilaal  rofaio  percorre  delle coTe,  perfarTeoe  poia- 
na ghirlanda:lì  come  la  Ipola  unto  gcàdemente  lì  diletu  della  cqm» 

pagaia 
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pagaia  dello  fpofo , che  nui  non  gli  ricerca  quale  rofe  egli  babbi  a 
corre,anzi  come  fono  arrtuaci  al  rnfàio,  fenza  altro  dire  ne  piglia o« 
gni  rota  che  lo  fpolo  li  dà  di  quelle  ch’egli  coglie,  Sc  la  mette  poi  per 
intrecciarle  nella  ghirlanda.con  allegra  prontezza  : coli  auicae  pan-, 
mence  dciranima  fedele,di  cui  lafomma  giocondità  c folod*adcm« 
pire  il  mio  uolecc,&  in  quello  li  diletta  non  meno  che  farebbe  in  uno 
cofaio,&  ad  uno  pari  accetta  s’cgli  mi  piace  renderla  nella  prima 
nità,o  fe  con  l’infermità  m’aggrada  di  dnire  la  preicnte  uita:percio> 
che  có  fedeltà  piena , fi  rimette  tutta  nella  mia  ordinatione  patema. 


CHS'Z  DSMO'bl/O  SI 
fua  difcreta  ricreationc  » 


Tiesse  U 


SùeCV^O  LA 
Cap,  Ly  II. 


N’a  l t r a notte  ritrouandoli  molto  debole,  per 
cagione  di  piu  maniere  di  confolauoni  riceuute 
dalla  prefenza  del  Sigoore,&  per  relTercitio  dcH’ia 
telietto  fpirituale:per  il  che  pigliando  dell'uua  lì  co 
minciò  con  ella  a ricreare  alquanto , con  quella  in 
tentione  che  l Signore  potellè  poi  uenirea  godere  in  lei  llclla  . fiche 
magnificamente  accettand'egli , le  dilIè.Hora  confelfo  edere  rido* 
rato  di  quella  grand^marezza  che  nella  Croce  dalla  fponga  beuet 
per  tuo  amorctperciochcin  ucce  di  quella  io  gud'hora  dal  tuo  cuoce 
una  dolcezza  non  poslìbile  a narraretla  onde  quanto  piu  puramente 
haurai  ridorato  il  tuo  corpo  nella  mia  laude,  tato  piu  foauememeio 
dico  d’edère  ricreato  neli’anima  tua.ElIa  gettado  poi  nel  mezodel- 
la  camera  le buccie,&  gli  acini  dell’uue , iqualiella  hauca  ragunari 
nell’una  delle  lue  mani,neuenne  quiuiil  nimico  Satanallò,  perlccu 
tored'ogni  bene, sforzando  lì  di  raccorre  le  cofe  ch’ella  hauca  getta-, 
te,  quali  come  uolede  addurre  quelleper  tedimonianza  dcllafuR 
colpa,per  bauere  mangiato  auanti  l'hora  del  maturino , contea  l’ufo 
della  religione. Ma  a pena  che  con  due  diti  toccò  quelle  buccie  d’uua 
che  fubito  lì  fentì  abbracciare  d’un’ardore  d’uno  tormento  molto  in 
tolerabile:per  il  che  mandando  fuori  noci  terribili  fùriofamente  fal- 
cò fuori  di  cafa , follecitando  diligentemente  di  non  toccarn’alcuna 
pure  col  piede  folotpoi  che  dal  toccamento  loro  hauca  patito  una  pe 
. na  unto  infopportabile . 

DELVrriLITA'  DE  DJFFSTTI.  Cap.  LF III, 

Ar  iMBNTB  pure  un’altra  notte  , facendo  fra 
Telfiimine  del  fuo  cuore.  Se  riconofeendo  in  fe  quel 
diffetto  , ch’ella  hauea  tanto  in  ufo  di  dire  : cioè . id- 
dìo sà,  fenza  tacendone,  oc  alcuna  neccsiìcà,  Se  di 
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qucfto  ripendendo  ic  ftcfTaydciìaua  chc’l  Signore  eraendaflc  in  tut- 
to tale  diffctto  in  lei , concedendole  qucfto  dono  ch’ella  mai  piu 
non  nominafle  il  Tuo  mellifluo  nome  in  uano  . A cui  egli  benigna 
Se  piaccuolmcntc  rirpoie . Perche  brami  tu  ch’io  fla  prillato  di  co- 
tefto  honorc  per  doucrc  poi  eflcre  tu  parimente  priua  di  premio  in-* 
finito,ilquaIe  tu  guadagni  ogni  uolta  che  riconofeendo  cotcftodi£« 
fettojoueroalcun’altro  limile, ti  rìfolui  di  guardartene  per  l’auenire: 
Pcrciochc  ogni  uolta  ch’alcunn  s’ingegnarà  di  uincere  i fuoi  diffet- 
ti  per  mio  amore , mi  ucrrà  à rendere  tant’honore  , & tanta  fedeltà» 
quanto  farebbe  uno  foldato  al  fuo  Signore,che  combattendo  ualoro 
famente  nella  guerra  centra  de  fuoi  nimici,  con  forte  mano  uincefle 
Se  atterrafle loro. Parcndole:poi  che  da  quelli  efletti  ella  li  ripofafle 
tutta  nel  feno  del  Signore  , con  tutto  che  femiflc  una  grande  debo- 
lezza del  fuo  cuore, u riuolfe  a lui,^c  gli  diflc  . Ecco  amantisllmo  Si- 
gnorcch’io  t’offcroil  mio  debole  cuorc,con  tutte  le  mieaflcttioni,& 
con  tutti  i miei  uolcri,  per  dilettarti  in  lui,  fecondo  quello  però  che 
far.à  conforme  al  tuodiuino  uolcreiA  cui  egli  rifpofe.  Tanto  piu  gra 
tiofamentc  accetto  il  tuo  debole  aiore,&  coteflo  afll-tto  a me  offerto, 
quanto  accettarci  quel forte,&  gagliardo  d’un’altro,  àguifachc  pm 
uolentieri  s’accetta  la  beftia  affaticata  nella  cacciagione,  che  non  fi 
fa  una  domcftica,pcr  eflere  le  fue  carni  piu  tenere  , & piu  foaui  al 
mangiare . 

DELL'  RAGGIATO  SEI{F1E^E,  AV^CHOI{yi  CHE 
inferma, cUa  faccua  al  Signore . Cap.L  I X. 

On  potend’clla  per  cagione  della  fua  infermità  con 
tinuare  d’andare  al  coro,aucgna  che  tal  uoltaanda 
uaquiuia  udire  l’hore  canoniche,  uenendo  pure  di 
quella  maniera  a cilercitare  il  fuocorpo  nelleruigio 
del  Signoreiper  il  che  conofeendo  ch’ella  non  attcu 
follecita  diuotionc,con  quanta  (oleiiafareà  lddio,ec 
quanto  farebbe  flato  il  fuo  defìderio  , fpellc  uolte  fi  ramaricaua  di 
queflo  con  eflo  lui , dicendogli . O amantisfirno  Signore  mio,  c’ho 
norcriceui  tuborada  me  , col  federmi  qui  inutilmente  , potendo  a 
gran  fatica  con  una,o  con  due  parole  attendere  a te  . ilSignore  do- 
po molte  uoltc.ch’ella  hauea  ulato  di  dirgli  cofi; finalmente  Icrifpo 
fc.  Che  piu  uorrefli  riccuere  dall’amico  tuo  , quand’egli  ti  porgefle 
tina,ò  due  uoltc  uno  bicchiere  di  dolcisfima,  & di  frefehisfima  be- 
uandadi  medone^col  cui  mezo  tu  fperasfi  di  riconfortarti  grande- 
mente,però  hai  di  fapcte  ch’io  prendo  molto  maggiore  diletto  di 
ciafeuna  parola,^  di  ciafeuna  nota  che  tu  (pendi  di  corefla  maniera 
nella  mia  laude  una  uolta  foia, che  non  f arci  in  aluo  modo  di  molte 

affai . 
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'•(Tai.Etrcndo  unauolta  alla  raclTa , 8c  parendole  grane  di  rizzarli  a 
udire  il  Vangclio,per  cagione  delle  forze  mancatclc,riprendendo  di 
dò  fe  ftelTa,  non  conofcendo  s’cgli  era  bene  Tufarcdi  quella  difere- 
tione.con  baucrc  rifpetto  di  non  s'alfaticarc.nonper  quello  piglian- 
do maggiore  fperanza  diriccucre  la  fua  prima  faniù,  ficom'cllacra 
ufau  di  farcjin  ogni  cofa, ricercò  al  Signore  che  fi  degnallè  mollrar- 
Ic  quello  che  folle  piu  fua  laude.  A cui  egli  dilTe.Quand’cgJi  auicne 
che  maiageuolmcnte  fopra  delle  forze  tue  ti  mecca  a fare  alcuna  cofa 
a mia  laude:  Io  l’accetto  di'quclla  maniera  com’io  farci  fe  nccellaria- 
mcncc  n’haucsfi  bifognoa  profitto  del  mio  honore  . Ma  quando  la 
Iciando  falere  cofe  tu  prendi  gli  aggi  del  corpo, con  rintentioneperò. 
a me  fempre  diritta,Io  l’accetto  come  farei  s’cflend’io  infermo»  non 
potesfi  fare  di  meno  di  non  ualermi  di  tale  comodità  , per  il  che 
(merce  della  gloria  della  mia  diuina  magnificenza  ) uerrò  poi  a pre- 
miarti dell’uno  , Se  dell’altr’efietco  . 


LELLU  rOT^E  DE  S U C EV^T  l 

mÌTanima.  Cap.L  X . 

SsAMiNANDO  Un  gtomo  il  fuo  cuote,&  ritto 
uando  in  ellb  alcune  cofc,dcllcquali  uoleiiticri  fi  fa 
rcbbeconfelTata,nó  potendo  all’hora  hatiere  l’aggio 
del  confclTorc,fi  riuoltò  al  fuo  Sig,  G i esv  Chr  i- 
s T OjUnico  fuo  confotto(fi  com’era  fuo  collume  di 
fare)  acuì  ramaricandofi,fe  noto  il  fuo  impedimento.  Egli  le  rifpofe 
dicendo  . Perche  cagione  o mia  diletta  ci  turbit’  Non  fai  m ch’ogni 
uolta  che  tu  brami  cotello  da  me,cb’io  medefimo  fono  il  fommo  fa 
cerdore,&  il  uero  pontefice, & ti  farò  fempre  prefente  J & ogni  uolta 
che  cu  uorraijinfieme  tirinouaròi  fette  Sacramenti  nella  tua  anima 
piu  efficacemente,  che  in  fette  uolte  non  fiirebbc  alcun’  Sacerdote  ,■ 
ouero  alcun’  Pontefice  . Percioche  io  ti  battezarò  co’l  pretiofo 
mio  fanguc.Io  ti  confermarò  nella  uircù  della  mia  uirtoria  . Ti  fpo- 
farò  nella  fede  del  mio  amore:  ti  confacrarò  nella  perfettione  della 
mia  fantisfima  conuerlatione.  Nella  pietà  della  mia  mifericordia  ti 
allolueròdaogni  legamedi  pcccato:Ti  cibato  di  me  ficlTt* nella  fopr* 
abondàza  della  mia  caticà,èe  ti  fatiatò  godendoti, & finalmente  nel 
la  foaue  grandezza  del  mio  fpirico,con  fi  eflìcacc  ontione  pcnctrarò 
tutte  le  tue  intime  parti, ehe  per  tutti  i fenfi  , & per  tutti  i tuoi  moti 
fi  llillarà  gralTo  di  deuocione:la  onde  fenza  interuallo  alcuuo,nc  là« 
rai  laDtificata,d(:  habilitaca  nella  ulta  eterna: 


N DEL-^ 
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DEL  L'EFFETTO  DELLA  C A F^lT  A 
fraterna . Cap.  LXl. 


N*  altra  uolta  effcndon  Icuata  a mattutino , auegn» 
ch'ella  folle  molto  debile,  & già  hauendo  finito  di 
dire  il  primo  noturno,aucnne  cb’un’altra  inferma 
giunfequiui  ,con  laquale  ritornò  di  nnouoa  rico> 
minciare  per  carità  mattutino,  dicendolo  infieme 
molto  religiofamente.Appreflo  la  mattina  ella  elicndo  allamelTa,& 
diuotamenrc  tutta  intenta  nclSignore  riconobbe  la  Tua  anima  edere 
marauigliofamenteguarnita  d’honoratisfimi  ornamenti  di  gioie  pre 
tiofe,&  molto  rifplcndcnti,  & le  fu  dato  a intcdcre  dalla  diuinain- 
ftruttione,chc  quello  ornamento  hauea  meritato  per  hauere  con  ca- 
rità humilmente  letta  di  nuouo  quella  prima  parte  del  mattutino 
con  quella  giouane  inferma,  ch'ella  di  già  prima  da  le  hauea  detta: 
la  onde  di  tanti  ornamenti  rifplendeua, quante  furono  a punto  lepa 
role  rilette.  Da  quefi’ifTctto  fouenendol'  aH’hora  d’alcune  ncgligen- 
ze,dcllequati  non  s'era  anebora  confelTatarelIendo  quello  proceduto 
dairalTenza  del  confedòre,con  u oce  piena  di  ramarichi  narraua  quel 
le  al  Signore.  A cui  egli  rilpofe.  Perche  t'attrìlli  tanto  per  cagione  di 
cotede  tue  negligenze  , ellcndo  tu  gloriofamente  ornata  della  uede 
della  carità, Uquale  copre  la  moltitudine  de  peccati^Ella  à quello  gli 
dilTc.  Di  che  maniera  mi  pofs'io  confolare , perche  la  carità  copra  le 
mie  colpe, conofeendomi  nondimeno  tuttauia  macchiata  diloro^fc 
egli  a Icija  carità  non  folamente  copre  i pcccarirma  anzi  à guifa  del 
caldo  del  Sole  confuma,&  annulla  tutte  le  negligenze  de  peccati  ae 
niali , & di  piu  aggiunge  un  grande  aumento  di  meriti. 

DELLA  C 0 F^B^E  T T 1 0 V^E  F F,A  T E F^7{A  ^ 
^ della  patìetr^a  . Cap.  LXl  l. 

E o E N D o una  uolta  che  nella  olTeruanza  della  reli 
gionc,unaperlbna  li  portaua  molto  negligentemen 
te  , dubitando  di  non  incorrere  nella  colpa  dinanzi  à 
Iddio,  le  fapendci^al  cola  non  s'alTaticalIe  d'indurla 
à migliore  ftato,&  parimente  temendo  per  humana 
fragilità , che  forfè  alcune  delle  piu  piaceuoii  di  loro  hauesfino  à dire 
ch'ella  piglialTe  piu  briga  che  non  l'eraconueniente,  & maslìme  nel 
le  cole  leggieri , cofi  du^iofa  di  quello  douelTe  fare  (fecondo  il  fuo  co- 
fiume  ) ofièrfe  quefi’alTare  al  Signore  in  laude  eterna , ilche  mollran- 
do  egli  d'accettare  con  benigna  maniera,  graùofàmente  gli  dille:  o- 
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gni  uolu  che  di  cotefle  parole, o fimili,  fopporrarai  per  mio  amore* 
Io  Tempre  Tarò  pronto  a forciiìcarti  fermamente  d’ogni  intorno,&  ti 
terrò  da  ogni  parte  bene  difTcfajda  quale  Ci  uogli  maniera  d’occupa- 
tione,che  mai  ti  poteiTe  in  qualche  parte  impedire  d'edèrc  con  e(Ib 
me,perchc  come  per  diifcTa  d’una  città  fi  fogliono  fare  de  fòrti  intoc 
no, coli  con  lamia  gratta  farai  Tempre  guardata  da  mc,&  di  più  t’ig 
giungerò  anco  al  cumulo  de  tuoi  meriti  , tutto  quello  che  poref^ 
mai  meritare  alcuno  c'humilmente  nella  mia  laude  obedirà  con  di 
uota  Tollecitudine  alle  tue  moni  doni . 

Ì:  H E L^FEDELT^’  SI  DEERE  C E \ C \ E 
in  Iddio folo,& della  f attenda.  Cap.L  XIII. 

I com’egli  è di  coflume  di  tutte  le  perfone,di  rìceue 
re  con  maggiore  noia , & con  maggiore  molcflia  i 
diTpiaccride  gli  amici, ch’egli  non  fi  fa  denimici; 
la  onde  fi  dice  , perche  fc’l  mio  nimico  m’bauefle 
maledetto,certamcte  ch’io  l’haurci  Toppottato &c. 
Coli  ella  hauendo  intcToch’una  perfona,perla  Ta- 
lute  della  cui  anima  s era  affaticata  affai  con  molta  fcdeltà,c  (ollecitu 
dmc,nó  Tolamente  non  le  corrifpondeua  di  pari,&  di  debita  fedeltà, 
ma  piu  toflo  uTaua  contrariamente  alcune coTeticcuute  da  lei , quafi 
come  diTpreggiàdola,di  ch’ella  tutta  ne  diuenneturbata,&di  ciòra.> 
maricandofi  col  Signorejcofi  benignamente  la  confolò  dicendole.Fi 
gliuola  no  t’attriflare.pcrcioch’io  hò  permeffe  cotcflc  coTc  a tua  mag 
giore  Talute.Perche  dilettandomi  io  gtandemente  della  tua  amiflà  , 
& della  tua  compagnia  , à fine  di  poterti  piu  Tpeffe  uolte  godere, ho 
fano  à guifa  di  quella  madre,c’haucndo  un  Tuo  fànciullino  ch’ella  a- 
mi  teneramente  ,defiderando  di  uederlofi  Tempre  inanzi;  quando  a- 
uiene  ch’egli  fi  dia  a correre  da  Tuoi  compagni  per  Tcherzarecon  eC- 
fi  loro, ella  mette  intorno  alla  uicinaza  maTchere, Scaltre  coTe  Tpaucn 
tcuoli,dallequali  impaurito  il  fanciullino,n’habbi  poi  a ritornare  nel 
Tuo  Teno.Io  parimente  efTcndo  defioTo  che  non  ti  parta  mai  da  can- 
to à me,  permetto  che  i tuoi  amici  ti  fieno  in  alcuna  coTa  contrari, à 
fine  che  non  ritrouandotu  fedeltà  uera  in  alcuna  creatura,  tanto  piu 
ardentemente  ne  ricorra  a me  ^quanto  apprcflo  di  me  riconoTcerai 
efiere  piu  flabile,&  piu  ferma  abondanza  di  tutte  le  dilcttioni , Se  di 
tutte  le  fedeltà. Qmndi  poi  egli  latitò  nel  Tuo  Teno,alla  guifa  cheli  fa 
rebbe  un  tenero  bambino.Sc  in  tante  maniere  le  facea  uezzi,mcttcQ 
do  la  Tua  diuina  bocca  all'orecchia  di  lei,  che  ben  parcuache  grande 
mentele  foflcagrado.Poi  le  difTc,  fi  copela  benigna  madre  luole 
addolcire , Se  mitigare  al  Tuo  tenero  fànciullino  ogni  coTaccniràtia 
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chc’l  connubi  ; co  fi  fo  io  che  per  cagione  del  piaccilolisfimo  Tuono 
delle  parole  amate  , defidero  di  feemace , & di  quietare  tutte  le  tue 
grauczze,&  tutte  le  tue  auerlità.  EiTcndofi  elladiquefia  maniera  di- 
lettata alquanto  nel  Ceno  del  Signore  , ticeuendo infiniti  uezzi , & 
conl'olationi  diuine,egli  le  diede  poi  il  Tuo  cuore.dicendo.  Riguar- 
da bora  o mia  diletta  tutte  l’interne  parti  del  mio  cuore  , Se  diligen- 
temente confiderà  con  quanta  fedeltà  io  babbi  dilpofte,  Scornate 
tutte  le  cole, nellcquaUio  t'ho ueduta  intenta  uerfo  di  me , à utilisfi- 
mo  & Iccurisfimo  profitto  della  tua  anima.Confidcra  dico  , fc  mai 
ragioneunlmcnte  tu  bai  cagione  di  ramaricarti  di  me  per  alcuna  in- 
fedeltà pure  duna  fola  parola.  Hauend’clla  fatto  quefto  , fi  com’egli 
le  comandò  che  facefic  , le  paroua  chc’l  Signore  per  cagione  della 
mcdelìma  grauezza  già  delta  , rornaflccomedi  fiori  d’oro gratiofa- 
inentcrifplendenti:onde  ella  ricordandofi  all’hora  d’alcune  perfonc 
Jequali  fapcua  ch’erano  opprclTe  d’altre  maniere  di  grauezza,  dille  al 
: Signore  :ò  quanto  quelle  di  premi  piu  degne  di  me  meritano  d’efie- 
re  riconolciutc,6c  adornate  di  piu  prctiofi  ornamenti  dalla  tua  bon- 
•là,  ò l^adre  mifericordioro,lequali  fopportaiido  grauezza  , tanto  no 
k>ra,non  fono  alleggerite  poi  da  tali, o fimili  confolationi,  come  fo- 
no quelle.pcrmczo  dcllcquali,  Io(  auegnach’oime  molto  indegna^ 
.fpcilc  uoltcmi  trono  aliai  fcarica  , & pure  io  non  fo  fopportarc  ogni 
cofa  che  m’auiene,con  quella  patienza,  ch’io  deurei.  Egli  le  tifpofe. 
In  cotefto,ficoni’ancho  inogn’altracofa,  uegno  a dimollrare  uerfo 
di  tc  una  delicata  cura  di  tcncrisfima  dilcttionc,  amàdotia  guifache 
. fa  la  madre  il  picciolo  bambino,  ilquale  uoientieri  adornarebbedi 
Argento, & d’oro:ma  perch’ella  fa  ch’egli  non  potrebbe  comportare 
tanto  pcfo,pcrò  l’adorna  con  piu  lottili  fiori , quali  non  pefano  tan- 
to,aucgnache  fieno rirplendenti . Coli  uo  temprandolo  letucgra- 
uczze,à  fine  che  dal  pelo  loro  non  titrouial  tutto  uinta  , Se  perche 
non  uenghia  mancare  del  frutto  della  patienza  .Da  quefto  confidc- 
rand’clla  l’altezza  della  diuina  pietà  uafo  della  liu  falutCjpcr  cagio- 
ne della  grande  gratitudine  fi  diede  tutta  alle  diuinelaudi,nellequa- 
li  intefe  poi  che  quelli  ornamenti,  per  cagione  della  Tua  grauezzA 
l’erario  Ihiti  moftrati  nella  fembianza  di  fiori  lottili  : ma  rilucenti  , 
erano  cagionati  da  quella  gratitudine,mediante  laqualc  cantaua  lau 
de  a Iddio  nelle  lue  auerlità,  per  il  che  diuentauano  piu  fpesfi  ogni 
horadefò  ancho  fatto  conofccre,che  quella  gratia,per  la  quale  con- 
cedendolo Iddio,  di  poterlo  laudare  neH’aucrfità  , con  piu  nobile 
maniera  fodisfà al  pefo  delle  grauezze  fimili  aU’ornamento fatto  di 
puro  oro,  ilquale  è molto  piu  pretiofo  di  quello  fatto  d’argento  in- 
dotaco  folameme  di  fopra . 
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Dfl  r T T 0 DELL^  B F 0 
volontà  . Cap.  LX II 11. 

S s B N DO  ucnute  a1  monanerio^Iciine pcrfonecó 
mandato  del  Signore  di  quella  terra,per  trare  di  qui 
ui  alcune  monache,  & códurrcloro  in  un’altro  mo 
nallerio  nuouo,  per  infegnare  in  quello  il  uiuere  re 
ligiofo  , & quello  auifo  perucnendo  alle  Tue  orec- 
cbie,fì  come  quella  ch’era  Tempre  di  perfetto  uolere,-^  prontislima  il 
ogni  beneplacito  d'iddio  , auegna  che  dcbolisltma  folle  delle  fòr- 
ze corporali, nondimeno  moHà  dal  zelo  della  diuina  laude  , dinan- 
zi d’uno  Crocifìllo  con  grande  fèmore  di  fpirito , ofFcrfe  il  cuore  a 
Iddio  in  fiu  eterna  laude,  per  edeguire  col  cuore,  & con  l’anima 
tutto’l  Tuo  dittino  uolcre . Per  cagione  di  quella  o£fèrta  lepareua  di 
uedere  , che’l  Signore  £n  dentro  delle  midolle  fé  ne  fbllè  dilettato 
tanto, che  quali  con  gaudio  cccesliuo  fcelè  della  Croce,  & con  una 
amicislima  piaceuolezza  la  li  recò  nelle  Tue  foauislime  braccia, fedeg 
glandola  di  quella  maniera,che  foglia  fare  un’inférmo  quali  di  Ipera 
to  da  medici,che  molto  s’allegra  della  medicina  datagli, da  lui  tanto 
deliata,  col  mezo  di  cui  fperariceuere  lafua  fallita  pienamente  -'la 
onde  piaceuolmente  accollandola  alla  piaga  del  fuo  fantislimo  co- 
llato,le  dille: lia  ben  ucnnta  la  mia  carislima  : laqual  è uno  roollilì- 
catiuo  impiadro  a tutte  le  mie  ferite,&  uno  foauislimo  rileuamento 
a tutti  i miei  dolori . Dalle  cui  parole  ella  uenne  a conofeere  , che 
quado  alcun’odèrilce  la  fua  intiera  uolontà  al  beneplacito  del  Signo 
re  Iddio  , auegna  ch’egli  fapede , che  gli  douedè  Icguirc  dcH’aucr- 
lità  , che’l  Signore  accetta  quedo  adètto  Tempre  di  maniera  tale  , 
qual’haurebbc  latto  fc  nel  tempo  della  fua  paslìone  hauedè  podo  a 
tutte  le  Tue  piaghe  impiadri  che  dolcemére  fccmallero  ogni  dolore. 
Perii  che  dandoli  tutta  all’oratione,  dentro  di  fe  andana  penfando 
piucofe,&  che  quando  per  forte  ella  fode  una  di  quelle  c’hauede  a 
ire,chc  uorrebbe  ampliarc,&  mantenere  con  ogni  fuo  potere  Fa  lau- 
de,&  l’aumento  della  religione , & da  quedi  padàndo  a molti  altri 
penlìeri  nel  fuo  cuore,  finalmente  accortali  del  fuo  errore , ritornan 
do  in  fc,  riprefe  fe  medelima  di  tali  cofe  , paretvdole  che  perdedè  il 
tempo  con  penfarea  loro  inutilmente, non  hauendo  forfè  a feguira- 
rcalcun’edctto,  per  trouarli  ella  ramo  debole  , che  piu  rodo  lipo- 
teua  dire  ch’ella  iodè  uicinaalla  mone  , ch’arra  a poterli  mettere  in 
uiaggio:Etquando  pure  hauede  a ire  ch’era  anchora  molto  tempo 
da  poterli  aggiatamente  difporrc  a trattare  quede  cofe  . Fra  quedi 
penlìeri  l’apparue  il  Signore  Gi  ESV,comc  s’egli  fode  nei  mezo  dcll’a 
Della  fi.  Genruda.  N iij  nmi4i 
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nima  Tua  in  gloria  grande,  circondaro  curro  da  frefehi  fiori,  di  rofe 
di  uiolcv&  di  gligli, dicendole  . RìTguard'a  di  che  manieu  io  fono 
gIorifìcaco,pcr  cagione  della  difpofìtione  del  tuo  buon  uolere,  quali 
come  da  fplendorc  di  lucenti  Hclle,  Se  di  candelieri  d’oio , di  quella 
guifa  di  ch’a  punto  fi  legge  neirapocalille  di  San  Giouanni , hauete 
ueduto  il  figliuolo  dcirhuomo  nel  mezo  de  candelieri  d’oro,  il  qual 
hauea  fette  lidie  nella  Tua  mano  dcllra.Poi  per  le  reliquie  de  gli  al-, 
tri  tuoi  diuerfi  penfieri  pallàti  nel  tuo  cuore  n’ho  prefo  diletto,cotne 
d'un’amcnità  inficme,  & dolcezza  di  rofe  uiue , & di  bianchi  giglio' 
Ella  à quello  dilTe.Hora  perche  adunque,lddio  del  mio  .cuore  con< 
fi  diuerfi  uoleri  comporti , che  la  mia  mente  uenght  intrigata  fenza' 
efifetto  alcuno  ? Tu  ne  prosfimi  pafiàti  giorni,  inducelli  la  mia  mcn 
te.  Si  incicalli  il  mio  defiderio  aloUccitarc  predo  il  Sacramentodel- 
l’ontione  , intorno  di  cui  occupandomi  con  diuetfe  maniere  , con 
molti,&  diuerfi  modi  di  conrolationi,fopradi  quedo  mi  rallegra» 
Ai,&  bora  pare  ch’ai  contrario  tu  produchi  il  mio  defiderio  all ’ora- 
tione,&  all’iudruttione  di  nuoua  religione  d’altro  luogo  , ritrouan» 
domi  di  forze  tanto  dcbolc,ch’a  pena  io  posi!  ire  per  le  colè  che  mi 
fono  di  raedicri . A cui  egli  rifpofc.cotedo  t’auienc,  per  quello  che 
uel  principio  del  libro  fi  dilTctcìoè  ch’io  ho  difpodo  di  porti  nella  lu 
ce  delle  gemi, per  date  lume  a molti.Bifogna  adunque  , che  nel  tuo 
libro  fi  troui  cofe  diuerfe  conformi  per  ammaedrare ogni  perfona, 
& per  apportare  loro  la  defiata  confolatione  : Diletta  ancho  àgli 
amici  di  ragionare  l'uno,&  l’altro  infieme  di  molte  cofe,dallequaii- 
nonnefegue  però  alcuno  cfTctto. Parimente  l’amico  ufadi  ragiona- 
cccon  l'altro  filo  amico  delle  cofe  difficili  , à fine  di  conofeere  per« 
quedauia  , quale fia  la fcdelcàdel filo  amico  uerfo dilui  ,&grande-< 
mente  gli  è a grado  il  Tuo  buono  uolere.Mcdefimamente  mi  diletto 
anch'io  di  trattare  con  i mici  eletti  di  cofe  diuerfcjlc  quali  non  han- 
no mai  d’e-ifere  , accio  ueghi  quanto  & quale  fia  l’amore  loro , Sc 
la  loro  fìtkltà  uerfo  di  me  , a fine  che  poi  per  infiniti  meriti  io  balu- 
bi cagione  di  premiare  lorotiquali  mai  non  potrcbbonòcon  ropro 
adempire,  perch’io  rifguardo  tutto’l  uolere  loro  come  perfètto. Io  con- 
una  certa  maniera  fono  dato  quello  c ho  prouocato  il  tuo  uolere  al» 
defiderio  della  morte, & parimente  al  predo  efiètto  dcU’oniione  : la 
onde  tutte  quelle  cofe  che  la  tua  diuotione,tanto  nel  uolcre,quanto 
nell’opre  ha  facto  ncll’apparecchiarfi  a cotede  cofe , Io  tutte  quede» 
l’ho  rifetbate  nel  mio  diuino  cuore  a tua  falute  eterna. Perche  fi  d«bk 
be  intendere  quel  detto  che  dice  : s’il  giudo  fi  trouarà  fopragiunto 
dalia  morte , tutto  farà  in  fuo  refrigerio  : la  onde  fe  mai  egli  aueaidè 
per  quale  fi  uoglia  (oprauegnente  accafione,cbe  tu  fosfi  dalla  morte 
dUmptouifo colta, & da queda  cagione  fodipriuatadi  pqtcrc  rice- 
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me  rtcinicre  iiracramcDto.ouerochefenza  intel!etto,&  fenza  (coti- 
mento  ticcuefti  l’olio  Santo,fi  come  fpeiTo  fuoroccorrcrc  a gli  eletti, 
non  ne  patirai  però  detrimento  alcuno.  Hauendo  già  molti  anni  aita 
ti  che  m muoia  fatte  ratte  quelle  cofe,  che  fi  denno  fare  al  punto  del- 
la mone,per  uirtù  però  della  mia  diuina  in  ce  operante  gratia,Iequa 
li  tutte  neirimmarcesfibile  frefehezza  della  mia  eternità,  faranno 
uerdi  » fioriranno , & produranno  fiutto  di  tua  eterna  làlute. 

C 0 >(.  LI  DILIGENZE  T 0 T l U M O 

ottenere  i meriti  altrui . Cap.  LX 

S s 1 N D o pregata  da  una  perfona,di  pregare,  che 
mentre  ch’ella  offetiua  al  Signore  nurc  le  cofe, Icqtgi 
w * ' • gratiofa  pietà , egli  s’era  d egna,to  ,d|oprare 

p^.  in  lei , che  tutte  folTcro  nella  falute  di  colei  che  la 

prcgau'i.'i  Icparuech’cilendo  dinanzi  al  Signore, fu- 
bito  s’apprefcntaire  quiui  la  detta  pctlbna,pcr  cui  cllapccgaua,&egii 
icdeua  nel  Trono  della  gloria  , Se  haueanel  feno  una  nelle  roatauj- 
gliofamentc  ornata,  laquale  parca  che  moflraflcj  a quella  perfona , 
ma  non  però  che  gliela  ueiliile  altrimenti. Di  tal  cfiecto  matauiglian 
doli  ella  aflai  difle  al  Signore . Hauendo  tu , pochi  giorni  fono  , col 
jnezod’un’altra  offerta  fìmilc  a quella  d’hora  , lenza  alcuno  indug- 
ilo eiraitatoairallegrezze  celcdi  , l’auima  d’una  poucra  perfona,per 
laquale  io  ti  pregai  all'hora  { da  che  procede  bora,  o benignislìmo 
Jddio,chetu  non  adorni  de  medefimi  tiioidoni(a  me  indegnisfima 
concedutOparimerite  cortei  che  fi  grandeméte  il  defidcra,  col  mezo 
di  cotcrta  bella  uerta.laquale  tu  gli  l’bai  raefla  inanzif*Egli  lerifpofc. 
Quando  m’è  ofifeno  alcuna  cofa  con  carità  per  l’animc  de  fedeli , che 
fono  già  morti.  Io  per  lamia  ingenita  pietà, per  laquale  propriamen 
te  è mio  particolare,  d’hauere  fempremjfericordia,  Sedi  perdonare, 
conofeendo  ch’elle  da  loro  non  fi  ponno  piu  aiutare  in  cofa  alcuna , 
hauendo  compasfione  della  poucrtà  loro  : fubito  ne  difpenfo  loro 
tutto  quello  , che  per  tale  cagione  mi  uicn’offerto  , per  rimedio  d'af- 
folutionc,  o per  allegerimento  , onero  ancho  per  maggiore  gran- 
dezza d’eterna  beatitudine  j fecondo  lo  fiato  , & il  mento  di  ciafeu- 
na  particolarmente.  Ma  quando  queft’olftrtc  mi  fi  fanno  per  quelli 
che  fono  uiui,  certamente  io  le  fetbo  tutte  a falute  loro  . Nondime- 
no petcìoche  da  loro  raedefim»  ponno  anchora  con  l’opre  giurte.col 
/antOidcGdcrio,&  col  buono  uolcre  augumentareJa  propria  falute, 

.è  cofa  ragioncuolc, che  quelle  cofe  che  bramano  conicguirc  percagio 
nc  de  meriti  altrui, s’affaticlimo  con  le  proprie  forze  per  acquifiarlc; 
la  onde  fc  cotcrta  per  cui  tu  ptieghi  defidcra  d’ertère  ornata  della  ue- 
•j,  j».  . N iii;  rtede 


lOo  LIBRO' 

ftc  de  benefici;  are  confaiti.ba  di  procurare  tre  cofe  fpititualmcntr. 
La  prima  inchinar^  con  humiltà  , Se  con  gratitudine  a pigliare  la  ue«> 
flCiConfeilando  humilmentcd'haucrebifoenodc  meriti  de  gii  altri: 
lingratiandomi  perch’io  mi  degno  di  fodisfare  a Tuoi  bi fogni  con 
i’abondanza  de  gli  altrui  meriti . La  feconda,  ch'ella  laui  quella  con 
la  fcde,&  con  la  fperanza,chc  fperando  nella  mia  bontà,  confidi  di 
eonfeguirne  per  quella  cagione  nell'anima  gran  profitto  di  falute.Ec 
la  terza  , che  le  neucfle  nella  carità  , non  lalciando  d’elTèrcitare 
tutte  lalire  uircù. Quello  medelìmo  facdnoancbo  tutti  quelli  , che 
delìano  di  partic^are  de’bcneficq, delle  uirtù  , Se  de  meiitialtrui  , 
Si  con  quelli  cliltti  potrà  confeguire  ogni  profitto  . 

Divora  O^^TIOVJ  CO'H  QFALE 
ella  lodò  il  Signorey&  fu  da  lui  approuata . Cap.L  X L 

N uno  tempo  attenne  c’hanendoli  inanzi  del  digin 
no  aperta  la  uena,fpelTe  uoltenel  parlare  l’ufcirono 
della  bocca  quelle  parole.  O Rceccellcntislìmo  fo^ 
pra  de  gli  altri  Re.O  Principe  lliuilrìslìmo,de  altre 
parole  di  quella  maniera;  per  il  che  una  mattina  ei> 
fcndolì  ridotta  al  luogo  dell‘oratione,dilIè  al  Signore.  Oamantisl»- 
fno  Sigiiorc  che  uuoi  fare  di  quelle  parole,  icquali  coll  fpello  mi  uea 
gono,&  nella  bocca,  Se  nella  mente^-Egli  hauendo  nelle  mani  una 
Smaniglia  d oro  latra  di  quattro  pezzi  gliela  molliò.Di  ch’clTcndo  el 
la  dubbiofa,&  penlàndo  cheuolcdè  lignificare  le  quattro  parti, di- 
uinamcntc  le  fu  in  fpirito  dato  a conofeere,  che  la  prima  parte  li  pi- 
gliaua  per  l'humanità  di  Chr  ìsto:  La  feconda'pcr  la  Tua  anima:La 
teiza  per  Tanima  d’ogni  fidele,chccol  mezo  dei  fuo  ptetiofo  ^ngue 
ha  fpu  fata  con  dio  lui.*  Et  per  la  quarta  il  corpo  di  Chkisto  feuza 
macchia  alcuna.  Per  quella  cagione  li  uedea  anco  nella  detta  fmani- 
gliala  fedele  animaeircre  nel  mezo  dell’anima, & del  cordi  Chr l- 
t To,  ilchc  daua  a intendere  una  indillolubile  coiliganza  d’amore,pec 
legnale  che  poi  l’unirebbe  perfettamente  al  fuo  proprio  corpo,  Se 
alla  lua  propria  anima.  Ecco  che  poi  dal  rifguardare  l’ornamento  di 
quelle  cofe  li  tene  ì con  uno  impeto  efficace  infondere  quelle  parole. 
Tu  ulta  dell’anima  miatieco  fia  unita  l’affcttione  del  mio  cuore,  ge- 
nerata dalle  forze  dell'amato  atdore;ogni  cofa  nellaquales’indrizza 
l’animafenza  te,diucnti  comeraorutpercioefaetufei  l'amenità  di 
tutti  i cicli, dolcezza  di  rutti  i lapori,odoramento  di  tutti  gli  odori, 
diletto  di  tutti  i fuoni,&  foaue  amenità  di  tutti  gli  abbracciamenti  ; 
In  te^  uno  piacere  dclitiofo  : Da  te  uicne  una  foprabondanza  co- 
piofa.AtcueaianK)  col  mezo  d'un  piaceuoJe  zllctcamento.  Tufei 

afictttto- 
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affcttuotò  influftò , & abondantc  abiflò  di  dtuiniti . O Re  dc’Rcgi 
dignisfimo:  ImperadorcEccellcntisfimò  ; Principe  Illuftris fimo  : 
Dominatore  manfuctisfirao,  & Tutore  gagliarda  fimo  , Tu  fei  ai- 
tale gioia d’humana  nobiltà  , Artefice  artcficiofisfimo  : lofiruttore 
manl'uctisfimo  ; Configliatore  fapientisfimo  > aiutatore  benignisfi- 
mo  , &amico  fidelisfimo  : Tu  frefeo fiore  di  nobile  bellezza  , òfra 
tetto  amabilisfimo  : Giouane  floridisfimo  ; Compagno  giocondisfi- 
mo  : Albergatore  liberalisfimo , 8c  minifiratore  ^cruentisfiino  . So 
pra  d ogn’altra  creatura  io  hofcielto  te,  per  te  rinuntioogni  diletto , 

* per  tuo  amore , ne  uo  à rincontrare  ogni  auerfità . In  tutte  quelle  co- 
(e  ricerco  folo  te  unico  laudatore . Teftimonianza  rendo  col  cuore , 
Se  con  la  bocca,encrc  tu  foto  quello  che  da  aita  à quelli, & à tutti  gli 
altri  beni . Nella  uirtù  del  mo  femore  aggiungo  Tintcnuone  della 
mia  ditiottoné  , allcfficacia  della  tua  oratione , accioche  per  l'inte- 
grità della  diuina  unione, io  fia  condotto  all’altezza  della  fomma  per 
fettione,  con  haucre  del  tutto  confumato  ogni  moto  di  ribellione. 
Ciafeuna  di  quelle  parole  diflintamente,  quali  à guifa  d’eccellenti 
gioie riluceuano impronte nelloro di  detu  fmaniglia. Nella  fegueni 
ce  prosfima  Dominica,  rttrotiandofi  alla  tBcflà  per  hauerfi  poi  aco- 
municare  diuotamente  , ritornò  à ridire  le  dette  parole  dt  lopra , 6c 
accorgendoli,  che’l  Signore  d’una  cena  maniera  diraollraua  di  diler- 
tarfene , gli  dille  . O amantislimo Iddio  , poich'io  m’aucggo  che 
tanto  ti  fono  à grado  quelle  parole,  mi  uoglio  ingegnare  d’afiEittica 
re  tanto,ch'io  facci  che  molt’aicre  petfonò  nelle  lom  oracioni  t’olTe- 
fifehino  le  medelìme  cofe,  li  come  à punto  Hanno  fcolpitc  nelPifma 
niglia  : il  Signore  le  rìfpofe  dicendo  . Ninno  mi  può  mai  dare 
quello  che  è mio  ; nondimeno , chi  li  sfòrzatà  diuotamente  di  dire 
cotelle  parole  , Io  aumcntarò  in  lui  la  grana  delta  mia  conolcenza  , 
& riceuerà  in  fé  fplcndore  della  mia  diuinità.  Se  li  com’auiene,  che 
tenendoli  il  puro  oro  à rincontro  dc’raggi  del  Sole , li  uedeper  que 
Ha  oppolìtìooe  rifplendere  grandemente,  per  cagione  del  rilcontrar 
fi  con  detti  raggi . Coli  tutte  qncHe  gratic  laranno  infufe  in  lui  per 
cagione  della  grande  efficacia  delle  parole  : Che  quello  fblTe 
_ uero  ella  ne  fentl  Tcfletto  fubito  c’hcbbe  finita  l’ora- 
tione  fopradetta . Percioche  la  faccia  dell’anima 
Tua  apparue  piu  chiaramente  elTcre  illuHrata 
< da’raggi  della  diuina  luce  ,& le  pareua 

~ anco  di  riccuere  poi  piu  fapori- 

tamente  il  gallo  della 
•- diuinacono. 

•'  ‘ feenza. 
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iiri  CI  TI^CS  ^GGIV  così 

. che  giudichiamo  efjcre  di  maggiore  utilità  di  quelle  , che'l  Signore 
ha  rinelato  à quella  l'ergine,  quand'ella  pregami  per  alcune 
, , perfone,  & di  che  maniera  Iddio  babbi  i^ufa  in  molti 

grand'abondanxfi  di  gratta.  Cap.  LXVll.  . , 

L Signore  G i e s v Tapparaenna  uolta^  la  richic 
fc  del  Tuo  cuore  dicendole.  O diletta  dammi  il  tuo 
cuore^il  che  gli  daua  ella  molto  uolcmicri  & allcgm 
mente:pareuapoicbe’l  Signore  il  congiugneilc col 
fuo  diuino,  & che  per  mezo  di  quello  àguilà  d’ijno 
Condotto  il  inandaflc  à ballfe  fina  terra  , col  quale  moftraua  di  fpac- 
gere  largamente  l’abondanza  della  non  mai  auara  Tua  picti^  dicen- 
do. Ecco  che  io  mi  diletto  d’ufare  Tempre  il  tuo  cuore  comt!«’^li 
folTc  un  condotto  ch'ajpportailc  à tutti  coloro  che  fi  faranno  atti  airi 
cpuerc  taleflctm  .rinfufiqnc'dc  i larghi  fiumi  della  diuina  confola- 
tionc  , Ce  con  fede  , &;  con  humilta,  per  il  tuo  mezo  l^pranno  ricce 
caria  , dal  torrente  del  mio  mclifiuo  cuore,  infonderò  in  loro  il  gra- 
tiofo  effetto  di  quelle  parole  ch’appteffb  fi  diranno  . 

P E l-  yn  M A 1^1  T A'  S 0 T T 0 IL  F LAGELLO 
d'iddio, & dcd'orationeper  li  nemici.  Cap.  LXyilI. 

A c £ N D <>  ella  un^iorno  oratio'nc  pcralcum' nimi 
ci,  i quali  rubbando  danneggiauano  alsai  il  mona 
fferio  , & molto  il  molellaiiano  :il  pio  & mifeticor 
diofo  Signore  le  fi  mollro  per  quello  in  tale  formai 
'he  parcua  che  gli  dolclsc  un  braccio,  &c  il  teneua 
di  maniera  Itortoà  dietro  , come  s’cgli  fofsc  fneruato,  dicendole  . 
Confiderà  bora  con  quanto  dolore  mi  tormentarebbe  chiunque  di 
nuouoco'pugni  mipcrcotcfse  qucfto  braccio, & tieni  per  fcrmochc 
di  tale  maniera  io  ha  molcllato  da  tutti  colorò  , i quali  triffaincnce 
fenz’haucrc  compasfionc  del  danno  deli’animc  -,  fra  il  numero  de’ 
quali  fono  quelli  che  ui  moleffano  , fpefse  uoltc  fi  dilettano  di  narra 
re  I diffetti  delle  perfone,  & le  ingiurie  che  loro  fono  fiate  jratte,non 
fi  ricordando  punto  cb’efsc  fono  miemernbra  . Matuui  quelli  che 
mosfi  da  pietofa  cagione.inuocarannola  mia  demenza  pregandomi 
ch’io  mifericordiqlamcntc  facci  quelli  rauedcrcdcircrrore  loro,  & 
ritornare  à migliore  uita, quelli  àguifad’ungucnti  dolcisfimi  ne  ucn 
gono  à mollificare  quello  mio  braccio . Quelli  poi  che  col  configlio 
& con  rammonirione,  inducono  loro  alla  riconciliatione,&  all’cmc 
datione,mi  uengono  perfettamente  à fanare,  à guifa  di  laudatisfimi 
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fneJici , perche  il  braccio  già  tutto  atrateo  & torto  mi  t&irzano , & 
rimettono  nel  fuoprim’cucrc.  Ella  all'hora  marauigliandofi  aflai* 
deirinefi&bilc  benignità  del  Signoreglidifle.  Per  quale  giudicio,  i 
pijslìmo  Iddio  , podono  qiìefti  edècecfaianiati  il  tuo  braccio,  ciTcn-' 
doesiì  tanto  indegni  ? & egli  à lei . Perciochefono  membra  del  cor 
po  della  Cbiciiijdi  cui  io  mi  glorio  d’efleme  il  cap'ò:ond'ella  foefu» 
(è.  Signoremiojccco  che  già  cól  mezzo  delle  fcomuniche  fono  (epa- 
rati  dal  corpo  della  Chicfa.chc  per  cagione  dellingiurie  fatte  al  mi»' 
monafteriOjfono  dati  fcomunicati  publicamcntc,&  egli  rifpofc.Non 
dimeno  perche  ponno  ancora  col  mezzo  della  penitéza  riconciIiar(l‘ 
con  la  Chiefo,  io  dalla  propria  mia  pietà  fono  adrettocon  uno  defi- 
derio  incredibile  à tenere  cura  di  loro,deddcrando  che  col  mezo  del' 
la  penitenza  ù conucrrano  à me.  Ella  pregò  poi  il  Signore  » che  con 
la  paterna  dia  protettione  fi  degnadèdiffendere  le  die  monache  dal 
l'infidie  loro  à cui  egli  difiè . Se  aoin’humiliarete  fono  della  poten- 
te mia  mano,  riconofeendo  inanzi  à mene’oodri  cuori , che  mersa 
delle  uodre  negligenze,  meriute  d'edere  cad/gate  di  coteda  manie- 
ia,la  mia  paterna  miferìcordia  ui  conferuerà  da  loro  fenza  danno  al 
cuno,&  asficurarui  d’ogni  impeto  loro  t ma  fé  con  fuperbia  trida- 
mente  u'inalzaretc  contra  di  colorocbe  ui  moledano,la  mia  giudiiia 
permettendolo  per  giudo  giuditio , esfi  faranno  tuttauia  piu  forti' 
contra  di  uoi,&  in  piu  maniere  moledandouia'odenderanno  • 


DJ  CHE  IDDIO  ACCETTI  LE 

fatiche  efierne . Cap.  Lxit, 

V E N N'E  che  ritrouandofi  un’anno  il  dio  monade' 
rio  molto  granato  da’debiri,  ella  fi  sforzaua  deuou-' 
mente  con  lorationi,  & con  molta  indanza  di  pre 
gare  il  Signore,checon  la  pietà  dia  fi  degnade  d’aia 
tare  i proueditori  del  monaderio,acciochepotedcro 
pagarci  debiti,  a cui  egli  facendole  uezzi  dolcemente  rifpoie.  Et  che 
ne  guadagnarci  io  quando  aiutasfi  loro  in  quedo  adàte  ì Et  clla,che 
poi  piu  follccita,  Se  piu  deuotamente  attenderebbero  à gli  fpirimali 
edcrcitij,ond’egli  diffe  . Ma  che  frutto  ne  pollo  confeguireda  que 
do  , non  hauend’io  bifogno  dc’uodri  beni , effendoà  me  una  cofa 
medefima  , ò ch’attendiate  al/e  cofe  rpirìruali , ouero  che  u’impiega- 
tc  nelle  fatiche  ederne,  badando  in  quelle,  & in  quede  che’l  uolere 
libero  fi  indrizzi  con  l'intentione  uerfo  di  me?  percioebe  fc  folamen 
te  IO  mi  dilcttasfi negli  edcrcitij  fpirituali, certamente  io  farci  di  nuo 
uo  ritornato  à ridbrmare l’humana  natura  dopo  del  Aio  cadere,  ac' 
ciocb'clia  non  bauclTe  bifogno  ne  del  uiucrc , ne  del  uedire,  p:r  ca- 
. gione 
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gione  delle  quaicoTcrhutnanainduIlria  s’ailàtica  di  cercate*,  St  di 
fornirli  delle  cofe  che  fanno  bifogno  à (òflcntare  la  uica . Si  come 
auicnc  d’uno  Imperadorepotentisiimo  che  non  folo  Ci  dilena  d’ha 
uere  nel  fuo  palaggio  donzelle  delicatc,ornate,ma  parimente  ordina 
i Prcncipi , i Capiuni , altri  foldati,  & nainidri  atti  a diuerfe  cofe  . 
i quali  fieno  Tempre  quiui  apparecchiati  àdiaerii  negodj  i coli  foto 
che  non  (blamente  mi  diletto  negli  interni  piaceri  delle  colè  contem 
platiue  , ma  ancora  ne’diuerii  ciTercitij  de'negoci  ùtili  che  G.  ùnoo 
per  cagione  del  mio  amore  , & del  mio  honore , fono  lulìrgato  di 
darmi  iniìeme  con  csfi  loro,confencendo  d’edere  delicatamente  in« 
uitato  da  i figliuoli  de  gli  huomini , perche  per  quede  cofe  poi  esd 
fono  piu  pronti  ad  edèrcitarfì  nella  carità, nella  patienza,neli’humil 
tà  , & altre  Umili  uirtù . Fra  quede  parole  ella  uide  poi  colui  c’baue 
ua  la  cura  principale  del  monaderio  federe  dinanzi  al  Signore,  ap- 
‘poggiandofi  al  (uo  dnidro  lato , Se  con  molro  difaggio  rizzandoli 
ipede  uolte  ucr(b  -del  Signore  con  la  mano  dnidra , con  la  quale  s’ap> 
poggiaua , gli  odcriua  una  moneu  d’oro  ornata  di  una  pretiofa  gio- 
ia , perilchc  il  Signore  uoltato  à lei  le  didc.Ecco  che  s’ioalleggterif 
d cedui  da  cotede  grauezzc  , per  le  quali  tu  mi  prieghi  bora , io  ne 
uerrei  à perdere  quella  moneta  di  cod  nobile  gioia  adorna , di’in  ef 
feito  mi  piace  grandemente , & egli  nel  premiarlo  ne  uerrebbe  ha 
uere  quel  manco  di  bene  : perche  con  edetto  colui  offre  la  (bla  mone 
u fenza  gioia  , il  quale  d troua  non  edere  grauato  d'alcuna  auerdtà, 
non  s’allontanando  però  dalla  diuinanolontà,  hauendo  Tempre  l’in 
teotione  dritu  à quella . Ma  chi  d troua  in  ogni  fuo  affare  grauato  d’ 
alcuna  tribulationc  , & non  per  quedo  d parte  da  Iddio,  anzi  à lui 
drizza  tutto’l  Tuo  penderò  , uieneà  odcrire  à Iddio  una  moneta  d'- 
oro , con  una  gioia  perfetisdma.  Non  per  tutte  quede  cofe  rimafe  el- 
la dinegare  peto  il  Signore , anzi  con  maggiore  indanza  pregaua 
lddio,ched  degnaffe  d’alleggierirei  proueditori  del  monaderio  da 
quedo  pefo,  à cui  egli  rifpofe.  Perche  cagione  ti  par  egli  cofa  dura  di 
ucdcrc,  ch’uno  per  mia  cagione  (opporti  alcuna  grauezza,  edend’io 
folo  quel  uero  amico,  nel  quale  nò  mai  per  uecchiaia  la  fedeltà  uien 
meno^  Percioche  quando  l’huomo  c abbandonato  da  ogni  bum  ano 
aiuto  & conforto, & fi  uede  giuntoaH’edremOjS’egli  puretrouarà  al 
cuno  che  ricordeuole  d'alcuno  feruigio  rìceuuto  da  lui,  gli  dia  qual- 
che aita,  certamente  che  con  grande  amarezza  d mouerà  à dite  que- 
do. Ma  io  folo  uero  amico  nel  tempo  di  coteda  grand’edremità  uen 
go  airanima  dcfcófolau  con  la  fcefea  fierezza  di  tutte  l’opre  buone, 
nellcquali  alcuna  uolta  ò da  datò  nel  penfiero  , nel  parlare  , ò nel 
oprare , che  la  perfona  fi  fia  eficrcitata  in  queda  uita , le  quali  à gui- 
di di  rofe,  & di  gigli  tutte  fìorifcono  ne’miei  uc(timcnti;laondcpcc 
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cagfone  delfa  Uigorofa  frcfclitrzza  delia  mia  diuina  prelènza , rinucr 
difee  l’animà  Tua  nella  Tperaiiza  delia  ulta  eterna,  à cui  conofee  d’ef 
fere  inuitato  , Se  doue  farà  rimunerato  di  ciafeuna  delle  Tue  opre,iSc 
da  quello  diletto  riceue  l'anima  un'habilicà,  mediante  laqualc,fcioi 
tapoi  dalla  carne,  posi!  dopo  confeguire  Tetcma felicità  . Di  ma- 
niera ch’allegrandoli  di  cuore  , Raccendendoli  à laudare,  uenghi 
degna  di  potere  dire  quel  detto  del  Gentili  y cioè  : Ecco  l’odore  del 
mio  diletto  , li  comcrodore  d'uno  pienislimo  campo.  Perche  li  co- 
m’il  corpo  è congiunto  con  diuerfe  membra  ; coli  l’anima  è compo- 
lla di  diuerfe  aHcttionì,  lì  come  timore, dolore  , allegrezza,  amore, 
fpcranza  , odio , & ucrgogna , in  ciafcuna  delle  quali  quanto  piu 
l’huomo  li  farà  elFercitato  nella  mia  laude, tanto  pTu  l’anima  Tua  tro 
uarà  in  menno  diletto d’inedimabijcR  d ineffabile  licurczza,&  gio 
conditi  , Se  da  quello  preparata  , s’elegge  l’eterna  beatitudine.  Nel 
la  futura  relTùrrettione  quando  cotello  corpo  mortale  li  uedirà  della 
incorrottione,àll’hora  ogni  membro  humanoriceueràil  fuo  premio 
de’meriti  di  tutte  le  fatiche  &di  tutti gli  elfcrciti)  fatti  in  mio  nome 
e per  mio  amore.Ma  l’anima  incomparabilmente  riceucrà  una  nobil 
tà  d’allài  piu  degna  eccellenza  per  dalcuna  operatione  delle  fante  af 
fèttioni,per  cagione  delle  quali  per  mio  amore  tal  uolta  è fiata  molTa 
ò compunta,  onero  haalfatticaro  il  corpo.  Continuando  pureelladi 
pregare  il  Signore  che  li  moueflè  à pietà  di  quell’ fidele,  & princi- 
pale proueditore  del  monaflerio  , mentre  ch’ella  quello  diccuapre 
gandolo  che  piamente  li  degnallè  fodisfarlo  di  tante  fatiche.  Si  tanto 
malagcuoli  ch’egli  fopportauaper  cagione dc’negoci del  monaflerio. 
il  Signore  le  rifpofe.  Il  corpo  di  collui  che  tante  uolte  per  mio  amo 
re  s’è  dancato  in  quede  fatiche , m’è  com'una  tefonera , nella  quale 
ripongo  tante  dramme  d’argento  , quante  uolte  egli  ha  mai  mollò 
membro  alcuno  per  acquidare  le cofe  nccdlarieà  quelle  perfonc, 
che  gli  fono  à carico, & il  dio  cuore  m’è  com’un’arca, nella  quale  io 
m’allegro  d’hauere  ripode  tante  dramme  d’oro,  quanti  fono  i pende 
ri  cb’eglt  ha  di  proucderc  lollecitamcte  alla  fua  foggetta  à laudè  mia 
ella  all’bora  marauigliandod  gli  dilTe  . Non  mi  pare  ò Signorequo- 
d'huomo  edere  tanto  perfetto  , ch’egli  facd  cod  tutte  le  die  opre  pu 
rumente  à tua  laude,  anzi  credo  ch’egli  dalpclfo  fpinto  d’altre  cagio 
ni , fecondo  che  in  dlè  uede  il  guadagno  temporale , Se  parimente 
l’aggio  del  corpo . S’egli  è cofi , di  che  maniera  adunque  o dolcezza 
purisdma  , potrai  ni  hauercall’hora  tali  piaceri,  quali  malfermi, nel 
cuore,  Se  nel  corpo  fuo  ì A quede  cofe  molto  humanamente  egli  fi 
degnò  di  rifpondere. Perche  il  fuo‘uolcrc  è di  tal  maniera  tutto  di- 
fpodo  alla  uolontà  mia  diuina, ch’io  con  effetto  fono  fempreprindpa 
le  cagione  di  tutte  le  fue  opre . Petò  in  tutti  i fuoi  pcnficri,parole,R 
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fatti  guadagna  egli  uno  frutto  incftimabile}  egliè  ben  nero  fc  con  pio 
pura,&con  piu  deuota  intentionc, egli  ciTcrcitafTc  i fuoincgoci, che 
ali’hora  tanto  piu  quelli , & ogni  altra  opra  fua  npbilitarebbc.quan 
to  l’oro  coirai  piu  nobile  dell’argento . Similmente  uorrei,  che  coq 
piu  pura  , & deuota  intcntìone  s’ingegnaflc  tTindrizzarcà  me  ogni 
fuo  penfiero  , & ogni  fuo  affanno  ; percioche  da  qucfto  ne  farebbero 
anco  tanto  piu  nobiliute  le  fue  fatiche  , quanto  il  perfetto  & bene 
purgato  oro  ridotto  al  puro  è affai  meglio  dei  ueachio  Se  ofeurato* 

JìEL  MEDITO  DELLU  V^T lEV^Z^»  Cap,t  x X, 

Venne  una  uolu  ch’uno  petfona  intenta  ad  al- 
cune fatiche  iraprouiftamert  te  fi  uenne  à far  male  , 
di  tale  maniera,  che  fi  fentiua  da  grande  dolore  af- 
flitta.Di  cui  hauend’ella  compasfione  pregòil  Signo 
re  che  fi  degnaflc  non  confentire  che  quella  parte 
oflcla  in  lei  per  cagione  d’honcffa  fatica,  doueflc  patire  pericolo , ì. 
cui  egli  benignamente  rifpolc.  Ella  non  patita  altro  pericolo , anzi 
per  cagione  di  tanto  ineftimabilc  dolore,  meritara  uu  premio  incorri 
parabiltf,  & tutte  quelle  membra  che  fi  fono  mofle  per  aitare  la  parte 
offefa  , & liberarla  dal  dolore,  parimente  perqueft’cffctto  otterran 
no  premio  perpetuo  ■ Perche  fi  c«im*auienc  che  tingendoli  un  panno 
nel  colore  di  grana,  fe  per  forte alcun’altra  cofa  con  elio  uiene  mef 
fa  nella  tinta, ne  piglia  parimente  il  medefimo  colore, coli  quando  al 
cuno  membro  del  corpo  patilce  lefione,tutti  quegli  altri  membri  che 
in  qualche  maniera  gli  feruono,fono  infieme  con  ellb  lui  rimunerati 
nella  eterna  glona  ; cllaall  hora  dilTe.Signorc  mio,  come  può  egli  cf 
fere  mai  cotefto, che  tanto  posfino  meritare  le  membra  pctfcruirfi  l’il 
no  all’altro,  non  effendo  a quello  moflà  che  per  tuo  amore  quel  mc- 
bro  offefo  babbi  a patire  piu.ouero  a fopportare  piu  patientemente 
il  dolore,  mafolamente  a quello  effètto  d’allcggierire  il  dolore  ’ Di 
quello  egli  le  diede  una  rifpoftadimarauigliofa  confolatiope  dicen- 
dole. Quella  paafione  , la  quale  dopo  che  l’huomo  baurà  pollo  al 
fuo  dolore  rimedio,  patientemente  lopporta  per  mio  amore,  fa  che 
quello  ch’egli  non  può  con  la  fua  diligenza  Icemarc,  io  di  maniera 
l'bo  già  lodisfatto  col  mezo  di  quella  parola,  eh  al  tempo  della  cllrc 
ma  necesfità  disfi  al  Padre,  pregandolo.O  Padre  , scglic  posfibile 
pasfida  me  quello  calice  , cli’egli  ne  uiene  a guadagnare  merito , & 
premio  incomparabile.  Ella  di  nuouo  gli  dille  . Non  t’c  egli  piu  à 
grado,  Iddio  mio  , ch’uno  fopporti  ogni  cofa  contraria  ch’aucnire 
gii  potelTe  patientemente,  ch’egli  non  t’è  quello  che  patilce  con  pa- 
titnza  un  male,  à cui  per  fc  nop  può  date  alcuno,rimcdio  ì di  ciò  le 
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rifpofé.Qùefla  cofa  èutio  iègreto  porto  ncirabiUo  de’miei  diuini  già 
dici,  & foprauanza  la  capacità  d’ogni  humaiio  intelJetto,ma  per  quel 
Io  che  per  Humana  conolcenza  fi  può  intendere  fra  coterte  due  manie 
le  che  tu  dici , è quella  irterta  diÀFcrenza  , che  fi  può  dire  che  fia  fra 
dui  colori  bellisfimi  ,ciafcunode’quali  pare  àgli  huomini  tanto  de> 
gno  , chemalagcuolmentcponno  conofcerc  quale  di  due  fia  piu  me 
riteuole  d’ertere  antepofto  alraltro  • Elia  appreflò  defiaua  che’l  Sigoo 
re  fi  degnartè  con  querte  parole  dare  con  cnctto  confoiatione  alla  dee 
ta  perfona,  quando  auenirte  che  le  fortero  manifertate,  à cui  egli  diC 
fe.  Non  uoglio:  malàppichequcrto  non  uolere  proceder  daii’oc- 
culta  difpenfatione  delia  miadiuina  fapienza  à fine  ch’ella  diuenti 
piu  perfetta  in  querte  tre  maniere  di  uirtìi , nelle  quali  fpetialmente 
defidero  che  fia  laudata  , cioè  di  pacienza  , di  fede , & d’bumiltà  • 
Di  patienza  , perche  s’clla  gurtarte  tal’cfTetto  di  confoiatione  qua-* 
le  è quello  che  tu  hai  fentito  in  querte  parole  , ogni  fao  aifanno  di» 
aerria  in  modo  leggieri,  che'l  merito  della  patienza  fi  uerrebbe  à fii* 
ce  minore  . Della  fede , accioch’ella  creda  piu  torto  à gli  altri  ch’ai 
Tuo  fologiuditio . Perche  la  fede  è fenza  merito  » quando  con  buma 
na  ragione  fi  cerca  farne  efpcrienza  . Dcli’burailtà,  accioebe  ella 
creda  che  fono  alcuni  che  l’auanzano  in  quello  , conofeendo  delle 
cofe  per  diuina  infpiratione  , ch'ella  non  merita  di  conofcerc. 

D E L Lj£  T F ES  S I hi!  BET^EFICJ 

d‘i  D DIO.  Cap.  L X X 1 . 

A c E N D o ella  oratione  per  una  petfona  , di  aii 
'fi  morte  à pietà  per  haueile  udita  dire  una  parola 
d’impatienza , cioè  perche  cagione  Iddio  le  manda 
uà  tante  molertie , le  quali  à lei  non  erano  conuc- 
nienti , il  Signore  le  dilfe  . Ricerca  coterta  perfona 
quali  molertie-ibno  quelle  che  Icfortetoconucnienti,  di- 
cendo, che  non  potendofi  fenza  alcuna  maniera  di  tnbulatione  ot- 
tenere il  regno  del  ciclo  ,chepcrquerta  cagione  icielga  adunque  di 
queU’auerfità  che  pare  a lei  che  le  fieno  piu  appropriate.  Se  poi  quan 
do  querte  le  aucrranno  ch’almeno  all’hora  fia  olTeruatricc  della  patié 
za.  Da  querte  parole  del  Signore  uenn’à  comprendere  quanto  fia  pe* 
ricolofa  querta  maniera  d'impatienza,  parendoàaafcuno  ch’egli  fia 
bene  nelle  cofe  altrui  la  patienza  , ma  io  quelle  che  particolarmen 
(e  Iddtoci  manda  pare  malageuolc  da  fopportare,  doiicndo  noi  fera 
pre  penfarc  tutto  il  contrario  à qucrto,irtimando  che  ci  fòrte  tuttàuia 
cagione  di  maggiore  profitto  quello  che  uenific  dalla  mano  d’iddio, 
& quand’egli  pure  auenirte  che  non  coll  bene  fi  potefie  edere  patiea 
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te  conofccndo  qucBo , almeno  humiljarfcncpoi.  Di  piu  foggfnnfe  . 
ancora , accarezzandola  quali  com’amancc . Ma  à cc  che  pare  di  te 
inedelìma  > dirai  parimente  ch’io  ri  mando  deH'auerlità  non  con. 
ucnicnti  à cc  ^ A cui  ella  dilTc  . Non  ueramente  Signor  mio  » anzi 
ucramente  io  confcllo  , Tempre  confelfarò  hn  tanto  mai  ch’io 
haurò  di  ipirito , che  coli  nel  corpo , come  nell’anima , & coli  nel> 
lecofe  aucrfejcome  nelle  profpcre  m’hai  Tempre  proueduu  con  ma-^ 
niera  tanto  conueniente  , che  mai  per  alcuna  fapienzacbc  posO  cllè 
re  dal  principio  del  mondo  infin’al  fine , per  altri  non  s'haurcbbe 
potuto  prouedere,  le  non  da  tc  lolo  Tapienza  increata  ; doicislimo 
iddio  mio  , che  conolccndodal  principio  inlinoal  fine  Toauemen- 
rc , Se  Ibrremcntc  diTpcnli  ogni  cofa»  Ali’bora  il  figliuolo  piglian- 
dola , la  condullc  à Iddio  Padre , con  ricercarla  che  gli  dicellc  eh* 
obbedienza  , ò che  eonfeslionegli  hauclTe  à rendete  : ellaall’hora  . 
krti  ringratio  ò Padre  Santo  , di  quella  maniera  ch’io  podò , che 
per  colei , che  fiede  alla  tua  delira  , ho  ticcuuti  dalla  tua  liberalità, 
tanti  oltre  modo  magnilichidoni  , i quali  conofeo  chiaramente  che 
d’alcun’altra  potenza  non  haurei.  mai  potuti  nceuere  , eccetto  fola- 
mente  dalia  tua  diuina  , per  lacuiuirtù  tutte  lecofe  createli  goucr- 
nano  . ApprclTo  la  condullc  poi  dallo  Spititofanto  , accioche  pari- 
mente facelfc  la  fuapfofctlioncinanzi  alla  Tua  bontà  , coli  ella  diC’ 
fé . Io  ti  rendo  gratic  , ò almo  fpirito  confolatorechc  per  colui , il 
quale  con  la  tuaopra  prd’e  carne  humana  nel  ucntre  Verginale , cofi 
Toauementc  in  tutte  le  benedittioni  della  tuagratiolà  dolcezza  hai  uo 
luto  ellàltarc  me  indegna, che  certa  fono,  non  potere  quello  maieT* 
ferefattod’aicun’altra  benignità  che  folam ente  dalia  tua  inedàbile 
dolcezza  , nella  quale  Ila  nafeodo , da  cui  procede , & col  mezo  di 
cui  li  ticcucogni  cofa  buona  . All’hora  il  ligiiuolo  d’iddio  abbracian 
doIaamicheuolmentc,&bacciandola  le  dille  . Adunque  dopo  co- 
cella  tua  ptofesfionc  io  t’accettarò  fopra  tutte  quante  l'altre  creature 
nella  mia  fpedale  protettione,  à ciafeuna  delie  quali  per  ragione  del 
la  creatione  , della  redentioue,  &di  fpetialceiettione  Ibsii  obliga- 
ta.  Da  quelle  parole  uenne  a comprendere  che  quand’egli  auio- 
ne  ch’alcuno  facci  una Hmile  maniera  di  profeslione  alla  bontà  di- 
ulna,  & confidentemente  , & con  gratitudine  s’allègna  alla  proui- 
denza  d’iddio  , che’l  Signore  il  riceue  nella  fua  Ipetialc  protettio- 
nc  , clicndogli  quali  di  quella  maniera  tenuto  , che  lia  uno  Prcla- 
toa  quelli  che  fotto  di  lui  ^no  profeslione  di  ptouedete  a tuteli 
bi fogni  loro. 
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DSLVEPFETTO  del  CH I lDt\E  T E \ 
altri»  CMp.  LXXII. 

Rigando  ellaana  aolta  il  Signore  nelle  fae 
oradoni  generalmente  per  tutti  quelli  che  Ics’erano 
raccomandad,  fouenendo  in  quello  duna  pecfona 
particolare  , & quella  con  maggiore  affetto  racco> 
mando  dille  al  Signore.ElIaudiTcimi  benignislìmo 
Signore  Iccoiido  la  dolcezza  del  tuo  paterno  affetto,e  particolarmen 
ce  pregandoti  per  la  tale  perlbna  : egli  all’bora  le  rifpolè . Io  fpelle 
uolte  eHaudifeo  quando  tu  prieghi  per  lei,  & ella  à lui.  Perche  adua 
que  tante  uolte  grida  uerfo  di  me  con  parole  tanto  dubbiofe  , quan-> 
to  farebbe  s’ella  nó  hauellè  mai  riceuuta  date  confolatione  alcuna, 
ricordandomi  Tempre  della  Tua  uiltà  ? A quello  egli  le  dille  . Qgy- 
fla  è una  maniera  di  collume  delicatislìmo  nella  mia  fpofa , col  qua 
le  grandemente  comrooueil  mio  affetto  uerfo  di  lei,  Se  è parimen- 
te uno  conuenientisfimo  ornamento,  nel  quale  molto  m’è  àgrado 
ch’ella  nello  flato  Tuo  difpiaccia  ì Te  medelima  . Et  quelle  cofe  s’au- 
mentano unto  maggiormente  in  lei,  quanto  piu  per  ella  ti  sforzi  di 
pregarmi.  Vn’altra  uolu  ancora  , ch’ella  pure  pregaua  per  lei , 8c 
per  un’altra  petfona  infìcme,  il  Signore  le  rifpofe.  Io  l’hogiàtirata 
piu  apprclfo  di  me  ; la  onde  glie  piu  Ipediente  d’clTere  purgata  da  co 
felle  liiegrauezze  à guifa  di  delicata  figliuola  , ch’cllendo  di  tenero 
amore  uole  federe  à canto  di  Tua  madre  , iu  un’altra  fcggiola  àquci 
la  di  lei  uguale,per  il  che  poi  piu  incomodamente  è neceslìtata  di  fe 
dere , che  l’altre  figliuole  non  hinno,  le  quali  apprclfo  delle  loro  ma 
dii  balla  , che  lì  ponghinoà  federe  , Stanco  non  puocolì  drittamen 
te  uoltare  l’afpetto  della  materna  piaceuolezza  uerib  di  lci,comc  fi  fa 
à quelle  ebefedono  à rincontro  . 

DEL  TEJ>'FITT0  DELVO  TIOV^E 

altri.  Cap.  LXXIII. 

S s E N DO  una  uolta  apparecchiata  per  fare  orario 
ne  per  diuerfepcrlòne,  & per  cagione  didiuetfcco 
fe  àleicommellè  , deuotamente  fi  gettò  à piedi  del 
Signore  , & alle  ferite  loro  piene  di  lalute  , con  piu 
deuorìone  ch’ella  puote  , daua  cfhcacisfìmi  baci,S; 
col  piu  feruente  dclìderio  che  potede  raccomandaua  al  Signore  le 
perfone,  Se  le  cagioni  à le  coramelle , il  che  hauendo  finito  di  fare  , 
nide  quali  com’uno  fiumiccllo  ufeire  dal  cuore  di  elfo  figliuolo  d’id 
Delia  B.  Gettruda.  O dio , il 
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dio , il  quale  abondantcmente  allagaua  quel  luogo  intorno  per  il 
che  le  iu  con  quella  fcmbianza  datò  aconofcece  , cbccolmczo  di 
detto  fiiimiccllo  il  Signore  l’hauca  conceduto  tutti  gli  efletti  di 
quelle  richiede  , ch’ella  à piedi  Tuoi  gli  hauea  raccomandate  , la 
onde  gii  didc , Di  che  profitto  i egh  coreflo  edètto  a coloro , o Si- 
gnor mio  , per  li  quali  io  ho  faua  oratione , non  fìcntcndo  esfi  fratti 
«Icuno  de’  miei  prieghi  ) & però  non  crederanno  , & non  riceuc- 
-canno  ancho  alcuna  confolatione . A cui  foggiunfe  egli  con  quella 
ananiera  di  comparatione,  dicendo.  Quando  un  Re  dopo  d’una  lun- 
^a  guerra  fatta,  uiencpoi  finalmente  alla  pace,  egli  è certa  co  fa 
che  quelli  che  fono  molto  lontaai  da  lui  non  ponno  coli  di  Cubito 
Cqietlo  , fin  tanto  che  col  tempo  co nue niente  non  fi  fa  loco  intcn- 
-dcie  t parimente  quelli  che  per  cagione  odi  poca  fede,  o d’alcua* 
^tro  loro  didctto  fono  anchora  lontani  da  me , non  nonno  coli  ro- 
do fentire  quando  alcuno  priega  per  loto  : ella  a quello  rifpofe.  ^i- 
^nore  io  fono  certa  che  fra  cotcdifono  di  quelli  che  non  cflanno 
molto  lontani  da  te,  a cui  egli  dilIè.Tu  dici  il  uero,  ma  nondimeno 
a quelli , a’qualiilRe  non  per  mezo  di  raeilb  , anzi  per  fe  (IclTo  uo- 
Icfarcpartc  del  fucediò  delle  fuccofe,  fa  di  medieri d’afpctute  il 
tempo conueniente, nel  quale  il  Reloposfi  notificar  loro  . Di  tal 
maniera  a punto  dillegno  fate  io  con  cotdle  perfone  che  tu  dici  , 
ch’ai  tempo  che  mi  parrà  migliore  farò  io  quello  che  farò  faperc  lo- 
ro 1’cfE.tto  delle  tucorationi . ApprelTo  ella  pregò  poi  per  una  petfo- 
na , dalla  qual’alcuna  uolta  era  fiata  molcflata  , & di  quello  n’hcb- 
be  tale  rifpofla  . Si  come  egli  è imposfibilc  con  ferita  di  trappalTàrc 
i piedi  d’alcuna  pcr(ona,rcnza  fentirne  qualche eftetto  di  compasfio- 
ncnel  proprio  cuore  , parimente  coli  è ancho  tmposfibile  alla  mia 
paterna  pietà  di  non  rilguardare  con  gli  occhi  della  mifcricordia  co- 
lui, che  (c  bene  fi  conofee  granato  da’  propri  errori,  nondimeno  ue- 
dcd’haucre  bifogno  del  medicamento  della  diuina  indulgenza  $ la 
onde  tirato  dali’atìctto  della  carità  non  rclla  di  pregare  per  la  falutc 
del  prosllmo,  cflcnd’humana  cofa  di  pregare  fpcflc  uolte  per  gl’infer- 
mi. Ha’uend’clla  una  uolta  fatta  oratione  per  uno  ch’era  infermo, 
pregò  il  Signore  che  le  facelTc  faperc  quello  ch’era  meglio  di  pregare 
per  colui , a cui  egli  tifpofe  . Solamente  due  parole  con  denoto  cuo- 
re hai  adire  per  lui , la  prima,  priega  ch'io  conlèrui  la  patienzain 
elio, la  feconda  priega , ch’ogni  momento  ch’egli  ha  da  patire,  io  fac- 
ci che  ritorni  a mia  gratiofa  laude,  & a piu  utile  & profitto  deli’infcr 
mo,  fi  come  la  carità  fin  da  eterno  ha  ordinato  nel  mio  paterno  cuo- 
re per  la  falutc  del  detto  infermo  t Di  piu  foggiunfcancho  , quante 
uoltc  tu  ridirai  quelle  parole  , tante  uolte  aumcntarai  tanto  il  tuo, 
quanto  il  merito  d cll’infctmo  della  maniera  a punto  ebefa  uno  pit- 
tore 
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tate  che  di  tiuouo  colorifce  la  fua  fìgura,che  la  mene  a fare  piu  chia4 
caxnentc  rilucente  col  colore  foprapofìolc  . 

Di  che  ^Halità  dee  cjjere  l'tntentioHe  de'Vrelati . 

ORando  una  uolta  per  alcune  perfonc  poi^e  ne  gli  iiftìci , inteló 
che  in  quegli  ufHiiali,che  fono  nella  dignità  di  prelatura  era  piu 
a grado  al  Signore.che  ne  gli  altri  di  ucdere  Ipcflc  uolcc  quefto  iflèwo 
cioè  c’hauendo  la  dignitàri  moftcalTcro  d'cilcre.comc  le  con  effetto 
fton  l’hauellcro.cioc  ufande  di  quella  comcdicolacóccduta  loro  per 
un  giorno,  onero  per  un'hora  (bla,  effendo  dentro  di  loro  Tempre 
difpolH  di  rifiutarla  ad  ogni  bora  che  bifognaflc  . Ma  che  con  tutto 
quello  fiano  però  fetnpre  folleciti  per  l’utile  dcU’opre , acciochcin 
ogni  maniera,  per  quanto  potranno  le  forze  loro  guadagnino  la  lau> 
de  d’iddio,  quali  Tempre  dicendo  nc’loro  cuori . Homai  adrcttiamo 
ci  accioche  non  lìamo  negligenti  di  tirare  inanzi  quell’opra  a laude 
d’iddio  : appreffo  poi  fieno  liberamente  pronti  a depporre  il  carico 
dciruTtìcio  quando  per  loro  fi  farà  fatto  tutto  quello  che  hauranno 
potuto,  & conolciuto  clTcreledeuolea  Iddio  & utile  al  prosfimo. 
Che  quando  alcuno  priega  un' altro  , che  prieghi  per  lui,  che  fe  bene 
il  pregato  non  fi  curaffe  di  farlo  , cl^e’lpregatore  confegue 
però  l'effetto  , ft  come  farebbe  fe  colui  pregafie. 

PRegando  una  uolta  per  uno,il  quale  non  tanto  per  mezo  d’altrf, 
quàco  per  fe  (lellb  ancora  s’era  diuoto  & humilraente  raccotnan 
dato  alle  Tue  orationi,uide  che’l  Signore  humanamentes’inchinaua 
uerfo  di  colui , & che  il  circódaua  tutto  d’uno  certo  Tplcdorc  di  cclcllc 
lumc,5c  nel  detto  lume  infondeua  gratiofamente  tutto  quello  di  be- 
ne ch'egli  potcllc  Tpcrarc  di  conTcguirc  col  mezo  delle  Tue  orationi. 
Da  quello  ella  nenne  a conofeere  che  quand’auiene  che  alcuno  fi  rac 
comandi  Se  fi  commetta  all’altrui  orarioni, confidandoli  inticramen 
te  che  per  li  meriti  Tuoi  fia  per  conTcguirc  la  diuina  gratta  , il  pietolb 
Signore  indubitatamente  feròdo  illuo  dcfidcrio,  & la  Tua  Tede  , gli 
uienea  fare  bcnc,nc  rclladi  farlo  qualunque  quello  à cui  fi  raccoma 
da  diTpreggiaffc  di  pregare  pcrlui,ouero  il  mandaffe  a negligenza. 


f.VjTHJ'T  T I OT^E  Teli  Diyei{Sl  STRATI,  DI  CHE 
maniera  ciafeuno  può  piacere  a Iddio  nella  fuauocatme,etfaluarft,et 
pròna  di  colui, ch'è  afiimtgltato  aU  mello  nobile.  C.  L x x 1 1 1 x . 


G A N D o ella  una  uolta  per  uno,il  quale  bauea 
uno  grande  defiderio  di  conTcguiret)nacoTa,hebbe 
quella  rifpolla  dal  Signore . Diragli  per  parte  mia  > 
che  s’egli  defidera  d’cllcrc  congiunto  ccn  cflo  me 
'uno fiimigliare amorc,chc  s’ingegni  a giiifa  del  np 
. O ij  bile 
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l>ilc  uccello  di  fàbricare  a’miei  piedi  il  nido  co’grappoli  della  propria 
ailtà , Si  co’tralci  della  mia  dignità  , nel  quale  egli  babbi  a ripofar> 
fi  per  continua  memoria  della  Tua  uiltà  . Pcrcioche  l’buomo  mor- 
tale è Tempre  inchinato , & predo  ai  male,  ma  al  bene  tardo,  Te  non 
quanto  egli  è aiutato  dalla  diuinagratia  , cerchi  parimente  fpeflo  le 
opre  della  mia  mifericordia,  ricordandoli  quanto  paternamente ap 
parecebiato  fono  di  riceuerlo  dopo  la  Tua  caduta,  ogni  uolta  che  col 
mtzo  della  penitenza  uorrà  ritornare  a me , quando  gli  uerrà  de- 
li dcrio  di  partirli  dal  nido  per  ire  a paTcere , ne  uenga  uoiando  nel 
mio  feno, ricordandoli  con  amorofa  gratitudine  de*benelici  riceuu- 
ti  diuerfamente,  i quali  per  cagione  dell’abondanza  delia  mia  pietà 
gli  fono  dati  gratiolamenteima  Te  tal’hora  li  dilettalTe  di  Tpandere  piu 
largamente  il  Tuo  uolo , Se  d’alzare  piu  in  alto  le  penne  de’fuoi  deli 
deri , Icuili  pure  in  alto  a guifa  d’Aquila  ueloce , per  mezo  della  con 
tempiationeallecofe  celeHi,&  uoiando  rincontro  alla  mia  Taccia  per 
che  con  Tali  de’  Serafini , & con  l'ardore  della  carità  Topraellàltata, 
Sfcon  chiari  Tguardi  poi  della  mente  contempli  il  Re  nella  Tua  bcllez 
za . Ma  perch’egli  non  è concello  in  quello  preTente  tempo  di  potere 
longamente  fermarli  nell’acotezza  della  contcmplatione,  la  quale  à 
gran  fatica  di  qua  li  conTeguiTce  tal  uolta  per  breue  bora , Se  per  pie 
ciolo  momento  , 'di  nuouo  abballate  l’ali  per  la  ricordanza  della  prò 
pria  uiltà  Tubito  Te  ne  ritorni  nel  Tuo  nido  , Se  quiui  li  Hia  poTando 
tanto  che  per  rendere  poi  le  gratie  ritorni  di  nuouo  a uolare  per  gli 
ameni  pafcoli,  arriuando  parimente,  come  s’egli  TolTe  fuori  di  men 
te  alla  grandezza  della  diuina  contcmplatione,  coli  di  quella  manie 
ra  camini  cangiando  Tpcflo  i modi  di  Tare  quello,  intendendo. ò per 
la  conlideratione  della  propria  fragilità,  ò per  quella  dc'benelHci  ri 
ceuuti  , oucro  perla  contcmplatione  delle  cole  celcHi,  perchein 
tutte  ritrouarà  campo  da  dilettarli  grandemente  . 

Jnflruttione  (fm' altro  tirato  dal  Signore  col  mcT^o  di  tre  diti. 

SOuenendole  parimente  d’un’altro,il  quale  deuotamente  Ics’cra 
raccomandato;  c'hauendo  giàconfumato  il  fine  della  Tua  gioiia- 
nezza  dopo  rifiutando  il  mondo  hauea  fatto  uoto  di  feruire  al  Signo- 
re in  habko  di  religione , uoltosli  al  Signore,  & gli  dimollrò  il  Tuo 
cuore  , dcliderando  che  per  quell’amore  a lei  già  promellò,  li  come 
appare  nelle  coTc  già  fcritte  , doè  che  i benefici  delle  Tue  diuinc  con 
Tolarìoni  li  uerrebbero  a Tpargere , come  per  mezo  d’uno  códotto  To 
pra  di  tutti  coloro  che  da  lei  humilmcnte  chiedelTe  d’cll'ere  conTola- 
ri , c’hora  parimente  ù degnallè  concedere  il  medelimo  dono  a que 
Rn  Tao  amico  , a laude  della  Tua  diuinità,  £ca  conTolationc,&  a 
profitodi  lui  s Tubito  uide  pigliarli  il  Tuo  cuore  nella  forma  d’uno 
condottOf&  congiugnerlo  coirqucllo  mellifluo  di  Giesv  amantisll 

■ tno  figli- 
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mo  figliuolo  d'iddio , il  quale  l’apparue  Tedendo  (opra  della  Aia  fé* 
dia  reale.  ApprcAo  uidc  colui,  per  chi  pregaua  uenirc  dinanzi  al  Si 
gnore  , Se  quiui  riucrenremente  inchinarfi  con  ambe  legenocchia  à 
terra , à cui  egli  Aendendo  la  Aia  Anidra  mano  difTe  . Io  lo  rìceuerò 
nella  mia  incomprcn Abile , potente  &infcrutabiie  fapienza,&  dol 
cisAma  benignità.  Con  quede-parole  parcua  à punto  che’l  Signore 
porgere  à colui  tre  diti  della  Aia  Anidra  mano , cioè  l’indice,  ch’è  il 
primo  dopo  del  dito  grodo.qucldi  mezo,  & l’altro  dell’anello,  per 
il  che  l’amico  rendendo  di  ciò  cambio  al  Signore  pareua  che  con  la 
lua  Anidra  mano  aperta  mettede  à rincontro  altri  tre  diti  de’Aioià 
quelli  del  Signore  con  porre  loto  leggiadramente  fopra  di  quelli , 
cioè  il  Aio  indice  à quello  del  Signore,!!  mezo  al  mezo.  Se  l’anella- 
re,  all’anellare , fatto  quedo  il  Signore  riuoltò  la  Aia  benedetta  ma* 
no  di  maniera  che  i Tuoi  diti  pareuano  eder  di  fopra  , Se  quelli  della 
perfona  detta  di  fotto;  uenendo  con  queda  fembianza  à dare  cono- 
Iccnza  di  tre  manierc,col  mezo  delle  quali  il  detto  amico  A douea  in 

Snare  d’ordinare  la  Aia  conuerfatione , la  prima  , che  fempre  che 
edè  cominciare  alcun’opra,  con  humiltà  di  aiore  l’applicade  alla 
diuina  potenza  che  può  tutte  le  cofe,  confedando  d’edere  per  fc  def 
fo  fcruo  inutile , A come  quello  ch’inutilmente  haueaconfumato  il 
fiore  della  fuagiouenezza,  poco  attendendo  al  feruigio  di  detto  Si- 
gnore Iddio  creatore  di  tutte  le  cofe,  deAdcrando  hora,& pregando 
chela  Aia  diuina  potenza  gli  conceda  uirtù  da  poter  A edercitarc  nei 
le  opre  buone.  La  feconda,cbe  protedi  all’infcrutabile  fapienza  d’id* 
dio,  d’edere  indegno  di  riceuere  rindudb  della  diuina  conofeenza, 
non  liauendo  nella  Aia  fanciullezza  cdercitati  ifuoi  fenA  à dudiare 
nelle  cofediuine,  ma  molte  uolte  s’è  feniito  di  loro  nell’humanaua 
nità,  ouero  per  cagione  diuanagloria:  poi  (bmergendoA  in  una  prò 
fondisAma ualle  dibumiltà , con  fomma  diligenza  attendi  ( fcarico 
però  d’ognicofatcrrena)di  dare  opra  alla  diuina  contcmplatione,& 
delle  cok , che  per  cagione  della  diiuna  liberalità  abondantemente 
haurà  di  fouerchio  /procuri  à luogo  , Se  tempo  conuenìente  con  ca 
rità  di  farne  paneal  Aio  prosAmo  . Là  terza  poi  che  con  uno  gran- 
disAmo  rendimento  di  gratie  accetti  dal  Signore  ch’egli  per  fuagra 
tiofa  pietà  gli  babbi  fatto  dono  di  quedo  Aio  buon  uolere  per  mezo 
di  cui  ne  uengono  ad  adèpirA  gli  altri  due  precedenti  edetti. Pareua 
anco  chc’l  Signore  nel  dito  del  anello  della  Aia  mano  Anidra  hauef> 
fe  un’anello  di  maceria  uile,&  nel  quale  però  era  una  bellisAma  gioia 
quafi  nel  rodore  del  fuoco.  Da  quedo  ella  comprefe  che'l  detto  anel 
lo  Agnificauala  uilc  conuerfatione  di  quella  perfona  ch’ella  hauea 
odcrca  à Iddio , quando  rifiutò  il  mondo  uotandoA  di  uiucre,  & di 
feruirc  forco  del  Signore , Se  per  la  gioia  la  pietà  della  diuina  libcra- 
Della  B.  Gertruda . O iij  lità. 
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lità,U <^alc  inchinali  Signore à qucft’cfictto , chTcglf  perla  gfàtio» 
fi  picùd'-Ha  fu-t  (ialina  bontà , gli  infonde  nel  cuore  il  buon  uolcre^ 
acciochc  tutte  le  Tue  opre  diuentino  perfette  dinanzi  a Iddio,  la  on- 
deh  uoce,ci  }è  rinrencionc di  quella  perfuna  nullaltro  non  deurcb 
be  cfTcrc, che  laudi.,  & rendimenti  di  gratic  per  tanto  bumanislìmo 
donoiiceuuto  dalla  liberalità  diuina,lntefe.ancbo  ch’ogni  uolta  che 
la  detta  pctfona,iTicdiante  però  il  fauorc  del  Signore,  ucefle  alcuna 
buona  uoloncàfChe  Qibito  il  Signore , come  fé  folle  uno  pretiofo  a» 
ncllojo  lì  metterebbe-nclla  Tua  delira  mano,  dimollrando  quello  , 
quali  come  per  maniera  di  gloriatrcne.con  tutta  la  Tua  corte  celede,: 
prr  huuetc  xiceuutu  il  prelcnte  dalla  fua  Spola , doè  della  detta  per 
fona.  Per  il  che  tutti  i cittadini  celcfli  prouocati  per  cagione  di  que- 
Hg«con  tanto  a0ctto  lì  moueriano  uerfo  di  lei,  con  quanto  i Prenci* 
pi  uerfo  della  Spofa  del  ReloTo,afiettuoramcnteli  dourebbono  muo 
uerc,-di  tanta  fedeltà  & di  tanto  allctto  confclTando  d’ederle  ubligatt 
quanto  farebbono  quei  Prencipi  tenuti  di  rendere  alleletta  fpola  de 
i(e  loro  , & tutto  quello  che  già  la  trionfante  Cbiefa  è tenuta  nel 
cielo, & che  può  apportare  di  profitto. alla  Cbielà  anebora  militante 
in  tcrra,tauto  quanto  làrà  nxini  (Irato  da  loco  fempre  che  nel  prede!'* 
tp  modo  faranno  da  Iddio  provocati.. 

yu  altra  inflruttione  parimme,di  fare  il  nido  nel  muro  fatto 
, A fecco,aoè  nelLt  piaga  del  cojìato  di  C h a i s t o. 

PRegando  deuouincnie  per  un’altra  perfona  , le  fu  data  quella 
indcuttioncfecondo  la  cui  forma  liauclTc  da  ordinate  turca  la  fua 
con uerraiionc,cioè, ch'ella  /àcclTe  j1  fuo  nido  nel  muro  iàteo  a lécco 
doue  Ibno  de’  buchi,  cioè  nel  Santtslìmo  coQato  aperto  del  Signore 
<#i£  s V , Se  nella  .cima  delia  bocca  di  quella  ripoundod  , fucchiaf* 
iV  il  mele  della  pietra, cioè  la  dolcezza  dcirintctionc  del  diuino  cuore 
di  Gl  Esv,  (Sedi  quella  maniera  che  col  mezo  delle  facre  icttcrcclU 
poteJcconliderarcche  fùlTc  la  utta  & pratica  di  CuRisxo  , s’inge» 
gnalL'jn  ogni  cola  d’imitare  gli  efempi  fuoijma  fpecialmente  in  tre 
.cofe;la  prima  delle  quali,chc’l  Signorcfpelle  uolre  fpendeua  tutte  le 
DO  tri  nciroratiune,  per  il  che  la  detta  perfona.in  tutte  le  fue  tribula* 
tioni  & auerlìtà,  fempre  doucllc  correre  all’aiuto  dell'oratione . La 
feconda  , .che  lì  come  il  Signore  andaua  per  le  CaRclla  , & per  le 
niij;  predicando,  checolìclfa  lìarolieciu  nonfolo  con  le  parole., 
ma  anchora  con  tutte  le  Tue  opre,  .co’gcdi , Se  ciafcun’altro  moto  del 
fuo  corpo  d’edthcacejl  ptoslìmocoI.huon’clIcmpiQ.La  terza  poi  che 
.lì  come  li  Signorcf^naiSTo  Jocoederco  beneficiò  diuecfamente  i bifo 
gnolì,  che  coll  clTacon  le  parole^  Se  co’facti  facci  quello  .beneficio  al 
prosi! mo,  che  quando  lì  ridolue  di  fare  o di  dire  alcuna  cofa , .fcm* 
pcciìacon  iatcationcdi  foudarc  il  tuunnelllunionc  .delle  perléi* 

,tisuqiu: 
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‘fisfìme  opre  rei  Signore, accioche  quel  bene  clic  egli  Tari  C\z  confor 
me  alla  ma  lodcuoleuolontà,(la  reggerli  nella  faluteuniuerfale.Do- 
po  c'haurà  fatta  alcun'opra  buona^di  nuouo  nella  medelima  unione 
ofierìlca  queU’efiètto  al  tagliuolo  d’iddio  per  remendatione  da  pre- 
fcntarlì  dinanzi  a Iddio  Padre  nelTcterna  laude  ; le  fu  detto  anclib 
che  ogni  uolta  che  la  detta  pafona  denaile  partirli  dal  detto  nido, 
che  li  debbe feruirc di  tre  pait,fopra l’uno de'quaii  andando,  gli  al- 
tri due  tenghi  l’uno  alla  delira, & l’altroalla  lìniUra  per  modo  di  fo> 
dentarli  fopra  di  loro  . Il  primo  paio  adunque  debb’cll'erc  la  deuo- 
ta  carità.cioé  slbrzarli^per  quanto  potrH  , uoicntierr  di  tirare  col  me- 
zo  della  carità  tutti  gli  huomini  a Iddio  , con  intenrìonedi  gtouate 
Icmpre  a tutti  a laude  d'iddio, £c  nell'unione  di  quell’amore,  per  ca- 
gione di  cui  il  Signore  ha  data  la  communc  fallite  a tutto  il  genere 
bumano;il  fecondo  paIo,col  quale  dalla  delira  s’ha  dafollentarc,fa- 
rà  i’humilefoggettione,con  la  quale  li  debbe  fare  foggettoa  tutti  hu 
milmente  per  amore  d’iddio, & fopra  ogni  cofa  lia  molto  auertito 
ch'alcuno  o gli  lia  maggiore,ouero  minore  ne  in  litri , ne  in  paiole 
non  posli  mai  fcandalizarli  di  lui.  Il  terzo  palo  cbe’l  Ibdcrrà  dalla  li- 
nidra  , debb’eilcre  una  diligente  guardu,cioè che  con  grande  sfòrzo 
di  tal  maniera  gda<*rni  fe  llelTo,  che  egli  redi  fempre  netto  da  ogni 
macchia  di  quale  li  uoglia  colpa, ne  mai  pecchi  ne  col  penderò, ne 
con.le  parole,ne  con  l’opre, per  cagione  delle  quali  posli  mai  incorre 
xein  una  minima  nota  della dtuinaodefa. 

Fn  altra  infìmuione  (Tiauperfona  nei /tonificato  tklTrono . 

FAcendo  un’altra  uolta  orationc  per  un’altra  perfona  , le  fitpaw 
mente  modrato  qual  folle  lo  dato  della  dia  aita  in  quedo  mon~ 
dotpercioche  arde  quella  comparire  dinanzi  al  trono  d’iddio,  fà- 
brìcando  un'altro  egregio  crono  di  gioie  quadrate,  & in  ucce  di  cal* 
ce  adoprauaquad  come  puro  oro  , & tal  uolta  fedendo  li  rtpofaaa 
fopra  del  trono  ch’ella  fabricaua,  poi  un’altra  nolta  rizzandoli  lolle- 
citaua  di  dirlo  piu  in  alco  che  potelIc.Oalla  uida  di  quede  cofe  com- 
prcfcjchcle  gioie  dgnificauano  diuetfegrauezze,  mediante  Icqua- 
Ji  lì  conferuaua  in  quella  perfona  il  dono  d'iddio  , & li  uenina 
maggiormente  a nobilitare  la  dia  anima  , facendo  il  Signore  a fuòi 
eletti  in  quedo  mondo  la  uia  afpra,&  malageuolc  , a line  che  men- 
tre d dilettano  dello  dare  nella  prcfcntc  una  non  uenghino  a porre 
in  obliuiooe  quelle  che  fono  nella  parria  eterna.  Se  per  l’oro  col  me- 
zo  di  cui  le  gioie  li  commetteuano  indeme,lì  piglia  la  gratia  Ipiritua 
le  ch’ella  bauca,col  mezo  di  cui  Icmpre  có  piena, & con  licura  ddan- 
za  accertaua a prodtto di  maggiore  falute  qual’ li  fodc  auctncà,o 
granezza  che  Ic  potclTcro  auenire  , tanto  ederne  quanto  intèrne., 
l’oi  perii  ripolktli  alcuna  uolta  fedendo  nel  detto-crono  ^ «'intende, 
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fier  quelle  uoltc^ ch’ella  dilctcaua  del  godimento  della  dtuina  conica 
atione.  Per  il  rizzarli  di  nuouo  à follecicare  l’opra,  dimoAraua  che 
di  nuouo  ripigliaua  rcflercitio  continuo  dcil'oprc  buone , per  cui  ca 
gioneclla  di  giorno  in  giorno  mcticauad’cdècc  innalzata  à maggio* 
le  profitto  della  Tua  anima. 

InììruUione  d' un'altra, la  cui  ulta  è e^imìgliataà  un' albero. 

PArimente  facendo  oratione  per  un’altro  amico:  le  fu  reuclato  ef 
fere  lo  fiato  della  uita  fuadi  quefia  maniera, cioc:uide  un’albero 
grande, molto  nobile  dinanzi  del  Trono  della  gloria  della  diuina 
maefià  , il  cui  tronco,  & i cui  rami  erano  rotondi.  & marauigliofa> 
mente  uerdcggiauano  ,&  le  Tue  foglie  riluccuano  come  di  fplendo-* 
re  d’oro  , foura  di  quefio  albero,  conobbe  che’l  detto  fuo  amico  fal:- 
ua,  & con  uno  certo  in  firomento  , quali  tagliaua  alcuni  rami,  iquali 
già  cominciauano  à fcccarfi;iquali  tagliati, fubiro  dal  Trono  d’iddio 
appatiua  un’altro  ramo  del  mcdelimo  colore  molto  folto  di  fronde 
d’ogni  intorno , fc  era  porto  all’amico , accio  nel  luogo  de'rami  ta> 
gliati  inefiaife  quello,  ilquale  non  coli  tofio  fii  inefiato,  che  uigoro 
famentecrefcendo,cominciò  à produrre  frutto  di  colore  rodo,  ilqua 
le  cogliendo  egli  portò  poi  al  Signore,  che  marauigliofamente  pare 
ua  di  quello  delectarfi . Per  il  detto  albero  intefe  che  li  pigliaua  la  re 
ligionc,  nella  qua'le  il  detto  amico  per  chi  ella  prcgauacra  entrato  à 
/eruireà Iddio,  perle  fòglie  d’oro,  l’oprc  buone  ch’egli  faceuaneU 
la  religione  , & di  ciò  fu  cagione  i meriti  d’uno  Tuo  parente  , ebefk 
quello,  che’i  perfuarc  alla  religione,  & poiconle  fueorationi,& 
eo’luoi  diuori  dclidcri  il  raccomandò  grandemente  al  Signure,&  p^ 
lò  erano  le  fuc opre  tanto  piu  dcll’altre  d^ne  , quam’èpiu  degno 
J’oro  fra  tutti  gli  altri  metalli  : lignificaua  lo  firomento,  col  quale  u- 
gliaua  i rami  lecchi , la  conlideratione  ch’egli  hauea  de’fuoi  difietti  : 
jquali  conofeendo  ,col  mezo  di  degna  penitenza  nenia  poi  à taglia- 
re . Perii  ramo  poi  che  gli  fu  datò  dal  trono  d’iddio,  per  inefiare 
nel  luogo  de  tagliati , s’intende  la  fantisfima  perfettione  della  con- 
uerfatione  di  GiESvCHRiSTo,la  quale  aiutando  à i meri 
ti  del  fuo  parente,  tuttauiapiu  pronta  eraà  fodisfaread  ogni  fuo  dif 
fettn  . Per  lo  frutto  che  da  quello  coglicua  , & daua  al  Signore , fi 
dcbhe  pigliare  il  Tuo  buon  uolerc,  qual’egli  hauea  prontisfimo  alfe* 
mendationedi  tutti  ifuoi  peccati  ; in  cui  neramente  il  Signore  fi  di* 
Icitaiia  aliai:  percioch’à  lui  fono  fempre  piu  à grado  i dclidcri  del 
buon  uolere  che  uengono  da  cuore  fincero , che  non  gli  fono  tutte 
l’opre  del  mondo(pcr  grandi  ch’elle  fieno)  lenza  la  pura  intentione  . 
Vn'altra  iuflruttione  per  una  perfona  dotta  nelle  lettere. 

Dopo  orando  un’altra  uolta  per  due  amici,  che  diuotamente  fi 
erano  raccomàdatiàlei,  dello  fiato  de  quali  ella  non  fiipnia  co 
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Ci  alciina>&  pero  diffeal  Signore . Tu  che  fei  éonoicitore  di  tutti  t 
cuori,ti  prego, che  ci  degni  ciuciare  a me  molto  indegna  , dello  (lato 
di  quedi  due  alcuna  cofa,chc  (la  a grado  alla  tua  diuina  uolontà,  8c 
conueniencc  per  la  falute  loro.  AH’horail  Signore  benignamente  le 
propofe  due  maniere  di  riuclationi  poco  dianzi  alci  (atte  per  due  aU 
-tre  pecione^  per  icquali  già  hauea  pregata , runadellcquali  era  dotta 
nelle  lcccere,&  l’altra  icnorantc,quantunquefo(rc((ì  come  la  prima) 
conuertita  ; le  medciimc  adunque  riuclationi  fatte  di  quelle  potrai 
metterti  inanzi  per  l'indruttione  di  cotedi  altri  per  quali  mi  prieghi 
hora.Di  piu  le  dille  anchora  , per  le  cinque  padate  indruttioni  , Se 
per  le  due  d’hora  potrà  ciafeuno  ritrouarc  alcuna  cofa  in  e(Te  conue» 
niente  allo  dato  Tuo  particolare,che  gli  farà  norma  della  ulta  buona. 
La  riuclatione  adunque  dello  dato  di  colui  ch’era  perfona  di  lettere» 
fudiquedamanicra.Quando  quedaVerginepregò  per  quello:  il  Si- 
gnore le  dilTc.Io  l'ho  facto  (àlire  con  i miei  Apodoli  nel  monte  del 
nuouo  lume,a  fine  che  conforme  àH’incerpretatione  de  nomi  degli 
Apodoli  che  falirono  fui  detto  móic.s’ingegni  di  menare  la  fua  uita. 
Pietro  c interpretato  conofcicoce,procuri  adunque  egli  ogni  fcrittura 
che  leggerà, di  confiderarla  Se  edaminarla  diligentemente,  acciochc 
uenghi  nella  conolcenza  di  fe  dedo.Comc  per  modo  di  dirc,quan- 
do  auiene  ch’egli  legge  alcuna  cofa'de  gli  errori,o  delle  uirtù,diligcn 
temente  confideti  s’cgli  fi  ritroua  inuolto  ne  gli  errori,  o fc  pure  bab 
bi  anchor  fatto  profitto  nelle  uirtù,&  di  queda  manicra.conofcendo 
fe  dedò , s’ingegni  poi  (ccondo  il  lignificato  del  nome  di  Giacopo, 
che  uuole  inferire  rupplantatore,combaticdoin  fe  coraggiofamentt 
di  uincereogni  maniera  di  uitiorsfurzandofifcdelmentediperueni 
ce  all’acquido  perfetto  di  quelle  uirtù,  che  conofeerà  mancare  in  lui 
Se  perche  poi  Giouanni  è interpretato  per  quello  in  cui  è la  gratia  » 
fiaegli  poi  follecito  ogni  giorno  almeno  per  un’hora  fra  giorno,  Se 
nottc,o  lia  di  matcina,o  di  (era,  quando  a lui  porrà  d’hauernc  piu 
l’aggio , sbrigarli  da  tutte  le  cure  ederne  , Se  raccorfi  internamente 
dentro  di  fc  inuocando  il  mio  nome,&  cercando  d’intendere  quale 
ila  il  mio  uolere,&  tutto  quello  ch’aH'bora  egli  da  me  farà  infpiraco 
a doucre  fare:o  fia  per  laudarmi.o  per  rendere  gratie  de  bencheij  no 
tanto  conceduti  a lui.quant’ancho  gcncralmeme  a tutti  gli  altri,  ouc 
ro  per  pelare  per  remendatione  de  Tuoi  peccati,o  per  queiranime, 
che  fono  nel  Purgatorioiqucdoall’hocaconfomma  diuotionc  fper 
quanto  potranno  però  le  Tue  lòrze)s’ingegni  dclTercitare,  pct  tanto 
fpaiio  di  tempo, quanto  a lui  farà  piu  a grado. 

Inhruttme  dell’altro  amico  ignorante . 

La  ciuelatjone,con  edètto  dell’amia>  ignorante  , fu  queda  , che 
pregando  ella  pcrlui,s’afiàcicaaadi  raaniccajchcrcroprcJe  pare 
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Aa  douerc  hauere  a^a1no  impedimento  airoratione , per  cagione  di' 
diuerfe  cofe  dtll’uftìciOj  ch’ella  hauca  all’hora , pure  ne  hebbe  qucHa 
rilpoBa  dal  Signore:lo  non  ho  eletto  lui  àquedocHètto, cioè  ch’uo- 
bora  loia  del  giorno  m’habbi  a fcruire,  anzi  piu  toBo  a quello,  che 
tutto’l  giorno  mi  lìafcmpreprefente  , cioèche  continuamente  tutte 
l’opre  lue  faccia  a mia  laude, con  quella  iHelIà  intétione,  con  laquale 
lì  mette  a fare  oratione,  & oltre  à ciò  uoglio  che  u'aggiugni  la  diuo> 
tiene, dico  ancho  in  tutte  qucH’opre  che  ncirclTcrcitio  Tuo  farà:  delì- 
derando  fempre,che  tutti  quelli  ch’ufaranno  delle  fuc  fatiche,  non 
[blamente  quanto  al  corpo  ne  fenrino  profitto,^  tiBoio , mach'an> 
chora  lìeno  tutti  tirati  dallo  Spirito  ucrìo  del  mio  amore  j Se  rtman- 
ghino  confortaci  d’ogn’opra  buona,&quanteuoltc  egli  fari  quello, 
tanteuiuande  di  ciafeuna  delle  opre,&  delle  fue  fatiche  con  una  f»' 
porislìma  falla  mi  partiy  che  mi  uenghia  condire. 

C H £ CHIESJt  £*  FIGVK^Tjt  T E \ LE 

mmbradi  Christo^^  ditte  manierashaHtioa  fonare  le 
> iHcmbra  inferme . Cap.  LXXf'é  . . 

> 

A c B N D o parimente  un’altra  uolta  oratione  per 
uno  amicoil’apparue  il  Redi  gloria,il  Signore  G i k 
s v,chc  nella  forma  del  fuo  corpo  lemollraua  il  cor 
po  millico  della  Chiefa, di  cui  egli  lì  degna  chiamar 
lì,&  elTcre  fpofo  & capo:parcua  edere  foiaraente  nel 
t a parte  delira  del  fuo  eorpo  ornato  di  udii  reali  nella  diuinità , & 
che  la  lìnidra  fodè  tutta  ignuda  & quali  tutta  ptagata.Da  queda  uida 
comprefechela  patte  dedra  del  Signore  uoleua  inferire  ruttigli  elct 
ti  che  fono  nella  Chicfa,i  quali  con  grane  fpctiali  & doni, & con  me- 
riti, di  uirtù  fono  dati  pteuenuti  dal  Signore  nella  dolcezza  delle  be- 
neditiònij&:  che  poi  la  lìnidra  lìgnidcaoa  tutti  quelli  Chridiani,che 
fonò  inipcrfetti;iquali  anchoras’adàticanone'dilfcttì,&  nc’pcccati. 
Gli  ornamenti  dc’quali  era  adornata  la  pardedra  del  Signore, dino- 
tauano  quei  feruigi,&  quei  benelìeij  che  fono  fatti  da  coloro, iquali 
tnosfi  da  fpctiale  ditiotione  s’alTaticano  uolcnticri,  per  quelli  che  cn^ 
nofeono  per  priui  Icgio  fpctiale  delle  uinù , ouero  per  la  grana  della 
famigliarità  diQina,edère  piu  degni  de  gli  altri.  Percioche  ogni  uolta 
th'alaino  farà  bene  a gli  eletti  d’iddio  per  cagione  delle  gratie  con- 
«t-dute  loro  da  edb  Iddio,uerrà  parimente  ad  ornare  fempredi  nuo- 
uo  la  dedra  parte  del  Signore . Sono  alcuni  che  fanno  uolencieri  be- 
ne per  l’amore  d’iddio  a tutti  i buoni.  Ma  poi  riprcndeno  di  tale 
tnahiera  i drifétti  de  cattiui  , ouero  de  gli  imperfetti  y che  piu  to- 
4lo  per  l’i.mpa tu nza inducono  loro  alla  dilpctacionc  > ch’alremea- 
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.4atione,&què(lt  {ì  pónno  asHmigliareallepùghedcl  Stgnore,parc9 
do  qua(i  ch’esfì  habbino  quelle  pcrcodc  impetuofatncmcco’pugni . 
dallcqiuli  con  rubuo  impeto  ufccndone  il  Tangue  , pare  che  ulti  qcJ 
uifo  di  quelli  tali, imbrattando  tutti  loro:  ma  il  benigno  Signore  ef* 
ieudo  uinto  dalla  Tua  propria  pietà,  & prouocato  dali’amore  defuoj 
fpctiali  amici , a i quali  £mno  esfì  bene  , còme  che  quali  disllmu* 
lalle quelle cofe,  rifguarda folamentt a gli  ornamenti  debencfìcif 
fatti  a tuoi  fpetiali  amici^&  con  la  uellc  dalla  Tua  parte  delira  , cioè 
con  i meriti  de  Tuoi  eletti , netta  & monda  loro  da  tutte  quelle  mac-^ 
cbie . Dille  apprelTo  il  Signore  ; VolelTe  Iddio  cb’alcuni  dalla  fpref* 
£one  delle  piaghe  de  gli  amici  loro,iì  degnalTcro  imparare  di  che  iiu  / 
niera  potellero  fanarele  piaghe  del  mio  corpo , cioè  della  mia  Ghie»  i 

fa,dicn  i di/Tetti  del  proslìmo  ebeuiue  in  ella.  Vorrei  che  prima  pta-r 
ceuolmente^coQ  dolci  amonitioni,s'ingegnalTcto  col  mezo  della  ca 
aita, emendare  i mancamenti  del  prof  fimo,  & . quando  auenide , che 
t’auedellcro  di  non  poteteeilere  d’alcunoprohtto  , che  poi  io  prò* 
celTo  di  tempo, con  una  maniera  di  riprenlionc  piu  dura,  & piuaipra 
fìsforzalTero  in  ogni  modo  di  limare  tutti  quelli  che  fono  nc'pcccatà 
inuolti.Dogliomi  chefonodi  quelli  , ebemodrano  di  nonairarfi 
punto  delle  piaghe  mie,&  fono  quelli  tutti  quelli  che  cooofeono  gU 
altrui  peccati,  ma  fc  bene  hanno  quei  peccati  a noia  , non  però  ri» 
prendono  il  peccatore  pure  .con  una  fola  parola,  & in  quello  manca* 
oo  d’ogni diGgcnza,douepotrcbbonouiccare,  cbetbrfc  quelli  noti 
incorrdlero  in  alcuno  pericolo  eminente.^  di  ciò  G Icufano  col  det* 
co  di  CaÌD,cioc>  Son  io  forfè  guardiano  del  mio  fratello  ^ Quelli  pa 
re  cheuoglino  medicare  le.mie  piaghe  con  unoiropiailro  , ilquale 
.non  folamentenon  ha  uirtù  da  potermi  lànnre  , ma  piu  collo , come 
pcrnitiofojda  £ue  putrefare  le  piaghe,&  da  riempire  loro  di  ucrmi; 
&que(lo  auienecol  mezo  del  tacere  che  fano  i dilfctci  .del  proslìmo, 
iquali  ibtfe  .con  alcune  parole  potrebbero  correggere  . Son  poialcu- 
tualtri,che  quando  col  mezo  della  correttionefeoprooo  gli  altrui  er- 
.roci,lcnon  ueggooo  quelli  cmendarGfubito,o  uolere  eiTcce  giudicati 
fecondo  cb’egliè  a grado  a loro,molto  rodo  mcrudclila>no  centra  di 
.loro,  & con  isdegno  propongono  al  cuore  loro ^ di  non  uolere  mai 
piuper  i’auenirc,  hauere  doro  di colà.alcuna pietà  , nemai  piuin- 
gerird  nella  corrcttionc  di  perfona,  poi  che  pare  ch’alle  loro  parole 
ìa  data  poca.fede  : ma  non  pertquedo  lafciaranno  dentro  de  cuori-  ' 
loto,di  riprendete  il  pro.sGmo  duramente  , & anco  alcuna  uoita  ne . 
faranno  la  fama  fuaofcura,per  uia  di  detcattione,fe  bene  non  dircbis  , 
bonno  una  parola  piu  pc.r.cqrrcttionc,o  emendatione  di,qucllo^Que* 
fb  pare  che  mcttino  fopra  delle  mie  piaghe  una  maniera  dj'mpia- 
dltq,il  quale  .G.uede,. che  di.fuoti.coprci;ia£agione.lpro  , .ma  dentrp 

,agai*  " • 


lio  L I B R O 

a guifa  d'una  infocata  forchetta  mi  tormenUjdiadrando  dentro  con 
grane  pena  le  dette  piaghe . Alcun’altri  poi  che  potrebbono  pure 
emendare  il  prosfirao  ,&  recano  difarlo,non  per  malitia  loro,  ma 
piu  toilo  per  tranfeuraggine . Quelli  pare  che  lì  diano  quad  a cal- 

{ iellate  foprade  miei  piedi . Altri  che  mandano  poi  ad  effetto  il  uo« 
creloro,lecondo  che  loro  meglio  pare  di  fare  , ne  G curano  di  dare 
occaGonea  imiei  eletti  di  fcandalizarGypurcch’csG  fodisGicdno  fola 
mente  al  diletto  loro . Di  qucGi  G può  dire,  che  quaG  con  infocate 
• leGne  tocchino  le  mie  mani,&  con  erte  le  forino  lenza  pietà.  Sono 
parimente  de  gli  altri  ch’amano  con  Gnccro  aifetto  i Prelati,!  religio 
G,  & i perfetti, f & com’é  cofa  ragioncuole  ) coG  con  le  parole  come 
co’fàtti  riuctifeono,  Sccllàltano  loro  . Ma  quelli  che  conofeono  im- 
perfetti , & fenza  ordine  d’al cuna  difciplina  , tengono  a u ile, & con 
un  cuore  impatientc  grauemente  giudicando  tutti  i loro  fatti,  intie- 
ramente difpreggiano  loto  . Qucftiparc  che  conuenientemente  a- 
dornano  la  parte  delira  del  mio  capo,di  gioie,  3c  pretiofe  perle  ; ma 
laGnillrach’è  piena  d’ulcere,  & ch’io  dcGauo  inchinare  lopra  di  lo 
ro,pet  ripofarmi  quiui , nonfolo  pesGmamente  riGurano , ma  con 
crudele  pugna  la  percuotono  : Gnalmente  fono  di  quelli  adulatori  y 
che  moltrano  di  condefeendere  alle  cofe  de  prelati,  & de  ihaggiorr^ 
loro,à  Gne  che  acquillando  con  queGo  mezo  l’amiGà  loro,Gcno  poi 
piu  li  beramete  liceo  dati  di  potere  fcruire  all’appetito  loro,  & quelli 
neramente  pare  che  per  forza  neriuolghino  indietro  tutto’l  mio  cor 
po,&  con  molto  uituperio  faccino  oltraggio  al  mio  dolore,quaG  co 
me  G dilettalTèro  di  uedere  nel  mio  corpo  piaghe,&  uermi. 

Di  che  maniera  habbiamo  à mofirarci  co'Vrelati. 

PO  I che’l  Signore  Giesv  CnRiSTO,colmezodelladettari- 
iiclationc,ci  uicne  a dimoGrared’clIcredi  maniera  unito  con  la 
Chiefa.che  quali  i buoni  Geno  la  parte  dcGra  del  fuo  corpo,  Se  i cac 
dui  la  Gniftra-,  ciafcunoChnftiano  deurebbe  grandemente  attende 
re  di  rendere  fcmprefetuigioconuenicnte, tanto  al  fano,  qiunto  al- 
l’infermo membro  di  Chr  i STorperciochc  porrebbe  pure  di  fare  co 
là  molto  abomincuole,  uno  che  tormentalTe  con  le  pugna  le  piaghe 
dell’amico  fiio,oucrochecon  uclenoG  impiaGri  copriGè  loro,  ouerO 
c’haucndo  il  fuo  capo  chinato  a ripofare  fopra  di  lui,  il  gettaGè  a die 
tro,torcendolo  molto  GniGramenteiCiafcun’ancodcurebbeparimen 
' le  odiare  nell’animo  fuo  , quelli  che  conofee  conqucGa  maniera 
. d.’inhumana  crudcltà,ch’al  Signore  Iddio, & fuo  creatore,  & reden- 
tore G moGrano  piu  toGo  ncmici,&  ribelli,  ch’amici , & fcrui  obe- 
»dicnti  : ma  debbe  in  ogni  cofa  affadcarG  di  temperare  di  maniera  i 
coGumi  fuoi , che  in  ogni  cofa  diraoGri(fecondo  però  il  fuo  potere^ 
piu  toGo  di  giouarc,chc  di  nocete  al  fuo  fcdclisGmo  rimuneratore. 
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con  fare  i laude  d’iddio  ogni  bene  ch’egli  porri , a quelli  che  pcn* 
fa  ciTere  piu  perfetti , Se  che  piu  de  gli  altri  uadino  inanzi  nel  bene: 
con  gli  imperfetti , ull  ogni  Tua  diligenza , col  maggiore  affcttoche 
potrà,  per  fare  che  uengano  aH’emendatione  , & oltre  di  quedoa 
tuoi  Preiatl,&  maggiori,con  dinoto  affetto  fi  raoflri  foggetto  , obe- 
dendo  ioro,<Sc  feruendo  in  tutte  quelle  cofe  che  fono  buone.  Ma  na 
fatti  colpeuoli  non  uoglio  che  cerchi  d’adulare  loro  altrimenti , & 
quello  ch’egli  non  potrà  correggere  con  le  parole  , (ì  sforzi  almeno 
col  mezo  de  continui  denderi,&  d’orationi  cordiali  fitte  a Iddio,pcr 
quanto  egli  potrà  d’emendare  fedelmente . 

DI  CHE  VF^OFITTO  Sl>A  STIIflTy^LE 
partedfatioue . Cap.LX  XF I. 

SsENDOSi  un’altro  amico  molto  diuotaniente 
raccomandato  a lei,elIa(fecondo  il  Tuo  ufato  coflu- 
me)come  fi  diede  all'oratione  prima  d’ogn’altra  co- 
fà  cominciò  a defiderare  d’ottenere  gratia  dal  Signo 
rcjche  uolcffe  farlo  partecipe  di  mtte  le  cofe,  che  in 
lei  (le(Ià(auegna  che  indegna)il  Signore  fi  degnaua  d’oprare, fi  come 
nelle  uigilie,ne’digiuni,neH’oratione,  & nelfaltrc  opre  di  pietà  . A 
cui  egli  rifpofe . Certamente  ch’io  gli  fatò  parte  di  tutti  quei  bene* 
ficij,iquali  la  degnationc  della  mia  diuinità,che  mai  non  iella  di. fa- 
re gratie,gratio(amente  opra  ,&oprarà  in  te  infino  al  fine  ; Ella  gli 
dille  appredo:£fIcndo  la  tua  Chieia  fanta  partecipe  di  tutte  le  cofe  , 
che  tanto  in  me,&  per  me,quanto  in  altri,  & per  altri  tuoi  eletti , ti 
degni  oprare:  per  cagione  di  quello  che  piu  fpctialc,  o che  maggio- 
re gratia  riceucrà  egli  dalla  tua  pietàfpoi  ch'io  con  particolar’  affetto 
defidcro,che  gli  fia  fatta  parte  di  tutti  i benefici)  a me  conferititi!  Si 
gnore  a quello  le  rifpofe,con  quella  firaigliaiiza.  Si  come  una  fan- 
ciullanobile, che  di  perle  &;  di  gioie  pretiofe  artifìciofamente  faprà 
comporre  diuerfi  ornamenti,col  mezo  de  quali;  Se  (e, Se  un'altra  Tua 
forelia  firà  adorna, & con  quello  effetto  a fé  llellà,al  padre,alla  ma- 
dre,&  à tutti  gli  altri  di  cafa  acquilla  gloria , & honore , nondimeno 
ella  che  con  le  fmaniglie , & con  altri  ornamenti  d’oro  s’adoma, 
iqualt  per  fe  flelfa  ha  fatti,otiienne  la  laude.  Se  il  fauore  di  tutti  ma- 
rauigliofamente , & parimente  la  fua  forelia  anchora,  la  qualepurs 
d’altre  limili  cofe  ha  fatta  adorna  , & fe  bene  non  tanto  eccellenti» 
mente,almeno  hà  maggiore  gloria  di  tutte  l’altre  forelle,lequali  non 
fpn  ben  ornate.Cofi  auiene  parimente  nella  Chiclà,  che  fe  bene  ella 
opartccipedi  tutti  i benefici)  fatti  adafeuno  fedelc:nondimenoquel 
iò,cbe  pariicolarmemc  riceuc  la  gratia  feme in  lui  grandisfimo  prò 
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fitto  : ma  qnando  ad  altri  egli  dcfidcra  con  effetto  panicolare , che 
fieno  concedute  quefte  grane,  da  queffo  defiderio  ne  uiene  ad  acqui 
ftare  maggiore  frutto , & maggiore  profitto  .Ellaall’hora  propufeal 
Signore , che  queffo  amico  , ilqualc  fpcffèuolte  con  lo  fpendere  del 
fnoll'ruire  bauea  foccorfa  la  pia  memoria  di  madonna  Mettiida  nel 
la  Tua  infermità, & tutto  meffo  fi  ramaricaua  d’iiauerle  fatto  poco  fer 
uigio  , & d’haucrerade  uolte  ragionato  con  effà  lei  della  falute  della 
fua  anima , fi  come  quello  che  fempre  dubitaua  di  non  darle  cagin- 
iK  d’alcuna  noia  . A queffo  egli  rifpofe  per  cagione  del  Tuo  buon 
uolere,pcr  mezo  di  cui  fpeffe  uolte  con  allegra  liberalità,  ha  fatto  be 
ne  alla  mia  eletta , & uolontieri  haurebbe  fatto  affai  piu  ; Egli  mi  fer- 
ve bora  alla  mia  tauoia  ogni  giorno  , della  maniera  che  (k  un  Prin- 
cipe illuffreairimperadorefuo  Signore,  percioche  mi  diletto  di  tutti 
quei  fcruigi, ch’egli  fece  alla  mia  eletta, cofi  nel  ricourarle  le  forze, 
come  nellaita  che  le  diede  nel  fouenirla  nel  mangiare,  & nel  bere. 
Si  altre  fimili  cofe.  Parimente  in  tutti  i fuoi  penfieri,parole,&  fatti 
con  quali  fi  moffe  per  il  foccorfo  della  detta  mia  eletta  in  quale  fi  uo 
glia  cofa  a lei  neceffaria;  la  onde  quel  diffctto,chegli  pare  hauerc  in 
lui,&  per  queffo  fi  ramarica  , perche  di  rado  ragionaua  con  effà  lei 
delle  cofe  della  fua  falute: Io  farò  pronto  a guifa  di  fpofo  amorofo  di 
fodisfiire  per  lui.lo  fpofo  che  vede  la  fui  fpofa  teneramente  tanto  de- 
licata , che  per  ucrgogna  non  ardifee  di  chiedergli  tal  uolta  alcuna 
cofa  , ch’ella  defideri  grandemente:  fupplendo  al  diffetto  della  fua 
ucrgogna  con  la  fua  cortefia,  le  dona  alle  uolte  il  doppio  piu  di  quel- 
lo ch’ella  defiaua:  cofi  farò  io  che  da  me  ffeffo  fodisfarò  ad  ogni  fuo 
mancamento.  Se  oltre  di  ciò  , per  cagione  di  quel  piacere,  chemo- 
ffra  di  rallegrarli  con  dinoto  cuore  del  bene  della  miaeletta:cioè  di 
tutti  quei  gran  benefici) , ch'io  ho  conceduti  a lei,  la  fua  anima  rìce 
uerà  eternamente  nel  cielo  , con  ineffimabile  luo  diletto  dall’anima 
di  quella  mia  fpofa,  uno  grandisfimo  fplendore  cagionato  dai  gran 
di  benefici)  a lei  conferiti  dallo  incomprenfibile  fulgore  della  mia 
diuina  chiarezza;  percioche  fi  come  il  Sole  rifplendendo  nell’ac- 
qua ripercuote  lo  fplendore  nel  muro , cofi  lo  fplendore  de  miei  be- 
nefici) rilucendo  ncU’anime  di  coloro,  i quali  io  ho  di  già  eletti  nel 
la  terra  con  benefici)  fpetiali,  eternalmente  nelle  benedittioni  della 
mia  diuina  dolcezza  , renderà  uno  fplendore  neiranime 
di  coloro  : i quali  con  piacere  fpirituale  fe  n’allcgra- 
V ' tanno  infieme  con  esfi,anzi  tanto  piu  differente- 
mente , quanto  il  chiaro  fpccchio  rappre- 
fenta  piu  chiaramente  l’immagi- 
ne dei  fuo  oppofito< 
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Cap.  LXXyil, 

N’a  l t r a uolca  pregando  ella  il  Signorc,per  una 
perfona  molto ccibulaca  dalle  centationi.  Egli  lerì> 
ipofedi  quella  manieia.Io  l’ho  mandate cotcHeccn 
tationi,&  le  pcrmctvo  cotelle  cofe:  accioche  cono- 
feendo  il  Tuo  dilfctto,&  di  quello  dolendoli,  & col 
mezo  del  dolecfene  s’ingegni  di  uincerlo,&  di  non  lafdare  ch’egli  pi 
.gliforzain  lei,ma  lì  ucngbi  a humiliare  di  maniera  che  poi  ruttigli 
altri  Tuoi  diflctti  non  da  lei  conorduti,  lieno  in  tutto  di  quella  guilà 
fcancellati  nel  confpetto  degli  occhi  miei, che  fuoleauenirea  glihuo 
mini:  iquali  mentre  ch’una  macchia  euidcnteconliderano  nelle  ma- 
ni loro  , li  lauano  intieramente , per  cagione  d'ellà,  tutte  le  mani,& 
coli  le  uengono  a nettare  da  tutte  l’altre  bruttezze  ch’erano  in  quel- 
Icjdellequali  non  haurebbono  mondate  loro,  fé  quella  macchia  ap- 
parente non  haueUero  ueduto . 
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SIV  AVJ'  EGLI  SI^ 
il  comumearfi  fpeffe  uoUe  , 


Gt^UùO  A IDDIO 
Cap.LXXVIlI. 


N A perlbna,che  moda  però  dal  zelo  della  giuditia 
alcuna  uolta  li  modraua  molto  contraria  uerfo  d’al 
cuni,ch’apprcdb  di  fegiudicauache  fodero  maleap 
parccchiati,  & con  poca  diuotione , Se  nondimeno 
Ipcde  uolte  li  comunicauano,&  diquedoriprenden 
jdo  loro  alcuna  uolta  publicamente, attenne  che  per  cagione  delle  Tue 
parole,  alcuni  di  loro  diuentaronopiu  timidi , & piu  di  rado  anda- 
uano  a comunicarli. La  onde  per  lei  facendo  una  uolta  oratione  que-  ' 
da  nodra  Vergine.pregò  il  Signore  che  li  degnadc  dirle  quello  , che 
egli  fentiua  di  quedo  affare,  a cui  egli  rifpofe . Ellcndo  i mici  piaceri 
cagionati  dal  ritrouarmi  cu’dgliuolidc  glihuoinini  , &cotedofa- 
craraento,eircndocofache  con  grande  adetto  fi  tratta  a mia  mcmo> 
Tia,&  ch’io  ho  lafciato  nel  mondo  da  pigliarli  con  molta  diligenza. 

Se  ch’io  mi  lia  obligato  col  mezo  fuo,  di  tedare  unito  con  i fedcli.lin 
alla  cenfumatione  di  quedo  fccolo.  Chiunqueadunqueuictarà  ad 
alcuno(che  non  lia  però  nel  peccato  mortale^  con  parole  , ocon  per- 
liiafìoiii,di  non  andare  a pigliarlo  «egli  quali  che  tutti  i miei  piaceri 
che  in  detto  Sacramento  podb  riceucrcm’impedifce,&  m’interrom- 
pe di  quella  maniera , che  farebbe  unofeuero  gouernatore  d’alcuno 
figliuolo  di  Re,  ilquade  afpramcntc  il  riprcndcllè,&  il  ritiralTe  dall’a 
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dal  ragionare  con  gli  altri  manco  nobili  di  lui,  quantunque 
fodero  deUccà  fua  , co’quali  il  figliuolo  del Kc molto  fi  diletta ua,& 
dò  fecefle  giudicando  conuenirfi  piu  a lui  rodcruanzadcll  honore 
regio, ch’andare  con  la  pallaio  con  altre  fimili  cole  a giuocare  nella 
piazza  . EllaaU’hora  didè.  Signore  fé  quella  perlbna  facede  buon 
proponimento  di  guardarli  per  l’auenire  da  quedi  edetti,non  le  per 
donaredi  m almeno  rutto  l’errore  padàto  che  per  tal  cagione  hauedè 
commedo^Egli  le  rirpofe,non  folamentc  io  le  perdonare!  cotedo  che 
tu  dici  i ma  di  tale  maniera  acccttarei  ancho  quedo  edetto  da  lei , 
quale  direbbe  il  figliuolo  del  Re  dal  Tuo  gouernatore,  s’egli  con  fron 
tclcrcna  ne  menade  rutti  quei  ^nciulletti  della  Tua  età  a lui  cari  ,a 
giuocare  con  cdo  lui  ; iquali  poco  inanzi  con  feuera  alprezzaha* 
uca  cacciati . 

l>  i L t Jl  M U E CHE  SI  DE  B B E 

esercitare  il  %elo.  Cap.  LXXIX, 

N’ A L T R A uolta  dicendo  oratione , per  uno  che 
molto  fi  perfuadca  edere grauato,dubitando  di  non 
incorrere  tal  uolta  nella  colpa  appredo  d’lddio,per 
cagione  ch’egli  non  potcua  lenza  luo grande  dilpia 
cere  lopportare  le  negligenze  d’alcuni  : Tefiempio 
de  quali  dubitaua,che  non  hauedè  a feemare  il  profitto  & bene  della 
diTciplina,&  della  religione:  con  quede  parole  dal  prefetto  de  Mae- 
dri,fu  auifata  fopradi  quedo.  S’alcunodefidera  che’l  Tuo  zelo  mi  fia 
un  facrificio  molto  a grado, & ch’alia  fua  anima  babbi  ad  edere  di 
profitto  grande,  tre  cole  con  diligenza  ha  d’auertire.  La  prima, ch’e- 
gli fi  modri  con  la  perfona,  di  cui  uorrì  riprcderele  negligenze, con 
un’uirorereno,quanto  però  rhumanttà,&  il  bifogno richieggono, & 
fecondo  il  bifognoufi  parole.  Se  opre  piene  di  carità  : La  feconda  , 
ch’egli  fia  molto  auertito  di  non  publicace  le  dette  negligenze  in  luo 
go  doue  non  fi  posfi  fperare  diriceucre  alcuna  emendatione  per  la 

ferlbna  che  fi  troua  nell’errore , ouero  per  edèmpio  de  gli  altri  che 
udidcro  . La  terza  poi, che  Tela  confcienzale  modrarà  alcuna  cola 
che  meriti  d’edere  emendata  in  altrui , che  non  uogli  in  conto  alcu- 
no,per  quale  fi  uogli  rifpetto  fiumano  tacerla:ma  puramente  a lau- 
de d’lddio,&:  a lalutedeli’anime,  s’ingegni  cercare  occafione  di  po- 
tere con  maniera  di  carità,  & di  profitto  auertire  quelli  de  gli  errori 
loro*  Certamente  che  poi  farà  rimunerato  lècondo  la  fatica  ìua,quan 
tunque  ad  altri  non  hauedè  cagionato  giouamento  alcuno*  perdo- 
che  quedo  non  farà  danno  a loro:madi  coloro  Iblamente  , che  non 
hauranno  confentito  a ricordi  loro,  ouero  ch’a  quelli  fi  faranno  mo- 

ftrati 
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ftratf  fchiui.  Patimente  orando  un’altra  uolta  per  diK  perlc>ne,lequa 
li  fra  di  loro  conTendcuano,pcrch’airuna  parcua  diifcndere  la  ragio- 
ne,al  l’altra  di  fauorire,&  d'aumentare  la  carità  de  prosiimi . A cui 
il  Signore  rifpofe  . Quando  il  benigno  padre  uede  i Tuoi  fanciulli- 
ni  dinanzi  a lui  fcherzare,  & dolcemente  contendere  infieme,  finge 
alcuna  uolta  di  non  uedere  loro , & fé  ne  rideima  fc  tal  uolta  alcuno 
piu  duramente  fi  uoltaife  centra  de  gli  altri , egli  all’hora  fi  rizza 
l'ubi(o,&  ne  corregger  quello  , c’ha  errato.Diqucfia  maniera  fo  an- 
ebo  io  padre  delle  mifericordie,  clic  mentre  con  buona  intcntione 
ueggo  che  leggiermente  contcndeno  infieme,  io  disfimulo  di  non 
uedcre,auegna  che  molto  piu  u olontieti  accettarci  di  uedere  ch’uni 
ramenteambidue  godcficro  della  pace  del  cuore:  Ma  s’uno  di  loro 
fi  riuoltafie  duramente  contra  dell’altro  : certamente  ch’io  gli  mi 
dimofirarei  tale, che  dal  flagello  della  paterna  giuflitia  gli  farei  cono 
fcerc,ch’cgli  non  potrebbe  fuggire . 

t>€LL'  FTILIT^'  FVTV\^  DS  IV  01{,.4T  lOTit 
Cap.  LXXX. 

Amari  candosi  fpeflò  un’  altro  amico  di 
nó  fentire  alcuno  profitto  dall’  oraciotic  di  coloro 
che  pregauano  per  lui  : di  che  ragionando  ella  col 
Signore  gli  ricercò  di  faperc  la  cagione  di  queflo.A 
cui  gli  rilpofc.Intcndi  da  lui  quello  ch’egli  giudicaf- 
fcpiu  ragioneuoleal  fuo  fratello  cugino  ancor  fanciullo:oueroad  at 
cun’altro  de  Tuoi  pareti  d’età  fimile , a cui  defiafle  che  folTe  cóceflò  un 
beneficio  di  Chicfa,o  chefolamentegli  fofle  aflegnata  la  Chiera,oue 
ro  pure  la  Chicfa,&  la  rédira  infieme, <Sc  cofi  fànciullo,6c  ancora,(co 
lare  gli  fofle  dato  nelle  mani,  Se  ricercagli  di  fapcrc  fc  dcH’argcntOi 
che  fi  cauaflc  delle  rendite  il  darebbe  al  fanciullo  per  fiirne  il  luo  uo 
lerc,o  pur  quello  che  ne  farebbe, •ccrramctc  che  fccódo  la  ragione  hu 
mana  ti  deurcbberifpondcrc,c’haiirebbc molto  à grado  la  concesfio 
ne  della  Chiefa  nel  6nciullo,machc’I  dargli  le  rendite,  fin  tanto  eh’ 
egli  nó  fia  nell'età  da  faperlc  ff3Cndere,non  metterebbe  conto, ma  che 
di  quelle  fi  debbe  acquiflare  de  gli  altri  beni  , acciochc  pò»  quando 
egli  fia  grande  fi  troui  ricco,douc  dandogli  le  rendite  da  dilpcniare 
fanciulldcamente  le  gctrarcbbc,&  farebbe  poi  mefehino  Se  poucro 
come  prima:  laondeper  queflo  l’amico  tuo  s’ha  da  confidaredclla 
mia  pietà  diuina,&  della  mia  infinita  fàpienza,  che  gii  fono  Padre* 
fratelio,&  amante,  per  il  che  molto  piu  diligentemente  procaccia- 
rò,  & difporrò  con  fedeltà  , tutto  quello  che  farà  di  prontro  dell’a- 
nima, Se  del  corpo  fuo:  ch’egli  medefimo  non  farebbe  la  robba  d'al 
. . Della  B.Gerttuda.  P ' cuno 


Zitf  C f'  B R O' 

cano  Tuo  parente  ad  utile  grande  di  quello  ; anzi  nel  uero  con  grati* 
disfima  diligenza  gli  conleruarò  fin  al  tempo  da  me  ordinato  , Se 
conuenicnte  il  frutto  di  tutte  Torationi , & di  tutti  i dc/ìdcri.ch’a  fa- 
iute  Tua  mi  fono  (lati  porti  d altri^SealThora  fpargetò  in  ogni  cofa  in 
fieme  fopta  di  lui  largamente,  non  potendo  mai  edere,  ne  feemate , 
ne  macchiate  , per  importuniti  d’alcuna  perfona  ; Et  creda  quello 
elTcrgli  cagione  di  molta  piu  fallite  , che  non  gli  farebbe , fc  lubito 
che  alcuno  hauede  fatta  orationc  per  lui,  gli  infondesd  all'hora  alcu- 
na patte  della  mia  foauità  , per  cagione  di  coi  potrebbe  forfè  edere 
odufeata  poi  da  uanagloria  , ouero  il  fumo  della  fuperbia  la  potreb- 
be didcccare,ouero  ,che  quando  gli  concedesfi  ancho  alcuna  profpc 
riti  terrena, potrebbe  da  quell* forfè  trouare  occalione  da  commette 
ic  di  molti  peccati . 

DEL  T>\OFITTO  DELLO  BEDIEV^Z^.  Cap.LXXx  I. 

E N T R E ch’ai  mattutino, quella  delle  Monache  che 
era  di  fettimana  leggeua  il  capitolo  , dentro  al  filo 
cuore  le  fu  riuelato,  che  quella  Monaca  diceua  quel 
capitolo  fenza  bauere  il  libro  inanzi,per  l’odcruan- 
za  della  fua  religibne,laquale  comandaua,  che  (i  do 
ucd'e  dire  fenza  leggere  il  libro,Si:  che  per  queda  cagione  ella  acqui 
darebbe  tanto  merito  , quanto  farebbe  fe  tante  perl’one,  quant’era- 
no  quelle  parole,che  s’era  per  l’obedicnza  adàticaua  di  dire  ; d tro*- 
uadcro  dinanzi  a Iddio  a pregare  tutte  per  lei.  Da  quede  cofe  intefe 
che  aH’cdremo  della  motte  ( d come  ben  dice  San  Bernardo ) ritro- 
uandodl’huomo  pieno  di  af&nno,ledie  opre  s’apprcfentano  inanzi 
alui,Sc  gli  dicono. Tu  cifacedùnoi  damo  tue  fatture;noi  non  t’aban 
donaremo  anzi  fempre  ne  daremo  con  cdo  te,&  neuerremo  reco  an 
cho  al  giudirio  : All’hora  tutte  l’oprc  d’obedicnza col fauore d’iddio 
nella  l'cmbianza  di  perfone  honoratc  ci  confolaranno , & impetra- 
ranno  gratie  per  noi  da  Iddio; Di  tal  maniera  ch’ogni  opra  buona 
fatta  con  dritta  intentione  per  obedienza, merita  d’ottenere all'huo- 
mo  perdono  d’alcune  delle  fue  negligenze.  Se  quedoin  quel  palio 
del  combattere,  gli  (àrà  d’uno  graude  alleggerimento  cagione. 

DELL^  DI  Qj^ELtA 

Monaca  ch'era  di  Jettmanaa  leggere  il  falterio.  Cap.Lxx  x i i. 

Arimente  un’altra  Monaca  ch’era  di  fettimana, 
hauendo  a leggere  il  falterio  ordinato  perla  religione, 
pregò  queda  ucrgine,chcface(Teoratione  per  lei  : ilchc 
faccado,uide  in  (pirito,  quella  monaca  cllcre  prefa  dal 

dgliuo- 
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figliuolo  d’Iddio,&  prcfcntarla  dinanzi  al  fuo  eterno  Padre. , & pre- 
gare lui  per  l’intentione  della  fidcltà  di  quello  amore  , pcrcuicagio 
ne  edb  Figliuolo  hauca  delìaca  la  laude  del  fuo  Padre  Iddio , & la 
(aluce  del  genere  humano  , egli  fi  degnafic  dar  a colei  fauore  , per 
confeguire  tutti  quelli  dcfideri.finito  c’hcbbe  di  porgere  quelli  prie- 
ghi , parue  che  fubito  la  detta  Monaca  fblTc  adornata  di  nelle  limi- 
le à quella  ch’egli  hauca  j laonde  fi  può  dire  ,chc  fi  come  il  figliuo- 
lo d’iddio  Ha  dinanzi  al  fuo  padre  a pregare  per  la  Chiefa  , che  coli 
cllaasfimigliandoalla  perfona  d'Hcllcre  Reina , lliaà  Iddio  Padre 
nella  compagnia  del  fuo  figliuolo  , a fuppiicare  per  il  popolo  j cioè 
per  la  compagnia  del  fuo  monallcrio,  6c  di  quella  maniera  uenendo 
al  fine  del  luo  faltcrio,pareua  che’lcelelle  padre  in  doppia  maniera 
accettalTc  ogni  fua  parola, cioè  fi  com’uno  Signore  che  da  colui  c’hà 
promello  per  Tuoi  debitori , uiene  fodisfatto , & del  fuo  agente  ad 
uno  tempo  riceue  i recati  dinari , da  potere  farne  parte  ne  gl»  fuoi  ca- 
rolimi amici . Parcua  parimente, che’l  Signore  fpelleuoltc  col  mc- 
•zo  delle fucorationi,  concedclTc al  fuo  monallcrio  tutte  quelle  cofe 
ch’ella  defiaua,&:  che  lamcttelTe  finalmente  dinanzi  a lui:  per  ufarc 
del  fuomezoa  concedere  aU’altrc  monache  tal  unitala  colè  ch’alcu- 
sa  di  lorp  chiedclTeper  l’uniuerfalc  loro  bifogno . 

DSLVVTILIT^'  dello  ST^n^E  SOGCSTTO 
et  fircbe cagione  Iddio  permetta  tal  uoltali  diffetti 
in  noi:  Cap.  L x x x 1 1 1 . 

Recanao  una  uolta  per  unaperfona  compagna  nel 
fuo  olficio , accio  che’l  Signore  remcndalTc  da  un 
difictto  ch’era  in  lci,n’hebbc  da  lui  quella  rii  polla. 
Non  fai  tu  bene  non  folamcntc  cotclla  pcrlbna,ma 
tutte  quell’anchora  c’bora  dimorano  in  quella  mia 
eletta  religione, non  ponno  Hate  lenza  alcuno  dilfetto  : non  potendo 
egli  ellcre  che  mai  in  quello  mondo  uiui  alcuno  lenza  alcuna  mac- 
chia di  peccato, permciicnd'io  quello  dall’abondanza della  mia  diui 
oa  pietà, & della  mia  dolcezza, & amorcipcr  cui  cagione  io  ho  par- 
ticolarmente eletto  entello  uollro  inonallcrio,accioche  per  tali  elfet- 
ti  il  fuo  merito  diuenti  tuttauia  maggiore  . Percioch’egli  è cofadi 
molta  maggiore  uinù  il  fapcre  elTere  patienccmente  foggetto  a quel- 
lo in  cui  fi  conofee  alcuna  macchia  di  difletto, ch’egli  non  è d'un'al- 
tro,l’opre  di  cui  follerò  tutte  perfette:  A quelle  cofe  rifpofe  ella.  Aue- 
gna  Signore  ch’io  mi  rallegri  aliai  del  merito  de  foggetti, nondi meno 
k>  defidero  grandemente  di  uederei  prelati  lenza  colpa,temédo  thè 
di  quella  esu  medefimi  pet  loro  diffetti  ne  (ieno  alcuna  uolta  cagio.- 
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nc.  A cui  dilTc  il  Signorc.Io  checonofco  bene  tutti  i difFctti,cbc  fo- 
no in  loto,  permetto  ul  uolta  chrda  diucrfe  cagioni  uenghino 
macchiatirpcrcioche  forfed’altra  maniera  non  uerrcbbono  mai  alla 
ucra  humjltà:la  onde  fi  come  il  merito  de  foggctti  crefcc  tanto  per 
il  diffetto, quanto  per  il  profitto  loro,  cofi  anchoil  merito  de  prela- 
ti s’aumenta  tanro  per  i diffettide  foggetti, quanto  facci  per  il  profit- 
to loro, della  miniera  ebein  uno  folo  corpo  diuerfe  membra  fi  muo 
uono  aunofinc  folo  di  bene  : Nellequali  cofe  ella  conobbe  chela 
foprabnndante  pierà  della  diuina  fapienza , di  tal  maniera  ordina  la 
falute  de  gli  eletti, ehc  molte  uolte  confcntc  nafeerein  loto  dediffetti 
per  condurre  quelli  poi  afuitto  maggiore,peril  chele  parcua,chefc 
npH’altre  caie  la  bontà  d'iddio  non  iehauefic  mai  dimofirata  aper- 
tamente chiara  , che  almeno  in  quella  maniera  di  carità  , fofieda 
ogni  creatura  d’cilere  lodata  non  mai  quanto  fi  conuerrebbe  . 

DELLE  ’HOSTKE  Et  ZE,  ET  DI  CHE 

maniera  potiamo  effere pitti  liberi  da  i diffetti . 

Cap.  L XX  XII II. 

N’  A t T R A uolta  che  parimente  faccua  oratione 
per  una  perfonache  fi  trouaua  molto  graue:  le  fu 
ri fp  olio  dal  Signore  . Non  ti  uoletc  difperare, 
perch’io  non  permetto  mai  che  i mici  eletti  fieno 
tiibulati  piu  di  quello  che  le  forze  loro  ponno 
{'apportare , anzi  Tempre  mi  trono  loro  prefeme  contrapefando 
la  maniera  della  tribulatione , & fi  conte  auicne  d’una  madre  che 
Itogli  feaidare il  Tuo  picciolo  figliuolo  al  fuoco,  che  fempre  terrà 
una  delle  Tue  mani  tra  lui  , & il  fuoco  ; cefi  fo  anch’io , che  fapeti 
docllère  cofa  conuenicntedi  purgare  i miei  eletti  col  mezo  della 
tribulationc  , non  permetto  che  fieno  canto  tribolati , che  rcllino 
intieramente  disfatti  : ma  uo  mitigando  di  maniera  , che  piu  rollo 
il  tutto  al  fine  fi  conuerte  nella  lode  , Si  nella  .falute  loro . Apprcllò 
pregando  per  un’altra  perfona  , laquale  haiiea  conofciuraclfcrein 
peccato:  molTa  dal  dcfidcrio  fra  l’alcrc  cofe  dille  il  Signore.  Auc- 
gnachefra  le  tue  creature  io  fia  la  minima  : nondimeno  a tua  lau- 
de io  pregarò  pure  per  qucll'hucmo  j & poi  che  tu  Tei  tanto  poten- 
te ,chc  puoi  tutte  le  cofe  , perche  cagione  bora  non  mi  uuoi  ellau- 
dire?  A cui  egli  rilpofe  , cofi  come  per  cagione  della  mia  infini- 
ta potenza  pollb  tutte  le  cofe:  cofi  anchora  conofeo  tutte  le  cofe 
per  cagione  della  mia  infcrutabilc  fapienza  : Ne  mai  fo  cofa  alcuna 
ch’ella  non  fia  ragioncuolmente  fatta  . ma  fi  come  ueggiamo  d’un* 
Re  che  fia  potente  delle  fueforzej&:  dc’fuoi  uolai , che  defiando  ue- 
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dere  la  Tua  dalla  netta, dcmondai  non  li  mette  perè  a dire  da  fe  tal  fet 
uigio, perche  non  lì  conuerrcbbe  alla  fua  grandezza;  cofi  parimente 
fo  io  che  mai  nó  ritraggo  alcuno  dal  male, in  cui  per  Tuo  proprio  uo 
Icrc  (1  crnui  incorTo  , s’egli  puma  cominciando  a fare  forza  à fe  deflo 
non  cangiadc  uolerc,uoltaodpli  a me  conuenicnteméte  amorcuole. 

hLLLA  M^TsyEM  07  SODISFAK^  %/C  DIFFETTI 
nelle  cofe  diuine.  Cap.t  x x x v. 

Onsidcrando  ella  una  uolta  com’una  pcr- 
Ibna  al  mattutino  andad'e  girando  il  Coro,&incitaa 
do  l‘altrcairo(reruanza  di  certe  cofe, ncllequali  alcu 
na  uolta  per  troppa  domcdichezza  nafccua  códilio 
ne  nell’ufbcio  diurno  , pregò  il  Signore  che  li  de- 
gnadc  farle  laperedi  che  maniera  accettadc  dalle  pctlonequcdo  prò 
cedcreionde  egli  rifpofe  . Chiunque  s’ingegna  a mia  hudedi  guar> 
darli  dalle  negligenze  accortamente  nelle  cofe  diuine , & parimente 
auertirà  gli  altri, che  faccino  i’  medclimo-Io  ucrrò  certamente  a fodif 
fare  per  lui  tutto  quello  ch’egli  haucllc  podo  a negligcnzà,nella  de> 
biu  diuoiiooe.  Zi.  intcntione . 

D E L V 0 F F E 1{^T  ^ Ò E L L E ST  E 

^aucT^ , Cap.  I.  XX  X V I. 

A C E K D o oratione  per  uno  ilquale  li  trouaua  po> 
do  in  molt’adanno,&  graue  per  cagione  (Tuna  inhe 
mità  a lui  famigliare,di  manicra,ch’clla  dubiraua  di 
hauerlo  a perdere  in  breue,con  quede  parole  rice- 
uettcdal  Signore  quedo  auifo  . Quand'egli  auiene 
ad  alcuno  di  dubitare  di  perdere,  ouerochegia  babbi  perduto  alcu- 
no caro  amico  in  cui  folamente  piglialle  gran  confolatione  deH’ami 
dà , ma  alcuna  uolta  folTc  cdortato  da  lui  a quelle  cofe  che  fono  di 
profitto  all’anima,  fe  quella  grauezza  f'chc  per  cagione  fente  il  Tuo 
cuore)  m’oderità  con  uno  intiero  uolcre,  & di  tale  maniera  , che  fe 
ben’ egli  potede  con  effeteo  faluare  il  detto  amico, li  contenti  piu  ro- 
do uolontariamenre  di  perdeilo  a laude  mia,uolendo  piu  predo  in 

3ucdo  conformarli  col  miouolere,  & perdere  l’amico, ch’adempire 
luo  defìderio  ,6c  conferuarc  il  detto  amico , li  renda  certo  che  fe 
pure  una  forhora  una  uolta  potrà  uoltare  il  fuo aiorea  uolcreque> 
do,che  fempredoppo  qucH’hora  la  mia  benignità  habbiaconfcrua 
re  queda  tal’oHcna,tn  quella  ideflà  nobiltà  , & perfettione  , ch’egli 
Jiebbc  nel  Tuo  cuore  in  qucli’hora  fola  che  mi-feco  queda  oderta,^ 
Della  B.  bcrtruda.  P iij  ogn* 
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«gni  grauczza  che  dopofopportade  per  cagione  deiritumana  fragili' 
xà,fi  ucrrà  a conuertirc  in  profitto  di  fua  eterna  falutc , di  maniera  , 
che  meri  i penfieri  ch’aggrauadero  ii  fuo  cuorcjcioè  mentre  ch’egli 
penfa  à quella, & aquell’altra  confolatione,oaiuto,o  alicggerimen- 
co  di.difpiacereyiì  com’hora  tu  potceiU  hauere  per  cagione  di  cotedi 
( di  cui  bilogna  che  tu  bora  timanghi  priua)io  dico  che  quelli,  & lì 
anilialtri  penfieri tiquali  perlagione  dcirhumana  fragilità  aggrauav 
no  rhuomo,hanno  umtal  effirtto  neiranima  dopo  della  dona  ofTcrta 
che  in  ella  apparecchiano  il  luogo  per  la  diuina  conlolationetpercio- 
che  io  ueramente  uoglio  infóndere  altre  tante  oonfolationi  nella  fua 
anima , quanti  graui  , & faticeli  penfieri  dopo  della  detta  olFcrta  , 
ho  permeilo  uenire  nel  fuocaore,&  quello, quafida  propria  necesfi- 
tàcondrctto  mercé  della  mia  bontà  fono  per  fare  indubitatamente,, 
à guifa  che  rartcfice  fa  nel  fuo  lauoro  , o d’oro,  o d’argento,  ch’é  o- 
>bligato  di  metterui  tante  gioie, quante  cellellctic  a maniera  di  gioie 
baurà  prima  acconciate  in  cllótperche  patimcntc,le  mie  confolationi 
fono  asfimigUate  alle  gioic,poi  che  dicono  alcune  gioie  hauere  uirtù 
in  loro.  Con  effetto  è di  tanta  uirtù  quella  diuina  confolatione  ch’ae 
-quida  l’huomocol  tnezo  del  fopportare  alcune  di  quedehumane 
grauezze,  che  rodo  padano,che  ninno  mai  hz  potuto  lalciarc  in  que 
do  mondo  cofa  tanto  grande  , che  dalla  mia  diuina  cófolationenon-. 
«ìceueirc  di  qud  piu  cento  uolte,  di'quellu  ch’egli  ha  lafciato,  &paii 
ben  mille  uolcc.  piu  ncli’alcta  uita.. 

DELLE  MACCHIE  D£LL^  Vl^GrilIToé^ 
Capi  L X X X V z I. 

R £ G A N D O una  uoltapcruna  perlona,  che  delia' 
uadlÌMUcre  apprclTo  del  Signore  H merito  della  iiic 
^ ginità,dubitando  per  cagione  dellhumana  fragilità 
di  potere  forfè  tal  uolca  edere  incorfa in  alcuna  mac 
chia  : l'apparue  queda  peifona  per  chi  la  pregaua 
nelle  braccia  del  Signore  uedita  di  bianche  uedi,  Icquali  erano  con 
pieghe  conuenienti  adài  bene  compodc  infieme,&  col  mezo  di  que 
de  parole  intefe  dal  Signore*  Quando  tal  uolta  auiene  che  la  pcilo- 
na  per  fiumana  fragilità  nella  fua  uirginità  cagioni  alcuna  picciola 
macchia, & che  dopo  neuenghi  todo  alla  nera  pcniccnzarla  mia  beni 
£niù  alfcgna  quedo  edetto  ncU’animavqualì  a guil'a  d’una  bella  com 
polìtionc,apparen(loa  punto  quede macchie  compode  nella  uirgini 
tà,  come  fanno  le  pieghe  in  una  uede:  ma  non  fi  potendo  fdorrela 
fcrittura  da  quello  cb’clla  dice  , cioè  : La  incorrottionc  è cagione 
chela  perfona  Ila  uicinaa  Iddio  : peròquede  macchie  potiebbono* 

zal’ho- 
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talTiori  portare  con  cfTe  loro , coli  grandi  peccati , clic  ueniilcrò 
poi  a cagionare  impedimcntò  in  pane  alla  foaùiti  del  diuinO  amo- 
re, n come  lì  uede  auenire  della  uefte  c’babbi  molte  pieghe  eh  ‘im* 
pcdiice  allo  i^fo  Tabbracciarc  ftrcttamcnrc  la  fua  Ipola . 


D E L V iMTEDlME'ìljrO  DEL  TEjDT\_I9 

Cap.  L X X X V 1 1 1 . 

N*  altra  uoira  facendo  orationeperuna  che  delia- 
ua  d’acquidare  la  grada  della  diuina  confolatione, 
hebbe  quella  rifpofta  dal  Signore:  Godei  è cagione 
da  le  dclTa  dell’impedimento , per  il  quale  ella  non 
può  riceuere  il  dono  della  foauità  della  mia  grada  s 
perciocheufand’io  di  tirare  a me  i miei  eletti, quali  per  mezo  d’uno 
uapore  ainorofo  d’un 'intimo  fapore , chiunque  da  odinato  nel  pro- 
prio fenfojli  può  cagionare  un  tale  impedimento  per  qaedo  effetto, 
cjualc  farebbe  in  colui,che  ù turaflc  il  nafo  con  la  uede, per  non  lenti 
re  ilfoaue  odore  delle  fpctiarie,ma  chi  per  mio  amore  riiìutarà  il  prò 
prio  fcnfojfottomcnendofi  all’altrui  parere , tanto  maggiore  premio 
acquida , quanto  piu  grauementc  fopporta  di  fàrccofa  contraria  tl 
fuocodume,  & in  quedo  non  folamcnte  guadagna  l’humiltà , ma 
anebora  la  uittù  della  gloria  di  uincere  Ce  deffb  * la  onde  dice  l’Apo- 
dolo.Niuno  non  farà  coronato  , fc  non  quello  che  leggittimamcnte 
bautà  combattuto  < 


jenfo-> 


CHÉL  VOLEE^E  S' .ACCETTÒ  T E 
/'apre*  Cap.  t x x x i x. 

E K T R E ch’ella  fàceua  oratione  per  un’altra,  laqus 
le  lifcnduaaflai  efl'ereaggirauata  per  cagione  di  al- 
cuna fatica  a lei  impoda,  il  Signore  le  diede  queda 
rifpoda . Se  alcuno  per  mio  amore  uorrà  entrare  in 
alcuna  fatica  graue  , nella  quale  dubiti  d’incorrere 
edimcntOjche  per  cagione  di  quello  ueniffè  a manca- 
re della  deuotione.nondimeno  non  lalciadi  mettere  da  parte  l’utile 
della  afiìma  propria  , per  adempire  quello  ch’è  mio  uolere:  io  di  tal 
maniera  di  marci  la  Tua  intentione,  che  queda  folamentc  riceucrei 
uafi  per' opra  finita  ch’egli  mai  non  giugneflepure  al  cominciare 
cH’opratpercioche  egli  ha  dinanzi  a me  merito  di  tal  frutto , qual 
haurebbe  s’egli  haueflc  durata  ogni  graue  fatica,  ma  ufandoperòin 
tanto  alcuna  negligenza . 


P iii; 
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CHE  LE  COSE  ESTEI{T^E  7^07^  S I DE7Q{0 
preporre  alCintene . Cap.xc, 

^ p R B s s o pregando  parimente  per  un’altra  per 
fonarla  quale  TpelTe  uoìtelì  fentiua  aggrauatapec 
cagione  4’alcunecolè  ordinate  già  per  fuocónglio, 
hebbedal  Signore  qucdarifpofla.lo  col  mczo  delle 
grauezze  purgo  quelle  negligenze,  per  cagione  delle 
quali,  ella  gouernandolì  humanamenteprepofe  alquanto  l’utile  del 
le  cofc  eterne  al  probtto  dcU’interncù  quelto  ella  dille.  Non  poten- 
do noi  uiuere  Tenza  il  foccorfo  delle  cole  efterne  , che  può  hauere 
corameflb  cortei  , col  prouedere  quelle  che  fpetialmentc  per  que- 
fto  effetto  fono  di  merticri  ^ à cui  egli  rifpofe . Honorc  & cofa  conue> 
niente  di  Uncinila  nobile, è rbauerediuerfo  cuoio  fotio  della  ucrte, 
ilquales’clla  riuolgcffe  mortrando  di  fuori , quello  ebe  prima  le  ca- 
gionaua  honore,  & rifpetco  , lì  ucrrebbe  a conuertite  al  contrario  , 
cioè  in  ucrgogna  & conlùlìone,  laonde  la  madreaccotta  non  uolen 
do  foffrirc  che  la  figliuola  lìa  fchernica,  s’altriinentenon  porcile  fare 
coprirebbe  quello  cuoio  con  un’altra  uerte,accioche  dalla  gente  la  fi- 
gliuola non  forte  tenuta  pazza. Di  quella  maniera  fo  io,  chiamando 
teneraiuctc  coterta  mia  figliuola,  cuopro  tai  fuoi  diffetti  con  diuetfe 
grauezze,  iquali  fenza  Tua  colpa,  ma  folamcnte  per  lamedclìmaca^ 
gione  permetto  che  le  uengano Ipcrtè  uolte,  de. poi  col  mezo  della 
fila  patienzaradorno  di  fpctiale  adornamento  ; perche  ptimieta- 
n>ente  ho  comandato  ncU'Euangclio  ellère  da  cercare  il  regno  d’id- 
dio & lafuagiurtitia  , cioè  il  profitto  dell’buomo  interno,  de 
dopo  le  cofc  erterne , non  ch’elle  habbino  a effere  le  fe- 
conde opre,  ma  piu  torto  l’ordinai  come  cofc 
aggiunte . Il  pefo  di  quelle  parole  con- 
fidcri  grandemente  ciafeuno  reli- 
, . giom  , che  fpetialmente  bra- 

ma  di  farli  ami- 
co d'id-  t 

dio. 
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ammacAumcati  pieni  di  falure , & alcuni  eflctcitij  appli> 
cati  ì i giorni  delle  féAc  di  tutto  l'anno. 


E t quarto  libro  fi  contengane  alcune  riuelationi  pie 
ne  di  falute, le  quali  faranno  ammaefiramenti  a' let 
tori  dellaCbriSìiana  perfettionei  olire  di  quefto fi  co 
tiene  parimente  con  quai  modi , con  quai  efiercitif 
debbiamo  adorare  Crbonorare  co/ì  C h r i s t o, 
cowjc  i Santi fuoi,fpetialmente  nelle  feSìe  lorojecom 
do  tufo  delia  Chiefa  ortbodoffa , laquale  ordinò  le 
ferie  loro  . €t  di  piu  di  ebemaniera  per  mego  del  noHro  dolcifiimo  wc* 
diatore  potiamo  ageuolmente  ottenere  tutto  quello  che  per  nofìro  partito» 
lare  t onero  per  altri  è ragioneuoledi  chiedergli  t criont égli  copio  fu 
niente  fòdtsfard  À tutto  quello  ebe  manca  fimo  t & di  che  maniera  an- 
cora potiamo  arrichire  la  pouertà  nofira , con  le  riccherje  della  fua 
uita  p & della  fua  pa filone  : fi  pomo  parimente  uftre  queftiejjer' 
citif  , no»  Jolamente  nelle  fefle  che  fono  ordinate  , ma  anchora  in 
ogn’ altro  tempo  , che  l'anima  denota  indifferentemente  , ò per  al- 
tri uorrÀ  feruirfene  alla  falute  dell'anima  . Dal  me^to  de' quali  fi  può 
anebouenire  à conofcenrjta  , quanto  chiaramente  fiaà  grado  à Iddio 
l'ufo  t et  l'honore  nelle  cerimonie  della  Chiefa.  Qjtanto  alle  cofe  che 
fono  qui  fcritte  fatto  colore  d'altra  fmiglianga , et  d'altra  imaginet 
ne  è fata  cagione , che  febene  quefla  Vergine  Santa  fu  piena  della  luce 
dlelia  conofeeng^ , et  Suinamente  illuminata , non  puotè  però  quelle  co- 

fe  ch'ella 
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fe  cb’eUa  intefct  mè  le  cofe  fpirieuali , efprimere  dt altra  maniera  al 
Siro  intelletf  ageuoli  da  capire  t che  narrare  loro  con  modo  conueniente 
pernia  d'enigme , e di  parabole;  fi  coni  anco  fi  uede  che  ficofiuma  di  fit- 
te ne  gli  Enangeli . Delle  cofe  poi  che  fi  trouano  ferme  eh' in  efiefi , ò in 
j cccefjo  di  mente  cheuogliamo  dire,fpefie  uolte  conobbe  fen^a  mexp  (Pai- 
cuna  femfianT^  j ^ pena  le  fu  lecito^  di  poterne  con  parole  ridire  co  fa 
alcuna . .'SìueSlo  libro  / fi  com’atico  tutu  ‘^li  altri  contiene  in  fi  iin’mi- 
rauigliofo  , gir  foaue  odore  della  diuinadolcet^'ga , per  cagiotfe  di  cui  Id- 
dio ama  tanto  tenerOmentt  i fuoi  eletti  -,  tanto  fapientemente  gouerna  , 
gir  tanto  clementemente  richiama  quelli  da  gli  enori , & finalmente  ra- 
tteduti , tira  poi  a fe  ydimofirando  che  la  fua  diuina  prouidern^a  non  man 
ca  rnai  a'defiUeri  de' fuoi  eletti , àn'^'iittto.  quello  che  in  loro  uien  menò  , 

egli  fodtsfa  col  deWtn finito  t^ro'.dd  fnoiineriti  infiniti . 

■ ■ . . ;|  . 

CO^  §iy  t MoA^  l 'DI 

eieuotione  ci  debbiamo  apparecchrare  alle  fefìey^  muo- 
di  noi  la  doicez^à  d'Jddto.  Cap.  L 

' . .i  ^ A 

A NOTTE  precedente  alla  uigilia  del  facratir 
fimo  giorno  del  Natale  del  Signore  , hauendo 
quella  Ipofa  pafiàta  gran  parte  del  tempo  fen- 
za dormite  , alianti  dd  mattutino  penfando 
frafe  fispia delle  parole  di  quello  refponforio, 
cioè:  Deilia  occulta  di  loro  dilettandofi 
grandemente,  rapita  in  fipirito  conol>be  il  Si> 
gnorc  Giesv  nei  fono  d’iddio  Padre  có  foauis urna  tranquillità  quie 
tisfimamenrc  rrpofarfi,à  cui  nella  fembianza  d’uno  certo  oapore  s’in 
drizzauano  i defideri  di  tutte  quelle  petfone,  che  con  dcuorione  era 
no  intéri  di  bonorarela  detu  iella, & efiò  Signore  Gie^v  tutto  fioii 
to,&  dcIicato,mandaua  in  quel  uaporc  dal  fuo  diuino  cuore,  un’ec- 
cellente fplcdorc,col  cui  mezo  fi  mollrau:^  loro  la  llradadi  potere  ire 
da  lui,pcr  la  quale  andando  tuttìicomprefe  die  quelli  che  con  burnii 
tà  s’erano  raccomandati  all’oratione  altrui,  quali  portati  dalle  mani 
di  coloro  da’quali  erano  guidati , & da  ogni  canto  ibrrificati  bene  , 
lenza  errore  alcuno  per  diriKo  camino  nello  fpicdoredel  fuo  diuin* 
cuore  s’afTrctuuano  di  caminare  a lui , ma  gli  altri  che  confidan- 
doli delle  proprie  orationi,  & diligenze  loro,  fi  sforzauano  parimen- 
te con  dcuotioncd'bonorarcla  detta  fciìa.alcuna  uolca  pareuano  che 
impediti  da  qualche  cofaufciflcro  dalla  fhada  , & alcun ’altra  die  ri 
tornando  odia  llrada  arriuallcro  à Iddio  nel  lume  diuiaamentc  di- 
< Ipcnfa- 
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ipcnfiito’pcr  loro.  La  onde  defiando  ella  gtandemento  <fi  rapcredf 
qual  maniera  la  diuina  pietà  lì  degnalle  inchinare  uerfo  ciafeuna  del 
i*al(re  monache  fue  fordlc  alla  religione,  le  fo  moHratoch’erano  rat 
te  io  quello  ripofo  dcirctcrna  (oailttà  transferite  nel  figliuolo  d’id- 
dio,& che  quiui  ciafeuna  fecondo  il  fuodcfiderio,&  la  fua  capaci» 
tà  fi  diiettaua  grandemente  , ne  l’una  dall’altra  poteuariceucre  al- 
cuno impcdimento.anri  ciafeuna  con  fi  pieno  affetto  godeua  Iddio 
per  quanto  era  il  fuo  dcfidctio,comc  fe’l  Signore  a quella  fola  fi  def 
(e  tutto  panicolatméie.  Alcune  di  loro  l’abbracciauano  à guifad'urv^ 
tenero  bambino  nato  a noi,  altre  come  fidelisfimo  amico  a cui 
^otcllcro  (coprire  ficuramente  tutti  i fegreti  dc’cuori  loro , uerfo  di 
iufamotofo  fi  mofirauane,6c  alcun’alrre  fecondo  il  diletto  de’cuori 
loco, gli  fàcetiano  uezzi  com’a  fpofofiocito  & fcicltotra  le  migliaia 
delle  migliaia.  Per  il  che  ciafeuna  di  loro  fecondo  il  diletto  del  fuo 
proprio  atfctlo  era  concelTo  con  felice  giocondità  d'allcgrarfi  in  elio. 
Ellaall’hora  fi  com’eca  il  folito  fuoco(lunic,humilmcntefi  gettò  a^ 
piedi  dei  fùoamancisfimoSignorcdicendotQual'adunque  potrà  ef- 
fere  bora  il  mio  apparecchio  o amamis fimo  Signore  mio,ouero  che 
■laniera  di-feryigio> potrò  iofarcalla  tua  beatisfimaMadre  in  quella 
^lla  del  fuo  fantisfimo  parto  ^poi  che  per  l’infermità  del  corpo  ho’ 
già  delle  uolte  lafciato  di-dire  Icfuc  hore,allcquali  pure  fon’obliga- 
ct  por  cagione  del  uoto  della  religione  ? All'hora  il  benignisfimo  Si 
gnoremofToà  pietà  della  fua  pouerella  , parcua  che  piaccuolmente 
tutte  quelle  parole  ch'eflà  a iauded’lddio,&  per  la  faluie  deU’animc 
hauea  dette , & dichiarate  nel  tempo  dell’aucnta , oiTcrifleallafua 
dolcisfima  madre,laquale  acanto  di  luifedeua  honoraramenre  nel- 
la gloria, nella  fo  Jisfattionc  di  tutto  quello  in  ch’cilà  haueilc  manca 
to  di  riuerirla,&  di  fcruirla  di  quella  maniera-,  die  debitamente  do- 
uca  fare  con  rutto  quel  frutto, che  delie  medefime  parole  d'unaia 
un'alcra  perfona  potefic  mai  aucnireinfin’alla  fine  del  mondo.Il  die 
accctcando  molto  grariofamentela  madredcl  Signore  , fiuennedi 
qqctioa  dimofirarri  marauigliofamente  adorna-,  acui  con  mola  de 
iuotione  aecoilandofi  queil’anima-,la  pregaua  cheli  degnafiedi  pre- 
gare il  (uo  unico  figliuolo  per  Ici.Ond’eilafubito  con  materna  beni 
gnirà  rairerenandon  s'incbinaua  a lei , & dopo  con  foaui  abbraccia- 
menti- & bad  focendo  molti  uezzi  al  fuo  unico  figliuolo-,  il  pregaitai 
per  lei  col  mezo  di  -tai  parole . Il  tuo  afictto , o mio  dilettisfimo  fi- 
gliuolo, unito  alla  detto  mio,  timuouc  efficacisfimamentea-i  pris- 
gbi  di  quella  tua  diletta.  La-ondefàcend’efià  poi  feda  ai  fuo  diletto  Si 
gnorc,glidiccua  quelle  parole. O dolcezza  deiranima  mia,amantisfi 
mo  GiESV,dcfidcratisfimo,  6c  fopra  tutte  le  piu  carccofc  carisfiroo 
giu  uolce  hauendo  citoiiucdadùc  quelle  &aftcefimiiipacolc  amo» 

xofir» 
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tofciglicfiflèpoi . Di  che  frutto  ponno  edere  quefle  parole  appr^ 
fo  di  te  f che  ptofitto  ti  può  apportare  la  mia  (ciocchezza  } A cui  e^{ 
rifpofe.  Ch’impotu  Tedcrc  lo  ftipite , ò il  legno  piu  di  quedà  che 
di  quella  maniera  » col  mezo  di  cui  le  fpetiarie  , ò i uad  d'ontioni 
odorifere  fi  manneggiano,  fpirando  quelle  in  ciafeuna  il  medefìmo 
loro  odore  ì parimente  quando  alcuno  nel  ragionare  ch'egli  fa  con 
cflo  me , mi  dice , dolcisfimo  Signore  ,&  altre  limile  parole  , fc  be- 
ne colui  che  parla  fi  dima  indegno  per  cagione  della  luapropriauil 
U , nondimeno  l’increata  dolcezza  della  mia  diuinità  » commoda 
in  fé  deda  infino  alle  midolle,  manda  fuori  uerfb  di  me  uno  colore 
di  maraiiigliofo  diletto , & mene  parimente  à infondere  in  colui  che 
tanto  adettuofamente  con  patolc^rouoca  latniadolcczza,un'odo- 
ce  anco  di  eterna  falute  • 


Vicina  DELLa  T^aT  IV IT  a'  D S L 
Signore  idi  che  maniera  l'anima  per  la  prefente  fefla  fi  purghi  per 
Mia  del  TadrCy  & anco  per  le  ferite  dtl  Figliuolo.  Del  modo 
del falmeggìare  deuotamenteiCr  cfuantogratiofamente  ac- 
cetti U Signore  Ucerimonie  della  religione.  Cap.I  I. 

E L giorno  reguente  cod  inanzi  al  mattutino  edèn- 
do  data  alquanto  deda  , con  amarezza  il  fuo  cuore 
tr^ttaua dentro  di  fe  dinanzi  al  Signore , il  diHctto 
della  dia  impatienza,nella  quale  era  quella  fcrain- 
, _ corfa  per  cagione  d’alcuna  negligenza  ufata  da  quel 

le  che  la  feruiuano.Ma  fcntcndo  poi  fonare  il  primo  fegno  del  matni 
tino  tutta  rallegrata  nello  fpirito  laudaua  il  Signore,  il  quale  col  fuo 
no  di  quel  primo  fegno  le  nuntiaua  edere  prcicnte  la  feda  del  Nata- 
le d’edo  fuo  dolcisfimo  Signore. In  quedo  ecco  il  Padre  Celedeche 
dolcemente  parla  con  effa  lei  dicendo.  Vedi  ch’io  metto  nelPanima 
tua  quell’affetto  , ch’io  mandai  già  auanti  la  faccia  del  mio  unico  Fi- 
gliuolo per  purgare  de’fuoi  peccati  il  mondo , fi  come  fi  uede  per 
quello  che  uoi  leggete  di  quelli  di  Sodoma,  che  tutti  nella  notte  del 
la  fàntisfima  Natiuità furono  morti,  col  mezo  di  cui  potrai  parimeli 
te  tu  edere  purgata  dalle  tue  negligenze  ,&  d’ogn’altra  macchia  che 
;fbdein  tedi  peccato , accioche  u troui  degnamente  apparecchiau 
»alla  prefente  feda  . A uegna  ch’ella  hauefle  riceuuto  un  tanto  dono, 
non  redaua  però  di  riuoltare  ancora  dentro  del  fuo  cuore  il  fuodif- 
lètto  con  affai  maninconia,  riputandoli  indegna  di  mtti  idoni  d’Id 
dio  poi  che  per  cefi  lieue  negligenza  dc’feruidori  fifode  dimodrata 
ìimpatientc,  fopradi  quedo  la  diuina  mifericordia  le  diede  quedo 
« Auifò , col  mezo  di  qucde^iarole,  dicendo , che  tutti  i pcoficri , co* 
^ . quali 
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^aili  rìhuomo  con  dolore  ua  di  nuouo  facendo  nel  ricordarli  i pcc 
caci  pallàti , dopo  la  degnamente  fatta  penitenza  di  cui  la  fcrittura  di 
ce  : In  quale  lì  uogli  hóraclie’l  peccatoteli  fatàconuertito,  8c  liaurà 
pianto  , non  piu  ini  ricordato  de’fuot  peccati  : non  fcruano  ad  altro 
rlT-tto  eh  a una  certa  manieradi  maggiore habilitatione  per  ricctiere 
la  gratia  d'iddio  . Al  fecondo  fogno  poi  della  campana  bauendo  pu 
re  parimente  ferma  la  fua  intentione  di  lodare  il  Signore  , Iddio  Pa 
dre  lediHc . Ecco  che  di  nuouo  infondo  neH’anima  tua  qucll'affrtto 
medelimo  , ch’io  mandai  già  auanti  del  confpetto  del  mio  Bgliuolo 
per  emendare  tutti  i diHetti  deU’humana  fragilità , il  quale  parimen 
(cemendarà  tutti  i tuoi  peccati , masfìme  quelli,  nc’quali  non  è aU 
cuno  profitto,  come  farebbe  per  modo  di  dire,  fon 'alcuni  errori  con 
la  conofeenza  de’ quali  la  pcribna  s'humilia  in  fe,  6c  n’hi  contritio> 
ne , & in  quelli  è il  profitto  della  falutc  humana , &;  quelli  diflctti 
permetto  alcuna  unita  à gli  amici  mici  accioche  poi  col  mezo  d esìi 
fi  uenghino  ad  cn'crcitare  nelle  uirtù.  Sono  poi  alcuni  altri  errori , i 
quali  ìonodifpreggiati  dalle  perfonecomc  di  niuno,  ò di  poco  mo 
mento , Se  quello  ch'è  peggio  , che  alcuna  uolca  lì  mettono  à uolcre 
diffendere  con  ragione , che  quelli  non  fono  peccati  , & non  ne  uo- 
gliono  in  alcuna  maniera  clTcrc  ripreli.Pcr  quelli  tali  errori  l’huomo 
può  incorrere  in  grandislimo  pericolo,  & in  perpetuo  danno  , Se 
quelli  fono  che  non  hanno  profitto  alcuno  in  loro  , da'quali  hora 
l’anima  tua  li  troua  netta  & purgata.  Apprellbal  terzo  fegno  della 
campana  del  mattutino  , mentre  che  pure  al  detto  fuono  parimente 
ccrcaua  di  laudare  il  Signore  , il  Padre  Celelle  ledono  tutte  quelle 
uirtù, ch’egli  auanti  dei  natale  dei  fuo  unico  figliuolo  hauea  di  già 
ptomcITc  ne’cuori  di  quei  padri  uecchi , cioè  dc’Patriarchi , & de’ 
profeti , & de  gli  altri  ancora  fuoi  fedeli , per  le  quali  hauellèro  da 
deliarc  l’auento  fuo delidcratis limo,  cioè  i'humiltà  , ildeliderio , il 
penliero  , l’amore , la  fperanza  , & tutte  Poltre  limili  cole , con  le 
quali  ella  uenille  degnamente  apparecchiata  à honorare  la  prefente 
fèlla . Con  quelle  cofe,&  con  altre  uirtù  adunque  alTcttandola  il  Si-* 
gnorc,  degnamente  l’adornò  a giiifadi  ftclle  grandemente riluccn> 
ti,  & la pofe  dinanzi  à lui  dicendole.  O figliuola,  qualecolà  piuto 
Ilo  eleggerai  ò ch’io  ri  fcrui,ò  tu  di  fcruire  à me  Pcrcioche  hauea 
ella  due  maniere  di  potere  godere  la  grana  diuina.  L’una  delle  quali 
era  quand’elia  alienata  d«  le, fuori  di  mente  fi  trouaua  rapita  in  Id- 
dio, & di  quello  efictto  nel  uero,  per  l’utile  del  proslimo  poco  tfcra 
da  fperarc,ne  da  narrare.  L'altra  poi,  che  facilitando  i fenfi  delle  co- 
fe  per  la  fua  coottnuarione  nella  Scritiuca  , mediante  la  gratia  del  Si 
gnorc,  godeua un’ marauigliofo  fapore  , & diletto  dell’intelletta 
ipiritualc^  deila  mamcco  che  farebbe  s’eila  a uifb , a ui&  folle  a febee 
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xarc  col  Signóreifi  come  tal  uolta  nel  fcgrcco  elicndo  à tauolà  fa  uno 
amico  con  l’altro  luo  amicislìmo.  Di  quella  feconda  maniera  fìua 
lea  per feruirfeneairucilità dell’altrui bilogno,& quello  era  ilferui- 
gio  chc'l  Signore  le  ricercana.  Però  le  dille  che  doueflTc  fcicglierc  fe 
uolcua  ch’egli  le  feruilTe  della  prima  maniera  dettalo  fe  pure  uolcua 
fitruirc  à lui  per  quella  Icconda.  Ma  ella  che  non  cercaua  quelle  co- 
fc  ch’orano  à grado  à lei , ma  quelle  folamentechepiaceuanoalfuo 
Signore  Giesv  , piu  rollo  elcllc  à Tua  laude  di  feruire  à gli  altri  con 
fetica,  che  fodisfacendo  al  proprio  dclìderio, ripolare, & guHare  qua 
to  ha  foaue  il  Signore,  ilche  parue  clic  folTe  raarauigliofamente  à gra 
do  al  Signore.  Cominciandoh  poi  il  mattutino,  per  le  parole.  Drur 
in  adiutmum , inuocaua  l’aiuto  diuino,  & per  quelle  . Domine  la- 
Liamca,  i quali  ucrrcctl  elle  ridiceuano  tre  uolce,ucniua  ella  humil 
mente  adorare Timmcnfa  & infinita  potenza  d’iddio  Padre,l’infcru 
cabile  fapienza  del«Figliuolo,  & la  dolcishma  bcniuolenza  dello  Spi 
rìcofanto  , falutando  con  tutto 'd  luo  cuore,con  tutta  la  fuaanima,fic 
con  tutte  le  fuc  forze  uno  folo  Iddio  nella  trinità,  & laTrinità  nel- 
l’unione . Apprcllb  pct  cinque  ucrfi  del  Salmo  . Domine  quid  mul- 
tiplicati  /Ù8r,andando  alle  fiorite  piaghe  di  Giesv  Ibaueméte  bacia 
ualoro  , poi  al  fello  uerfo  di  detto  Salmo , abballàndofi  a’picdi  del 
Signore  l’adorauaringratiandolo  parimente  con  deuotione  dell’in- 
tiera remishone  di  tutti i fuoi  peccati,  per  il  fettimo  poi uoltandofi 
alle  mani  del  Signore  gli  rendeua  grafie  per  cagione  di  tutti  quanti 
quei  benefici  dalia  gratiofa  pietà  d’iddio  a lei  conceduti . Per  l’otta 
uo  ne  faluuua  deuotamente  l’amorofa  piaga  del  lato  di  detto  Signo 
re.  Per  la  Gloria  patri, inchinaua  lei  & tutte  raltrecreature  à ritorna 
re  alle  laude  della  lucente  & fempre  tranquilla  Trinità  , finalmen- 
te per  le  parole  . Sicut  era  in  principio , accollandofi  al  cuore  di  G i b 
s V,  & con  intimo  affetto  falutandolo  , ellàltaua  il  Signore  per  effere 
in  lui  pienamente  nafcolle  , quali  come  ripolle  tutte  le  magnifiche 
ricchezze  deU’incomprcnhbile  Diuinità.  Dopo  quelle cofe,  uenen- 
do  al  primo  uerfo  dei  Salmo  . fienile  exultemus  Domino  , di  nuouo 
gettandoli  a terra  dinanzi  alla  piaga  del  finillro  piede  del  Signore, 
ottenne  la  piena  indulgenza  di  tutti  i Tuoi  pcccati,ch’ella  hauea  com 
. mesh  ne’fuoi  mali  penfieri , & nelle  fue  male  parole,  per  la  feconda 
piaga  del  piede  deliro  per  il  fecondo  uerfo  le  fu  conceduto  la  fodisfàt 
tione  di  tutto  quello  ch’ella  hauelle  mancato  di  bene  ne’fuoi  penile 
ri  ,&  nelle  fue  parole . Poi  aH’finillra  piaga  della  benedetta  mano 
del  Signore  per  il  terzo  uerfo  le  fu  fatta  piena  remishone  di  tutti  i 
peccati  commesfi  neU’oprc  . Per  il  quatto  uerfo  della  delira  piaga 
della  mano  del  Signoreottcnnela  degna  fodisfittione  di  tutto  quel 
Io  ch’ella  boucllc  mancato  oell’oprc  buone . Poi  finalmente  per  il- 
.•  . . quinto 
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Jquihtò  uerfo  andando  alla  fama  ferita  del  {àcratislTmo  iato  del  i«6 
‘dolcisfino  amatore , il  qual’è  abondantc , anzi  foprabondantc  di  ait 
•ti  i beni , Se  dcuotamcntc  baciando  in  quell’acqua  rolla  che  di  qui  uì 
fece  ufeire  la  lancia  d’uno  foldato , di  tutte  quante  le  fuc  macchie  d 
inafe  purgata , di  tal  maniera  ch’ella  parcua  piu  bianca  che  ncue,  & 
•dal  fuo  pretiofo  fangue  fu  adornata  d’ogni  maniera  diuittù,  poi 
■daH’odorifcto  uapore  che  di  quid  efee  fu  attratta  -nel  detto  fonte  di 
ogni  bene.  Cantandoli  poi  laC/orw  patri,  come  di  fopra,  a laude  ic 
gloria  della  lemprc  ucnetanda  Trinitàmencndo  al  Sicut  eratyCican- 
chiudeua  per  il  cuore  dìGiESv,iI  quale  contiene  in  lui  ognidiuino 
infludo  . Dall'inuitatorio  che  dice . Hodie  feietis  tjiùa  uenit  Domi- 
nus  , & cinque  unite  li  canta  col  Salmo . fienile , Se  dopo  li  seplica 
due  uoltc  folo  ; ottenne  da  Iddio  Padre  l’allolutionc  delle  fette  fqe 
affettioui,  le  quali  marauigliofamente  ucniano  aclTcrc  nobibrate  dal 
l’aggiunta  delle  fantislimeadcttioni  diGiE  s v Chr  i sto.  Nelfegoi 
tare  poi  gli  altri  Salmi  le  patena  di  dare  nella  prefenza  del  Signore 
con  una  maniera  di  uedire  per  lo  fplendore  delle  uiitù  adornato  co 
medi  rilucenti  delle,  quindi  poi  impiegando  tutto’!  dio  dcliderioin 
Iddio, il  pregaua  ch’à  gloria  della  dolcislima  Natiuità  di  Chr  i sto 
tutto  quello  ch’ella  facelTc  tanto  fpiritualc , quanto  temporale,  le  con 
cedriTe  ridondare  nella  fomma  laude  della  tempre  uencranda  Trini- 
tà , Appredo  fonando  il  fegno  delle  laudi , il  Signore  le  dille  , li  co- 
me per  il  fuono  di  qucda  campana  li  nuntia  la  feda  del  min  Natale, 
co  li  io  ti  conced’hora  che  tune  quelle  cole  che  tu  farai  in  qucda  feda 
di  cantare , di  leggere , d’orare , di  meditare  , con  tutto  quello  che 
oprarai  anco  nelle  cofe  ederne,  cinedi  mangi.ire  ,di  bere,  & di  li- 
mili altre  cofc,li  conucrtino  nella  laude  della  Santa  Trinità  neH’a- 
nionc  del  mio  defidcrio,&:dcl  mio  amorc,pcr  cagione  dc’qualinon 
fili  mai  contrario  alla  diuina  uolontà  d’iddio  Padre  . Quando  poi 
s’acccfcto  le  fette  candclle  , il  Signore  donò  alla  fua  anima  i fette  do 
ni  dello  Spirìtofanto,  in  quanto  però  ella  fu  capace  di  poter  loro  rice 
ucre , in  queiridcdà  degnità  cbc'l  Signore  G i e s v Ch R i sto  ne  fù 
propriamente  adornato.  Dopo  quede  cofe  fi  diede  a pregare  il  Signo 
te  che  fi  com’egli  s’era  degnato  di  nafccrc  effettualmente  in  una  dal 
la,che  coli  li  dcgnalTc  piaccuol mente  d’ordinarie  il  luo  cuore  di  ma- 
niera, che  potcllè  anco  nafcercin  luì.  Laonde  ilclemcntislimo  Si- 
'gnore  dinuouo  benignamente  ^cttando,quali  in  luogo  di  tctto,&: 
dc’muti  difpofein  lei  la  fua  incita  potcnza,fapienza  & benignità; 
far  le  quali  cofcclla  con  marauigliofa  maniera  s’alicgraua  internami 
te,  uedendo  quali  per  tutto  il  tetto,&  per  tutti  i muri  pendere  a gui- 
fa  di  capanuzzc  dilettcuoli  tutte  l’oprc,lc  quali  per  l’aiiuo  dcll’infini 
ta  potenza, fapienza  Se  bontà  d’iddto  lì  trouono  inalcun’huomo  per 
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fette  edere  quadrotte  conferite  à lei  in  aiuto  , accioebe  piulodeuol 
mente  ella  posd  fantifìcare  à Iddio  queda  feda . Godendo  ella  adun 
que  d’vna  tale  dolcezza  della  maniera  che  i celcdi  piaceri  d godeno. 
il  Signore rapparue,fopragiugncndo  nuoui  doni  a quedi  detti,  per 
che  amicheuolm ente  degnandoli  d coricò  quiui  indente  col  feruigio 
de’Prcncipi  celcdi , 6c  quiui  leggendo  in  ucce  di  tutte  le  membra  , 
cioè  ducento  e ucnti  cinque  uolte  laudo , adoro  &c.  parcua  à lei 
per  ciafcunauoltache  diceuaqueda  fua  breue  oratione  di  uenireì 
introdurre  ogni  feruigio  delle  lue  membra  a laude  d’iddio.  Appredb 
le  parcua  anco  che’l  Signore  con  una  certa  maniera  d’abbracciamen- 
to leggierisdmo  , marauigliofamentepucidcalTe  tutti ifuoi  fend  , 
tanto  internamente  quanto  cdcrnamentc  , &putidcandorinouald: 
loro  , & rinouando  adettuofamentc  dmtidcade  loro  neH*unione  de* 
Tuoi  fantisdmi  fend . Sonandod  poi  il  fegnopet  ire  al  capitolo,  di 
nuouo  à quel  fuono  della  campana  ritornò  à lodare  il  Signore  ren 
dcndogli  gratic  perch’egli  perfonalmcnte  s’era  degnato  d’ellcre  preti 
dente  in  quello  capitolo,  d com’egli  d degnò  già  di  nudare  un’altea 
uolta  alla  felice  memoria  di  madonna  Mettilda,&  edàconnobbein 
fpirito  che’i  Signore  hauea  medb  nclianimo  per  uiadi  deuotionca 
molte  delle  monache  il  deddccio  di  detto  capitolo,  per  cagione  della 
detta  riuelatione  fatta  à madonna  Mettilda . La  onde  parcua  ch’egli 
fodc  à doprouocato  di  maniera,  che  quad  con  grandisdma  allcgrcz 
za  afpctiaiTeche  le  monache  d ragunadero  quiui , fedend’egli  in  tan 
to  nel  luogo  di  madonna  abbadedà,  nella perfona  di  cui  in  uno  cer 
to  modo  parcua  che  marauigliandofenecomandadè  ; ma  piu  adai 
modraua  di  regnare  fopra  di  lei  nella  gloria  della  fua  diuina  macdl 
attorniato  dalla  moltitudine  dirottigli  ordini  de  glifpiriti  beaci,  Sc 
fodenuto  nella  Sedia  Imperiale  dal  feruigio  dell’ordine  dc’troni  . 
Podc  poi  quiui  rotte  le  monache  à federe  , egli  come  per  allegrezza 
non  potendoti  piu  contenere  , didc  con  fcrcno  & allegro  afpctto  . 
Ecco  ebe  fono  uenuti  i mici  amicisdmi  . Cominciando  poi  una  fan 
ciullaà  dire.  lube  Domine benedicer e ^ &raltrc  rifpondendo,  In  uiam 
mandatorutnfuorum  ,ilSignore  didendendo  lafuauenctabile  mano 
diede  à tutte  la  beneditionc  , dicendo.  Io  per  fintini ta  potenza  del 
mio  Padre  Iddio , confento  à rotte  cotede  cofe.  Poi  feguitando  di 
dire  la  fanciulla  , Giev  Christo  dgliuolo  d’iddio  uiuo 
nafee in  Bctelemme di  Giuda  .Tutti  i Cori  de i Santi  Angeli  femen 
doannuntiarela  fantisdma  natiuitldcl  Signore  Iddip  loro  Re, ripie 
ni  d’allegrezza  incdimabile,per  cagione  della  riiierenzadi  lui,gena> 
doti  à terra  l’adorarono.  Le  monache  fccódo  l’ufanza  loro  inchinate 
a terra  à leggere  il  Salmo . Mifereremei  Deus  , pareua  che  ruttigli 
Angeli  con  molta  allegrezza  odcrilleno  al  Signore  i cuoci  delle  mona 
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che  à loro’commesfi  in  gaardia,  che’l  Signore,  ogni  uolta  che  Ct  re 

J)licaua  Mifercremei  Dcms,  pigliafse  non  io  che  legame  raccolto  , & 
o ripponcrse  nel  fao  feno  , Se  quando  gli  erano  ofFerci  i cuori  di 
quelle  eh  araauano  piu  feruentemente:  alT’hora  gli  Angeli  del  Coro 
dc’Serafìni  feruiano  al  Signore,  & foilcncndo  le  iuc  braccia  gli  por 
geuano  i detti  cuori; ma  quando  gli  erano  oifertt  quelli  piu  illumi' 
nati  nella  conoicenza  d’iddio  gli  feruiano  all’hora  quelli  del  Coro 
dc’Chcrubini.  Quando  gli  s’offcriuano  quelli  che  piu  s’eflcrcitauano 
nelle  uirtù  ; feruiano  alT’hora  quelli  del  Coro  delle  uirtù  : coli  di 
quella  maniera  andauano  feguitandodi  Coro  in  Coro  gli  Angeli  a 
oflerirc  i cuori  al  Signore  , fecondo  che  dal  merito  delle  uirtù  erano 
piu  fimiglianti  a loro.  Ma  i cuori  di  quelle  che  per  cagione  della  dee 
ta  riuclatione  non  erano  incitate  ad  alcuna  deuotionc  fpctiale,erano 
offerti  al  Signore  dagli  altri  Angeli  che  feruiano , ma  ne’propri  cor 
pi  li  uedeano  chinati  a terra . Ella  uedendo  quelle  cofe  , con  burnii 
tà  di  fpiritoandò  alSignore  offerendogli  il  ^ùmo  Mifercremei  Deus 
il  quale  lì  fuole  leggere  per  cagione  di  fe  flelfo,  &gli  diffe  . Ecco  ò 
mio  fiorito  fpofo,cb’io  liberamente  tinuntio  alla  parte  mia  della  por 
tione,offerendoti  quello  primo  Miferere  in  laude  eterna, acrioche  tu 
facci  benea’tuoi , Se  a'miei  fpetiali  amici , fecondo  peròqucllo,che 
fari  piu  a grado  alla  tuadiuina  pietà;egli  all'hora  molliò  d’accettare 
quello  a fe  offerto  dono  , nella  fembianza  d’una  certa  nobilislima 
gioia  uiua,&:  molto  luccnce,&  il  mcttcua  nel  mezo  d’uno  penden- 
te ch’egli  hauea  dinanzi  al  fuo  petto , marauigliofamcnte  ornato  di 
rifplendcnti  gioie  , & di  fiori  d’oro  , & con  diuerfa  maniera  molto 
ben  compollo  , dicendo  . Ecco  che  cotella  gioia  d’amore , la  quale 
tu  m’hai  offèrta  bora,  accioche  tutti  quelli  che  li  raccomandano  alle 
nieorationi,  oueroche  con  qualche  maniera  di  penliero  deliano  che 
tu  lia  loro  interceditrice  , ne  confeguifeano  tanta  falute,  quanto  han 
no  confeguita  i Giudei  percosli  da  i ferpenci,  nel  nfguardare  il  ferpe 
te  di  bronzo,  il  quale  per  opra  di  Moife  comandai  che  folle  pollo  in 
alto  nel  delèno . Finiti  i Salmi  tizzandofi  le  monache  parcua  che 

Siungelfcro  due  perfnnedigran  conto,  le  quali  portauano  una  tauo 
I d’oro,la  quale  tendeuano  dinanzi  del  Signore,&egli  all’hora  Icio 
gliendo  quei  legami  ch’egli  hauea  ripolli  nel  fuo  feno, ecco  che  fubi 
to  nella medelimatauola  appannano  tutte  le  parole  dc’Salmi,  Se 
dellotationi  che  le  monache  haucano  dette,ncìla  fembianza  di  uiue 
gioie  con  mirabile  diuerfiià  marauigliofamentcdiUinte,  & ciafeu- 
Ba  di  dette  gioie  hauea  uno -IpieDdorc  d’una  marauigliofa  chiarezza 
con  uno  llrepito  di  dolce  fuono  . Parcua  che  con  quello  fpicndorc 
con  una  ceru  maniera  di  dolcezza  amorofa  fàcefle  uezzi  al  Signore, 
Se  col  fuono  detto  il  ueniUc  à commouerc  in  modo  che  egli  rendef- 
Della  B.Gcrtruda.  Q^  le  ogni 
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(e  ogni  fruito  duplicato  di  tutte  quelle  parole , per  mezo  delle’  quali 
lode  per  auenirc  profitto  alla  Chiefà , à coloro  ebe  fi  crouadcro  ha- 
uerc  adempiute  le  medefìme  cofe  : intefe  ella  poi  cbe’l  Signore  opra 
ua  tutte  quede  cole , per  cagione  della  Tpetiaie  deuotione  c’baucano 
tutte  quelle  monache  dall’bauere  intefo  che’l  Signore  fempre  in  tale 

f'iorno  farebbe  loro  prefìdente  nel  capitolo  . Leggendoft  poi  la  tauo 
a,  nella  quale  erano  asfignati  i nomi  di  quelle  c’haucano  à cantare 
& à leggere  al  mattutino,  pareua  chc’l  Signore  piaccuoimcnte  riguar 
dadè  ciafeuna  perfona  che  con  attentione  afcoltade  d’udire  quello 
che  le  douca  edere  impododa  fare,  col  capo  facendole  cenno  deuo 
tamente  le  rendedè  il  laluto  d’una  maniera  tale  eh 'alcuna  lingua 

humana  noi  potrebbe  mai  raccontare . Ma  Taltrc  che  per  non  edere 
loro  data  impoda  alcuna  cofa da  dire,  parcuano  tutte  mede,  egli 

{>iaceuolmente  toccando  loro  il  mento  tutte  fàccuauezzi  confo- 

andò  loro  benignamente  ; ella  intendendo  all’hora  in  fpirito  tutte 
quede  cofe  , uolratafi  al  Signore  gli  dide.  O Signor  mio,  fe  tutte 
quede  monache  fapedero  di  cottilo  tuo  benigno  fguardo  uetfo  di 
loro , mercè  della  tua  piaccuolezza , ò come  farebbeno  mal  contcn 
te  quelle  che  non  udidèro  lecere  i nomi  loro  . A cui  egli  rifpofe  . 
Ciafeuna  uolentieti  leggerebbe  , ò cantarebbe  s’ella  potede , Se  che 
6 ramarìcadi  non  poterlo  fare,  io  non  mancato  di  confolarla  conia 
mededma  piaccuolezza , & di  rimunerarla  anco  fecondo  il  fuo  buon 
solere  , fi  come  farei  à punto , s’ella  con  effetto  hauede  fatta  l’oprak 
di  piu  dide  egli  anco  . Quando  alcuna  udidecderleadegnataalcuna 
cofa  da  dire  , Se  che  con  la  (ua  intentione  inchinadè  il  capo  con  buo 
no  uoleredi  fare  quello  à laude  mia , & fi  raccomandade  à me  pre- 
gandomi ch'io  l’aiutasfi  à farlo  degnamente,  quante  uolte  ella  facci* 
lèquedo,tant’altre  con  fi  cfHcace  maniera  la  mia  pietà  mi  tirarebbe 
àtei  , che  in  modo  alcuno  ionon  mi  potrei'riteiieredi  non  bacciarla 
fbaue  mente  . Appredoconfedando  polle  monache  , fecondo  l’ufo 
della  loro  religione  le  negligenze  loro  dinanzi  ali’abbadcdà  , comin 
ciando  prima  la  priora  & poi  feguitand.o  l’altre,  & rìccuuta  l’adolu- 
done  tutte  per  riuerenza  s’inchinauano  à terra  , il  Signore  con  una 
ferenità  piaceuole  pareua  che  dicede  loro  . Et  io  per  l’autorità  della 
mia  diuinità,u’adoluo  di  tutte  quelle  uodrc  negligenze  c’hora  alla 
mia  prefenza  con  l’intcntione  hauetc  confedàte , di  tal  maniera  che 
fèmpre  che  per  humana  fragilità  peccarcte  in  cotede  mcdeffme  co 
fe , mi  trouarete  piu  pronto  & piu  mifericordiofo  à perdonarleui . 
JLeggendofi  poi , fecondo  l’ufanza  , i fate  Salmi  della  penitenza  per 
Tamenda  de’  peccati  Se  delle  negligenze  , fubito  tutte  quelle  parole 
£ uidcro  apparire  nella  predetta  uuola  àguifadi  perle,  ma  buie.  Se 
intorno  di  loro  erano  oiue  & tirplcndcoti  gioie  molto  bene  contefle, 

‘ ■ della 


qjv  ìa  h tjo. 

Jclla  maniera  che  già  fé  n’è  ragionato , intcTe  poi  ihTpiriro  che  l’ap<^ 
patire  quei  Salmi  àguifa  di  perle  ofcure  ptocedcua  perciò  che  erano 
certi  dalle  monache  (olamente  perl’uranza,&  non  per  la  dcuodone. 
La  onde  ò da  fapere  * che  Ce  bene  il  fodisfarc  à quelle  cofe  che  fono 
dette  per  ufo  y aggrada  al  Signore  , & fono  da  lui  aferitte  à maggio 
re  grandezza  de'noflri  meriti  , nondimeno  infinita , & piuccceilcn 
temente^  nobilitato  premiato  tutto  quello  che  fifa  con  attenta 
deuotione  & particolare.  Nel  uefpro  poi  quando  fi  cantaua  neli’Hiti 
no.  Gloria  tibi  Domine , uide  una  grandisfìma  copia  d’Angeli  uol^ 
re  d’intorno  al  conuento,  & con  fonoreuoci  giubilando  cantauanO 
41  medefìmo  uerfb . Ella  all'hora  pregò  il  Signore  chele  dicefTe,  che 
prefìtto  netrarebbono  gli  huomini  da  quefU  maniera  di  cantare  de’ 
Santi  Angeli  mefcolati  infìemecon  effe  loro.Diche  non  riceuendo 
alcuna  rifpofìa,  con  maggiore  follecitudine  li  diede  à pregamelo 
piu  cddamentc.  La  onde  alla  fine  per  diuinainfpiratione.le  fu  dato 
a uedere,  che  quando!  Santi  Angeli  li  ritrouarK)  in  terra  prefenri 
alle  nofìre  folennità,uengono  à pregare  il  Signore  per  coloro  , i qua 
li  fono  fblleciti  d'imitare  loro  nella  deuotione  , accio  li  degnino  an 
co  pareggiare  quelli  con  esfì  loro  nella  uera  purità  di  corpo  & di  cuo. 
re.  Appreilo  ella  cominciò  à dubitare,  li  com’egli  auiene  tal  uolta  di 
fare  per  humano  collume , di  non  haucre  riccuuta  la  intelligenza  di 
<quefte  cofe  dallo  fpirito  diuino , ma  piu  toflo  dal  proprio  fenfo.  Di 
che  le  fu  data  una  rifpolla  piena  di  diuina  confolatione  . Non  dubt 
tare  punto,che  per  edere  il  tuo  uolere  coli  pienamente  unito  col  mio 
diuino,  niuna  cofa  potrai  mai  uolere,  fe  non  quella  folamcntc  ch'à 
me  fìa  à grado  , & tanto  piu  perche  lèmpre  in  ogni  cofa  tu  delideri 
mia  laude, & gli  fpiriti  Angelici  fono  tutti  di  maniera  foggetti  al  tuo 
pictofo  uolere  , chefe  di  già  prima  non  hauedero  pregato  per  tutte 
uoi  altre  , lì  come  in  fpirito  hai  ueJuto  c’hanno  fano , perche  cono 
feono  che  grandemente  delideri  che  coli  faccino, bora  lenza  dubbio 
alcuno  con  molta  diligenza  per  aggradirli  li  sfbrzarebbcno  di  prega- 
re, anzi  perche  tu  da  me  Imperadore  fei  Hata  fatta  Imperatriceituc- 
ti  i Prencipi  miei  Celelli  fono  di  maniera  obedienti  al  mo  uolere  , 
-che  tu  non  comandarelli  loro  cofa  alcuna  mai  ,cb’csli  non  fodero 
molto  predi  di  sforzarlìdi  mandare  ad  effètto  tutto  quello  che  fode 
' il  mo  deliderio , & fare  che  le  tue  parole  tedino  fempre  piene  di  ae- 
rità  . Finito  il  uefpro  portandoli  à torno  per  la  Chiefa , fecondo  che 
era  codume , alcune  reliquie  con  l’imaginehdclla  beata  Vergine,  ella 
lì  fonti  tutta  dentro  del  fuo  cuore  riempire  di  difpiacere  parendole 
non  hauere  in  qUell'auento  per  cagione  della  Aia  infermità-,  potu- 
' tali  affatticarc  ne  con  l’orationi , ne  con  altri  feruigi  per  la  fantisllma 
• Vergine,  petiàrglienc  poi  offcrta.nella  Aia  folennità  ; ma  auertiu 
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.dalla  dolctf  onnone dello  Spitirofanco  ,gi'offeri  in  rodisfanone  di 
tutte  le  Tue  negligenze,  il  nobiIisnmo&  dolcislìmo  cuore  di  Giesv 
Chrxsto;  ilchc  Al  dalla  benedetta  Vergine  accettato  con  allegrezza 
& con  gratitudine, perche  in  ucce  di  tutti  quei  feruigi  Se  honori  ch’el 
la  hauclle  potuto  fare, ritrouò  folBciente  diletto  in  queAu  cuorc,uni 
.camente  dignislimo,  & continente  in  fé  ogni  bene  , cflcndoqucl 
Jo  che  porge  alla  Vergine  naadre  lafomma  di  tutte  quelle  cofe  piud^ 
.(ìdcrabili , che  mai  ò perdeuotione , ò per  altro  feruigio  A potcAc 
per  alcuno  rendere  al  ilio  materno  honore . 

t>  E L L A DO  LC  I S SIMA  T^ATIFITA'  DEI 
Signore , & di  che  maniera  debbiamo  rieeuere , & tenere  fra  di 
noi  ilfancinllo  Gì  e s v , & offerirgli  noi  Uefri  et  tut- 
te le  cofe  noSìre . Cap.  J II. 

Elia  notte  della  nntiuità  del  Signore  al  mattuti- 
no , mentre  ch’ella  fi  sforzaua  di  tornare  àquei  me 
delìmi  cilèrcitij  della  notte  inanzi , A come  di  già 
è ftato  detto , il  Signore  uolcndo  rendere  il  can>- 
bio  del  Aio  fedele  leruire  tutta  TattraAc  à lui  di  tal 
maniera  , che  per  un  certo  foauisAmo  influlTo  della  Aia  diuinità  nel 
l’anima  di  quella  Vcrginc,&  nell’oppoAto,  il  liHuAo  dell’anima  fua 
con  gratitudine  in  Iddio  , in  ogni  colà  che  A cantaua  quiui  , tanto 
nc’Salmi,  quanto  nc’tilponfori,  la  nenia  àpafccre  con  uno  intelletto 
d’inenarrabile  , & d’ineAimabile  foauità  . Fra  tanto  che  con  maraui 
gliofo  modoclla  Adilcttauadi  qucAi  piaceri,uide  tutta  la  compagnia 
delle  monache  generalmente  cAère  d’intorno  al  Re  de’Rc,alzato  nel 
feggio  Imperiale  della  Tua  diuinaMaedà,  dire  con  grande  diuotione 
il  mattutino  à Aia  laude.  Se  gloria,  fouenendoairhoradi  molte  che 
s’erano  con  diuotione  raccomandate  alle  Aie  orationi , neU'humiltà 
del  Aio  fpirito  dilTe  al  Signore . Di  che  maniera  A conuien’cgli  à me 
’ - indegna  di  pregare  per quefte compagne,  le  quali  condeuotione  & 
con  fatica  A Aanno  dinanzi  à te  falmeggiando  & laudando,  s’io  non 
polTo,  oime,  per  cagione  della  mia  infermità  fare  alcuna  di  queAe 
. cofe , che  fanno  elle  f*  à qiicAo  egli  rifpofe.  Tu  puoi  benisAmo  prega 
re  per  loro , perche  di  già  hauendoti  diffcrentiata  da  loro  , t’ho  collo 
cau  nel  (eno  della  mia  paterna  benignità  à Ane  che  tu  fempre  ottem 
ga  ogni  cofa  che  dcAarà  l’anima  tua  : Se  ella  à lui . O Agnore  s’cgli 
pure  t’aggrada  ch’io  prieghi  per  loro,  io  ti  chiedo  digrada  che  per 
fare  queAo  tu  mi  determini  un’hora,  nella  quale  io  posA  Adclraente 
, oprare  tal  cofa  di  maniera  che  m ne  re  Ai  laudato  , & elle  con  proAc 
lo  de’mici  prieghi , con  qucAo  ^cròebe  non  mi  Aa  punto  impedito 
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H godimento  delle  crlefli  uiuande,  delie  quali  fiora  ti  degni  iofleii 
tarmi.  Egli  airborarirpore.Raccomandaloro  alla  mia  diaina  cono> 
Icenza  & da  quellamoredacui  mollò  diicefi  dai  fono  d’iddio  Padre 
tn  terra  per  la  falute  deil’hnomo  ; il  chefaccnd’ella  ,&  nominando 
feiamcnte  quelle  che  le  s'erano  raccomandate , luidechc’l  benigno 
Signore,  commoflb  dalia  dolcezza  del  i'tio  dioino  amore,  & nella 
me  dellaffua diurna coflòTcenza  feoprendo  leneceslìtàdi  ciafeunadi 
loro  , con  amorofa  compassione  confemi  atutei  i loro  delidert . Le 
parueancodi  «edere  Tinclita  Verginemadre  nella cclefte  gloria  le- 
dere à canto  del  fuo  fìgliuolo  honoreuolmentcfabliinata  . Cantan 
doli  poi  il  rerponforio . Defcendi  de  calis,i\  Signore  quali  da  quelle 
parole  Fano  rìcordcuole  di  queUo  fuo  amanrislimo  degnarli  di  fccn- 
dere  dal  fcuo  del  Padre  nel  uentre  dell’tnuiolata  Vergine , intrando 
ncH’elilio  della  noUra  miferia,&  quindi  come  s’egli  IclTe  tutto  lique 
fatto  d’amore . con  foauislimapiaceuolezza , & con  gli  occhi  alle- 
gri rifguardò  la  lùa  Vergine  madre  . Per  refietto  di  tanta  amoreuo- 
kzza  tutte  le  fiic  uilcere  poteuano  ellere  commollc  dolcemente , & 
coli  piaceuolmente  diede ancho  un  baccio  alla  fua  dolcislima  bocca. 
Per  il  che  tutte  quelle  allegrezze  ch’ella  di  già  prefe  rallegrandoli  iu 
terra  delia  lantislima  fua  humanttà , pareua  che  quiui  d’una  cerra 
maniera  folTcro  di  nuouo  duplicate.  Apparue  anco  all’hora  il 
uentre  fenza  alcuna  macchia  della  gloriofa  Verginei  guifa  d’uno 
purislimo  chrillallo  , tanto  chiaro  che  per  lui  rune  le  Tue  uifcerc  in- 
iin’allc  midolle  penetrate,  & ripiene  deVaggi  della  diuiniià  rì- 
fpicndeuano  di  qudla  maniera  che  fuole  rilucere  perii  chrillallo 
l’oro  riunito  nella  feta  di  diuerli  colori . Parcoa  parimente  che 
quello  borito  lànciullo  , unico  dei  fommo  Padre,  fuggiffè  , con 
una  ingordigia  di  diletto  ai  cuore  della  detta  Verginemadre;  per 
ilchcimefcchelì  come  l’Irumanitidi  Christo  lì  nodriuadi 
latte  Virginale  , checoli  la  diuinità  lì  dilctraua  di  godere  di  quel- 
lo innnccntislimo,  & amanrislimo  cuore  . Le  monache  in  tanto 
bumiimcnte  inchinandoli  al  dire  del  relponforio.  ycrhunt  caro 
fàSum  eH  , come  quelle  che  grandemente  rìueriuano  l’Incama- 
tione  dd  Signore,dla  comprefe  che’l  Signore  dille , Tempre  ch’alca 
no  nel  dirfi  quella  parola  con  denota  gratitudine  s’inchìnarà , con 
ringratiamenti  che  per  lùo  amore  rai  lia  degnato  diuentare  hno- 
mo  , quante  uolte  egli  farà  quello  effetto  , tante  altre  fpronato 
da  gli  llimoli  della  mia  propria  manfuetudine , mi  degnarò  di  rin- 
cbinarmi  à hit , &con  intimo  affètto  di  cuore  offerirò  à Iddio 
Padre  ogni  butto  della  beatisfìma  humanità  mia  , neiranmento 
della  fua  eterna  beaiirudinc.  Poi  nel  fine  dell’altro  refponforio 
in  quella  parola,  uencndo  la  Vergine  Maria  adornata  di 
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doppio adornàmeatò  ,cic>è  di  Verdine  ,'8c  di  madre  tniìeme  , ptt^ 
micramcnce  andò  alla  maggior  dorella  del  deliro  Coro,  mettendole 
{opra  delle rpalle  iH'uo  braccio  deliro,  £c  roauememe  Urignendola 
imprede  nell'anima  fua  il  genorofo  fanciullino,  di  bellezza  bellisli-' 
mo  l'opra  tutti  i figliuoli  de  gli  buomini,''&  feguitando  poi  pertutta 
il  coro,  ad  unaaduna,di  fàreiIiBedenmocoapiaceuoieabbcaccia«i 
mento  imprelfc  il  delicato  & amabile  bambina  nciranime  loro.  Per 
il  che  pareoi  cb’alcuna  con  molta  dellrezza  accottaraente  folleneile 
flcapodiqucl  bambino  della  gui fa  che  farebbe  uno  delicato,  & mot 
bido  guanciale.  Alcun’altre  u’xrano  che  non  coli  agiatamente  fodca 
tauano  il  detto  capo , anzi  patena  che  molto  rconcianaence  il  lafciaf 
fero  cadere  . Conobbe  per  quello  fenfo,  che  quelle  perfone  che  libo 
tamente  dauano  il  Tuo  uolcre  à Iddio  offerendogli  ogni  loro  delìdo> 
rio,  ueniuinomarauigliofamenteà  fare  guanciale  eonueniente  aL 
ramancislìmo  Giesv  , per  cagione  del  buono  uolerc  loro  ; maf 
altre  che  non  coli  perfettamente  impiegauano  la  uolontà  loro  nel  uo» 
létcdel  Signore,  quell’erano  quelle  che  Iconciamenio  lafciauanoca» 
dere  il  capo  del  bambino.  La  onde  ò cansfìme  tutti  debbiamo  ingc^ 
gnarci  di  fgombrare  da’no Uri  cuori,  5c  dalle  nollre  confeienze  ogni 

]>roprro  affetto , & oflfcrite  quelli  al  Signore  con  libero  & intiero  qo 
ere  ad  ogni  fno  rcruigio,&comandamento:che  poi  Tappiamo  che 
gli  in  ogni  cofa  delìdera  & cerca  il  profitto,  a fine  che  noi  non  hal>r 
biamo  mai  à ellère  trouati  quelli  che  inquietano  pur  folo  per  fpatio 
diino  uolgcrc  d’occhi  l’aggio  drcolt  dolce,  & di  coll  delicato  batUr 
bino,  il  quarhumanaincntes’è  degnato  d’incbinatlì,  & d’imprimer 
fi  nelle  noRrc  piu  interne  patri.  Alla  mdlàpoichc  lì  canta  neU 
la  meza  notte  , douc  lì  dice.  Domimts  dixitadme:  il  pio  Signore 
di  nuouo  in  ciafeuna  delle  parole  del  detto  introito  la  ingombraua 
d’uno  intelletto  d’ineHimabile  dolcezza  r Cantandoli  apprcflo  nella 
Cloria.  in  excelfu,  qvicl le  parole.  Vrimo gtnitns  Mkk  i ae  f^irginis  tn* 
fr/>,ella  lì  diede  à penfare  che  fora  piu  ragioneuole  di  dite  unico  ge^ 
nito,che  primo  genito. Poi  che  la  beatislìma  Vergine  nó  ha  mai  por 
torito  altroché  quello  foto  figliuolo, & meritò  che  in  lei  folte  cÒcec 
to  di  Spiritolànco . Per  il  chela  detta  Vergine  madre  con  una  fere*’ 
na  piaceuolezza  lerirpofe  dicendo.  Non  unico  figliuolo,  ma  primo 
fi  chiama  ragioncuolmenterl  mio  dolcisfimo  Giesv,  il  quale  fu  d 
primo  ch’io  partorisfi  nel  mio  chtufo  uencrc,&  dopo  lui , anzi  per  lui 
noi  altri  tutti , mercè  delle  uifeere  della  mia  materna  carità  , ho  gv 
neiati  àlui  fratelli , & à me  figliuoli . Ncirofièrtofio  poi  conobbe  io 
fpi  rito  che  ciafeuna  delle  monache  offeriuano  à Iddio  i doaidcll’orE 
doni  fatte  da  loroqucll’auento  . .Alcune  delle  quali  paieua  che  met- 
t'cifero  i detti  doni  nel  feno  di  quel  bambino  ch’era  di  già  imprefiò 
. . . ..  aell'ani- 
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itelTtnitne  lóro.  Alle  quali  la  beata  Vergine'  andando  (sarticolarnieii 
te  à i luoghi  loro  femia  afrettuofamcntc  adattando  il  (eno  & lema^ 
ni  del  Tuo  diletto  figliuolo  à riccucre  i doni  à lui  ofiferti.  Aicun’altrd 
poi  le  patena  clic  «’accoAafiero  all'altare  nel  mezo  delCoro,&  che  qui 
ui  ofi^illeno  le  loco  orationi  alla  Vergine  madre,  la  quale  hauca  il 
filo  bambino  in  grébo,&:uolea  ch’egli  nccuelTequdrorationi,mapet 
ciTerctroppo  tenerelio  pareua  che  non  fi  (àpelTe  acconciare  àriceuet 
le.  Di  quelle  necauòquefio'fenfi),  che  le  prime  eh ’o^riuanoi  do* 
ni  nellenodiGiEsyfiinciuilino.,  erano  quelle,  che  deuotamentu 
nelle  loro  interne  parti  ateendeuano  al  Signore,  quali  fpiritualniea 
ce  nato  all’hora , alle  quali  pareua  che  la  beata  V ergine  lei  uilTe  nel* 
toprare  rallegrandofi  per  la  deootione,  & per  lafaince  loro.  Ma  l'al 
tre, le  quali  foiamente  fecondo  rufò  della Chiefapenlàuano  al  Signo 
re  nato  in  Bereleme , fono  quelle  ch’andate  nel  .naezo  del  Coro  aJKal 
tare  , qumicfirrìuano  i loro  dóni  alla  beata  Vergine  madie . Ejlaal 
l'hora  accofiandofi  ai  Re  di  gloria  gli  fece  offerta  del  buon  uoleredi 
alcune  perfone , per  le  quali  hauca  di  già  pregato , che  uolcniieri  ita 
uerebbeno  anch’cllè  fatte  qucAe  cofe , s'ellc  non  folTcro  fiate  im> 
pedite  d’aicune  cagioni , aurgna  che  utili  : laonde  ammaefirata  in 
fpihto  conobbe,  che  qudl’nrationi,  le  quali  diuotamente  erano  fat 
tc,fi  trouauano  difiintc  nella  predetta  tauola  , nella  fórma  di  pretio* 
rcpcrle,ch’cra  il  buono  uolerciii  quelle,  che  uoléneri  haueano  fatte 
le  dette  cofe  , & che  fi  ramaiicauanodelle  loro  negligenze,  chepa 
rimente  fe  ne  humiliauano , per  il  che  pareua  che  fofiero  ornare  di 
quello  ornatisfimo  pendente  y di  cui  lì  uedea  adorno  il  petto  del  Si- 
gnore, & quindi  ueniano  poi  i pigliare  tanto  ftutto  nell’andare  al 
diutno  cuore , quanto  farebbe  uno  c'Iiaucire  nelle  fue  mani  la  chia- 
ve di  potere  aprire  una  rafia,  dalla  quale  no  potefie  trare  molte  ma 
nicredi  cofcdiletreuoli . t-* 
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• . F'angelifta  , della  maniera  del  contemflare , & delta  laude  delibi 
yirginità , & della  fua  guardia , Cap.  1 1 1 1. 

I o y A K K I Apoftolo,  & Vangclifia  ; apparae  à 
quefia  Vergine  un  gktrno  dpllìAduenro  , mentre 
ch’ella  faceua  ocatione,  & era  uellico  d’uno  colore 
biondojTÌcamarod'ogni  intorno  con  Aquile  d’oro: 
ilcbcuolea  inferireche  fé  bene  il  beato  Gtouannf  , 
'mentre  che  egli  fu  in  quello  mondo,-  era  alzato  fopra  di  le  nell’ec- 
<eirodi  mente  alla  conicmplatione:  nondimeno  egli  Tempre  fi  s-fóiv 
■vb,pcr  cagione-delU-conef^nza  deUa^fvapropda  mbà  , a 
!..  .»  b'j  lincila 
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(i  nella  uallt  dcirbumilti.  Cólidcrandoelia  adunque  diUgenteméte' 
quella  maniera  d’ornamento  » le  pareua  che  i'occo  dell’Aquile  d’oro 
li  uedellè  un  colore  rodò;  i (quale  uicinoall’AquiIc,&  d’ogniintoc». 
no  un  poco  rirpleodea  : ilche  non  lignificaua  altro  Te  non  che  fcm.. 
pre  fan  Giouanai , s’ingegaaua  di  incominciare  l’ordine  della  fua^ 
meditatione  dalla  memoria  delia  paroladiCHRisre:  la  quale  eglL 
bauea  co’prcpn  occhi  ucduca,&  nel  cuoce  ioAn’alle  midolle  Icncit» 
per  mezo  di  profonda  compasiione  > & di  quella  maniera  andana 
procedendo  à poco  à poco.hn  tanto  ch’egli  poi  rapito  fi  uolaua  al- 
l’altezza della  diuinaMaedà:  laqualc  con  gli  occhi  della  f*ua  diuina 
mente,riuerberando,pecquato  àhuomo  mortale  fi  conuegna  accor 
mente  contcmpIaua;Egli  haucaanco  due  gigli  d’oco,  uno  nella  ipat 
la  ritta  raltro  odia  manca;  Se  nel  ritto  macauigliolamente  feoU 
pite  erano  quelle  parole.  li  Difi:epok>  amato  da  G i es  v;  & nel  man 
co,qudVè  il  cudodc  della  Vergine.  Per  cagione  della  nobiltà  tanto> 
fitgnalata  di  quelli  priuilegt  eh ’cgli meritò- d’hauerc  fopra  di  tutù  gli 
altri  ApodoL:merirò parimente  d’edèrecluaraato  il  difccpolo  ama- 
to dal  Signore^  Pel  il  che  conofccndolocandidagigli»  , il  giudicò 
degno  , nel  tempo  ch’egli  era  fu  la  Croce,  d’efiétgh  raccomandatala 
iua  Vergine  roadrccParitnentchauca  dinanzi  al  liio  peno  un’  belhf* 
fimo  Coro  tagioncuole,  per  fcgnalc  di  quella  gatiafpctiale,ch’cgUi 
ottenne  dal  Signore,  di  tipofàrlì  nella  cena  fopra  del  Tuo- petto  inel- 
qualc  con  Icuere  d'oro  uiuo  eralcrieco..  Inpfindpio  erat  nerumi  pct  il 
che  fi  poceua  comprendere  di  quanta  importanza  età  la  uirtù  di  qoe 
He  parole,  che  in  tutto  quello  Vangelk)  fi  contengono.  Quella  no 
lira  V ergine  all'hota  dille  ai  Signoce.Pcrcke  cagione  ò amancis  fimo 
Signocc,ti.lci  degnato  di moflcare  bora  à me  indegna, cutello  tuo  ta 
to  ciuoDifccpolofAcui  egli  rifpofc,accioche  ioti  congiunga  in  ami 
Uà  Ipciiale  con  efià  tc,&  poi  che  particolarmente  tu  non  hai  alcuno 
Apolloloj  Io  t*alIcgno  lui,il  quale  ti  farà  Tempre  m cielo,apptdlo  di 
-fuc  fidelisfimo  padrone  . La  onde  ella  fbggiunfe  dicendo  : poi  eh* 
egli  coll  t'aggtada^infegnami  aduque  che  maniera  di  fcruigio  gii  pof 
fb  fare  Et  egli  le  dilTe.Chiunquc  ogni  giorno  potrà  dire  un  Tater  no- 
fier  tl  fuq>)pollolo,ricordadoglt  di  quella  dolce  fidcltà,laqualefeod 
il  Tuo  cuore,quando  re  infegnaiia  detta  oratioae  a’tniei  ApoHoli,& 
il  pregaràjche  fi  degni  impetrare  da  me, ch’egli  posfi  con  cena  per- 
Xcueranza  meritare  d'acceflarfià  me  fidelmente,qucllo  tutto  gli  farà 
-conceflò  in  fin’aJ  Eoe  delia  Tua  uita.Nclla  fella  poi  del  xncdefiroo 
ApoEoIo,al  mattutino  cITcikìo  diuotaméte  intenta  aH’oratione  fi  cp 
me  era  Tufanza  Tua  : Papparne  quiuiil  medefimo  diletto  Difcepolo 
ilqualc  cllèndo uetanìcte flato  amato  da  Giesv, merita  ragioneuob 
jBcntc  d’cilcm  da  ogni  amate  amato,egli  indiuerfe  maniere  le  face- 

aia  molti 
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■a  molti  uezzi  > per  cagione  de  quali  ella  s’asiicurò  dr  raccomandar 
gli  molte  monache  del  Tuo  monailerìo;  Et  gli  accettando  dolcemea 
ic  i deHderidi  tutte  , iedi(Ie.Io  mi  rasilmiglio  io  quello  al  mio  Si« 
gmote  ch’io  amo,cb’ama  mc:ond‘ ella  gli  di(Te,£c  che  maniera  di  gr» 
ria  potrò  io  confeguire  in  coteila  tua  iolenne  fèda?  A cui  egli  lirpofe»^ 
«hecu  neuenghi  meco^òc  che  ci  n’andiamo  a ripofare  iniìeme  fui  di: 
tetto  petto  del  mio  Signore  , oelquale  fono  nafeodi  i cefori  di  tutta 
la  beatitudine,  & in  ìpirito  pigliandola  per  la  mano,la  condudè  con 
edb  lui  alla  diuina  pccfenza  del  nodro  Saluatore,  &lei  puofe  dalla 
dedra  parte.  Se  egli  dalla  manca  ; dicendojipofamoci  qui:  di  quella 
maniera  giacendo  ambedue  nel  petto  del  Signore:  il  benedettoGto- 
Danni  col  dito  dimodratore,coo  tiucEcndisOma  piaceuolezza , toc* 
cando  il  petto  del  Signore  , lcdiire.‘£ccoquedo  àil  fànto  de  Santi 
ch'in  fe  rinchiude  tutro’l  bene  del  Cielo  , Si  della  terra  ; Ella  aU’ho» 
xa  gli  ricercò,perche  cagione  egli  lì  folle  podo  dalla  parte  manca  de) 
Siignote,&  lei  haucHè  mcllà  dalla  dedra  , a cuiegli  rifpoiè  * Perciò* 
ch’io  già  ho  uinta  ogni  cofa,Sc  fon  diuentato  uno  fpifito  con  Iddio, 
& podo  fottilmente  pciieuace  doue  non  può  la  carne  Humana  ag* 
giungete:Adunque  io  ho  Iciclte  lecofe  piu  faldernta  tu  uiuendo  an* 
choc  nella  carne, non  puoi  uguale  a me  penetrate  nelapire  le  cofe, 
che  fono  unto  ferme , Se  laide , Se  perciò  io  ti  puoll  dal  deliro  do- 
tte è apertura  della  piaga  del  Sigoote,  accioebe  piu  acconciamente 
de  quiui  ne  posd  cauare  ogni  gradezza  di  dolcezza, Se  di  confolado* 
ne,ilche  fenza  intcruallo  alcuno  largamente  è conceduto  dal  riboi- 
lente  impeto  del  diurno  amore  a tutti  quelli  che  ne  Ibno  con  «détto 
deltolìtond’ella  dai  moto  di  quei  polli  làntislimi,  per  mezo  de  quali 
fenza  atedarfì  punto,!!  oiouea  il  diuino  cuore,con  un’inefEibile  amo 
re,cllcndo  tutu  inlìamn>au,dille  al  dcuo  beato  Giouanni  : Q Se  tu 
amato  d’lddio,t\on  bai  Icntito  il  gran  diletto  di  quedi  foanisdmi  poi 
ii,  ail'hora  che  nella  cena  giacetU  fopra  del  medclimo  ibauisdino 
pctto,dal  diletto  de  quali,  io  fon’hora  mtu  rifcaldata  ? Acuì  egli  ri- 
^pfc.Io  confcQo  ueramcQte  d’baucrlo  fentito  t anzi  la-  foauità  loro 
4rappadò  l’anima  mia  infin’alle  midolle,  di  quella  maniera  che  posi! 
fare  una  dolcislima  acqua  melau  dolce, un  poco  di  midolla  di  pane 
itefcacadendogli  fopra  a poco  a poco  molto  foauemente , Se  oltre  di 
iciòlo  fpirito  mio  fu  da  loto  tanto  ualorofamente  rifcaldato,  quanto 
piu  grandemente  rifcaldare  li  posd  mai  pentola  dal  caldo  di  qual  fi 
ttogiiagun  foco.Ond’ella  dide . Perche  cagione  bai  tucotedecofe 
uciutedital  maniera,che  ne  xuoiicritu  non  hai  pure  futa  una  mini 
ma  meniionea  nodro  profitto  i Egli  a lei  : Era  ueramente  debito 
mio  di  fcriuerc  all’hora  nella  nuoua  Chicra.le  cofe  dell’incarnato  uoc 
^Oii'Iddio  Fadtc^Sc  con  parole  uli«cbc  fio’alU  fitte  del  mondo  rio- 
* . icllctto 
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tcllettodiogni'gentefbflefuffidcnte,  di  porerlo  capire  fenza  alcuni* 
difficuUà, quantunque  egli  non  posfi  mai  elTcre  da  alcuno  perfccca- 
roenteiutcfo  : Ma  la  grandezza  del  dire  della  (oanùà  di  quelli  polii' 
lì  hrctbaal  tcnspo moderno, acciocbcdairudiéza  di  tali  coie:  il  mon 
do  già  iriUecchiato,&  neiTamore  d’iddio  aggiacciate,  col  mezo  loro- 
fi  rilcaldi.  Ella  marauigliandoiì  della  fenibianza  tanto  degna  di  fati' 
Giotunni,che  l'appareua  in  maniera  di  ripofarli  fopra  del  petto  dei 
Signore,di  ciò  accorgendoli  egli , le  dille  .*  En’hora  io  mi  ti  lonodi^ 
moHrato  in  quella  forma, ncllaqualeellcndo  interrami  ripofai  (ow 
pra  del  petto  del  mio  Signore  amstislimo,  untcò,&  uero  amico.M^ 
bora  s’egli  coli  t'è  a grado  mi  ti  moHrarò  di  quella  fembianzajche  À» 
Cielo  godo  de  piaceri  della  diuinità.  Ella  accendendoli  di  dertderie» 
di  uedaequcllo.'fubico  le  paruedi  uedere  uno  immenibpelago  di 
diuinità  dentro  del  petto  di  G i b s v , & in  cUb  dare  il  benedetto 
Giouanni,nella  forma  d’una  tenera  pecchia , à guifa  d’uno  picciolo 
pcfce,che  nuota  quiui  con  un  diletto  inedabile,&  con  una -dolce  li- 
l^tà,&  le  fu  dato  a conofcere,che  doue  l'impeto  della  diuinità  ha  po 
tenicmente  inHuIIà  l'humanità,dc  qilini  piu  continuamente  ne  areno 
kÉuc  la  lua  habitationetda  i foauisfimi  torrenti  di  cui  hauendobeuQ 
to,lì  uienc  a celiar  irobriaco  . Parma  anebo  che  dal  fuo  cuore  raan^ 
dalTe  fuori  una  ucna,da)la  quale  abondanteméte  per  l’uniuerfa  regio 
ue  del  mondo  ne  fpargcdegocdole  della  diurna (oauità  , ch’eranok 
petlùalìoni  piene  di  falutc  della  Tua  fatua  dottrina  , Se  fpetialmcnw 
di  quel  Vangciio  ; In  principio  crai  yttbim.  Vn’altra  uoitapelrìmen- 
tc  nella  feda  medefima, mentre  ch’ella  grandemente  fi  dilettaua  di 
peniàre,cbein  tali  giorni  tante  uolre  hauea  udito  con  parole  molte 
degne  cdàltare  nel  detto  San  Giouanni  rintcgrìrà  della  uirginirà; 
ma  tutta  fi  difpofe  a lui  pregandolo,  che  come  fpctfale  amico  d’Id- 
dioichc  co’fuoi  prieghi  fi  degnadè  impetrarci , per  quanto  folle  fpe- 
dieiue  al  fàuore della  dìoina  gratiajchenoipotcslimocon  effètto  fa- 
re una  tanto  diligente  guardia  alla  cadità , che  poi  fecondo  le  forze 
'sodrcncireterna  uita  poiesfimo  maitarecon  elio  lui  nella  gloria  «fi 
participare  di  tanto  eccellenti , & rifonanri  iodi.  A cui  dal  detto  le 
ili  rifpodo  fourà  di  ciò , di  queda  maniera  . Chiunque  con  eflo  me 
defidera  nella  beatitudine  di  participare  del  palio  della  uittoria , prò 
curi  ancho  nella  afa  di  ulàre  la  maniera  del  corfo,fimiiea  quella  c'ho 
fatto  io.Di  pia  didè ancho. Io  in  retto’l  tempo  della  mia  uita,  ripen- 
fando  fempre  con  quanta  foaac,&.famigliarearoidà  lamandsOmo 
iMaedro  il  Signor  mio  G i es  v babbi  rriguardato  in  me,  anzi  rirou- 
neracomi  di  quella  condnenza,per  laquale  lafciandola  moglie, &'ie 
nozalie  mi  diedi  à fcguitarc  le  fuc  pedate,  mi  fono  poi  tuttauia  inge- 
-guaao  intatte  ietnie  patole,fic-m  twct  i mld  fotd,di  gaardarmi  ehè 
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piàtihcotito  tlcusóiiica  Rie,ne ad kltri  desfiocca(ìofie,  per  laqudlèt 
quella  uirtù  della  callità  canto  a grado  ai  mio  Maeflro,fì  potefle  ma^ 
maccbiatc.Soggiunfc  apprcfl'o  . Per  il  che  gli  Apoftoli  fi  guardart»r 
no  reiiipre  da  ogni  colà  forpctca,  & le  non  lofpecte  uoicntieii  acceu 
tauano.iì  come  ne  gli  atti  loro  fi  legge,  che  (buano  con  le  donne , Se 
con  Macia  Madre  di  Gì  i$v,&  io  anebo  fra  loro, ma  Tempre  di  mà 
nicra  accoteamente  ci  pottauamo,che  quando  la  necesficà  del  corpo 
oucro  la  Talute  dell’animarjchiedeua  alcuna  cofa, non  mai  moflrasfi 
lUQ  di  fuggire  il  TelTo  loto.  Ma  non  lafciai  mai  d'hauere  in  ogni  co* 
(à  una  cura  diligente, hauendo  in  cofiume  dou’io  conofceuo  che  po 
tefleoccocrcre  alcuna  occafioncd*humanità,d’inuocare  Tempre  il  là- 
uorc  della  diuina  pietà  , Se  però  di  meli  cantano  quelle  parole  , 
cioè.Nella  tribulatione  tu  m’hai  chiamato , & io  t’ho  cllàudico  ; la 
pnde  dal  mio  dilctcis fimo  Maellro  ho  ticeuuto  quello  premio  , cho 
la  callicà  (opra  tutti  gli  altri  Tuoi  eletti  fi  lodi  maggiormente  in  me^ 
oe  pur  quello  Tolamenieima  nel  cielo  anchora  ho  un  luogo  a gli  al> 
tri  eminente , &:  di  Tpetiale  degnità , doue  nella  gloria  con  acceTo 
fplendore  ailcctàdo  drittamente,  con  dolcezza  di  piacere  liceuo  i rag 
gi  dalTainore  di  colui  ,cb’é  Tpecebio  Tenza  macchia, & lume  d’ogni 
iumevla  onde  quante  uolce  nella  ChieTa  fi  farà  memoria  della  mù 
•Virginità,con  quale  fi  uogli  parola, tante  uolce  il  detto  mio  Stgno- 
amatore,  con  dclicatisfima  piaccuolezza  de  Tuoigelli  Talucan- 
dcxmi  ingombra  tutte  le  mie  utfeere  con  giocondità  incfTabiledi 
Toauicà,L’iquale  come  tflìcacisfima  beuanda  penetra  tutte  le  midoii< 
deii’anima  mia:&  per  cagione  di  ciò  fi  canta  nella  mia  laude . Io  c 
toetterò  com’uno  lignacolo  nel  mio  conTpcito,  cioè  àguifa  d’uno ri> 
ccttacolopcrriccuerc  tutto  quclIo,ch’io  Tpargo  fiiori  della  mìa  ardo»' 
xisfinu,auzi  Toauislìma  carità.  Dopo  quello  ella  Tu  condotta  alla  co- 
noTcenza  dicoTc  piu  alte  ellcndolc  dato  aiiucndcrc  quello,  chcISi.- 
gno.ee  dice  nei  Vangelio  ,cioè  nella  caTadel  mio  Padre  Tono  molte 
flanzc,&  Tra  tutte  Tono  tre  fpctiali.nellequali  Tono  con  triplicata  ma- 
niera beaufìcati  quelli  che  ieguitano  l’integrità  della  uirginale  pudi 
citia.La  prima  adunque  è di  coloro,i  quali(fi  com’è  già  detto  de  gli 
iIpofloli)liiggono  tutte  le coTeToTpette,&:  abbracciano  quelle  che  n4 
fono  di  ToTpetto  alcuno.&  Te  pure  allcuolte  per  uia  di  tcntationc  Ta- 
f anno  combattuti,  ualoroTamente  cofìtrallando  uincono  ogni  colà 
io  bene:&  quando  uinti  daU’huroana  fragilità  incorrellcno  tal  uolta 
in  errore  , almeno  Tubilo  col  mezo  della  penitenza  producendo  de- 
.gtù  firutti,canccllano  il  tutto.  La  Teconda  è poi  di  coloro , che  tante 
jicilecofè  che  Tono  di  Tofpetto,quàto  in  quelle  che  non  Tono  accorta 
jDctc  opràdo  s’allontanano  in  tutto  d’ogni  coTa  chcpotelTc  cagiona 
.4cloco  alcuna  nuoieu  di  icmationc,Tannocaftigarela  carne  loro,& 
. • - Tottoporla. 
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(bttopòria  alla  {eraicù,&  qaeflo  fanno  in  guifa,clie  qùafi  farebbettn 
posiibile  ch’ella  mai  lì  poteHc  ribellare  dallo  fpiritOff'ra  ilmimerode 
quali  è da  contarftSan  Giouanni  Battila  , & nitri  onegli  altri  rpiri- 
mali  huomini riquali  in  quella  feconda  habitatione  fì  trovano  beatifi 
cati  di  ule  mattiera,  che  da  una  parte  la  pierà  d’iddio  gradofamcnte 
fantibca  loro,  & dall’altra,  ch'aiutandoli  esfi  eoa  le  forze  Ioro(opraa 
«lo  però  quello  rpetialmcme  la  diuinagratia,)  lì  uanno  dilcoHando 
dal  male  impiegandoli  folaraente  nel  bene . La  terza  Haaza  è finaN 
méte  di  coloro ,iquaii  preuenuti  dal  Signorenelle  benedittioni  della 
dolcezza,qualì  naturalmente  aborifooao  ogni  male:nondimenopec 
cagione  della  diuetfità  deH’eccorrcnzefono  sforzati  di  praticare  tal 
bora  con  buoni,&  tal’hora  co’catthii , fecondo  che  la  maniera  delle 
colè  diuetfe  ricercai  ma  quello  fanno  fetnprc  con  uno  propolìto  im 
mutabile  di  biggire,&  di  bialìmareilmale , & d’accollarli  al  bene  , 
ing^nandoll  diconfeniare  lènza  macchia  di  peccato  alaino  non  fo 
lamente  loromedelìmimia  gli  altri  anchora.Quelli  con  marauiglio 
fa  maniera  riportano  un  guadagno  daU’efletto  humano,che  mai  non 
mica  loco,  perche  métte  che  piecolàmcte  fono  intenti  al  prolìtto  de 
gli  altri, temendo  es^di  non  errare,  s'humiliuio , & hamiliandoli 
piu  diligentemente  prendono  ardire  di  conferuarli  mondi  d’ogni 
male, conforme  a quello, che  dice  il  beato  Gregorio,  ch'egli  é colà  de 
gna  delle  menti  fané  àconolcerc  quiui  la  colpa, dotte  con  elTcrtoella 
fion  è , fra  quelb  il  beato  Giouanni  Vangelilla  haconlèguito  priuile 
gio  di  uittoria  principaic;La  onde  nella  ^a fella  lì  canta , colui  che 
uinccrà,cioè  fc  ftelloiioil  farò  ellèrc  colonna  nel  mio  tempio  , cioè 
quali  un  fermo  foHegno  Ibpradi cui  io  mi  ripoli , li  come  làrei  s’io 
baucsli  dalbllentare  quiui  la  grande  abondanza  del  mio  Citrino  di- 
Jetto.Scriucrò  ancho  fopra  di  lui  il  mio  nome , cioè  con  apparenza 
maoifeda  imprimerò  in  lui  la  foauità  della  mia  diuina  famigliarità, 
& il  nome  della  nuoua  città  dì  Gierufalemirae,cioè  tanto  interna, qua 
to  c(lernamente;rkeuetà  parimente  premio  fpetiale,per  ciafenna  di 
quelle petlone,pcr  la  faluce  delle  quali  egli  làrà  llato  foIlecitopreg»> 
tote  in  terra. Con  quelle  cofe,parc  che  li  cóformi  quello, ch’ella  un'al 
tra  uolta  nella  fuà  mente  difcorreua.'cioc  per  che  cagione  il  bcatoGio 
uanni  Vangelilla  fodètanto  clTaltato  per  l’integrità  della  fua  uirgi- 
niià,con  tutto  che  li  legge  ch’egli  fu  dal  Signore  luiato  dalle  nozze, 
le  quali  già  erano  apparecchiate,  & che  poi  San  Giouani  Banilla  in> 
lieramentc  netto  d’ogni  penlietodi  carnale  affetto,  ne  uenghi  per 
ule  uirtuora  cagione  canto  lodato.Ma  il  Signorech’è  nero  conofei- 
tore  de’  penderi  immani,  & dilpenfatore  fedele  de  meriti  : le  dimo- 
/Irò  in  una  uilione  l’uno,&  l’altro  di  quelli  elTctti:  le paruc  adunque 
di  uedere Giouanoi  Batclda  federe  fc^ca  d’un’alco foggio:  fequellca* 
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'to  da  tutti  gli  aliW'aJ)pfcflo  iI  mare,&  il  Vangeli ftaeflct  nfcl  mezo  di 
jina  uia  tanto  matauigliolatucnte  accefo , che  pareua  che  la  fiamma 
d’ogni  intorno  tutto lardelTc , di  che  marauigliandoii  eilagrandS 
iinentc:il  Signore  ledifictquale  ri  parali  piu  degno  di  lode, di  uede- 
xe,che1  Vangetifia  nel  fòco  non  fiaarfo,ochc’i  Bateifianoo  s’abbrur 
gi^la  onde  per  quefie  parole  le  diede  a conofeerd,  che  grandemente 
. e diuerfo  il  premio  della  uirtù  che  combatte,a  quello  della  uirtù  con 
Tcruata  nella  pace  t Se  nella  quieterpoi  nella  nortecilcndo  parimente 
intenta  con  molta  follecitudine  alì’oratione  , & con  diuotione  fpe- 
tialeingcgnandofid’accofiarfi  al  Signore  , uiddeil  beato  Giouanni 
Vangclifia  appoggiarli  al  Signore,  & ifiringcrlo  con  roauisfimi  ab- 
bracciamenti ,&  con  diuerfe  maniere  dolcemente  fargli  uezzi.-la  on- 
de ella  bumilmentc  geteatafi  a piedi  del  Signorc,pcr  chiedere  perdo 
no  de  propri  difietti . il  detto  beato  Giouanni  piaceuol mente  fauel- 
landoje  dille  . Non  ti  sbigottire  , ellèndo  nella  mia  compagnia:ec- 
coti  quel  collo , ilqual'c  fofficiente  di  fopportare  gli  abbracciamenti 
di  mille  migliaia  d’amanti , & la  bocca  che  rende  marauigliofa  foa- 
uità  a i baci  di  diuerfe  pcrlòne,  & l’orecchie  che  fentonot  Se  confec 
uano  1 fegrcti , & i mormori  di  tutta  la  gente  . A mattutino  , mentte 
che  ficantaua  . Mnlier  ecce fiiius  tuus, uidc  uenire  dal  cuore  d’iddio 
uno  certo  eccellente  fplcndore  fopra  del  beato  Giouanni  : ilquale 
con  una  maraiiiglia  piena  di  tiucrenza  induccua  tutti  i fanti  a rilguac 
date  in  lui.  Patena  ancho  che  la  beata  Vergine  con  allegrezza  fpe> 
tiale  gli  facclle  uezzi  per  elferc  chiamata  fua  Madre, La  onde  ancho 
• il  detto  eletto  fopra  di  tutti  gii  altri  difcepoli , le  rendeua  falute  con 
particolare  piaceuolczza  piena  di  dolce  alfcico  : Parimente  nel  fare 
, memoria  nel  mattutino  di  tutti  i ptiuilegia  lui  conceduti  dal  Signo 
. re, come  farebbe,  per  modo  di  dire . Quéft’c  Giouanni,  ilquale  ripo- 
:SÒ  fopra  del  petto  del  Signore . Qucll’c  il  difcepolo  amato  daG  i e- 
s V , & altre  limili  cofe  : pareua  chc‘1  detto  Giouanni  tuttauia  con 
gloria  di  maggiore  fplcndore  fblTe  rifguardato  da  tutti  gli  altri  fanti,! 
quali  rutti  mosfi  dalla  gloria  di  tant’amato  difcepolo, con  allegrezza 
inellimabile  erano  necesfitate  di  rédere  di  ciò  laude  a Iddiotla  onde 
egli  parimente  lì  moflraua  di  grandislìmo  diletto  pieno.Poi  inqucl 
la  parola  che  dice  : Eghapparucal  fuo  caro:  Ellaintefc  che  di  quella 
maniera,  ch’all’horail  Signore  lì  diinollrò  a Giouanni , gli  uennea 
rinuouare  ogni  foauitàdi  quella  reciproca  famigliarità,  che  nella 
fua  uiu  hauea  di  già  prouata  in  terra . Per  il  ch’egli,  lì  come  s’in  un 
, altro  huomo  fblTe  llaro  cangiato,  gullò  alquanto  i piaceri  de  gli  eter- 
, ni  cibi.  Se  fpctialnientc  di  trecofe,dclle  quali  nel  fuo  partire  di  que 
Ila  uita.nc  refe  grana  al  Signore  5 La  prima  fu  quando  egli  diflc . Io 
tildi  la  tua  fàccia,^  nel  uederla  mi  paruc  d’cHete  tratto  del  fepolcro } 
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La  feconda, il  tuo  odore o Signore Gie  sv , nalia  ingombrato  turni 
delle  concupiicenzc  creme: La  terza  poi, La  uocetua  piena  di  una  me 
lidua  foauità.  Percioche  dalla  uirtù  della  Aia  dolcisAma  prefenza 
bauea  riceuuta  una  maniera  di  uiuiAcatione  d'immortalità  ; Per  h 
uirtù  della  diuina  uocationc,una  fperanza  di  foauisAmaconfolatio> 
Dc,&  Analmente  dalla  dolcezza  delle  Aie  parole , una  gi^ondità  di 
fommo  diletto  piena.  Poi  doue  A legge,  che  quando  egli  Ai  chiama- 
to dal  Signore  A rizzafTe,&  incominciafle  a caminare,uolendo  quaA 
co’pasfì  tenergli  dietro  per  ire  al  cielo,  intefe  ch'egli  hauea  hauuca 
una  tanta  ,&  coA  Acura  conAdanza  nella  pia  benignità  del  Signore, 
& del  Aio  Maeftro,  ch'egli  fpcraua  chc'l  netto  Signore  A doueflè  de- 
gnare di  chiamate  lui  indegno  a migliore  uita  fenza  patire  alcuno  do 
Tore  della  morte  ; la  onde  A come  per  la  uirtù  del  Aio  grand’  amore 
hebbeardiredi  pcrfuadcrA  qucfto:  coA  anebora  per  gratia  meritò  di 
uedernePeffetto  : Ella  all’horaAafe  AeAà  cominciò  a marauigliarA, 
diuedereche  lafcrittura  dice,  cheGiouannt  paAàfle  fenza  dolore 
della  morte,hauend*egli  grandemente  pauto  nella  mente  a piedi  del 
la  croce,  nella  pasAone  di  Cnai  sTo,&  ancho  patendole  foggetto  a 
douere  patire  (merce  della' corrottione  della  noAra  carne  ) Se  penfa- 
ua  com’egli  AiAe  Aato  posAbile , che  per  cagione  della  Aia  gran  fede 
baueAe,confeguita  tanta  gratia.AqucÀo  Aio  dubiofo  parere, rìfpofe  il 
Signore  dicendo.  Per  l’integrità  della  Aia  uirginità,  & per  la  com- 
pasAone  ch’egli  hebbe  nella  mia  morte  ho  d’ecccllente,&  di  rara  glo 
ria  ornato  lui,ch’c  il  mio  uero  detto,neircterna  uita: ma  quella  Acu- 
ra Adanza  per  cagione  di  cui  tenne  femprc  ceno  non  potergli  da  me 
per  la  foprabondanza  della  mia  foauità,  cflere  mai  negata  coAi  alcu- 
na,di  tal  manierami  Ai  grado  , ch’io  uolli  di  ciò  rimunerarlo  nella 
prefenre  uita:laonde  quaA  in  un  giubilo  il  difciolA  dal  corpo  illefo 
d’ogni  dulore,&con  honore  fpctiiuc  cAaluirinconotto,&  Vergine 
Aio  corpo, già  quaA  gloriAcato. 

V^ELLU  FEST^  DSLL^  CI  AfOTlC  I S lOTiE  DEL 
acme  diCitsVjCt  della  rinouatione  del  buono  proponi- 
mento con  Vanno  mono . Cap. 

E L giorno  della  CirconcìAone,eIIa  oAèrfeal  Signo 
re  alcune  breui  falutationi  del  doldsAmo  nome  di 
Giesv,  quali  erano  Aate  letteda  alcune  perfone  a 
laude  del  Sigoore,pcr  ilchc  Albico  apparuero  nel  co 
fpetto  (uo  quaA  come  appiccata  a un  palco  di  cui 
’pcndcilero  nella  (embianzadi  rofe  bianche»  Di  ciaAruna  dellequali 
f pa  rena  che  ptndollc  uno  campanuzzo  d’oro  di  marauigliofo  fuono, 

ilquale 


Q V A R IT.TO. 

tfqùale  fonando  tactàuia  fenza  punì»  areftatfi  lienia  a còmmouere  il 
diiiino  cuore  con  uno  diletto  inefiabiledi  propria  dolcezza  , &dt 
propria  bontà  « uerfo  delle  perfone»  chei  medeltmi  (aiuti  baueano 
replicato  con  nomi  adietciui , cioè!  Aue  Gì  es  v amantis(ìmo,beni>« 
gnis(Imo,denderads(imo,&altri  (ìmiii:là  onde  da  quello  eHètco  ella 
s'accefetuttadidelidetio  di  crouareinueranicotei  dold  nomi  adicc-* 
dui  di  G I E sv.'iquali  auanzando  di  gran  lunga  tutd  i detti  falun,  pC'!« 
netrauano  inlìno  alle  medolle  il  Tuo  diuino  cuore  mouendolo  mól- 
to foauemenre.  Aflàticandolì  adunque  con  grande  aderto  a cercarci 
detti  nomi,  & mancandole  in  ciò  le  forze, il  Signore  commoflò  dal 
reffetto  delia  piecà,anzi  per  meglio  dire,  quali  sforzato  , piaccuol- 
mente,&  come  pieno  d’uno  grande  sfòrzo  d’amore  diuino  , indù' 
nandolt  a lei , diede  il  bacio  alla  bocca  dell’anima  fua,allài  piu  dolce 
che  la  beuanda  del  mele  , dicendole.  Ecco  ch’io  ho  impredo  nella 
tua  bocca  il  mio  dignisllmo  nomenlquale  apertamente  portarai  inan 
zi  à tutti  , & ogni  uolta  che  tu  moucrai  le  me  labra  a proferirlo  , 
aerrai  femore  a ridonare  uerfo  di  me  con  una  maniera  di  IbautsUma 
dolcezza:  unito  ch’egli  hebbc  di  dire  quelle  paroic:£lla  ritrouò  (cric 
to  il  nome  di  G 1 s s y nel  labro  di  fopta  della  bocca  dell’anima 
Tua  in  lettere  d’oro  uiuo,&colì  rifplendentt , come  chiare  (Ielle , Se 
in  quello  di  fotto  parimente  in  lettere  limili , era  ferino  Giudo  : Per 
il  nome  adunque  di  G i e s v ferino  nd  labro  di  fopra,  cheuole 
dire  SaIuatore,conobbe  ch’ella  douea  nuotiate  lafalute,&  la  miferi 
cordia  della  diuina  pietà  a tutti  quelli  che  da  lei  delìderaslìno  d’edere 
infegnati . Per  quello  di  Giudo  ferino  nel  labro  di  fotto,comprcfe 
chea  coloro  poi  che  conofcelTe  di  mente  piu  dura,&  odinata  di  non 
nolcreconfentireafuoi  piaceuoli  amaedramenti , douedè  mettere 
inanzi  la  tigorofa  uendena  della  fua  diuina  giuditia,accioch’almeno 
con  quedo  mezofpaueutando  loro  , uenide  à indurre  in  esd  alcuna 
manieradi  cortetrione,poicbecon  l’amorcuoli edbrtationi  non  ha- 
uea  fòrza  dicódurreloroa  Iddio. Dopo  quede  cofe,elladideal  Siena 
re . O dolctslìmo  amatore:Degoati  per  gtatia  di  concedere  qaed’an 
no  nuouo  a tutta  queda  compagnia  di  monache  a te  tanto  cara,  fe^  • 
condo  il  codume  d’uno  fpofo  amorofo . A cui  egli  rifpofe  . Rinuo- 
uateui  tutte  nello  fpirito  delle  uodte  menti.  Se  ella  di  nuouo  elidif* 
fe  . Non  lì  dimentichi  la  tua  pietà , O Padre  mtfcricordiolìshmo  » 
edèndoil  giorno  della  tua  fandslìma  Circoncilìone,  di  circoncidere 
rncho  tutti  i nodri  didetti . A cui  gli  dide.  Circoncideteui  nella  con 
dderatione  dell’ollèruanza  della  uodra  religione:  Ella  a lui.O  aman 
lislìmo  Signore , perche  cagione  mi  rilpondi  tu  à cotede  cofe,  coli 
ordinatamente, come  fem  non  ti  uolcsu  degnare  di  porgere  alcuna 
aiuto  della  tua  gnaa  alle  dett’opre  ì ma  folamcnte, pare,  che  brami 
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che  ci  affatichiamo  da  noi'medcfìtne , & pure  fi  come' tu  flefTo  afTe^ 
mi,fài  che  fenza  il  tuo  fauote  non  potiamo  da  noi  oprare  bene  alcu- 
no. A quelle  parole  parue  che')  Signore  tutto  fi  placafTe,  & qua  fi 
come  addolcito  da  una  roatiicà  di  rocie,iirò  l’anima  fua,ncl  Tuo  mife 
ricordiofo  feno,&  piaceuolmeoteaccarczzandoUlcdidè.  Io  indubi 
tatamente  fono  pronto  in  tutte  cotcfle  cofe  -,  che  tu  m’hai  chicfle  dt 
aiutami  tanto  euidentemente,  ch’aciarctina»clic  peraraore,a  laude 
mia  in  quello  giorno(che  e il  prindpio  dcll  annolfi  sfbrzarà  di  riuol- 
tare  l’animo  Aio  con  nera  compofìtionc  di  cuore  uctfo  di  mc,’chie- 
dendo  perdono  di  tutto  quello  c’haucfliò  niancato  ncll’oflcruanza  del 
le  cofe  del  Aiootdinc,  coniotcntion,c  di  sforzar  A d’eflerne  per  Tane 
nire  Audiofa  ofreraatrice,preftarò  Tempre  ogni  fauore  con  quella  dol 
cezza,chefa  uno  benignisfìmo  MaeAconl  quale  recandoAin  feno  il 
fuo  dtlcttisAmOfdc  delicato  fcolare  ,col  dito  dimoArandogh  quello 
che  occorre,gli  cancella  gli  errcti,&  di  nuouogli  rifcriuelc  cofèla- 
/ciate:Percioche  ancb'io  mifericordiofamence  emendato  tutti  i Tuoi 
difTctti,& ampiamente  fòdisfarò  a tutte  le  Tue  negligenze, de  quando 
poi  aueniflc  ebe^  guifadfcl  &nciullo,cbe'crrandocon  la  mcnte,trap,' 
paAà  tal  ffolu  alcuna  cofàinconAderatamente,  Io  Aa  tanto  con  dili-i 
gentisAma  conAderatione  non  mancarò  in  Tua  uocedi  fodisfaread 
ogni  Tuo  mancamentOjdc  di  piu  dilTeanchora.  Se  alcuno  s’ingegnari 
ualorofamente  di  titrare  il  fuo  Dolere  da  tutte  quelle  cofe  che  cono- 
feerà  d jfpiacermi,&  indrizzarlo  ad  cAètc  pronto  a ogni  mia  uolontà: 
lo  farò  ch’egli  cófeguùà  il  lume  della  conofcciua  dallo  fpicdore  del 
mio  diuino  cuore , & di  tal  maniera  ordinatò  tutte  le  congiunture 
delle  dita, ch’egli  potrà  compormi  uno  lodeuolisAmo,conuementif- 
Amu,&  nobilisAmo  dono  pieno  di  nera  falute,col  mezo  di  cui,aH’u- 
fànza  di  fpofà  amante  potrà  ofTerire  tutti  gli  anni  Tuoi  degnamente 
a me  fuo  Aonto  Aofo,come  fe,per  arra  del  matrimonio  quelli  mi  có 
AgnafTc^  Apprefio  pregando  ella  per  un’altra  perfona,  laquale  deAa 
uà  grandemente  ch'ella  impetraA'e  dal  Signore , che  inuece  de  doni 
ch'all’anno  nuouo  Aigliono  quelli  del  mondo  far  A l’uno  all’altro,  le 
concedeflè  queAa  graria,che  con  puro  cuore  poteAè  efiere  Adele  tan- 
to nelle  cofe  auerfe, quanto  nelle  felici , & ptolperc;  il  Signore  beni- 
gnamente lerifpofe.  .Percioch’clla  dimoAra  d’hauerc  dcAderio  di 
chiedermi  qucAe  colè , io  uegno  a rìccucrc  da  lei  un  dono  a me  ma- 
rauigliofamcntccarisAmo.Peril  ch’cAcndo  ragioneuole  , ch’anch’io 
le  renda  il  cambio, A com’ella  dcAa , queAo  mcdcAmo  effetto  uoglio 
che  Aa  fra  lei,& mecche mtto  quello  ch’ame  farà,  ildilecto , A con- 
uena in  fuo  proAtto;  à Ane  che  la  pane  che  s’afpctta  a me  rifplcnda 
tutu  a gloria  mia,  col  raczo  di  cui  coi  fauore  della  mia  gratta  ; eAà 
d’bora  initora  mi  rcAi  piu  grandemente  adornata  : perche  A come  la 
...j  madre 
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raadrech’infcgna  alla  figliuola,  con  la  mano  della  figliuola  mcdeli-i. 
ma  compone  l’opra  che  £a;ma  col  fauore  però  della  fua  feienza  : coll 
farò  io  che  con  la  mia  eterna  fapicnza'mediantc  l’oprc  Tue,  uerròa 
comporre  quello  dono.Lc  fu  parimente  dato  a conofccre,che  le  per» 
1^,&  le  gioie, con  Icquali  fi  debbe  adornare  quello  dono  , fonoi  foU 
liciti  penfieri,i  defideri  fanti, & gli  lludi  continui  a Iddio  indrizzati, 
come  farebbe  per  modo  di  dire,  del  timore  , & dell’amore  d’iddio, 
della  rperaza,deH’allegrezza,&  d’altre  limili  cofe:gli  effetti  dellequa 
li  cofe  Iddio  nonne  lafcia  alcuno  indietro,  ch’egli  non  Tafcrinaalla 
falute  eterna  dell’anima  dcll’operate.Pregando  poi  ella  per  molti  aU 
tri, & particolarmente  per  unaperfona  , laquale  poco  anzi  fii  molto 
granata  d’alcuna  molcllia,&:di  cuifenza  conlìderationc  ne  era  Ha» 
ta  cagione, il  Signore  fopra  di  ciò  le  rifpofe.Io  per  cagione  della  pre- 
cedente molellia,&  del  turbarli  ch'ella  fece  , ho  allargato  il  Tuo  fe- 
no  per  addattarui  la  mia  mano,accio  ch’ella  piu  abondantemente  , 
& piu  ragion cuolmcnte  potclle  diuentare  abile  di  riceuere  i miei  do 
ni  . Ella  all’hora  gli  dille. O Signore  , oime  che  nel  purgare  Terro- 
re commelTo  da  lei,io  ti  fono  fiata  cagione  d’uno  flagello  , poiché 
del  filo  male  fui  l’origine.  Aquefi’egli  rifpofe , perche  dici  tu  oime, 
quando  ogn’alrro  s’allegra  di  uedere,  che  di  quella  maniera  io  pur- 
go! miei  eletti,non  hauendo  intentione  alcuna  di  far  loro  male  al- 
cuno , anzi  di  cuore  tutti  fi  dogliono  con  esfi  loro , glie  un  flagcl- 
lo  leggieri  nella  mia  mano,  il  merito  di  cui  fe aumenta  pcrTaltrui 
purga  rione . 

'ìiELLA  FESTA  DELLA  EVIT AVJA,  D'AICF^ 
efferte  deuotr  fatte  molto  a grado  à Iddio  . Cap.y  I. 

EtL  A folcne  fella  della  Epifania,mctre  ch'ad  efsepio 
delle  reali  offerte  , Ella  s’ingegnaua  d’ofierire  a Id* 
^dio.quafi  in  uece  della  mirra  il  corpo  di  Christo 
infieme  con  tutte  le  fue  pasfioni,&  tutti  i funi  meri 
ti, per  mezo  di  quella  offerta  defiando  da  Iddio  Te- 
médatione  de  peccati  di  tutti  quanti  gli  huomini,  cominciando  dal 
primo  Adamo  infin’alTuIrimo  huomo,  in  ucce  delTincenfooflèrcn- 
do  l’anima  diuotislìma  d’cllb  Chr  I STO  con  tutti  quanti  i fiioi  fpirl 
mali  ellcrcitij  nella  fodisfattione  delle  ncgligczeuniucrfali  di  tutto  il 
módo,&  finalmente  per  Toro  , Tcccellentisfima  diuinità  fua  infieme 
, col  diletto  dei  godimcto  della  medefima  diuinità,perfupplire  ai  dif 
fetti di  tutte  lecteature.ParuealThora,  cbc’l  SignorcGiESV  prefen- 
ulfc  alla  lèmpre  adorandaTrinitl  ladetta  offerta, nella  fembianza  df 
uno  bcllisfimo  prefente,  & pareua  , che’l  Signorepalfaife  pcrmezq 
, Della  B.  Gertruda . R ' del 
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del  Ciclo,  die  «ma  la  cclcflccorte.pet-  la  riuerenta  di  tal’  òfltrta»  ' 
inginocchiandoli  ìnchihaflc  il  capo  a baflb  della  raanieta  che  ueg* 
^iamo  fare  ad  alcuni  huomtnidiiiori^qaando  auicnc,cbc’l  facratisn*^ 
ttio  corpo  di  CuRiàto’ fi  pbrti  dmanaià  loro  . Da  quelle  cofetor- 
flandolca  merrtb,  ch’aldine perfónerhancanocón  hnmiltà  pregar* 
chcuolcITeolfcrircalddloin  homo  loro  alcun’orahoni  latte  ai  Signo- 
re auanti  della  detta  fella,  nella  memoria  , Se  nella  riuerenza  deHo 
predette  reali  ofterterilche  lì  dicdeafarecon  la  maggiore  diuorìone 
che  ella  potelIe;!a  onde  di  nuouo  uidde,  chc’l  Signore  G i e sv  porta* 
03  parimente  le  dette  offerte  per  il  Ciclo,  per  olfrriilea  Iddio  padre, 
à cui  uenendo  incontra  la  corte  celelle  con  molte  lodi  ellaltaiia  det-' 
re  offerte, li  come  doni  degnamente  conuenienti.-per  il  che  comprefe 
ella, che  quando  auicne  eh 'alcuno  offèrifea  a Iddio  le  Tue  orationi  ò 
altre  buon'oprc  da  lui  fòtte  a laude  d’elio  Iddio, che  tutta  la  corte  ce 
lellialc  rallegrandoli  magnifica , & ellàlta  detta  offèrta  , come  dono 
molto  agrado  al  Signore}  ma  s’alcuno  non  con  tento  deU’offcrta  del* 
le  lue  mcdelime,aggiunge quelle  alle  perfette  del  figliuolo  d’iddio, 
ffanti  tutti  (come  di  già  s‘c  dctto)leriuerifcono  di  tale  maniera  ,che 
fanno  chiaramente  conofeere , che  non  è lecito  ad  alcuno  d’afpira» 
te  di  giungerea  quello  fegno, eccetto  che  folamente  alla  fantislìma 
Trinità  dignislima  fopra  di  turtigli  altri. V n’altra  uolta  nella  mede* 
fimafclh,  menircchc  lileggeuanel  Vangelio  : Et  procidentcs ado* 
ranrrunt  eum ,tt  aptnis  thefaumfuiSyhWt  di  nuouo  dall’tflcmpiode 
beati  Magi  prouocatain  fcruore  di  fpirirojalzandolì  alla  contempla- 
rione.con  humilislìma  diuotione  lì  gettò  a terra  dinanzi  a piedi  fan- 
rislimi  del  Signore  Iddio  , adorandolo  da  parte  di  tutte  le  creature 
celclli , terreni , & infernali , & non  hauendo  cofa  che  le  patelle  de- 
gna da  poterli  degnamente  offerire,  tutta  affannata,  & di  grandi^ 
fimo  dclìderio  accefa  li  dicdecol  penliero  a difeorrere  tutto’l  mondo 
per  uedere  fé  in  elfo  ò in  alcuna  delle  Tue  creature  , ella  potelfe  mai 
trouare  cofa  degna  d’offerire  al  fuo  Signore.  Affaticandoli  adun- 
que di  quella  maniera  grandemente  col  penliero  ,ucnnc  in  tanta  Ce- 
te da  feruente  delidcrio  cagionata  di  haucre  ch’cffcrire  al  Signore, 
che  tro  uando  alcune  cofette  uili,  & abiette , degne  ucramente  d’ef- 
fere  dilpreggiatc  da  tutte  le  cteature,ccmt  quelle  che  non  erano  d’aJ 
bù  na  laude  ne  gloria  al  Saluatore  . Ella  ingordamente  ne  diuentò  u- 
furpatrice.appropriandoquellca  fcllelfa  , con  affaticarli  di  fare  che 
elle  diueniflero  tali , che  potclfcro  cflere  a laude  di  colui  a cui  folo  è 
tenuta  di  fcruire  ogni  creatura . Primieramente  adunque  ella  indut- 
le  nel  fuo  cuore  pieno  d’accelb  deliderio  , ogni  pena  , ogni  dolore  « 
ogni  timore,&  ogni  aniierà  , che  mai  fopportalfc  qual  fi  uoglia  per 
fona  non  per  loderò  per  gloria  del  Creatore,  ma  per  uitio  di  ma  pro^ 

pria 
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pria  iafitniid,or£ctendo  quelle  al  Signore  in  ucce  di  perfètta  tTiifr;^ 
Pofeia  ritirò  lopra  di  feogni  maniera  di  finta  rantitì,&  di  diuotionc 
apparente  di  tutti  quanti  gli  hippocriti,  rari(ci,hcrctici,&  altri  fim^ 
litoffcrcndo  quelle  cofe  a iddio  in  ucce  dcirodorifcrofacrificiodcU 
J’incenfo}  apprcllo  le  patena  poi  d’adunate  nel  Tuo  cuore  tutto  l’af- 
-fetto  fiumano,  tutto’l  fallo,  & non  puro  amore  di  tutte  le  creature, 
,&  farne ofTeru  al  Signore  in  ucce  di  pretiofooro.lcquali  cole  bauep 
do  tuticticeuute,òi:imprcirc  nel  Tuo  cuote,per cagione  del  grand’ac 
dote  del  fuo  amato  defiderio,  le  parcua  che  tutte  diuentaflero  atee 
da  poterli  ridurre  al  feiuigio  del  fuo  amatore,  percioch’a  guifa  d’oro 
ben  purgato  nel  foco  , erano  già  mondate  da  ogni  bruttezza  loro, 
& intieramente  s’era  confumata  tutta  la  loro  fece,  & marauigliofa- 
inente  elTcndo  nobiltatc  le  parcua  d'oficrirlc  tutte  a Iddio  , Se  cfic’l 
Signore  nella  compiacenza  di  quelle  cofe  dimofiralTe  di  dilettatfene 
grandemente , come  di  doni  molto  lodeuoli , Se  parcua  d’accettare 
quelli  nella  fembianza  di  prctiofe  gioie  ornando  di  loro  la  fua  reale 
Corona,diccndoalei . Ecco  che  tanto  degnamente  accetto  cotclle 
gioie  che  tu  fiora  m’iiai  offerte  , Se  tanto  mi  fono  a grado  pct  la  de- 
giiità  della  fua  rarità  , che  nella  memoria  di  tanto  lingolare  aroor^ 
le  portarò  continuamente  nella  corona  del  mio  capo;  La  onde  fi  co- 
me l’impcradore  terreno  porta  la  prctiofa  pietra  di  Diamante  nella 
cotona  del  Regno  fuo  , per  elTete  fra  l’alrcc  di  ualorc  fìnguiare,  anzi 
per  nó  fe  ne  trouare  alcuna  nel  fuo  regno  a quella  di  pregio  uguale: 
coll  farò  io,che  nella  prefenza  di  tutta  lacorte  cele lle.mi  gloriarò  di- 
portate cotcRc  gioie,che  da  tc  mia  cara  fpoCi  mi  fon’hora  Rate  ofièr- 
ce.Soucncdole  all’hora  d'una  pcrfona,chc  molte  uolte  l’hauea  prega 
ta , che  in  tal  giorno  uoIcircotTcrirc  per  lei  alcuna  cola  al  Signore , 
pregò  il  Signore, che  le  diccllc  quello  ch’ella  douelfe  a nome  di  colei 
offerirgli.  A cui  egli  tifpofe  : fammi  offerta  del  fuo  cuore  , delie  fue 
mani,&  de  fuoi  pitdi.Perli  piedi  lì  pigliano  tutti  i Tuoi  dcllderi,& 
pofeia  ch’ella  delidera  grandemente  di  potermi  rillorarcin  parte  del 
la  mia  pasfione:  dille  che  lì  sforzi  di  Ibpporcare  patientemente  ncH'u 
rione  della  mia  pasfione  tutte  le  cofe  , che  le  fono  aiicrfc  , cofi  del 
cuore,come  del  corpo  a landc,&:  gloria  del  mio  nomc,&  a profitto 
della  l'anta  Chiefa  mia  unica  fpofa.vSi:  quello  allctto  accetratò  in  ucce 
di  fcicltamirratperchc  per  le  mani  fi  pighairo  tutte  le  fuc  opre,cerchi 
anco  , con  follccitudinc  di  fare  tutte  tc  fue  opre  cofi  rpiritua!i,come 
corporali  neH’uniooc  di  quelle perfettisfime della  mia  fantisfima  hit 
manità,accìo  che  clicndo  poi  grandemente  fatte  nobili  pollàno  pa- 
rimentccffcrc  làntificate  per  tutto  runiucrfo,de  quello  pel  luogo  dtl 
iàcrificiodcirodoratoinccnro  roaueméce,mi  fiirà  molto  a gradotpee 
i^e  poi  per  il  figoificaco  del  cuore  fi  pigbahuolontà,  però  in  cuu 
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' -ie  quelle  cofcclic  l'occorrerà  ncgotiarc,  con  qual  fi  uoglia  perfona, 
s’ingegni  Icmprc  con  hurailtà  di  ricercare,  quale  fia  in  quella  il  mio 
uolcre,&  tutto  qnello  che  per  mezo  di  detto  mio  uolere  conofccri 
lecito, & honcfto,  cerchi  adempire  l’empre , & riceucre  come  cofa  a 
me  molto  à grado , & io  raccettarò  da  lei  in  ucce  del  racrifidodi 
■purisfimooro,&  firenda  certa.chc  per  cagione  di  quclPhumiltà , & 
di  quella  confidanza,  con  le  quali  ella  s'è  meda  a cercare  per  il  mezo 
d’altri, quale  fia  il  mio  uolcre,uerràdi  tal  maniera  a unire  la  Tua  allì 
mia  diuina  uolontà,che  farà  quali  come  quella  millura  della  prctiofa 
ambra, laquale  fi  fa  d’oro,  & d’attento  fonduti  al  fuoco, & incorpo- 
rati inficme  con  maniera indifiblubile  . Apprefib  uolendo  ella  pari- 
mente offerire  al  Signore  rorationc  d’alcun’alrra  perfona,chc  s’era- 
no  ricomandate  à lei  diuotamentetVidde  ch’egli  nel  lato  maco,cioè 
fotto  del  Tuo  braccio  hauca  una  borfa  nafeofia,  nellaquale  affai  accó 
ciamente  mettcua  la  Tua  delira  nianomellaquale  le  pareua  di  uede- 
re  che  follerò  rorationi  di  quelle  perfone,  ch’ella  hauea  in  animo  di 
TÌcomandargli,&  dimollraua  d’clfcrc  follecitodi  fàrbenea  fuoi  fpc 
liali  dinoti, masiìme  quando  a lui  pareua  tempo  conueniente  ; Per  il 
che  ofierendo  ella  pure  a nome  loro  le  dette  orarioni  ( fi  come  n’era 
fiata  pregata  ) conobbe  ch’elle  appariuano  dinanzi  al  Signore  nella 
forma  di  diuerfi  doni,&  di  diuerfi  ornaméti,col  mezo  de  quali  egli 
adornaua  tutti  coloro,che  gli  neniano  inanzi  nò  ben'ornati.Dal  mo- 
flrarfi  adunque  il  Signore  d’cllèrc  difpollo  con  doppia  manierauer- 
fo  delie  dette  orationi,ucnneàconofcere  che  quelle  perfone  ha uea- 
• no  di  giàottenuro  l'effetto  d’ogni  loro  defiderio,  per  mezo  di  quel- 
rhumiltà  con  laquale a lei  s’erano  ricomandate , accioche  quelle gH 
doucllcofrcrìrc,riputando  una  cofa  medefima  ch’ella  offerifle  le  det- 
te orationi  da  fua  propria  parte, come  da  quella  di  loro,  pur  che’l  Si- 
gnore benignamente  fi  dcgnalfe  qucll’acccttare,  &baucreà  grado. 


DELL^  del  VOLTO  S.AVjOy 

Della  fodisfjttione  della  indulgetr^a  plenària , 0‘  della  fa- 
era  Communione.  Cap.  V 1 !• 

A Domenica , ch’all’introito  della  meffa  fi  dice , 
minis  terra  ì Mentre  che  la  fera  fecondo  l’ufanza  de 
fcdelijiqualiaRoma  uanno  con  defiderio  di  uederc 
il  uolto  fanto  del  Signore,ella  era  intenta  di  fare  una 
confesfione fpirituale  : parendole  perla  memoria 
de  fuoi  peccati  elTcrcdiuenuta  molto  diforme  , fi  gettò  a piedi  del 
Signore  per  diporto  quiui  la  bruttezza  di  tutte  le  fue  macchie,  chie- 
dendogli per  grattala  remisfionc  di  tutti  i fuoi  peccati  : oad’egli  al'- 
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sanalo  laueneranda  mano  le  diede  la  benedittione  con  qnefìe  par» 
Ic.L’indulgcnza,&  il  perdono  di  tutti  quanti  i tuoi  peccati  per  le  ui- 
fccrc  della  mia  gratiolà  pietà  ti  concedo.  Se  di  piu  dilTc  ancho . Nel- 
la uera  emcndationc  di  tutti  quanti  i tuoi  peccati  riceui  da  me  que- 
lla a te  importa  fodisfottionc,  acciocbc  per  tutto’l  tempo  del  girare 
del  prefenteanno  tuposfituttauia  fare  alcuna  buon’opra  neH’unio- 
ne  di  quella  pietà, per  laqualc  io  t’ho  di  già  perdonati  tutti  i tuoi  pec 
cati:ilchc  fu  da  lei  accettato  allegramente,  quantunque  ella  forte  al- 
quatodubiofa  per  cagione  della  fragilità  humana:ond’clla  gli  dirte, 
O Signore,  Se  che  farò  io,fe  con  qualche  occafionc  uenisfi  per  forte 
amettete  negligenza  in  coperta  grada, che  tu  mi  concedi  horaìA  cut 
egli  rifpofe , Se  perche  uorrai  tu  clTcrui  negligente , potendolo  cofi 
ageuolmenteadcmpire?Pcrche  la  mia  benignità  farà  fempre  pronta 
d'accettare  in  beneogni  tua  opratquando  con  buona  intentione  col 
carni  la  tetra  co’picdi,quàdp  ricorrai  alcuno  fùfcello.o  parlarai  una 
parola, onero  imegnarai  ad  alcuno  alcuna  colà  buona:  o fc  pure  per 
l'anima  de  morti  dirai  folamentcuna  uok\iì{ei]uiemxternam,  o per 
igiurtijO  per  i pcccatori.ti  muoucrai  a pregarein  qualche  modo.  Da 
quelle  parole  rcrtando  ella  grandemente  confolata, rt  diede  a prega- 
re per  Tuoi  amici  particolarità  fine ch’esfi parimente  ticcuesfino  dal- 
la diuina  mifericordia  la  mcdcfimaconlbIationc:a  cui  prieghi  con- 
fentendo  il  Signore  le  dille  cofi.Tutti  quelli  che  con  erto  re  uorran- 
no  pagare  a quello,  che  già  t’c  fiato  importo  da  fodisfiirc,  per  cagio- 
ne di  quella  mia  benedittione  riccueranno  parimente  con  erta  te  la 
jrimcsfionc  di  nuti  i peccati  loro,  Se  di  nuouo  alzando  la  tiuetcnda 
mano, diede  la  lua  benedittione.  Dopo  (oggiunfe  dicendo  . O con 
.quanto  affetto  d’abondantisfima  benedittione  farci  defìderofo  di  ti 
yceucre  ciafeuno  che  dopo  la  fine  del  prefenteanno  ricornafTc  a me  , 
<on  hauerfi  di  tal  maniera  impiegato  in  qucfto  tempo  neiroprc  della 
xarità  , ch’erte  auanzartero  di  gran  lunga  il  numero  de  fuoi  peccati 
coromesfi  nel  medefimo  anno.  A qucfto  ella  quali  diftìdandofi  di  tal 
cofa.diflc:Di  che  maniera  fi  potrcbb’egli  mai  fate  corcfto , t flendo  i 
fenfì  djc  gli  huomini  canto  prclli  al  male  , che  molte  iioltc  il  giorno 
puòl’huQmo  in  diuerfe  maniere  peccarefa  cui  egli  rifpofe  -,  perche  ti 
par’egli  cotcrto  tanto  difficilc’conciofia  ch’io  Iddio  mi  tUIctn  tanto 
in  cffojchc  fel’huorao  uolerte  dal  canto  fqoufarcun  poco  Ji  folleci 
tudinc.Io  che  porto  tutte  le  cofe  farci  apparecchialo  d’aiutatlodi  tale 
maniera, che  co’l  fauorc della  mia  diurna  fapiqnza  fi  confcrtiarcbbc 
fìcuro  d’ogni  pcccato.Ella  foggiunfc  dicendo  : o Signore,  & c’hai  tu 
rirtòlutodi  ^areàcolui  che faceffe tutte quertccofcfCic egli à lei . Nò 
porto  piu  chiaramente, morttarlori  con  paro}e,  che  dirti  ch’egli  con- 
icguirà  quello,  eh 'alcuno  occhio  non  ha  ueduto , ne  alcan’oicccbia 
i-',  . . ’J"  Della  B.Gcrtruda.  R iij  non 
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fiori  hanno'tì  liìò^nemai  per  ctior  humanofueoltiprefo?  ù qoàrmr 
felice  farebbe  colui,ch  auanti  del  fuo  fine  pall'afl'e  intieramente  un  aa 
no  di  Ulta  di  quella  maniera  di  pietà  ches'è  detta:machcdich’io  d’u 
anno-fòlTeegli  pi  re  folamenteun  mefe  intcntoa  quella  felice  ulta, 
ch’egli  poi  potrebbe  fenza  fallo  alcuno  fpcrare  di  rkeuerc  le cofcdel 
te  dalla  mano  del  Signore.Ncl  Icgiientc  giorno  pregando  per  alcune 
delle  monache,  Icquali  afua  perfuafione  fi  doueano  communicarc 
fenza  efl’erfi  altrimentcconfellare.pcr  noncielTere  Aaroil  comraodo 
del  confi.  Ilare , le  pareua  di  uedere  chc’l  Signore  ucftilTe  tutte  loro 
con  uelli  bianchisfimcjdoc  con  quella  della lua  innocenza,  laquale 
d’ogni  intorno  era  ornata  di  pretiofe  gioie , lequali  tanto  nella  fem* 
•bianza, quanto  nella  foauilà  dcH’odorc erano finaili alleinole,  lequa 
li cofe  fignificauano  Thumiltà  loro,con  la  quales’crano  difpolle  d’ac 
cettarelcfuepctfuafioni.Apprellò  di  quella  prima  nelle  , fe  ne  daua 
loro  un’altra  di  colore  di  rolc,  tclluta  con  fiori  d’oro, & per  quella  d 
pigliaua  la  pasfione  del  Signore  figurata  nell’amore,  per  cagióne  di 
cui  ogni  perfona  uienea  confeguire  il  merito  d’ogni  lua  buona  difpó 
iitione } il  Signore  dilfe  poi  ponganfi  appreflb  di  me  le  feggiole  , per 
loro,accioche  tutteconolcbinoche  non  a cafo , anzi  con  grande  llu- 
dio  è conferuata  loro  la  prima  pane. cioè  che  fin  d’eterno  fu  prede- 
llinato  loro,c’1ioggi  per  cagione  della  lor  humiltà  , & per  tua  intcr- 
ccsfionchaucllero  a riccucre  apprello  di  me  ccccllcntislìmi  doni  di 
grana;  All’altre  che  non  perfualc,  da  lei, ma  da  loro  medefime  molle 
(merce  della  diuina  grafia)  promettendoli  della  bontà  d’iddio, auc- 
gna  che  non  confcllatc  fi  comunicaiiano , era  folamcnte  date  la  uclle 
tofaia,  tclluta  di  fiori  d’oro,  facendo  tutte  federe  parimente  alla<a-> 
uoladcl  Signore  . Alcun’altre,  poiché  mellc  & cqd  humiiràlafda- 
uano  di  comunicarli  , pareua  che  follerò  ferme  dinanzi  alla  tauola^ 
•fic  chequiui  prendellcro  grande  diletto  nell’abondanza  di  quei  pia- 
ceri. Quindi  poi  il  bcnignislimo  Signore  dalla  fua  propria  dolcezza 
placato  ,con  la  fua  benedetta  mano  daua  la  benedittionc  con 
quelle  parole.  A tutti  quelli  chemosll  dal  defiderio  del  mio 
amore , follccitano  la  memoria  di  uedere  la  faccia  mi? 
per  uirtù  della  mia  bumanità, imprimerò  il  uitalc 
^ fplcndorc  della  mia  diuinità,la  cui  chiarez- 

za tuttauia  il  luminata  loro  Internarocn 

te  ellàltando  esfi  nella  gloria  ctet-  ^ 

na  fopra  di  tutti  gli  altri  nella  * 

fembianza  particolare 

della  faccia  mia , i cui  raggi  illuficaranno  ' - ' 

tutta  la  corte  celcHe% 

‘ ‘ ,C  i;j.  : , . 
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ÌiJELLj£  FEST^  DI  S^TiT^  ^ CV^ESE  , D E ILE 
virtù  di  quelle  parole  cJyelladiJJe  al  tempo  d^llafua 
morte-  Cap.F  HI, 

Elia  fanu  notte  della  uergine  Agncfc  diletta  d’Id 
dio.mcnttcclj’clla  con  grande  Tuo  diletto  era  intcn 
ta  di  penfare  quanto  il  Signore  dimodraua  di  glo- 
riarli nella  foauità  dciramorc  di  detta  uergine  , & 

__  quanto  fi  dilettaua  di  quella  laude  ch’ufciua  dalle 

fue  parole,  la  quale  da  tuttala  cclefte  corte  era  innalzata,  delle  quali 
1»  Chiefa  faccua  mctione , foucncndole  poi  della  fua  infermità,  tutu 

fiiena  di  affanno  dille  al  Signore.© ime  Signor  mio,quanto  foaue  di 
etto  fi  farebbe  potuto  infondere  nell’anima  mia  con  l’occafionc  di 
parole  coll  dolci.fc  la  mia  infermità  non  micagionalTc  impedimeh- 
to^a  cui  egli  rifpofe:  Cotello  t’c  fetbato  da  pigliare  in  me  ftelTo,  aue- 
gna  che  pur  anco  qui  ne  riceuerai  alquanto,  & poi  nclTauenire  tan 
lo  piu  dolcemente  , quanto  manco  farà  mifebiato  nella  Iciocchczza 
del  proprio  uolere.Da  quelle  parole  ellacomprcfe,  che  la  falute  dcl- 
J’huomo  non  fi  feema  però  per  rimpcdimcnto  neirinfermità , nott 
cllcndo  cagionato  da  propria  colparNella  fella  lettione  poi  del  mat- 
tutino leggendofi  quelle  parole . Vno  dilfe.che  la  beata  Agncfc  fino 
dalla  fua  fanciullezza  era  Chrilliana.ma  perch’ella  dice  che  Chr  I- 
s TO  era  il  fuo  rpofo,petò  fi  diccua  ch’ella  fi  dilctuua  dcirarte  ma-* 
gica.Pet  il  che  Gertruda  dilfeuinta  da  grande  dolore  di  quello  oime 
Signore  Iddio,  che  cofefopporta  la  tua  fupcrnamacftàdall’ingrati 
ludine  dcirhuomo^  a cui  egli  rirpofc.Pcr  cagione  di  quello  piaceuo- 
lediletto  che  congiugne  mc,&  Agncfc  in fiemc,  fi  uienc  ad  emenda 
re  nel  mio  beneplacito  cotellc  ingiutie,&  ella  foggiuofe.  Hora  beni- 
gnisfimo  Iddio  cócedi  a tutti  i tuoi  eletti  che  s’unifcono  a te  di  tal  ma 
nicra  che  niunadcli’ingiuric,chcdaioro  ti  fodero  fatte  non  fieno  Hi 
mate  da  te  cofa  alcuna,ma  ingombrando  esfi  di  fedeltà, con  piaceuo 
le  occhi  fieno  tilguardati  dalla  tua  diuina  bontà. Nel  giorno  di  Santo 
.Agollino  elTcndole  una  uolta  dato  a uedete  i meriti  di  molti  Santi, le 
uenne  defiderio  di  fapcrc  particolarmente  alcuna  cofa  dc’ineriti  di 
• quella  uergine  da  lei  amata  fin  da  fanciulla.La  onde  confentcndo  il 
Signore  al  detto  fuo  dcfidcro  i,  alzando  il  braccio  le  moUro  la  detta 
beate  Agnefe  in  una  fcrabianza  delicata,&  degna  d’eflcrc  grandeme 
teamata,la  quale  era  congiunta  al  fuo  diuino  cuore  per  dimoflrare 
& per  confermare  meglio  la  fua  eccellente  innocenza , poi  ch’egli  è 
ifcrittoche  rmcortottionc  là  elTcrc  uiciiK)  a iddio. Apparue  adunque 
quella  di  fangue  nobile  unoo  uicina  ^ Iddio, eh  a pena  fi  potcua  cyq. 
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^etc  ch’ai cun’altro  nel  ciclo  fi  potcìre  uguagliare  alla  fua  innocenzar 
alla  fila  (icficata  degna  conuerratione . Per  qucficTcondb ella 
chc’l  Signore  unifee  a le  fidio  chiunque  con  deuotione  , & con  di- 
letto fi  icncc  tal  uolta  toccare,  & difporre^il  cuoi  e,  & eccitarlo  all’a- 
more & alla  deuotione  d’iddio  col  mezo  delle  melliflue  parole  di 
•detta  ucrgiiieje' quali  fpefle  uoJte  fi  dicono  nella  Chicfa,&  tutte  qiic 
fle  cofe  nel  cuore  con  marauigliofamaniera  nobilrate  nella  fembian 
za  di  foauisfimo  nettare  , s’inftillano  nei  cuore  della  beata  Agnefe 
tanto  delicatamente  congiunta  al  Tuo  diuino  cuore;  la  onde  la  detta 
tiergine  quafi  di  nuoui , & di  diuerfi  ornamenti  gtandemcnrc  fia- 
'dorna,rcndendo  a tutte  l’bote  fplcndorc  neH’anime  di  coloro,  del- 
la deuotione  de’quali  ella  fi  rallegra . 

'HE  L L ^ FESTU  DELl^  TF  I{1  F I C ^ TI  0 i 
come  politamente  C i b%v,&  la  fua  Gloriofisfima  Madre  ef- 
faudifeono  i noftriprieg/ft . Cap.  J X. 

E I.  L A denota  fèda  della  Purificatione  della  beau 
Vergine, fcntcndo  fonare  il  primo  fegno  del  matta 
tino, rallegrandoli  tutta  ella  dille  al  Signore  . Ecco 
che’l  mio  cuore, &la  mia  anima  nel  Tuono  di  quello 
fogno  ti  falutanoo  amantisfimo  mio  Signore,  col 
gualcii  uienca  nuntiarela  feda  della  Purificatione  della  tua  dolcifi- 
'lima  madre  : a cui  egli  degnamente  tifpofe.Tiittequantcle  uifccre 
della  mia  pietà  picchiano  per  te  alla  porta  della  mia  diuina  mifcricor 
■dia  per  farti  degna  d’ottcnerela  rcmisfionc  di  tutti  quanti  i tuoi  pcc- 
'tati.  All’altro  Tuono  del  mattutino, egli  poi  mille  uolte  piu  ricompch 
•sò  Panima  fua  in  uecedcl  primo  faluto  che  gli  fece,&  le  dille.  Tutta 
la  diuinità  mia  rende  mille  faluti  are  mia  diletta,  màdandoti  incon 
•tra  tutti  i frutti  della  mia  làntisfima  humanità,col  mezo  de'quali  ti 
potrai  apparecchiare  d’una  maniera  a me  molto  a grado  per  honora 
re  la  prclcntc  feda  . Dopò  alquanto  di  fpatio  defiando  d’intendere 
quello  che  fi  cantadencl  Coro, rizzandoli  del  petto  per  udite,  8c  n6 
potendo  intendere  cofa  alcuna, tutta  meda  & piena  di  dolore  fi  ri- 
uolfe  al  Tuo  Signorc,dicendogli.O  s’cgli  bora  Signore  mio  la  didan 
za  del  luogo  non  mi  cagionadcimpcdimento,iI  mio  cuore  potrebbe 
pure  almeno  có  l’intendere  alcuna  parola  del  canto  che  fanno  in  Co 
ro  edere  prouocato  a dilettarli  in  te  di  qualche  manierala  cui  egli  ri- 
fpofe,0  carisfima  fe  bene  tu  non  fai  quello  c’hora  fi  canti  nel  Coro  « 
•uoltati  pure  a me  diligentemente  confiderà  quello  che  fi  fii  in  me  , 
che  continuamente  fono  pieno  di  tutte  quelle  cofe  ehe  ti  poflono 
^ai  cagionare  diletto  alcuno  tfubito  ella  conobbe  in  fpirito  che  fi 

come 
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come  tal  uolta  auiene  ad  alenano  che  per  troppa  (landiezzaafTanna 
IO  è sforzato  d’aprire  la  bocca  &c  refpirare,  che  coli  tutte  le  membra 
del  Signore  lenza  alcuno  interna  Ilo, quali  com’banclindo  tirano  alo 
ro  tutte  le  buon’oprc  che  fono  fatte  da  qualunque  pcrlbna  nella  t'aiv 
taChiefaiin  le  Hello  purificando , Se  nobiltando,le  oHcrifce  poi  alla 
lèmprc  ueneranda  Trinità  nella  laude  eterna: ma  quelle  che  li  fanno 
folaraentea  honorc , & a laude  d’iddio  , fono  dal  Tuo  diuino  cuo- 
re riceuute  con  una  marauigliofa  & diHerente  maniera.  Se  nobilitan' 
do  le  fx  tutte  perfette , & auegna  che  ciafcun’opra  buona  per  cagio- 
ne d’cllère  attratta  dalle  membra famislìnic  del  Signore,oprinoTcm 
prc  una  falutcincHimabile  all’anima  , la  quale  auanza  ogni  buma- 
no  intelletto  : nondimeno  quelle  che*!  diuino  cuore  li  degna  accet 


latc,nobilitare,  & códurrc  nella  Tua  unione  a lbmmaperfcttione,fo 


no  tanto  piu  degne , Se  tanto  piu  piene  di  maggiore lalutc  , quantlf* 
piu  l’huomo  uiuo.  Se  l’animale  faranno  llimati  piu  degni  d’uncfiror 
po  morto.Dopo  quelle  cofe  Icntmdo  cantare  il  (ccondorcfponfotio» 
ramaticandoft  di  non  haucrc  udito  il  prìmo,cioc  quello  che  comin- 
cia , adorna , dille  al  Signore.  Infegnami  ò amantislìmo  Signore  di 
che  maniera  io  posli  adornare  la  flanga  del  mio  cuore  , accioch’clla 
li  lia  a grado  a cui  egli  dilfe  . Allarga  il  tuo  cuore  di  quella  maniera 
che  già  s'aptiuano  le  tauolc  dorate  ne’Tempi  degli  Idoli , per  inci- 
tare il  popolo  al  facrifìcio  ne’giorni  fclliui  dc'Pagani , Se  fammi  in 
quello  uedere  l’imagini  dipinte , delle  quali  l’anima  mia  con  maraui 
^liofa  maniera, & inelTabdc  piacere  lì  diletta.  Per  quelle  parole  del 
signore  ella  conobbe,  ch’egli  ineflimabilmente  lì  diletta  di  Ilare  nel 
cuore  di  colui  che  continuamente  11  farà  ingegnato  d’ailargarlo  con 
Ja  memoria  de^fuoi  propri  errori , Se  dc’gratioll  benehei  riccuuti  da 
Iddio . Nel  fecondo  norturno  del  mattutino  cantandoli  quel  uerlb. 
Ta^l  partum  yirgo  , nel  dirli , intercede  prò  nobts  , uidc  la  beata  Ver- 
gine che  colfuo  manto  nettaua  tutte  le  macchie  de’cuori , Se  delle 
animedi  tutte  le  monache  del  fuo  monallcrio , riponendo  quelle 
quafi  iu  un  canto  per  mettere  fé  Hellà  inanzi  a loro  , accioche  non  H 
ucdcHcro  ne  gli  occhi  delia  diuina  giuflitia . Parimente  cantandoli 
l'antifona.  €€ata  mater , in  quella  parola,  intercede  t le  pareua  che  la 
gloriofa  Vergine  elTendo  elcuata  in  gloria  honoratan^cnte  lèdelTea 
canto  al  fuo  figliuolo  Re  de’Rcgi,&  perinezo  d’una  foauislìma  ma- 
niera di  baccio  gli  oHèride  la  gratiofa  deuotionc  di  tutte  le  dette  mo 
nache, nell'unione  della  fua  puris  lima  deuotionc.  La  ondeuedendo 
quella  Vergine  Geriruda  quelli  marauìgliolì  eflciti,di  nuouocomin 
ciò  a ramaricatfì  per  cagione  degli  impedimenti  delia  fiu  infermità 
a cui  il  Signore  dille.  Se  Simeone  Se  Anna  ti  dàno  impedimento  nei 
JTempio  I di  maniera  che  pcc  cagione  della  tua  indifpolìtione  non 
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pcsfi  andare  al  Coro, partiti  di  quiui,&  uieni  à me  fui  monte  Galaa*^ 
rio,  douc  trouarai  uno  giouancgrade  molto  beilo  & che  t'ama  gran 
demente.  Quiui  in  fpirito  parendole dclTerc condotta, per aiquaii' 
to  fpatlo  di  tempo  lì  Tenti  tutta  ripiena  di  molto  diletto  con  la  loaue 
tnemotia  della  pasllone  del  Signore,  leparcuapoi  d’andar  piu  iuan 
zi  & entrare  per  una  porta  uerfo  del  Settentrione  8c  condurli  io  uno. 
Tempio  glorioTo  , douc  uidc  il  beato  Simeone  ch’era  appredo  del- 
l'altare  à fate oratione molto  dcuotamentc, dicendo . Quando  uer- 
rà  egli  ì ò quando  il  uedròi  O penli  ch’io  potrò  durare  ranto^  ò pcn 
li  ch’egli  m'habbiariirouarcqui/  Replicando  quede  &c  molt’altre 
rimili  parole,  delle  quali  ella  in  fpirito  molto  li  rallegraua,  òc  qua> 
li  in  un  fubito  uoltando  gli  occhi  in  altra  parte  uide  la  beata  vergine 
dinanzi  all’altare  Se  tenere  quiui  nelle  Tue  braccia  il  fanciullo  G i a 
s V..  bello  di  beltà  fopra  tutti  i figliuoli  degli  huomini,il  che  ueden 
iloi!  Santo  uecchio  fubito  illudrato  dallo  Spirito  Santo,  riconobbe 
queirelTcreil  Redctoredcl  mondo,  riceuendo  con  grand’allegrezza 
nelle  Tue  braccia  , & gridando  dille  quella  degna  canzone  7{unc 
mittis  feruutn  tuum.  Se  nel  dire , tjuia  uiderunt  ocult  mei , foauemen- 
te  il  bacciaua,  poi  dicendo , tfuodfaraiU  , l'cllaltaua  dinanzi  all’ac* 
ca  dcH’altare  oflerendolo  a Iddio  Padre  nella  nera  falute  dc’popoli  . 
All’hora  quell’arca  diuenne  cora’uno  fpccchio  molto  lucente,rifplen 
dente  grandemente , Se  in  cflà  patena  chef!  fcorgclTc  l’imaginc  del 
dclicatisflmo  &amantisfìmo  fanciullo  Gì  e svìGgnifìcando,  & apec 
tamente  procedando  eirerc  quello  , per  il  cui  mezo , ogni  oblatione 
del  uecchio  & del  nuouotcdamcnto  s’era  perfettamente  adempiuta, 
il  che  uedendo  Simeone  con  ardentisGmo  affetto  gridò  Lumen  ad  re 
uelationem gentium  , dopo  il  refe  alla  Tua  dolcislìma  madre, dicendo. 
La  tua  anima  farà  ferita  da  grane  colpo  di  coltello , Se  ella  ponen- 
dolo fopra  dell’altare  offerfe  per  lui  due  colombe  bianchisfime , le 
'quali  il  reale  fanciullo  con  lalua  tenera  mano  patena  che  piu  inan* 
zi  fopra  deU’altare  fpignedè.  Per  quede  colombe  G piglia  la  Templi- 
ce  & pura  conuerfationedi  tutti  i fìdeli , la  quale  , fecondo  ilcodu- 
me  colombino,  con  difereta  conGderationc  è t igida  contra  del  male 
&e  ua  cogliendo  fblamcntcle  pure  granella  , cioè  s’ingegna  di  uiuere 
imitando  gli  cflèmpi.de’piu  neri  Santi  , Se  quelli  che  fanno  quedo, 
d’una  certa  maniera  quali  ( fe  cofì  dire  fi  può)  paiono  di  ricourarc. 
Se  di  rifcattareil  Signore  G i esv,  mentre chedal  canto  lorofonoin 
tenti  con  la  loro  Tanta  conuerfationedi  fupplircin  parte  ad  alcune  co 
fc,  le  quali  per  diuina  difpofitione  lafciò  il  Signore  di  finire  nella 
Tua  perfectisfima  dottrina  . Appredo  cantandoli  il  uerfo  dcll’ottauo 
refponfotio,  che  dice . Ora  prò  «obis  &c,  la  Reina  delle  Vergini  ao- 
;andàdo  manzi  riuercnceméte  s’ingenocchiòai  Padre  sterpo  offerea 
. . ‘ doli 
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<!ò(ì  mediatrice  fira  eilb  & le  monache  del  monaflerìo,  denotamen 
te  pregandolo  per  ciafeana  di  loro  , la  quale  dal  Tuo  Imperiale  figli 
nolo  fu  fubito  con  molta  riucrenza  rilleuara,&  Tupofla  a federe  a ex 
to  a lui  nel  trono  della  Tua  gloria , dando  libera, & ampia  porc(là,di 
potere  confeguire  qualunque  cola  ch’ella  defìalTc.  I.a  onde  ella  coma- 
dò  fubito  all’ordine  angelico  delle  poteftà  che  prcflo  fi  moueflè.  Se 
andalfc  a torno  al  monaderio  difèndendolo  con  fòrte  mano  da  mtl 
le  migliaia  d’inganni  deU’antico  nimico  , per  ti  che  il  detto  ordine 
mandando  todo  ad  efretto  il  comandamento  della  Keinade’cieliy 
con  gli  feudi  infieme congiunti,  guardauanod’ogn’intorno  il  detto 
roonadcrio,il  che  uedendo  Gercrudafì  rtuolfealla  beata  Vergine  di 
cendo.  O madre  di  mifcricordia,o  non  fono  ancodifefeda  coteda 
férma  fìcurtà  quelle  monache  c’boranon  fìtrouanonel  Corona  cut 
li  pia  Vergine  ri fpofe.  Per  il  mezodicoreda  protettioncnonfolamen 
te  dfortitìca  l’unione  di  tutte  quelle  che  fi  trouano  nel  coro,  mas’in 
rende  fare  anco  il  medefìmo  effetto  per  tutte  quelle  perfone  che  con 
denoto  affetto  di  cuore  defìaranno  di  farli  uere  religiofe  in  cotedo 
Juogojouero  in  qualunqu’altro  denoto  monaderio  con  inrentionc  di 
confacrarll  auiucre  quiui  petpetuamente,<!c  per  mandare  quedo  ad 
-effetto  s’af&ticano  con  mtte  le  forze  loro  , ma  quelle  che  non  fi  cu« 
rano  punto  della  religione  , & che  non  ulano  diligenza  di  aumen- 
tarla,ò almeno  di  confcmatla  nó  folamcte  in  loro  medcllme,ma  ncl- 
l’alrre  ancora, certamente  ch'edè  non  faranno  difelè  ne  fortificare  dal 
la  protettione  de  gii  Angeli  Santi.  Oltre  di  quedccole,  il'Sigooredd 
fc  di  piu . S'alcuno  brama  edere  difefo  da  gli  Angelichi  fcudi,inge- 
gnifi  d’edere  di  fotto  fccódo  la  forma  loro, cioè  picciolo  per  humild, 
& poi  di  fopra,cioè  uerfodi  me, largo  p la  ficura  fìdaza,proinetédoG 
Tempre  della  mia  iarghisfìma  pietà.  Alla  procesfione  poi  cantandoit 
nella  càpella  il  uetfo.  Ora  prò  nobis  San&a  Dei  Gme/rf jr, patena  che  la 
.gloriofa  madre  mettede  di  nuono  ti  dilicato  figliuolo  iopra  dell’al- 
tare,& deuoumente  s’ingenocchiaffe  dinanzi  alui,come  s’ella uoltf 
ife  pregarlo  per  tutta  l’unione  di  quelle  monache,  a cui  egli  non  man 
<cò  di  rendere  pari  cambio, parimente  s’inchinaoa  pct  fegnaic  che  n6 
folamétc  egli  acccttaua  i fuoi  prieghi  bcnignamente,ma  cb’anco  era 
; pronto  d'adempire  ogni  uolerc  della  detta  fua  benedetta  fua  Madre. 

VJLLjl  FEST^  DJ  G C 0 f^J  0 DELLA 

‘ grandijiima  gloria  che  confeguifeono  quelli  ch'infegtiano  à gli 
altri  la  uia  della  nita . Cap.  X . 

El  giorno  della  feda  del  bcatisfimo  Papa  Gregorio  de 
gno  d’cccelfo  merito,  mentre  che  queda  Vergine  alla 
meda  era  intenta  a bonorare  quedo  Santo  Pontefice  de 

gno  d'iddio: 
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gno  d’iddio  : ceco  ch’egli  ornato  di  gloria  incib'matile,  de  di  cclcftò 
honorc  Tapparne . Egli  patena  che  per  la  fna  dogo  ita  fbfTc  fatto 
uguale  a’meriti  di  tutti  gli  altri  Santi , egli  era  ugnale  a’  Patriarchi 
nella  paterna  prouilione  , & nella  diligente  cura  , con  la  quale 
giorno,  & notte  era.follecito  per  l'utile  della  Chiefaa  lui  comniedà.- 
Ygualc  a’Proféti  : percioche  nc’fuoi  fcritti  pieni  di  falute  conobbe 
le  diuerfe  tirannidi, & macchie  del  nimico, con  le  quali  douea  oltrag 
giare  Thuraano  genere  , & in  cslì  lafciò  dotti  ammaedramenti , Se 
Ijcure  cautioni  da  potergli  fare  relìdenza  . Era  degno  de’metiti  de 
Santi  Apodoli  per  cagione  della  Tua  fedele  intentione  , percioche 
con  tutta  la  maggiore  dcuotionc  posfìbile , tanto  nelle  cole  profpe-^ 
re  , quanto  neiraucrfc  Tempre  con  gran  fedeltà  s’accodaua  alSigno 
te , ér.  liberamente  fenza  riTpetto  alcuno  dilpcnfauanlla  ChicTa  uni 
uerfalmcnte  i Temi  della  parola  d’iddio , asnmigliad  parimente  a* 
meriti  dc’Martiri,  & de’Confcflori , per  la  drctta  mortificatirne 
del  Tuo  corpo  . Se  per  la  denota  perfettione  delia  religione  , Se  del- 
la Tua  fantità.  Oltre  di  quedo  rifplcndeuaancoin  lui  la  degniti 
della  uirginale  caditi  . La  onde  per  cialcuno  Tuo  penderò.  Tua  opra 
Si  Tua  parola  , col  mezo  dc’quali  lì  lòde  al&ricato  per  conTcruarc 
l’intcgtità  del  cuore  , Se  del  corpo  Tuo  , onero  che  egli  hauede  inTe- 
gnato  a gii  altri  coli  con  i Tuoi  Tcritti , come  con  le  Tue  perTualioni 
d’attendere  Tollecitamente  alla  uera  religione , Ci  railegraua  d’una 
gloria  d’inedimabilc  degniti  : all’hora  il  Signore  dide  all’anima  di 
codei  . Confiderà  un  poco  quant’hora  eccellentemente  fi  conuen- 
gna  a quedo  mio  eletto  il  uerTo  di  quel  Salmo  ,che  dice,  che  le  di 
Itine  conlólationi  , Tecondo  la  moltitudine  de’dolori  del  cuore  del- 
Thuomo  rallegrano  l’anima  Tua  fedele,  intendendoli  quedo  per  qua 
le  fi  uogli  parola  , fatto  penficro,  che  gii  hauedero  cagionata  noia, 
& moledia  mai  , udendo  ch’in  uece  loro  fia  premiato  di  piaceri 
inedimabili . Venendo  poi  il  giorno  del  Tuo  naturale  padaggio  dal 
la  preTcntc  uita  , di  cui  la  ChieTa  là  boggi  mentione , non  dimodra- 
ua  di  rallegrarli  punto  col  Tuo  corpo  i lì  come  colui  c’haucndo  palla 
to per  TangudioTo torrente  della  morte,  hauea  parimente  Tentito 
molta  corporale  angudia,anzi  pareuache  tutti  i circondanti , &tut 
ta  la  Chicla  appredo  abandonatadauno  tanto  Padre,&  taleprouedi 
vtorc  , piagnellèroquel  giorno  con  adài  medi  concenti , & con  adai 
dolore  , con  tutto ch’ogn’anno  con  Tcgnabra  ucncratione  , Se  con 
particolare  cclcbratione  gioconda , Se  Tolenncmcnte,  Te  ne  Tàcci  me 
moria.  Queda  VerginealThoradiUcal  Signore.  Chcpuoegli^i 
: onore  haucre  confeguito  di  gratia,  hauendo  tanto  arricchita  la  Chic 
. la , Se  illuminata  grandemente  ? a cui  egli  riTpoTe.  Io  ti  dico,  che  rat 
r ta  la  mia  diuinità  io  ciaTcuoo  Tcritto  dc’Tuoi  marauiglioTamentc  fi  di 
: . ' letta,  Se 
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letta , & tntti  i fcnfi  della  mia  humanità  fi  pafcono  con  foauc  j^df- 
■jncnto  delli  ftcsfi  piaceri  Se  aggi  che  fono  nc’dctti  Se  nc’fcritti  Tuoi , 
di  maniera  ch’ogni  uolta  che  nella  Chiefa  fi  recita  alcuna  cofa  dcTuoi 
fcrìtti , oueto  alcuna  altra  cofa  atta  per  la  falute,à  fine  che  nel  legge- 
te ò nell’udire  fi  uegni  à compugere,  ouero  ad  incitarli  alla  diuotio- 
ne,5cad  infiammarli  aH’amore  delle  cole  diuinc.La  onde  nella  prc 
ienza  della  celefle  corte  ne  uienc  poi  à confeguire  tanto  di  degniti 
'Se  d’honorc , quanto  confeguirebbe  uno  Capitano,  ò Prcncipcter- 
teno  per  andare  ueftito  di  nelle  limile  à quella  del  fuo  Re , ouero 
per  federe  alla  fuatauola,  &per  nodrirli  ogni  giorno  delle  fucuiua 
de  piu  delieatc&  (ciclte  . Apprcllòlcdiflèanco  : con  quella  Ipetia- 
Ic-conditionc  di  degniti  ti  fono  parimente  donati  i diletti  miei  Ago 
(lino  Se  Bernardo,  &:  tutti  gli  altri  Dottori  della  Chiefa,i  quali  ciafcli 
neper  fc  fecondo  la  lorograndezza  di  dottrina, & fecondo  quello 
c’hanno  profittato  nella  Chiefa , fonopriuilegiati  . Cantandofi  poi 
il  duodecimo  tefponforio  cioè:  0 paflor.parcua  chc’l  beato  Gregorio 
fi  rizzaire,&  poi  figetullccon  le  genocchiaà  tetra  Se  con  le  mania! 
iate  pregalle  diuotamente  il  Signore  per  la  Chiefa. A cui  egli  con  pia 
ceuolezzadi  marauigliofa  foauità  aperfe  tutto’l  fuodiuinocuore.ac 
cioch’egline  potellc  trarre  di  quiui  tutto  quello  liberamente  ch’egli 
conofcclle  cllcrcdi  mellieri  per  la  Chiefa,  concedendogli  che  larga- 
mente il  porcile  difpenfare.  La  onde  uolendo  il  detto  beato  Grego- 
rio infondere  la  grana  della  diuina  confolationc  in  tutta  la  terra  abon 
dantemente, quali  con  ambe  le  mani  la  toglieua  del  mezo  di  quello 
dittino  cuore  , & parcua  chc’l  Signore  il  cingcllc  poi  con  una  cinta 
di  pur’oro  molto  rifplcndentc,  per  il  quale  fi  piglia  l’elFetto  della  giu 
ftitia  dmina  che  ritenne  San  Gregorio,acciochcdel  tutto  nonfccn- 
delTc  .1  terra,  ma  parcua  che  fortcnclTc  quali  ncU’aria.ciocuictando 
gli  che  non  difpenlaflc  legratie  à gli  ingrati  ,&  àgli  indegni , le 
quali  defiando  alcuno  ottenere  , è cofa  recclfaria  ailaticatli  per  me- 
ditare, sforzandoli  d’alzarfi  alle  colè  fupcrne  col  delldertò  del  cuore. 

7{ELL^  F EST^  DI  BET^ED  ETTOi 

quanto  fono  beati  coloro, ebe  fono  buoni  offeruatori  della 
Ulta  regolare . Cap.  XI, 

Ella  degna  fella  del  Santisfimo  padre  nollro  De 
nedetto  , cllendo  diuotamente  intenta  à Iddio  nd 
matmtino  perhonore.  Se  ciuerenza  di  tanto  padre, 
uidequelloin  fpirito  cllcrc  molto  gloriolb  nel  con 
fpetto  della  rifplcndentc,  Se  fempre  tranquilla  Tri- 
auà , quiui  Rare  boaouumcntc  c di  forma  degna  Se  graue , Se  di 

afpcao 


r70  L 7I  'C  R 'O  r) 

«fpctto  ornatisGmo , & dt  tutti  i nodi  delle  Tue  membra  pareua che 
xnarauigliofamcnte  germinàdo  ufcidcro  bcllisUmc  rofe  di  uirtù  ma- 
rauigliofa,  di  (ingoiate  frefehezza  , & d’odore  ccccllenti,&  pareua 
cbeciafcuno  fuo  membro  fodè  tanto  frefeo , quato  (ia  qual  fi  uogli 
amenisHmo  rofaio  . Pcrciochcciafcuna  delle  dette  rofe  ne  produco 
ua  un’altra  nel  mezo , & quella  un’altra  poi,  andandodi quella  ma 
niera  moltiplicando  in  grandis (ima  copia  , & tutte  erano  di  uirtù 
d’odore  , Se  difrefehezza  molto  ccccicnti,  ma  alcune  particolarmen 
ce  ui  (i  uedcuanoche  neU’odore,  nella  rrefebezza  , Se  neU’amenita 
auanzauano  molto  l'altre.  Di  tale  maniera  adunque  elTendo  tutto 
fiorito  Se  ameno  , il  detto  lantisiimo  padre  fcruiuaalla  Tempre  uene 
randa  Trinitii  incitando  tutta  la  cele(le  correa  uno  marauiglioTo  S( 
incllimabilc  diletto,  prouocandola anco  a rallegrarli  di  uedere  ia 
lui  tanta  abondaoza  di  beatitudine  . Per  li  fiori  delle  rolèch’in  lui 
d’ogni  fuo  membro  fìoriuano,(i  pigliano  tutte  le  fatiche,  con  le  qua 
li  egli  domando  la  Tua  carne,  l’hauea  fottopoda  allo  fpirito.  Se  tutte 
quell'oprc  uirtiiofc  ch’egli  fece  mai  mentre  che  uilTein  quella  perc- 
grinatione  , con  la  fua  ^tislima  conuerfatione,  Se  parimente  tutte 
quelle  de'fuoi  imitatori , i quali  prouocati  dal  eOempio,  Se  dalla  fua 
dottrina,  rinuntiando  il  mondo  fotto'i  giogo  di  regolare  dilcrettio 
jie  feguitando  pcruia  regia  fono  di  già  pctuenuti  al  porto  della  ccle- 
fle  patria  , Se  anco  di  tutti  quelli  che  di  pari  maniera  caminaranno 
per  l’auenirc  infin  al  fine  del  mondo.  Perciafeuna  delle  dette  cofcil 
jmedelìmo  padre  ottenne  fpcrialc  Si  (ingoiate  degniti  , di  che  tutta 
l'unione  de’Santi  rallegrandoli , per  tanta  eccellente  maniera  di  feli 
<ità  lodano,  &ringratiano  il  Signore  fenza fine  . Pottaua egli  pari 
mente  a guifa  di  badonc  uno  conuenicntislimo  fcettro,marauiglio 
faracnte  da  ogni  parte  ornato  di  gioie  pretiofe,  Se  molto  lucenti , il 
quale  tenendo  nelle  Tue  mani  dalla  parte  che  rifplendeua  uerfodi  lui 
per  cagione  delle  gioie  che  u’erano,parcua  che  gli  facelTe  uczzi  la  fe- 
liciià  di  tutti  quelli  chedallaregolatedifcrctttonedclla  fua  religione 
erano  (lati  corretti,  & emendati,  per  cagione  di  cui  fentiua  anco  gra 
dislimo  diletto  della  diuina  pietà  . Dall’altra  parte  poi  che  rilplen- 
dcuaucrrudcl  Signore,  lì  comprcndeua  l’ornamento  della  diuina 
giullitia  contra  di  coloro,  che  per  fua  gratiofa  degnationehauea  in- 
nalzati alla  dignità  di  tato  Santo  ordine,  ma  per  meritcuoli  colpe  lo 
(o  con  giudo giuditio  condannando  quelli , gli  banca  deputati  per 
Tempre  nel  tormento  eterno.  Pcrdoche  quando  egli  auienccb’alcu 
no  lì  troni  alzato  dal  Signore  a piu  degno  ordine,  quant’è  maggiore 
la  grada  che  di  ciò  gli  concede , unte  piu  giudamente  n’è  poi  con- 
dannaroquando  ei  uiue indegnamente.  Ella  all’ltoraodccfcal  detto 
beato  padre  nel  nome  di  tucuTuolonc  delle  lue  oipnacfie  uno  Sai^ 

tcrio'  fat' 
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grò  offcrfe  per  loro  al  Signore  tutta  la  freichezza  delle  fue  membra, 
ia  qaale,come  di  fopra  i detto, pareua  che  horìlTe  per  la  falute  d i tat 
ti  coloro  che  con  diuoto  cuore  inuocauano  il  Tuo  fàuore  di  tutti 
gli  altri  che  fott'l  giogo  della  Tua  regola  deCauano  d’imitarlo,fegueti 
do  le  fue  pedate . Cantandoli  appreilò quel  rerponforio  che  dice  .■ 
Grandi  pater  fidneh,el\A  gli  dilTe  < O padre  Santo  > che  grado  di  di* 
gnità  hai  tu  confeguito  perreilere  paiTato  dalla  prefenteuita  con  un 
fine  tanto  gloriofo?  a cui  egli  rirpofe.  Hò  confeguito  quello  che  pc< 
hauere  mandato  fuori  ruliimo  mio  fpirito  nel  mezo  delle  parole 
deiroratidne , fpiro  tanto  foauemente  piu  degli  altri  Santi , ch’esiì 
tatti  pigliano  grandisfìmo  diletto  del  mio  habito  . Ella  all’hora  il 
pregò  che  per  la  gloria  della  prctiofa  morte  fi  degnalle  d’elTere 
lèmpre  preicnte  ndi’hora  della  morte  di  cialcuna  monaca  del  Tuo 
tnonaflcrio:  acuì  egli  rifporc.  Ciafeuna  che s’affaticarà  di  perfuader- 
ìni  per  quella  degnità  « con  la  quale  il  Signore  mio  di  coli  gloriofo 
fine  fi  degnò  honorarmi,&  beatificarmi,  certamente  ch’io  ncU’bora 
'della  fua  mone  le  mitrouaròcon  tanta  fedeltà  prcfentc.cbele  ni’op 
porròafua  difèfada  tutte  le  parti,  nelle  quali  uedrò  i fuoi  nemici  in 
ertidefireconrra  di  lei,  accioche  fortificata  dalla  miaprefenza,  fici>- 
ramente  porli  fcamparc  da’lacci  dc’detti  nemici , & fenza  fine  diuc* 
Dcndn  beata,  fc  ne  uada  poi  a godere  Tallcgrczza  del  cielo. 

btttA  'ìiV'HJl  JlT  l DEL  SIG7i^0E,Et 

deìia  paticn^d  ne  gli  affanni , della  niftone  del  carpa , et  de’pie^ 
taf}  effertitij  alla  y ergine  dorioja.  Cap.  X*II. 


lc,comc s’afpcttalTcro  la ueniita  delle  monache , per  riccuere  quelle 
che  aeniuano  con  unaferenità  di  piaceuolezza  non  mai  da  poterli 
narrare.  Leggendoli  poi  nel  calendario  . oinmntiatia  Dominic* 
aoltato  Gig  sv  alla  fua  madre  con  piaceuoleinchinatione  di  capo  la 
fai  utò  , & d’una  certa  maniera  con  quello  elFcrto  uenne  a rinouare 
in  lei  quella  foauità  inellimabile  Se  quel  grande  diletto,  che  fcntl  già 
qu  andò  nel  fuo  Virginalucntre  rincomprcniibile  uerità  pigliando 
da  lei  carne, fi  degnò  unirli  alla  noflra  bumana  natura.  Elfciidopoi 
le  monache  tutte  polle  all’oratione , con  dire  il  Salmo . Mfferere  nei 


fu  premo  luogo  del  capitolo , & quhii  flauano  congrandisfima  quie 


Elia  uigilia  della  NJuntiatione  del  Signore,meh 
trechc  fi  fonaiu  per  andare  al  capitolo , & quella 
Vergine  s’ingcgnaua  d’clfercturta  intenta  al  Signo 
re,conobbc  nello  fpirito  chc’l  Signore  G i e sveon 
la  fua  Vergine  madre  erano  polli  a fcdercncl  pili 


Deus 
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Veus,  il  Signore  oficrfc  tutte  quelle  parole  nelle  mani  della  fin  Vef 
gine  madre  nella  forma  di  tante  perle  di  colori  diuetfi  . Parcua  poi 
che  la  Reale  Vergine  haucfie  diuetfi  mazzuoli  di  fiori  da  fiutare  ragù 
fiati  tutti  nel  Tuo  fcno,  i quali  adornaua  con  le  dette  perle,  cioè  con 
l’orationi  delle  monache , & quelli  poi  pnrgcua  al  Tuo  figliuolo . Per 
quei  mazzuoli  da  fiutare,  conobbe  che  fi  pigliauano  alcune  grauc^ 
ze  nate  alle  monache  il  giorno  inanzi , per  una  certa  cagione della 
quale  efiè  non  haueano  colpa  alcuna , & di  ciò  marauigliandofi.de 
fiaua  di  faperela  cagione  perche  tali  grauezze  fodero  figurate,  & af 
fimigliatea’fiori  odoriferi  : à cui  il  Signore  didè  qued’auicne  pec- 
che , fi  come  le  delicate  donne  piu  fi  dilettano  di  portare  appredb  di 
loro  i diletteuoli  fiori  da  fiutare  cb'alcun’altra  co(a,cdendo  quell’odo 
re  molto  loro  à grado,cofi  io  parimente  godo  & mi  diletto  nc’cuori 
di  coloro  che  patientemente  iopportano&  con  bumiltàle  grauezr 
zeloro,&  gratiofamente  pieni  di  fède  fi  rimettono  nella  mia  beni- 
gna paterna  pietà  ,la  quale  ha  quedo  particolare  coduraedi  cangia- 
re fempte  in  bene  tanto  raucric  , quanto  le  profpete  cofe  di  tutti 
quelli  chel’amano.  Penfando  ella  poi  fra  fe  perche  cagione  il  Signp 
re  ufade  il  mezo delle  uifioni  corporali  tante  uolre , nel  darle  à inten 
dere  le  colè  che  le  dimodraua  ; à quedo  il  Signore  rifpofe . Quello 
che  fi  canta  nella  medefima  feda  della  porta  chiufa , la  qualle  fu  pre 
uida  da  Ezechiele  in  fpirito  , & le  didè  poi  anco  : Si  come  la  ma- 
niera & Tordine  della  mia  Incarnatione,pasfionc  , & Refurettionq 
furono  giàda’Profeti  inanzi  il  tempo  figurati  pcrlefpetic  midiche, 
& perlalembianza  delle  cofe  : cofi  io  hora  le  cofe  fpiricuali  & inui 
fibili  tiuò  manifedando  non  altrimenti,  che  per  la  fembianza  delle 
cofe  conofeiute:  pcrcioche  non  fi  potrebbono  d’altra  maniera  in  pri 
mere  nel  cuore  dcU’liuomo  . Laonde  non  è ragioneuolech’alcuno 
difpreggi  mai  quelle  cofe,  che  per  mezo  della  fembianza  dcllecorpo 
Tali  fono  dimodratc  ; ma  bene  (ìdourebbe  ingegnare  ogni  perfona 
d'cdercitarfi  di  maniera  che  dalla  uifione  delle  cofe  corporali,  meri 
tadegudare  le  foauidilettationi  delle  fpirituali  intelligenze.NcI  mat 
turino  cantandoli  poi , ^ne  Maria  , le  paruc  iicdcrc  tre  fiumicelli  ue 
nirc  l’uno  dal  padre,  l’altro  dal  figliuolo , & l’altro  dallo  Spiritofap 
to  , & che  con  impeto  penetradcro  il  cuore  della  Vergine  madre,  & 
che  poi  di  nuouocon  gagliardo  mouimento  partendoli  dal  fuo  cuo- 
re ritornadcro  donde  prima  erano  uenuti,per  il  che  intefe  che  que- 
llo indudo  della  Santa  Trinità  era  dato  donato  alla  beata  Vergine 
per  queda  cagione  , ch'ella  dopo  del  Padre  è potenrisfima  , dopo 
del  figliuolo  lapientisfima,^  dopo  dello  Spiritofanto  benignisfima. 
Conobb’anco  ch’ogni  nolta  che  diuotamcntc  fi  dice  quella  falura- 
tionc  Angelica, doc:  y4tte  Maria^da'fidcli  in  terra,  che  i detti  fiumi- 

celli  con 


Q_v  X R ^ b.  17J 

<c!ticon  efficace  corfò  di  nuouo  corrano  illa  beata  Vcfgi’ne,  intranr 
do  dolcemente  nel  fuo  caore,&  dopo  con  tnarauigliofo  diletto  ritor 
nano  al  primo  fonte , 8c  da  quella  foprabondanza  ci  fprui^zano  coti 
alcune  uene  che  nafeono  da  loro  df  gaudio,  di  diletto  , Se  di  falute 
crema  in  tutte  l'anime  de*  Santi  Se  de  gli  Angcli,&  oltre  a quelUfo- 
|>ra  le  perfone  ch’in  terra  fanno  memoria  di  detta  làlutacione  rinua 
uando  in  ciafeunn  quei  gran  beni  c’habbiamu  acquidati  col  mezo 
dcirincarnarione  del  fìgliuolod’lddio  cagionedi  nodra  falute.Part 
mente  fempre  che  lì  ragionata  in  quale  fi  nogli  maniera  della  cadità 
della  beata  Vergine, come  farebbe  particolarmente  con  quedepans- 
le.  Hxc  efl  (fuse  nefeiuit  thorum. Ùomtts  pudici peCioris,claufd  parentis ut* 
fiera, fjrc.Tuni  i Santi  d^ddio  fi  rizzaranno,&  con  riucrenza  Tpetia-* 
le  honoraranno  la  Imperiale  Vergine, & Signora  loroi  rendendo  di 
noce  gratic  a Iddio  per  cagione  di  rutti  i benefici  a lei  conceduti  pcc 
la  Dodra  uniuerfale  falute.  Appreflb  il  Santo  Gabriele  Arcangelo  pa-< 
rena  che  tante  uolte  fede  da  nnouo  fplendorc  di  lume  diuino  illu-* 
drato  , quante  fi  fiiccua  memoria  della  Nuntiatione  fatta  da  lui  alla 
beata  Vcrgine.Poi  quando  fi  nominaua  il  beato  Giulèppe  ch’era  fuo 
fpofo,pcr  fuo  honorc  tutti  i Santi  inchinauano  il  capo,  &col  cenno 
de  gli  occhi  amichenolmcntc  gli  faccuano  uezzi  rallegrandoli  con 
èlio  lui  di  tanta  fua  dignità.Alla  meda  poi , dopo  la  quale  fi  douea 
comunicarcjuidc  laGloriofa  madre  del  Signore  m'arauigliofamente 
^domata  d’ornamento  di  tutte  Ictiirtù  , à piedi  di  cui  fi  gctuua  l’a- 
hima  fua  pregandola  che  fi  degnade  di  apparecchiarla  di  maniera 
ch’ella  potede  degnamente  riccuere  il  uenerando  corpo  (mediante  ii 
Sacramento)^  del  fuo  figliuolo.  La  onde  la  beata  Vergine  le  pofe 
nel  petto  uno  certo  pendente  fplendidisfimo  che  quali  hauea  l'ette 
corna  , Se  in  ciafaino  corno  una  prctiofisfima  gioia  . Per  quelle 
corna  daua  a conofcerc  le  uirtù  , per  le  qnali  fpetialmente  la  beata 
Vergi  ne  fu  agrado  al  Signore;  per  la  prima  gioia  li  figiiraua  una  pia- 
ceuole  purità  , per  la  fecónda  una  frutiuofa  humiltà  ; per  la  terza  un’ 
feruèntc  dclidcrio  , per  la  quarta  una  luminola  conofeenza  , peif 
la  quinta  un’amore  inedinguibilc  , per  la  feda  un  grandislimo  dilet-'  • 
to  in  Iddio,  & perla  fettima  una  quiete  tranquilla.  Andando  poi 
al  diuino  confpetto  l'anima  ornata  , Se  honorata  con  tale  adorna- 
mento ai  petto, parcua  chc’l  Signore  fi  grandemente  fi  dilettad'e  nef-* 
l’ornamento  di  quedeuirtù,  ch’allertato com’innamoratbsf’inchl- 
nadea  lei  con  tutta  la  uittiLidclla  fin  diuinità  ,&  maràuigliofamen-* 
te  la  malie  tutta-  a lui",  riprinéndola  delicatamente  nel  fuo  feno , 
pareua  ch’amichcuolnicnre  le  fàcclfc  uezzi . Mentre  che  fi  c.-ntauai 
poi  l'Antjfona  del  Mag/iificat , cibè:  ^rte  mirabiti,  lo  Spirito  Santo 
«guifa  del  ucnto  -Odro  parcua-che-piaccuolroentc  uenidc  dal  cuo^ 

. Della  B.Geriruda.  S re  del 
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cedei  Signore-,'  & con  foaue fpirare . dolcemente giundo  intono 

xnuoueua  le  fette  gioie  di  quel  pendente,  che  l’anima  portaua  dinan 
al  petto  , con  un  Tuono  di  museale  armonia, canundo  la  detta  ati 
tifona  à laude  della  fomma  Trinità , leggendo  anco  ncirEuangcIio: 
Ecce anciUfl  Domini , quell’anima  con  dinota  intenuonedi  mente  fa^ 
Intana  la  Madre  d’iddìo  ricordandole  di  quella  inefiàbile  allegrezza 
ch’ella  hebbe  quando  col  mezo  di  quelle  parole  con  piena  fedecom 
mede  le  della  & ogn’altra  Tua  cofa  da  &rlì  fecondo  quello  che  fàdè 
pm  à grado  al  diuino  uolcre  : à cui  la  detta  beau  Vergine  piaceuol- 
tpenterifpofe.  Chiunque  diitotamente  li  sforzata  di  ricordarmi  que 
d’allegrezza,  io  neramente  gli  dimodrarò  quello  che  ù chiede  iiel- 
l’Hinno  di  queda  feda  d’hoggi  , cioè  , MonHra  te  efie  matrem  ì 
porgendo  me  con  effetto  madre  del  Redi  gloria,  Se  dell’huomo  fup 
plicante , del  Re  quanto  alla  potenza  , con  la  quale  io  farò  pronta  dii 
aiutarlo , quanto  cli’huomo  fupplicanteche  perleuifcere  della  mia 
mifericordu  Icimpetrarò  la  fua  ialutc . Parimente  al  iicfpro  nell’an- 
tifona . Ho4ie  Deus  homo  fiiSlus  eìt , mentre  che  le  monache  per  ti» 
ucrenza  della  memoria  dcH'Incarnatiqnc  del  Signores’inchinauano 
à tcrra,qualì  commolfe  da  quede  parole,  U figliuolo  del  fommoRo 
tiducendoll  à mente  quciramore,  per  cagione  di  cui  egli  li  fece  huo 
mo  , predamente  li  Icuò  del  fuo  feggio  reale  , Si,  andando  dinanzi 
al  fuo  Padre  eterno  riuercntcmcntc  gli  dille,  l mici  fratelli  Ibno  uc- 
puti  à me  . O quanto  grandemente  è d^  credere  chc’l  Padre.lddio 
ìblic  commoflo  da  foauislimo  affetto  per  quede  parole  del  luo  dilct 
to  lìgliuplo,  nel  quale  egli  è rimado  confcnto  di  donare  infinitamé- 
tcinfiniti  migliori  beni  a’fratelli  del  fuo  unico  figliuolo,  che  non  (e 
ce  Faraone,  quando  rallcgrando/i  con  Giuléppe  gU  concedette  raol 
ti  grandi  doni  da  dare  a’fuoi  fcacelii  ch’à  lui  erano  uenuii  li  come  fi 
^iuc  nel  Gcncli.  Elicnd’clla  appredb  dclidcrofa  d’intendere  di  che 
maniera,  d’oratione  in  queda  feda  fpctialmcnm  lì  dilettarebbc  la  bea 
u Vergine,  le  fu  da  lei  dato  à ucderc  che  sicario  durante  tutta  l’ot-r 
wua di  detta  feda  diedfe  ogni, giof no  quaranta  cinque  Aue  Maria 
con  diuodonc  , nella  memoria  di  quelli  altri  unti  giorni , nc’quali 
crebbe  il  Signore  nel  fuo  uirginale  ucntre;  da  cui  rtccucrcbbc  un  fcr 
uigio  tanto  à grado  ,quant’haurcbbe  fatto  fcdal  giorno  che  fu  in  lei 
concetto  il  Signore, Tempre  glifoffc  dato  prefpnte  fcrucndola  difigé 
temente  infili ’al  di  del  patto  fuo , c cora’clla  all’hora  non  gli  haurcb 
be  negata  di  fare  alcunp  cofa  di  quelle  che  fodero  date  ncccflàric  da 
farli  per  fuo  fctuigiorcoli  bora  non  potrebbe  mai  rctìare  di  conceder 
gli  ogni  giatia  ch’egli  Icchicdclle.apprcllblc  infcgnòancotbc/’.//«C 
Maria  fi  doueadirc  di  queda  maniera  , ch’à  queda  parola,  ^ue  Ma 
tia,  fidoudfe  defiate  chcfiillcao  allcggctiti  dc’fuoi  afiànoi  tutti 

quelli 
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<jucl!i  che  fono  tribulari.  Vn gratta  piena,  che  fofTe  conceffo  il  aerò 
faporeà  tutti  quelli  che  non  guffanola  grafia  . Per  Dominns  tetum  -, 
l indulgenza  à tutti  i peccatori . Per  BeneJtClatu  in  mulitrbus  , il  do’>. 
no  di  dmentare perfetti  à tutti  i principianti.  Per benedillus fruQsu 
uentristui , à nitri  gli  eletti  la  uera  perfettione  , Per  / ^ s v s , ipleit 
dorè  della  chiarezza  del  Tuo  Padre  eterno  , la  nera  conbi^enza.  Pct 
figura  fubìiamiaeius,  il  diurno  amore  , chefertjpr*f>riifouna  ,Aue 
Maria  fi  debbe  aggiugncrc  , I e s vs  fplendor  paì'eflue  clmtaiis\ 
tir  figura  fubiìanux  eius . 
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facra  communione , & della  memoria  rifettione  del  corpo 
di  C H R I s T o . Cap.  XIII . 

E 1. 1 A Domenica  che  fi  dice  l’introito . Chreundede 
runt , ch’è  quella  della  fettuagefima  , ritrouandofi 
ancor  debole  , & effendo molto  defiderofa  di  ricc- 
uere  il  Santo  Sacramento,  auegna  che  già  con  tutte 
le  forze  fue  fi  fofle  apparecchiata  per  riccucreil  det 
to  Sacramento  , nondimeno  per  configlio  d’una  fila  madre  fpirirua- 
!e,  per  filo  maggiore  bene  cagionato  efadifereta  cagioneconfentì  di 
non  comunicarfi  altrimenti , 5c  quefio  affetto  offerendo  al  Signore 
nella  fua  eterna  laude  , le  parcua d'eifere  alla  prefenza  del  Signore, 
ch’egli  inchinandoli  benignamenre  a lei , la  riceueffe  nel  feno  della 
fua  paterna  benignità  , &c  dolcemente  quali  della  maniera  ch’ufa  di 
fare  la  madre  per  lufingare  il  filo  picciolo  fanciullo  , le  dille:  Perciò 
che  ti  fei  rilloluta  con  pura  intentionc  di  lafciarc  me , iblo  per  mia 
cagione,  però  io  ti  riccuerò  nel  mio  grembo,  acciochc  d’alcuna  efier 
na  fatica  non  ti  fòlle  tal  uolta  cagionato  alcuno  trauaglio . Godendo 
ella  adunque  dc’piaccti  diurni  nel  fcnodel  Signore,  fi  uoltò  à lui  di 
cendo  . O dolcislimo  amarore  poi  chc’lmondo,  il  quale  tutto  è com 
olio  di  cofemaluaggie  , à quello  tempo  con  la  crapula,  òc  conia 
riachezza  piu  che  con  l’altrc  cofe  ti  foglia  ellcr  nemico , Io  grande- 
mente&  con  tutto’l  cuore  defidcro  al  contrario  di  lui,  anzi  nella  fua 
emendarione,di  potere  indurre  alla  tua  laude  tutta  la  nolira  religio- 
ne ,■  la  onde  le  tu  ti  degnarai  uerfo  di  me  tua  fenia  , auegna  che  in- 
dignisfiraa.d’elcggcrmial  tuoferuigio,  & d’accettarmi  per  tuo  nun 
rio,  lo  nolenti  eri  prenderò  Timprclà  per  tuo  amoredipublicareàgli 
altri  alcuno  clfercitio,  col  mezo  di  cui  à quelli  tempi  con  diuotione 
feriale  feruendoti,  poslino  placarti  & humiliarfi  fopra  lediuerfeca 
gioni  delle  cofe  mondane, à cui  egli  rifpofe.  S’alcunodt  cotello  fari 
mio  nundoyto  il  rimunererò  con  premio  ralc,  che  rurto  quello  ch’e- 

S ij  gli  mi 
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gli  mi  farà  d’acquifto , uorròxhc  Tempre  fia  fottopofto  alla  Tua giu- 
tilditione  . Da  quelle  parole  ella  intcTe , cbequaiici’auicne  ch’alcU' 
no  infegni  ad  altri  ò per  detti  , ò per  fcritti  con  intencioneche  per 
quello  mezo  la  laude  d’iddio  s’habbi  à crefeere  ,inlìemc  col  pro6t> 
to  dciraniuia  , ch’all’hora  diuenta  partecipe  di  tutto  quel  bencche 
per  cagione  di  lite  parole  , òdcTuoiTcrittigfi  altri  oc  conleguifco- 
no  , anzi  per  mille  migliaia  il  tutto  s’aumenta  nella  falute  di  colui, 
il  quale  da  priiiia  con  diuota  intentione  ha  di  già  latto  dono  di  que- 
lli cllctti  al  Tuo  Signore  . Apprcifo  di  quelle  cofe  dille  anco  il  Signo 
re  . CiaTcuno  che  farà/qllccito  di  cercare  i Tuoi  aggi  particolari  di 
bere  , di  mangiare  . dedi  dormire  , & d’altre  limili  cole , le  qua- 
li fono  di  neceslìtà  per  mantenere  l'humana  natura  , & ciò  farà  con 
tale  intentione  che  ò mentale  ò uocaimcntc  egli  dichi  quelle  paro- 
le . Signore  quello  cibo , ouero  alcune  dcU’altre  neceslìtà  dette  , 
io  ticeuo  per  qucU’amore,  col  quale  tu  famitìcaili  quelle  cofe  quan 
do  nella  tua  fantislì  ma  bumanità  iilalli  di  loro  à laude  d’iddio  Pa- 
dre, Se  à falute  di  tinto  il  genere  humano,  pregandoti  che  fieirunio 
ne  del  tuo  diuino  amore , il  tutto  Ila  in  aumento  di  falute  à tutti  i 
jCcIcHì  , teacHii.dc  à quelli , che  fono  nel  Purgatorio , dico  adun- 
que che  quante  uoltc  ch’egli  con  quefb  intentione  pigliata  alcu- 
no aggio  per  bilbgno  del  corpo  , ucrtà  altre  tante  à porgermi  qua-* 
lì  come  uno  feudo  lìciirisllmo  da  potermi  difendere  dadiuerfe  mo- 
Icllie,  per  le  quali  da’mondani  foglio  fpefle  uolte  ticcucre  oltrag- 
gio, Allamelfa  poi  cotnmumcandolì  le  monache,  il  Signore  la 
puofe  à ripofarfi  nell’amata  ferita  , con  marauigliolft  piaceuolczza  , < 
del  fuo  lantislimo  collato  , dicendo . Pofeia  c’hoggi  per  honc- 
lla  cagione  ti  Tei  adenuta  di  riccucrmi  corporalmente  nel  Sacrnmen 
co  dell’aitaic,  beui  bora  fpiritual mente  dairinflulTo  del  mio  cuore 
rcflìcace  foaiiità  della  mia  diuinità  . HauendocHa  bcuutofoauc- 
mentedal  torrente  della  diurna abondanzadc’piacerictcrnj,oHcrcn 
do  di  ciò  diuotegratie  ai  Signore,  uidc  nello  Ipitito  chiunque  li 
communicauain  quel  giorno  dare  dinanzi  al  conlpcitodcl  Signo- 
re , à cialctino  dc’quiii  egli  làceua  patte  di  quella  dilpolìtionc, 
con  la  quale  ella  s'era  apparecchiata  per  riceuere  la  communione  , 

& per  queda  cagione  donaua  loro  una  uede  di  maraiiigliofo  orna» 
mento,  infóndendo  parimente  in  ciafeuna  di  loro  un  ceno  dono 
della  Tua  diuina  pietà,  col  mezo  di  cui  tutti  potcllcro  degnamen- 
te confeguire  rdfetto  della  Santa  Commuuione  ; la  onde  edendo 
tutti  per  meriti  di  lei  arricchiti  dalla  liberalità  diuina  di  beneficio 
tanto  grande  , neueniuano  generalmente  tutti  àofirire  al  Signore 
in  ucce  di  tanto  dono,  tutto  quello  che  per  meriti  della  Tua  eletta  era 
ipso  conceduto  à laude  etana«  & à maggiore  aumento.  Se  me 

tid,& 


Q /V  ^ K fr  O.  177 

riti , &:dclla  beatitudine  perpetua  di  quefta  Vergine  i Per  quede 
cofe  .cllaucnue  a conofeere  che  quando  egli  auiene  eh 'alcuno  ,s  ap- 
parecchi alla  communionecon  alcune  fpetiafi  orationi  » diuotioni 
& altre  (imiii  cole  , 6c  nondimeno  mollo  d'alcuna  dtfereta  cagione 
onero  d’humiltà  » ò d’obbedienza  lafcia  poi  di  communicarlì,  ch’ai 
l'hora  il  Signore  in  ucce  della  communione  il  Tatiadel  torrente  del 
(ilo  diuino  inHulIo  , & per  cagione  di  quella  buona  dirpoficionech’e 
gli  hauca  fatto  per  quello,  di  cui  gli  altri  fono  fatti  partecipi,!! 
uicne  a rendere  piu  difpodo  piu  babile  a tanto  Sacramento,  6c 
ogni  bene  che  confcguifcano  poi  quelli  che  fi  communicano,  tutto 
rilTulca  poi  in  bencfHcio  di  colui,  il  quale  àuegna  che  non  fi  comu- 
nichi , nondimeno  ufaogni  diligenza  per  apparecchiarli  a quello  , 
fi  come  farebhequando  con  effetto fblTè  per  comunicarli  ; la  onde 
ella  diHe  al  Signore  . O Signore  poi  che  con  effetto  fi  confeguifee 
tanto  gran  bene  dal  non  communicarli,  non  farà  egli  adunque  me- 
glio di  lafciare  da  canto  la  communione  ì a cui  egli  tilpole  : Non 
ueramente:  pcrcioche  chiunque  per  l'amore  della  mia  diurna  laude 
liceuerà  il  Sacramento , ne  ucrrà  con  effetto  a pigliare  il  cibo  pieno 
di  falute  del  mio  diuinocorpo,  col  nettare  del  balfamo  della  mia 
dilcttofisfima  diuinità  & oltre  a quello  riccue  anco  un’ fplcjidore 
incomparabile  da  gli  ornamenti  delle  diuineuirtù:  A pprcllo  ella  dif 
fe  : O Signore  checonfeguiranno  coloro  che  perle  loro  negligenze 
lafciano  la  communione  impiegandoli  piu  toÀo  tutto’l  giorno  nel- 
le uanità  & nelle  negligenze  ? &c  egli  le  rirpofe  . Chi  è negligente 
ncH’apparecehiarfi  alla  comunione  , & lafciando  di  communicarli 
attende  adempire  piu  liberalmente  il  Tuo  uolerc  , uicnc  rendere  fe 
Hello  piu  indegno  di  tanto  bene  , anzi  quali  d’una  certa  maniera  li 
uienc  a prillare  del  frutto  di  tanto  Sacramento , che  in  quel  giorno 
lì  Jifpcn'a  per  tutta  la  Chiefa  . Ella  di  nuouogli  dilfe  : Dund’auic- 
ne  , ò Signor  mio  , ch’alcuni  auegna  ch’a  loro  fleslì  paia  di  non  cC~ 
feredegni  di  tanto  bene,  nondimeno  non  ufano  alcuna  diligenza 
d’appareccbiarlì  a quello  come  deuriano  , con  tutto  che  fieno  acccli 
di  tanto  dcliderio  di  riccuete  il  Santislimo  Sacramento  , che  quali 
in  certi  giorni  ordinati^  quello  effetto  non  fe  ne  ponno  mai  guarda 
re  fenza  loro  gran^  molcllia^  A cui  egli  riTpofc.  Veramente  che 
quello  auiet^crch’cllcndo  di  fpe'ialcgratia  arricchiti  , ne  fono 
poi  niftauia  guidati  dal  piu  foaue fpirito  mio, a guifa di  quel 
ile  ch’elicndo  auczzo  alle  cofe  reali , naturalmente 
fi  dilcttarà  piu  di  diportarli  nelle  glorie  a Ini  con 
uenicnti  8c  ufate,  ch’egli  non  farà  d’anda- 
^ re  per  le  piazze  & perle  llrade  errando 

^ come  s’cgli  folle  uno  fanciullo. 
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tELLsA  S^LVTE  TF^OMESS^  A ^VÈtll  CHE 
fi  sforxaranno  d'imitare  gli  ammaeflramenti  di  queiìo  libro  ; 
del  fkre  i Iddio  t’arca  nel  cuore  & del  prouocare  gli 

efietti  del  buono  infimo.  Cap.  XI  III.  • 

Ella  Domcraca  che  fi  cafita  l’introito:  €xurge,cìoh 
nella  fciragefiraa.clTendo  pure  conftrcttadaH’infcr 
mica  giacere  nel  letto  Se  fenten  do  cantare  al  matta 
tino:  Benedtdus  erga.ricordandofi  della  diuotione, 
& del  diletto , che  già  Tpefiè  uolte  ella  bauca  prefo 
nel  detto  rerponlbrio , difiè  al  Signore  . O Signore  mio^  fi  come  già 
(pelTe  uolte  io  foleuo  cantare  quello  refponforio  , & deH’altre  cole 
, ancora,  con  canto  feruorc , ch’egli  mi  pareua  d'edere  adunca  dinan* 
ai  al  Trono  della  tua  gloria.  Se  nel  tuo  cuore , quafi  come  in  un  cer 
to  organo  dolcisfimo,  intonare  tutte  le  note,  & tutte  le  parole  : coll 
( oime)  impedita  bora  daH’infcrmicà  fono  diuentata  in  quedo,  & in 
molte  altre  cofe  negligente . A quedo  Tuo  ramarico  il  Signore  rifpo- 
fe , dicendo  . Poi  che  tu  ò diletta  mia  dici,  & io  fono  certo  ch’egli  è 
uero, che  foauementc hai  cantato  fpcdbcolmezo  deH’organo  del 
mio  cuore,  è cofa  ragioneuole,  ch’io  adunque  con  degno  cambio 
ti  ricompenfi,  cantand’io  bora  (bauementc  à te:&  fi  come  per  me  def 
(b  giurai  già  al  mio  feruo  Noè , ch’io  non  condurrei  mai  piu  Tacque 
del  diluuio  fopra  della  terra  per  cagionarne  la  Tua  didruttionetcofi  ci 
giuro  bora  perla  mia  diuinità,  che  mai  niuno  di  coloro  ch’udiranno 
con  hiimiicà  le  tue  parole , & con  pia  incentionc  fecondo  quelle  in» 
drizzaranno  la  iiita  loro,  non  potrà  perire;  ma  per  uia  ficura,  & per 
dritto  camino  lenza  alcun’errore  arriuarà  faluo  da  me,  che  fono  uia 
oerità,Sc  uia:  confermo  quedo  mio  giuramento,col  figlilo  della  mia 
fantisfima  humanità  di  cui  mancai  alThora  , per  non  edere  ancora 
diuenutòdiuomo.  A quedo  ella  gli  dide.  Poi  che  tu  ò eterna  fapien- 
zafapeuitutielccofe,colmezodcllcquali  il  mondo  t’hauea  da  offen 
dere,  cofi  rutti  i mali  padati,  come  prefenti.  Se  futuri;  perche  adun 
qnc  ò bcnignisfinio  Signore  uoledi  fermare  cotedo  patto  col  tuo  giu 
ramento?  cioè  di  non  mandare  mai  piu  Tacque  del  diluuio  neH'uni 
uerfo  mondo  ■?  A cui  egli  nTpofe  . lo  ho  fatto  ^edo  folamcnte  per 
utile  edempio  de  gli  huomini,  àfincch’esfi  imparinoci  tempo  del 
le  prò  (perita  loro  à fermare  di  tal  maniera  tutte  quelle  <Sft,chc  co- 
nofeono  riccucrcdi  profitto,8c  di  bene, che  nel  tempo  delTauerlìtà, 
fiano  poi  condretti  ( almeno  per  Thonorc  loro  ) di  làpere  raffrenare 
il  loro  libero  arbitrio  . Ella  di  nuouo  gii  didc . O Signore  mio,  egli 
mi  farebbe  d'uno  fauore  grandi^fimo  cagione,  quando  tu  tidegnaf 
fi  di  uolcte  infegnare  à me  tiu  (croa(auegna  che  indcgna)di  che  ma- 
niera po- 
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olcta  potcsfi  quefta  fcirimana  fàbricarti  qucft’arca  degnamente. A cui 
egli  rifpofe.  Tu  mi  iicnai  afabricarc  Tarca  nel  tuo  cuore,  d’un  modo 
a me  grandemente  a grado  , quando  tu  con  diligenza  ti  sforzarai  di 
peolàre  , che  l’arca  di  Noè  fi  dice  che  fu  fetta  con  tre  camere,  di  ma 
niera , che  nella  prima,  di  fopra  habitauaoo  gli  uccelli, in  quella  del 
roezo  gli  huomini,&  in  quella  di  fotto  le  pccccre.allafcmbianza  di 
quelle  cofeua  poi  compartendo  i giorni  della  fettimana  di  quella 
maniera  ,dal  principio  della  mattina  infin’all'horadi  nona,  nel  no- 
me di  tutta  la  Chiefa  ingegnati  di  laudarmi , & di  rendermi  gratic 
con  tutte  le  forze  del  tuo  cuore  per  tutti  quanti  quei  benefici) , che 
dal  principio  del  mondo  infin’al  prefentc  giorno  io  babbi  conferiti  a 
quale  fi  uogli  petlboa,  & particolarmente  per  quel  grande  beneficio 
degno  d’ogni  bonore  , col  quale  ogni  giorno  dal  principio  del  dì  in 
fino  a bora  di  nona  fenza  interuallo  alcuno  ron’offcrto  in  fecrificio  al 
Padre  Iddio  fu  l’altare  per  l'humana  faluce:  Di  cui  gli  huomini  face 
do  pococonto,com’ingratide  mici  benefici),  attendono  folamentc 
alla  gola,  & alla  btiachezzai  la  onde'  fé  per  il  diffetto  loro  t’ingcg%(i- 
lai , quali  come  da  parte  d’esfi  con  effetto  dinoto  di  cuore,  offerirmi 
la  tua  gratitudine:  tu  uerraiqnafi  a moflraredi  ridurre  gli  uccelli  a 
me  nella  parte  fuprema  dell’arca. poi  dall’hora  di  nona  infino  a quel 
la  di  uefpero:  tu  debbi  ogni  giorno  sforzarti  d'ellcrcitarti  diuotamea 
tc  nclTopre  buone  in  quella  fentisfima  unione,  nella  quale  io  al  tem 
po  della  mia  humanità  perfettamente  operai  nella  fodisfattionc  di 
quelle  uniuerfeli  negligenze  , per  cagione  delle  quali  rutto’l  mondo 
è diuentato  negligente  di  rendermi  il  eambio  con  debiti  fcruigi  d’o- 
pre buone  di  tanti  benefici)  da  me  riceuuti , & coli  facendo  uerrai  t 
rinchiudetegli  huomini  nel  mrzodcU’arca.  Al  uefpero  poi  con  ama 
rezza  del  tuo  cuore  ponti  a penfare  quanta  fia  l’humana  impietà,  per 
cagione  di  cui  gli  huomini  non  folamentc  difpreggiano  di  rendermi 
il  debito  cambio  di  tanti  benefici)  riceuuti  ; ma  anzi  ogni  giorno  cu 
la  moltitudine  di  diuerfi  peccati  m’arrecano  maggiore  occafione  di 
prouocarmi  all’ira  contea  di  loro,  per  l’cmcndationc  de  quali  m’of 
ferirai  tutte  le  pene,&  tutte  Tamarezzc  della  mia  innocentisfima  paf 
fionc,&  morte,&  di  quella  maniera  uerrai  a riporre  le  pcccore  ncl- 
rultima,&  bada  parte  dcU’arca.  EllaaH’hora  glididc.  Haucnd'iode* 
fidcraio  con  tutte  le  forze  dc’mici  fenfi  d’ottenere  per  gratiada  reco 
tedo  ammacflramcnto,nondimcno  non  ofodi  potere  ficuramentc  af 
fermare, che  tu  perfeti  sfimo  fopra  tutti  quanti  i dottori  m’habbi  per 
le  medefimo  infegnatc  cotede  cofe.  A cui  egli  rifpofe:  Perche  debbe 
di  coteda  maniera  il  mio  dono  edere  tenuip  cofidi  poco  ualore,  il 
quale  con  piu  diligente  cura  ho  fatto.ch’io  non  feci  i tuoi  fenfi,  iqua 
li  ho  creati  al  mio  fccuigio^cffendo  .egli  piu  lodeuolc,&:  n>olto  piu  de 
...  ..  S ili)  gnod’cf- 
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gno  d’cdcrc  a grado  , l’hauere  fatto  l’huomo  contérminato,5c  rìftò 
Juto  con  figlio,  quand’io  dis/ì, facciamo  l’huomo  all’imaginc.ic  alla 
fembianza  noflra,  ch'egli  non  fa  l’Iiauerc  create  l’altre  cofe; dicendo 
lìa  fatta  la  luce , & fìa  fatto’l  firmamento;  Ella  apprcflb  diflc,  s’io  mf 
uolesfì  ualere  di  quefl’aurorità  , potrcbbon'anco  forfè  de  gli  altri  tira 
ti  dal  proprio  fcnfb  , introdurre  altre  diuerfe  inuentioni , òc  quelle 
diffendcrc  come  sVlle  fofTcto  autoritati,  quantunque  non  l’haudièro 
comprefe  dal  benigno  influflb  della  tua  grana.  A cui  egli  rifpofe  ag- 
giungi quedo  diferetto  edòtto  alle  cofe  dette,  che  chiunque  finalmé 
te  farà  fpcricnza  di  uedere  , che  nel  fuo  cuore , il  uolcre  fia  tutto 
finito  col  mio  diurno  , & cheuegga,  che  non  mai  per  alcuno  mini- 
mo cafo  di  profperitàjò  d’auerfita  fi  posfi  in  cofa  alcuna  torcere  dal 
la  mia  diuina  permesfione  , anzi  in  tutto  quello  ch’egli  farà  ò patirà 
di  tal  maniera  folamentc  defiarà  la  mia  laude,  & la  mia  gloria,  ch’in 
ogni  cofa  rinuntiarà  intieramente  alla  propria  utilità  , & mercede  e 
potrà  ficuramente  affermare  , che  tutto  quello  di  bene  , che  effcrci 
tando  i fuoi  fenfi  haurà  comprefo  con  interno  fapore  , farà  proceda 
ro  da  me,  & per giouare  alia  falute  de  prosfimi  non  manca  di  que- 
llo tedimonianza  nella  facra  fcrictura  . Vn’altra  uolta  il  Signorecon 
lina  marauigliofa  maniera  di  piaceuolezza  , edendoprefenteairani 
ma  di  codcijlc  didc.Hora  Signora Reinauorrci  che  cofi  ti  muouesfì 
di  recarmi  alcuna  confblarione,  fi  com’io  già  molte  uolte  ho  te  con 
folata  . Di  queda  maniera  adunque  il  Signore  che  può  ogni  cofa,  il- 
qiial'è  anco  amatore  gelofo  dell’anima  tìdelc,giandemcntc  fuori  di 
mifura,  s’incliinauj  quafi  com’egli  haurebbe  fatto  , quand’egli  fbfle 
(lato  dilpodo  di  riccuere  il  bacio  da  lei  : all’hora  l’anima  fua  tutta 
ilupita  di  uedere  una  maniera  di  degnatione  del  Signore  tanto  gran 
de  uerfo  di  lei, con  una  humilisfima  diuotione,  cofi  gli  ri(pofe,quafi 
dalle  piu  fegrete  parti  del  fuo  cuore  proferendo  quede  parole  ; oime 
che  parli  Signore  Iddio}  tu  fei  Crcatore,&  io  tua  creatura.  Nel  dire 
di  quelle  parole, parcua  che  l'anima  fua.per  diuina  difpcnfatione  (ubi 
ro  fe  de  attratta  dalla  diuina  uirtù  d’iddìo, & fclicen^entc  fiiflcfedcg 
giara  dal  fuo  Signore:  La  ond’cllagli  dille.  Degnati  bora  Pàdiemi 
lericordiosfifimo  concedere  almeno  a me  tua  ferua  una  picciola  qiiie 
te  di  fonno , dopo  che  per  cagionedella  mia  debolezza  , hoprefo 
alcuni  confctti.pcr  dare  qualche  forza  al  cuore,accioch’io  posfi  que 
fla  mattina  riccuere  i facramenti  pieni  di  falute . A quedo  egli  le  ri- 
fpofe  : Coteda  unione  col  mezo  di  cui  la  tua  anima  fi  ritroua  bora 
unita  a me,  ti  rende  molto  piu  fbbria,  & fcarica  di  quello , che  po- 
trebbe mai  fare  alcuno  fonno  corporale.  Douendofi  poi  comunicare 
alia  meffa,  le  pareua  d’effere  dinanzi  al  Signore  ramaricandofi  , che 
per  cagione  deli'infamicà  fo0e  neccsficata  a ilare  feoza  udire  la  det- 
ta meilà  * 
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*ta  mcflà.  A cui  egli  dilfc, leggi  il  confiteor ^ il  che  faaucdo  ella  con  ha- 
mile  diuotionc  finito  di  dire,foggiunfc  dicendo  la  diuina  miferkor- 
dia  babbi  mifericordia  di  cc,&  ti  perdoni  rutti  i tuoi  peccati, & difien 
dendo  la  Tua  reuerenda  mano  delira, le  diede  la  beneditione  : A cui 
inchinandoli  l’anima, egli  lariceuette  nel  luodiuino  feno,&  di  que 
4-  ila  maniera  tenédola  (Iretta  nelle  braccia,  foauementc  facendole  uez 
zi,cantaua  cofitAH’imagine  d'iddio  è fatto  l'huomo,  & poi  toccan- 
dogli occbi,&rorecchie,la  bocca, il  cuore,lc  mani,&  i piedi, di  que 
ft’anima,5cogni  parte  del  fuo  corpo, dolcemente  cantando  ridiccua 
le  medclime parole,  per  cagione  dellequali  degnamente  uenia  a ri- 
nuouare  in  lei  lalua  diuina  imagine.&  la  fua  degna  fcmbianza.Do- 
po quello,  nella  quinta  leria,ch’c  il  giouedi  auanci  il  carneuale,  gioc 
no  nelqualei  mondani  fogliono  piu  degli  altri  giorni  impiegarli  nel 
la  crapula,  & nella  briachezza,ronandolì  la  mattina  doppo  detto  il 
matutino  nella  cocinaalla  colanone  de  ferui,che  lauorauano  nel  mo 
nallcrio,Ella  piangcndo,diirc  al  fuo  Signorc,oime,ò  Signore, &:  co 
me  coli  per  tempo  lì  leuano  githuominia  molellarti  di  mangiarcf’A 
cui  egli  piaceuolméte,quafi  logghignàdo  dilIe.O  carislìma  non  pia 
*gerc,  perche  quelli,  per  cagtone  de  quali  fi  Tuona  hora,non  fono  del 
numero  di  coloro  , c’boggt  perla  crapula  contea  di  me  fi  sforzano 
fporcamentc  d’impire  il  ucntre  , anzi  per  quella  rifettione  che  forati 
no  fono  chiamati , Se  inuitati  alla  faticasperil  che  io  mi  diletto  co- 
li grandemente  nel  cibo  loro,come  farebbe  a punto  alcuno  che  fi 
dilcttaiTè  di  cibare  il  luo  armento  che  folamentc  gli  porge  l’aggio 
della  pallura  da  douerfi  pafccre  , per  poterli  poi  di  lui  meglio 
feruite . 

ESSEBSmi  DU  EAKSl  COL  MEZO  DE  QVALl 
plachiamo  il  Signore  per  gli  altri  nel  tempo,  ch’egli  è piu  of- 
fefo , & del  frutto  della  graue^ju,  & de  difag- 
gi. Cap.xr. 

L Sabbato  auanti  la  Domenica  della  quirtquagefima 
doè  del  carneuale  , mentre  ch’ella  ccrcaitadi  torli 
rurta  dalle  cofe  ellcrne,  per  impiegarli  nell’interne, 
fi]  riceiiuta  nel  feno  della  benigniiàdiuina  dotte  nel 
lo  fpirito  godeua  d’una  tanta  grande  tranquillità 
de  influsfione delle  diuinedilettationi,che  pareua  quali  ch’infieme 
col  Signore  ella  potcll'e  dilporre  di  tutti  i regni  del  Cielo ,&  della  ter 
ra.PalTando  ella  quel  folenne  giorno  di  quella  maniera  tutto  pieno 
di  fpirituale  allegrezza  , auenne  ch’all'hora  del  ucfptro , per  alcuno 
Accidente  occpcfole,fu  da  tanu  tnibaàooe  granata  » che  per  quells 
V,  cagione 
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tagionc  ne  fcguitò  rimpedimcnto  del  godere  de  predetti  bcni.da  on  ' 

de  aflàcicandoiì  grandemente  per  potere  fcacciareda  (c  il  detto  di> 
rpÌ3cetc:mapoi  accorgendoli  chiaramente,  cb’et  li  non  èra  d’aicuno 
ualore , lì  ramaricauadi  non  potere  però  diflrarc  la  Tua  mente  da 
qucllo:per  il  che  quali  del  tuttoetapriuata  della  fcrenità  della  pre- 
cedente tranquillità . Durando  adunque  in  quello  trauaglio  fin  al«4^ 
l’hora  di  mattutino  fenza  punto  dormire  in  tutta  quella  notte , fen-  « 

tendoli  molto  afflitta, fi  riuollè  al  Signore  pregandolo  che  li  degnaf 
fé  à gloria  , & à laude  del  (uo  nomedi  rimouere  da  lei  tale  impedì-  * 

mento,dandole  gratia  di  potere  godere  della  dolcezza  de  pailati  di- 
letti. A cui  egli  tilpofejfe  tu  dclideri  di  porgere  alleutamento  alle  mie 
grauezzetegli  è di  mellieri,chc  tu  feppotti  d’ellcre  granata,  & che  ti 
metti  a Aare  alla  lìniflra  mia,  acciò  ch’io  posli  ripofarmi  fopra  del  < 

tuo  petto,  percioche  inchinandomi  da  quella  parte  uengo  à ripofare  ^ 

fopra  del  mio  cuurc:ilche  Tuoi  eflere  molto  a grado  a gli  Aanchi,& 
di  quefla  maniera  rifguardando  drittamente  nel  tuo  cuore,  & nel  di 
letteuolc  romorede  tifonanti , & Ibaui  tuoi  dclideri  continuamente 
mi  uengo  a dilettate,&  Analmente  molto  m’aggrada  lagratiofa  ame 
nità  delle  tue  diuine  aflcttioni,  per  niezo  dcllequali  ti  difponi  di  uè* 
nire  a me  con  Adanza  Acura  : la  onde  in  tutti  i moui menti  del  tuo 
cuore  ti  dimoAri  Tempre  molto  di  me  dcAderoAi,*  ma  commoucanco 
dolcemente  il  corfo  del  tuo  pietofo  cuore,la  pietà  di  cui  ti  fa  deflare 
a tutti  gli  huomini  il  bene  della  falute  eterna , & oltre  a tutte  queAe 
cofe,a  me  e sepre  aperto  il  nobillisAmo  teforo  del  tuo  cuore,  col  me-  ’ 

20  di  cui  pollo  fofHdentcmente  difpcnfarea  tutti  parte  di  quello  tuo 

buon  uolere,colqualefaibenca  tutti  i bifognoA  : ma  fe  tudimoraAi 

dalla  mia  dcAra  , cioè  nel  mezo  delle  profperità  certamente  ch’io 

rcAarei  priuo  di  tutte  qucAeuarie,  Se  diuerfe  dilcttationi  : percioche 

tutto  quello  che  uiene  commodo  airorccchie,  non  aggrada  punto  à 

gii  occhi , ne  diletta  al  nalo,ne  A può  porgere  con  le  mani  lenza  fati 

ca.Per  qucAe  cofeella  dtuenne  molto  deAofa  d’impetrare  grada  dal 

Signore,che per  quei  tre  continoui  giorni  del  carneuale  , ne  quali  li 

Atnno  molte  mondane  pazzie,  egli rinfegnafle alcuna  particolare 

maniera  da  poterlo  fcruire,  che  le  folle  grandemente  a grado . A cui 

egli  dilTè.T u non  mi  potrai  mai  per  alcuno  tempo  Aire  maggiore  Tee 

uigio,chc  fopportare  patientemente  nella  memoria  della  mia  pasAo-  • 

ne,quale  A uogli  tribulatione  che  t’occorra  , o Aa  interna  , ouero 

eAcrna;sforzandoti  (empre  d'oprare  tutte  quelle  cofe,  che  fono  pia 

contrarie  al  tuo  dcAdetio,&:  fe  queAo  farai  ch’io  ti  dico,  uerrai  a rart  ^ 

un’opra  molto  piena  di  falutc,per  la  guardia  de  tuoi  fcnA  eAerni,  • 

quali  porrai  felicemente  freno  Acuro  i Se  oltre  à ciò  , chiunque  poi 

anco  nella  mcraoru  della  mia  pasAone,s’ingcgnarà  di  Atre  queAo  a 

lenza 
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fcnza.  dubbio  alamo  egli  potrà  fperare  d’eiTere  largamente  ticono» 
feiuto  dalla  mia  diurna  pietà  . Apprenbelia  gli  diilè  partmcnte.Io 
ttOrreianco  ò dottore  amandsnmo,che  la  tua  benignità  m’inrcgnaf- 
fe,con  quale  maniera  d’orationi  quelli  tre  giorni  particolarmente  io 
poteslì,piaccuolmente  placandoti , fcacciatedate  tutta quelPira  alia 
fienale  da  mondani  errori  in  quelli  giorni  farai  ptouocato.  A cui  egli 
rifpole.Non  mi  farebbe  poco  a grado  > ch’alcuno  dicclTetreuolceil 
Pater  nollro,  onero Dominum  onrnes  gentes:  oHcrendocol 
primo  a Iddio  padre  ogni  cHcrcitio del  mio  fantislìrao  cuore, col 
mezo  di  cui  piu  uoltemi  fonoUancato  interraper  la  falutedelge> 
nere  bumano,ncl  laudare , nel  rendere  gratie,ne  ramatichi , nello- 
pre,nel  delìderio,neiramore,&nciremcndatione  di  tutti  i terreni; 
& carnali  diletti, & di  tutti  i peruerH  uoleri,  ncllequaii  cofe  bora  fo- 
no i cuori  humani  molto  impliciti.Col  fecondo  oHèrifca  tutti  gli 
eHerciti)  della  mia  innocétisfima  bocca,nell’allincnza,&  nella  tépe 
ranza  .coli  de  cibi, come  delle  parole,&  nella  continua  oratione,&pre 
dicatione, con  le  quali  cofe  molte  uoltcpcrThumana  falute  mi  fono 
fudando  grandemente  alFaticato , nell'  emendatione  ancora  di  tutti 
quanti  i peccati  commcsli  nciruniuerfa  Chiefa.digola,  di  briachez- 
za,&  del  moltiplicare  in  parole  inutili,&  pernitiofe.  Finalmente  col 
terzo  può  offerire  al  mio  padrecelelle  tutto  l’elTcrcitio  del  mio  fan- 
tislìmo  Corpo, con  tutti  quanti  i moti  di  ciafeuno  membro  inlìeine 
con  tutto  l’ordine  della  mia  perfctnslìmaconucrfatione,&con  ogni 
amarezza  della  mia  innocentislìma  paslione , & morte;  lequali  bo 
fopportato  per  la  redentione  dal  genere  humano,&  nciremcndatio- 
nedi  tutti  i peccati,ch’a  quelli  tempi  in  quale  lì  uogli  maniera,  de  in 
quale  fi  uogli  moto  di  ciafeuno  membro  cornette  il  mondo  contea 
alia  falute  propria.Circa  poi  l'hora  di  terza  di  nuouo  l'apparue  il  Si 
gnorcGi  Esv,di  quella  maniera  ch’egli  era  ali’hora,quando  egli  fu 
V èagellato,elTendo  legato  fra  dui  minidri  della  giuditia: l’uno  de  qua 

li  pareua,che’l  pcrcuotcde  con  le  fpine  , & l’aitro  con  uno  flagello 
pieno  di  nodi , Se  ambiduc  il  percuoteuano  nel  uifo , la  onde  tanto 
pieno  di  mifcn'a  pareua  il  fuo  afpetto,  che  confumandofl  il  cuore  di 
chiunque  il  uedeua,tutte  leuilcere  gli  li  commoueanodi  compaslìo 
ne.Per  il  che  ogni  uolta  ch’ella  quel  giorno  fi  ricordaua  d’haucrlo  di 
quella  maniera  ueduto,era  sforzata  a piangere,non  potendo  per  mo 
do  alcuno  ritenere  le  lagrime.  Non  bauendo  mai  potuto  dimare  nel 
fuo  cuore,che  folle  dato  poslibiledi  uedere  in  terra  un’afpertod’huo 
mn  tanto  difbrme  , & miferando , quant’ella  uide  edere  quello 
del  fuo  Signore.  Percioche  da  quella  patte  del  uifo, che  pareua cllè 
re  battuto  dalle  fpine , di  maniera  fi  modraua  dratiato  , che  fina  U 
pupilla  interna  da  quell’occhio  era  piagau^&  raltiepoi  tutu  liuid» 
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dallcpercoflTr  della  fané  annodata.  Patena  anchoche  uinto  dall’a- 
marezza  della  pasfìone,cgli  tal  uolca  uoltafle  la  faccia  a dietro, laqua 
le  quando  dall’uno  fuggi  ua, dal  l’altro  poi  piu  afpramentc  era  battuta 
& di  quella  maniera  clTcodo,!!  tiuolcò  a lei  dicendole.Non  hai  cu  let 
tocflcrcfcrittodi  me  quelle  parole:noi  l’habbiamo  ucduco  fìroile  a 
uno  lcprofo;&  ella  alui.Uime  Signore,&  in  che  modo  (ì  potrebbq^ 
feemare  bora  un  dolore  tanto  acerbo  , quanto  c cotedo  della  dolce 
faccia;  A cui  egli  rifpofe.Sc  alcuno  lì  ridurrà  a mente  con  dinoto  cuo 
tela  mia  pa$nonc,&  pieno  d'amore  lì  fcntirà  compungere, & per 
cagione  di  tanta  mia  carità  pregata  per  li  peccatori , cereamente  che 
egli  mi  uerrà  col  Tuo  cuore  alare  uno  imptadro  foauislìmo , col  me- 
zo  di  cui  rutto  quedo  acerbo  dolore  fi  mitigarebbe.  l'cr  quei  due  mi 
nidricbe’l  batteuano,  conobb’ella,  che  l'uno  lignifeaua  i monda- 
ni,iquali  apertamente  peccando  uengono  quaficon  le  fpincaflà- 
gellare  il  Signore, & per  l’altro  alcuni  religioli,  iquali  quanto  piu  pec 
cano  centra  la  religione, tanto  piu  quali  con  le  nodole  funi  il  percuo 
tono. Poi  perche  l’uno,&  l'altro  il  batteuano  nel  uifo,  s’inttnde  pec- 
che,ne  quelli,  ne  quelli,  quanto  a quelle  che  s’afpetta  loto,  non  han- 
no tifpetto  alcuno  d’imbrattare  lo  Iguardo  di  colm,che  uiuc  , & re- 
gna in  Cielo. Ella  intefeanchoc'hoggi  li  narra  nel  Vangelio  lapaslìo 
nedel  Signore,a  fine  che  da  i particolari  amici  d’iddio  fi  posfi  fame 
piu  fpedo  memoria  tanto  ncH’honorc  d’elio  Signore,  quanto  anebo 
neH’cmendatione  della  Chiera,rpeiialmentc  li  fa  due  uoltc  mencio 
ne  del  flagello  del  Signore,&  quello  à lei  fu  dimodrato  d’una  manie 
ra  tanto  mi  letanda, ch’ella  fu  quali  per  gran  dolore,  compaslione 
per  ufeire  di  le  della  . Nell’epidola  , li  fa  parimente  mcntione  della 
carità  lodandola  grandemente,accio  eh ’in  cdacoli  ucrlod  Iddio  co- 
me del  proslimo  nodro  ci  debbiamo  cdcrcitarc  , a Iddio  con  tutto’! 
nodro  cuore  dolendoli  dell’indebita  ignominia  ch’egli  ha  patito  per 
noi, al  proslimo  poi  bauendo  di  quello  compaslione  di  uedere,che 
prouochi  a ira  contradi  lui  un  tanto  potente  giudice.'la  onde  per 
l’emendatione  di  quedi  due  eflccti  e di  bifogno,che  particolarmente 
fìa  rpedb  in  noi  la  memoria  della  paslionedel  Signore  : per  cagione 
di  CUI  debbiamo  rendere  molte  gcatiea  Iddio  pregandolo  che  per- 
doni loro , baucndonc  mifericordia,pofcia  che  per  esli  egli  ha  uolu- 
to  morire. All’introito  poi  della  meda  inuocando  ella  il’Signore,urur 
pandoli  egli  quedo  mcdclimo,pcr  cagione  che  per  la  maluagicà  del 
tempo  all’hora  prcfcntc,gli  pareua  che  coli  fodc  piu  cfpedicnredifà 
.rr,di(Iea  lei . O mia  diletta  diuenta cu  bora  mia  prottctrice,  imagi- 
nandoti,che  fé  tu  fosli  lana  , che  uolontieri  t’affaticaredi  per  tener- 
mi licura  daH’ingiurie  : dallequali  fpccialmenrc  in  quedo  tempo  del 
rarncualc  fono  cfTcfo,  perii  che  cflcnd’bora  fcacciato  da  gli  altri, 
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per  ripof«rmi  nc  fono  ucnuto  a te.  Ella  abbracciandolo  con  tutte 
le  fue forze s’ingcgnaua  di  tirarlo, & di  riccucrlo  nelle  fuc  piu  inter 
oc  parti, & da  qucll’aflctto  fu  di  manieta  aftratta,  che  robbandofi  à 
fenfi  corporali,intcrnamentc  s’unì  tutta  col  Signore , di  modo  che  o 
fòlle  ferma  a giacere,  oà  federe,  non  moftraua  punto  di  curarli  piu 
d’alcuna  monaca  del  monallcrio  ; per  il  che  poi  clTendo  d’una  mo- 
naca di  ciò  aucrtita.comprefe  che  ne’coftumi  ella  era  molto  diucrfa 
daH’altrc  :la  onde  lì  diede  à pregateli  Signore  che  le  dcflccolfuo 
aiuto  unta  forza  da  potere  reggere  il  fuo  corpo,  ch’cllanon  folTcpiu 
dall’altred’alcuna  particolaritànotata.Acui  egli  rifpofe  . Lafciacon 
clTo  me  quella  tua  afiettioncjche  lì  chiama  amore,  laquale  in  tua  uc- 
ce apprcifo  di  me  uerrà  a fodisfare,&  tu  procura  al  gouerno  del  tuo 
t»rpo . A cui  ella  dilTc.O  amantislimo  Signore,c’alcuna  delle  mie  af 
fettioni  è ballante  di  potete  fodisfarc  per  me  , lo  piu  torto  delìdero 
che’l  gouerno  del  mio  corpo,lì  cornetta  alla  ragione,accioch’io  tutta 
piu  liberamente  posi!  attendere  a tc  folo . All'hora  per  dono  fpetialc, 
le  fu  conceduto  quello  dal  Signore , ch’ella  non  folle  mai  piu  tanto 
allrattaa  Iddio, ch'ella  non  potelTc  fcmpre,con  maniera  ragioneuole. 
attcndac  a feguitate  erternamente  il  uiuere  del  monallcrio . 

CHE  TFTTE  VOTILE  BFO'H^E  S 0 
fatte  dinanzi  à Iddio  , cr  di  che  maniera  per  l'unione  deìlx 
pasfione  diC  hk  i sto  noi  fpetialmente  potiamo  fare 
diuentare  quelle  piunobilù  Cap.X  V [. 

Ella  nottedelia  Domenica  qtunquageliina  Tap- 
parne ilSignoreGi  Esv  fedcndonel  tronodella  fua 
gloria.  Se  a piedi  Tuoi  fedeua  fan  Giouanni  Vangeli 
rta  fcriuendo,acui  ellariccrcò  d’intcdere  quello  che 
egli  rcriutllc,&  il  Signore  dilfe  . Io  fo  fcriuere  dili- 
gentemente in  quella  tutti!  Icruigi  cìae quello  giorno  pa (Tato  ho  ri- 
qcuuti  dalie  monache  di  ccxtello  tuo  monallcrio , & tutti  quelli  ch’io 
riceuerò  parimenie  quelli  altri  due  giorni , a quello  fine  che  quando 
k>(acui  mio  padre  ha  data  Tauttorità  d’ogni  giuJitio)  renderò  a cia- 
Icuno  dopo  la  morte  Edelmente  la  milurad’ogni  fatica  delie  lue 
buon’opre,conaggiugnerli  anebo  unamifura  colma  del  frutto  del- 
la mia  paslìone,6c  morte  piena  di  falute,  doue  ogni  merito  humano 
grandemente  li  uicnc  a nobiltare,posli  condurre  loro  con  quella  car 
ta  dinanzi  al  padre  mìo.accioche  egli  poi  per  Tinrtnita  potenza  della 
paterna  benignila  lòpragiunga  loro  una  colmislìma  mifurapec 
cagione  di  quelli  feruigi  fattimi  benignamente  in  quella  perfecutioi 
j)9«uell’quale  fon  bora  da’nioadaaipetfeguitato^  l^crciocbc  cHèndoi 
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io  piu  d’ogni altro  fedclis fimo  j potrei  alTai  meno  lafciare  dlridò^ 
nolcerci  mici  benefattori  di  quello  che  fece  il  Re  Dauid:  ilquale 
quantunque  in  tutto  il  tempo  della  Tua  uita  non  mancadè  di  gratittt 
dine  uerlo  di  coloro  che  gli  haueano  fatto  alcuno  feruigio,&  bene; 
nondimeno  nel  giorno  de  la  fua  morte , hauendo  già  confignato  il 
regno  nelle  mani  del  fuo  figliuolo  Salomone  , gli  diflc anche,  farai 
bene  a figliuoli  di  Berzeiai,&à  quelli  di  Calatide,  &comandaraii- 
che  tutu  mangino  alla  tua  tauola,perch’csfi  mi  uennero  già  incon-a 
trofuggend’io  dalla  fòrza  del  tuo  fi-aieJlo  AilaloneiCertamcntc  fico 
me  da  tutti  s'accetta  piu  uolenticri  il  fcruigio  fatto  nel  tempodcll’a-  - 
uerfità,ch*egli  non  fi  fa  nella  profpcrità  : cofi  tengo  io  piu  a grado 
quella  fedeltà  che  mi  uicne  ulata  in  quefii  tempi,nequali  il  monda 
m’offcndc  maggiormente  commettendo diuerfi  , & piu  peccati , Il 
beato  Giouanni  fedendo,  & fcriuendo  pareua  ch’alcuna  uolta  intin- 

?eflc  la  penna  nel  corno,  ch'egli  tencua  nella  mano  , & che  fcriuedè 
cttere  nere  j alcun’altra  uolta  l’intingcua  neiramara  ferita  del  coda 
to  del  Signore  Ciesv,  ch’era  aperto  inanzia  lui,&  all'hora  faceua 
lettere  di  colore  rofato,&  quede  lettere  rode  parte  adornaua  di  nero 
colore, & parte  d’oro. Di  quede  cofefu  a lei  data  chiara , & certa  fì- 
gnificatione,pergli  (crittidi  colore  nero,fi  pigliauano  tutte  quell’o- 
pere  che  generalmente  fogliono  fare  tutti  i religiofi  , fecondo  Tufo 
delle  loto  religioni, come  il  digiuno, ilquale  da  tutti  in  queda  fecon- 
da feria  fi  fuolc  incominciare  , Se  altre cofe  fimili.Per  quelli  fcritti, 
dicolorrodò,  erano  comprefe  tutte  quclToprc  fatte  nella  memoria 
della  pasfionc  di  CHRiSTocon  dcfidcrio  fpetialedcH’cmendatione 
di  tutta  la  Chiefa.Pcr  quelli  ferirti  rosfi  purc,chc  parte  erano  adorna 
li  di  ncro,6c  parte  d’orotellaintcfe  douerfi  pigliare  quelli  fregiati  di 
nero,perqucll’oprexhe  fi  fanno  per  la  memoria  della  pasfione  del 
Signore,ma  con  tale  intentione  che  l’operante  dcfideracol  mezo  lo- 
ro d’ottenere  gratia,&  altre  cofe  limili  afpettantialia  falutc,  quelli 
poi  niifchiati  con  oro,  fonol’opte  che  fi  fanno  puramente  a laude  di 
iddio  nell’unione  di  detta  pasiione , & per  la  falure  del  prosfimo  , 
rifiutando  in  tutto  ogni  merito , ogni  premio,&  ogni  gratia,per  po- 
tere liberamente  offerire  il  tutto  a laude  del  Signote  , & a maggioro 
dimodratione  d’amore  . Perche  fc  bene  tutte  le  dette  opere  fono  de- 
gne di  mcrito,&  fieno  largamente  ticonofeiute  dal  Signore,quellc 
nondimeno  fatte  puramente  a fua  laude  , & amore,  fono  piene  di 
molto  maggiore  mento  ,&  di  maggiore  degnità,  & infinitamente 
apponano  aH'buomo  maggiote  aumento  di  falutc  eterna . Appreflb 
deìledue maniere  di  lettere  fcritre  , le  fu  anco  dimofttato  quiuifa 
quella  tauola,ncllaqaale  San  Giouanni  fcriuea  una  parte,ch’era  uo- 
ta,&  fenza  fcritti,&  di  quello  ricercando  ella  d’imendcre  la  cagione 
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4al  Signore, egli  le  dille  . Eiicndo  cgliuonro  codame  a quelli  tem« 

f>i  di  darmi  Tempre  prefenti  col  mezo  de  uodri  diuoci  dcnderi,&:  del 
c uodre  buone  oraiioni  fatte  nella  memoria  della  mia  paslìonc;  pe- 
to tutti  i uodri  penlieri,&  tuite  le  uodre  prole , con  lequali  me  ha-, 
uetc  fcruito.hp  fatte  fcriuendo  diligentemente  narrare,  il  luogo  uo- 
io,&:  fenza  fcriitura,  lignifica  poi , che  le  uodre  buon 'opre  che  fate , 
non  baucte  ufanzadi  fiitle  nella  memoria  della  mia  paslìonc.  All’bo- 
ra  ella  dille, & di  che  maniera  o amantislìmo  Iddio  potreslìmo  noi 
fare  quedo  a tua  laude.accioch’cgli  ti  follè  parimente  a grado}  A cui 
egli  rifpofc.Cbe  tutte  quelle  cole  che  farete  coli  digiuni,uigilie,difci 
pTine,comc  tutte  ralttecofe  comandate  dalla  uodra  religione  , cer- 
chiate di  fiirlc  tutte  nell’unione  della  mia  paslìonc, & che  parimente 
da  tutte  quante  quelle  cofe  : che  cetcarcte  di  guardarui,  come  uede- 
ce, udite,  parlare, & altre  limili  cofe,  u'ingegnatc  femprc  d’offeritmi 
il  tutto  nell’unione  di  queiramore,per  cagione  di  cui  nel  tempo  del 
la  mia  paslìonc  rafirenati  le  forze  di  tutti  i micifenli,potendo  io  con 
uno  (guardo  folo  fpaucnrarc  tutti  imici  nimici  , & con  una  fola  pa- 
iola confondctclefaldtà  di  tutti  coloro  chcmicontradiccuano,non- 
dimeno  io  come  agnello  condotto  al  facrificio,inchinando  humil- 
incntc  il  capo,  & abbalTando  gli  occhia  tcrra,elTcndo innanzi  al  giu 
dice  non  aperfi  mai  la  mia  bocca  a rifpondcrc  pure  una  fola  parola 
difeufa  contea  a tante  qucrele,chcm’cranooppode.Ella  aU'hora  dif- 
fe,  o perfettislìmo  Dottore  infognami  ancho  almeno  alcuno  effetto 
che  u Ita  a grado,dapoterlì  fare  per  noi  nella  memoria  della  tua  paf- 
lìone  , A cui  egli  rilpofe.  Impara  adunque  quedo  , che  facendo  uoi 
crationccon  le  braccia  apertc,modriatc  a Iddio  padre  la  fembianza 
della  mia  paslìone  , patiu  perremenJatione  dell’uniucrfa  Chiefa 
nelPunione  di  quell’amore  che  m’indullc  a didcndere  le  mie  brac- 
ciaful  legno  della  Croce.Ella  foggiunfc  dicendo  ; s’alcuno iiolelTe 
fate  cotedo,che  tu  m’hai  detto  , farebbe  di  mcdicri  di  cercare  d’un 
luogo  folingo,&  rimoto.accioche alcuno  noi  uedefle,  non  ufandoli 
ajoteda  maniera  d’orationc,pcr  alcuna  perfona  ? A cui  egli  rifpofe, 
Anzi  emeda  diligenza  di  fcquedrarlì  dagli  altri  , mi  farebbe  gran- 
demente a grado, &ne  uerrebbe  adornare  rcflctto  della  maniera  che 
afeune  belle  gioie  farebbeno  piu  adorno  un  ricco  monile  d’oro.  Ap- 
pcclTo  egli  dilTc  ancho  s’alcuno  metterl  in  ufo  d’orare  di  queda  ma- 
niera con  le  braccic  aperta  liberamente  fenza  rirpetto  alcuno,  nc  to-  ' 
meri  punto  della  coutraditipne  d’alcuoa  perfona  ; certamente  che 
con  quedo  egli  mi  uerrà  honorare  tanto  grandemente , quanto  hr^- 
DOtarebbe  il  Re  colui , che  folcnnementc  il  racttede  a federe  nella 
feggiola  reale  . Ellauidc  poi  ancho  oltre  alle  fctittutedcH’intcntio- 
oi^Sc  deU’oiatio  m delle  monache  fatte  a. Iddio  , clTecc  quiui  nouce 
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tutte  quelle  pcrfónc, thè  con  le  loro  perruaftoni,ouero  con  huonìdt 
Tempi  haueno  indotte  i’altre  a fare  deiropre  buone . Per  il  che  li  di-« 
mollraua  chiaramente  la  foprabondante  bontà  della  diuina  liberali-* 
tà  : laquale  rallegrandoli  molto  della  noflra  falure,  delidcra  di  ri-* 
numerarci  doppiamente,  auegna  che  basii,  pur  che  con  la  noHra; 
badezza  ci  ingegniamo  d’olTerirgli  alcuna  cofarla  onde  ella  difle,o  Si 
gnote,&  perche  cagione  udendo  tu  pure  , che  lì  fcriuelTcro  quelle 
cofe,non  piu  torto  hai  à quello  effetto  eletto  il  beato  benedetto , del 
cui  ordine  c quello  nollro  monarterio,o  alcun'altrode  nortri  fanti 
padti.cheSanGiouanniM  cui  egli  rirpofc.Pcrcioche  effendo  egli  il 
mio  diletto  difcepolo  fcrillc  già  particolarmente  del  diletto  d’iddiò 
& del  prosfimo,&  però  io  ho  deputato  lui  a quello  ellcrcitio,  perche 
ragioneuolmente  c degno  ch'io  mi  lidi  ch’egli  babbi  di  tal  maniera  a 
fcriucre,qualc  li  conuicne  alla  mia  diuina, Se  imperiale  liberalità, 
ancho  perche  coli  è piu  fpcdientc  alia  uortra  falutc.Dopo  quelle  co» 
fc  il  giorno  della  quarta  feria  andando  ella  al  Signore  nella  perfona 
della  Chicfa,cioctjuali  con  clla,&  a fuonome,ofi'crendoll  all’tmcn-* 
datione  della  penitenza  quadragclimatc,fu  da  lui  con  tanta  piaccuo- 
leferenicà  riccuuta  nelle  fue  braccia , che  lenza  dubbio  per  propria 
Iperanza  conobbe  C h r i s t o ucro  fpofo  porrarfi  ueramentecon 
grande  afifeito  uerlb  della  fua  fpofa,  cioè  della  Chiefa,  à nomedi  cui 
ella  pareua  andarne  aH’bora  a lui . 

DI  CHE  OIESF  T E 1 SFOÌ 

meriti  purga , & adorna  l’anima  delle  fue  tre  uittorie  , &■ 
del  memo  del  buon  uolere  , Cap.  X y 1 1. 

A prima  Domenica  di  quarelima,che  li  dice  Tintrot 
to, inuocauìt , non  fentendoli  ella  bene  difporta  pct 
riccuere  il  Santislimo  corpo  del  Signore , u diede  a 
pregarlo  con  dinoto  cuore , che  li  degnallc  nella  fo- 
disbttionedi  quel  fuo  dilfetto,che  per  cagione  della 
corporale  indifpotionc  hauea  commelTò  ellendo  Hata  sforzata  di 
rompere  il  digiuno  della  quarelima, accettare  il  fuo  fantislimo  digiti 
no  col  mezo  di  cui  per  fpatio  di  quaranta  giorni,  & d’altre  tante  not 
ti  per  la  nortra  fallite  li  degnò  d’alTaticare  il  fuo  corpo  in  terra.  A qup 
Ili  prieghi  il  figliuolo  d’iddio  con  uifo  allegro , Se  maniera  fcrtcuole 
rizzandoli  , & dinanzi  a Iddio  padre  riuerenremente  conlegenoc- 
chia  inchinandoli  dilTc.Sicom 'io  unico  tuo,  a te  congiunto,  & coir- 
furtantiale  , per  mia  infcrutabilc  fapienza  internamente  conofeo  il 
dirtcìto  dcH’humana  fragilità, piu  di  quello  che  cortei  posli,ne  alcun 
altto  buomo  conofccre  mai  : pct  il  che  hauendo  molta  compaslionc 
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déirbufnana  fragilità, dcCderando  grandemente  di  fodisfàreùniae^* 
Talmente  al  Tuo  difTctco:  coli  io  t’ofiero  Padre  Tanto  la  dignisfìma 
aftinenza  fatta  dalla  miafantisiìma  bocca,  nella  nera  emendationc, 
& fodisfattione  di  tutte  quelle  cofe.'nellcquali  ella  ha  peccato  , coil 
nel  ragionate,coroc  nel  lafciarc  di  farequclle  ch’ella  douea:  leoffero 
parimente  o Padre  Giuftisiìmo  l'aflincnza  de  miei  Tanti  occhi,per  tut 
tc  quelle  macchie  ch’ella  ha  commeiTe  per  cagione  del  Tuo  mal  uede 
red’ofTcro  anco  l’allincnza  delle  mie  mani,&  de  mici  piedi,  per  tutti 
i Tuoi  dclitti,&  per  tutte  le  Tue  opre,  & per  tutti  i Tuoi  andari . Meda» 
imamente  ofTero  alla  tua  maeflào  Padre amantislimo  il  miodiuino 
cuore  per  tutti  quei  mancamenti  ch’ella  mai  commcTTe  col  peniìero, 
col denderio,&  conia  uolontà.  L’anima  all'hora  ritrouandofi  di- 
nanzi a Iddio  Padre  le  patena  d’edere  nedita  di  panni  bianchi,&  rof 
lì  con  diuerd  adornaméti,&  edere  a guifad’una  di  dirpe  imperiale 
marauigliofamente  adorna . Per  le  uedi  bianche  lì  piglia  l’innocen- 
za,che  dall’adincnza  di  Chr  I s to  gilè  data  donata,&  per  la  roda  la 
&tica  ueramente  di  detta  adinenza:per  gli  ornamenti  poi  i molti  cT- 
Terciti}  fatti  da  ciafeuno  membro  del  Sigiiorc;con  le  fatiche, & dolori 
de  quali  egli  ne  ha  guadagnata  la  nodra  eterna  Talute  . Appredò  pi- 
gliando ilPadre  Iddio  qued’anima  di  quedi  ornameli  del  Tuo  diletto 
figliuolo  piaccuolmenteadorna,la  puoTc  Tra  Te,  & il  Tuo  unico  figlino 
losqualì  come  a una  tauola  molto  delitiofa,&  dall’uria  parte  la  cir- 
condò conio  Tplendorc  dell’infinita  d;uina  potenza  d’elTo  Iddio  Pa 
dre,per  inalzarla  all’eccellenza  di  tanta  dignità,  6c  dall’altra  poi  eoa 
la  inlcruttabile  luce  della  Tapienza  del  Tuo  figliuolo  , che  a lei  di  già 
ha  coli  felicemente  conceduti  gli  fpetiali  ornamenti  delle  Tue  diuine 
uirtiì:Nel  mezo  poi  de  diuerfi  Tplendori  , de  quali  l'anima  pareua 
che  d’ogni  intorno  folTe  adorna , li  feorgeua  quali  come  per  una  drec 
ta  fcd'ura, quelli  Tplendori  Tepararli  l’uno  dall’altro  dal  cui  edèttolì 
poteua  conolccre  la  bruttezza  della  Tua  propria  uiltài  laondchu- 
miliandofi  ella,  & tutta  diuentando  roda  per  cagione  dcli’boneda 
uer gogna,  uenne  con  quello  effètto  a piacere  piu  grandemente  a Id 
dio  , infiammando  maggiormente  l’animo  del  Re  nel  Tuo  amore  ; 
All’hora  il  figliuolo  d’iddio  le  poTe  dinanzi  tre  Tue  uittorie,  a guifa 
quali  di  tre  maniere  di  cibi,  de  quali  il  medelimo  giorno  li  Iacea  me 
lionc  nel  Vagelio,acciochcda  loro  ne  potede  pigliare  rimedio  (come 
d’uno  antidotto  pieno  di  Talute)cnntra  quei  tre  peccati, ne  quali  il  ge- 
nere fiumano  piuageuolmente  Tuoleincorrcre.cioènel  diletto  , nel 
conlenTo,&  n^lla  concupiTccnza.  Il  primo  rimedio  uiene  da  quella 
glorioTauittoria,nellaquaIe,tentandolo  ilDiauolo  col  diletto  del  ci- 
bo didc,  di  che  quelle  pietre  diuentino  pane  , & egli  Tauiaroente  il 
fibuttòa  dietro  con  dire  l’huomo  nonuiucTolamcote  col  pane  , & 
Della  £.  Getteuda*  T da 


t^o  ^ a ’I  E R o 
<k  qucflo  potrà  élla  pigliare  rcmendarìone  di  tutte  quelle  core,nelIè> 
quali  ha  peccato  > dilertandolì  malamente,  cou  acquidare  forza  da 
potere  Dcirauenire  refi  fiere  a lumi  uani  diletti  : percioche  quando 
auiene,  che  alcuno  è combattuto  d'alcuna  maniera  di  diletto,  quan» 
tu  piu  fi  compiace  del  diletto , tanto  piu  diuenta  inualido  a potergli 
lare  celìllcnza.Per  la  feconda  uittoria  del  Signore,  fu  conceduto  al- 
l’anima l’Indulgenza  di  tutti  quei  peccati  ch’ella  per  confcnfo  haue» 
commesfi,con  darle  forza  da  poterfene  guardare  per  l’inanzi,  & que 
fla  uinoria  potrà  confeguirc  chiunque  s'ingcgnarà  d’oSeiirla  a Id- 
dio Padre  ncll’emendationedi  tuttiifuoi  pcnneri,di  tutte  le  Tue  pa- 
colc,&  di  tutte  le  Tue  opere, coi  mezo  de  quali  fi  troua  iiauere  graua 
ta  la  fua  confcienza,&  impetrare  poi  forza  da  guardarfene  per  l’aue-’ 
bire . Per  la  terza  finalmente  è dato  all’anima  di  potere  confeguirc 
remendarione  di  tutte  quelle cofe che  ha  peccato  nella  concupifcco 
za,&  masfirae  di  quelle  che  non  hauendo,hauede  defiato  d’hauere, 
& lefùrzeda  potere  per  l’auenire  refiflere  a tali  inconuenienti.Ilche 
parimente  potrà  da  Iddio  dafcun’alrro  impctrare.chc  le  cofe  dette  fi 
dilporràa  fare.Nclla  mefià  poi  ellendo  moltointenta  a quello  che  fi 
dice  nella  letrione,per  raccorreda  quelle  parole  uirtuofe, alcuna  ma- 
nictadi  uirtii , con  laquale  poteffe  giouarca  fr  imitandola , Si  a gli 
altri  co  n infegoarla,&  fopra  di  quello  non  le  ellendo  dato  alcuno  m 
telletto  fpiriruale,fi  uoltò  al  Signore  dicendogli  ; Infegnami  o ama- 
rre benignisfimo,  in  quale  di  quelle  uirtùchein  quella  lettione  fi 
firriuenp  io  posfi  particolarmente  farti  maggiore  feruigio  , perche 
(Coirne)  io  non  fono  potente  d’attendere  ogni  giorno  a tutte  partico- 
larmente. A cui  egli  rifpoIc.Confidera  che  fral'altre  uirtù  , chequiui 
fi  narrano, incliiude  quella  dello  Spirito  Santo,  & percioche  Io  Spi- 
rito Santo  è tutto  buon  uolere,pcrò  ingegnati  d'haucre  Tempre  buo- 
na uolontà,&  coli  uerrai  a ottenere  la  perfetta,  &;  la  fpetiale  bellezza 
di  tutte  le  uirtù, laqualcs’acquifla  piu  col  mezo  del  buon  uolere,  che 
egli  non  fi  fa  per  alcun’alrro  effetto. Chiunque  adunque  haurà  que- 
fla  intiera,  & libera  oolontà  di  uolere  fopra  tutte l’aitre  crcarureuo- 
lentieri  amarrai,  laudarmi.  Si  rendermi  gratie,  dolerli  con  clTo  me, 
& in  cutte quante  l’altre  uirtù  elTercitarli  , per  quanto  perù  potranno 
le  fòrze  Tue, fi  renda  certo  d’cITcre  indubitatamente  tanto  largamen- 
te rimunerato  di  quello  dalla  mia  diuina  liberalità, quanto  mai  alcu 
na  perfona  , per  mezo  di  qual'  fi  uogli  buon’opra  , potcITe  afpetrare 
alcuna  rimuneratione./pprcflò  Io  Spirito  Santo  confolatore  ueneri 
do  nel  mezo,&  fermandoli  dinanzi  alTanim),  co’  raggi  del  fuo  diui- 
no  fplcndore  marauigliofamente  itluilraua  la  ménte  di  detta  ani- 
ma,faccndo  a lei  trafparere  chiaramente  tima  la  bruttezza  della  fua 
uiltà , & poi  con  la  uirtù  della  fua  diuina  chiarezza  intieramenteda 
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Ipogfìaaa  d’ogni  Tuo  uile  ailetto/clicemcDte inferendola  nel  detto  ut 
no  fonte  di  fcrapitcrno  lume*  v 

DI  CHE  SVI  I{ITy  ^ LMEJiTM 

s'admpino Copere della  mijericordia . Cap . X y II I. 

< 

i.  • ' 

Ella  feconda  feria  dopo  della  detta  Domenica, 
afcoltando  alla  meda  quelle  parola  del  Vangclio  ^ 
yenite  benediSi  patris  ma  . Efuriui  enim  , &c.  Elia 
difle  al  SignorcHora  Signore  mio,  nò  ellendoegl^ 
leato  a noi  morucbedi  potere  particolarméte  ciba 
re  gli  adainati.dedare  bere  a quelli  c’banno  (ctej&  fare  tutte  quell  al 
tre  opre  della  mifericordia  , ebe  quiui  fi  narrano,nó  ci  edendo  conce 
puto  dalla  religione  di  poterfi  appropriare  alcuna  cofa , infegnamia» 
dunqde  di  che  maniera  debbiamo  aflàticarfi  , per  potere  in  uece  di 
quede  opere  della  mifericordia,(critte  nelVagelio  confeguite  quella 
dolcifiima  uoce  delia  tua  beneditrione,  che  tu  prometti  a gli  operato 
ti  ili  dette  cofe. A cui  egli  rifpofe.  Edcnd'io  fenza  fàiio  la  uera  falure, 
& la  uera  uita  deilanima  , perciòio  ho  fempre  fete , & fame  della 
(àlutedi  ciafeuna  perfona;  la  onde  s’alcuno  s’i  ngegnarà  di  leggere 
o di  narrate  ogni  giorno  alcune  parole  delia  feriteura , che  fieno  pie> 
ne  di  edificationc  , cereamente  che  con  qucd’cffctto  egli  uerrà  a fii<> 
tiatmi  della  miafame,&  ie  col  leggere  , o narratele  dette  cofe  egli 
aggiugnerà  quelValtraintcntionc,  ch’egli  fia  defiderofo  col  mezodi 
quclied’oitencregratiao  della  compuntione  ,o  della  dmotione,al- 
l’bora  uerrà  con  una  dolcisfima  beuandaa  darmi  bere  . Se  alcuno 
ancho  fi  siòrzarà  perfpatio  d’una  bora  folamente  ogni  giorno  di 
darli  aggio  d'unire  tutta  a me  rintentione  della  fua  mente , egli  mi 
darà  un’albergo  grandemente  caro  . Parimente  ingegnandoli  d’clTet 
citarli  ogni  giorno  in  alcuna  maniera  di  uirtù  , io  ripuiarò  d’cllere 
da  lui  coperto  con  uno  mantello  molto  degno  . ApprcHo  chiunque 
nalorofamcnte refificndo contea d’alcuna  manieradi  peccato,  o di 
tenta  rione  , ne  farà  uincitore  , mi  uerrà  a farequcll'illeiroamorcuo- 
Je  feruigio  ,chc  mi farebbcuifirandomi  quand’io  fosfi  infermo  , Se 
chi  finalmente  pregata  ogni  giorno  con  diuotioneper  li  peccatori,^ 
perquell’anime,clie  fono  nel  Purgatorio,Io  acccttarò  da  lui  quella 
effetto  con  tanto  degno  riconofeimento,  con  quant’io  farei  fg  effen* 
do  in  carcere fpellc  uolteegli  ueniffe  a uifitarmt,  con  le  fue  Ipiace 
uoli  confolationi  cercallc  d'allegerire  la  mia  tribulationc.  Appredo 
egli  diffe  anchota.  Se  alcuno  ogni  giorno  per  mio  amore  s’ellercira 
rà  in  tutte  le  dette  cofe  ,&  particolarmente  nel  tempo  deliaquarcfi- 
•ma , certamente  che  con  tuttala  inialbauità  ,&  con  tutta  la  mia 
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italcglorìa  , &con  una  fidcltà  piena  d’amore  egli  farà  da  me  degnai 
mente  premiato  , fi  com’a  punto  (iconuienc  librremcnte  fare  alla 
miaincomprenlibile,&  infinita  potenza, alla infctutabile  fapicnza, 
de  alla  mia  doicisfìraa  bcaiuolcnza . 


DELL’  OFFEI^T^  DE  MEDITI 
, fcr  a peccati  della  Cbieft . 


D I CHFJSTQ 
Cap.XIX. 


A feconda  Domenica  di  quarefima , ch’all’introito 
rfcJ  biella  racflà  li  dice  . Eeminifcere  , ritrouandoli  ella 

quali  introdotta  nella  camera  del  Tuo  fpofo,  goden-< 
do  d’una  nobilisfima  maniera  de  fuoi  migliori  beni, 
& grandemente  dilettandofi  ne*  loprabondancì  pia- 
ceri della  diuina  dolcezza  ,&  pietà , auegnacbede  gli  effetti  mara- 
uiglion  diqucflecolc  non  puote  ifprìmerecofa  alcuna  alla  huma- 
na  capacità  : nondimeno  ella  pregaua  il  Signore  che  fi  degnafl'e  di 
concederle  alcun’amacnramcnto  , nclqoaic  potedcrogli  huomini 
quella  fettimana  cflcrcitarfi  utilmente.  A cui  egli  rifpofe.rccami  dui 
caprcti  che  fieno  buonislimi  , cioè  il  corpo  i & l'anima  di  tutta  l’hu* 
mana  gcneratione . Da  quelle  parole  ella  comprefcjchc’l  Signore  le 
richicdeual'uniuerfale  emendationedi  tutta  la  Chiefa  : perii  che 
elTcndo  mnlfa  dallo  Spirito  Santo,di(le  all’hora  cinque  uoltcil  pater 
noneri  honoredellecinque piaghe  del  Signore , per  l’cmendatione 
di  tucrì  i peccati  di  cinque  lenii  del  corpo,  commesfi  generalmente 
da  ti^ta  i'humana  gente,  & tre  uolte  per  tutti  i peccati  delle  tre  po- 
tenze dcll’anima.ciòè  della  ragioneuole,deU’ira(cibile,&  della  con- 
cupirci bilc,da  tutti  gli  huommi  uniucrfalmcnte  commesfi, & per  tut- 
ti i beni  ch’esfi  hanno  lafciaii  di  fàre,offerendo  quelli  al  Signore  nel 
l’unione  di  quella  perfettisfima  intcntione,  mediante  laquafelame- 
defima  oraiione  dolcislimamcntclantifìcara  nel  Aio  cuore  fu  da  lui 
detta  pet  nollra  falute,nel!’emcndatione  di  tutti  gli  errori  commesfi 
& nella  fodisfattionedi  quelle  negligenze, ch’alcuna  uolta  perhuma 
na  fragilità,pci  ignoranza,&  per  malitia  fono  (late  fatte  contra  della 
fua  infuperabile<5i:  inhnita  potenza  , dcU’infcrutabile fapienza  , Se 
della  foprabondanza  della  fua  gratiofa  bontà  al  Signore  benignisA- 
mo  offerendo  tutte  quelle  cofctilqualefu  quali  placato  nel  compia- 
cerfi  dj  loro, piu  affai  che  mai  dire  fi  potrebbe,  & difendendo  la  fua 
mano  dal  principio  del  capo  infin’alla  pianta  del  piede  col  fegnodel 
la  Croce,  con  molto  adettuofo  modo  le  diede  la  fuabenedittione,& 
amichciiolmcnte  la  uenne  di  quella  maniera  a introdurre  ne  gli  ab- 
J>racciamen:i  d’iddio  padre, accioch’egli  gratiofamentc  l’hauc ile  à be 
sièdite:ilqualc  rifguardatidola benignamente , & degrumente  rice- 
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tiendola,  ìncfraHil  mente  la  uoiranchobeaedire  , condonarle  lebe-' 
nedittioni  di  tutto  l’humano  genere,  di  tal  maniera  ch’ella  fola  folle 
beatificata  di  tutte  le  fopradette  bencdirtioni,le<]iiali  haurebbe  meri 
tato  il  mondo,  fc  col  mezo  delle  dette  cofe  fi  folTe  acconcio  a riccHOo 
ce  nel  modo  che  è di  bifogno  la  diuina  gratia , il  che  fi  concederà  a 
ciafeuno  che  nella  detta  fettimana  farà  intento  con  cinque  Taterno- 
fler  ogni  giorno  a cercare  d’ottenere  rcmendarionc  de  peccati  di  tue- 
to’I  corpo  humano  per  tre  altri  Tater  «o/ler  tutte  le  cofe  commelle 
daH’anime,&  di  tutu  la  fama  Chiefad'Iddio  : acciochecfiò  con  pie 
no  eifetto  di  falute  meriti  di  confeguire  la  uera  beneditione  per  G i b 
s V Chr  I STO  Tuo  unico  figliuolo,  ilquale  s’è  degnato  di  darli  per 
capo , & per  fpofo  della  lànu  Chiefa . 


CO'H  COSE  VOTIAMO  COM’PÌ^Ult^E 

la  conuerfatione  diC  hki  s r o,  Cap . X X. 


A terza  Domenica  della  quarefiraa  che  fi  dice  quel 
l’inrroito,  oculi  mei,  conformandoli  la  diuoiionedi 
quefiauergine  con  l’ufficio  della  Chiefa,  fecondo  il 
luo  cofiume  ella  defiaua  chc’l  Signore  le  mofiralle 
alcuno  ellcrcitio  di  fare  quella  fettimana  ch’à  lui  fof 
: e a grado :a  cui  eglidillè.  Poi  che  nella  lettione  della  Chiefa  fi  narra 
cheGiufeppc  fùuenduto  trenta  dinari  , inuitata  da  cotale  elicmpio 
con  leggere  ogni  giorno  trenta  tre  uoltc  il  pater  «o^er  potrai  com- 
prare da  me  la  mia  làntisfima  conuerlàtionc,con  la  quale  nel  mezo 
della  terra  perfpatio  di  trenta  tre  anni  mi  fono  affaticato  perla  fa- 
iute,  & di  cotclto  fhitto  uerrà  a effere  partecipe  tutta  la  Chiefa  a mia 
laude  eterna, & a fua  falute,ilchc  facendo  ella, nello  fpirito  conobbe 
la  Chiefa  tutta  effer  com’una  fpofa  ornata,&  compoffa,&per  il  frut 
to  della  perfettisfima  conuerfatione  di  Curi  sto  marauigliofa- 
mente  abbellita. 


DELL'  EFFETTO  DEL  B V 0 V 0 LE  \E^  ET 
dell' effer citio  delle  cinque  piaghe , per  dare  cibo  a tutta 
la  Chiefa  . Cap.X  X I, 

Ella  quarta  Domenica  ch’all’inrroito  della  roefli 
fi  dice  5 tatare  Hierufalem,  chiedendo  ella  di  fpeiia- 
le  gratia  ai  Signore,che  gli  fbffe  a grado  d'infegnar 
le  alcuna  cofa  che  folle  lodcuole  da  poterfi  tutta 
quella  fettimana  cffercirare  nel  filo  fanto  feruigio; 
egli  rilpofe  . Menami  bora  quelli  che  fono  già  fece  giorni  che  tu  mt 
Della  B.Gerrruda.  T iij 
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apparccrhiafìi  col  niczo  dcirornaraento  della  mia  conaA^atiòncfr 
pcrdoch'esfi  hanno  a mangiare  con  elio  me;  acni  ella  dide  : Et  di 
che  maniera  potrò  mai  fàrecotedoi’  Io  certamente  quantunque  da 
indegna  uorrci  ben  uolentieri  poterti  condurre  tutti  gli  huomini,co* 
quali  ti  degnasi!  participare  delle  tuedelitie.  Si  da  quedo  giorno 
lino  a quello  del  giuditio  , terrei  a ncho  uolentieri  d’andare  errando 
co’picdi  nudi  per  tutto  Tuniuerfo  mondo,&  ciafeuno  di  quelli  , ne’ 
quali, tu  dolcezza  della  mia  anima,habitando  ti  degnasi!  prendere  di 
loro  diletto  di  potere  portare  nelle  mie  braccia  per  odcnrlo  a te  y 
accioch’io  potesli  pure  in  qualche  maniera  fodis^re  aU'inBnito  der 
dderio  della  dolcezza  del  tuo  diuino  cuore  , & oltre  a qiiedo  s’egU 
folte  posdbile,  uorrei  diuidere  il  mio  cuore  in  tante  parti,quanti  ìb> 
no  gli  huomini  uiui,à  fine  che  di  quello  ne  potesl!  Uze  parteacia- 
fcuoo  di  loro,  con  riempire  tutti  di  buon  uolere  a dedaredi  compia? 
certi  fecondo  il  grande  dilcttamento  del  tuo  diuino  cuore . A quelle 
parole  il  Signore  rifpofe  : Gorello  tuo  buon  uolere  Se  perfetto  defi- 
dcrio  mi  balla  per  tutte  le  dette  cote  . Ijì  Onde  ella  conobbe  Cubito 
che  tutta  la  Chiefa  diuenne  marauigliolàraente  ornata  edendopre* 
Tentata  auanti  del  confpetto  del  Signore , per  il  che  egli  dtdè  a Gcr- 
truda,a  te  hoggi  s’afpetta  di  feruirc  a tutta  quella  moltitudine  di  gcn 
tc.Et  ella  diuinamentc  infpirata , Cubito  1!  gettò  a’piedi  Cuoi  con  ba* 
ciarda  ferita  del  piede  manco  neiremendatione  di  tutti  i peccati 
commcsl! uniucrlalmenteda  tutta laChiclàne’pcnl!eri , nc’dedde* 
ri , Si  ne’uolcri  peruerd,  Si  maligni, pregandolo  che  1!  degnade  con 
cedere  alla  d etta  ChieCa  quella  degnisdma  emendatione,  per  laqua 
le  egli  purgò  i peccati  di  tutto'l  mondo  : all’hora  uide  Cubito  conce- 
dere all'anima  rclfctto  della  Tua  oratione  come  nella  fembianzad* 
uno  pane , ilquareila  Cubitamentc  prefe,  &con  gratioCa  maniera  il 
porCe  al  Signore,  Sc  egli  benignamente  ricenendolo  alzati  gli  occhi 
a-lJdio  padre , Se  diuotamenre  ringcatìandolo  il  benedide , Si  do- 
po glielo  rendette , acciò  ch’ella  poi  l'hauede  à difpenlàre  a tutta  la 
ChieCa . Appredo  baciando  ella  la  feritadcl  piede  dedro  nella  Codili 
fittione  di  tutto  quel  bene  che  la  ChieCa  hauedè  lafciato  di  fàre,Coa 
cdcrcitatd  nc’penderi  utili,  ne'buonideddcri  ,&  nc’fanti  uoleri , 
pregaua  il  Signore  ch’a  quella  d degnade  donare  tutta  quella  digniC 
dma  CodisCattionc,con  la  quale  egli  pagò  tutto’l  debito  dcll'humano 
genere,  nel  fupplimento  di  tutte  le  dette  negligenze.  Parimente  con 
dinota  intcntione  baciaua  laCcrìu  della  mano  manca  ncH'emenda- 
donc,di  tuteli  peccan',ranto  ne  gli  effetti,  qiunto  nelle  parole  com- 
mesi! da  tutto’l  mondo , pregando  pure  il  Signore  che  donadcalla 
Chiefa  quella  dignisdma  cmendadone  col  mezo  di  cut  egli  purgò 
tutti  i noflti  didetti  delle  parole.  Se  dcll’optc  da  noi  dette  Se  Catte  * 
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Dopo  bacìaaa  qaella  della  mano  driRa  nella  fodis^ttfone  di  tu  tee  le 
negligenze  fané  dalla  Chtefa  nel  iafeiare  le  parole  utili,  & le  buono 
oprc,con  ptcgarc  il  Signore  che  fi  degnallc  concederle  la  lua  degniC* 
fima  perfèttione  nella  lodisfattione  di  tutta  la  Chiefa.Da  ciafeuna  di 
quefie  piaghe  hauendo  riceuuto  un  pane,  iquali  poi  tutti  hauea  por** 
ti  al  Signore, &:  egli  a lei  rendeua  quelli  benedetti,  per  difpenrarea 
tuttala  Chiefa, finalmente  ella  s’aCcofiò  aH’anaàta  ferita  del  enfiato 
dìGiESV  Chris  TO,&  con  cu  tto’l  cuore  baciandola  il  pregaua 
che  pet  l’abondanza  della  diuina  pietà,dopo  la  degna  cmendatione 
de’peccad,&  della  fofiicicntc  fodisfattione  delle  negligenze, ofieriua 
anebora  tutti  i meriti  della  (uà  fantisfimaconucrfatione,  per  li  quali 
in  fe  fie(To  degnamente  rifplcnde  nel  confpetto  d'lddioPadrc,a  ma£ 
giore  grandezza  deireterua  beatitudine,  accioche  aggiugnendo  esu 
alle  cofe  dette  n’adomafic  tanto  maggiormente  la  fama  Chiefa  Tua  di 
letta  fpofa.Allegrandofi  poi  di  conofcered'hauere  riceuuto  Tcfictto 
del  Tuo  defiderio  dalla  benignisfima  liberalità  d’iddio  difpensò  il 
quinto  pane  quali  di  quella  manierale  con  cuore  allegro, che  fi  Tuo- 
le  ufare  di  face  ne’fuperbi  cotiuiti,ne’quali  eficndo  i nobili  abondan 
temente  làtiati  dalla  diuerfità  de’cibi  delicati  , fi  da  loto  nel  fine,o 
fi-uttijO confetti  che  fieno  digufio  diletteuoli,&  quello  fiicendo  di(> 
k al  Signore , & che  cofa  ti  degnata!  di  darmi  n Signore  mio  da  do* 
nate  in  ucce  di  pefee  alla  tua  Chiefa  de  tua  fpofa  , fi  com’hoggi  lì  fii 
mentione  nell’tuangelioM  cui  egli  rifpofe  : lo  ti  concedo  il  lantisfi 
roo  ellcrcitio  di  tutte  de  pure  membra  del  mio  corpo  lènza  macchia, 
accioche  tu  posfi  quella  conferire  alla  Chiefa  nella  ricompenfa  di  tut 
te  le  negligenze  fatte  da  tutti  i Chrifiiani  non  hauendo  follccitamen 
te  ellèrcitati  i corpi  loro  in  feruirmi,fi  come  doueano  fiire,parimento 
io  ti  dono  ancho  tuRo  l’cllcrcitio  della  nobilisfima  anima  mia  , per 
unte  le  negligenze  c’hanno  ufate  uerfodi  me,  non  curandoli  punto 
con  mtte  le  fbrze,con  le  uirtù  , <Sc  con  raficttioni  dcH’anima  loro  di 
lodarmi,  & rendermi  gratie  de’ benefici  riccuuti . Per  quello  che 
>*è  detto  di  fopra  ,chc’l  Signore  pigliando  il  pane  , refe  gratie  a Id- 
dio Padre  fu  à quella  uergine  dato  conofccre  , ch’ogni  ucita  che  al- 
cuno a laudcd'lddio  là  alcun’opra  buona,quantunque  picciola  , 8c 
che  egli  non  diceflc altro  ch’uno  folo  Taternoiier,  Se  uru  fola 
iltf«W<i,oucro  altra  limile  brcueoratione,oSalmo  , per  parte , Se  per 
iàlutc  di  tutta  la  Chiefa)  il  figliuolo  d'iddio  fubito  l’accclHfgratiofa- 
mcnte  comefrutto  della  prctiofa  bumanità,&  di  ciò  ne  ri^gratia-efiò 
Iddio  Padre , con  benedire  d’abondante  benedmione  le  dcRe:Ppn^ 
le  quali  poi  dtfpcalàmoltiplicatamenie  a tutta  la  Chiefa  a beneheid 
di  lalute  eterna*  parimente  chiunque  in  quella  fettimana-  pottà-diie 
cinque  uolic  per  ogui  gioraoil  Tour  nofUr  » a honorc  delle  cinque 
*.  ..  T ih)  foauis- 
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roauisfìme  piaghe  del  Sigiiore,&  diuotaniente  baciando ciafcuna  di 
loco  nella  maniera  detta  di  fopeaper  reracndationede'pcccati  di  tue 
ta  laChicfa , Se  per  la  fodisfattionedclle  Tue  negligenze  , lì  tenghi 
certo  & confidai  lìcurameote  chepee  lamifcrkordia  d'iddio  ottee» 
là  quello  frutto . 

DI  CHE  SI  DUBB^VJÌ  SALVToiB^ 

le  membra  del  Signore, & offerirgli  le  cofe  profpere  , eir  l'auer^ 
fe  infieme  , & come  dell' ingiurie  che  fi  riceuono  fe  riha 
da  rallegrare  nel  Signore  f et  del  marauigliofijrutto 
di quefie cofe  . • Cap.  XXII» 

A Domenica  poi  chiamata  di  pasliosc,  clTcndoft 
ella  tutta  con  l’anima  Se  col  corpo  data  al  Signore 
neirhonore  della  fuafànta  pasfione,di  cui  in  quello 
giorno  lì  comincia  dalla  Cliiclà  a farli  memoria, per 
quello  particolare  cflctto  di  fare  pronti  a lopporta- 
rc,&  adempire  tanto  nel  corpo,quanto  nello  fpirito  tutto  quello  che 
folfe  piacere  alla  fua  diuina  uolontà  , il  dolce  Signore  pareua  che 
con  una  gratitudine  incHabileacccttalIè  quello  Tuo  buon  uolcre# 
La  onde  ella  diuinamente  infpirata , con  intimo  ?decto  di  cuore  co- 
minciò particolarmente  a falutate  cìafeuno  membro  del  Signore  tor- 
mentato con  diuerfe  pene  nella  liia  paslìonepcr  cagione  della  falute 
nollra.per  ilchc  ogni  uolta  ch’ella  lalutaua  unode’fuo  membri  con 
quella  memoria, fubito  h uedea  uenire  da  quello  uno  diuino  fplen- 
dorè  , ilquale ili ullrauatuua l’anima  fua,&colmezo  diqucHo Iplcn 
dorè  , l’era  conceduta  tutta  quella  innocenza, che  perla  pasltone  del 
le  dette  membra  il  Signore  hauea  acquidaro  per  la  Chiefa  . clfca*^ 
do  adunque  l’anima  di  quella  Vergine  illuminata  di  quella  maniera 
niarauigliolamente  dalle  membra  di  Christo,&  dalia  fua  innocen- 
za dcgnislimamcnte  fatta  adorna,lì  uoitò  al  fuo  Signorìe  dicendogli. 
Hora  Signor  mio  infegnami  ti  priego  di  qual  maniera  col  mero  di 
quella  innocenza  che  tanto  gratiolàmcnte , fuori  de’mict  meriti  ti 
fei  degnato  concedermi , posfi  lodeuolmcnte  riuerife  ,&  honorarc 
la  tua  iantisiìma  paslìone  : a cui  egli  rifpofe . Accio  che  fpellc  uoltc 
ti  ritorni  a mente  con  gratitudine  & compaslìone  queÙ’anlictà  , 
per  la  quale  io  tuo  Creatore  & tuo  Signore  in  grande  agonia  pollo 
orai  lungamente,  quando  per  cagione  della  grande  uehemenza  , Se, 
anlìadcl  delìdcrio&  dtii’amorccon  (udore  di  fangue  bagnai  la  fac 
eia  della  terra,  lo  uoglio  che  tutte  le  tue  opre  fatte  , & tutte  quelle 
che  farai  per  l’auenire  raccomandi  à me  ncH’unione  di  quella  fogget 
tioae  per  la  quale  nella  mcdciìmaoiationc  io  mi  fottomcsfi  al  uolc- 

re  del  ^ 
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fé  del  Padre,  dicendogli . Padre  Ha  fatta  la  tua  & non  la  miauoloa 
tà  , & che  parimente  tutte  le  cofe  profperc  & auerfe  riceui  in  quello 
amore  , per  mezo  di  cui  io  ti  rimetto  ogni  cofa  a tua  falute  , cioè, 
che  le  proipcre  cofe  accetti  nell’unione  di  quell’amore  , per  il  quale 
io  tuo  amante  condefcendo  alla  tua  fragdità,  8c  quelle  colè  ti  procac 
cio,con  le  quali  penfando  tu  posti  imparare  di  fperare  la  falute  etec 
na. , l’auerle  poi  ricenerai  neli’uoione  di  quciramore , per  cui  cagio 
ne  molTo  dairaffetto  della  paterna  hdeltà  confcnto  che  tali  cofe  t’oc 
rorrino,  accioche  con  eflc  ti  posfi  difporre  al  l’eterno  bene.  Ella  da 
quelle  cofe  incitata,  conchiule  di  uolere  ogni  giorno  di  quella  fetti- 
mana  leggere  una  oratione , col  mezo  di  cui  ne  (àlutadc  ad  uno,ad 
uno  tutte  le  membra  di  Chri  sto,  la  quale  comiacia,Saluete delica- 
ta membra,  etc.  ilchedtmollrò  il  Signore  d’hauere  molto  a grado.La 
onde  ci  doureslimo  sforzare  di  fare  anco  noi  il  medelìmo,  accioche 
ucneslìmocon  clTa  lei  a confeguire  la  beatitudine . Apprclloleggen 
doli  alla  meda  neirEuangclio . Demonium  habes,  fentcndo  ella  biall 
mare  il  filo  Signore  fu  tutta  commollir  internamente  inlin’alle  m'- 
dolle , & non  potendo  fopportare  chc’l  diletto  dell’anima  fua  folle 
da  parole  tant’obrobriofe  indebitamente  olFclb  , & con  uno  affetto 
grandislimo  di  cuore  con  quelle  parole  in  ucce  di  quelle  ingiuriofe 
fi  diede  dolcemente  a laudare  il  Signore,  dicendogli.  Iddio  ti  falui 
gioia  di  nobdtà  diuina  ch’à  tutti  noi  daiuita.  Iddio  ti  falui  ÒGie  sv 
amantislìmo  immarcefcibile  fiore  dell’humanadegnità.  tu  fei  la  mia 
fuperna,  &c  la  mia  unica  falute.  A quelle  parole  il  bcnignisfimo  ama 
tore  d’uno  cambio  degnislìmo  uolendola  fecondo  il  fuo  collume  ri- 
compenfare  , pigliandola  perii  mento  con  la  fua  benedetta  mano  , 
& inchinandofeflello  alei  nel  orecchia  della  fua  anima  con  mor- 
morio Ibauislìmo  infulfc  quelle  parole  dicendo . Io  crearore  , redert 
tore  , & tuo  amatore  col  mezo  dell’anguflia  della  morte  t’ho  acqui- 
ftato , rifiutando  per  quello  ogni  mia  beatitudine  . All’hora  tutti  i 
Santi  pieni  di  grandisfima  marauigliadi  uedere  tanta  marauigliofa 
degnatione  d’iddio , con  grand’allegrezza  benediceuano  il  Signore 
ringratiandolo  della  fua  tanto  degna  inchinatione  a quell'anima.  Ap 
prcllbii  Signore  le  dillè . Chiunque  mi  falutarà  di  cotefla  maniera 
c'hai  fatto  tu , & con  lì  dolce  & coli  cordial’alfetto  per  cagione  delle 
bialleme,  & dcH’oficfe  che  mi  fono  fatte  in  terra  certamente  che 
nell  hora  della  fua  morte  , quando  egli  lari  grauato  daH’accufarioni 
del  demonio  in  quel  mio  llretto  giuditio  gli  mi  donato  pieno  di  tan 
fa  piaccuolezza,  con  quanta  bora  mi  lono  dimollrato  a te, Si  con  le 
jncdelìme parole  il  confolarò dicendogli,  lo  creatore,  redcntore,& 
tuo  amatore.  Se  coli  tutte  l’altrc  dette  . La  onde  fc  per  quelle  parole 
gli  Angeli  del  cielo  fono  iknalb'  pieni  di  marauiglia,  quanto  mag. 

giormcnto- 
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giormcote  pcnH  tu  che  reflaranno  confaH  , & ^auentati Tuggenda 
inimici  della  fua anima  , quando  ncli’hora del  giuditio  mcritaràdi 
confeguire  quello  dalla  mia  diuina  pietà  i Sforciamoci  adunque 
con  tutti  gli  adetei  del  cuore  , & dell’anima  nollra  di  placate  , Se 
il  Signore  ogni  uolia  che  d'alcuno  fentiremo  biallcmarlo , & iu 
alcuna  cofa  ingiuriarlo  , & fé  bene  non  poslìamo  elTcre  pari  d’ali* 
fetto  aquella  Vccginc,almcno  di  uolontà  facciamo  d’ederle  confoc 
mi,con  offerirgli  il  nodro  dclidcrio  difpodo  a delìare  di  potere  con 
feguire  ogn’afìctto,  ogni  dclidcrio , & ogn’amore,di  tutte  quante  le 
creature  a Iddio, confìdandolì  Tempre  della  Tua  larghislìma  pietà  , la 
quale  mai  non  farà  per  difpreggiarc  i piccioli  doni  de’ Tuoi  poueri 
fcrui , anzi  piu  rodo  larà  prontislima  Tccondo  le  ricchezze  della  Tua 
mifericordia , & della  fua  dolcezza  non  Tolameote  queiracccturca 
ma  degnamente  anco  Topra  ogni  merito  di  premiare. 

COV^QJ^sALE  D'S  S S E C J T I O 

rkeueremo  il  Signore  nell'albergo  del  noflro  cuore , di  tre  modi  di 
deuotione , del  profi tteuole  rifioro  del  corpo  f&del 
purgare  i peccati . Cap.  XX  111. 

He  l Santo  giorno  delle  palme,  mentre  ch’ella  gio^ 
condamente  era  tutta  intenta  a dilettarli  di.godcre 
il  Signore,  gli  dille.  Infegnami  amantislimo  di  cHq 
maniera  hoggi  io  posfi  al  Signore  Iddio  mio  amato** 
re  & cagione  della  mia  làlute,  che  con  la  fua  paslio 
ncuicnea  roedegnamcnte,&  lodeuolmentc  andare  incontroià  cui 
egli  rifpofe . Menami  la  bedia  fopra  di  cui  io  posli  federe , & la  gen 
ce  che  mi  uenga  a rincontrare  allegramente,  & quella  che  mi  fegui*^ 
ci  lodando , & quella  che  mi  dia  appredb  Icruendomi , cioè , prima 
mi  li  mcniiabcdia,conlaconcritioncdclcuoreconfclIàndocbcfper 
fe  uolte  bai  lafciato  di  feguitare  quello  ch’c  ragioncuole  & i guifa  di 
bedia  non  ti  Tei  punto  curata  d’alcuna  di  quelle  cofe,  le  quali  la  mia 
diuina  pietà  ogni  giorno  oprauaà  tua  fallite,  di  maniera  che  per  ca- 
gionc  di  coteda  tua  negligenza,  ne  Tei  uenutaa  perdere  la  mia  fere 
na  tranquillità , perche  defiand’io  tal’bora  di  rallegrarmi  con  edà  te 
fpiritualmcnte  , la  mia  giuditia  ricercando  qucdo,ra’cra  poi  di  me- 
dicri  per  cagione  dc’tuoi  errori  interni, &cderni  purgarti.ba  onde  in 
un  certo  mudo , io  uenia  quali  à edere  sforzato  a fopportare  ogni 
cofa  in  te , pcrcioche  l'incontinent’amore  della  mia  diuina  pietà  mi 
cundringeuacbein  ogni  ma  aueclitàio  ci  douesfi  hauerc  una  cordi* 
le  compaslionc.Quando  adunque  mi  condurrai  una  bedia  della  dcc> 
ca  maniera,  mi  ucrrai  a dace  aggiatamente  da  ledere . Tu  potrai  poi 

condurre 
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Condurre  là  gente  a rincontrarmi  con  allegrezza , fé  tu  ini  riceucrai 
con  uno  affetto  non  folamentc  parricolarct  ma  generale  per  tutte  le 
crearoreragioneuoli , nell’unione  di  queiramore,  per  mezo  di  cui 
il  Signore  Se  creatore  di  rune  le  cofe,  per  la  falute  di  tutto'l  mondo, 
iioggi  uenne  in  Gicruralemme,nclla  fodisfattionc  di  tutti  coloro  che 
hanno  tal  uolta  ufata  negligenza  di  riconofeere  i miei  doni , & di  ri 
fpondcrmi  con  lodi,  con  rendere  di  gratie , con  amarmi,  & con  fer 
uirmi . Appreflo  mi  uerrai  a feguitare  infieme  con  la  gente,  che  mi 
lodi , ogni  uolta  che  tu  confcflaraichemai  con  debito  modo  non  ti 
Tei  curata  ne  ingegnata  d’imitare  gli  elTcmpi  dcHa  mia  perfetisfìma 
conucrfationccon  offerirmi  il  tuo  uolere  con  tanto  fcruente  affetto 
chesegli  ti  fodè  posfìbile  di  potere  indurre  tutti  gli  buomini  aH'imi 
tationede  glieflèmpi  della  mia  pasfìone,  & della  detta  mia  perfettif 
lima  conuetfatione  d’una  maniera  eccellente,  & rara , farcfli  uolcn» 
(ieri  pronta  d’aflàticarti  con  tutte  le  forze  tue  per  códutrcqued’opra 
aU’cdètto  amia  laude,  pregando  poi  anco  che  rpetialmenie  ti  fìa 
conceduta  la  nera  hnmiltà , infieme  con  la  patienza,  Se  con  la  cari» 
tà  , nelle  quali  uirtù , per  quanto  egli  è mai  posfìbile  ad  alcun’huo» 
<no,  al  tempo  della  mia  pasfìone  m’eflcrcitai  chiaramente  d'imitare 
me  flefTo  con  ardentisfìmo  defìderio.  Finalmente  con  la  gente  mi 
uerrai  d’intorno  a fcruire quando  confcfTarai  di  non  t’clfere  mai  dÌ4 
modratacon  debita  fìdcltì  difenfora  della  ueriti  & della  giudiria 
per  mio  amore,  con  defìderare,  & con  proporre  dentro  di  tedi  uole 
re  in  tutte  quelle  cofe  che  mi  fodcroa  grado  , cofì  nc’fatti , come 
nelle  parole séprcedercitani  in  tutte  le  cagioni  di  giuditla  Se  di  ite» 
riti , defìderando  che  quedo  uolere  ci  fìa  conceduto  di  potere  a tut- 
te l’hore  confeguire  a mia  maggiore  laude  Se  honorc  . Oltre  di  ciò 
«gli  fogiunfe  ancora  dicendo  . S’alcuno  fi  uolcarà  a me  con  quedi 
quarro  modi  a nome  di  tutto  il  genere  humano,  mi  ucdrà  certame- 
te  di  tal  maniera  degnare  uetfo  di  lui,  che  da  tal’cdetto  ne  confegni 
Ti  frutto  d’eterna  falute.Douendofì  poi  communicare,  offerfe  il  Tuo 
cuore  al  Signore  con  diuoto  affcito.  Egli  pareua  chc’l  Tuo  cuore  fi  di 
latade  in  una  larghezza  delia  cariti,  quafi  come  fe  tutta  la  citti  di 
Gierufaléme  s’apprifTeper  riceuereil  Signore,  il  quale  inirando  nel 
detto  cuore  a fembianza  d’uno  ginuane  molto  delicato  , pareua  poi 
ch’egli  facede  una  sferza  con  tre  funi  , nella  qualc^  fìguraua  l’opra 
della  nodra  redenttone  . Il  primo  capo  delle  furti  ffgnifìca  il  folleci» 
tocflcrcitio  del  fuo  innocentisfìmo  corpo.  Il  fecondo  la  diuotain» 
tentione  della  Tua  faniisfìma  anima.  Il  terzo  fìnalmente  la  uirtuofa 
nobilti  della  fuaeccellctisfì ma  diuinità,pcrche  fempre  tutte  l’optedi 
tre  maniere  fi  facenano.  Con  queda  sterza  adunque  toccando  leg- 
giermente tutte  le  lue  iatcìne  patti,  uenne  a fcacciare  da  lei  ogni  poi 
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uercdi  negligenza,  & ogni  maniera  d’humana  fragilitàjilche  poi  Iià 
uendo  finito  di  fàccjlafciò  nel  Tuo  cuore  ripoHa  la  detta  sferza.  Quia 
di  pareua  chequei  tre  capi  di  funi  fbrniaflcro  uno  trono giuBisfìmo 
al  Signore,  fopra  di  cui  ledendo  egli,  pareua  che  in  ciafeuno  dc’deC 
ti  nafccfTe  un  fiore  molto  adorno  , uno  de'quali,cioè  la  utrtuofa  no 
biltà  della  diuiniià  , quali  rizzandoli  dopo  delle  lj7alle  del  Signore 
& inchinandoli  fopra  del  fuo  capo  pareua  che  gli  nccllè  una  dilette 
uol  ombra  , dalla  cui  dolce  frcfchezzadimodraua  di  rihauerli  tutto 
& gli  altri  dui  fiori  l'uno  dalla  delira , & l’altro  dalla  manca, gli  por 
gcuano  uno  gloriofo  odore  pieno  d’una  foauità  ineflimabile.  Appref 

10  cantandoli  poi  ncll’Hinno  di  terza . 0 Crux , aue  fpesvnica . Ella 
olferfe  al  Signore  la  diuotionedi  tutti  coloro  che  quel  giorno  a tutte 
le  lett’hore  canoniche  s’ingegnallcro  di  falutarlo  col  detto  uerfo.  Per 

11  ch’egli  pigliando  quel  fiore  che  nafceua  dal  capo  della  fune  della 
dinoti  intcntione  della  fua  fantisfima  anima,il  porgeua  a tutti  quel 
li , la  deuotione  de’qualigli  era  da  Gertruda  fua  diletta  fpofa  fiata 
offerta  . li  quali , dopo  l’infufionein  loro  di  tanto  dono , parcuano 
clfcrc  tutti  adornati  d’uno  fpiritualc  fplendore , & d’una  marauiglio 
fa  ricreatone  : Ella  diile  poi  al  Signore.  O Re  mio  fe  quelle  noflre 
forellc  per  cagione  di  quella  diuotioncconfeguifeono  tanto  bene  , 
che  farai  tu  per  dare  loro  quando  dopo  della  procesfione  con  mag« 
giore  affetto  di  diuotionecflè  fi  uolcaranno  tutte  uerfo  di  te  Se  con 
leruentisfiino  defiderioti  falutaranno  ? a cui  egli  rifpofe  : percioche 
«Ile  fono  per  offerirmi  tre  maniere  di  diuotione , però  io  farò  difpo> 
fio  di  concedere  loro  l’amenità  di  tutti  trei  fiori.  Alcune  defidero- 
fe  di  potere  confeguirela  diuotione  , & non  l’hauendo  conforme  al 
loro  defiderio  , m’offeriranno  ogni  diligenza  delle  loro  fatiche 
& follccitudini  cflcrne  , & quelle  faranno  da  me  rifiorate  con  dono 
di  quel  fiore  che  procede  dal  fòllccito  eifercitio  del  mio  innocentif. 
fimo  corpo  . Altre  poi  abondando  della  dolcezza  della  ucra  diuotio 
ne',  m’offeriranno  raffetto  de’defidcri  loro,&  quelle  faranno  da  me 
riconofeiute  coi  fiore  che  uiene  dalla  diuota  intcntione  della  mia  fan 
tisfìma  anima  . Alcun’altrepoi , il  uolcre  delle  quali  è fempra  unito 
alla  mia  diuina  uolontà  , per  il  che  fono  diuentate  uno  medefimo 
fpirito  con  elfo  me  , m’offeriranno  tutte  loro  flcflc  difpoflea  ogni 
mio  piacere , & quelle  col  mezo  de!  fiore  della  mia  nobilisfìma  diui 
Dirà  condurò  alla  ucra  falute  . Dopo  la  procesfione  inchinandoli 
le  monache  a dire  : Gloria , laus , Se  gercandofì  a terra  quando  fi  can 
taua  , fulgenttbus  palmis , pareua  che  per  ciafeuna  di  quelle  parole 
il  Signore  porgcilc  loro  il  diligente  eficrcitiQjiJcIfuo  innocentisfirao 
corpo  per  conforto  , per  ricrcatióoe  loro  Se  per  confetuatlc  nel  fuo 
fetuigio , uolcndo  eoo  qucfl’cfièrto  dimoflcate  che  col  mezo  delle 
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Tue  tante  fatiche  uolca  fare  piu  nobili  quelle  di'loro.  'Dopo  queflc  cp 
-feuenendo  ella  pregata  da  una  perfona  che  uolelle  homai  ridorariì 
xol  cibo  ; pcrdoch’clla  fi  trouaua  con  efictto  eflcre  molto  debole  j 
•&  ella  rifiutando  di  uolere  mangiare  prima  ch’ella  udilTe  la  pasiìone 
-del  Signoresche  lì  legge  quel  giorno  nell’Euangclio,&  pure  da  quel 
la  elTendo  importunata,  (econdpil  Tuo  codume  lì  uoltò  al  Signor^ 
ricercando  da  lui  conlìglio  di  quello  ch’ella  in  quello  douelTe  fare  : 
a cuicgli  diUè.  Prertdi  ridoroòmia  diletta neirunionediquciramo 
te,  per  cui  cagione  io  tuo  amatore  quando  nella  croce  alTaggiai  il  ui 
no  acconcio  con  mirra  Se  mifchiato  col  fiele  , non  uoili  poi  bere  . 
Impiegando  ella  adunque  con  rendergli  molte  gratie  a fare  il  Tuo  uo 
lere  , egli  diede  il  Tuo  cuore,  dicendo  . Ecco  che  in  quel  picciolo  ua 
lo  della  memoria  di  quella  parola  , quand’egli  hebbe  gufiate  non 
uollc  poi  bere  io  ti  prefento  quel  deliderio,»  il  quale  mi  ritenne  che 
io  non  bcucslì,  per  ferbarlo  bora  a bere  a te,  & però  beui  ficuramen 
te  quello  ch’io  probatislìmo  medico  ho  di  già  afiaggiato  , Se  a quello 
efiètio  ho  temperato  il  beueraggio  perchetuil  posti  bere  a tua  falu- 
le:  percioebe  fi  cornea  me  fu  dato  quel  nino  di  mirra  mefehiato  col 
fiele,  a fine  che  piu  rollo  moristi , & io  gufianéolo  noi  uolli  bere  , 
mofib  dal  dcfidcrio  di  patire  molte  cole  per  l’huomo  : coli  tu  il  con 
trario  facendo  uogl>o,chetu  prenda'nel  mcdelimoamore  tutte  quel 
le  cofe  cheti  fono  di  ncccslìià , &di  coramodità  , acciochccol  me- 
zo  loro  posti  piu  lungamente  nel  mio  feruigioconferuartluiua  , fi 
nalmente  per  quella  beuandache  mi  fu  offerta  hai  da  confidcra^c 
tre  cofe . Il  uino  era  di  mitra,mcfchiato  col  fiele,  alla  cuifembianzat 
’ti  deurefii  parimente  ingegnate  d’hauere  tre  intentioni  . La  prin\a 
‘che  tu  facci  Tempre  ogni  cofa  con  allegrezza  di  fpiricaa  mialaude,il 
iche  li  potrà  pigliare  per  il  uino  . La  feconda  che  tu  prendi  Tempre 
ogni  neccslìtà  corporale  con  quello  penfiero  di  potere  piu  lunga- 
mente elfcre  Torte  a patire  per  me  , & quello  farà  la  mirra  , la  qual 
<ha  proprietà  di  conferuare  dalla  putredine,  3c  dalla  cotrottione.  La 
«terza  poi  y che  tu  uogli  per  mio  amore,  fin  quanto  a me  fia  a grado 
-di  condurti  a godere  deirallegtezza  della  mia  giocondisfima  prclen 
za , la  qual'habita  ne’cieli , contentarli  di  Ilare  uolentieri  in  quella 
’uallc  di  miferie,  la  qual  e asti  migliata  al  fiele,  & ogni  uolta  che  con 
cotefia  intentione  pigliarai  i tuoi  aggi , mi  uerrai  a fare  uno  feruigio 
tanto  accetto  , quanto  farebbe  un’amico  all’altro  Tuo  amico  che  per 
lui  beuelTcil  fiele  a elio  offerto,  lafciandoalui  il  nettare  foauislimo. 
Ella  per  quella  cagione  mangiando.  Se  peufando  a quelle  cofe  dice- 
ua  aogni  boccone  , la  uirtù  del  mqdiuino  amore , o amantisHmq, 

' Gl  E s V m’incorpora  tutta  in  te.  Parimente  quand’ella  beuea  diceua 
qucfi’altre  parole.  O amancisfinio  G j v infondi,dS  confcrua  nelle 
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tuie  uifccre  l'affetto  delia  carità,  il  quale  dentro  di  re  fu  taoro  potcà 
te  , di  maniera  che  pcncrrando  tutta  la  mia  fodauza  continuar 
mente  mi  didilliiii  te  con  tutte  le  forze,  i moti , & i fcoil  del  corpo, 
& deU’anima  mia  . Appreilò  ricercò  di  fapeic  dal  Signore  di  che  ma 
nicracgli  accettarebbe  fìmilediiiotione  da  gli  altri  : acni  egli  rifpo> 
fé.  Sempre  ch'alcuno  con  tale  diuoticne  mangiata  pure  un  folo  boc 
krone;  io  confcfTarò  d'haucre  mangiato  infieme  con  eflòlui,&  d'cile 
teda  lui  (lato  quali  come  ripieno  di  uino,(icom'io  farei  quando  eoa 
lui  hauesfì  beuuti  tanti  bicchieri  pieni  di  fuoco  d’amore,i  quali  del- 
l’uno,  Se  dell’altro  di  noi  hauellero  di  pati  maniera  infiammare  i no 
ffri  affetti;  la  onde  fecondo  la  mia  diurna  & infinita  potenza  , nel 
tcmpochcfiaragioneuolegli  dimoiltarò  degnandomi  aflài  bumanà 
mente  uetfo  di  lui  quanto  farà  l'affetto  del  fuo  amore.  Poi  leggendo 
el  Vangelio  della  pasfione  , in  quelle  parole  : Smifttfpirttum , dalla 
fua  grande  aflittione  uinta  , & getratafi  tutta  a terra  diflè  . Ecco  Si 
gnor  mio  ch’a  honore  della  tua  pretiofa  morte , eflendo  col  mio  cor 
po  diflefa  a terra, ti  prego  per  quell’amore,  il  quale  coflrinfc  a mo 
tire  re  donatore  di  uitaatuttelecrcarure,chetuti  degni  mortificare 
neiranima  mia  tuttt quelle cofe  cheti  difniacciano  in  lei  : a cui  egli 
rifpofe.  Caccia  bora  fuori  di  ce  tutti  quegli  errori, & quei  difletti  che 
cu  brami,che  muoiano  in  te,&  in  ucce  loro  ingombrati , tirandolo 
dal  mio  cuore,  di  rutto  quel  bene  della  mia  perfèttione,&  delle  mie 
uirhi^  ohe  tu  defìderi  di  confeguire,  òc  renditi  certa  che  indubitata- 
mente olterrai  piena  indulgcuza  & un’affetto  pieno  di  falutedi  tutti 

• quegli  errori  c’hora  cacciarai  da  te,&  dallo  fpirito  mio  ti  farà  conce 
duio  ogVii  tuodefìderioidi  piu  ti  dico  ch’ogni  uolta  che  per  l’aaeni 
re, per  uinccrfrla  cagione  de'diffetti  già  da  te  cacciati,  & per  ottenete 
le  uirtù  che  da  me  ti  fono  fiate  infufe , t'ingegnarai  d’ailatticarti  di 
qualche  modo.fempre  neriporrarat  doppio  frutto , cioè  della  mia 
pasfione,^  della  tua  uittorìa  . Appreflodopo  defìnarecfrendofi  po 
ila  nel  letto  per  rìpoffar  le  fue  mollo  afHitte  & flanche  membra,  noti 
tanto  per  dot  mire, quanto  per  riflorarfidalfàflidio  di  tante  perfone, 
'chelatieniuanoa  uifìtarc,  diffeal  fuoSignore  . Ecco  che  nella  me 
morra  di  quella  predica  piena  di  fàlute, nella  quale  tu  hoggi,ò  Signo 
re,tuico’J  dì  t’affattcafli  già  nei  tempin,io  mi  ritiro  dalla  pratica  delle 
creature,  donandvmri  rutta  a te  folo  mio  amatore,  defìdero  che  tu 
parli  ali’aninìa  mia.  A cui  egli  diflè:  fi  come  la  diuioità  firipofogià 
nella  mia  humanità  ^ coli  bora  il  diletto  tutto  della  mia  diuinità  fi 
ripofarà  nella  tua  flanchèì^a.  Ma  aocorgendofi  che  in  quello  ieper- 

• fone  etano  ri  mafie  d’importunarla  penfando  ch’ella  dormiflc,  pre- 
gò il  Signorcchc  le  dtccflè  s’egli  era  meglio  di  flarfi  coli  cheta  & lipo 

>làtfì  yòpQre-dt  fare  loto  fap ere  ch’ella  non  dortuiua,  accioche  non 
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fbìTcno  con  l'io  Jnggio  tal  uolta  impediti  poi  di  fare  quello  di’ail’ho 
fa  defiauano  , Se  egli  Icrifporc.  No, ma  permetti  loro  che  con  l’ef- 
(èrcicare  che  faranno  la  carità,  posiino  meritare  il  premio  di  detta  ca 
cità,  la  quale  io  fon'ufato  di  premiare  grandemente,  & di  piuledif 
fe  anco , io  ci  propoli  già  due  cofe  d cikrcicarti  per  meditare , nelle 
quali  puoi  confiderare,  che  l’huoraonon  può  fare  cofa  ninna  piu  util 
mente  inqucAo  mondo  che  cercare  di  (ìancariì  in  quella  maniera 
di  fatiche,  nelle  quali  la  mia  diuinità  lì  diletti  di  ripofare,&  nel  cec 
cared’im,  iegarlì  nell’opre  della  carità  uerfo  del  proslìmo  . Venuta- 
poi  la  fera, per  la  memoria  del  Signore  che  in  quel  giorno  fu  raccoU 
ro  di  fera  à cafa  di  Marca  & di  Maddalena  in  Detcania.diucne  gran>^ 
dementeaccefadi  deiìdcriodi  potere  anch’ella  alloggiare  il  Signore, 
per  il  che  n andò  a una  imaginedi  Curi  sto  Crocihdò,  Se  con  uno 
profondo affcltto  di  diuotione  bacciandogli  la  ferita  del  fantislìmo 
coflato , uennea  tirare  a lei  ogni  dclìderio  deiramantislìmo cuore 
del  figliuolo  d'iddio,  pregandolo  per  reffecto  di  tutte  queli’orationi 
ch’ulcironogià  dal  medefimo  dolcisfìmo  cuore,  che  fi  degnafTequel 
la  fera  intrare  ad  alloggiare  nel  uile  albergo  del  fuo  indegnisfimo 
cuore:  a cui  il  benigno  Signore,  che  fempre  fi  trouaproncisfimo  a 
tutti  quelli  che  hdelrocncc  il  chiamano, porgendo  la  tua  defìderata 
prefenza  dille.  Et  c’haurai  cu  poi  che  darmi:  Et  ella;  Ben  uenga  Tu 
nica  mia  falute  & tutto,  anzi  folo  il  mio  uero  bene . Oime  Signore 
mio  ch’io  indegna  non  ho  apparecchiata  alcuna  cofa  cheposft  mai 
effere  foftìciente  alla  tua  diuina  magnificenza. Ma  nondimeno  qual* 
io  fono.oflero  fiora  tutta  lamia  foUanza  alla  tua  pietà, defiderando 
Se  prcgando,che  da  te  medefimo  ti  degni  appacccchiarci  in  me  tut« 
to  quello  che  pos  fi  grandemente  dilettare  alla  tua  diuina  benignità. 
A quello  egli  le  nTpofe  : Volendo  pure  darmi  di  te  quella  libertà  , 
dammi  anco  la  chiane,  con  la  quale  io  posfi  liberamente  amiauo- 
glia  date  pigliare  Se  riporre  ogni  cofa  che  mi  uéga  a grado  coli  perii 
fiorarmi, come  per  tutti  gli  airri  miei  aggi,&elia  a lui.Qual’è  cotefla 
chiaurchemi  cbiedi^&  egli  dillè:Il  tuo  proprio  uolcre. Da  quelle pa 
fole  ella  uennea  conofcere,che uolendo  alcuno  albergarci!  Signo* 
re,glie  prima  di  mellieri  di  confegnargli  la  chiane  d'ogni  fuo  prò* 
prio  uolere  con  resfignarfi  tutto  liberamente  in  lui,  & raccomandar 
fiat  lodeuolisfimo  fuo  beneplacito  :percioche  quando  indubiiaramé 
te  fi  prommetterà  della  fua  benignislima  pietà,  fperando  certo  ch’e» 
gli  babbi  a oprare  in  lui  tutte  quelle  cofe  che  faranno  buone  per  la 
ìua  falute;airhoraegli  intrarà,&  adempirà  nel  cuore  Se  nellanima 
fin  ogni  uolerc  dei  fuo  diuino  diletto.  La  onde  ellendo  di  quello  di 
ainamente  inipirata  dille  da  patte  di  tutte  le  Aie  membra  trecento  Si 
fclTanta  cinque  uolte  quello  marauighol'e  parole  dclTEuangelio  4 
■ Non 
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Non  la  mia  ,’mala  tua  uolontà  fia fatta  òamantisfimo  Gì  ESV,  8C 
s’auidc  che  quelle  parole  furono  molto  a grado  al  Signore.  Per  il  che 
gli  ricercò  di  fàpere  di  che  maniera  egliaccettarcbbeda  gli  altri, qua 
do  alcuno  fi  mettclTe  a honorarc  la  detta  feda  con  quella  diuotionc,. 
có  la  quale  ella  moftrauaxhe  fi  doucffefarc.pigliando  il  Toggetto  d* 
Hefter  Reina, & dalle  paròle  che  cominciano  cofi  . Egredimini  fitìx 
Hierufalem.  Acuì  egli  rifpofe:Io  ucramente  haurò  femprc  tatoa  gra 
do  cotella  maniera  d’honorare  quella  fella  , Se  tato  farà  accetta  nel 
itiio  dinino  cuore, che  s’alcuno  có  dinota  intentiones’ingegnatà  d’ho 
norarla,ccrtamentc  che  nell’eterna  uita, oltre  a ogn’altro  premio  eh’ 
egli  da  me  farà  per  confeguire  d’ogni  fua buon’opra, gli  apparecchia 
lò  anco  uno  conuito  di  nozze  feròdo  che  fi  conuicne  alla  liberalità 
della  mia  reale  magnificcnza.per  cagione  di  cui  confeguirà  fora  tut^ 
ti  gli  altri, tanto  piu  di  degnità,  d’allegrezza,  & di  diletto,  quanto  la 
fpofa  nelle  Aie  nozze  rictue  piu  honorc  , & piu  larghi  doni  dal  Re, 
(Jhe  non  fanno  gli  altri  chiamati  quiui , a’quali  egli  per  Aio  amore  Se 
honore,con  la  fua  liberalità  fa  molti  uczzi  & dona  laicamente, 

DELL^  DELLO  STjt\E  COV^  Lt 

genocebia  a terra,tanto  a grado  al  Signore , deU’oratione  per  queU 
li  che  ci  fono  debitoritCt  del  merito  del  ladrone.  Cap.xxiiu. 

Ella  feria  quarta  dopo  delle  palme,  mentre  che  ft 
cominciaua  la  mcllà  con  dire,  in  nomine  patris,  ella 
con  uno  profondo  affetto  di  cuore  ncll’honore  del 
detto  Padre  s’ingcnoccbiò  a terra,  nella  fodisfàttio. 
nc  anco  di  mttc  quelle cofe  , nellcquali  ella  hauea 
mancato  d 'honorarc  il  Signore  , & parendo  di  fcntircchc  queAoef 
ferro  folfe  a grado  al  Signore , s’ingenocchiò  di  nuouo  la  feconda 
uolta  a quella  parola  , celeflium , nella  fodisfattionc  di  tutto  quello 
chei  Santi  che.iono  bora  nel  ciclo  partecipi  della  gloria  del  Signore 
hauefiero  già  m.incato  d’honorare  Se  di  laudare  Iddio.  Laonde  tut-^ 
ti  i fantiiizzandofi  con  fegnodigrandisfima  gratitudine  lodauano 
il  Signore  c’haucfle  conceduto  alci  tanto  dono  della  fuagratia,&  me 
ti  per  lei  pregauano parimente.  A quell'altra  parola,  terrejirium,  di 
nuouo  s’ingcnocchiò  nella  fodisfattionedi  tutto  quello  che  generai 
mente  tutta  la  Chiefa  haueffe  per  negligenza  mancato,  & partifolac 
mete  nelle  diiiìnc  laudi.  All’bora  il  figliuolo  d’iddio  con  benignisi^ 
ma  allegrezza  le  refe  il  frutto  di  tutta  quella  diuotione,  che  da  lei  pec 
l’uniuerfa  Chiefa  gli  era  fiata  of&rta.  Appreflo  a quella  parola,  infcr- 
sor«m.*parimcte  s’ingcnocchiò  nella  fodisfàttionedi  tutte  quelle  co- 
fe,nelle  quali  i d.inati  nel  inferno  hauefiero  màcato.vla  onde  il  figli 
uulo  d’iddio  rizzàdofi  nella  prefènza  d’iddio  Padre  difie.Quefl’cfièc 
• ‘ tos’afpct- 
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to  s'arpétta  a me  : pcrcioche  il  mio  Padre  haacndomi  dato  ogni  giu- 
dicio,  io  con  giuda  maniera  dcllamiagiudisiìmaHierità  hauendo  lo 
tocondannati.hoancodiputaci  loroa  gii  eterni  tormenti/ma  tanto 
grandemente  m’é  a grado  coteda  rodisfattione  c’bora  tu  m’hai  ofiec 
ta  per  loro,  che  la  Tua  rimuneracione  non  potrà  edere  mai  comprefa 
da  intelletto  bumano  , Se  pero  il  Tuo  frutto  ti  fia  riferbato  innno  a 
tanto  chediucrrai  capace  della  diuina  beatitudine.  Appredò  leggen 
dod^nel  l?isCio,Vater  ignofceilliSy  ella  con  grandisfìmo  afiètto  d die 
de  a pregare  il  Signore  che  in  quciramore  , per  cagione  di  cui  egli 
mode  a pregare  per  quelli  che  l’haueano  Crocifìdò  , G degnadè  per 
donare  a tutti  coloro  , che  in  quale  fi  uogli  cofa  fòdero  dati  contra 
di  lei . A qued’edetto  pieni  di  grande  marauiglia  tutti  i Sano  fi  riz- 
zarono pregàdo  il  Signore  che  fi  degnadc  perdonare  a lei  tutto  quel 
lo  ch’ella  hauede  mancato  contra  di  loro  ncH'honorare  le  loro  fede 
con  diuotione, onero  nó  hauendo  esd,comedouea  degnamente  bo- 
norati:  parimente  il  figliuolo  d'iddio  andando  dinanzi  al  fuo  eterno 
Padre  gli  oderfea  nome  di  lei  il  frutto  di  tutta  la  Tua  fantisfima  eoa 
uerfatione  per  degnisfima  emendationc  di  tutto  quello  ch’ella  ne’pé 
fieri, nelle  parole, & nelle  fueopre  hauede  mancato  uerfo della  diadi 
uina  maedà.  Nel  diri!  poi  quelle  parole:  Hodiemecum'eris  in  Varadi 
yù  , le  fu  dato  a uedere  in  fpirito  , che  alcuno  non  può  mai  confe- 
guire  il  frutto  della  penitenza  nell’ultimo  dio  fine,  s’egli  prima,  me 
diante  la  diuina  gratia  , none  fatto  degno  del  merito  d’alcuna  uir- 
tù,  d com’egli  auennedi  quel  ladrone  ch’ottenne  gratia  d'edere  i&t- 
to  degno  d'uno  frutto  di  penitenza  pieno  di  tanta  falute  , che  quel- 
l’idedogiorno  della  dia  penitenza  fu  eletto  a godete  col  Signore,  & 
allegrarli  nell’amenità  del  Paradifo,&  quedo  non  per  altra  cagione, 
che  per  hauereegli , quantunque  fodc  (ceierato,  pieno  di  ladratie , 
conofciutala  manifeda ingiuditia,&  riprefincanco  fpcdèuoltei  Tuoi 
compagni,  opponendoli,  in  quanto  poteua,  in  quedo  contra  di  lo- 
ro, fi  com’egli  parimente  fece  nella  croce  riprendendo  il  fuo  compì 
gno  delle ingiuriofe  parole,  & de’fcherni  contra  del  Signore,  & col 
confedàre  fé  dedòcolpeuole  & degnamente  dannato, uenne  a confo 
guire  gratia  di  mifericordia  appreffodel  Signore  . 


•HEL  CI0I{7^0  DELIBA  CE^A  DEL  SIGVOE^Et 
della  maniera  d'ottenere  perdono  per  la  Chiefa  da’mertti  diCHKi- 
STQydellépurgatione  delle  fette  ajjettioni, del  merito  della  co 
pafiioneyet  dell'amore  di  Chriiìo  nel  Sacramento.  C.xxv. 

Ella  feda  poi  della  cena  del  Signore  , mentre  che 
fi  canuuano  al  mattutino  le  lamentaiioni  di  Giere- 
roia , cdend’ella  con  lo  Spirito  dinanzi  a Iddio  Padre, 
Della  B.  Gertruda,  V fi  tamari- 
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A rainarìctua  con  cfló  lui  con  amarezza  di  cuore  per  parte  defl’unf 
uer(à.  Chicfa  di  tutti  i peccati  comtnesA  per  Humana  fragilità  cen- 
tra della  (uà  diurna  , & influita  potenza  > alla  feconda  lamcntatio- 
ne  n*andò  dinanzi  ai  Agliuolo  d'elTo  Iddio  , dolendoA  parimente 
con  molti  affettuoA  fofpiri  di  rutti  i peccati  dal l’humana  ignoranza 
fatti  centra  della  Tua  infcrutabile  fapienza  . Alla  terza  poi  A uoita- 
uaallo  Spiritofanto  moftrando  medcAmamentcgrandisfìmo  difpia 
cere  de’peccati  malignamente  contratti  centra  della  fua  diuina  beni 
gnità>  ApprefTo  dicendoli  quel  uerfb.  7esv  Curi  ste  ere. 
Se  le  monache  fanciulle  cantando  il  Chirie  eleifon^  a queftp  primo 
ella  s’accoftò  al  cuore  di  G i e s v doIcisAmo  , & diuotamente 
bacciandolo  da  parte  di  tutta  la  Chicfa  impetrò  il  perdono  di  tutti  à 
peccati , i quali  ò per  penfieri , o per  dellderi,  ò per  opre,  ouero  per 
maligna  uolonrà  fodero  flati  commesA . Perii  fecondo  Chiricelei- 
fon  , baciando  la  benedetta  bocca  del  Signore,  chiede  la  rimesAone 
di  tutti  quei  peccati  che  dalle  bocche  dell’humana  gente  fono  ftaii 
commesA  . Poi  di  nuouo  nell’altro  Chirie  eleifon  , bacciando  le  rc- 
nerende  mani  del  Signore  ottenne  la  indulgenza  di  tutti  quei  pecca 
ti  fatti  per  opre  da  tutta  la  ChieAt  generalmente.  Dopo  perquei  cin- 
que C/j/r/e  e/e//ò«  che  l’altre  monache  cantauanoall’Hinno  : i^ex 
Chr  I STB,  perciafeuno uerfo  del  detto  Hinno,ella  bacciaua  le  cin- 
que rode  piaghe  del  Signore  per  confeguirc  da  lui  il  perdono  di  tur 
ri  quei  peccati  che  da  tutti  gli  huomini  fono  dati  fatti  col  mezo  de* 
cinquefenA  del  corpo  , Se  mentre  ch’ella  era  intenta  a quede  cofelc 
panie  di  uedere  Aibtto  ufeire  da  quelle  cinque  piaghe,  come  cinque 
rufcelli  di  gratia  piena  di  (alute,i  quali  con  fùriofo  corfo  correnano 
per  tutta  la  Chieia  nettandola  da  tutte  le  macchie  de’pcccati , Se  a 
quedo  ella  conobbe  d’hauere  confegnito  Tcflctto  di  tutto  quello  eh* 
cllahauea  dcAato d’ottenere coA  delle  lamentationi , com’anco  da  t 
Chirie  eletpm  . La  onde  ogni  perfona  pigliando  edempio  dalcido- 
ùrebbe  perquedetre  notti  attédcredifare  Cin^demcdeAmcorationi 
promettcndoA  della  bontà  diuina,  la  quale  a chi  dcuotamentc  s’ada 
trearà  in  quelle  cofé,f3rà  pronta  di  concedere  la  mcdeAma  gratia  . 
CantandoApoi  alle  laudi  VAnukna.  ,obUtns  efì , le  diflc  il  Signore  : 
Se  tu  credi  ch’io  Aa  dato  odèrto  al  mio  Padre  fu  la  croce, hauend’io 
uoluto  edèr  oderto  di  queda  maniera  , credi  anco  indubitatamente 
di’ogni  giorno  io  dcAdero  col  medehmo  amore  perciafeuno  pecca 
ture  d'cdergli  di  nuouo  oderto  , col  quale  già  per  la  falute  di  tutto’l 
mondo  nella  croce  gli  Ali  oderto.  La  onde  per  queda  cagione  chiua 
que  , auegna  che  molto  graue  A.fcnta  , Se  dal  pcfu  di  molte  manie- 
re di  peccati  opprcdb,nella  fperanza  d’haucrc  a confeguirc  perdono 
o£irà  a Iddio  Padre  la  mia  innocctisAma  pasAonc  Se  motte, rcngaA 

per  ccr- 
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f>er  certo  di  douere  ottenete  nero  frutto  deU’induIgenza  piena  di  Car 
ute.  Percioche  non  mai  potrà  alcunohauere  in  terra  il  piu  (icuro,£^ 
il  piu  fidato  mezo  per  rimedio  centra  dc'peccati , die  con  uera  peni- 
tcnza,&  fede  ritta,  la  dinota  & continua  memoria  della  mia  pasfioT- 
ne.  Leggendo  anco  neirEuangclto  di  quel  giorno,  aìite  dimfeSìtm 
xapU  loMore  pedes  difiipulor$im,€lli  dillè  al  SignorC^Olme  ch’ellen 
d'io  indegna  d'elTere  lanata  da  te  Signore  mio , ti  priego  eh 'almeno 
facci  ch'io  meriti  d’eOerc  mondata  da  tutte  le  macchie  de'peccati  da 
alcuno  di  cotefutuoi  beatisfimi  Apoftoli  , a’quali  hoggi  ti  (ci  degna, 
co  di  lanate  i piedi , a fine  ch’anch'io  posfì  hoggi  uenire  degnamen- 
te al  mifierio  del  tuo  facratisfimo  corpo  , & (àngue  : egli  le  rifpofe. 
Certamente  ch’io  di  già  nettai  hoggi, & lauai  le  tue  macchie,  & quei 
le  anco  di  tutti  coloro,  che  col  tuo  mezo  m’hai  chiedo  d’elTcre 
da  me  mondati  delle  fette  afiettioni  loro  . Ella  aU’hnra  dille:  Oirae 
Signore  mio , auegna  ch’io  babbi  infegnato  di  fare  cotedo  che  tu  di 
agli  altri , & c’haucsfi  propododi  ^rlo  anch’io  , nondimeno  atten 
dendoad  altre  cofe  ci  fui  negligente.  Et  egli  le  rifpofe  : In  uece  del 
re£Ferio  io  ho  di  già  rìcenuta  la  tua  buona  uolontà , edendo  cofa  prò 
tuia  della  mia  gratiolà  bontà , che  quando  alcuno  fi  difpone  di  uo- 
iere  fare  alcun’opra  buona  con  intiero  uolete , cuero  d’attendere  ad 
alcuna  diuotionc  , auegna  che  poi  per  fiumana  fragilità, ò per  alcu- 
nanecesfità  u’ufi  negligenza, fon’io apparecchiato  di  rilponderc  fem 
pre  in  uece  dcircfretto  , al  luo  bon  uolere  & di  quedo  ancocopio> 
ìamentcglie  ne  dono  il  guiderdone.  Douendod  poi  communicare, 
ella  didc  al  Signore.  Ecco  ch'io  t’olfero  i defideri  di  tutte  quelle  pcr- 
fone  che  (ì  fono  raccomandate  alle  mie  orationi , quantunque  inde 
gne.  A cui  egli  rifpofe.  Tu  hai  rifcaldato  il  mio  diuino  cuore  có  tan 
te  facci  accelc  d’amore , per  quante  perfone  tu  mi  fei  uenuta  inanzi 
a pregare.  Et  ella  a lui;  Infegnami  adunque  ò Signore  di  che  manie 
xa  ioti  pos  fi  degnamente  dare  inanzi  per  tutte  le  perfone  general- 
mente di  tutta  la  Chiefa,  Se  io  accendarò  con  tante  facci  d’amore  il 
tuo  diuino  cuore  , quanti  buominijfono  in  tutta  la  detta  Chiefa.  A 
quedo  egli  rifpofe  . Volendo  tu  perfettamente  cotedo  che  cinedi  o- 
prare  ,con  ciafeuna  di  quede  quattro  maniere  il  potrai  &re,  doèla 
prima, che  tu  mi  laudi  per  tutti  quelli,  ch’io  ho  creati  alla  mia  ima- 
ginede  fembianza  . La  feconda  che  tu  mi  ringratij  pet  tutti  quanti 
quei  benefiti  loro  conceduti,&  che  per  l’auen ire  fono  anco  per  con 
cedere.  La  terza  che  tu  ti  ramarichi  pentendoti  di  tutte  quelle  manie 
re  che  gli  hnomini  fi  fon’oppodi  aU'infufionedelle  miegratic  . La 

3uarta  poi  che  tu  prieghi  per  tutti,  afinecheciafcuuo  posfifecon- 
ola  miadiuinaordinationein  tutti  i beni  diuenire  perfetto  a mia 
iaude  Se  gloria . Parimente  un’altra  uolta  nella  feda  della  cena  del 

V i)  Signore 
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Signore  , eflèndofl  rutta  ritirata  dentro  di  fé  per  attendere  a Iddio  ^ 
il  Signore  le  fi  dimoierò  di  (quella  ideila  fórma, & maniera  chin  ule 
giorno, efTcndo  interra,  s’cfpofcalla  morte.  Pareua  ch’egli  haucfle 
con  efiolui  tutte  quelle  cofe  che  gli  furono  cagione  di  maggiore  af- 
fanno , & di  maggiore  tormento  nella  morte.  Egli  era  una  cofa  ma 
rauigliofadi  uedere  lai,cb’c  l’eterna  fapicnza  d’iddio  Padre,  che  fin 
dal  principio  feppc,&  conobbe  tutto  quello  che  douca  auenire  fopra 
di  Iui,&  tutto  quello  che  parimente  egli  hauea  da  patire,come  fé  grì 
fólTc  dato  prcfence , Se  nondimeno  edèndo  di  delicatisfima  Vergine 
figliuolo  dclicatisfimo,  pieno  di  fpauento  tutto  tremante  a ogn’ho- 
ta  modraua  tanti  uari  hotrori,mifcrrimi,gedi,&  colore  di  mortc,ch' 
egli  a ogni  momento|dimodraua  di  ritrattare  l’idcfla  amarezza  della 
morte,  il  che  conofeendo  ella  in  fpirito  , era  da  ciò  prouocara  a tan- 
ta compasfione  , che  s’clla  haueffe  hauute  le  fòrze  di  mille  cuori , 
Thaurebbe  in  quel  giorno  tutte  confumate  per  la  pietà  del  dolcisfimo 
fuo  amatore.  Sentì  ella  adunque  alcuni  gagtiardisfimi  polli  nel  fuo 
cuore , cagionati  da  def  detio,  & dall’amore , per  la  pietà  di  queda 
morte,con  muouimenti  reciprochi  prouocare  quel  beatisfìmo  cuore 
ripieno  d’ogni  bcatitudine,per  la  potcntisfìma  forza  de’quali,cl!a  uc 
ne  in  fedeflaquafì  menotil  Signore  le  difTcpoi.Nel  medefimo  amo 
re,  col  qual  nel  tempo  della  mia  morte,  nel  mio  corpo  per  lafàlure 
humana  fopportai  ogni  afTanno,ognitribulatione,&  ogni  amarezza 
di  pasfìone , & di  morte , ancora  di  prefente  eflendo  fatto  immor- 
tale hoggi  ho  fopportato  tutti  i medefìmi  effetti  nel  tuo  cuore  , il 
quale  tante  uolte  con  intima  pietà  delle  mie  pene,  & delle  mie  ama 
rezze  c dato  commodó  , Se  penetrato  infìno  alle  midolle  nella  ne- 
ra falute  di  tutti  coloro , i quali  hanno  da  faluarfi . La  onde  per 
cagione  di  coteda  compasfione  , che  in  quedo  giorno  hai  hauu- 
to  di  me,  io  ti  dono  tuito’l  flutto  della  mia  uencranda  pasfìone , 
& morte , nell’aumento  della  tua  fempiicma  beatitudine  ; & fopra 
giungo  al  tuo  cuorefcherant’ha  già  patito  per  mioamorc^  qued  Ixs 
fiore,  che  douunque  s’adoratà  il  legno  della  Croce,  ilquale  pure  mi 
fu  cagione  di  tormento,infìcme  con  cfTo  la  tua  anima  prenda  il  fiut 
to  di  queirintima.cópasfìone,(aquale  in  quedo  giorno  m’hai  dimo- 
drara.  Di  piu  ti  concedo  ancora  , che  per  ciafeuna  cagione  per  la- 
quale mi  pregarai,che  mai  quedo  non  farà  contra  il  mio  diuino  uo 
lerc,anzi  il  tutto  fempre  fi  terminata  a buon  fine  . & a tua  fodisfat- 
tione,&  però  ogni  uolta  che  tu  uorrai  pregarmi  per  alcuna  cofa  che 
t’occora , unifei  fempre  il  tutto  al  mio  aiore,il  quale  io  te  ho  di  già 
donato  piu  uolte  per  fegnalc di  rcdproca  famigliarità  nelunione  di 
quell’amore  , per  cui  cagione  diuentai  huomo  perla  falute  huma- 
na,Se  qucdot’bodato  piu  uolte  nella prrrogatiua  di  fpetialcamida 

tc,  accio 
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te.Kcio  che  con  quello  mezo  io  ucnga  a fare  bene  a ratti  coloro  per 
li  quali  tu  mi  pregarai,  & ciò  farò  di  quella  guifa,  che  fuolc  fare  un 
ricco  a cui  lì  prefenta  l’arca , accioche  da  quella  posii  pigliar  da  fa- 
re bene  a gli  amici  Tuoi  . ApprelTò  ella  dilTe  al  Signore,con  quale  no 
me  chiamaui  iltuo  padre  all’hora  ch’clTcndo  in  agonia  tu  faceui  ora- 
tione?  a cui  egli  rifpofe . Io  il  chiamaua  fpcHe  uolte  con  quello  no- 
inedicendo.  O integrità  della  mia  fodanza.  Dicendoli  lamella 
auanti  che  le  monache  lì  comiinicallcro , nel  tempo  che  dal  facerdo 
te  fono  dette  le  parole  fegrete  , il  Signore  Tapparne  d’una  maniera 
non  pollo  a federe , ma  a giacere  lì  come  s’cgli  folTr  dato  ncITcdre- 
mo  punto  della  morte  priuo  di  ratte  le  fuc  forze,  tanto  afditto,  eh* 
ella  che  lo  fguardaua  lì  Tenti  internamente  tutta  commuouere,&  per 
la  pietà  fu  quali  per  uenire  meno  , Se  continuando  a darli  quali  in 
queda  ultima  miferia , dn  tanto  che  le  monache  s’apparecchiarono 
alla  comunione  , ch’ella  poi  uide  una  marauigliofa  uilìone  , & fu  , 
che  pareuache  quel  facerJote  il  leuadcda  giaccre,recandololi  fopra 
quantunque  egli  folfe  di  maggiore  grandezza  di  lui,&  di  queda  ma 
niera  portaua  colui , da  cui  egli  non  folamente  è portato,  ma  fon’an 
co  con  la  uirtù  della  fua  parola  portate  tutte  le  cofe  : la  onde  ueden* 
do  ella  quede  colè,  con  un  certo  dolcislìmo  adettodi  foaue'com- 
paslìone , uenne  a conofeere  che  quella  indifpolìtione  modrata  nel 
figliuolo  del  potcntislìmo  Iddio  , uoleua  inferire  la  gagliardislìma 
uirtù  del  fuo  foauislìmo  amore, per  cagione  di  cui  il  nodro  Beniami 
nogiouanetto  uenuto  nelTecccllo  di  mente,  il  dolceGi  e sv nelle  de 
litie  d’afpcttare  quelle  che  s’apparecchiauano  alla  comunione,  de- 
(ìandocol  mezo  di  tanto  facramento  unirle  alTanime  loro  , lequali 
egli  amaua  tanto,  che  per  quelle  hauea  patita  dolorofa  morte,  perii 
ohe  a guifa  d’uno  mezo  morto  , è diuenuto  per  l’amore,  che  intiera 
mente  non  può  ufare delle  fue  forzc.lafciadolì  perle  mani  del  factr 
dote  portare,  & mangiare  ancora.  Vn’altra  uolta  conobbe  parimea 
te,  che  fempre  che  Thuomo  con  delìderio  di  deuotione  rifguardarà 
Thodia,  nella  quale  facramentalmcnte  è nafeodo  il'corpo  di  C h r i 
■ STO,  uerrà  actcfccrc  tante  uolte  il  fuo  merito  nel  cielo, quant’ 
egli  farà  quedo  effeno  in  terrt:  perdoche  con  effetto  nella 
futura  uilìone  d’iddio  eternamente  da  tanti  fpctiali 
diletti  farà  accarezzato.quante  uolte  con  diuo 
! tione,&  con  delìderio  baurà  rilguardato 

4 .■  in  terra  il  corpo  di  Christo,  ouero 

quand’c  impedito,  baurà  deda- 
to almeno  occalìone  da 
f ^ poterlo  uedere . 


Della  B.Gettruda. 
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puramente  l'anima  rapita  ; delle  lagrime , et  della  memoria 
della  pafiione  rf»  C h R i s t o , et  di  che  maniera  noi 
^ debbiamo  orare  neli unione  di  quella  , et  render- 
gli il  cambio . Cap.  x xv  i - 

V E GM  A che  per  le  cofe  dette  di  fopra,appaia  chis 
tamcntc  haucrequeda  fpofa  di  Christo,  tanto  ne' 
giorni  delle  fede,  quanto  ne’feriali  impiegato  il  fuo 
tempo  con  tutta  la  diuotione  del  fuo  cuoce  nel  Si- 
gnore, nondimeno  idimo  colà  ragioncuole  di  do 
uctllaggiugcere ancora quedo  , ch’ella  particolarmente  sera  auez- 
za  di  portare  la  memoria  della  pas/ione  del  Signore  di  tal  maniera 
fida  nella  Tua  anima, & con  fi  ardente  diuotione  fra  fé  internamente 
ui  rurainaua  fopra,che  detta  memoriale ucnia  aedcrecom’un  mele 
nella  bocca  , una  melodia  neirotccchie,&  un’allegrezza  nel  cuore: 
kondecdendoil  uenerdì  Tanto  (giorno  a tutti  i Chridiani  factatisfi 
ino)  fentendo  fonare  alla  cempieca,fi  Tenti  cominuouere  con  tutte  le 
ìotf:e  del  fuo  cuore  infino  alle  midollc,diuenendo  di  ciò  tanto  gra- 
ma qUant’ella  haurebbe  fatto  fe  le  lòde  dato  nuntiato  alcuno  gran- 
de finidro  occorfo  ad  alcun’  fuo  unico  fidclisfimo,  & carisfimoami 
co,a  cui  ella  s’incaminade  con  molta  fretta  per  uedere  Tultimo  fuo 
finc.ElIa  adunque  con  tutte  le  Tue  forze  fi  titiraua  internamente  den 
uro  di  le  a meditare  fopra  della  Tua  diuina  pasfione,  accioche  col  me 
io  dell’amara  compasfione  ella  potede  rendere  alcuno  cambio  di  fi 
delisfimo  amore  al  fuo  dilctto,iIquale  per  Tua  cagione  hauca  patito 
tanto  grandemaite  ,<per  ilchetutto’l  redante  di  quel  giorno,  & gra 
parte  anco  del  faUjato  Tanto  fu  la  Tua  anima  continuamente  unita 
a quella  del  fuo  diletto, di  tal  maniera  che  per  l’opra  de’lenfi  edemi 
l’era  difócilisfimo  il  pioterfi  rauouere  per  uolgerfi  in  parte  alcuna, 
eccetto  che  m queU’opre  particolari  , ch’ella  per  l’udicio  della  carità 
ignote  fare  col  prosfimo  a laude  d’iddio  , ch’a  quede  fi  uoltaua  libe- 
ramente,fccondo  roccafionc  che  le  ucnia  lenza  alcuno  difaggio,ma 
nifedamente  dimodrando  per  tal  edetto  che  nel  albergo  delle  Tue  in 
terne  parti  teneua  alloggiato  colui,  di  cui  parla  San  Giouanni  dicen 
do.  Iddio  è carità  fe  ci  amaremo  inficme,!ddio  farà  fra  noi,&  la  Tua 
carità  farà  perfetta  in  noi.  Com’ho  detto  adunque  tutto  il  rimancn 
te  di  qutl  giorno  , Se  parte  del  fabbato  ancora  dimorò  quali  fenza 
human’ fcnfo,&  con  effetto  fu  di  tale  maniera  rapita  in  Iddio,  che 
per  niuna  imagine  d’intelletto  humano  noti  fi  potrebbe  capire, 
quello  che  dalla  ticiproca  famigliarità  d’iddio  le  fu  riuelato  , & tan 
Co  il  fuo  diletto  fi  congiunfe  grande ,&  dolcemente  con  edà  lei,  che 

per  co- 
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per  cagione  di  quella  dolce  compasfione, ch’ella  Iiauea  di  Iui,moftr* 
uaquaH  d’una  maniera  infcparabile  ftrugcrfi  tutto  infitmccon  cilk 
lei  : il  che  rende  certa  tcftimonianza  non  dall’impcrfcttionc  di  quc 
fta  Vergine  procedete  quello,  ma  fi  bene  dalla  fua  grande  perfetti^ 
ne,fi  come  anco  San  Bernardo  ci  dimofira  fopra  di  quelle  parole  del  ' 
la  cantica  : Noi  ti  faremo  dellecolanc  d’oro  coli  dicendo.  Quando 
diuinamente  a guifa  d’una  fubita  prefiezza  di  rifplcndcte  lume , ri. 
lucerà  alcuna  cofa  nella  mente  , in  fpirito  eccedente,  oucro  al  tem 
peramento  di  troppo  grande  fplendore,  oucro  all’ufo  continuo  del- 
la dottrina  ( non  fo  doude  auegna  ) che  fono  prefonti  alcune  imagi-  . 
tiatesébianze  delle  cofe  inferiori  diuinamente  infufo,&  ragioneuol 
mete  accommodate  a’fenfi  noftri,a’quaIi  quali  in  un  certo  modo  fi 
uiene  adombrare  quel  purisfimo,  & rifplendentisfimo  raggio  della 
uerità,accioch*a  quell’anime  egli  fia  più  agcuolc  da  potere  comporrà 
re,5c  ne  fieno  piu  capaci  da  poterlo  ad  altri  confcrircinondimcno  io 
filmo  formarli  in  noi  quelle  imaginationi  pcrcagioncdcllauirtùde 
Santi  Angeli , iquali  hanno  carico  di  foruirci  in  quelle  coforla  onde 
ueniamoa  riputare  eficre  Iddio  tutto  quello  ch’c'rolamcnte  puro,  Se. 
priuo  d’ogni  maniera  di  corporale  imaginationc,  attribuendo  all’aa 
gelicoferuigiociafcuna  leggiadra  fembianza,  di  cui  fi  oegga  degna 
mente  uefiito.  Se  quelle  parole  dille  San  Bernardo,  non  dobbiamo 
afdunque  giudicare  , ch’egli  fia  d’inferiore  degnità  quello  ch’iddio 
per  fo  Hello  fi  degna  infondere  nell’anima, quando  fi  troua  Iblo  con 
ella  , quali  come  uolellè  fott’in  figillodi  piu  intrinfeca  amillàcon- 
feruare  il  filo  fogreto  puro,  fenza  hauere  alcuno  pcn  fiero  delle  corpo 
rali  fombianze  ; la  onde  per  quella  cagione  molte  cofe  fi  taceno  in 
quello  libro  , che  fono  col  lilentio  occulte,  che  con  effètto  farebbe- 
no  degne  d'una  lunga  narrattione  : ma  nondimeno,  a fine  ch’egli 
non  paia  che  pasfiatno  quella  fella  tanto  folenoe,  fenza  dare  al  moa 
do  alcuna  cagione  di  diuotione,  io  m’ingegnaro  di  fpargere  alcune 
di  quelle  fauille  che  fon’ufcite  da  quel  fuoco  tanto  potentemente  ac 
cefo  nellla  memoria  della  paslione  di  Christo.  Nel  giorno  del  ue 
nerdì  Tanto  , attenne  una  uolta  circa  l’hora  di  prima , che  rendendo 
ellagratie  a Iddio,per  hauere  egli  permeilo  di  Ilare  inanzia  unogen 
file  a elfore  giudicato  . uidc  lui  ch’c  figliuolo  d’iddio  ferenoin  alle- 
grezza perfetta  , fodere  a canto  a eflb  Iddio  padre  nel  fuo  imperiale 
Trono,  Se  per  cagione  di  tutti  quei  dishonori  ,&  di  tetre  quelle  be- 
ftemie  che  egli  pati  per  la  nollra  falute , riceuere  da  lui  con  maraui- 
giofa  foauità  di  piacetiolczza  molti  ùczzi,  a cui  tutti  i S^ti  inchina 
doli  con  grandisfima  gratitudine fiiceuano  riuerenza,  per  elTerfi  de- 
gnato col  mezo  del  giuditiodeila  fila  dolorofa  morte  , liberarci  dal 
l’eterna  danatione.  Leggendoli  poi  ndpasfio  quella  parola,  //rio,  pa 
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tcua  chc’lSignore  fe  porgcflTc  quafi  com’un’  calice d*oro,  da  riceac^ 
re  io  cdt)  le  lagrime  ch’ella  fpargeua  per  la  cópasHone  della  Tua  mor 
te,&  ellafcntcndoil  l'uo  cuore  tutto  liquefarli,  tic  ridoluerfi  inaboa 
danza  di  lagrime, le  quali  lì  pcrdircrctione,com’anco  per  diuotione 
fegreta,  s’ingegnaua  di  ritenere,  & di  nafeondere , chiede  di  grada 
al  Signore  di  laperc  diche  maniera  quello  le  fulTe  a grado.  All’hora 

fiarue  che  dal  cuore  della  Tua  anima  ucnilTca  guilà  d’uno  puro  rufccl 
o.checorrclTe  nella  bocca  del  Signore,da  cui  poi  le  fu  rifpollo  que 
fte  parole  . Di  quella  guifa  uò  tirando  a me  tutte  quelle  lagrime  di 
diuotione,  le  quali  per  mio  amore  fono  con  lì  pura  intentionc  rite- 
nute. All'hora  poi  di  terza,  ctTendo  ella  grandemente  infocauper  la 
memoria  deila  corona  delle  fpine  , che  à tal’hora  fu  polla  fopra  del 
capo  del  Signore,dc  ricordadoli  quanto  crudelmente  egli  folle  Bagcl 
lato  alla  coTonna,&  che  poi  lì  degnò  parimente  fopra  delle  Tue  llan 
che,&  ranguinofcfpalle  penare  >1  grane  pelo  della  croce,di(Iè  al  Tuo 
Signore.Eccuòmiodolcislimo  amatore , die  per  corifpondere  al  tuo 
amore,  per  cui  cagione  hai  patito  coli  indebitamente  l’amarezza  del 
la  tua  innocentislima  paslìone,iojti  dono  il  mio  cuore,  dclìando  fop 

{>ortare  Ibpradi  me,  da  quella  bora  cominciando,inlìn'al  tempo  del 
a mia  morte, tutti  quei  dolori, & tutte  quelle  pene  che  patirono  il  tuo 
dolcishmo  cuore, & il  tuopurisfìmo  corpo, pregandoti,  che  quan- 
do egli  aueniirc,chepct  bumana  fragilità  la  memoria  di  quelle  cofe 
ù partilTe  dalla  mia  mente,  che  tu  mi  facci  fentire  un  dolore  corpo 
tale  di  cuore,di  tanta  forza, che  degnamente  cori fponda  aU’amatcz- 
7a  della  tua  paslionc.  A quello  le  rifpofe  il  Signore,cotello  tuo  uole 
te, Se  cotclla  tua  iìdeicà  di  cuore  nò  folamérc  a ballàza  mi  fono  corti 
fpódcntiima accio  ch’io  poslì  libcraméte  trouarenei  tuo  cuore  cofa, 
che  mi  renda  piena  dilctutione,  dammi  intiera, & libeia  pocellà,  di 
potere  fàredi  lui  qualunque  cofa,  che  miuengaa  grado,  fenza  pun 
lo  curarti  di  faperes'io  ti  cagionato  dolcezza,£c  piacere,  ò pure  ama 
xezza  , Se  affanno  . Seguitandoli  poi  di  leggere  il  pislìo,  ucnendo  a 
quelle  parole,  lofeph  tulit corpus  ìesv.  Ella dilTc al  Signore.  A quel 
beato  Giufeppe  fu  dato  il  tuo  fantislimd  corpo  ò Signor  mio,  bora  a 
me  quantunque  indegna,  che  parte  ne  farai  tu}  A cui  egli  fubito  die 
de  il  fuo  cuore  dolcisli ino  , nella  fembianza  quali  d’uno  turribilc 
d’oro  , da  cui  tanti  uapori  di  fumo  d’aromatico  odore  molto  foaue 
afccndeuano  a Iddio  padre  , quante  furono  le  maniere  de  gli  huomi 
ni,  per  cagione  de’quali  il  Signore  li  conduUc  a patire  la  morcc.  Ap 
prclTò  fecondo  il  collume  della  Cbiefa  Bnico  di  leggere  il  paslio,  fa- 
ccdoli  l’orationi  particolari  per  rutti  gli  ordini  della  Chiela  ingcnoc 
ichiandolì,diccndoil  facerdote,  oremus  dtle^isftmi,pwMi  che  tut- 
te quelle  oradoni  s’unilTcìo  interne,  & afccodcflcro  col  detto  odora 
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ris(imo  fumo,  cheprocedeua  dal  ropradettoTurtibiIe,dalIaqual  unio 
nc  asfìmighaua  che  tutte  i’orationi  dette  perla  Cbicfa  pigliadero 
una  certa  maniera  di  marauigliofo  Ipicndore,  Se  d'uno  foauisfimo. 
Se  grandis  fimo  odore,  perii  cbeciairanofi  deurebbe  ingegnare  in 
tal  giorno , ncU’unionc della  pasfione  di  CHRiSTO,pregarediuota^ 
mente  per  la  Chiefa,  nellaqualc  per  merito  di  detupasnones’è  ufa- 
"to  di  fauoritepiu  gagliardamente  le  noftre  orationi  appreflb  d’iddio 
padre. Parimente  un’altra  uolta  in  un  giorno  tale  l’auennc che  com- 
mouendob  piu  foaueroente  nel  peniate  alla  memoria  della  pasfione 
del  Signore, che  con  profondo  affetto  di  cuore  fenccndofi  tutt’acce- 
fadi  defidcriodi  rendere  il  cambio  al  Aio  diletto,  gli  diife.  Hora  uni 
ca  mia  fperanza,&  falute  dell’anima  mia,io  ti  pricgo,che  ti  degni  in- 
iegnarmi  di  che  maniera  tipotesfi  tendere  alcuno  degno  riftoro  in 
cambio  della  tna  amarisfima  pasfione  .cagione  della  mia  falute . A 
cui  egli  rifpofe:Cbiunque  feguita  l’altrui  uolere,  & rifiuta  il  Aio  pro- 
prio,mi  uiene  a ricompenfare  della  prcAira , quando  di  nottc^i  pre 
fo,legato,&  con  molte  ingiurie  per  la  falute  fiumana,  trattato  male  : 
ma  quello  poic’bumilmentes’accufa  colpeiiole,mi  uiene  a fodisfa- 
redelgiudiiio  , neiquale  la  mattina  a buon’hora  accufato  da  molti 
falfi  tcAimoni,  fui  fcntcntiato  alla  morte  . Chi  powitrarà  i fuoi  fenA 
dalle  cofe  uiletteuoli  mi  uerrà  a punto  a ri  Aorare  (l'elle  pcrcofrc,ch’al 
l’hora  di  terza  mi  furono  date,&  quei  religiofi,  che  fottopoAi  a pre- 
lati dishoneAi,patientcmente  comporta  loro,  m’allegetifcono  dcll’af 
fanno  della  corona  delle  fpinezchi  poi  cflendo  il  primo  a edere  offe- 
fo,&  ageuolmente  fi  difpone  alla  pace,  uiene  a rendermi  di  nuouo  la 
Croce  da  portare.  Parimente  s’alcuno  fopra  delle  lue  fòrze  farà  folle- 
cito  ncIPopcre della  carità  uerfodel  Aio  prosfiino,  mi  ritorna  di  nup 
1^0  a fofpcnderc  nella  croce  crudele , nella  maniera  iAclTa , che  nel 
tempo  (Iella  mia  pasfionc.lc  fui  dìAcfo  : Chiunque  non  fuggirà  pa- 
rimente le  grauezze.i  difprcggi,  & le  tribulationi , per  fare  opra  di 
ritrare  il  prosfimo  dal  peccato  , uerrà  a rendermi  il  degno  cambio 
’^ell.!  mia  morte,  laquale  foAenniall’horadi  nona  per  l’humana  fa- 
lute.  Chili  fente  ingiuriato  di  parole,  & hiimiimcnte  nfponde  , mi 
uiene  à torre  quafi  della  Croce  . Chi  poi  finalmente  fi  fottoporràal 
Aio  prosfimo  , riputando  quello  di  maggiore  honore,&  di  maggiore 
commodo, & coli  d’ogn’altro  bene  piu  di  lui  dcgno,hii  uiene  a pun- 
to a ricompenfare  della  fepoltura  . Vn’altra  uolta  in  un  giorno  tale 
doiiendofi  communicare,mentrc  ch’ella  pregaua  il  Signore  che  fi  de 
gnafied’apparccchiarlaa  riceuerc  lacommunionc  degnamente,egli 
. le  rifpofe  di  qucAa  maniera.lo  con  tanto  deliderio  m’affretto  per  ue- 
• nirea  te,  quanto  farei  s’egli  nonfòAe  nelle  mie  mani  di  potermi  a 
•mia  uogiia  iafltenaiej&  di  già  hoaddunato  nel  mio  fcno,tutto  quel 
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bene  che  di  pcnneri,  d’opere  » Se  di  parole, nella  memortà  della  mr» 
pasfìone  s’à  fatti  hoggi  nella  Chicfa,per  donare  il  tutto  a te  inneme 
col  mio  corpo  nel  Sacramento  che  tu  riceucrai  queda  mattina  a tua 
falute  eterna.  A cui  ella  didè.lo  ti  ringratio  Signore  mio  benedette 
■di  tanto  bcnc:nondimeno  io  defìdero  parimente  , che  cotefto  dono 
mi  fìa  concedo  di  tale  maniera, ch'io  ne  posiì  fare  patte  a gii  altri  fe« 
condo  ch’a  grado  mi  farà,  a tua  però  gloria  & honore.Oi^’egii  qua 
il  fogghignando  didè.  Che  mi  darai  tu  o diletta  mia  , poi  che  brami 
che  tanto  liberale  io  da  uerfo  di  te  d’un  dono  di  tanta  grand’impoc- 
tanza^  & ella  a lui . Oime  Signore  mio  ch'io  non  ho  cofa  alcuna 
che  posi!  ragioneuolmcntc  edere  degna  della  tua  degnità,  foiamente 
mi  trono  accefa  di  quedo  uolcre  , quand’io  hauesd  tutto  quello 
c’hai  tu,  uorrei  rifiutare  tutte  le  cofe , & liberamente  poterti  dare  il 
tutto,accioche  tu  potesfi  farne  la  tua  uolontà  , & darlo  a chiunque 
piu  ti  fodea  grado.  A quede  parole  egli  benignamente  rifpofe.  Seni 
titroui  edere  cotedo  che  tu  mi  dici  nel  tuo  cuore  , certamente  che 
douredi  ancho  credere,ch’io  brami  di  fare  il  fimigliantc  a te,&  tan^ 
ro  piu  anchora  quanto  la  pietà  mia,&  il  mio  amore  fono  roaggiozi 
de  tuoi  uolcri.  Ella  gli  rifpofè,&  con  quale  manieradi  degniti  potrò 
io  mai  ueiiire  uerfo  di  te, degnandoti  tu  di  uenire  a me  cofi  largameu 
te?  A cui  egli  dide.Io  non  uoglioalcun’altra  cola  da  tc  fc  non  che  li- 
bera da  tutte  l’altre  cofe  tu  mi  uenghiariceucre,percioche  tutto  quel 
lo  di  piacere  ch’io  mi  prenderò  di  tc,  ti  farà  conceduto  per  mio  do- 
no fpctiale . Da  quedo  ella  uenne  a conofccre,  che  l’cderc  libera  da 
tutte  raltrepasfioni,uolea  inferire  ch’ella  hauede  con  eda  lei  la  per- 
fetta humiltà,pcr  cagione  di  cui  ella  fi  riputade  ueramente  nonclTe 
re  degna  di  riceuerecofà  alcuna  per  li  meriti  fuoi, ne  manco  di  po- 
tcrcopcrare  cofa  alcuna  di  bene , fe  non  per  grana  , & dono  fpctia^- 
led’lddio,dimando  fempre  tutto  quello  ch’ella  potede  fare  da  feef> 
fere  colà  minima,6c  di  niuno  ualore  . 

^EL  C/OJ^IsfO  DELL^  T^SC^,  DELLU 
liberationc  deir  anime  dalle  pene  » del  buon  uolere  , et 
della  laude  d Iddio  per  alleluia,  cap.  xxyi  i. 

I 

Ella  beatisfimanottedella gloriofisfiraa rcfurrct- 
tioDC  del  Signore,ionanziairhora  del  matmdno  ef 
fendo  diuotamente  tutta  in  tenta  aH’oratione,  Tap- 
parne il  SignoreGiEs  V tutto  fiorito,^  ameno,nclla 
gloria  della  diuina  maedà , & neH’adornamento  di 
perpetua  un  mortalità.  A cui  piedi  ella  gettandoli  humilmentel'a- 
-idotò,  ^diuotamcDteglidide.Edcndo  tu.lo-  fpofo  fiorito  omamcii- 
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'IO, & gloria  degli  an||pli,cbe  ti  fei  degnato  d’clcggeii^c  fra  tutte 
i'altre  cceatucc  uilisd^R  per  tua  rpofa,è  ragioncuoie  co^,ch'anch*io 
neirintimo  del  cuore,  nelle  midolle  dciranima,  delìdeti  ,&  babbi 
fete  della  tua  laude , & delia  tua  gloria  folamente,&  ch’io  tenghi  pec 
miei  proslìmi  congiunti  tutti  gli  amici  tuoi,0  G i e s v amantislìmt» 

10  ti  chieggio  in  qucd’bora  pec  riucrenza  della  tua  giocondislima  te 
iurrcttione,che  ti  degni  di  perdonare  aU’anime  di  tutti  quanti  i mot 
elet(i,cbe  (ono  nel  Purgatorio, & accioebe  prellamente  io  poslì  con 
ièguire  quella gratia  , io  t’olTcro  nell’unione  delia  tua’paslìone  tutti 
quegli  adanni  &r  dolori  del  cuore  ,&  del  corpo  mio,  iquali  ho  Top- 
portati  nelle  mie  lunghe,&  continue  inbrmità  . Fatue  eh ’a  quelle 
parole  il  Signore  con  raarauiglioTa  piaccuolezza  le  moHralTe  la  gran 
copia  dcU’anime  liberate  all’bora  dalle  pene  dicendole:  Ecco  che  per 
la  dotedel  matrimonio,io  t’adègno  tutte  quelle  anime  al  tuo  piacere 
&:  diletto,  accioch’egli  appaia  eternamente  nel  ciclo , ch’elle  lìeno 
(late  liberate  col  mezo  de  tuoi  prieghi,&  quello  ti  farà  Tempre  con- 
ceduto nella  prefenza  di  tutti  i mici  fanti  a tuo  grande  honore.Ella 

11  pregò  di  nuouo  che  gli  lode  a grado  di  dirle  quanto  era  il  numero 
delle  dette  anime.  A cui  gli  riTpofe  , Tolamcntc  lafcienza  della  mia 
diuinità  abbraccia  la  capacità  di  quello  numero  . Ma  intendendo 
ella  poi , chcqucU’anime,auegnachefoirero  date  liberate  dalle  pe- 
nc.che  anchora  non  erano  peto  date  condotte  airallcgrczze  eterne» 
lì  diede  tutta  in  preda  alla  diuina  pietà  , olTerendolì  di  Topportare 
nel  cuore  , 8c  nel  corpo  Tuo  qualunque  cofa  , che  gli  lòlle  a grado, 
purché  ledctt’animcpotedcroconfeguire  la  piena  beatitudine,  per 
ilche  rimanendo  egli  in  quel  punto  tutto  placato,  alzòtutcequel- 
i’anime  alla  gloria  eterna . Appredò  dopo  alquanto  Tpatio  di  poco 
tempo  ella  fu  alTalita  d'uno  grandislìmo,  & inquietislimo  dolore  di 
fianco  : laonde  ingenocchiandolì  dinanzi  aduno  Crocili  dò  a fare 
eratione  , il  Signore  le  fece  uedere,  che  tutto  quelTadanno  del  ma- 
le del  fianco  confcriua  per  mento  alle  dette  anime  in  loro  maggio- 
re aumento  d’allegrezza  , dicendo  loro  cotedo  dono  di  diuotione 
ton  tanto  affetto  offlrtomjjjalla  mia  fpofa,  ui  concedo  in  crcfcimcn 
iodi  uodra  fempjterna  beaticudine,peril  che  tutte  liete  tenute d'ho 
notarla  di  ,cdmiénieh»rlìonorc  , con  daHe  reciprochi  doni  in  ucce 
delle  fue  ofuloni . Dopo  quedo  incitandola  la  grandezza  dcU’amo 
re,  li  uoltò  al  Signore, dicendo.  Ecco  unico  amatore, ch'io  indegnil- 
firaa  do  dinanzi  a te  Re , Se  Signore  de’Signori  , con  tutto  quel-* 
l'affètto  maggiore, ch’io  pollò , offerendoti  tutta  la  fodabza  del  cor- 
po , & dcU’anìma  mia  al  tuo  fcruigio  fin  tanto  che  ini  diiiatà  la  ulta, 
nella  gloria  della  tuariuerenda  nfurrettione  . A cui  egli  lifpofe.Et 
U>  ulàrò  di  cotcllo  dono  del  tuo  buon  uolcrc,  quafi  nel  luogo  di  feet- 
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tro  reale  aMUtoia  diuina  magnifìcenza,&:  di  fio  nel  confpetto  della 
diurna  Trinità,  Se  di  tutti  i Santi, io  me  ne gforiarò perpetuamente 
cerne  di  cofa donatami  duna  mia  diletta.Ella  a quello  dilTe,  Auc- 
gna  che  Signor  mio,iot’habbi  uetato  quello  mio  uolcre,cb’c  pute  fo 
k>  opera  tua  , nondi  meno  io  temo(uinta  dalla  fragilità  humana)di 
metterlo  toflo  in  obliuione  . Et  egli  a lei:  òcche  noia  t'ha  egli  a dare 
cotedo  i Pofeia  che  il  feetro  ch’una  uolta  tu  m’hai  offerto  non  ufeirà 
mai  della  mia  mano,anzi  io  fono  per  fcrbarlo  continuamence  nella 
rocmoria,&  nella  rapprefentatione  del  tuo  amore  uerfo  dime,  Se 
quante  uolte  tu  rinouarai  coteda  offerta  con  coteda  medefìma  inteii 
tione.tant’altre  uohe  il  mcdeiìmo  (cetro  uerrà  a fiorire  nella  mia  ma 
no  d’amenisfimi  fiori, & farà  adornato  di  gioie  pretiofe.Appredo  al 
largandoli  poi  in  queda  maniera  dideuotione , Se  d*inrcntione,c6 
tutte  le  fòrze  de  fenlì  tanto  edemi , quanto  interni , s’apparecchiò  di 
cantare  il  mattutino  ,il  cui  inuitatorio  era  , che  comincian- 

doli a dire  , ella  li  uolfe  al  Signore  dicendogli. O beatislimo  indrut- 
rore  infegnami  una  maniera  di  diuotione.da  potetti  degnamente  lo 
dare  con  quedo  alleluia . A cui  egli  rifpofe  , tu  potrai  con  cdo  lodar- 
mi degnamente  ncU'unione  della  laude  deceledi  cittadini,iquali  co 
la  medelima  parola  continuamente  mi  lodano  nel  ciclo  . Hai  an- 
cho  da  fapcre,  che  in  queda  parola  alleluia  ,fono  tintele  uocali,  ec- 
cettoebeo,  ch’c  uocalc, che  lignifica  dolore , Se  infua  uece  à dupli- 
cata la  prima  uocale,ch’è,a.  Lodami  adunque  per  queda  uocale,  a, 
ncll’unioncdi  quella  ccccllcntislimaiode,conlnquale  tutti  i Santi, 
giubilando  inlieme  li  sforzano  inalzare  il  foaiiislimo  diletto  del  mio 
dioino  infiullo,nellamia  diuina  humanità  di  già  inalzata  nella  glo- 
ria dell’immortalità  per  cagione  delle  tante  maniere  d’amarezze 
patire  nella  paslione  Se  morte  ch’io  fopportai  per  l'humana  falute  . 
Perla  uocale  e,lodami  per  l’amenislimo  diletto  di  quella gratiolisll- 
ma  ucrduradi  primaucra,pcr  cui  cagionegli  occhi  della  miahuraa- 
nità  fi  dilettano  ne’fiorid  palcoli  di  tutta  la  fomma  Se  iodiuifa  Trini- 
tà: Perla  uocale  u,  lodami  parimente  in  quel  foauislìmo  diletto, 
col  quale  s’addokifcoDororeccbie  della  jnia  diuina  humanità  , nc’ 
•foauislimi  uczzi  della  Tempre  uenerandaTrinirà  , & nelle  continue 
laudi  di  tutti  gli  angioli, & di  tutti  i Santrdel  Paradifo.Per  la  uocale 
i,  loda  poi,&  celebra  il  delicatisfimo  odore  di  quello  ptaceuolc  ucn 
«cello  mediante  il  cui  foauisfirao  fpirare  , col  fauore  della  Trinità 
'Santa  gratiofàmente  fi  uicne  a ricreare  il  nafo  della  già  mia  immorta 
le,  & beata  humanità,per  l’ultimo  a,finalracnte  che  in  ucce  dell’o,fì 
magnifico  incora prcnfibilc,  & ineftimabilc 
intluflòdi  tuttala  diuinità  nella  mia  diuina  humanità,  laquale  già 
fatta  inipasftbile,&  immortalcia  ucce  dei  fcofodcl  tatto  corporale, 

ch’ia 
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ch*in  e(Ta  non  èigode  d’ano  doppio  dileno  della  dimmi  influsHone. 
Dopo  quelle  co^  feguitando  di  cantare  il  mattutino  da  tutti  i {almi, 
rifponforì,  & lettioni  prefe  foauislìme,  & degnisfime  intelligenze 
defpirituali  piaceri , grandemente  conuenienti  alla  folennità  della 
giocondisfima  iifurrettione,il  cheinfieme  col  reciproco  amore  di> 
lettOj&  godimento  della  fpirituale  unione  d’iddio  con  i’anima,mol 
to  potrebbe  dilettare  dell’anime  de  denoti  lettori>lequali  tutte, li  co* 
me  ancho  molc’altre,cheper  breuità  trappado  ,sfbrzandomidinon 
uolere  cagionare  fadidio  alcuno  a leggere  longamente,rimetto  alla 
fua  dtuina gratitudine , dalla  quale  fono  procedute  tutte  quelle , 6c 
molt’altre  cofe  dalla  liberalità  concedute  a quella  fua  eletta. 


COME  DISCI{,ET^  ME'HT  E SOT^O  COT^OSCIFTI 
tutti  i noftri  meriti  dinoìn^  a Iddio , & di  che  maniera  (tomo 
.adornati  col  me^  de  meriti  di  C h r i s t o . 

Cap.  XXFJII. 

. -.i-  ■ 

Ella  feconda  feria  delia  pafca,quand’  ella  era  per 
coimmicarlì,  pregò  il  Signore , die  per  il  merito  di 
quello  dignislimo  Sacramento  li  degnade  di  fodif* 
lare  per  lei  a tutto  quelio,ch’alcuna  uolcaclla  hauef 
fe  lalciato  a dietro  d’operare  fecondo  l’ordine  della 
er  il  che  pareuache’ltìgliuolo  d’iddio  iapigliadè,dc 
la  prefentalfe  all’eterno  Padre, uedita  della  contea  della  rcligioneda* 
quale  lì  uedeadidintamente  edere  compolla  di  tante  parti , quanti 
anni  ella  era  uiuura  nella  religione, di  maniera  che  la  piu  infima  par 
Tc  di  detta  tonica  li  pigliaua  per  il  primo  anno , la  feconda  per  il  fe- 
condo, & còli  fucccslìuamérc  poi  di  mano  in  mano  fin  a quell’anno 
nelqualc  eU’cia  all’hora.  Asilmigliaua  la  detta  tonica  d’edere  di  una 
tal’  maniera  aperta,  & dillcfa , ch’alcuna  piega  non  la  potcua  in  par- 
te alcuna  ombrare  , ne’coprirui  colàalcuna  , Se  iuciafeuno  de  detti 
anni  li  uedcanocircrc  didiotamentc  notati  i giorni , & tutte  l’hore, 
infieme  con  lutti  i pcn  li  cri,  parole , Se  opere;tanto  buone  , quanto 
non  buone  fatte  in  quello  anno  da  lei,di  giorno  in  giomo,d’bora  in 
bora, di  penlicro , in  penderò, di  parola, in  parola , & d’opra  in  opra, 
& la  intencione  con  laquale  in  tutti  quelli  effetti  hauede  proceduto, 
cioè  s’ella  in  quello  hauede  cercata  la  laude  d’iddio,  il  piofitto  del- 
l’anima fua,il  fjuore  fiumano, ouero  il  danno  del  proslimo  . Pari- 
mente tutto  quello  ch’ella  hauede  operato  in  quale  li  uogli  aggio,  o 
adinenza,&  in  tutte  l’optc  fatte  per  mera  ubidienza,con  tutto  quel- 
lo che  per  fola  ,&  propria  fua  liberationchauelTc  fatto  : ma  douc 
fi  uedea  ch’io  alcuo’cdctto  ella  fifbllè  tal  uolta  compiaciuca,come  fe 
i A per 
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per  ubidìenahaacfft  ella  operato  alcuna  cofa,  laquale  per  propria 
uoloncà  haucrtc  ottenuta  che  da  Tuperiori  lefùflè  fiata  impofta  , oue 
ro  col  mezo  di  alcuna  fagaccoccafionc  hauefTe  indotti  quei  fupctio- 
ri  a comandarle  tale  cofa,tutte  quelle  cofc  fi  iicdeanocótcfleinqucl 
latonica^  guifà  d’alcunc  gioiicttc  fitte  in  luogo  fragile,  Icquali  a pe- 
na potcuano  attacarfi  quiui,anzi  luttauiaflauanopcr  cadere:  Ma  prc 
gando  all’hora  per  lei  il  figliuolo  d’iddio,&  offèrcndo  in  uece  di  quf 
fte  cofc  al  filo  Padtcla  fua  innocentisfima , & perfettisfìma  cohuer# 
(àtionc.quellatonicadiuennccocne  coperta  d’una  fplendidisfima,dc 
cbiarisfìma  piaflra  d’oro,  per  mezo  di  cui  tutte  le  fopiadette  cofc,iti 
qualunque  maniera  che  follerò  mai  fiate  dette,  fatte,&  penlktc,&:  o» 
quale  fi  uogliintentionc,o  folle  uoluntaria,oforzatamcnte,mcdian- 
tc.i  meriti  di  Chiù  sto  coll  chiara,^  diflintamente  Iplcndcuanq,  ^ 
come  da  un  purocriflallo  ogni  colore  Ibttopollo  lì  può  maniff  flamé 
te  uederemepnienna  minima  poluere,  ne  un’ minimo  punto  pote- 
uanoquiui  cflcrc  nafcolli,che  nella  luce  della Qonolcenza dell’infal- 
libile ucriià,tanto  à Iddio  quant’anchoa  tutti  gli  habitatori  del  ciclo 
non  fofleto  chiaramente  manifclliiDa  quelle  cofc  le  fudiuinamen- 
te  dato  a conolcere,  che  lo  flato  di  cialcun’huomo , e parimente  msu- 
nifcflonon  folamentea  Iddio. nc  gli  eterni  fecoli,  ina  a tutti  i fanti 
anchorarla  onde  quel  detto  del  Signore  per  bocca  del  Profeta  , cioè 
in  qualunque  hota,che  lì  conuertità  il  peccatore  non  mi  ricordarò 
piu  de  funi  pecca  ti, c di  meflieri  d’intendere  fanamente,cioè  che’l  Si- 
gnore non  fi  ricordarà  piu  de  fuoi  peccati  per  condannarlo,  elicndo 
già  fcancellati,col  mezo  della  penitenzatmanódiraeno  tutte  lemac 
chic  de  noflri  peccati  appariranno  in  noi  a maggiore  laude  •&  gloria 
della  fua  doldslìma  milerìcordia , per  mezo  di  cui  tanto  benigna- 
mente perdona  i peccati  a tutti  quelli, che  uengono  alla  uera  peniteq 
•za,&  oltredi  quello  in  tante  maniere  con  benefieij  della  fua  diuina 
pietà  ci  circonda  in  guifa  , che  pace  à punto  che  non  habbiamo  mai 
eommelTa  cofa  alcuna  concra  della  fua  diuina  Maellà  . Parimente 
tutte  quelle  noflre  buon’operc,i  pcnfieri,  le  parole,  & rintenrione, 
c’habbiamo  ul  uoltafàttea  laude,  & à gloria  d’iddio  fioti- 
ranno  eternamente  a fuohonotc  per  il  cui  dono,  de  per  . 
la  cui  grada  b^biamo  operato  tutti  queflibcni,  i 
a maggiore  aumento  delle  nollie  eterne  al-  , 

legrezze:  laonde  rcciptocaraentc  de- 
uresfimo  fempre  lodare,  & amare 
I Iddio, ilqualeuhiendo  , de 

c^rando,ncIla  perfètta 
'i!  i n Trinità  opera  iu  noi 

tutte  le  cofc. 
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DELLj£  KI'HOy^TlOTiE  DEL  M .4TB,IM 07^10 
ffirilMle . Cap.  XXIX. 

|,£l  L A terza  feria  della  pafca.uolendoiì  communi 
care.deiìaua  d’ottenere  gratta  dal  Signore,ch’egli  (i 
degnadc.col  mezodi  quell’  uitaic  facramentodi 
rinouare  il  matrimonio  Ipiriniale  ncU’aniraa  fuat 
col  mezodi  cui  era  già  daufpoiàta  a lui  in  fpirito 
per  fede,&  per  religionet&  parimente  per  rintegrìtà  della  Tua  uir- 
ginale  pudicitia.  A cui  il  Signore  con  fercnicà  piaceuolc  rifpofe , di- 
cendo,indubitamenie  io  farò  quanto  tu  mi  chiedi , & detto  quello 
dolcemente  degnandoli  s'inchinò  a lei , & con  piaceuolislìmo  affet- 
to dringcndola  a fe,diede  alla  Tua  anima  uno  bacio  dolcislimo  , ri- 
nouando  con  quello  in  ellà  l’interno  ellercitio  dello  lpirito,&  poi 
abbracciandola, patena  che  rinrprimelTe nel  petto  una  fplcndidisli- 
ma  maniglia  adornata  di  pretiofe gioie  con  marauigliofo  lauoro  » 
per  mezo  di  cui  uenne  a riformare  in  lei  tutto  quellp  che  per  cagione 
di  negligenza  hauelTelafciato  di  hire  nc  gli  elTerciti;  fpirituali  « ne*^ 
quali  haurcbbetal  uolta  potuto  maggiormente  aSàdearfi  . 


CHE  SOUiMETlT  E MEDljl7{TE  LA  VIEJV^ 
del  Signore  potiamo  far  frutto . * Cap.  x x x.^ 

P p R E s s o neJlaièria  quartale  uenne  dedderiodi 
potere  con feguirc  dal  Signore,  che  con  l’effetto  del 
Tuo  facratislìmo corpo  lì  degnalle  farla  abondante 
di  frutti  uirtuolìda  ond’egli  le  dille,  certamente  che 
IO  fatò  di  maniera, che  in  me  llcllò  potrai  fare  fruc 
to,per  opera  tua,io  ritrarò  a memoltcperlòne.Aquefto  direellari- 
Ipofe.O  Signore.&comefaràegli  mai  poslibilc,chc  col  mezo  della 
mia  indegna  opera  tu  poslì  tirare  a te  perfona  alcunatpoi  ch’io  ho  di 
già  perduta  la  maggiore  parte  della  gratia  del  parlare , Se  del  fapcie 
altrui  inrcgnare,di  cui  già  mi  facelli  tanto  abondante.Et  egli  a lei , 
Se  tu  hauesfi  adunque  gratia  di  potere  parlare , forfè  ti  credérclli  col 
mezo  della  facondia  del  tuo  dire  d’haucre  forza  di  potere  tirategli 
huomini  a me.  Per  cagione  di  conofeere  io  cotcllo  tuo  penliero  t’ho 
fn  parte  priuata  di  quella  prima  gratia , accioche  tu  conofehi  chiara- 
mente,che  da  te  ftelfi  fenza  mia  fpetiale  gratia  non  potrai  in  quello 
cola  alcuna  . Apprellò  egli  aperfela  fua  fàntislìma  bocca,  alitando 
uerfo  di  lei,Sc  ledifle,  lì  com’hora  ho  aurato  ilmioalito,  coli  tutti 
quelli  che  per  amore  mio  con  diuotionc  s’ingcnocchiatanno  a te,at 

trarò 
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trarò  certamente  a me  j & fatò  loro  caminarc  di  giorno  io  giorno 
con  loro  profitto  maggiore . 


V 


EGLI  Slji  VTILE  CO  M 
ugni  noflra  opera  d Iddio . Cap . x xx  i • 

A quinta  feria  dopo  pafea  , leggendoG  il  Vangelia 
della  beata  Maria  Maddalcna,cha  s’inchinò,&  guar 
dò  nella  fepoltura,&  uidc  due  angioli.  Ella  fi  uoltò 
al  Signore  dicendogli . Dou’c  il  monumento  o Sii 
gnore  mio,  nelqualc  rilguardando  ioposfi  titroua- 
re  la  confolatione  del  mio  fpiritoj  All’liora  egli  ledimofirò  la  ferita 
del  fuo cdftato.a  cui  ellariuerentcmcntc  inchinandoli,  quafi in  ucce 
di  quei  due  angioli,  che  uide  la  Maddalena, intefe che  le  furono  dee 
te  quelle  duccofc.Tu  non  potrai  mai  edere  diuifa  dalla  mia  compa- 
gnia,& poi  tutte  l’opcre  tue  mi  fono  perfettamente  a grado.Di  quelle 
cole  celiando  ella  flupita  6c  diibiofa,  ricercando  fra  fé  llclla  di  che 
maniera  quello  potede  mai  cdcre,dlcndoclla  io  ogni  cofa  tanto  im 
perfctta,ch*a  ninno  buomo  nella  terra  non  deurebbono  potete  edere 
a grado  le  fue  operc,per  cagione  dell’occulto  didètto  ch’alcuna  uolta 
fi  troua  in  ede.Non  che  poi  alla  chiarisfimaconofeenza  diuina,laqua 
Icticonofcequiui  mille  didetti  douel’humatu  cecità  a gran  fàrica  ne 
fcopre  uno.il  Signore  che  tuttol  fuo  cuore' comprcfe,lc  didV.Si  come 
tu  bauendo  tal  uolta  alcuna  cofa  nella  mano,laqualefapesfi  &potef 
fi  di  maniera  accommodarc,ch’ageuolmeiue  dia  potede  a turti  piace 
re,&  edere  cara:&  ogni  uolta  ebe  l’animo  ti  dede  di  fare  quello, per 
cofa  del  mondo  nó  ti  lafciarefli  incorrere, a negligenza;  coli  fo  io,poi 
ebe  tu  bai  per  collumc  di  raccomàdarmi  fpedo  le  tue  opcte,le  tengo 
quafi  come  nella  mia  manoila  onde  potcnd’io  per  cagione  della  mia 
infinita  potenza , fapendo  ottimamente  per  la  mia  iraperfcruttabilc, 
fàpienza,&  dilettandomi  per  la  mia  benignità  di  maniera  cerco  eme- 
dare  ogni  tua  opcra,accioche  tanto  a me , quanto  à tutti  gli  habitato 
ri  del  ciclo, poslìno  fempre  perfettamente  edere  à grado . 


DI  CHE  M^VJEEjA  Cl  ^ATTAK^CCHIUMQ 
per  riceuere  lo  Spirito  Santo,  Cap,  x xx  1 1 . 

E 1 l’  Ottaua  della  refiirrettione  del  Signore  , le-' 
gendofincl  Vangelio  , ch’l Signore  per  mezodella 
infulHatione  diede  lo  fpititoSanto  a i fuoi  difccpoli 
diuotamentecllafi  diede  a pregare  il  Signore, che  fi 
degnadè  di  mandare  pariméte  in  lei  il  Ino  foaue  Ipi 

rito. 
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•rito.  A cui  cgU  lìfpofc.Sc  tu  brami  di  riceucrc  lò  SpiritoSanto.cgfi 
è prima  di  mcfticri.chc  della  maniera  che  fecero  Lmici  difcepnli.t’m 
gegni  toccare  le  mie  mani, & il  mio  coftato.  Da  quelle  parole  eliaco 
nobbe.che chiunque  dclidera  di  riceucrc  loSpiriro  S'amo,debbe  toc 
care  d collato  del  iignorc.cioc  con  gratitudine  darli  a confidcrare, 
quanto  lìa  l'amore  del  Tuo  diuino  cuore,per  mezo  di  cui  hn  d'eterno 
liamo  Ilari  predellinaci  figliuòli,  & hcredi  del  fuo  regno,  & di  che 
maniera  con  tanti  inlìniti  beniogni  giorno('quantunque  indegni^ci 
prcuienc,  grariofamcntc  ucnendo  dietro  a noi  altri  ingrati isimi.Pa^ 
rimentc  fi  debbe  toccare  le  fuc  mani , cioè  con  molta  gratitudine  ri- 
durli a memoria  tutte l’opre  della  nollra  redenrione,  nellequali  egli 
per  nollro  amore  trentatre  anni  s’alTaticò  Tempre  , & ifpcrialmentc 
■ nella  fua  pafsione  , & morte,  8c  quando  poi  con  la  memoria  di  que- 
lle cofe  fi  fentirà  riTcaldato , con  molta  gratitudine  offerifea  a Iddio 
il  Tuo  cuore, nclTunione  di  quciramore,  perilqiiale  egli  dille. Si  co* 
me  il  uiuentc  Padre  ha  mandato  mc,cofi  io  mando  uoi,a  ogni  piace 
re  della  fua  diuina  uolontà , di  ral  maniera  che  mai  in  colà  alcuna 
l’huomo  non  defideri,  &non  uogli  altro  ch’adempire  tutto  il  bene- 
placito d’iddio , difponendofi  parimente  prontifsimoa  fare,&  a Top 
portare  ogni  cofa  , chc’l  Signore  gli  imponcITe  . Sempre  ch’alcuno 
baurà  fatte  quelle  cofc,&  fi  truouaràcllere  di  quella  difpolìtionc  ap 
parecchiato,Ìcnza  fallo  alcuno  egli  riceuerà  lo  Spirito  Santo  confola- 
rore  , con  qucll’illelTo  affetto,  che  in  quello  giorno  fu  conceduto  a i 
difcepoli  dalla  infiifilacione  del  figliuolo  d Iddio  in  loro.  Apprcllo  il 
• Signore  lolììò  poi  in  lei  dandole  Io  Ipiriro  Santo,  con  dirle,  riceucte 
in  noi  lo  fpirito  Santo,&  a chiunque  rimetterete  i peccati, gli  faran- 
no rimcfsi.  Vdendo  quelle  parole.  Ella  gli  dilIeiO  Signore,&  come 
fi  potrà  fare  cote  Ilo,  le  l’autorità  dello  feiorre,  & del  legarc,c  fola- 
inente  de’ Sacerdoti?  Et  egli  lerirpofc.  Di  chiunque,  col  mezo  dello 
fpirito  mio,  tu  giudicarai  le  cagioni  non  clferccolpeuoli,  certamen- 
te ch’egli  apprcllo  di  me  farà  riputato  innocente,  & a chiunque  giu*> 
dicarai  le  cagioni  macchiate'di  colpa,apprelTodi  me  farà  tenuto  reo, 
percioche  io  faucllarò  all’hora  per  la  tua  bocca.  A quello  ella  d*fiè; 
EITendoti  o Signore  purifsimo , fpelfe  uoltc  degnato  di  certificarmi 
di  cottilo  medelìmo  tuo  dono , che  maggiore  gratiaconfèguirò  io 
hor.i,chcdi  nuouo  mi  concedi  l’iflcffodono?  A cui  cglirilpolc  Quan 
do  egli  auiene, ch’alcuno  èconfacratoin  diaconoi&  dopo  in  làccrdo 
te , non  tiicne  per  quello  a perdere  però  Tuffitio  del  diaconato  ; ma 
ne  ottenne  apprellb  il  factfrdotio.ch’c  di  maggiore  honorc;  Coli  pa- 
rimente occorre  all’anima, aliaqualc  fc  bene  i medefimi  doni  le  fi  na- 
no di  nuoiio  concedendo , non  fi  uicne  a perdere  in  lei  la  gr-itia  de’ 
primirnia  anzi  per  concefsione  de’nuoui,li  confcrma,&  fi  fiabilifce 
. Della  B.Gcrtruda.  X U 
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la  detta  grana  in  c(Ta  maggiormente,  aumenundo  per  qùefta  aia  »• 
gni  bora  piu  la  Tua  beatitudine. 


DELVEVVETTO  DELLE  L E T jl  E 
& deWinuocatione  de’Santì . . Cap.  XXXI IJ, 

E L giorno  della  fèlla  di  San  Marco  , tnentrecbe  le 
monache  andauaoo  in  processione  canundo  le  Le- 
tanie.il  Signore  G i esv  apparue  a quella  uergine 
nel  Trono  della  Tua  MacHà,adornatodi  tante  prc.- 
tiofe  marauiglie,a  guifa  di  lucidissimi  fpeccbi,quan 
he  con  eSTo  lui  godono  nel  cielo,dc  quali  SàcendoSi , 
in  eSlè  rinuocatione,fubito  che  Si  inuocauaun  Santo  per  nome  quel- 
lo con  grand’allegrezza  pareua  che  Si  rizzaSTe,  &dopo  diuotamente 
Se  ingcnoccbiaSTe  dinanzi  al  Signore,  6c  che  SlédeSlè  le  mani  a tocca 
re  quella  marauiglia  della  ueSla  del  Signorc,che  quiuianome  fuoe- 
ra  figurata, & mentre  ch’egli  faceua  quello, pareua  che  fotto  delle  Tue 
snani  foSfero  ferini  i nomi  di  tutti  coloro, che  inuocauano  il  Tuo  aiuto 
& i nomi  di  quelle  perfone,che  faccuano  quello  diuotamente  • Se 
con  buona  intentione  erano  feritei  con  lettere  d’oro  . Ma  di  quelli 
che  quali  sSbrzatamenEe,o  almeno  fenza  punto  ne  di  diuotione,  ne 
d’attentione,chiedeuano  il  fuorauore,crano  ferini  con  lettere  in  mo 
do  buie,  & ofeure , ch’a  gran  fatica  Si  poteuano  leggere , & di  quegli 
altri  che  ciò  faceuano  per  una  uGinza , Si  uedeano  feritei  in  lettere 
nere  . Da  quello  uedere  nella  ueda  del  Signore  i nomi  delle  perSb 
Ile  ebepregauano  i fanti,  comprefe  che  con  effetto  quando  i fanti, 
che  noi  chiamiamo  in  noSlro  fàuorc,  pregono  per  noi , che  quel  l’ora - 
tione  fubito  riluce  apprcSTo  d'iddio,  quali  come  uno  memoriale  del 
la  fua  miferìcordia  per  noi  impetrata, ricordandogli,&continuamen 
te  follecitandolo  aU’haucredi  noi  mifcricordia.  AppreOo  quando  a- 
uiene  , che  s’inuochi  alcun’ fanto con  affetto  Ipetiale di  diuotione, 
fubito  Si  uede  ch’egli  riceue  lo  fplendore  della  Sua  maniglia, ch’è  figli 
rata  per  lui  nella  ueSla  del  Signore  , eSTendo  di  fotto  di 
quella  ferini  i nomi  di  coloro  che  il  pregano,  con  di- 
uotione fpetiale,  a fui  memoria  fempirema, 

' di  maniera  ch’egli  poi  pare  che  Sia  quali 

ubligato  a pregare  femprepec 
< , la  Salute  loro,  coli  nell’u- 

nacome  nell'al- 
tra Ulta . 
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BMLtji  tOLCE  ktEMOEJ,A  DI  SAV.  ClOVjl'HÌit, 

^ di  Certruda , ^ deila  dimenticanza  de'  peccati  al  tem-^ 
po  della  confejsione  . Cap.  X XX IIJI. 

N quella  fèda  di  Saa  Gtouannt,che  uien  detta, inaa 
zi  porta  Latina, apparile  San  Giouanni  a quella  uef« 
gine  con  una  marauigliofa  piiccuolczzaconfolan* 
dolacó  dirle.  Non  t’attridarc  o eletta  fpofa  del  mio 
Signore  per  cagione  del  mancamento  delle  tue  for 
zc  corporainpercioebe  fioalracte  poco,&  quali  cofa  di  niuno  moraé 
to  è tutto  quello  che  nella  prefencc  uita  lì  patiice,  a rirpetto  di  que* 
gli  eterni  piacerì,de’ quali  già  noi  altri  beatificati  godiamo  nel  ciclo^ 
i quali  parimente  tu  dopo  di  non  molto  tempo  ucrrai  a godere , Se 
all’bora  làtai  una  del  nollro  numero  .quando  ti  farà  concello  d’intra 
re  nella  camera  del  tanto  amato  fpofo,  tanto  afpettato,chiamato  con 
tanti  debdeti  & tanti  rofpirì,&  poi  fìnalmente  confeguito.  Apprcilo 
difs  egli  anebora, ricordati  ch’io  che  fui  diletto  difcepolo,  & da  Gl  l 
S V cenamente  amato  alTài , uiuendo  in  terra  fili  di  manco  forza, 
di  manco  fenlb  corporale  che  tu  non  fei,  nondimeno  io  appaio  bora 
ne’  cuori  di  tutte  le  perfone  allài  borito  & delicato,  di  maniera  che 
forfè  non  li  truoua  alcuno  de'  bdcli  che  nella  mia  memoria  nò  preo 
da  grande  diletto  con  molta  diuotione  , ilchc  auerrà  parimente  di 
te  dopo  della  tua  morte, perche  ne*  cuori  di  molti  apparirai  tutta  fio» 
cita  con  hauere  uirtù  da  potere  condurre  a dilettarli  d’iddio , i cuori 
di  molte  perfone  . Per  quelle  parole  ella  lì  mode  a raroaricarlì  con 
S . Giouanni  dubitando  per  quello  elTetto  d'baiiere  a incorrere  in  al 
canoimpcdimcnto,bfciando  alcuna  uolta  per  dimenticanza  d’alcu- 
nccofe  fauegna  chepicciole^  nella  confe(sione,&  anebo  per  no  ha 
nere  tal  uolta  il  commodo  del  confedote,  ilchccagionaua  poi  ch'a 
lo ngo andare  non  le  lì  potedè  tornare  a mente,  fopra  di  quedecofe 
il  B.  Giouanni  confolandola  cod  le  rifpnfc . Non  dubitare  figliuola 
di  cotedo,  percioch’ogni  uolta  che  tu  dtfponi  il  tuouolerc  prnntifsi 
mo  a confedàre  intieramente  tutti  t tuoi  peccati.  Se  ricercando  d’un 
con  fedure  non  puoi  coli  a ogni  tua  uoglia  hauerlo  predo,tucto  quel- 
lo, che  poi  quando  ti  confedàrai,  per  quella  cagione  ti  dimenticarsi, 
rtrplcnderà  nell’anima  tua  dinàzi  al  pio  Signore  a guifa  di  gioie  pre 
tiofe  : laonde  con  marauigliofa  maniera  apparirai  graiiofamcnte  a- 
doma  nel  confpctto  di  tutti  i cittadini  del  cielo  . Appredò  edendo  a 
udire  la  meda,  & ripcnfandocon  gratitudine  a quegli  ferita,  i quali 
per  beneficio  particolare  di  famigliarità  , egb  hauca  ticeuuti  dal  Si- 
gnore, Se  alla  fequenza  di  quelle  parole.  Verb'umDei  ^ Deonatum^ 
ufeiaodo  il  primo  penfiero,  per  pocctfi  meglio  nuca  impiegare  alla  . 
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cbnfideratinnc  di  qucdc  parole,  ecco  che’l  detto  Vangefiftadi  nuo*: 
uo  le  fi  moflrò  prefente,&:  quali  come  ch’egli  fedelTc  alla  fua  delira, 
l’impediua  che  non  feguitallc  le  cominciate  meditationi:  ottenendo 
da  lei  con  marauigliola  maniera, eh 'ella  folle  folamente  intenta  alia 
prima  confidcratione  di  quegli  lcritti,con  darle  gratia  di  non  fenti- 
re  noia  alcuna, fe  ben’clla  non  poteuada  cialcuno  di  quei  ucrfi  caua 
re  alcuna  particolare  intelligenza.Ftcantandofi.,y^«d/r/n^ro  feditt 
Ella  glidiire,o  quanta  giocondità  nedoueui  tu  godere  all  bora,  uè- 
dendoti  di  cotale  maniera  inalzato?  A cui  egli  rirpofe.  Certamente 
che  tu  di  il  uero, nondimeno  io  uoglioche  ru  Tappi, ch’io  Tento  alTai 
maggiore  diletto  , di  quelle  coTc  che  tu  bora  dentro  di  tepenfi  , mo- 
Arando  di  rallegrarti  con  efib  me,per  cagione  del  benigno  degnarfi' 
ucrTo  di  me  del  mio  Signore  amantiTsimo.  Di  quella  maniera  ragio 
nando  , & praticando  con  cllà  lei,  egli  Actte  a Tedere  quiui  amiche- 
nolmente  , fin  tanto  che  fi  uenne  a cantare  quel  uerlo.  ifle  cuHos 
Firginis,  che  poi  le  parue,  ch’egli  fòlle  inalzato  infin’al  Trono  della 
gloria  d’iddio  , doue  riTplcndendo  d'ornamento  marauiglioTo,  era 
con  allctto  incAimabile  magnificato  da  tutti  i celcAi  habitatori  ; la 
onde  per  le  parole  che  Teguitano  apprellb  , cioè . Cali  qui  pala- 
tturn  , godcua  Tra  gli  altri  di  piacere  incredibile  , & non  mai  da  po« 
terfi  narrare  . 


ptLt^  DI  TVTTE  LE 

' piaghe  dt  Gl  Bsv,  di  quanto  merito  'fu  il  feruire  a gli  infermi^ 
cr  dell'impedimento  dell'affetto  bumano.  Cap.  xxxv. 


Nanzi  alla  TcAa della  molto  Tolennc aTcenfione 
del  Signore,ncl  Taliitare  una  uolta  le  piene  di  lalute 
piaghedi  tutto  il  corpo  di  GiESv,di(recinque  mille 
quattrocento  Se  fclfanta  due  uolte  queAo  uexTcttu  : 
Gloria  a teToauiTsima,dolcifsima,bcnigniTsima,nO' 
biiitsima  , Imperiale  ccccllcntiTsima  , Imperiale  rilucente  & Tempre 
tranquilla  Trinità  per  quelle  rolatc  ferite  dei  mio  unico  eletto  ama- 
tore. Vn’altra  uolta  l’apparue  il  Signore  bellilsimo  d'una  bellezza  aT- 
fai  maggiore  di  quella  de’ nifi  Angelici  , hauendo  in  cialcuna  delle 
Tue  piaghe  alcuni  fiori  di  colore  d'oro  riTplendenti,  Con  un  uiTo  Tere 
no  ik  con  uno  parlare  piaccuoliTsimoTalutandolajdrdicendole  ap> 
prelTo  : Ecco  eh  in  qucAa  medefima  riTplendcntc  maniera  che  tu  mi 
ucdi  hora.mi  uedrai  parimente  nelThora  della  tua  morte:  pcrcioche 
■io  t'apparirò  tutto  fiorito,&  tutto  ameno,  & le  ferite  mie  hauranno 
all'hora  queAo  medefimo  ornamento  ch’elle  hanno  bora  per  cagio 
ne  di  cóteAa  tuamaniera  di  (aiutarmi  nelle  tue  orationi!  laonde  io 
- i ..  t’adornarò 
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t’adornarò  coprendo  tutte  le  macchie)  de’ tuoi  peccati,  jcdeile  mer 
negligenze,&  quello  efiètto  ideilo  fatò  ancho  con  tutti  gli  altri  che 
con  uguale  diligenza  & diuotione  Umile  a cotcda  tua  falutaranno  le 
mie  piaghe  con  lamedelìma,o  con  altra  Umile  oratione.  La  dome- 
nica ptoslima  auanti  deli’Afcenllone  leuandolì  al  mattutino,  & di- 
cendolo predaraente , per  hauere  poi  piu  lungo  fpatio  di  tempo  da 
potere  orare,  & da  potere  piu  libera  & piu  dolcemente  dire  feda  al 
tuo  Signore  delìando  ella  grandemente  d’hauere  gratiad’alloggiarlo 
in  quedo  giorno  deirAfcenlìone  nel  Tuo  cuore  , ella  non  hauea  an- 
cbora  finitala  quinta  lettione  ches'auide  edere  quiui  un’altra  infer- 
ma i dinanzi  a cui  era  ragioneuole,  non  potendo  quella  dirlo,ch’ella 
glie  lo  Icggedc , per  il  che  edèndo  , fi  com’ella  era  in  effetto  , piena 
delle  uifcerc  della  carità,  moda  a pietà  di  quella  inferma  fi  uoltò  di- 
cendogli i edend’egli  manifede  a te  dolce  mio  Signore  cora’oltra  a 
quello  che  ponno  le  mie  forze  m’affaticaua  a leggere  fola  il  mattuti- 
no, nondimeno  perciochc  grandemente  io  bramo  in  quedo  giorno 
d’alloggiare  te  uero  Signore  della  carità , quantunque  , oime  , per 
queda  fettimana  mi  fia  poco  apparecchiata  con  l’edercitio  dell’oratio 
ne, & delle uirtù  per  darti  una  danza  degna,  nondimeno  horaa 
tua  eterna  laude  & nella  fodisfattione  di  tutto  quello  ch'io  douea  fa 
re  amicheuolmente  per  riceuerc  te  in  carità  nel  mio  albergo , iiquale 
fei  neramente  la  ideda  carità , di  nuouo  ritornarò  a leggere  il  matta 
tino, & già  hauendo  cominciato  a rileggerlo  il  Signore  uolle  uerifi- 
care  quel  detto  . Infirmus  fui'Sc  Mìfitaflis  me  , & quello  a mefàcede, 
c'hauete  fatto  a uno  di  quedi  minimi,  dimodrandolefi  in  una  tanta 
fcrenità  di  benignità,  & di  piaceuolezza  , ch’egli  è imposfibile non 
folamentc  di  poterlo  con  parole  narrare  , ma  con  fenfi  bumani  mai 
capirlo,nondimeno  toccando  della  maniera  che  fi  potrà  , poche  co- 
fe  di  molte  narraremo . le  pareua  adunque  cbc’lSignore  Giesv  nel 
l’alta  gloria, a guifa  come  s’egli  fedede  a una  dclicatisfima  tauola,di- 
fpcnrarcatufoiccledi,tcrrcdri,&airanimcche  fono  nel  Purgato- 
rio inedimabili  doni  di  gratie,d'allegrezzc,  Se  dc’primi  eterni , non 
{blamente  per  ciafeuna  parola,ma  quafi  anchora  per  ciafeuna  lette- 
ra, di  quelle  che  fi  diccuano  leggendo  il  mattutino  , riluccua  all’ho- 
rain  lei  per  ciafeuna  delle  parole  de’Salmi , de’rcfponfori , & delle 
lettioni  una  incredibile  foauità  della  diuina  cono(cenza,&  era  infu- 
fo  infino  dentro  delle  midolle  della  fua  anima  uno  efficace  diletto  de 
gli  intelletti  fptrituali,  de’ quali  all’hora  per  cagione  delle  diuerfità 
di  molte  cofe,a  pena  che  poche  ne  puotc  conferuare  nella  memoria 
per  infegnarleagli  altri,  quantunque  di  dentro  ella  abondade  gran 
demente  di  diletto  per  le  cofe  dette.  Pcrcioch’in  quel  uerfo  del  Sal- 
mo te  Domine  clamabo  , doue  dice  ; Salutini  fac  populum  tuum 
Della  B.Gcfrruda.  X ii)  Domi- 
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Domine , ^ benedic  hareditatituie,  ella  iì  ucnne  tutta  a hifìammare, 
di  defldcrio  d'ottenere  dal  Signore  che  li  degnadc  dt  concedere  ab6 
dance  grana  di  bcnedittioncatutta  quanta  la  Cbiefa  . A quedofuo 
deiiderio  egli  le  tifpore:Cbe  cofat’è  egli  a grado  ch'io  facci  ò mia  di 
lctca<'dillomi  liberamente, percioche  non  con  meno  degnare  ne  me- 
no uoicntieri  mi  fono  dato  tutto  in  preda  al  tuo  uolcre,  di  quello 
che  per  l’imperio  della  carità  io  mi  facesH  al  mioPadre  ncU'obtobrio 
della  Croce, per  il  che  G com’all'hora  per  fodisfare  al  uolere  del  mio 
Padre  eterno  non  uollifccndere  dalia  croce :co(i  bora  niun’altra  co- 
là non  poflo  uolere  fenon  queil’idcdà  che  ha  a grado  al  tuo  amore» 
la  onde  tutto  quello  cheti  uienc  nel  dclìderio  di  fare,  difpenfa  iibe- 
lamento  nella  uiriù  della  miadiuinitàachiunquepiu  t’aggrada.Con 
quelli  & altri  limili  diletti  godendo  tutto  quel  tempo  del  mattutino 
cagionatile  della  diuina  piaceuolezza,  finalmente  hauendo  pollo  fi- 
ne al  mattutino,  & ritornata  nel  ietto  per  ripolate,il  Signore  di  duo 
uo  le  dille  con  uno  fembiante  di  piaceuolislima  lerenicà  pieno  . 
Chiunque  fi  fianca.afiàticandoli  ncU'opere  della  cariti  , ragioneuol- 
mcnte  debbo  poi  ripolare  nel  tranquillo  letto  d'clTo  cariti  , & poi» 
ch’egli  hebbe  detto  coli,  la  raccolfe  nelle  Tue  braccia  diuine  abbaltàn 
dola  Ibpra  del  Tuo  petto  , come  feproprìamente  in  uno  morbidisfi- 
mo  letto  la  ticeurlTe.  All'bora  quali  dai  mezo  delle  piu  interne  par- 
ti del  Tuo  diuino  cuore  dalia  parte  dou’ella  parcua  che  uolta  giacelTe, 
fioriua  un’albore  di  cariti, di  grandezza  ragioncuole,  & di  rami , Se 
di  frutti  molto  bello,  hauendo  le  Tue  foglie  rirptendenci  come  llcllc 
ilqude  mandando  ali’ingiui  Tuoi  rami,&  quelli  largamente  fpargen 
do,  patena  ch’intorniaiTc  il  letto  doue  quella  benedetta  ani  ma  già- 
ceua.porgcndole grande  ricreatione,  & dilettandole  aliai  con  l'odo- 
re Se  col  làporc  delle  Tue  frondi,  Se  dcTuoi  frutti . Parimente  parcu» 
ancho  che  dalla  radice  di  quello  albore  nalccllè  una  purislimauena 
quali  come  d’acqua  uiua,la  quale  làltando  in  alto , & poi  di  fubito 
Icendendo  al  luogo  donde  nenia, la  riconfortaua  tutta  con  dolce  foa 
uitirlefu  apprellb  dato  à conofcere,che  per  quella  ucna  d’acqua  ui- 
H3,li  figuraua  la  foauiti  dcli'ecccilcntislìma  diuiniti  , la  cui  picnez 
za  corporalmente  lì  riposò  ncli’humaniti  diGiESvCHRi  *to:  la- 
quale  con  una  manietadi  dolcezza  incompren libile  diletta  tutte  l’a- 
nime  de  gli  eletti.  Dopo  elTendoalla  meira,nellaquale  fi  douea  com- 
municare  conferì  coi  Signore  tutti  idiffctti  dell’anima  Tua, in  quella 
guila  ch'uno  amico  narrarebbe  a un’altro  il  Tuo  bifogno  da  cui  fpe- 
tallè  potere  con  effetto  con feguire  ogni  benej  prcgàdoloche  nelgior 
no  della  Tua  marauigliolà  Afcenfione  lì  degnadc  impetrare  per  lei  d* 
Iddio  Padre  l'emendationc  di  tutte  le  Tue  negligenze  , Se  di  tutti  i 
fuoi  dififcttitfopra  di  quello  egli  le  diede  una  molto  benigna  rifpolla 

dicen- 
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dicsndote.Tu  fei  queiramata  He(lcr,pcr  cagione  della  coi  incredibì 
ie  bellezza  fei  fatta  gratiofa  a gli  occhi  miei,  chiedi  adunque  ciò  che 
tu  uuoi,&  li  Ha  concelTo.Cominciando  ella  poi  a pregare  per  tutte 
le  peiibne  a lei  raccomandate.^  per  tutti  quelli  che  l’haueano  fatto 
ò faceshno  alcuno  feruigio  , il  Signore  inchinandoli  piaceuolmcnre 
a lci,&  quali  col  proprio  mantello  coprendola  diede  un  bacio  fegre- 
co  all 'anima  Tua,  per  mezo  di  cui  ella  lubito  uenne  a conofccre  che'l 
giorno  inanzi  era  incorfa  in  alcuna  macchia  d’errore,  per  cagione  di 
hauere.molTa  daU'humano  affetto, accettato  alcuno  feruigio  fattole 
da  una  perfonaila  onde  ella  dilTe  al  Signore.Perch’cagtone  confen- 
ti  o permetti  ch’alcuno  mi  rifguardi,o  mi  querilca  come  Santa?  pO' 
(eia  che  tu  Signore  del  tutto  uolelfi  elTcre  nella  terra  l’ultimo  di  tutti 
gii  hnominifEgli  ti  farà  di  gran  lode  cagione  che  i tuoi  eletti  fieno 
quagiuauiliti,&  difpreggiatiiperciocheti  fono  tanto  piu  limili  nella 
gloria, quanto  piu  fì  trouano  abbaJàti  in  terra . A cui  egli  rifpofe  : 
La  mia  parola  è per  la  bocca  del  Profeta,  cioè;  Jubilate  Deoomnis 
terì^a,8c  poco  di  lotto  , Laudate  nomen  eius  . Io  permetto  adunque 
ch’alcuni  giudicando  di  ce  altamente  in  fpirito  fieno  poi  doiccmen 
te  ucrfo  di  te  difpolb,&  che  benignamente  ti  rìfguardino  , accioche 
per  quello  mezo  io  uenghi  poi  à làncificare,&  a dare  loro  la  mia  gra 
tia,&perfare  ancho  quelli  diuenire  piu  à grado  a mc.Ella  gli  dille  ati 
chora.O  Signore  che  farà  poi  di  me,poi  che  col  mio  mezo  ti  degni 
di  fantificare  loro,  & io  intanto  pure  commetto  degli  crronV  A cui 
egli  tifpofcilo  mi  diletto  di  fofeo  & di  colore rifplendcn te  per  farne 
fmalto  fu’l  lauorieri  d’oro, ch’è  lagratia  che  di  già  io  ho  ripolla  in  te. 
Per  quella  parola  fofeo  ella  uenne  a conofccre  che  uolea  inferire  che 
quando  alcuno  lì  ricorda  dc’bcncfìci  che  già  gli  furono  fatti, & d’hah 
uere  quelli  accettati  con  allctto  humano,  & che  dopò  di  quello  do- 
lendoli s’humilia,pcr  cagione  di  cotale  bumiltà  è tanto  piu  a grado  à 
Iddio, quanto  piu  uago  pare  il  colore  nero  Ibpra  dell’oro , poi  per  il 
colore  rifplcndcnte.intefcchc  quella  gratitudine , con  la  quale  uno 
accetta  i benefici  tanto  da  Iddio,  quanto  da  gli  huoraini  , folamen- 
te  per  amore  d’lddro,uicne  a fare  piu  atta  l’anima  fua  di  rìccnerc  i 
doni  d’iddio, & conferuare poi  quelli  maggiormente. 


VI  CHE  debbiamo  TI^EG^Bf. 

gli  altri , cr  come  s'bà  da  [aiutare  il  Signore  che  fale  al 
, cielo.  Cap.  xTc  X V I. 

A feconda  feria  auan ti  dcH’Afcenfìonc,  mcntrff.ch’ella 
•il  l «a  intenta  con  quella  maniera  di  diuotionc  giadet- 
fopra , a narrate  al  Signore  i diflctti  di  rotti  i pcc- 
caroti  del  mondo,  amimi  dd  mattutino , come  qud- 
W X ihj  la 
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la  ch’era  tutta  piena  di  cariti,  andando  dalla  già  detta  inrenna,fi 
sfòrzaua  di  feruirla  oltre  a quello  che  poteuano  le  Tue  poche  forze 
ofTerfe  ancho  qucflo  effetto  al  Signore  a Tua  eterna  laude  neiremcn- 
datione  di  tutti  i peccati,iquali  fi  faceuano  per  tutto’l  mondo  con» 
tra  del  Tuo  diuino  uolere;  il  che  facendo  pareua  che  ueniflè  a cingere 
intorno  come  con  una  fune  d’oro  una  grandisfìma  & quali  infinita 
moltitudine  di  perfone  di  diuerfi  fesfì  , 6c  queffafuneera  fìgurau 
perla  carità  , col  mezodi  cui  ella  tutti  conduceua  al  Signore  . Per 
il  che  egli  eh  c pio  & mifericordiolb  , tutto  rafie-renato  con  maraui» 
gliofa  piaceuoiezza  moflrò  di  rictuere  da  lei  quello fèruigio  molto 
uolentieri,&  d’bauerlo  parimente  molto  à grado  , della  maniera  eh* 
uno  Re  accettarebbe  da  uno  Prcncipefuo  diletto  , quando  egli  gli 
conduceOe  tutti  i Tuoi  nimici  prigionia  fare  la  pace  con  cdò  lui , 6c 
à ofiérirfi  ancho  poi  al  fuo  feruigio  fecondo  quello  che  piu  a lui  fbf» 
fedi  piacere.  La  terza  feria  poi , mentre  ch’alia  meffa  nella  medefi» 
ma  maniera  ella  ragionaua  col  Signore  de’difFetti  ,&  deli’impcrfct* 
noni  di  tutti  i giudi,  pregandolo  ch’egli  fi  degnaflc  con  modo  piacc- 
uolisfìmo  di  fare  loro  perfetti  in  ogni  maniera  di  fanità  . Egli  dea» 
dendola  fua  mano  col  fegno  della  uittoriofa  croce  raflegnando  u» 
gualmente  tutti  benedide  loro.dalla  cui  benedittione  piena  di  falu- 
te  fi  nenia  a fpargere  quaft  com’una  foauisllma  roggiada  ne’  cuori  di 
tutti  i giudi,  per  cui  cagione  pareua  che  tutti  coni  inciaffero  di  quel- 
la maniera  a fiorire  come  fogliono  fare  le  rofè,&gb  alni  fiori  che  pté 
deno  uigore  dallo  fplendore  del  Sole.Nelia quarta  feria  mentre  che 
nella  meda  s’alzauala  Sacratisfìma  Hodia,  nella  medeflma  maniera 
fi  diede  à pregare  per  tutte  quell’anime  fideli  che  fono  padatc  dalla 
prefenie  uita  , acciochepcrrallegrezza  della  gioconda  Af'censllone 
del  Signore, egli  fi  degnafle  liberare  quelle  dalle  pene  dei  Purgatorio. 
Da  quedi  prieghi  parucchc’l  Signore  mandade  quali  com’una  bac- 
chetta d’oro  nel  mezo  del  Purgatorio , haiiendo  tanti  uncini  quanti 
erano  gli  adèrti  per  quciranimc  indrizzati  a Iddio,  ciafeuno  de’qua- 
litiraua  duieife  anime  da  quelle  pene  alla  quiete  amena  del  cielo  : 
conobb’cliache  per  quedo  effetto,  che  quando  fi  fàoratione  nel 
generale  per  la  falute  di  qucll’anime  ch’all’bora  gran  parte  di  loro 
fono  liberate  da  quelle  pene,di  quelle  dico  che  mentre  erano  in  car- 
. ne  di  qua  furono  piu  intente  dcll’altre  al  elTcrcitio  dell’opere  della 
carità.  Appreflò  anomedi  tutte  le  fue membra  fi  diede  a falutare  il 
Signorecon  direducento  & uetui  cinque  uolre  quedo  uerfetto. 

/£  sv  fponfe  floride  in  tubilo , quo  aflendiiìt , falutodi  collaudo 
te, & le  pareua  cheogni  uolta  ch’ella  dicefle  il  detto  uerfetto  , che 
fempre  lòde  prefentato  dinanzi  al  diuino  confpetro  nella  maniera  di 
alcuno  foauc  ilrumcnto  di  mufica,  ebe  foauememe  lifuonadc  qui- 
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Ùi , 8c  parcua  che  di  ciò  il  Signore  afiài  fc  ne  dilenaffe , perciochc  il 
laudaua,&  dinanzi  a lui  fcflcggiaua  , della  maniera  che  (ogliono  la- 
re quelli,che  nc’conuiti  dc’nobili  rapprefencano  de’  giuochi  dilccte- 
uoli  i il  che  dimodrò  egli  d'accettare  molto  benignamente . Venne 
ella  parimente  a conofccre  che  quel  uerfetco  che  tante  uolte  con  di- 
nota iiitentionc  hauea  letto  rendeua  al  Signore  Ibauislìmo  conten- 
'to.ma  quando  con  poca  diligenza  3c  con  poca  diuodone  il  diceua,le 
parcua  che  le  uoci  fodero  piu  nicde,&  ch’adài  piu  balle  rilbnadèro. 

VESTA  DE  Lf  A S CEVJ  lOT^^E , DELLA 
maniera  del  resfìgnare  al  Signore  il  fuo  uolere,^  del  frutto 
eheft  uiene  a conjeguire  del  celebrare  quella  folenmtà 
diuotamente . Cap.  x xx  vii , 

Et  giorno  (bienne della giocandislima  Afcenlione 
la  mattima  mentre  checon  tuttala  Tua  intentione 
fi  adaticaua  per  potere  con  foauc  maniera  fedeggia- 
rc  poi  ilSignoreneH’horadcl  fuo  falircal  ciclo.cioè 
nel  mezo  giorno, il  Signore  Icdtd'e  . Dammi  bora 
tutto  quello  di  piaceuolczza  che  tu  uorredi  apparecchiarmi  per  l'ho- 
ra  della  mia  ecccifa  A fcéfione, perciochc  edendo  bora  per  uenire  a te 
nel  aitale  Sacramento dcll'altare.in  cdb  fi  ucrrannoa  tinouarc  tut- 
te quelle  giocondislìmc  allegrezze  della  mia  Afcenfionc.  A cui  ella 
didc.Hora  infegnimt  tu  o mio  amatore  di  che  maniera  io  posfi  far 
ti  una  lodcuole  proceslìonea  riuerenza  di  quella  che  tu  facedi  quan 
do  edèndo  per  andare  al  tuo  celcdc  Padre.nc  menadi  fuori  in  Bcita- 
niai  tuoi  difcepoli.  A cui  egli  rifpolc,  interpretando  che  Bettania  d- 
gnificacafad’obedienzat^  poi  didè  . Colui  certamente  mi  farà  una 
procesfione  molto  accetta,  & molto  lodcuole,  che  mi  condurla  den 
trodcllelucuifcere,  & in’offcrirà  tutto’l  fuouolerc  iniieramente,& 
riuolgendo  fra  le  diligentemente  tutte  quelle  cole  nelle  quali  egli 
ha  fegnitato  piu  il  fuo  proprio  che’l  diuino  colere,  fc  nedorrà,&  le 
ne  pentirà  degnamente,  proponendo  poi  io  ogni  cofa  per  l’auenire 
di  cercare , di  defiarc , & d’adempire  con  edetto  la  mia  diuina  uol6 
là.  Edèndo  poi  portato  il  Sacramento  del  corpo  di  Chr  i sto  per  co 
municarla,  il  Signore  le  didc  : Ecc’hora  ò mia  fpofa  ch’io  uengo  a ri 
trouarti  non  folamente  per  falciarti , ma  quali  ancora  per  unirti  con 
edb  me  , & ptefentarti  poi  al  mio  eterno  Padre.  Da  quede  paro- 
le ella  uenne  a intendere  chc’l  Signore  col  mezo  del  Santo  Sacrarne 
IO  delraltarc , col  quale  uiene  all’anima,  ne  tira  a lui  ogni  uolerc,& 
ogni  defidciio  di  dett’anima . La  onde  lì  come  la  cera  impreda  nel 
lìggilio  raprefeou  io  eda  quell’  iropjpnto  che  dal  detto  figgillo 

prende/ 
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prende:  coH  fa  il  detto  Signore  raprefentando  al  Padre  Iddio  la  fcvi 
bianza  dell’anima,  &c  di  quella  maniera  placandolo  ottiene  poi  i bc^ 
nefìci  delle  gratie  . AirboracHaodèrrc  al  Signore  alcune  fuc  breui 
orationijinficmecon  quelle d’alcune altre  perfone,  le  quali  erano 
Hate  fatte  al  figliuolo  d’iddio  come  per  diuerli  ornamenti  fopra  del 
le  lue  uitali  piaghe  , Se  delle  fuc  membra  fantislìme  , acciocheri- 
rpiendelTero  nella  gloria  della  Tua  eccellentislìma  Afcenllone.  Appar- 
ueapprcllochc’l  Giesv  Christo  quali  adornato  degnamente  di 
tutte  quelle  cofe  lì  troualle  dinanzi  al  confpctto  del  fuol'adre  Iddio, 
Se  pareua  che  detto  Padre  celefte  con  la  lua  uirtù.che  può  ogni  cofa, 
& con  la  fuadiuinità  tiradèa  lui  tutto  qucirornameuto  dell|unico 
Tuo  figliuolo  dal  buon  uolere  de  gli  eletti  a lui  offerto , & che  poi  da 
quello  proccdcllè  unoc^rto  grande  fplcndore  alle  fedie-dclla  gloria, 
per  quelle  c’haucfTero  fatte  le  medeume  orationi  , le  quali  erano  fi- 
no d’eterno  fiate  apparecchiate,  a fine  che  dopo  quello  cslilio  quan 
do  perucnilTe  al  regno  eterno , hauclTcro  cagione  da  gloriarli  magni 
ficamenre.  All’hora  poi  di  nona  , elTcndo  intenta  al  Signore  , fi  co- 
me quello  ch’a  tale  tempo  douea  Ialite  al  ciclo  nella  gloriaicgli  l’ap 
patue  di  nuouo  bcllislimo  affai  piu  che  qualunque  altro  huomo  na- 
to , uellito  d'una  conica  uerde.  Se  d'uno  mantello  rofato  , uolcndo 
inferire  per  la  tonica  uerde  lafrelchezza  di  tutte  leuittù,la  perfettip 
ne  grandislima delle  quali  fiorì  nella  fantisfimahuraanità di  Chr  j 
STO , Se  per  il  mantello  rofato  fi  figuraua  quello  fi^rtisfiino  amore,  il 

2ualc  hauea  iudotco  il  Signore  a patire  cole  tanto  crudeli , che  qua- 
pareua  ch’egli  non  hauellè  altra  ragione  fopra  del  Regno  del  cielo, 
fe  non  quella  che  perilmezo  della  fua  pasfione  n’hauelTe  confeguÌT 
to . Di  quelle  uellito  elicndo  adornato  il  Re  di  Gloria, il  Signore  del- 
le uirtù , accompagnato  da  infinita  moltitudine  d’Angeli  pafsò  pec 
mezo  del  coro  di  quelle  monache  , & col  fuo  deliro  braccio  piace- 
uolmeotc  abbracciaua  tutte  quelle  che  la  detta  mattina  s’erano  com 
municate  , con  dare  loro  un  dolce  baccio  dicendo  quelle  parole.  Eq 
co  ch’fo  fono  con  cllò  uoi  infin’alla  confumatione  di  quello  lècolo, 
egli  pareua  anco  di  porgere  ad  alcun'altre  perfone  un’annello  d'oro 
adorno  d’una  prctiofisiima  gioia  dicendo . Non  m lafciarò  orfani , 
anzi  tic  ucrrò  da  uoi,  il  che  uedendo  ella  & di  ciò  grandemente  ma- 
rauigliandoli  dilTeal  Signore.  Che  cola  hanno  quelle  , òamantif- 
fimo  Iddio  , inctitato  piu  dcll’alcre  , alle  quali  per  fegnalc  di  fpc-i 
lialeamillà  dai  loro  l’arra  delrannello?  A cui  egli  rifpofe.  Quelle  mc- 
trcche  mangiauano  hebbero  una  memoria  dinota  , del  mangiare, 
& del  bere  ch’io  mi  degnai  di  fiire  con  i miei  difccpoli,  aitanti  ch’io 
afceudcsfial  ciclo.  La  onde  quanti  bocconi  hauendo  mangiati  con 
la  memoria  di  quel  uerfettp,^  lauittu  del  tuo  diuiap  amore  beni- 

gnisfimo 
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gnislìmo  Gie  I V , , ci  facci  incorporare  tutte  in  te , dr  tante uirtù  fio 
riuala  gioia  dcU'annello  di  ciafcunadiloro.Cantandofi  poirantifo» 
na,  eleuatu  mambus,  il  Signorenella  Tua  diuina  uirtù  alzato,  accora 
pagnato  da  gtanfle  moltitudine  d’Angeli,  iquali  il  feruiuano  riucren 
temente,  qualf  Armato  nciraria  col  fegno  della  croce  diede  la  Tua  be 
npditionc  a tutto  quel  mooaflerio,  dicendo,  lo  ui  dò  la  mia  pace  , , 
io  ui  lafcio  la  pace . Da  quello  efictto  ella  conobbe , che  per  quella 
beneditionc  il  Signore  hauea  unto  efficacemente  infufo  nel  cuore 
di  ciafcuno  ,chc  cop  diuotione  honoraua  il  giorno  della  Tua  Afcen* 
fìone  , la  Tua  diuina  pace , che  non  mai  dopo  dalle  lurbationi  del 
mondo  potede  di  tal  maniera  edere  ttauagliato,  che  Tempre  non  do  ' 
uede poter  dare  appredo  ladiTefa  di  detta  pace,  della  maniera  qua* 
fi  che'l  carbonccllo  accefo  da  nafeodo  fotto  della  cenere . 

^ V V jf  K E C C H 1 0 T E II  n,  I C € f'  E K E 
lo  Spirito  Santo . Cap.  x x x v 1 1 1 . 

Ss  E N D o uicino  alla  Tolléne  Teda  dellafcguent^ 
Pafqua  dello  Spiritofanto,  cioè  nella  Oumeoica  pre 
cedente  , uolendnfi  communicare , pregò  il  Signo 
re  che  fpecialmeme  le  dedè  maniera  d'apparecchiar 
fi  degnamente  con  quede  quattro  uirtù , cioè  , con 
la  purità  del  cuore,  con  Thunulcà  , con  la  tranquilità,  & con  la  con 
cordia  , perriccuere  lo  Spiritofanto,  per  quella  parola  , nella  qua 
le  ella  pregaua  per  la  purità  del  cuore, comprefe  che  (ubico  il  Tuo  cu<x 
re  diuenne  bianco  d’una  bianchezza  di  neue,  perlauirm  poi  dell’ha 
miltà  , le  pareua  che'l  Signore  nella  Tua  anima  accettade  un  fondo 
col  quale  ella  potede  riceuere  i Tuoi  doni , pregando  appredù  che  1« 
fode  donata  la  tranquillità , asfimigliaua  chcl  'Signore  con  uno  cer- 
chio d'oro  cingedè  il  Tuo  cuore  per  difenderlo  meglio  da  tutti  i Tuoi 
filmici:  ma  ella  gli  didè . lotcmo  ò Signor  mio  , che  todo  romperò 
quedo  cerchio  della  tranquillità  : percioche  Tempre  ch’io  ueggo  alca 
na  cofa  che  ti  fia  contraria , io  non  fo  punto  disfimulare , anzi  fubi- 
to  bifogna  ch’io  le  contradica , Se  egli  le  dide:  per  cagione  di  cotale 
commotione  non  fi  uiene  a impedire  il  bene  della  tranquillità,  ma 
piu  rodo  con  alcuni  diuerfi  deccati  marauigliofàmente  u difcnde,5e 
ft  adorna , per  cagione  de’quali  l’inedinguibile  ardore  dello  Spirito 
Tanto  foffiando  nell’anima  piu  loauemente , Se  piu  efficacemente  la 
aienea  rifrigerare . Poi  per  la  concordia  della  carità,  il  Signore  r& 
quella  uirtù  quali  come  una  maniera  di  coperta  coprendo  tutti  gti 
altri  doni  dello  Spiritofanto  per  douerfi  conferuare  nella  fuaani- 
m a , uenne a fortificare  loto  piu  fetmameme  t Dubitando  ella  di 
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nen  perdere  di  naono  queila  copem  della  concordia , per  cagione 
d’alcune  perfone  titrofe  contra  della  religione  ; il  Signore  le  didè  . 
La  uirtù  della  concordia  non  lì  uicne  a feem are  quando  fì  fa  refio 
ncnzaallaingiuditia  ,anzi  io  pongo  me  deilo  fopra  delle- diuifioni 
di  quel  cuore  che  uiene  didruttu  per  zelo  del  mio  faonore  , & molto 
piu  ficuramente  fermo  , & confcruo  in  lui  rhabitatione  , &l’e/Fe» 
to  del  mio  diuino  Spirito  . Da  quedo  ella  intefi;  che  chiunque  diuo- 
tamente  pregade  per  le  uirtu  predette  , perdouere  edere  con  ede  ap- 
parecchiato dal  Signore  al  ticeuere  lo  Spiritofanto,  & s’ingegnadc 
di  fare  in  quelle  profitto  , ueKcbbe  certamente  a confeguire  i’cHct- 
to  del  Aio  defiderio  . 

TiSLL  SOjlVlSSlM^  VESTA  DELLA  TASQVA 
dello  Spiritofanto  , di  che  maniera  tutta  L anima  ft  uiene  a mondai 
re  &d  rinouare  con  lo  Spiritofanto , & col  me:^  defuoi 
donij  & come  debbiamo  raccomandare  le  noSire  opre 
al  Signore  C i t sv.  Cap.  xxxix.. 

Ella  uigilia  della  facra  & fanta  feda  dello  Spt- 
ritofanto,mentre  ch'aU’ufHcio  diuino  ella  era  inté- 
ta  con  diuotione  d’apparecchiarfi  aqueda  uenuta 
dello  Spirito  Tanto  , udì  in  fpirito  che’l  Signore 
con  una  foauisfima  piaceuolezza  le  dide  : Riceiiete 
uirtù  dello  Spiritofanto  che  foprauienein  uoi  . Da  quede  parole 
del  Signore  mentre  ch’ella  gudauauna  marauigliofa  foauità,  & die 
de  con  difpreggio  di  Te  dedà  apenfate  parimente  alla  Aia  uiltà:  la  on 
de  le  patena  quali,  per  cagione  della  Tua  indignità  hauere  fatto  uno 
certo  fondo  nel  Tuo  cuore  tanto  piu  profondo,  quanto  ella  fi  dima- 
ua  piu  uile  . Quindi  dal  mellifluo  cuore  d’iddio  fi  uedeua  dillare 
una  purisAma  urna  quali  nella  fembianza  d'un  fauomele,  la  quale 
a'poco  a poco  difeendeua  in  quel  fondo  del  Aio  cuore  riempiendolo 
poi  fin’allacima  , & quedo  effetto  conobbe  che  uolea  inferire  lafoa 
uità  dello  Spirito  confolatore , il  quale  per  mezo  del  cuore  del  figli 
uolo  d’iddio  foauemente  s’infonde  nc’cuori  de  gli  eletti.  All’hora 
cdb  figliuolo  d’iddio  conia  Tua  delicata  mano  benedifee  tutta  la  pie 
nczza  di  quel  fbndo,della  manieta  che  li  fa  la  fonte  battcAmalc,a  fi- 
ne che  quando  l’anima  u’intralTccdendo  mondada  'ogni  macchia 
gli  folfe  tanto  maggiormente  a grado.Rallegrandoli  ella  d’hauere  ri- 
ceuutaquedagratia  piena  di  falute  della  detta  benedittione , dilTe  al 
Signore.Ecco  ò Signore  ch’io  indegna,  & peccatrice  confclfo,oime, 
con  dolore  per  cagione  d’humana  fragilità  d’hauere  in  molte  manie 
re  peccato  contea  della  tua  diuina  potenza  ; coA  anco  per  mia 
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ignbrazà  haucrein  diuerfi  modi  ofTefa  la  cuadiuina  fapienza  , & coq 
moiri  errori  cagionaci  da  malitia  , prouocata  a sdegno  rincflimabile 
taa  benignicà,pcr  il  cheo  Padre  delle  mifericordicio  ti  priego  cheti 
degni  haucredi  me  mifericordia,&  con  la  tua  diuina  potenza  dam-< 
mi  forze  di  potere  relìftcre  a tutte  le  cofecheti(bnocontrarie,con  la 
tua  infcrucabilc  fapienza  concedemi  di  fa  pere  accortamente  preueni* 
re  tutte  quelle  cofe  che  ponno  in  me  offendere  gli  occhi  della  tua  pa 
tirà,&  poi  dalla  foprabondanza  della  tua  pietà  fa  che  con  fi  (labile  fe 
deità  io  mi  pofsi  accodare  a ce  che  non  mai  piu  dal  tuo  uolerc  , aue> 
gna  chefodein  minima cofa,  io  non  m'allontani. Mentre  che  eliadi 
ccuaqucde  parole  le  parcua  d'edère  tuffata  in  quel  fondo  comefe 
di  nuouo  ella  haueffè  a edere  ingenerata  , & poco  dopo  ritornando 
ad  alto  era  diuenuta  piu  che  neue  bianca  ,cffcndo  purgata  da  tutte  le 
macchie  de’  peccati . Di  queda  maniera  ritrouandod  d^inanzial  con* 
fperro  delludiuina  Macdà,fi  raccomandaua  al  fauore  di  tutti  i San- 
ti, della  maniera  che  quelli  che  fi  bartezano  fi  fogliono  raccomanda 
re  nelle  mani  de’  padrini  loro,  defìando  &:  pregando  loro,  che  tut- 
ti fi  degnadcro  di  pregare  per  lei  ; laonde  tutti  rizzandofi con  alle- 
grezza andarono  a offerire  al  Signore  tutti  i loro  meriti  nella  fodif* 
lattionc  di  tutte  le  fue  negligenze,&  di  tutti  i Tuoi  bifogni.  Per  cagio 
nc  di  queda  intercesfione  diuentando  ella  marauigliofamentc  ador- 
na,il  Signore  la  prele  mettendola  coll  drittamente  dirimpetto  a lui, 
che'l  fuodiuiiio  halito  foaucmentc  nenia  a ri  (pirare  nella  fua  ani- 
ma,& parimente  nc  tiraua  a fc quello  di  lei,ciocla  uolontà  dell’ani* 
ma,  & poi  ledide . Quedeibno  le  mie  dditic,nellc  quali  mi  diletto 
d’edere  co’fìgliuoli  de  gli  huomini.Pcr  qucli’halito  dell'anima,  fi  pi 
glia  il  fuo  buon  uoIcre,&  per  il  fpirareche  fa  il  Signore  in  lei,  fi.di- 
modra  il  degnarli  della  diuina  pietà, per  mezo  di  cui  fi  degna  di  ac- 
cettare il  buon  uoleredciranima,per  il  che  ella  fi  può  dire  che  fna-, 
uemente  ripofi  nelle  braccia  del  Signore  , per  doucrfi,comenell’a- 
fpcttared’una  cofa  certa,  apparccchiarfi  per  riccuere  il  Spirito  Santo. 
Appredb  cercando  eliaco!  mezo  d’alcunefpetialioratinni , di  otte- 
nere i fette  doni  dello  Spirito  Santo,  pregaua  primieramente  per  il 
dono  del  timote,dcftando  per  quello  d’edere  alsicurata  da  tutti  i ma 
li,  per  il  che  il  Signore  Tubilo  Papparne  modrandod’haucre  pollo 
quali  nel  mezo  del  fuo  diuino  cuore  un’albero  grande  , d’adai  leg- 
giadra maniera,  il  quale  allargando  ifuoi  rami  parcua  chele  uenif. 
fe  a coprire  tutta  la  danza  del  fuo  cuore.  Hauea  quedo  albero  al- 
cune punte  uoltcall'insù,  dalle  quali  n’ufciuano  fiori  belli fs imi  : Se 
le  fu  dato  a conofeere  , che’l  detto  albero  fignificaua  il  Santo  timore 
del  Signore  , ilqualea  maniera  d’alcune  punte  compunge  l’anima, 
aiurandd  i.  dal  pcccatc.Pcili  fiori  fi  piglia  quella  uolontà,  media n- 
. • tc  la 
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te  la  quale  l’huorao  deHiiera  il  timore  d'iddio,  per  poterfìlbrrifiaN 
re  centra  a ogni  maniera  di  peccato  , Se  quando  auiene  ch’egli  eoa 
quedo  timore  facci  alcuna  opra  buona , ouero  difcacci  da  fé  alcuno 
peccato,  all’hora  qucfValbero  produce  bclliniimi  frutti . Parimente 
pregò  poi  il  Signore  perciafeuno  degli  altri  doni,  & con  rnolud»* 
uotione,i  quali  quiui  (ì  uidcro  tutti  fioriti  nella  fembianza  di  tati  bei 
li  alberi , producendo  frutti  conformi  alle  uirtò  di  ciafeuno  di  loro. 
Ma  da  gli  alberi  della  feienza  Se  della  pietà,  parcua  che  fiillafiè  com^ 
una  ruggiada  molto  piaccuole,che  uoleinfcrire,chequelli  che  fi  da 
no  alleuirtù  della  feienza , Se  della  pierà , quafi  come  da  roauifsiroa 
ruggiada  inaffiati  fiorifcono,&  diucntanouigorofi.Da  gli  alberi  dei 
configlio , & della  fortezza  , pareua  che  pendefiero  alcune  funicelle 
d’oro,  per  le  quali  fi  poteua  intendere  che  col  mezo  dello  fpintodel 
configlio  , Se  della  fortezza  l’anima  è tirata  ad  abbracciare  le  cofe 
fpirituali.Da  quelli  poi  della  fapienza.  Se  dell’intelletto  ueniano  alai 
ni  piccioli  riui  di  nettare, dimofirando,che  per  il  fpirito  della  fàpieti 
za  Se  dell’intelletto  s’infonde  nell’anima  abondantemente  la  dol. 
cezza  del  godimento  diuino.  Se  di  ciò  foauemente  la  uiene a fatiate. 
Nella  fanta  notte  poi  al  mattutino,fentendofi  tanto  grandeméte  de- 
bole c’homai  piu  non  fi  potea  reggere  fi  uoltòal  Signóre  dicendo  : 
Che  laude, & che  gloria  rì  fiao  Signore  mio,  a conlentirc  che  per  co 
lì  poco  tempio  io  mi  piofsi  intrattenere  al  diuinoufficio}  A cui  egli  ti 
fpofe  : Ecco  accioche  per  la  fembianza  delle  cofe  e lìerne  tu  licgni 
condotta  aU’intelletto  fpirituale  : confiderà  quello  che  posfi  conte* 
guire  il  fpofo  che  fia  intento  ai  fare  uezzi  alla  fpiofa , per  cagionare  di 
tal  maniera  diletto  nel  Tuo  cuore, & conofecrai  poi  che  lo  (pofo  non 
potrebbe  mai  hauere  tam’afietto  nelle  carezze  della  fua  ipofa,  quan 
to  ncriceuo  io,quando  i mìci  eletti, auegna  che  p>er  (patio  di  breue, 
bora, mi  danno!  cuori  loro  da  potermi  dilettare  in  csfi.Apprcfio  an- 
dando alia  communione  . pareua  clic’l  Signore  quafi  da  tutte  icfue 
fàntisfime  membra  procedendo  uno  foauisfimo  refpirare,  uenillè  a 
riconfortare  l’anima  (ua,&  quindi  uenne  a fcntire  uno  marauigliotò 
Se  ineffàbile  diIetto,&  conobbe  d’hauere  quella  gratia  meritata  , per 
ctlère  fiata  follecita  di  pregare  perii  doni  dello  Spirito  Sàto.Efiendo 
poi  conimunicata  fece  offèrta  a Iddio  Padre,  di  tutta  la  fantifsima 
comierfationc  di  GiesvChristo  per  fodisfattionedi  quello  eh* 
ella  hauea  mancato  nelrhora  del  fante  baitefimo,chec(Tendoptiu3 
di  ogni  beoe,riceuettc  la  gratia  dello  Spirito  fanro,fcnza  hauerlì  affa 
*iicata  d’apparecchiare  la  danza  degna  a uno  tanto  Se  con  effetto  cofl 
degnisfimo  Signore.Da  qncfla  ofitna  il  foauifsimo  fpirito  prouoc»- 
to,a  guifà  di  ueloce  Aquila, con  preflifsimo  irapioflo  uolò  nella  fem- 
bianza di  colomba  fopra  dei  uialc  tÌKtamento  dcll'Altatc  , Se  ricer-. 
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oadoqutui  dei  dolrìsfimo  cuore  di  Gicsv,  entrò  in  effo,  eoa  dft* 
«noilrarfi  molto  fodisfàtto  deH’habitatione  del  Tuo  fantisilmo  pec- 
co. Cantandoli  a terza  l'Hinno  : yeni  creator  fpirùus  , lapparne  il 
:Signore  Giesv,  & con  le  Tue  delicate  mani  saperle  il  fuo  cuore 
(noUrandoloa  lei , elTcre  tutto  pieno  di  dolcezza  , per  il  che  ella  ne 
x^de  con  legenocchia  a terra  dinanzi  al  ruoconfpctto  di  maniere 
£he  pareua  quah  che’l  Aio  capo  s'incIiioalTe  nel  mezo  del  detto  dine 
n’aiore,  & che’l  Signore  il  pigliade  appoggiandolo  a lui , & có  que 
ilo  eHccco  uenne  a unire  a fé  ftelTo  quella  uolontà  che  A chiama  capo 
xlciranima,rantifìcandoIa  dentro  di  lui:ncl  fecondo  uerTctto  poi  del 
xictto  Hinno, uenne indrutta  dalSignore  di  mettetele  mani  nel  fuo 
diuino  cuore,  cioè  tutte  le  fueopre,acquidando  il  làuore  della  diur- 
na confolatione  in  tutte  le  dette  opre  di  maniera  che  per  l’auenire 
hauedero  Tempre  a edere  tali,che  fodero  intieramente  a grado  al  Si- 
gnore nella  piu  perfetta  perfèttione.Nel  terzo  uerfctto,ponendopa. 
nmetei  piedi  dell'anima  Tua, cioè  i fuoidedderi  fopra  del  detto  cuo 
se.  uenne  a meritare  la  fantiAcatione  di  tutti  i Tuoi  dedderi  . Per  il 
quarto  uerfctto,caccomandando  al  Signore  i Tuoi  léndje  di  promef* 
lo  che  quelli  farebbero  di  maniera  illuminati,chedegli  altri  ancora 
riceuerebbeno  il  lume  da  lei  della  diuina  conofccza,&  farebbeno  ri 
Icaldati  neH’amore  d’Iddio.Poi  Analmente  nel  quinto  ucrfecto,il  Si 
gnore  inchinadod  piaccunimcte  all’anima  le  diede  un  foauisAmoba 
<io,per  mezo  di  cui,quad  comes’egli  fode  uno  feudo  fermisdm6,po 
tentcméce  potede  dilcacdare  da  lei  tutte  le  forze  del  nimico.Pcr  ca- 
gione di  qde  cofe  ella  Tenti  ncIPanima  tanta  Ibauità,  che  chiaramete 
ella  puote  conofeere  edec  uenuto  a edetto  di  riceuere  quella  grana 
che’l  giorno  inanzi  dal  Signore  l’era  data  ragioncuoimcntc  predetea, 
dicendo:Riceuercte  la  uinù  dello  Spiritofanto  foprauenente  in  uoi. 

DEL  SyTTLIE^E  DELLO  SVI  EJTV^LS  H jlBlTO, 
& delTe/fercitio  da  fhrft  mentre  che  ft  dicCt^gnus  Dei.  Cap.  xl. 

E ILA  feconda  feria  mentre  ch’alia  medà  s’alzaua  la 
facrata  Hodia  odcrèdo  ella  la  mededma  Hodia  nel 
fupplimento  di  tutto  quello  ch’ella  hauede  mancato 
di  fare  nell’habito  fpirituale , cod  non  feguiundo 
quello  ch’ella  douea,  com’anco  a non  bauere  fapu- 
to  accettare  l’auilo  delle  diuineinfpirationi,le  patena  di  uedere  che 
la  mededma  Hodia  piena  di  falute  producede  da  ogni  parte  di  fe  def 
fa  bellisdmi  rami,!  quali  cogliendo  poi  lo  Spiritofanto  ne  fàcedè  di 
.tutti  una  depe  al  trono  della  Tempre  ueneraoda  Trinità  . Pcrqucdo 
cC-tto  di  quedi  rami,  conobbe  chiaramente  che  tutte  le  Tue  negligé 
«cerano  date  fcanccllatc  intietamenu:  con  la  dignità  del  lànto  facra 
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mcnto:in  que(lo  poi  ud)  una  uoce  ucnire  dal  detto  trono  dicendcn 
Venga  pure  confidentemente  alla  fianza  della  unione  colei,  che  di 
di  quefii  ameni  fiori  da  pafccre  allo  fpofb . Per  le  quali  parole  fu  aui 
fatache’l  Signore  per  cagione  deiroflferta  di  quello  facramento  , fi 
degnaua  di  riceuerla  come  perfètta  nell'habico  fpirituale.  Apprefib  , 
fi  com’era  (uo  cofiume  , nel  cominciarfi  a dire  il  primo  ^gnus  Dei  , 
pregaua  per  tutta  la  Chicra,accioche  1 Signore,comc  benigno  Padre 
la  gouernalTe  in  ogni  cola,  nel  fecondo  chicdcuagratic  per  tutte  quel 
l’animc  fidcli  che  fi  trouauano  nel  Purgatorio  , accioche'l  Signore 
libcralTe  loro  dalle  pene,  & per  il  terzo  poi  dcfiderauache  fi  aumé 
taiTero  i meriti  di  tutti  i Santi , & di  ruttigli  eletti  che  digià  erano 
nella  gloria  del  cielo  . In  quella  parola , dona  nobis  pacem  , pareua 
che’l  Signore  le  fi  inchinancpiaccuolmcnte,  con  dare  di  nuouo  alla 
Tua  anima  uno  bacio  pieno  di  tanta  uirtù,cbe  tutti  i Santi  per  la  gra 
dezza  di  quella  dolcezza  infino  alle  midolle  ricreati,  & dolcemen- 
te inebriati , mofirarono  di  prendere  da  lei  grand’aumento  de’loro 
meriti  , & delle  loro  allegrezze.  Apprefio  andando  alla  communio 
ne  , tutti  i Santi  fi  rizzarono  nella  Aia  compagnia  ; i meriti  dc'qua> 
li  dallo  fplcndorc  della  diuina  chiarezza  lampeggiando,  grademen- 
te  rirplcndcuano,fi  come  fuolc  aucnire  delle  rotelle  d’oro  da’raggi 
del  Soleilliifirate  , che  molto  rifplcndono  , & da  quello  fplendorc  i 
meriti  di  detti  Santi  rendeuano  nella  fua  anima  una  amena  chiarez 
za;  di  quella  maniera  elTcndo  dinanzi  al  Signore,  quafi  come  in 
una  certa  maniera  d’cfpcttatione,  ma  non  ancora  giunca  al  godi- 
mento della  Aia  diuina , & famigliare  unione:  finalmente  hauendo 
poi  riccuuto  il  uitale  facramento  , l’anima  Tua  diuenne  piena  d’ogni 
maniera  di  godere, per  quanto  però  èposfibile  nella  prcfcntc  uica,& 
fu  unita  al  Aio  amatore  : la  onde  quei  rami , co'quali  lo  Spiritofanto 
hauea  circondato  d’ogni  intorno  il  trono  della  beatisfima  Trinità 
in  un  iubilo  cominciarono  a tinuerdire,  Se  a fiorirea  guifa  chefa 
1 herbalccca  , & fracida  all’io  nondatione  della  pioggia  piena  di  fua 
falutc  , perii  che  la  fàntaSc  fempre  tranquilla  Trinità  con  maniera 
ineflabiie  di  quello  dilettandoli , porgeua  allegrezze  piene  di  nuoui 
fauoriatimii  Santi. 

C H E LO  STI  \ITO  S^VJO  COL  MSZO  DSLLU 
facracommumor.e  unifee  conejjo  lui  l’anima  pana  di  buon 
uolere . Cap.  x l i . 


O P o nella  feria  terza  , offerendo  ella  l’Hoflia  del  cor- 
po di  C H R I STO  al  Signore,  nella  ricompenfadi 
quella  fpctiale  gratia  d'unione  , & di  famigliarità  , 
per  mezo  delle  quali  » egli  molte  uolcc  in  fpirito  af- 
fai foa- 
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(à\  roauemente  l'haaca  tirau  a lui  , auegna  ch'ella  non  Iliaucflè  uT» 
ta  mai  con  quella  gratitudine  che  douea  fare  , non  effcndofi  allon- 
tanata da  tutte  le  colecilcrnc,  per  attendere  folamentc  a lui , (ì  co- 
m’era ragioneuoledi  fare  : quella  offerta  faccua  ella  con  tanta  fedel- 
tà , che  fempre  deitaua  di  potere  patire  qualunque  p>ena  che  per  ca- 
gione delle  fue  negligenze  haucfTc  meritato  , folamentc  per  potere 
in  alcuna  parte  fodisfarc  al  Signore  di  quello  che  da  lei  egli  haueflè 
fccmato  di  honcfla  gloria  , & honorc  , per  cagione  delle  fue  impcr 
fettioni}  la  onde  il  benigno  Signore,  il  qual  accetta  fempre  il  buon 
uolere  in  ucce  dclPoprc,  patena  che  col  mezo  di  quell’l-loflia  offer 
tagli  , con  una  maniera  perfetislìma  adempidèogni  Tuo  defìderio; 
quindi  poi  il  benignisfìmo  fpirico  raccogliendo  in  lui  tutta  quell» 
perfettionc,  nemandauagiu  fcdcflòa  quell’anima,  mediante  la 
communione  , & infcparabilmcte  con  felicisfima  unione,  quali  co 
iDC  una  tcnacislìma  parola  fi  uennea  congiugnere  con  elfa  lei. 

H E L L FEST^  DELL^  GLORIOSA 
Trinità, d(U(i  maniera  che  diuotamente  fi  debbe  lodare  effa  San- 
tijiima  Trinità  per  il  cuore  di  G i e s v,  cr  dell'impe-  ’ 
dimenio  dell' affetto  h umano . Cap.  X LI  1. 

Ella  Iblenne  fella  della  fulgente  , & Tempre  tran 
quilla  Trinità , leggendo  a Tua  riurrenza  quello 
ucrfetto  : Gloria  ubi  /wperw/ir  ccccllentislìma.glo- 
riolìslìma,  bcllislima  ,doIdslìma  , benignislìma, 
& Tempre  tranquilla  Trinità  , Eijualtsuna  deitas  et 
ante  omnia  fecula , etnunc,  et  in  perpetuum,  ne  fece  dopo  al  Tuo 
Signore  offerta;  a cui  apparue  il  figliuolo  d’iddio  in  quell'hu- 
manirà  , nella  quale  fi  dice  ch’egli  è minore  del  Padre , nel 
confpecto  delia  ueneranda  Trinità  , nella  gratiofa  frefehezza 
della  Tua  fiorita  giouanezza  , hauendo  fopra  ciafeuno  delle  Tuo 
membra  uno  bore  di  tanta  uaghezza  , 6c  di  tanto  fplendore  , 
eh’  egli  non  fi  potcua  aguagliare  ad  alcuna  materia  uilibile  ; 
perche  li  può  comprendere  che  la  nollra  humana  debolezza  non 
è in  mado  alcuno  capace  di  potere  penetrare  alla  fopraelTcntia- 
le  lode  deireccellentislima  Trinità  . Ma  GiesvChristo 
nella  Tua  humanità  piglia  fopra  di  lei  la  noflra  picciola  diligenza 
nobilitandola  con  la  fua  uirtù  , & la  rende  poi  in  facrifìcio  degno  al 
la  fomma  & indiuifa  Trinità . Cominciandoli  il  uefpro  poi,  uide 
il  figliuolo  d’iddio  offerire  il  Tuo  benignislimo  , & degnis/imo  end 
re  nella  Icmbianzad’una  cittara  prelcntadolo  al  confpetto  della  glo 
tiofà  Trinità  . La  onde  tutta  la  deuotlonc  che  quiui  al  uefpro  f»  fa- 
Dclla  £.  Gertruda.  Y ccua , 8c 
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ceua,  & tutte  le  parole  che  li  cai^tauano , foauemenbe  riTonaua  di- 
Danzi  a Idiio  , ucileail  anco  il  cantare  di  coloro  che  in  queOa  fèlla 
non  da  fpcciale  diuotione^mosfl , ma  folameme  per  ufànza  , 6c  per 
cagione  d’humano  diletto  , a guifa  d’un  grane  Tuono  cagionato  da 
folte,  & da  molte  corde  ribombare,  & quelli  checon  diuotione  era 
Bo  intenti  a lodare  la  uencranda  Trinità,  per  mczodel  Santisfìmo 
cuore  di  Chr  i STO,ft  come  ue’foprani,  con  alta  melodia, & con  Toa 
uisfìmo  romore  fàecuano  una  riTuonantc  armonia . Nel  cantarli  di 
qucll’antifóna , ofculetur  me  , uenne  una  ucce  dal  diuino  rrono  di- 
cendo : V enga  il  mio  diletto  figliuolo  in  cui  perfettamente  mi  Tono 
compiaciuto  d'ogni  co(a,&  dia  uno  fbauisfimo  baccio  alla  mia  deli* 
catezza  < Per  il  che  il  figliuolo  d’iddio  comparendo  nella  forma  hu* 
Diana  « diede  uno  foauislìmo  baccio  airincomprenfibile  diuinità,a 
cui  per  conuentione fatta  d’inTeparabile  unione,folamcnte  la  Tua  fan 
tisfima huraanirà  meritò  di  congiugnerli  felicemente.  Apprefki  il 
detto  figliuolo  d’iddio  dilTe  alla  Tua  Verginella  madre  : vieni  anco- 
ra tu  ò mia  doicisfima  madre  , & prendi  da  me  un’altro  foauisfìmo 
bacio.  Hauendo  adunque  con  fcrenisfima  piaceuolczza  il  Signore 
Giesv  dato  un  dolce  bacio  alla  Tua  bcatisfima  madre,  pareuachefu 
bito  la  detta  gloriofa  uerginediuentafTein  tutte  le  Tue  membra  ador 
nata  con  marauigliofa  maniera  di  quella  bellezza,  di  quei  fiori  me- 
defìmi  ,dc’qiiali  il  Signore  Giesv  per  cagione  dcll’orationi  eh ’a  lui 
erano  offerte  fi  degnò  dimoflrarfi  ornato , concedendo  alla  Tua  ma- 
dre quella  dignità,  per  cagione  dcU'hauere  picfada  lei  la  Tua  huma 
na  carne , uolcndo  che  le  Tue  fantisfime  membra  appariflcno  orna- 
te dcll’oHèrta  di  tutte  le  nollre  dcuotioni  , 6c  orationi , auegna  che 
deboli  roficco  .Conobbe  poi  chequanteuoitcin  tale  fella  fi  nomina 
tà  la  perfona  del  figliuolo  ; ch'altretante  ilPadrc  iddio  con  una  ine 
filmabile  He  ineffàbile  maniera  uerrà  a far  uezzi  al  (uo  amantisfimo 
figliuolo  , & chp  per  cagione  di  quella  piaceuolczza,  l’humanitàdi 
Cmri  sto  fi  uenia  a chiarificare  maggiormente;  dalla  cui  chiarezza 
tutti  i Santi  ptgliauano  di  miouo  maggiore conofeenza  della  incom 
prenfibile  Trinità  . Nel  cantarli  al  mattutino  Tanti  fona:  Te  iurelau 
danty  ella  con  tutte  le  Tue  forze  nella  detta  antifona  fi  diede  a lodare 
la  Tempre  uencranda  Trinità  , con  i ntcn rione  che  s’cglifbflè  posfibi 
le  che  nel  Tuo, fine  ella  potellc  con  tanta  deuotione  cantare  la  detta 
antifona,ch’in  ella  coofumafTe  tutte  le  Tue  forze  nella  laude  d’iddio, 
di  maniera  che  nc  perdefTe  la  uita,  d’cfTcre  pronta  di  perderla  mol- 
to uolcntieri;  laonde  per  quello  Tuo  defiderio  pareua  che  la  Tempre 
tranquilla  & tutta  rirpìcndente  Trinità,  con  una  maniera  di  degnar 
fi  benignisfimamentc , s'inchinaflc  al  degnisfimo  cuore  di  G i e s v, 
il  quale  a maoiera  di  cittaca  eflendo  toccato  , foauemente  riTonaua 
. . , nel  confpcttg 
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nel  confpctto  della  detta  diuina  Trinità  , & parcua  cfic'ncldcttò 
cuore  folle  to  tre  cord.c  intrecciate  , le  quali  fenza  alcuno  intcruall® 
fecondo  l'inlupcrabile  & inSnita  potenza  d'iddio  Padre  , ia  fapien- 
za  del  tuo  fì^iuolo  , la  beniuoienza  dello  Spiritofanto  hauesfino  ft 
fodisfare  pienamente  apprctfo  della  bcaiisfima  Trinità  per  ogni  dif- 
fetto  di  Gertruda  . Hauendo  ella  poi  con  dinota  intenticnc  iìnite 
di  dire  tutto  il  rruttutino , cominctà  fra  fc  Aeda  a peiilàre  , che  forfè 
per  cagione  d’alcuna  tua  negb'genza.ò  d’altro  errore  ctvmmeflo,  po- 
trebbe auenire  ch’ella  non  hauctlericcuuto  in  quel  mattutino  tante 
eccellenti  illuininationi  d’intellfctto  , quant’ellaera  auczzadi  riceue 
re  per  l’adictro  ne  gli  altri  mattutini  detti  con  pari  diuotione.di  quc 
do  ch’ella  hauea  detto  all  hoia  . La  onde  fopra  di  quello  le  fu  dato 
<]uctlj dinota  conofeenza,  dicendo  il  Signore  . Auegnache  per  It 
pefatag  uHitiati  lìcnomàdatc  Tinterne  foauità  dJl’intelletto  fpiri- 
tualc.pcr  cagione  d’elTerti  al  quàto  humananiétc  dilletata  confentedo 
•1  tuo  proprio  uolere  nella  melodia  di  cctetlu  fonoro  càtare:  Nondi 
meno  renditi  certa, ch’egli  è dato  aumetato  il  memo  della  futura  ri 
muncratione,per  cagione  che  nel  mio  fcruigiohai  antipofta  U fatica 
ad  ogni  tuo  aggio.  Ma  quale  gratie,&:  quali  foiritualiriuelationi  pri 
ma,6c  dopo  in  quetla  Mb  eccellente,&:a  lei  tpetialméte  molto  agra 
do, ella  riceueffe  dalla  diurna  largità:màcadoci parole  da  poterle nac 
;care  all  intellctto  humatio  efsendo  elTe(lì  come  lono  molt’altre  anco- 
ta)folamcteconofciute  da  Iddio  donatore  di  ogni  bene,Iieno  aduque 
a laude,8c  có  tale  rendimento  di  grane  a elTo  Iddio,  có  quale  quello 
giorno  pauicolarmctc  neli’ulHcio  per  le  chiefe  molte  uolte  lì  liducCi 
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CioMoHìii  Battifla  , della  fua  gloria  ftr  cagione  deljuo  bMonuch- 
lere , ^ delle fue intercefiioni . Cap.  X LI  1 1 . 

Et  giorno  della  feda  di  làn  Giouaoni  Battida  metw 
tre  che  queda  Vergine  con  grande  diiiorione  era  in 
tenta  a dire  il  mattutino.rapparueil  detto  SanGiO 
uannj  : le  pareua  adunque  di  uederlo  al  confpetto 
del  Trono  dcH’alta  gloria  del  Re  dc’cieli,  d’una  ma 
rauiglio fa  maniera  degna  ueramente  d’edere  amata  . Egli  modraua 
d’dlcre  nei  fiore  della  fua  frefea  giouanezza,&  g oti'  famente  rifplc 
dcnie,per  cagione  delle  priuilegiate  giatie  a lui  concedute , edendo 
■egli  dato  fatto  degno  di  battczarcCHRisro  , &d’cfltreprecurforc, 
.&  dimodratore  della  fua  uenuta  . Coofiderando  ella  fopra  di  lui,  le 
pareua  che  la  pittura  il  dimodraflc  molto  didèrcnte  da  qucllo,ch’cl- 
ìa  uedea  ch’egli  era  con  cfictto  > percioche  fi  fuole  dipingere  ueb* 
• - , Y li  cbio , de 
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chio,  & in  habico  uilc,  diuerfo  da  quello  che  fi  ucdea  qului.  Ma  rfgit 
Jc  diinoficò  , che  quella  diHercnza  non  fcemaua  punto  la  grandez- 
za della  fua  gloria . Hauendo  ordinato  Iddio , che  nella  pittura  fi  ue 
defiè  poucro  , & uecchio  , per  dare  a intendere  quanto  folle  il  fuo 
animo  collante,  per  il  diuino  amore  inlìno  all'ultima  Tua  uecchiaia  » 
&C  che  con  dillruggere  tutte  le  forze  de’fuoi  fenfi  , fedelmente, & c6 
fortezza  Tempre  li  folle  dato  al  combattere  in  ogni  cofa  contea  a toc 
te  l’ingiullitic,  in  tutta  la  Tua  ulta,  indrizzando  Tempre  il  Tuo  camino 
alla  Tomma  pcrfcttionc:  laondepcr  hauerecontal  uolcre,  &con 
l’opre  inficme  finita  la  Tua  uita,  però  è rimunerato  bora  con  lì  glo- 
rioTi  premi.  Ella  ricercando  di  làperc  da  lui, Te’i  fuo  merito  folle  pun 
co  aumentato, per  rellcre  llatiiTuoi  parenti  giulli  4 & honorati  ,egli 
Jc  riipole , perciochc  mio  Padre,  & mia  Madre  furono  giufti , & per 
quella  cagione  fot  nodrito  & allenato  con  maggiore  giullitia,  per 
quello  fono  inalzato,  aguiTad’un’altoTrono  , cheli  uegga  elìcle  in 
.alto pollo.  Topradi  colonne arnliciofamcnte compolle  . Ma  dalTcf- 
fere  esfi  fiati  nel  mondo  honorati, belli, ricchi  & nobili,non  ho  io  ac 
quiilato  colà  alcuna  di  maggiore  ellàltatione,  fe  non  in  quanto  ch’io 
(Ciliuiando  tutte  quelle  cole,  alzai  alle  celelli,  tic  di  ciò  nc  uegno  a có 
i'eguirc  tanta  maggiore  glori  a : quanto  là  il  Ibldato , che  ritornando 
•uincitore  dalla  battaglia, tanto  piu  fe  n’allegra,  quanto  maggiori  era 
aio  i pericoli  ,da  quali  li  uede  poi  eflere  Teampato  . Allamclìa  poi 
mentre  che  le  monache  li  comunicauano,  di  nuouo  egli  l’apparue 
degnamete  uefiito  d’babiiodi  colore  roTaro  fregiato  con  tanti  Angio 
)etti  d’oro,qu4ntepcrTune  nella  memoria  della  Tua  Natiuità,  riceuea 
no  in  quella  Chiefa il  Tantisliino  corpodiCHRiSTOile  parcuaanco 
ch’egli  prcgaiFc  per  tutti  quelli  che  fi  tròuaaono  preTcntia  honorafe 
la  Tua  fella  , &che  egli , col  mezo  dc’Tuòi  prieghi  oitenefie,  folle 
conceduto  loro  quel  merito , mediante  il  quale  detto  prccuriore  ha- 
uea  con  tanta  Tua  fidele  fatica  acquillato,  follecitandoli  con  ognilup 
potere  di  conuertirc  a Iddio , i cuori  di  tutti  1 popoli , 
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Maniera  di nincere  le  tentationit  eìr  d'ufurpare  gli  al- 
trui menti . Cap.  X LUI  !• 


Ella  Domenica  celebrandoli  la  fella  di  làntoLecv 
ne  Papa, ella  fi  poTc  con  molta  diuotione  a fare  ora 
tionc,&  in  quelPhoraTapparuc  il  detto  uenerando 
Padre  in  una  manieradi  gloria  molto  marauigliofa 
Se  ricordandoli  ella, ch’egli  (lì  come  fi  legge)  da  fc 
ftclfo  fi  tagliò  una  mano, per  uinccrcla  tcnutionc,  fi  uoltù  a lodare 

. ilSigno- 
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il  Signore  di  qacffcr  colUtc  liittoria.chc  poi  l’ha  farro  ipprcflTo  di  lofi 
tanto  gloriofamcnte  trionfare,  pregando  che  per  li  fuoi  meriti  11  de^  » 
gnaffe  concedere  gratia  a una  perfona,  da  lei  nominata,  che  in  tutte  i 
Icfue  tentationi,potcfTe  lodeuolmentc  trionfare  a Iddio,&  utilmcn-  ^ 
te  afe  medelìma.  Aii’horada  fanto  Leone  le  fu  rifpohoich’clla  do>-' 
bielle  infegnare  a quella  perfona, ch’ogni  uoltacbe  roccorrcràanda-  i 
re  in  alcun  luogo  , oucro  a ftre  alcun’opera , dou’clla  posi!  fofpica-  ] 
re  di  potere  incorrere  in  alcuna  manicradi  tentatinnt , pigli  per  cow 
fiume  di  dire  fempre  quefto  uerfetto  . Fiat  Domino  cortneunty  et  tor-^ 
pus  meum  immaculatum  : & dopoc’haurà  fatta  quclfopcra  cheuolea 
fare  jlandi  il  Signore  di  tutto  quoHo  ,1che  dalùS  fari  fiata  diffefa  ," 
Perche- non  ci  è mai  huomo  alcuno,  ciré  cafebi  nel  peccato  tato-gra- 
ucniente,che  non  folle  fenza' fallo  alTài  maggiormente  caduto, fc  dal 
la  mifcricordia  d’iddio  non  foilè  fiato  aiutato,non  confentendo  mai 
il  Signore,  che  pecchiamo  tanto  grandemente , quanto  potrcsiìmo. 
peccate  : rtia  quando  auicnc  ch’aicuno  s’accorga  d’erTcrc  caduto  ne! 
peccato,  per  rcmcndationc  di  quello  , uoltali  fubito  a Iddio  Padre 
con  offerirli  la  innocentislitha  passone  & morte  di  Giesv  Chki-, 
»To,  certiilcando  a chiunque  u(àràdi,farequefio,cheda  Iddio  non 
farà  mai  permellò  ch’egli  caggia  tanto  graderacntcjchc  per  cagione 
di  cotale  caduta  babbi  a incorrere  nel  danno  dcll’aniraa  foB-Appref-- 
fo  andando  ella  alla  communionc,s’accorfe  che  S.  Leone  le  nenia  a~ 
canto  pregando  diuotamentc  Iddio  per  lei,  accioch’dia  nel  riceucre  ; 
tanto facramenrn  meritalledi  fcntirela  medelìma  foanità  della  di-> 
ulna  influenza, ch’egli  già  fentì  in  quella  prima  mclla  da  lui  celebrata  > 
dopo  Thaucre  ricourata  la  fua  tagiiau  mano  per  la  interccsiìone  del  ' 
la  Vergine  Madre ..  Mouendolì  a quefii  prieghi  il  Signore,  cortefe-  • 
mente  infulein  lei l’abondanza  della  fua  diuina  pietà,  donandole 
ancho  tutti  i menti,  per  liquali  il  detto  fanto  Papa  per  cagione  della 
ueneranda  uittoria  della  fua  tentatione, inalzato  al  ciclo  rifplendeua  ' 
tanto  grandemente  . A quello  line  il  benigno  Signore  uolle  conce*  . 
derle  quello  dono,  perche  fapeua ch’ella  per l’humiltà, mediante  la*'» 
quale  fpetialrocnte  era  molto  rifplendente , conofcendoche  la  uirtà  l 
lenza  cótrafioappariua  meno  gloriofa  nel  ciclo,  dubitaua  fempre  di  ; 
iK»n  mancare  del  nero  premio  della  cafiità  ; perdoche  per  cagione  i 
della  grandislima  purità  del  fuo  cuore,  il  Signore  non  confenrì  mai 
ch’ella  folk  combattuta  da  carnale  ilctatione:iich’clia  li  fiimaua  prò 
cedere  per  cagione  della  fua  grande  fragilità  , laqpalc  conofeendo 
il  Signore  per  ciò  mifericordiolàmente  la  prefcrualle  da  tale  tentano^ 
ne,perche  per  eflèr  ella  tanto  fragile,&  dcbole,fe  mai  da  ciò  fbife  fia^  • 
talentata  piu  rollo  shanrebbe  potuto  arrendere  che  diflendere  fòr- 
letncnte  : La  onde  detto  Signoie  per  |i  tnctiti  di  quefio  fanto  ue-' 
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n|a  a fopplirealla  cagione  ch’ella  diccua  di  u(e  Tuo  didetto  .’-Apprel^ 
fa  l'aggiunfe  parimente  tutto  quel  merito  ch’acqui ftaife  quella  per* 
fona  , per  cui  ella  pregaua  , fé  iialorofamente  fecondo  le  lue  ameni 
rioni  uincclfe  le  tenuiioni . Da  quelle  cofcclla  comprelc , che  quaa 
do  egliautenech'alcuno  renda  gratiealddio  perla  utttoria  delle  tea 
tationi , ouero  per  cagione  d’alcuno  altro  bepeficio  riceuuto  , ò ch’e  ' 
gli  infegni  ad  alcuno  colà  nella  quale  posti  fare  profitto  nel  .fcrui-. 
gio  d'iddio  • ch’egli  nc  uieoead  acquifbreil  Tuo,  & l’altrui  merito 
anchora . 

L L a r € S T >A  DE  GLI  ^VOSTOLl' 
San  Tutro  , San  "Paolo  y di  che  maniera  nell'anima  no-- 
i fìra  fi  pafehino  le  pecore  di  C h K i sto,  d*  del- 

tefietto  delia /aera  comunione.  Cap.  xly. 

Ella  eccellente  feda  de  Principi  de  gli  Apofloli 
Pietro, & Paolo:  cantandoli  il  fecondo  refponfotio 
al  mattutino,rìoè:  Si  diligis  me . Ella  chiede  di  gra . 
tia  al  Signore,  che  le  piacc  lle  d’infegnarle  quali  pe- 
core ella  potcHc  papere, di  maniera  che  conalcimai 
opera  ella  potclTe  modrargli  la  grandezza  del  Aio  amore . A cui  egli 
rtfpofe  io  uorrei.che  tu  fcieglicsA  cinque  teneri  agneletra,& quelli  mi 
pafccsA,cioè  ‘ lo  uoglioche  tu  pafea  il  tuo  cuore  con  lediuine  medi 
lattoni , la  tua  bocca  con  ragionamenti  pieni  di  falute  , i tuoi  occhi 
col  leggere  le  cofelàcre,  le  tue  orecchie  con  l’utili  amonitioni.  Se.  le 
tiic  mani  con  le  continue  opere  . Perciochc  ogni  iiolta  che  tu  farai 
follccita  in  fare  di  quella  maniera  alcuno  di  quelli  cHetri  , io  riceue 
rò  fcmprequcft’cffctto  da  te  per  fegnodel  tuo  grande  amore.  Appteft 
fo  le  diede  a conofeere,  che  per  le  diuinc  meditationi  del  cuore,  s’in 
tendeua  tutto  quello  che  A può  penfarc  a laude  d’iddio  , della  Ai 
Iute  proptia,&  coA  del  prosit mo , Se  perii  ragionamenti  di  falute , 

Se  per  le  l'acre  lettioni  tutto  quello  ch’ai  uedere  ci  può  cagionare  prò . 
fitto,  come  larebbe  l’imagine  delle  Croce , il  bifogno  , Se  mifetia  de 
gli  infermi, & gli  eflèmpi  degiu(li,&per  l’utili  amonitioni, A nenia 
a pafeere  rorecchie  nel  beneplacito  del  Signore  , ogni  uolta  che  pa- 
tientemente  A fopportaua  le  correttioni.  Ma  uencndo  al  continuo 
cficrcitio  delle  mani,  le  parcuachejquello  col  leggere  non  potcfl'cro 
Ilare  inAeme,  a quefio  il  Signore  le  moflrò  che  molte  uolte  in  ucce 
dell’opera  egli  accetta  il  buon  uolcre.  Se  la  intentioneebe  s’haucAe 
di  leggere,  quando  fi  potclle  però  : ballando  qu.afi  a tenere  il  libro 
nelle  mani.ò  a fare  altra  Amile  diraoflratione.  ApprclTò  impiegando 
fi  tutta  nella  mcfla,a  lodare  grandemente  il  B.  Pietro  per  cagipne  di 
4 canti 
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• 'tanti  (^tialt  priuilcgi  confeguiti  dal  Signore,  ma  particolarmente 
. 'per  l’autorità  datagli  dalla  Tua  diuina  bocca  c6  quelle  parole . 

. eunqHC  Itgaueris  fi$per  terram.  A cui  il  detto  Apoftolo  apparue  in  glo 
^ria  pontiBcale  ,ttcditocon  ueili  Tacerdotaii,  & difendendo  la  (ba 
mano  Ibpra  di  lei , le  diede  la  Aia  bcnedittionc,acciò  cb’in  lei  foÒè 
. pecfccta  ogni  Tua  opera  a faliice  della  fua  anima,conccdcndoil  dono 
di  tutta  l'autorità  a lui  conferita  nelle  parole  dette. Andando  ella  poi 
a riceuerc  il  facramento  del  corpo  di  CmusTo  , penfando  allafna 
indegnità  pareua  ch’ella  u’andaÀecon  timore, quando  da  i detti  Prin 
.dpi  Al  tolta  nel  inezo,haucndo  uno  dalla  ritta,  & l’altro  dalla  parte 
manca,!  quali  animandola  laconduceuano  quaAcon  gloria  grande 
.^  nl  riceucre  il  detto  Sacrainento,dinanzi  a cui  giungendo  , le  patena 

• cbe'l  bgliuolo  d’iddio  A riazalTe  , & con  le  Aie  braccia  (Iringendola 
le  difc  . Ecco  che  con  le  medelìme  braccia  , con  le  quali  io  ti  rice- 
uo  bora, con  elTe  io  t’ho  parimente  condotu  a me,6c  quei! o ho  uolu 
to  fare  col  mezode’miei  Apo/loli,accioche  per  quella  cagione  s’au 
méti  piu  la  tuadiuouone.Ella  A chiamò  incolpa,chc  per  cllcric  ulct 

..  IO  di  mente  il  beato  Paolo,non  l’hauea  con  diuotione  fpctiale  bono 
cato,&  pregaua  il  Signofe,che  per  fé  flelTo  A degnaife  di  fodisfareal 
le  Aie  negligenze.  Dopo  la  comunione , eiTcndolì  data  all’oratione  , 
, le  parue  d’ellcrc  col  Signore  , a ^uifa  d’una  Rcina  polla  a federe  còl 
Re  nel  leggio  r«ale^dc  che  i detti  Apofoli  folTcro  ingcnocebioni  di 
Danzi  a loro,oelfa  maniera  che  farebbero  i foldad  che  douedero  elTc 
re  pcemiad  da  loro  Signore,^  Signora.Da  quell ’effetto  conobbe  che 
. dalla  uittù  della Tacra  communioncA  nenia  a crefeere  il  merito  de 

• Santi,&di  ciòmarauigliandoA.parendolequaAchè gli  ApAolioó 
. potedero  hauere  tanti  tnerirì,chc  Aidèro  ballanti, baùendo.esd  tan* 
; le  uolte  odcrto  io  terra  ii  medelimo  facriddo.  Di  quello  parimente 

fu  chiarita  in  quella  maniera  . Auegna  che  la  Reina  babbi  honore 
.alfai  per  edere  congiunta  ai  Rò,nóditneno  molto  A gloria, & A dilet 
ta  nella  Agliuola^pcr  cagione  della  feda  delle  Aie  nozze.  Parimcnce 
iauicne  di  tuttiiSatui , i quali  cooedètto  A rallegrano  grandemente 
( con  l’aoimacbecon  diuodonericcue  HSacramenco  dell'Altare.  ' 
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£ L LlA.fefa  dell’inclita  Vergine  beata  Margarita , tm6- 
treebe  A diceni  il  uéffiero  y .cilendo  Gertruda  molto 
intenta  alla  diuotione  rappamela.detca  gloriola  Ver- 
gine tutta  Aoiica  , Se  Acfca  , d’uoà  frtAhezza  della  im- 

Y iiij  marcctA* 
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-tnarccsfibilc  eternità  , marauigliofameme  adorna 'd'òmaménri di 
! gloria  incomparabile  , & parcuach’clla'fbiTè  dinanzi  al  Trono  del- 
la  diuina  MaciU  : la  onde  cominciandoli  quel  refponrorio . 0 vir- 
.go  veneranda  : pareua  cbe'l  Signore  Gres  v Re  di  gloria,  pcc 
rintegerrima  purità  della  Tua  innocchtislima  , Se  Virginella  huma- 
( nità  mandalTe  fuori  una  maniera  di  chiarlsHmo  rplendoce  ; ^&  che 
coueSb  illudradèil  uerginale  ornamento  di  Margariu  , quali  co> 
m’cgli  hauciTe  a rinouare,  & a duplicare  nella  fua  anima  il  merito 

• della  fua  calla  uerginità  , di  quella  maniera  che  fuole  uno  pittore  là> 
r re  piu  rifplcndcnte  la  bella  figura  Rropicciandula  con  la  uetnico. 
■.  Voi  a quelli  pzToli.'i  In  magna  ftans  conftantia:  il hgliuolo  d’iddio 
i nciraumcnto  della  gloria  , & nella  grandezza  de  mcriri'della  paf- 
; £onc  di  detta  fua  fpolà,  di  nuouo  mandò  Un’altro  grahdirliino  Cpié 

• dorè  dalla  incomparabile  gloria  della  fuainnocentisfima , & ain’a- 
1 rislìma passone  , nell’anima  della  detta  Vergineper  cui  cagione  el 
I la  fu  marauigliofamcnccabbellita  . All’hinno  cantandoli  , Sponfiqì 
ì redens  pramia  , il  Signore  facendo  molti  uczzi  a quella  fua  Ipolà  ^ le 
c;dillèj  O fìgliuolanonboio  afiài  a badanza aumentato  il  guidA- 
. dune  de' tuoi  meriti  ^ Non  c komai  piu  bilbgco  che  mi  raccor- 
, di  di  premio , d:  di  nuono  ritornando  à farle  uezzi , ttadea  lut 
! ladeuotionedi  tutti  coloroche  nel  mondo  riucrifeono  la  fua  feda , 

• jicila  qualeinalzò  la  detta  Vergine  con  premio  di  merito  inedima< 
t'bile  : per  il  che  uoltandofi  ella  aGertruda,'  le  dille.  Allegrati , Se 
z litui  lieta  o fpenale  eletta  dd  mio  Signore , pcTcioche  ccrtamen  te  do 
t ^o  poco  fpario  di  tempo,  nel  quale  pure  fatai  da  diUcrfc  inftrmità , 
(de  aueclìtà  moledata  : ne  uerrai  poi  a-eflere.-lieta'  perpetuamente  nel 

ia  eterna  gloria , dque  per  ciàfcuno'dòiorcvatita  nelle  membra  del 
tuo  corpo  : dai  tuo  fpofo  ,&  amatore  ne  farai  ri  dorata  , con  mille 
migliaia  d’anni  di  confolationi.  Egli  per  cagione  deiramoce  Ipetia* 
:ie  che  ti  porta,  ti  manda  cotedi  al&nni  da'foppoNarc  nel  cuore.  Se 
rnel  corpb  tuo  , accìochè  di  giorno  in  giorno , dcd’hora  in  bora  cdn 
runa  inedkbilcmanicratì  nenghta  fantificare,  &adifpcKTÌ  meglio  al 
la beaò'rudióc  eterna  cohlulecaicbc  in  quelgiocno,  nclqualcio 

acquidai  quella  gloria  c’hora  pofledo,  & godo  ,lo  non  era  hono- 
'.zaca'di.quella  mautera  ch.’io  fon’hota  , & da  tatti  anco  <glorifìratà  , 
ma  piu  rodo  difpccggiara , & d’ogrù  perfona  mifecabilmcnte  ributa 
ta  . Contìdaiiadunque,  pcccioche  parimente  tu.  dopo  il  felice  ter* 
mine  di  coteda  uita  , uerrai  a godere  fenza  fine  de'giocondi  abbrac- 
.tiamctitidcl  cuoiinmnrcakfpolb,  fc  Uglotìa  di  quelle  dclìtie'fb- 
r^racelcdi , le  quali  ned’occhio  ha  tiedute , ne  ^orecchie  udite  » Oe 
-mai  ponno  elTece  penetrate  dal  cuore hutoano  le  cofe  apparecchiate 
-a  coloro  ch’amano  Iddio  < . ..i.  ^ . 
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nera  penitene*  deU'ongHento  t etdel  buon'  uolere. 

Cap.  X I V I I. 

I 

El  primo ucfpcro  della  fcfta  dciramatricc  di  CntuI 
STO  , bcatislìma  MariaMaddalena^la  detta diletu 
di  Gih  s V ( degna  neramente  di  eilèrc  honorata]  ap 
paruc  a quefta  Vergine  con  tanti  fiori  d oro  inefli- 
mabiimcnte  rifplendenti,  & di  tante  pretiofe  gioie 

• ornata,  quante  furono  già  le  macchiede’peccati  che  l'haueano  im- 

• brattata  : eflendo  ella  dalla  ritta  mano  del  figliuolo  d’iddio,  patena 
i che  col  mezo  dello  fplendore  della  Tua  gloria  illufttalTe  grandemete 

- rutta  la  patria  cclcfte , a cui  amicheuolmente  toccando  il  mento  il 
Signore  le  fa  ccua  parimente  dimoiti  uezzi  conluauisfime  paróle 

^ ragionando  con  dia  lei;  la  onde  Gertruda  fu  diuinamenteammae- 
^ftrata,chc  per  li  fiori  d’oro  fi  uenia  a figurare  la  clcméza, per  mezo  di 
-cui  IddiOjlì  mifcricordiofamcrìte  aiutata  dalla  grana  diuina,  meritò 
' che  le  macchie  de’fuoi  peccati  lefolTerofcacellate . Al  mattutino  di- 
i untamente  attendudo  alla  laude  d’iddio,  cantandoli  a honore  della 

- detta  beata  Maria  Maddalena,!!  diede  a pregarla  che  fi  degnalle  prc 

- gare  per  lei ,&  per  tutte  quelle  pctfone  ch’a  lei  fi  raccomàdauano:  la 
uondedidech’dlaandòa  gettarli (l’pkdi dei  fuo Signore,  bacciando 

• cliieUìairai  foaucméte,&  dopo  con  Icfoemanialzahdìoij  ,col  meto 
t de’fupi  meriti  ine  faceua  parte  a tutti  colorò,cheéol  mezo  della  uera 
ni^ei^ittnza  dtfiauano  di  peruetiirc  al  godiltiento  loro^per  il  che  Oer 
-'truda  pareua,chediuotamenteandalTe  a bafeiarb  Ipro  con  molta  |^ia 
i ceiK>leeza,dfcendo  . Ecco  bora  ò amantislimo  Signor  mio,ch'f<y te 
I pfi'ero  tutte  le  graoczze  di  quelle  tueferue  ch’a  meli  fonOraccomba 
i dàte  & con  clfe  ti  lauo  i tuoi  beatfefimi  piedi . Acuicgli  rifpo  ft  . 

- Molto  benc,&.ragioneuolnscntepetpiirte  lóro  bailatiaro  i miei  pie 
) dij&’hora  potrai  dire  a tuttequelie.per  le  quali  m’bai  pregato  ct^f 
' fc  poi  fi  sforzano  d’afciugarlimi  co’iadi  crini , bacciando, de  otìgen 
"do  quelli -.da  quelle  parole  uenne  a intendere  che  tre  cofebilògnA- 

• ua,che  s’ingcgnalTcro  di  fare:  La  prima  (ch’c  q uali  uno  alciugare  i pie 
"di  del  Signóre  co’crim}diligentcinenteconlidcilrc,&'annoUcrarc, 

1 fe  nelle  loro  graiiezze  ui  lollè  cofa  alcuna  còntra  d’iddio,  duertyche 
-^telTc  loro  cagionare  impedimentoper  accodarli  a lui,&  in  quedo 
r sforzarli  d’indrizzare  di  tal  maniera  la  loro  inrentionea  elio  Iddio, 
-che  s’olFcrino  pronte  per  l’cméndatione  di  tali  cofe  di  patiteaioleA- 
:ticii  quale  li  uogiiauerfirà  , ch’a  lui  fo/lè  agendo  di  mandate  ioròr 

La  feconda  chcìcrucpcc  li  baci  di  detti  fàatislìmi  piedi , confidata 
l Ci  “ , pica*- 
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piena  &:  fidclmcnte  nella  fidclifsima  pietà  d’iddio,  ch’ageuoimcnre 
babbi  a rimettete  loro  tutte  quelle  cole.dcllcquali  puramente  fi  peti 
tiranno.  La  terza  poi  che  farà  in  luogo  d’onuone,chc  con  la  uolun 
là  libera  & intiera  proponghino  di  guatdarfi  uplcnticri  per  l’aueni- 
reda  tutte  quelle  cofcCI'ccondo  però  che  le  forze  loro  petinctteran- 
nu)  che  polsino  elTere  centra  it  diuioo  uolcte.  Aggiungendo  anchò» 
ra  alle  cofe  dette  quelle  parole, & s’alcunouolelsi  propriamente  ón 
germi  tutto  della  medeu  ma  maniera  che  fcee  quella  mia  diletta, 
quando  ella  ucrsò  fopradcl  mio  capo  (lì  come  fi  legge)  l’onguento 
del  uafod'alaballto , per  la  cui  foauità  tutu  la  cafa  fu  piena.d'odp- 
re,fappi  certo  ch’amando  la  uerità  uertà  apprcllo  di  me  a fare  il  mc> 
delìmo  clTctto.Perciochc  chiunque  amando  la  neri tà, per  dilTend^c* 
la  s’arifchia  di  perdere  tal  uoltagliamici,o  d'incorrere  in  alcuna  ma 
Dieta  di  pericolo,  o che  uolontariamcntc  fi  ua  impiegando  nelle  ià- 
tichc, certamente  ch’egli  con  cfictto  fpczza  ralaballro,&  uerfa  lópra 
. del  mio  capo  uno  prctiofo  onguento , per  cui  tutta  là  cafa  fi  uienQ  a 
j ingóbrarc  di  foaue  odore;  perch’egli  è cagione  di  buon’cllcmpio,^ 
ncH’ingcgnatlì  di  correggere  gli  altri, acquilla  maggiore  cmendatio- 
nede’  propri  crrori,e(Icndo  ragioncuolc,  ch’egli  lìa  auertito  di  non 
errare  in  quelle  cofe  ch’egli  fi  ticordarà  d’haucrc  altrui  riprefo,&di 
quella  maniera  uiene  a diuentarein  ogni  luogo  buo>n‘odote,emen- 
dando  fé  llclfo,  & edificando  gli  altri  col  buon’clicnipio.  Maquan- 
, doamafido  pure  la  dctia  uerità  pcccallè  in  alcuna  colà,uioto  dal.ze 
. lo  di  quella  parlando  con  troppo  dure  parole  nel  riprendere  altrui , 
•ouexo  inalcun’altr^  maniera , oprandoli  in  quello  piu  negligeiitfe  « 
piu  rigidamente  di  quello  fi  conuerrebbe,  certamente  ch’io  l’ifcu 
tfiirò  Tempre  fedelmente  apprellb  d’iddio  Padre,  & di  tutti  i caudi- 
ni del  Ciclo,fi  come  anco  io  fcufai,&  diffefi  Maddalena,  anzi  per  lui 
/I  n’emédarò  io  egnicolà.  A quello  Gcrtrudagli  dille  O Signore  egli 
. ^ dice  che-Marra  coippcrp  quello  pretiofi}onguenio  , come  potici 
•;  io  fiini  mai  uno  feruigio , <he  ti  fiilfe  tanto  a grado,  quanto  larcbbe 
' qpaii«’io«omprasfi  uno  fienile  onguento  a quello  di  lei,pcr'ongerc 
il  tuo- capo?  Et  egli  a lei.  Chiunque  tn’ofienrà  il  Tuo  buono  uoleie 
.pronto  in  qualunque  cofa che  fi  tillòluelledi  fare  per  mio  amore 
, con  ìptentipne , che  quando  egli  folle  di  mellicri,  d'allaticarfi  fem- 
pte  per  aumentare  iblamcntc  mia  laude , ucramenie  ch’egli  con 
^ quefia, maniera  comprarà  uno  perfettisfimp  onguento,&  a me  mol 
co  a.grado , mettendo  inanzi  a ogni  fno  aggio ieinpre  il  mio  hono- 
,.re,anzi  ellèndo  dilpollod’impicgarfiuoluntaiiamcntepcr  mioaipo 
xeiO'Ogni  fatica,&  le  bene  poi  folTc  impedito  di  poterlo  mettere  ftU 
.Tafiètto,  non  per  quello  perderà  punto  del  merito  del  luo  buon 
'.uolerc,.  ^ 
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GI^COTO,  DEL  MEE^ITO  Dgl  v 
feUgrinaggio  a CompoUella , dr  di  che  maniera  fono'  * 

honorati  i Santi  per  la  {aera  communione . 

Cap.  XLVlll.  " 


Ella  fcfta  dcU’ApofloIo  Giacopo , egli  fleflb  l’ap- 
parue  molto  honorataméte  adorno  de’  meriti  di  mt 
ti  i pelegrini  c’hano  a riucrenza  le  fante  reliquie  del 
Tuo  corpo:La  onde  ella  di  ciò  marauigiiandofì  aiTai, 
chiefe  al  Signore  gratia  d’intendere  la  cagione, per  la 
quale  egli  l’hauelle  con  queHa  maniera  d’honorc  cllaltato  fopra  de 
gli  altri  Apoftoli.cioè  perche  da  lontani  paedil  popolo  uenghi  a ri 
uerire  piu  le  reliquie  del  fuo  corpo, che  non  fanno  a quelle  dc’Priu- 
cìpidcgli  Apoftóli,  Pietro, & Paolo.  Acuì  il  Signore  rifpofe.Io  con 
priuilegio  fpetiale  ho  edaltato  quello  mio  diletto  Apoflolo  fopra  de 
gli  altri  per  cagione  di  quel  fcruentc  zelo, di  cui  egli  fu  Tempre  ripie- 
no per  amore  mio  d’ellcre  predo  alla  falute  dcll’aninie  : la  onde  or- 
dinando quello  la  mia  eterna  prede(linatione,e(Ièndo  coli  predo  di  < 
uila  la  fua  anima  dal  corpo, ch’egli  non  hebbe  aggio  di  conucrtire  al 
la  fède  tutta  quella  gra  copia  di  popoli,  ch’egli  defiaua  di  fare  a mia 
laude,rimanendo  nel  confpetto  mio  quedo  fuo  buon  uolerefempre 
frelco,&  uiuo,  elTendomi  Ibmmamente  a grado , in  ucce  di  quello 
ha  meritato  quedo  da  me , che  quello  ch’egli  non  puote  adempire 
nella  fua  uita,  per  cagione  della  lua  preda  mone,  che  dopo  di  detta  . 
morte  fin  tanto  che’l  mondo  duri  uengano  da  tutte  le  parti  genti  a ■ 
fodisfàreper  lui, di  maniera  che  moiri,  & molti  mosfi  da  cótinuimi 
racoli  fatti  alla  fua  tomba  , ncuetranno  auifitate  le  lue  reliquie  per 
ula  di  pelerei naggio,  & per  quello  effetto,  chiunque  diuotamente  il 
uifitara,  ne  riccuerà  il  perdono  de’luoi  peccati,  &ruerrà  a edere  for- 
lificatomaggiorractc  nella  fede  catolica.Da  quelle  parole  delSigno  • 
redefiando  ancho  perii  meriti  di  quedo  fanto  Apoilolodi  confegui  • 
re  il  perdono  de’fuoi  peccati,  in  uece  del  pelcgrinaggio,prefc  ridbla 
tionedt  communicarfì  quel  giorno  a'fuo  honore,iiche  hauendo  poi 
mandato  ad  effetto  . le  pan.ua  di  darfi  col  Signore  di  Maedà , quali 
come  a una  molto  fplendida  taaola  arrichita  di  molte  maniere  di  ui 
uan de. Offerendo  ella  poi  al  Signore  il  riccuuto  corpo  di  Chri  STb 
nella  laudeeterna, & nell’aumento  della  beatitudine,5e  della  gloria^ 
dell’Apodolo  Giacopo , le  panie  che  fubito  uenilfe  il  detto  Apodo- 
lo  nella  fembianza  d’un  Principe  mettendoli  alla  detta  tauolariue- 
rtnteraente  dirimpetto  al  Signore.rendcdole  infinite  gratie  di  quel- 
la magnifica  ofietta  fiuta  da  lei  del  uualefaciameoto  del  corpo  fiuv- 
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tisfimo  di  ChrÌsto  .Pregando  poi  diuotaracnte  il  Signoreclie  fi  de 
gnafTc  gloriofa,&  pienàmenre oprare ncllanima di  quefta  Vergine 
ogni  cfi'ecco  di  faluce,che  mai  per  ì’adiccro  mediante  i tuoi  meriti  ha> 
uciTe  operato  io  alcun’altra  perfona,  nel  guidardone  di  quelfa  nobi- 
le offerta  del  Tuo  fàntisfìmo  corpo,fatta  da  lei  a Tuo  honorc  . 

TiELL^  EESTjl  DCLV^SSOT^TIOTiE  DELLA 
Glorio  fa  F ergine,  della  maniera  che  utilmente  fi  dehbe  falu^ 
tarla  et  honorarla , et  quanto  ella  fia  pronta  a fauorire  co- 
loro che  la  chiamano , et  come  degnamente  difpone 

loro  alla  fua  communione , della  fina  ineffabile  | 

gloria,  et  della  maniera  di  cantare,  ^ » 

Te  Deum . Cap.  xlix. 

ViciNANDos  I la  feda  dcirAflòntionc della  dolcif  • 
fima,&  intemerata  Vergine,  ritrouandofì  di  nuouo 
Gertruda  a giacere  nel  Icrto  inferma,  per  il  che  non  ^ 
potcua  fecondoil  Tuo  defideriodirc  tante  Auema- 
rie  a honore  di  detta  bcatisfima  Vcrgine.quanti  an- 
ni ella  banca  uiuuto  in  terra.  Ma  in  ucce  di  quello  s’ingegnaua  di  fo 
disfare  almeno  al  detto  numcrocó  quelle  tre  maniere  di  parole, cioè:  ' 
A ue  Maria  gratin  piena  Dominus  tecum . Offerendo  adunque  a lei 
quelle  parole  inlìeme  con  alcun’altre  orationi  raccomandatale  da  di 
uerleperfone  per  offerire  alla  detta  fantislìraa  Vergine,  Ella  Tappar 
ucucllica  gratiofamente  d’uno  mantello  uerde  , ilquale  d'ogni  in- 
torno rifplcndcua  per  cagione  d’uno  ricco  fregio  di  fiori  d’oro,  di 
cui  era  guarnito  a guifa  di  trifoglio,  & le  dilTe.  Ecco  che  quante  fo- 
no fiate  le  parole  dclTurationi  di  ciafeuna  di  coloro,  da  parte  delle- 
quali  m’hai  offerte  cotcllc  cofc,tanti  fono  gli  ornamenti  dc’fiori  che 
tu  mi  uedi  intorno;  Ciafeuno  dc’quali  è piu.  Se  menofrefeo,  fccon-, 
do  che  piu, & meno  nelle  loro  orationi,  indrizzarono  la  intentione* 
loro  puramente  a quello  effetto:  la  onde  io  rendo  il  lume  dello  fplen  : 
dorè  di  quelli  fiori  nell’anima  di  ciafeuna  di  quelle  perlbne,  che  me 
hanno  cagionato  tant’ornamento,  acciochccó  quello  mezo  poslìno 
poi  piacere  al  mio  figliuolo,  a tutta  la  celellc  corte . ApprclTo  pa- 
reua  ancho,che  nc’  ptedetti  trifogli  la  fi.  Vergine  mefcolallè  alcune  > 
rbfe  di  Tei  foglie  per  ciafcuna,&  molto  uaghe,&  rifplendenti,  delle-  ■ 
quali , tre  lì  uedeano  ueraraente d’oro,  & didiuerfe  prctiofegioie 
adorne, &Taltre  tre  foglie  polle  fra  quelle,  pareuano  chefblfcro  di-  , 
flinted’altra  uarietà  di  diuerfi  , & di  belli  colori  in  una  marauiglio. 
fi  maniera. Per  le  tre  priiUc  foglie  d’oro, comprefe  fìgnifìcare  quelle- 
uc  parole  con  le  quali  ella  con  infermai com’era^  banca  fàiutata  con- 

- - molta 


A R T O.  J49 

molta  fatici  la  delta  bcatisfima  Vergine,  allcqualHl  Signore(mercc 
-della  fua  benigniti)  banca  aggiunti  tre  altri  colori  di  qualità  da  non 
•potcrfi  narrare  : per  l’altrc  tre  foglie,  fi  pigliaua  poi  una  per  l’affetto 
ch’ella  liauca  hauuto  di  falutarc , Ce  di  lodare  la  lua  doJcisfima  ma- 
dre. la  feconda  per  quella  dircrcttionc,&  pcrqueiraucdimcnto.col 
quale  conofccndofi  di  non  potere  fare  lunga  oratione,  fi  riffolfc di 
dire  almeno  le  tre  parole  dette  : Et  la  terza  per  quella  gran  fede  con 
laqualc  ella  fi  prometrcua,  che  tanto  il  Signore,  quanto  la  fua  beni- 
gna madre  douesfino  accettare  da  lei,  quclloch’clla  potcua  farc.Poi 
nella  uigilia  dell’Allonrione,doucndofi  cantare  Prima, & poi  la  mef 
,fa,fi  diede  a pregare  il  Signore  co  un’affetto  interno,  die  fi  degnaffe 
•impetrare  per  lei  grada  & fàuore,dalla  fua  dolcisfima  madre, laqua 
le  conofetua  di  non  haucrc  mai  (cruita  con  quella  debita  maniera 
ch'ella  era  tenuta  di  fare:  la  ond’egli  con  fomma  piaccuolezza  inchi 
nadoft  nelle  gratin fisfi me  braccia  della  fua  dolcisfima  madre,  dime 
.Arandole  lutto  quel  maggiore  filiale  amore, che  mai  mofirarelcfi 
potclfe  le  dille,  ricordati  signora  madre  mia  amantisfìma,  che  per 
tuo  amore  io  fono  fempre  fiato  fauorcuolc  a’peccatori:  per  lo  ch’io 
ti  pricgn,chc  turni  rifguardi  quella  mia  eletta  con  qncll’affetto,chc 
tufarefti  fc  tutti  i giorni  della  fua  uita  ella  t’haueflc  fempre  fcruita 
con  diuotionc  grande,  & a te  molto  a gtado.  A quelle  parole  la 
Vergine  madre , quali  tutta  liquefatta  d’una  dolcezza  di  mele , pa- 
rcua  che  per  amore  dd  filo  figliuolo  tutta  fi  dclTc  a lei . Alla  mclTa 
••poi , l’introito  di  cui  comincia  . f^ultum  tuum  , quando  fi  Icggcua 
>qiieÌl’orationc.DeHr  i^iityirginalemaulam,i\  Signore  G i e s v p.ucua 
•che  fi  moflralfcalla  Ina  dolcisfima  in  una  tau,&.  fi  incfiimibilc  pia 
ceuoltzza,  &c  amorcuolczza,con  quanca  farebbe  s’all’horarinuouaf 
fe  in  lei  l’allegrezza  , che  in  molte  maniere  ella  riccuettc  nella  fua 
concettione,nafcimcnto,  & ,uira.  Se  altre  allegrezze  della  fua  huma 
tiità  . Attendendo  poi  diuotamentc  a quelle  parole . f'/  fua  nos  de- 
fenftonemumtot , iucuudos  faciat,  le  pareua  che  la  delicata  madre  be- 
nignamente dillcndcllc  il  fuo  mantello,  come  fé  quali uolcflc  ticc- 
.ucretutti  quelli  clic corresfino a lei  in  dificla  fpetialc  , acuì  ucniar 
•fio  gli  angeli  fanti  menandone  có  esfi  loro  nella  fembianzadi  bdlc 
iànciulletuuequclleperfone,  che  con  alcuna  particolare  maniera  di 
cliuotionc,  o d’orationc  s’erano  diuotaracnte  apparecchiate  a hono- 
rare  quella  fanta  feda,  lcqualiriuerétemcnte(ll  come  figliuole  dinan 
zi  alla  fua  madrej  fi  pofero  a federe  dirimpetto  a lei , & parcua  che 
quiui  d’ogni  parte  follerò  follenute  dal  feruigio  de  gli  angeli,  & dif 
fefe  da  gl’inganni  de’malignifpiriti,  con  eflcrc  loro  concclfa  babilità 
da  potcrfi  difporre  a tutte  l’oprc buone.  Fu all'hora dato  a conolcc» 
tea  Gettruda,chcia  protcuione  degli  angeli  era  fiata  cócefla  a que- 
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Re  tafi,tnc()iante  quelle  parole  della  detta  oratione,ctoè:^/  ftiaMOx 
defcnfionemmitos  . Pcrciocheal  comandare  della  beatislìma  Vergi- 
ne gli  angeli  fono  predi  a guardare  & a difiendcre  d’ogni  intorno 
tutti  quelli  che  muocano  il  fuo  fantisliino  nome  . Dopo  quelle  cofe, 
Icpareua  di  ucdcrcancho , che  lotto  del  mantello  dclb  detta  madre 
d’iddio  ricorreslìno  alcune  bcdic  picciole  di  diuerfe  manicre,che  li 
gnificauano  tutti  quei  peccatori , che  fpctialmeDte  fono  diuoti  della 
detta  Vergine, & modraua  ella  di  riccuere  tutte  con  molta  mifrricor 
<iia,&  benignamente  col  fuo  mantello  coprendo  quelle, come  s’clla 
uolcde  dilfcndcre  loro, & con  la  Tua  delicata  mano  toccauaciafcuno 
facendo  mille  uezzi  loro,  con  molto  piaccuolc  fembianza  d'amorQ, 
quali  di  quella  maniera  accarezzandole,che  foglia  tal  uolta  fare  alca 
no  uno  fuo  bello, & picciolo  cagnolino.  Dimodtando  chiaramente 
con  quelli  ed'ctti,  quant'clla  miiericordiofamente  riceua  quelli  tutti 
chela  chiamano  m fauoreloro  , &con  quanta  materna  pietà  loro 
guardi,  & difenda,  & quelli  anchora  che  tono  inchinati  a peccati  , 
pure  che  fpcrino  in  lei, non  abandona  mai  loro, 'ha  tanto  che  uenga- 
no  alla  correttione  , & col  mezo  della  penitenza  ritornino  ai  luo  fi- 
gliuolo.Nell'alzatfì  poi  la  cófacrata  Hodia,le  pareua  di  uedereche’l 
6ignoreGiEsv  con  ogni  manieradi  beatitudine  della  Tua  diuiniti 
& huraanità  , nella  fembianza  di  facraia  Hollia  delle  fe  medeGmo 
a tutte  quelle  perfone  , che  con  diuotione  erano  (late  a quella  mef* 
fa  a honore  della  fua  beatisGma  madre,  con  dcliderio  di  feruirla  nel 
la  feda  della  fua  adbntione,  a Gnc  che  tutte  per  mezo  della  uiuacità 
della  diuina uirtù  edendo  dolcemente  allettate  , & foaueméte rido 
rate.uenesGno  a edere  parimente  confortate  nel  buono, ’uolere  loro, 
della  mani  era , che  G foglia  ridorare  alcuno  foccorfo  dal  cóforto  di 
cibo  con  diuerG  buoni  condimenti,&:con  ifpetiarie.  Detta  la  meda 
andando  le  monacbe(fecondo  l'ufo  deli’ordine)nel  capitolo,uide|iie 
nirc  il  Signore  G i es  v con  gradisGma  copia  d’angeli,a(pettandocp 
allegrezza  grande  che  tutte  le  monache  ui  G ragunadero.Di  che  ma 
rauigliandofenc  ella  adai,G  iiolfeal  Signore,  dicendogli. Perche  ca- 
gione o amantisGmo  mio  Signore  ti  fei  degnato  tanto  grandeméte, 
c'habbi  uoluto  uenire  in  quedo  capìtolo  accompagnato  da  tanti  an- 
geli,nelquale  non  mi  parec’habbiamo  alcuna  patticolare  diuorìone, 
della  maniera  che  nella  uigilia  della  tua  fantanatiuità , & della  tua 
facra  incarnatione  Gamoufated’hauerelAcui  egli  rifpofc.Ioci  fono 
per  quedo  uenuto , a guifa  d’un  Padre  di  famiglia , che  riccue  beoi- 
gnamente  tutti  quelli  che  fono  inuitati  al  fuo  conuito.Hoggi  adun- 
que a riuerenza  della  mia  dolcisGma  madre , a maggiore  chiarezza 
dcll/t  feda  folenne  della  fua  eccelfa  Adbntione,  con  uno  fpetialeaf* 
ibtio  d’amore  fono  difpoflo  di  riceuete  tu  te  quelle  di  uor,che  diuo 
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nmente  dcnóranno  d'honorarcqucfU  fella.  Se  di  più  con  l’aiwndan 
za  dell’autoritate  della  diuinità  mia,  fono  pronto  d’aflolucre  ciafeu 
na  di  uoijche  con  diuotione  , & con  bumild  confedàrà  le  Tue  ne- 
gligenze nclrollcruanza  della  religione:&oitrea  ciò  io  mi  tcuouarà 
tempre  in  tutte  le  felle  di  quella  maniera  prefente  nel  uollro  capito- 
lo, hauendo  a grado  tutte  quelle  cole  che  quiui  fàtcct,  che  digià  t’ho 
dimoHrato  di  fare  nella  uigtlia  della  fella  della  mianatiuiià.  Meii- 
Kc  ch’ella  poi  con  diuotione  particolare  all'hora  di  nona,ncllaquate 
fecondo  l’ufo  dcll'ordi ne  nollro,  cominciaua  la  fcHadcirA(Iùniio- 
ne,era  intenta  alla  diurna  contcmplatione  , diuinaraente  illuminata 
conobbe  che  la  beatislìma Vergine  Maria,nel  giorno  inanzi  alla  fua 
Aifontionecircarhoradi  nona,  fu  di  tal  maniera  unita  con  Iddio, 
ch’cITcndo  fpogliatad'ogni  Tua  bumanicà , già  nella  danza  delle  ce 
lede  delitic  condotta,fu  dallo  fpirito  d’iddio  continuamente  confor 
uta  fin’a  quella  giocondislìma  bora,  che  fu  circa  alle  tre  horgdi  noe 
te,uencndo  a lei  il  Signore, hauendola  prima  grandemente  apparcc 
chiara  con  ogni  eccellenza  di  tutte  le  uirtù  . Ella  con  allegrezza  grà. 
degli  andò  incontro  non  hauendo  di  cofa  alcuna  rimorfo  di  cun- 
fcienza,&  uolando  nelle  fuediuine  braccia, diuentó  uno  fpirito  me 
dedmo  con  edb  lui , intrando  nella  potenza  di  tutte  le  beatitudini 
della  fua  diuinità . Nel  uefpro  poi,mécrecbe  lì  cantauano  i falmi. 
Vide  che’l  Signore,dimodraua  di  tirare  a lui  tutte  quelle  cofe,ncllv:- 
quali.nel  dire  di  lalmi  nenia  piu  elTiItato,  richiedendole  nel  Tuo  di- 
uinoaiore,  Se  pareua  che  di  quiui  l’indrizzalTè  poi  nella  beata  Ver- 
gine, a guifa  di  certi  lampi  con  grande  prellezza  mandati  fuori. Da’ 
quali  l’inclita  Vergine  madre  riceuea  tanti  inlluslì.quàtt  erano  i me 
riti  della  fua  dignità  . Nclt'intonarlì  deU’Antifona  . Tota  pul- 
ròriT.&c.Pareua  ch’ella  d getialTc  nelle  braccia  del  Signore  sforzan- 
dod  d’intonare  ciafeuna  parola  di  quell’antifona  con  l’organo  del 
fao  diuino  cuore,  nella  memoria  di  quelle  foauisdme  piaceuolrzze, 
con  lequali  d crede , o con  altre  dmili  che’l  figliuolo  deiraltisdmo 
ne  carezzallè  lei  fua  beatisdma  madre  : la  onde  per  cagione  di  tale 
diuotione  , pareua  che  quei  lampi  che  procedeuano  dal  dio  diuino 
cuore,  maggiormente abondando  cod  magnidcamenteueniano a 
ingombrare  i’anima  della  detta  Verginc,che  per  la  troppa  predezza 
di  taliinflusd  , pareua  che  tidaltallcro  a dietro  rifplendenti  di  lume 
marauigltofo  alla  guifa  di  quelle  nollrc materiali  delle  : iqualid’o- 
gni  intorno  circondando  la  Keina  del  ciclo,  Se  con  una  maniera  di 
inedàbileornamento  adornandola,larendeuano  piu  felicemente  lie 
ta.Era  tanu  la  copia  loro , che  pareua  che  molti  cadelTcro  fui  paui- 
mento,  iquali  poi  erano  fiibito  raccolti  da  gli  Angeli,  Se  portati  con 
grande  allegrezza  nel  confpccco  del  Slgnorc,mod{aodo  di  dilettarli 
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grandemente  nelle  marauigliofc  cofcche  da  lui'  procedeuano  . Per 
quefle  cofe  H potcua  comprendere  quanto  tutti  i fanti  abondante» 
mente acquiftaiTero  gloria,  allcgrezza,&  beatitudini  incomprchefi- 
btli  dalla  degniti  de’ meriti  della  bcatislìma  Vergine.  A quedo  giu- 
bilo d’cHaltatione  aggiungedolì  alla  diuotionc  delle  monache  la  có 
p.ignia  di  tutti  gli  angeli  : iquali  con  cflb  loro  con  uociriduonanti 
dolcemente  cantauano  il  rilponforio. ejlifla,8c  poi  ch’egli  fu  ft, 
nito  il  figliuolo  d’iddiojin  fuonoalto  intonò  quel  uerfo.//2a  e/2  pre- 
tiofa,  del  cui  cuore  pareua  che  lo  Spiritofanto  muouefre  le  corde.  Se 
l’archttto  a lodare,  & beatificare  fopra  d’ogn’altra creatura  la  bene- 
detta Vergine  raadre.Ncll’liinno  poi,checomincia.*jQ(<e»>  terra  pon 
fusali  beata  Vergine,  come  colei  quali  che  per  gli  abondanti  piaceri 
non  potcua  dare  ferma,  fi  chinò  ripofandofi  fopra  del  petto  del  fuo 
amantisfimo  figliuolo  , A:  come  piena  dellallegrezza  della celcde 
amenità  quiui  dette  fin’a  quel  uctfo . 0 Cloriofa  Domina , che  quafi 
prouocata  dalla  diuotione  de’  fidcli  rizzandoli  porfe  a tutti  la  mano 
della  fila  benigna  didenfione , A:  confolationc  materna.  A qucU’al- 
tro  acrfo,Dcopatri,di  nuouo  rizzandoli  pareua  ch’ella  facede  riuerc 
za  có  legenocchia  china,  a honorc,&  a gloria  della  femprc  uenerà 
da  Trinità. Parimcte  AÌMagnifieat  fi  diede  tutta  a pregare  per  la  Chic 
fa. Et  al  catarli  dell’Antifona,  yirgo  prudenrisfma,p2teaa  ch'ella  mi 
dado  qua  giu  a guifa  d’una  ccledc  luce  a tutti  coloro  che  la  chiama- 
nano.  Vn’altra  uolta  nella  inedefima  feda  dcll’AlTbntione  , auennc 
che  mancando  a Gertruda  le  forze  per  cagione  della  lua  infermità, 
di  maniera, eh ’a  gra  fatica  fi  puotc  condurre  al  luogo  dell’oratione, 
doucella  potede  udire  il  mattutino,  & quiui  fedendo  fu  finalmente 
uifitatadal  Signore  nafeéte  d'alto  per  le  uifceredella  fua  mifericor- 
dia.  Se  le  pareua  nel  fedo  tifponforiodi  ritrouarfi  in  ifpiriroa  queda 
giocondisfimafeda,nellaquale  la  Verginella  madre  d'iddio, pagan- 
do il  debito  della  carnc,fe  n’andaua  ne’celcdi  regni.  Dal  fopradet- 
to  rilponforiojinfin’al  cominciare.  Te  Deum  landamus,  dette  fempro 
-in  ifpirito,  ritornando  poi  in  fe  dedà,  di  tutte  le  cofe  che  fi  cantaro- 
no, le  fu  data  una  fpetiale  conolcenza  di  marauigliofo  diletto, &aue 
gna  che  fodero  molte  cofe,  nondimeno  di  poche  ragionaremo,  fe- 
condo che  fi  potranno  applicare  aU'intellettoederno.  Nel  rifponfo- 
rio . Super  Jalutcm  , le  parue  di  uederlo  cantare  tanto  alla  compa- 
gnia de  gli  Angeli,quanto  a quella  degli  Apodoli,edendo  tutti  ad- 
dunati  infieme  , come  fe  esfi  fi  rallegralTero  con  la  loro  Signora  per 
-cagione  di  tanti  fuoi  fingolari  pritiiìegi  di  degnità  : fra  quedo  me- 
zo la  Vergincgloriofa  attratta,  d’incdimabile  foauità , ulccndo  de' 
chiodri  della  carne, era  riccuura  negli  abbracciaméti dolcisfimi  del 
• fuo  figliuolo,6c  egli  benignisfimo  Padre  di  tutti  gli  orfanelli  cdàlu 
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do,Ia  peHòna  della  Aia  diletta  fpofa  cioè  della  Chiera,come  s’cgli  a» 
lelTe  raccomandare  alla  fuadolccìmadre,  il  Tnobifogno  , ilqualcpa-. 
reua, che  con  efietto  folle  (colpito  nel  Tuo  diuino  cuore.  Nellaper- 
(bna  della  detta  Chiefa, egli  cantò  ilfettimorcrponforiojcioè  Sanfla 
DeodileSat  &a  quelle  parole  moArando  la  beatislìma  Vergine  di 
andare  uerfo  del  fuo  ligliuulo;la  onde  egli  con  tenero  amore  pareua 
che  con  piu  follccire  lodicercallèd’inaizarla,  falutandola  con  l'otta> 
uorL'fponforio:  a cui  foggiunfe  la  compagnia  di  tutti  i 

Sinùyàictnòo.SdMe^ia  MaterChri^ianorum  . ApprcHb  feguitan» 
do  pure  il  Signore  G i e s v a nome  della  Tua  Chiefa,  con  noce  chiara 
aggiunfc . O Vergine  coniblatrice  de  tribulati . ApprcUble  pareua, 
chela  beata  Vergine  con  una  maniera  d’incAimabilc  melodia  intraf 
le  ne  celcfti  canti,  dicendo,  ^uditeme  diiiìni  flk£ìus,j^ct  il  che  allcm- 
btaua,  che  tutu  la  corte  cclcAiale  lì  monelle  di  tal  maniera  alla 
nouità  di  tanta  dolcezza, che  mai  per  lingua  humana  non  lì  potreb- 
be narrare  , parendole  che  tutti  intradèto  in  uno  amenislìmo  pra- 
to , fuori  di  tutta  la  capacità  humana  , ilquale  era  pieno  di  tutte  le 
maniere  di  fiori  : La  onde  cantandoli  quel  uerfo  . Frondet  ingra- 
tiam  : tutti  quei  dori  , per  cagione  delia  riccuuta  deli’cccellen- 
tislima  Reina  da  ciafeuna  delle  foglie  loro  rendeuanouna  partico- 
lare amenità  difplendore  , & una  foauità  di  dolcislìmo  fapore, 
con  una  marauigliofa  giocondità , di  chiarislìmo  fuono  , come 
fe  quali  tutte  le  muliche  del  mondo  iniieme  unire  li  sforzadcro  di 
fare  una  fpctiale  armonia  . Da  quedi  edetti  pareua  che  la  beata 
Vergine  ne  diuenide  tutta  lieta , 6c  che  di  queda  fua  incomparabile 
beatitudine  fenerallegrade  con  Iddio  , de  cheinlieme  falmeggiaf- 
fcro  dicendo  * Caudent gaudebo  in  Domino  . La  onde  Iddio  Padre 
come  placato  dalla  piena  perfettione  di  coli  elegante  oerginc , per 
Tabondanza  della  fua  dolcezza  benedide  la  combattente  Chicla  con 
dirle;  uocaueris  ultra  dereliéìa,  perii  che  alaude  della  uergine 
madre  tutto’l  coro  de  gli  Angeli  cominciò  a canure:  Sexaginta  funi 
Fregine  i uoicndo  inferire  che  la  detta  Vergine  era  clfaltatafopra 
tutti  i coriloro.  Poifcguitòappredbla  fchiera de’Santi  dicendo.  Et 
cQuagmta  concubina , dimodrando  che  fopra  tutti  loro  ella  parimen 
te  lòde  priuiicglata.  Appredbpoi,  ilcorodegli  Angcli,&la  fchiera 
de’Sanci,  uniti  iniieme  a nome  della  combattente  Chiefa  cantauano 
tAd'Aefcentularum  non  crai  numerus  , dando  chiaramente  a cono- 
fcere,li  com'c  ancho  cofa  ragioneuole,ch'clla  Ila  edàltata  fopra  del- 
la detta  Chiefa  , poi  lo  Spirito  confolatore  con  foauislima  maniera 
diffe  : yna  ^IColumba  mc4,  quali  uoicndo  dire,  io  ho  lolamente 
trouatacodei  limile  à me,in  cui  piaceuolmcnte  ho  potuto  ripofar- 
mi.All’hora  il  figliuolo  d’iddio  fo^giunCeiTerfeQa  meuy  come  s'egU- 
Della  B.Gcrttuda . Z di- 
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dicelfc.-ioho  trouato  in  colici  tutte  quelle  parti  perfettamente ché 
canto  per  la  djuinità,  quanto  per  la  mia  b umanità  ho  dclìatc  che  He 
DO  neli’liuomo,  dopo  di  lui  Iddio  Padre  diceua  : Vna  eH  mairi  fux 
quali  uolendo  tacere  qucll’adcttograndislimo  ch’egli  feorge- 
ua  in  lei  folamcntc  dilTe  ellerc  eletta  alla  Tua  madre  , cioè  alla  Cbie- 
fk.Apprcll'opareuacbecon  grandislima  allegrezza  rifonalle  tutta  in 
laudi  la  corte  celelle,  nel  cantarli  quel  refponroriotSit/Me  nobilis,dc 
che  la  detta  Vergine  con  riuerenza  di  lei  degna  fòllè  aslifa  nel  trono 
di  gloria  alia  delira  mano  del  Tuo  iìgliuolo , Se  poi  tutti  i cittadini 
del  cielo  ragunati  honoratamente  dinanzi  al  foggio  del  Tuo  regno, 
per  cagione deil’abondanza  dcl.fuo  benignislimo  fauore  inalzando 
lalodeuole  conuerfatione  delia  Aia  uitacon  ineffabile  allegrezza  can 
talTcro  il  rcfponforio.BwM  es  Virgo  Maria  , & che  tutta  la  Trinità 
uoltandofi  uerfo  di  leifoggiugnelTe:  Mue  Maria  rinouando  in  lei 
la  foauità  di  quel  f>lutoAngelico,chefu  principio  lìcuro  della  nollra 
eterna  falute,acui  il  coro  dc’Santi  aggi ugneua. Ecco  che  tu  Tei  cllàlta 
ta,pregandola  poi,cbe  lì  degnadc  di  pregare  per  rafilitta  Chiefa.Do- 
po  il  Padre  Iddio  moArando  di  dilettarli  d’inaizarlatuttauia  mag- 
giorméte,in  quella  forma  che  pienamente  di  lei  A compiacque, con 
(onoro  canto  ne  dilTe  . Mue  fpettofa,i  cuifoggiunfe  il  fìgliuolo,5wnit 
mi(h  fecHMdum  cor  fammi  regis  , & poi  lo  Spiritofanto  ; Mue  mater 
Maria  , Se  apprcllòdi  nuouoil  Agliuolo:  Spiritu/anSotefie^ì  queAo 
la  Icbieradi  tutti  i Santi  a^ghinCe.Tu  olim  Ma.for.egip. Se  dopo  il  co- 
ro degli  Angeli  feguitò  dicendo  . Tu  Theo,  difpcra.  apor.  poi  tutti  i 
Santi  a nome  della  combattente  Cbicfa  inchinando  legenocchia  di 
Danzi  delia  Beata  Vergine cantauano  , o Sartia  et  excelfa , Apprettai 
la  fantisAma  Trinità  feorreodo  perla  profonda  abondanza  d’una 
giocondità  fauoreuole,quaA  come  per  maratiiglia  foauemente  can- 
tauail  duodeds Amo  reljxmfono  e/l  i/fir,  mollrando  quaA  di  uo 

lece  col  mezo  d’cllb  inanifeAare  tutti  i meriti  della  Beata  Vergine}  A 
nalmente  patena  poi  chei’iAclIa  Vergine  madre  con  tutta  la  cele* 
fte  corte  inAeme  per  cagione  della  Aia  bcatiAcatione  , ne  cantaAè  .* 
Te  Deum  Laudamus , A honote  della  fempre  honoranda  Trinità. 
Nel  primo  uerfo  di  cui  elTalcaua  tutta  inAeme  la  Trinità  Sanu  , net 
fecondo  uerfo  folamcntc  Iddio  Padrc,nel  terzo  il  Agliuolo  d’iddio, 
nel  quarto  lo  Spici  tofanto,&  coA  feguitando  di  mano  in  mano  per 
ciafeuno  de  gli  altri  uerA  s’cdàltauano  le  dette  trcpcrfonc,  eccetto 
che  quei  ftesA  uerfetti  che  cominciano  : Tu  glorie  Cani  sta 
con  gli  altri  che  feguitano , i quali  folamcntc  fono  asAgnati  alla  per- 
fona  del  Agliuolo  d’iddio  lodandolo  in cs  A per  ciafeuno  de  gli  effèt 
ti  della  Beata  Vergine, i quali  ella  col  Aio  aiuto  baucua  fempre  indriz 
zati  nella  diuina laude,  nc  mai  bauea  permcAo  ch’alcuno  nefoflè 

impiegato 
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impiegato  nelle  cofc  inflabili  del  mondo.  Dopo  per  quegli  altri  ucf 
fctiicbe  feguitano  quelli  fette, cominciando . ^eterna  fac  ,di  nuoua 
quand’una,&  quando  l’alcra  dalle  tre  perfone  età  inalzata  .Da  tutte 
I qucilecofefudatoaconorccre  a Gertruda,  ch’alcunodi  quedi  ucrii 
non  era  aslìgnato  ne  al  Padre  , ne  al  Sgliuolo,  ne  allo  Spiritofantoi 
ch'egli  non  pareiTe  propriamente  che  (ì  conuenidc  particolarmente 
a quella  perfona  di  loro,  a cui  s'indrizzaua , tornando  poi  ella  in  fé 
Adla,fcndil  Tuo  corpo  edere  in  tal  maniera  ridorato  per  cagione  di 
queda  giocondisdroa  folcnnità,di  cui  inrpiritoelia  hauea  prefo  tan- 
to diletto, che  partendod  di  quiui  fu  coli  ageuole&:  leggieri  che  noa 
ù iafeiò  toccare  a quelli , che  la  unleano  portare,ma  per  fc  dedà  Tcn 
za  fatica  alcuna  d uede  andare  , & queda  maniera  quad  di  (ànità  ri- 
courara  le  durò  dn  tanto  che  dopo  finite  tutte  le  mede  ella  prefe  il 
cibo  corporale, che  poi  di  nuouoincorfe nella  mededma  infermità^ 
per  cagione  di  cui  ella  fu  condretta  di  giacere  nel  Ietto  per  fpatio  di 
tre  anni.  Che  poi  un’altra  uolta  nella  Tanta  uigilia  deirAdòntione 
della  beata  Vergine,  ingegnandod  la  mattina  adài  per  tempo  , di 
difporrela  dia  mente  all’edcrcitiodell’oratione,  & delia  dcuotione^ 
uidc  nello  fpirito  la  detta  fantisdma  Vergine  madre , edere  come  io 
unoamenisdmo  giardino,  delicatamente  adorno  d’odorifera  Irew 
fchezza  di  fiori  di  colori  diuerii , & quiui  dare  quad  in  una  tranquiU 
lisd ma  allegrezza  di  foauisdma  contemplatione,  & dimodraua  di 
dolcezza  andare  quad.  in  agonia,  & con  l’amabilisdma  ferenitàdel 
fuo  uifo,&  con  l'amoreuolezza  della  Aia  maniera  d rcndeua  piena 
ditutteiegratie  : d poteuano  quiui  feorgere  bcllisdme  rofe,  fenza 
fpi  ne,  bianchisdmi  gigli, & uioledi  marauigliofo  odore, & codogni 
aJtra  maniera  di  tutti  i fiori  fenza  l’hetbe loro, de’qualiciafcuno pel: 
ié,il  che  è a dire  colà  marauigliolà , quant’era  piu  lontano  dalla  bea- 
ta Vergine, tanto  di  maggiore  bellezza  d dimodraua  piu  adorno  ,de 
di  piu  foaue  odore  pieno.  Da’quali  la  gloriola  Vergine  particolar- 
mente rc(pirando,pareua  che  con- una  certa  maniera  d’inediinabile 
auidiià  cclcde  titailè  a lei  tutte  le  loro  uirtù  ,■  & quad  con  uno  di- 
letto ineffabile  balitando  poi , la  mandaua  tutta  allegramente  nel  di- 
urno cuore  del  fuo  amantisdmo  figliuolo, ilquale  fi  dimodraua  apei 
to  ucrfodi  lei , duedea  ancho  apparire  quiui  per  cagione  di  quella 
uirtù  che  detta  Vergine  pigliaua  da  quei  fiori  una  copia  innuroerabi 
le  d'Angeli,i  quali  erano  tuttauia  intenti  al  feruigio  d’una  tanta  Im 
peratricc,lodando  tutti  il  Signore.  Vide  parimente  il  Beato  Giouan- 
ni  £uangclida,cbccome  dal  capo  della  Bcatisdma  Vergine  diuot»> 
mente  era  intentoall’oratione.Da  cui  pareiia  che  la  madre  delSigno' 
re  tiralTe  a lei  come  uno  uapore  eccellente.  PigJiandod  Gertruda  di 
tutte  quede  cofc  piacere , Se  icotcndonc  diletto  grande , fi  maraui- 
. ' , 2 i;  gliaua 
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gliauaappredò'per'non  fapereil  (ìgnificaco  loro,  quando  dalla  bem 
gnità  del  Signore  ne  fu  raguagiiara  a pieno,  moQrandn  che  per  lo 
giardino  , (i  piglia  il  purisiimo  corpo  della  rantislìma  Vergine,  & 
perii  fiori,  le  diuerreuircù,  delle  quali  ella  era  diuinamente  ornata, 
ma  per  le  rofe , le  quali  appariuano  piu  lontane  da  gli  altri  fiori , & 
piu  belle , & con  maggiore  riuerenza  erano  bonorate  da  gli  fpiriti 
beati , fi  dimofirauano  Ibpre  delia  cariti  , tanto  uerfo  d’lddio,qua 
co  del  prosfimo,  nelle  quali  quanto  piu  largamente  s’ingegnò  di  im 
piegarli , tanto  piu  degnamente  neconfeguì  maggiore  frutto  da  I<1 
dio  : per  i gigli  di  Ibaue  odore , & di  marauigliola  bianchezza,  fi  pi 
gliaua  la  punti  della  Tua  (anta  conuerfatione  , la  qualegli  eletti  poi 
hanno  imitata , & dal  uapore  finalmente  che  fi  feorgeua  trarc  la  bea 
taucigine  dal  cuore  di  San  Giouanni , comprefeche  la  beatisfima 
Rema  haucfieconfeguito  fpetiale  dono  di  gloria  dalla  parte  del  bea 
co  Giouanni , per  cagione  di  ciafcuua  di  quelle  buon’opre,  alle  qua 
li  col  mezo  della  follccita  cura  di  lui  ella  puote  haucre  aggio  d’im- 
piegatfi  piu  liberamente  . Ricercando  ella  al  Signore  di  lapere  di 
che  profitto  cagione  quello  poteflè  edere  a San  Giouanni,  egli  le  ri- 
fpoIe.Egli  è quali  con  tanti  gradi  d'affetti  il  mio  cuore  inchinato  ucc 
io  di  lui  dolcemente , con  quanti  feruigi  io  conobbi  la  Tua  follccitu 
dine  edere  data  fauorcuole  alla  uirtù  della  detta  mia  madre.  Appref 
fo  intefe  anco  che  per  la  perfona  della  beata  Vergine,  la  quale  fi  ue* 
deua  edere  nel  detto  giardino , fi  pigliaua  la  fua  pretiofa  anima  , U 
quale  edendofi  grandemente  dilettata  del  frutto  di  tutte  le  file  uirtù, 
con  grandislima  gratitudine  quafidai  Tuo  corpo  tirandole  in  fé  , tut 
te  l'bauca  poi  ripode  appredo  d'iddio.  Quedo  primo  giorno  fin’al- 
l’horadel  mattutino  parue  ch’ella  giacelfe  conpocanoia,&  con  gra 
disfimo  contento  per  le  cofe  dette  , che  poi  caduta  di  nuouo  in  cc> 
cedo  di  mente , al  primo  relponforio.uide  la  detta  madre  fopra  o~ 
gni  creatura  beatisfima  , chinatali  a ripofare  fopra  del  petto  del  Tuo 
diletto  figlio  : a cui  egli  in  ucce  di  ciò , con  diletto  inedimabile  in- 
fufe  nel  Ilio  dolcisfimo  cuore,  tutto  quel  frutto  delleuirtù,  ch’ella 
prima  per  fegno  di  gratitudine  hauea  ripodo  in  lui,  tanto  piu  degno 
diuenuto , quanto  piu  nouità  hauea  prela  dal  cuore  d’cdu  Iddio.  Da 
quede  uirtù  era  circondatacome  da  rofe , & da  fiori  di  uale  , ador- 
nandola tutta  gratiofamente  con  molta  frefehezza.  Pareua  poi  chc’l 
primo  refponforio  con  una  foauisfima  maniera  di  dire  fbde  comin- 
ciato dal  Padre  Iddio  dicendo , f'fd;  fpetiofam , quali  ch’egli  uolcde 
con  quede  parole  manifcdarc  a’cclcdt  cittadini,  di  quale  maniera 
' egli  l’haucdc  conofeiuta  in  terra,  cioè  ch’ella  qiunro  alla  fua  innocé 
la  fu  una  colomba  fenza  alcuna  macchia.  Oc  quanto  al  defidetio  che 
cala  afccndcua  fopra  i riui  deli’acque  : l’odore  della  cui  fantità  era 
...  maraui- 
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marauiglioro  nelle  Tue  ue(U,cioè  nella  faa  maniera  di  cònuerfare, 
ohe  a guilà  de’giornì  di  primaucra  era  circondata  dalle  cofe,  da’fiori, 
ic  da’gigii  della  uaiie,  cioè  da  diuerfe  uirrù . ApprelTo  feguicando  il 
Spiritoranto  nella  perfona  della  Vergine  beatisfìma,  dechiarando  Ur 
degnici  della  fua  (àntìsnmaconucr(acione,foauemcntccancaua  il  fe> 
condo  ccfponforio  ; SiVcr  cedrwx  , all  bora  tutti  i Santi  moslì  dalia 
grandezza  di  tanta  laude, marauigliandofene  aliai , cantauano  ilter>. 
zo  rerponibrin  : eli  ifla.  Dalle  parole  di  tutti  loro  quella  nodca: 

inferma  femprcnecauò  alcuna  particolare  conolcenza  , maperca»; 
gione  del  di  détto  delle  Tue  forze  ella  non  puote  conferuare  tutic 
quelle  cofe  nella  mcmoria.Poi  tutti  i Santi  aguifad’unarcuercnda'. 
proceslìoncjfolcnncmente  ragunandoli  dinanzi  al  uirginale  trono! 
della  glotiofamadre.con  dolcislìmo  concento intonauano  ilquutor 
rcfponlorio  . Gaude  i^rgMu,clTàitandola  in  quello,  ch’ella  folle  quel-* 
la  potente  Reina, per  mezo  di  cui  la  chiarezza  deircterna  luce  li  fof«t 
(c  dimodrata  loro , la  quale  non  folamcnte  della  terra  , ma  de’  cieli' 
rlnchora  douelTe  predo  edere  fatta  degna  Reina,  la  quale  con  edetto 
Ihpra  tutte  l’altrc  Vergini  era  bellisliina  in  ogni  maniera  di  uirtù,iSct 
in  ogni  perfectione  di  tutte  legratie,  laquale  dali'abondanza  della' 
diamifericordia  foccorrea’  bilogni  di  tutti  con  materna  pied , au- 
mentando in  loro  tuttauia  piu  la  perpetua  grada  ,-  perche  co’  meriti 
funi  ne  rende  maggiori  l’aliegrezze  di  tutti  i Santi . 1 cori  poi  de  gli 
Angeli  honoratamente  comparendole  inanzi  con  uoceadài  chiara 
diccuano  quel  uctib  : Fac  nos  Ixtari , modrando  per  quede  parole 
di  uolere  quafi  prouocaria  alla  gloria  della  fua  ridolutione.  Dopo  tur 
ri  i Santi  canuuano  , Gloria  Tatri,  rendendo  lodi  al  Signore  d’ogni 
gratia  conceda  a detta  Vergine  tanto  nel  corpo  , quanto  nell’anima,  t 
Appredo  cantandoli  poi  tutte  l’alcre  antifonede  tutti  i Salmi  feguentit 
con  celede  armonia  a laude  d’lddto,&  della  detta  gloriofa  madre, ré  r 
deuanoaGcrcruda  una  cccellcntislimaconofcenza  di  quede  cofe.  Al> 
quinto  refponrorio  rizzandoli  la  Vergine  gloriofa  , con  grandislimc’ 
gratitudine  nell’allegrezza  di  laudi, & nel  rendimento  di  gratiecan. 
tùiia  dolcemente  quelle  parole:  Tutte  le  generation i mi  chiamaran- 
no  beata  : la  onde  la  fua  làntislima  anima,  oltre  tutte  quante  le-crea-' 
tureinedimabilmente  beata, fciolca dalla  carne,  dclicatisGmamentS’ 
fra  le  braccia  del  fuo  dgliuolo  Se  fpofo  , con  fclicislima  congiuntio-' 
ne,  incomparabilmente  fu  impreda  in  edb  fónte  di  piena  bcatitudi-» 
ne, di  maniera  da  non  bauorne  mai  piu  d’ufcirne  fuori:  all’hora  tut«< 
ta  la  celede  corte  dalla  prefenza  gratiolislima  dell’ccccllcnrisliina  R# 
ginn,  marauigliofamcnic  ìlltidrara,  & diuenufa  lieta  , rilguardando' 
l'anima  ucrginclla  di  foaui  abbracciamenti  de‘Re,con  rnanieratan 
co  famigliare  tenuta  ilretta,cdcce citata  foprarurci  i cori  de  gli  Aa  > 
■ Della  B.Gcrttuda.  Z ii)  geli. 
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gài, Se  upoAa  appreflo  della fempre  uenctaodaTrinkl,  fallegra»- 
doiì  cuti  con  marauigliola  giocoadità  fi  dierooo  di  nuouo  a iaudarU 
col  fedo  rcfpool^to  : Super  fah$tem,Sc  in  quello  punto  finì  la  deu 
u uifione.Ecco  quantVgli  appare  nunifellamcnte  per  le  dette  cofe  ; 
con  quanta  pietà  il  benigno  Iddioyper  i doni  delle  gratie  ch’egli  cd 
cede  tal  uolta  a un’huomo , il  beneficio  della  lalute  ^ mola , termi- 
nando bora  quella  uilìooe  nel  luogo  douetre  anniinaou  l’hauea  co 
rainciata,  a fine  che  quand’egli  auiene*  per  cagione  delle  nollre  ne- 
gligenze, ch’egli  ci  rinchiuda  il  leforo  l'pirituale  delle fiie  gratie,  poi 
che  ueggiamo  queU’ameoo  giardino  apparecchiato  dinanzi, almeno 
ingegniamoci  di  cogliere  alcuni  di  quei  bei  fiori  che  fono  quiui  al- 
la dmotiooe.Vn’altra  uolta  pure  nella  medefima  fella  , mentre  che 
ella  diuotamente  dioeua  il  mattutino,  le  uenne  neU’anìmo  d’asligna 
rei  tre  notturni  a tre  maniere  di  particolari  diuotioni.Ncl  primo  noe 
turno,  per  ciafeuna  nota  & parola  di  quello,  ricordaua  allagloriofifi- 
fima  Vergine  quelle  ineffabili  confolationi,  le  quali,  fi  come  ragio- 
oeuolmcatc  fi  aede , riceuctte  nel  Tuo  ultimo  paflaggio  da  quella 
uita,tantodal  fuo  figliuolo,quanto  anchora  da  tutti  i Santi,  col  mc- 
zo  delle  quai  parole, tanto  da  Gcrtruda,quantu  da  tutti  i fideli  fi  &• 
cena  memoria  delle  dette  confolationi, & nel  farli  quello  parcua  che 
la  detta  fàntisfiraa  Vergine  folle  tutta  inuolta  ne’ fiori , nelle  rofe, 
& nc’gigli  delie  ualli.Ncl  fecondo  notturno,  la  fi  ricordaua  di  quel 
lefoaoisfime  delitie,  delle  quali  ella  godcua  nel  pallàce  di  quell» 
mondo  al  palaggio  del  cielo,  ellcndo  leggiadramente  appoggiata  lo- 
pea  del  fuo  diletto,di  tanti,&  di  tanti  adornamenti  ellafi  uedea  tutta 
adorna  quant’eraao  le  parole  in  tutto’]  mondo  delle  tante  drttegii 
ricordate  dclitie.  Nel  terzo  notturno  ritornaua  a memoria  alla  Rei- 
na del  ciclo.queU’incffabilc  gloria  che  di  gran  lunga  auanza  ogni  ca 
paciià  humana  ,.cou  la  quale  ella  fu  riceuuta  neirintrarc  del  regno 
celcfiej&inalzau  fopra  tutte  le  dignità  che  quiui  erano,  per  ciafeuna 
parola  di  detto  notturno  pareuach’ella  folle  di  ououo  adornata  da 
innutncrahili  fplendori,  & léruita  di  dolcislimi  fapori  , quali  ueniua 
no  dall’ellàlatione  di  diuerfe  maniere  d'odori.  Poi  alla  raclTa  leggen 
do  tre  uol te  il  Salmo  : Laudare  Dominum  omnes  |enter  , nella  pri- 
ma , fecondo  il  fuocollurae  , pregaua  tutti  i Santi  che  uoleflcro  of- 
frire  tutti  i meriti  delle  loro  degniti  per  lei  al  Signore , acciochecol 
mezo  d’cllc  meglio  apparecchiata  n’andade  a riccucrc  iluitalcfir- 
cumento.Ncl  fecondo  pregaua  la  beata  Vergine , & nel  terzo  il  Si- 
Unorc  ; quando  la  gloriofa  Vergine  fi  lenti  chiamare , rizzandoli  fu- 
hito,  fi  fermò  dinanzi  alla  rtfplendeDte,&  lemprc  tranquilla  Trinità, 
offerendole^  per  lei  i meriti  delle  fue  eccellenti  dignità  , per  cagione 
delle  quali,  ladetta  Vergine  nclgioioo  della  fuaAfloatione  , ellen- 
* . ♦ doli  ap- 
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dofì  apparecchiata  non  Maniente  foprad’ognihumanà  ^ anzi  (opra 
d'ogni  angelica  dignità  , piacque  grandemente  a edà  fantisiìma  Tri 
nità  y poi  con  grandisfìma  piaceuolezza  quafì  cedendo  il  Tuo  luogo 
all'anima  di  coftei , l’acennò  ch’andaflea  lei , dicendo;  Vieni  qui 
eletta , & puomi  nel  mio  lungo  , con  tutta  quella  perfèttione  delle 
airtù  , col  mero  delle  quali  io  mesiìrafperto  della  fempre  rhieren^ 
da  Trinità  a compiacerfì  di  me,  a fine  che  parimente,  per  quanto  pe 
rò  ti  fiaposfibile,  posfi  compiacere  a detta  beatisfima  Trinità.  Di 
quelle  cofe  rimanendo  Gertruda  tutta  sbigotita,con  grand’humiltà 
abbacando  fé  ileiTa  le  rifpofe  : O Reina  di  gloria , con  quai  meriti 
porrò  io  mai  fitte  coreilo  ? acni  ella  rirpofe,con  tre  maniere  ne  farai 
certamente  fatta  degna.La  prinuche  tu  prieghi  per  il  merito  di  quei 
la  innocentisfima  purità , col  mezo  di  cui  apparecchiai  nel  mio  Vet 
ginale  uentre  ilanza  accetta  al  figliuolo  d'iddio  , per  edere  col  mezO 
de’miei  prieghi  fatta  monda  d’ogni  maniera  di  peccato  . La  feconda 
che  tu  prieghi  perii  merito  di  quella  profondisfima  humiltà,  per  ca* 
gione  di  cui  meritai  d’edere  edaltata  fopra  ratti  i cori  de  gli  Angeli, 
& dc’Santi,  fe  posfi  fodisfitre  a tutte  le  tue  n^ligenze;  & la  terza  che 
per queirinedimabile amore,  permezodicui  inieparabilmente  mi 
congiunfia  Iddio , ti  fia conceduta  dalla  fila  maedà  abondanza  di 
diuerfi  meriti',  facendo  Gertruda  fubito tutte quede  colè  nella  ma^ 
niera  detta  con  molta  diuorìone, fi  fentì  tana  ttansfbmiare  in  fpiri^ 
to  , edendo  edaltata  infin'all’altezza  dell'eterna  gloria  ,,riceaendo 

Sueft’honoreper  cagione  dc’nieriti  dell’Imperatrice  del  cielo  ; la  on 
equafi  nel  fuo  luogo  col  fauore  de’fuoi  meriti,  honoratamcnte 
comparue  dinanzi  al  Signore,&  per  qucdi  edctti  il  Signore  di  mae 
dà  fi  compiacque  in  lei  di  maniera  tale,  che  mai  dire  non  fi  potrei 
be  . Parimente  pareua  che  tutti  gli  Angeli , Se  tutti  i Santi  uenendo 
quiui  fi  sfbrzadèro  di  farle  riuerenza . Appredb  andando  poi  le  mo^ 
nache  alla  communione,  pareua  che  la  Keina  di  gloria  di  mano  in 
mano  fecondo  ch’elle  fimoueuano  fi  mettedè  dalla  banda  rinadi 
ciafaina  di  loro  , coprendo  quelle  con  una  parte  del  fuo  mantello 
nino  adornato  de’fiori  delle  loro  oraiioni , dicendo  al  fuo  figliuolo: 
O mio'dolcisfimo,  ril^uardacodoro  fole  fono  fono  lornaméto  del 
lamia  memonaiaqucdo  priego  il  Signore  in  marauigliofamaniera 
ratto  placato  , pareua  che  fiicede  loro  di  molti  uezzi  , pigliando  cia« 
feuna  per  il  mento  , & tenendola  tanto  che  con  la  propria  mano  le 
dede  la  facrata  Hodia  . Edendo  poi  Gertruda  parimente  coroimini- 
cata , offerfe  il  medefimo  facramento  al  Signore  neircterna  Iaude,5S 
nciraumento  deH’allcgrczza della  gloria  , & della  beatitudine  della 
detta  fantisfima  Vergine,  quali  ndJa  ricompenfa  dc’fuoi.diuini  me 
riti , col  mezo  de’quali  ella  s’era  degnata  di  trarla  di  tanta  miferia  i 

Z iiij  di  cui 
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cui  il  Signore  facendone  un  dono  alla  fua  dokisfittia  madre  le  dif 
fe.  Ecco  madre  carisfimach’io  t1  rendo  il  tuo  dono  duplicato',  noi  to 
^liendo  però  a colici  > a cui  per  amore  del  mio  nome  ti  dcgnaraidi 
concederlo  . Dopo  la  processone  elTcndo  ritornate  le  monache  nel 
■coro , mentre  cantauano l’antilona . tAue Domina  mundi  Mari/i , pa- 
xcuaacodei  che  per  la  grande  foauità  del  canto  fatta  a quelle  parole 
da’fopra  celcdi  clTcrciti,  quali  tutto’l  ciclo  nel  trionfo  di  nuoua  feda 
iì  commouede,  & che  lubito  apparidela  beata  Vergine  dinanzi  alr 
l’altarc  alla  mano  ritta  del  dio  figliuolo  uoltata  uerfo  delle  monache 
con  una  maniera  d’ecccllcntislìma  gloria  . Poi  a quella  parola 
talorum  I^egina  , tutti  i Santi  ingcnocchiandolì  dinanzi  a lei , eoa 
molta  riuerenza  l'bonorauano  come  madre  del  loro  Signore . Ap- 
prelfo  feguitandofi  : ^ue  F irgo  uirginum  » PidclTaucncranda  Ver- 
gine conia  fna  delicata  mano,  modròa  codei  che  quiui  era  prefen- 
jx  un  certo  bianchislìmo  giglio,  di  quello  parendo  tutta  uaga  ^clTor 
tandola  a imitare  Tcllèmpio  della  dia  cadisdma  uerginità.  Cantan- 
^d  poi  ; Per  te  uenit  redemptio  nofira,  pareua  che  tutte  profonda- 
mente dcommouellèro  le  uilcere  della  lua  materna  pietà  che  per  ca 
gionc  delle  fopraboudanti  delitie  di  quel  grande  diletto  cbVlIa  beb- 
bt  in  quella  parola , che  quad  , per  modo  di  cod  dire , non  potendo 
intenerii , fu  sforzata  di  chinard  con  marauigliofa  dolcezza  fopra 
jlcl  petto  del  fuo  figliuolo  . Poi  a quelle  paiole  , pronobis  rogamm 
jrogita  , patena  che  drigneffe  il  collo  del  fuo  figliuolo  , & dolccmcn 
le  con  diuctfe  maniere  di  diletti , &c  con  cenni  faceua  feda  aedo  Re 
de’  Regi , raodrandogli  tutte  quelle  monache  che  quini  erano  prcr 
/enti,&  pregando  per  tutte  loro^Ncl  cominciard  poil’Antifona.Ho* 
die  beata  Firgo  , cliaedèndo  circondota  da  gloria  immenfa  , oclit 
braccia  del  fuo  dgliuolo,pareuache  tuttauia  ella  folle  maggiormen- 
,te  inalzau  al  cielo  , accompagnandola  con  allegrezza  , Si  con  feda 
grande  tutti  gii  ordini  celcdi , Se  di  queda  maniera  cHèndo  foipefa 
ncllagloria  del  ciclo,  pigliando  la  roano  ritta  del  fuo  dgliuolo,  eoa 
quella  nc  benedide  tutte  le  monache  , per  cagione  della  maniera  di 
queda  bpncdittionc  pareua  che  fopra  di  ciafeuna  di  loro  pen-  ; 
delle  com’una  croce  d’oro,con  una  cintola  uetdcjuolcn-  > 

^ - do  dgnidcare,  per  quello  cb’a  Gertruda  fu  dimodta  ! 

' to, che  ciafeuna  potrebbe  fruttuofamente  con 
^ , feguire  Peffetto  di  quella  benedittione  , 

quando  Tempre  hauefleftefea  fede,  l 

• [ & ferma  fidanza  nella  ma- 

j , diedi  mi feticor-  . 

c » 
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r mamera  i meriti  de'Santidmentino  uoSlrit  & gmHifiim*  ; ■ 

difpenfatione  d' Iddio . Caf.  l. 

' . . : L.  I 

L giorno  inanzi  alla  fella  di  San  Bernardo^  tnentnfi 
ch’ella  nella  meda  d daua  penfando  a i meriti  del 
Santo  Padre , di  cui  ella  per  cagione  del  dono  del 
le  fuc  mellidue  parole , era  rpetialcncnte  molto  di- 
uota,  aucnnechequcl^gloriofo  Abbate  Papparne 
pieno  di  gloria  iuedabiie , «Se  per  la  maniera  di  coG  dire  y egli  eraue 
ncrabilmcotedi  celede  ornamento  adorno,  & a chiunque  il  rilguac 
daua , patcua  che  gli  rapportadc  una  uita  d’uno  ueilire  di  tre  manie 
redi  colori  , marauigliolàmente  molto  rifplcndcnte.'pcrcioche inde 
me  appariuano  chiatamentc  in  lui  una  bianchezza  di  giglio , per  c« 
gione  della  durisdma  integrità  della  dia  uirginale innocenza , uno 
iplpudore  di  uiolc  per  la  lantisdma  religione,  & per  la  dia  perfettisd 
saa  cóuerratione,&  uno  rodeggiante  di  colore  di  roic  dgnidcante  il 
fuofotuentisdmo  amore.  Quelli  tre  leggiadtisdmi colori  quad  Icher 
inodo  inlìcme  nella  dia  benedetta  anima  pareua  che  rcndedero  uri* 
am.enisdmc>  diletto  a tutti  i Santi  : il  dio  petto  fantisdmo,  il  collo’. 
Se  lo  mani  d uedeano  cinti  intorno  d’alcune  piadre  d’oro , fmaltate 
& fornite  di  gioie  di  colore  rodo  molto  rifplendenti.Per  le  dette  pia 
lire  d'oro  , li  pigliaua  la  leggiadria  fpetiale  della  dia  dottrina  piena 
di  ralute,la  quale  con  dinoto  cuore  ri uolgendo  con  la  facra  bocca  aia 
tato  dal  iauorc  delle  fauci  màdò  fuori,  & ddclmentecon  le  fante  ma 
ni  rcciite  nella  làlute  di  tutti  coloro  che  dedaranno  d’cdà  riceuete 
pitodtto.Pcf  quelle  gioie  d tìgurauano  quei  detti  ch’in  edà  fpetialraé 
te fpargotio  odore  dell’amore  diuino,  & apportano  alcuni  particola 
ri  diletti  alla  dia  diuinità;  la  onde  pareua  chc’l  Signore  dal  cuore  di 
jutti  i celeili , & terreni  anco  attraede  nel  dio  cuore,  ogni  maniera  di 
prodtto  , & di  diuotione,  ch'esd  mai  dagli  fcritti  l^uoi  hauedero  ae 
quidata,  & per  cagione  di  tali  effetti  pareua  che  i raggi  de  gli  orna- 
paeoti  detri  ch’egli  haueaattrati  nel  dio  diuino  cuore  , dolcementé 
infondcdèinquellodi  San  Benurdo,&  edendo  da  quelle  cofecom 
modo  , marauigliofamente  aguifa  d’alcuno  dromento  mudcale,có 
foauisdmo  diletto  penetrando  , faccuaconuno  dolcisdmo  fuonò 
certa  tedimonianza  delie  die  uirtù , & ifpetialmente  dell'innocen* 
za,  & dell’amore.  Oltre  di  ciò  egli  portaua  anco  in  capo  una  coro 
sa  fpendidisdma  con  maranigliolàuarietà  rifplendcnte,  nella  quale 
chiaramente  tranfpareua  ogni  maniera  di  profitto  ch’egli  mai  hauef 
(e  dedalo  che  douelTeptoccdcce  da’fuoi  fccitù.  Se  detti,  per  la  (aiuto 
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Jcl  prosdmo  a laude  eterna  (l’Iddio  : all’bora  comindò  quella  fpola 
a leggere  duceoto  & uentkmqne  uolte  : Laudate  Dominum  omnes 
gentes,  a bonorc  di  quello  Santo,  rendendo  gracie  a Iddio  di  tutte  le 
gratie,  & di  tutte  le  uirtù  ch’egli  s'era  degnato  di  conferirgli.  Subi- 
to lì  uidero  tutte  quelle  parole  lette  da  lci,rirplenderea  guifa  di  ro- 
telline  nella  uede  del  detto  Santo  Padre, nellequaliitn prede  d uedea 
no  tutte  le  Tue  utnù  , per  cagione  delie  qnaliegli  era  dato  tanto  ta 
ro  in  terra , & rcodeuano  nella  Tua  ani  ma  una  forma  uguale  di  chia* 
rezza  in  qued’anima,che  per  lui  rendeua  gratie  a Iddio.  Nel  gior- 
no poi  della  fua  feda , trouandofiella  diuoamentcalla  meda , ch’a 
Itto  honore  d cantaua  , d diede  a pregare  prima  perle  petfone,  che 
a’erano  raccomandate  a lei , & poi  per  alcune  altre  ch’ella  fapena  cet 
to,  cbepanicolarmente  etano  dinoce  del  B. Bernardo,  quantunque 
non  d losdno raccomandate  alci:  la  onde  le  panie  uederedi  nuo- 
•no il  detto  Santo  6c  uencrando  padre  tutto  rilplendente  nella  cele- 
de  gloria  , daii'otnamento  del  cui  facro  petto  ucnia  nno  Ipiendore 
grandisdmo  a’  petti  di  miri  coloro  che  dal  niezo  de’  Tuoi  meriti , 
dalle  fue  intercesdont  dedauano  ottenere  gratta  del  fetnenre  amore 
d’iddio.  Egli  focmaua  dinanzi  del  peno  diciafeuno  una  maniera  di 
fmaniglidi  roarauigliofo  artedcio,in  cui  fi  uedea  chiaramente  ogni 
lotte  d'cdercitio  ditto  in  terra  dal  detto  Santo  per  cagione  del  ditti- 
no amore , quad  come  didè  dato  particolare  a ciaienno  di  loro  } di 
che  marauigliandod  ella  adai,  dide  a quedo  Santo  padrc.Checagio 
ne  di  làlute  hanno  quede  pctfone,che  fenza  hauere  elle  oprato  quel 
lo  che  tu  facedi,adcmbrano  ornate  de*  tuoi  grandi  meriti?  A cui  egli 
rifpofc.Cbe  minore  bellezza  baucà  una  fanciuila,cbe  da  ornata  del 
le  cofe  altrui , di  quella  c’baurà  un’altra  adornata  delle  fue  meded* 
me  pure  che  elle  deno  di  paci  bellezza  , Se  d’opra  eccellente.  Di 
queda  maniera  auiene  delle  uirtù  de’  Santi, per  cagione  della  diuo 
bone  de’  ddcli,che  lodano  Iddio  a honore  di  loro,  che  le  gratie  con 
leguite  da' Santi  fono  poi  con  cant’adètco  indrizzate  uerfo  di  loro, 
eh 'eternamente  csG  fc  n’allegratanno,&  d’uoa  certa  roanieu,  G glo- 
haranno  del  frutto  lorotpareua  ancho  che  ledette  fmaniglie  fòdero 
lauorttecon  uorietà  & con  chiarezza  diuerfa,  fecondo  cb’erano  piu. 
Se  meno  il  deddcrio,ia  diuotione,&  laconofcenza  di  ciafeuno  di  lo 
to,&  fecondo  anebora  che  piu,&  meno s’affaticauano  per acquida- 
re  l'amore  d’iddio . Ma  nelle  fmaniglie  di  quelle  perfone  che  pani* 
colarracote  haueano  pregata  queda  fpofa  d'iddio  che  pregade  per  lo 
ro,per  cagione  de’fuoi  priegbi  appanna  piu  chiaramente  hfplendea 
teli  detto  ornamento,  modtando  in  ciò  un’aumento  maggiore,  8t 
auegoa  ch'alarne  di  quelle  piu  dedofe  deli'amore  d’iddio  ui  fodìs> 
io,deJle  quali  le  fmaniglie  rifplendcdero  piu.deiraltre,noodimen<^ 

non 
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non  fiancano  con  efle  loto  il  detto  aatncnto , il  che  noleua  inferire  > 
die  rhuomo  non  là  mai  coH  picciola  coti  con  buona  intentione  , 
ch’egit  fempte  per  cagione  di  quella  non  ne  uenga  a cooiéguire  alcu 
no  profìrto,&  per  il  contrario  non  lafdarà  mai  di  fare  per  negligen- 
za colà  di  tata  ^oca  importanza,  che  nó  gli£  iócmS  parte  dd  «erito. 

r DEL  FEB^yOEJB.  DELL^  GLOB^l^  DELLjÌ 
* penitenza , ^ dtU’amore  di  Sant’^goftàw . 

Càp.  ai. 

L predetto  giorno  «(Tèndo  ella  ricordeuoiedeN’ee^ 
celiente  Padre,&  dottore  Sant’Agolfino,di  cui  ella 
fin  da  picciolina  era  con  grande  aHètto  Tempre  (fi' 
ta  deuota,(i  diede  denocaméte  a rendere  gratie  a Id 
dio  , per  cagione  di  tutti  i doni  a lui  conceduti.  La 
onde  quello  VeTcouo  gloriofo  apprue,accoropagnato  da  S. Bernar- 
do, il  quale  era  con  edb  lui  uguale  nella  gloria  celclle  , per  cHergU 
tocho  Hata  pari  tanto  nell’eccelicaza  della  fantisfima  conuerfatio- 
ae.quanto anebora  nella  foaue  abondanza della  dottrina  piena'di  fa, 
lute.Siaua  adunque  quello  degno  VeTcouo  eletto  da  Iddio,  dinanzi 
ai  aono  della  diuina  maelfà  con  maniera  inedabile  adornato  della 
gloria  di  bellezza  celclle . Parimente  il  B.  Bernardo  pareua  che  man 
dalle  fuori  dal  profondo  del  (bo  cunre,alcunifplendori  infocati,  qua 
li  pareuano  penetrare  nel  diuino  cuore,  ch’altro  non  uolcano  inferi 
K,cbe  TinTocau  Tua  eloquenza,col  mezo  di  cui  Tpetialmenteegli  To 
lena  accendere  i cuori  de  gli  huomini  all'amore  d’iddio  , & dalla 
fila  bocca  Tpargeua  quali  come  alcuni  raggi  del  Sole,i  quali  per  tutta 
la  grandezza  del  aclo  (correndo , dinotando  l’abondanza  della  Tua 
dourina,laquale  tanto  ampiamente  banca  (eminata  nel  grembo  del 
la  ChieTa,Toura  a’detti  raggi  (ì  uedeuano  alcuni  archetti  di  maraui- 
gliolà  chiarezza  a guìTad’una  nooua  luce,  iquaii  rcdeuanoa’rilguat 
dati  uno  diletto  gradislirao.Nel  dilcttoToaTpetto  di  quelle  cofe  ritto 
uandoli  ella  tutta  di  gran  maraniglia  confala,  le  fu  dal  B.  Bernardo 
dato  a conoTcere  , che  quei  raggi  de’  ragionamenti  del  beatislìmo 
Padre  Agollino  rifplendeuano  nella  maniera  di  quelli  archetti  con 
unto  diletto  di  ciaTcuno  , per  cagione  di  quella  Sanu  intentione 
che’l  detto  Dottore  hchbelcmpre  di  potere  inalzare  in  tutti  i Tuoi 
detti  , & Tuoi  Tcritri  la  (anta  fède  catolicaalla  maggiore  altezza,  che 
folTe  poslibilc,  alaude  però,  & a honore d'iddio, ilquale dopò  l’ha- 
Mcre  traTcorTo  in  molte  maniere  d’errori , fìnalmence  bauea  chia-' 
maro  a lui,có  trarlo  dalle  tenebre  deirigootanza  al  lume  della  Ibm 
ma  uecid  , la  onde  egli  defiaua  dichuiiczea  tutù  gli  luiominiU 

flrada 
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f^rada  de  girertori , & della  ignoranza , per  dimodrareloro  qàdfa 
ijcila  Tede  piena  di  falutc.  Ella  dille  all’hora  a S. Bernardo:  O Padte> 
Santo  non  hauefte  anebo  uoi  cotella  medclima  intcncione  ne’ uo> 
Bri  fetitu  ì a cui  egli  rifpofe’  In  tutti  i mici  eSètti , detti,  & ircritti»; 
fui  ucrara  ente  guidato  foio  daH’nnpcto  deiramore  d’iddio:  ma  nois 
dimeno  quello  cbiarisfìmo  Dottore  , era  nonfolamente  fpento  dal 
feriipte  diuino  amore,  ma  dalU  Ipcfienza  anchora  della  fua  ^ropiria 
mireria,a  maggiore  falute  delprosbmo.  Pareua  quitti  cbc’l  Signore 
hauelTc  attratto  nel  Tuo  diuino.cuorerutto  il  profitto, tutta  la  fede,  la 
confolatione, l’inflrurtione,  l’illuminatione,  & tutto  l’amore  hauea* 
DO  cagionati  i 'detti  diS.  A'gollino  tomo  ne’  cuori  celclli,  quanto  ne*, 
terreni  anchora,  elTendo  q»li  incftimabilmentc  per  la  loro  untione 
nobilitato, rifondendo  il  Signore  nel  cuore  del  detto  Padre  tutte 
le  dette  cofe,con  uno  foauisbmo  infiullo, patena  che  fino  alle  midol 
le  D’allegralTe  l’anima  lua  , allagandola  ucnia  a penetrare.  Se  pene- 
trando il  Tuo  cuore  girando  intorno,  Tcndcua  un  foaue  l'uono  come- 
di liradinanzi  a Iddio  . Et  fi  comò  nel  cuore  dcli’AbbateS.  Bernard 
do  con  ifpetialcfoauità  rifonaua  l’innocenza  uirginale,cofi  nel  dol-< 
oc  amore  d’iddio, coli  nel  cuore  del  Santisfimo  Padre  Agollino  eoa 
fbauisfiraa  armonia  rifonaua  ramorofa  penitenza  , infieme  col  fcr- 
uore  ch’egli  hebbe  dcH’in focato  amore  d’iddio,  di  .maniera  che 
nell’uno  & ncU’altro  cuore  di  loro,  quelli  cflctti  có  tanto  foaue  fuo-. 
no  fi  fentiuaiio  da  tutti  , che  malagcuolmente  fi  potcua  conofeere 
quale  di  loro.rendellèa  gli  alcoltanti,&  a’  lettori  diletto  maggiore. 
ApprclTo  il  fi.Berturdo  le  dilTc  ancho,quclle  fono  quelle  dolcezze; 
delie  quali  parla  la  Scritturakquando  dice.  Tutta  quella  fanta  Sc:  di4 
letta  città  d’iddio  è piena  di  dolcezza  a laude  d’elTo  Iddio  : pcrcio- 
che  i cuori  di  tutti  i Santi  ciafeuno  da  fe  , fecondo  la  dillcrcnza  delle 
fuc  uiriù,  continuamente  con  foaue  fuono  canta  laude  a Iddio. 

-•I  -.-1^  - I.  ;,  '"t 

DELLU  S SIMjl  CLOI{I^  DI  COLOKJ), 

( i quali  mtieramettte  fi  danno  alla  laude  tf  Iddio , et  alla  falute  . . • 
( del  prosftmo  imitando i Santi  i^gosìiw,  Domenico  t '* 

< Francefeo  et  altri . Cap,  l 1 1 • « 


Ella  fella  adunque  del  medefimo  gloriofo  Padre 
Agolbno,cantando  nel  uefpro  il  iifponlorio:^tt/»o 
rat  caritas  y egli  Tapparne  pollò  in  grande  gloria;& 
quali  con  ambe  le  mani  pareua  che  Acndelle  il  fud 
lantislimo  cuore,  moftrando  chiaramente  quanto 
fpcfl  e uolte  egli  folle  fitrito  dall’amore  d’lddio,&  a guifa  di  bellisii- 
marolkTofi'aiua  a laude  d’clTo  Iddio  ^ il  quale  foaue  (jpiramenc» 

del 
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del  Tuo  raarauigliofo  odore  ricreaua  tutti  i celefti  habitatcri  porgén 
do  loro  ineiTabile  diletto.LaondeGcrtrudafalutandolodiuotamen 
te  il  pregaua  per  tutte  quelle  perfone  che  s’erano  raccomandate  a lei. 
Se  per  tutte  quelle  che  particolarmente  erano  deuote  del  detto  San« 
to , per  lo  che  egli  con  diuotisiìmi  prieghi  pareua  che  rupplicafTc  il 
Signoreche  iì  degnade  fare  che  i cuori  di  tutti  coloro,che  permeza 
de*  Tuoi  meriti  dclìauano  di  cófeguire  il  femore  del  fuo  diuino  amo 
re,  eternamente  frcl'cheggiando  haudlero  a fìorirc  mandando  odore 
a laude  della  rifplendentc  & fempre  adoranda  Trinità  nella  medeiì* 
ma  maniera  chc’l  fuo  cuore  Eoriua  nel  confpetto  della  diuina  raae- 
Hate. Al  maturino  poi,  mentre  che  fecondo  lafua  picciola  forza  era 
tutta  intenta  alla  diuotione,le  uenne  grandisiimo  deiìderiodi  fape- 
rc  diche  maniera  di  premio  il  degno  Padre  Agoftino  fjflc  ricono- 
feiuto  da  Iddio,poi  ch’egli,iì  come  rede  tedimonianza  nel  fuo  libro 
delle  confesdoni,  bench’egli  uiuedeanebora  in  terra, non  d poteua 
mai  fatiare  di  condderare  con  marauigliofa  dolcezza  quale  folle  Tal 
tczza  del  diuino  condgiio  foura  la  fallite  dell’humano genere  . Ella 
ucdcua,  conforme  a quel  detto  d Efaia,  fempitcrna  allegrezza  iuura 
de'  capi  loro,  che’l  detto  padre  hauea  foura  del  fuo  capo  una  diade- 
ma unto  marauigliofa,  quant’ancho  in  fe  AelTà  dilstteuole,laqualo 
con  predisdmo  mouimento  lènza  interuallo  alcuno  s’aggiraua  in- 
torno con  diuerfe  maniere  di  mutationi  di  colori , rendédo  tuttauia 
nuoni  diletti  al  detto  Santo  Padre  d’allegrezze  fpirituali,lortidcado 
tutti  i fuoi  fend  con  uinù  fpctiale.Percioche  la  marauigliofa  chiare* 
za  di  molte  innumcrabili  delle,  che  rifplendeuano  có  molto  diletto 
de’  rifguirdanti,grandementc  diiettauano  alla  fua  uida,  Icquali  tut- 
te prncedeuano  dal  girare  del  fuo  diadema.  Per  quedi  edètti  erano 
premiati  tutti  i fuoi  pender!,  co’quali  niuendo  fu  fempre  tanto inten 
to  a Iddio:  parimente  nel  mouerd  di  quedo  diadema  d rallegraua 
ineffabii mente  il  fuo  udire,  da  cui  pareua  chc’l  fuo  intelletto  folTe 
grandemente  riconofeiuto , ilquaied  uedcua,  che  congrandisdmo 
dudio  s'era  impiegato  a tutte  l’oprcdiuine,anchora  d feorgeua  in  lui 
una  certa  maniera  di  uiue  orationi  trafportate  in  lui  col  mezodi  loa 
ue  uenticello  ridorando  d’pgni  fuo  male  felicemente  rimunerando- 
Jo,mediante  quedo  edendo  egli  intento  a Iddio,publicamentehaue 
ua  rinontiatea  Iddio  tutte  le  cofeche  gli  fodero  utili;&  haueua  di- 
ipregiata  ogni  mondana  & trandtorìa  diietutione,  le  die  fàuci  era- 
no ancho  ri  dorate  da  uno  Ibauisdmo  làpore,per  cagione  di  quello  di 
letto  grande  ch’egli  hauea  difodisfarc  al  Signore , il  quale  tanto  d 
compiace  del  cuore  dell’huomo , fecóndo  il  detto  del  fapiente  : c’ha 
quiui  ripodi  tutti  i fuoi  piaceri, finalmente  egli  pareif»che  dalla  có- 
UQua  riuolutionc  di  quella  diadema  con  una  gratiofa  Se  dolce  piog 
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già  foflc  inaffiato, & con  fuo  grandisiìmo  diletto  fi  fentiiTe  penetrate 
tutto  a dentro  la  Tua  interna  paite;la  onde  craquiui  fatta  nacntione 
di  tutte  le  ètiche  del  fuo  corpo , col  raezo  delle  quali  s’era  con  tutte 
le  fue  forze  eficrcitato  per  Tamore  d'lddio,&  per  l’utile  dellaChiefa, 
moftrando  fedelmente  ne’fuoi  fcritti,&  per  Tuoi  detti  ueri  elTempidi 
tutte  le  maniere  di  uirtuti.A  quelli  marauigliofi  diletti  di  quello  cc- 
cel lente  Padre  tutu  la  celefie  corte  s'arricchiua  di  tanto  grande  co> 
pia  d’allegrezze,  che  la  fola  abondanza  loro  pareua  fofficiente  d'ac-r 
quetare  tutti  quanti.  All’hora  il  Signore  dille  all’anima  di  Gertruda* 
Attendi , 6crilguarda  bene  come  quello  mio  diletto  ne  uerrà  fatta 
chiaro  & illullre  d’una  bianchisfima  purità,  d’una  gratiofa  humiltà  , 
6c  d’una  carità  fènicnte.  Acuì  ella  piena  di  marauiglia  rifpofe.O  Si-> 
gnore  come  può  egli  mai  edere  che  tu  affermi  cITere  collui  chiaro 
per  bianchisfima  purìtà,ilquale,auegna  ch’egli  fia  degno d’ogni  riue 
senza  per  la  fuafantisfimaconucrfatione,  nondimeno  egli  andò  pu.. 
te  errando  unto  tempo  lontano  dalla  fede, che  fenza  fallo  alcuno  nó 
puote  fare  di  non  efiere  imbratuto  di  moke  macchie  ì A quello  ri> 
ipofe  il  Signore  dicendo.lo  pcrmesfi  ch’egli  fuori  della  uia  dritta  ca 
minalle  unto  tempo , per  fare  che  d’una  certa  maniera  rifplendclle 
maggiormente  in  lui  la  mia  diuina  difpcnfationc , per  mezo  di  cui 
con  patiente,  & coli  mifericordiofamente  afpcttai  la  lua  tarda  cóuec 
fione,  perche  con  la  mia  benigna  compasfione  cortefemente  il  riuo 
cai  a migliore  uita,&  con  la  mia  gratiofa  pietà  lo  mi  refi  eccellente-; 
mente  a grado.  Dopo  quelle  parole,  dandoli  ella  a conliderate  l’or- 
namento d'un  unto  prelato,  uidc  che  nella  fua  nelle  appariua  uru 
purità  quafi  crillallina  , fotto  di  cui  erano  unite  humiltà  Se  carità  , 
& come  da  diuerfi colori  marauigliofamente  coperte,  grandemente 
tifpiendeuano, della  maniera  che  fuolefare  il  puro  Se  fin’oro  coper- 
to da  crillallo,  ella  dille  al  Signore.  O Signore  mio  il  tuo  amatore 
beatislimo  Bernardo  non  fu  egli  parimente  follecito  di,dilettatfi  ta- 
to in  te,quanto  fece  il  diuotisfimo  Agofiino?  Se  s’egli  fu  tale,pcrche 
non  nidi  poco  inanzi  la  fua  gloria  rato  allegra,&  piena  di  tante  ma- 
niere di  dilctti,quato  quella  d’i^ollino?Aquelle  parole  egli  rifpofè: 
li  mio  eletto  Bernardo  hacóclictto  riccuuu  foprabódantisfima  ri- 
muncrationedi  tutto  quello  ch’egli  hauea  meritato.  Ma  laballczza 
della  tua  capacità  nontiiafeia  feorgere  a pieno  la  gloria  del  mini- 
mo de’  mici  Santi, non  che  quella  di  quelli  che  fono  tanto  apprefio 
di  me  fegnalati,  nondimeno  per  fodisfare  in  parte  al  defidcrìo  della 
tuadiuotione  t’ho  fin’boradimollrati  diuern  meriti  d'alcuni  Santi 
particolari,  accioche  in  esfi  dilettandoti  tuucga  poi  a rifcaldarti  pili 
nel  mioamop*;&  ancho  afine  che  tuproui  con  effetto  che  nella  ca 
fa  del  mio  Padre  fono  molte  babiutioni,&  perche  taposfi  parimea  ; 
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te'intendere  quede  parole,  che  fi  dicono  nella  laude  de’  miei  Santi , 
cioè, non  s’è  ritrouato  maì  alcuno  fimile  a quello,chc  farà  confcrua» 
•ore  della  legge  deHeccellbrla  onde  non  è alcuno  Santo  che  s’agua>. 
glia  a un’altro. che  chiaramente  non  fia  conofeiuto  il  Tuo  ineritoicUa 
àil'hora  glidilIe.Poi  ch’egli  ècofi,o  Signore  Iddio  di  uerità,dcgn»- 
u adunque  di  palefarmi  alcuna  cofa  de’  meriti  di  quelle  tanto  da* 
me,  fin  dalla  mia  fanciullezza, dilette  uirgtnelle.cioè  Agnefe,&  Ca** 
ferina  gloriofc;  Tutto  quefio  le  fu  conceduto,  fi  come  fi  può  uederci 
chiaramente  nella  feda  dell'una,  & deU’altra  di  quelle  uergini.  Pari> 
mente  le  uenne  defiderio  d’intendere  alaina  cofa  de*  meriti  dc'San- 
ti  Padri,  Domenico  & Francefeo,  quali.erano  fiati  capi  di  due  reli- 
gioni, & per  mezo  de  gli  fiudi  de’quali  la  Cbiefa  d’iddio  fu  maraul 
gliofamente  riformata.La  onde  le  fii  conceduto  di  uedere  i detti  ue- 
nerandi  Padri  in  una  manieradi  gloria  rifplendente.fimileaquclla' 
ne’  meriti  del  B.  Pa  dre  Benedetto , con  una  uaghezza  di  fiorite  rofo 
adornati, &con  la  bellezza  d’uno  feettro  rofi'eggiante.  Poi  per  cagio^ 
ne  de’  loro  fiudi,&  della  feienza  loro,  col  mezode’quali  furono  in- 
tenti al  predicare  a laude  d’Kldio  8c  a falute  del  prosfimo,fi  uedea  in 
esfi  un’altra  fembianza  di  meriti  fimilia  quelli  dclli  beatisfimi  Pa- 
dri Agofiino  Se  Bernardo , con  dimofirarechiaramente  quanto  esfi- 
nella  prefente  uita  fieno  fiati  uaghi  d’cllcrciurcla  firada  delle  uirtù 
Se  della  dottrina  loro . Era  però  fra  di  loro  quefia  differenza  che  i- 
meriti  di  San  Franccfco,pareuano  fpetialmente  adorni  d'eccellente 
humiltà,&  quelli  del  gloriofo  Padre  Domenico  rifplen penano grà- 
demente  con  l’altezza  de’  Tuoi  fetuenti  defidcri . ApprelTo  alia  mef- 
fa  cficndo  ella  con  tutta  la  diuotione  per  lei  posfibilc  intenta  alla cd 
templatione  diuina,&  a quelle  cofeche  fi  cantauano,nel  cominciar 
fi  la  fquenza,fiidi  nuouo  rapita  in  ifpirito,  ritrouandofi  cllctc  por- 
tata dinanzi  del  trono  della  diuinaMaefià.all’hora  tutti  i Santi  nel- 
la memoria  & nella  riuerenzadi  quelle  ipirituali  allegrezze,  che  la 
notte inanzi  nella  gloria  del  gran  pallore  Agofiino  , & degli  altri 
già  detti  di  foura,con  grande  fiia  confolatione  hauea  gufiate,  dolce- 
mente cantauano  delia  fuaanima,  uedendo  ella  tutte  quelle  co(c,i 
fei  primi  uerfi  della  fcquenza , cominciando  : Interna  feSìi  gandia  » 
noSlra  fonet  armonia,  feguitando  apprcllò  gli  altri  cinque.  La  onde  a ' 
ciafcuna  di  quelle  parole  lanima  tua  godeuad’una  conofeenza  di 
marauigliofodiletto.finito  poi  iifefto  uerfo,tutti  iSanti  parcuache 
taceITcro,  cennando  all’anima  che  parimente  ne  cantafie  gii  altri  fei 
feguenti  uerfi  , per  redproca  laude  a loro , della  maniera  cb’esfi  ne’ 
primi  fei  haucano  fatto  a laude  di  lei. Onde  fecondo  il  fuo  ufato co- 
fiume , intonando  ella  colmezo deldolcisfimoorgahodi  Giesv 
CHRiSTO^rifonauaalaudcdi  tutta  la  celcfieGicrufaiéme, dicendo. 

* Se<tta 
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Beata  illa  patria,  &tutti  gli  altri  cinque  feguenti  aerli,con  ciafenni 

E arala  dc’quali  fì  uedea  manifèdamente  rinouare  allegrezza  incl&bt 
ra  rutti  i Santi. Dopo  quelle  cofe  il  Signore  fpofo  delicato  accarez- 
zandola dolcemente  con  gradislimalbauità  ne  fàceua  rifonareque- 
Ai  due  uetfi,cioè;Hof  in  hac  ualle  mifera,&  quo  mundi poSì  exilia, poi 
fìra  tanto  come  benigno  macAro,  anzi  come  piislìmo  padre,ammae 
Arando  la  Tua  fìgliuola,che  di  tale  maniera  ella  doueOe  attendere  ia 
queAo  mondo  alle  cofe  diuine,che  poi  ncU’altra  felice  folle  fatta  de- 
gna dcireterne  allegressze.  ApprcAb  tutti  i cori  de  gli  Angeli  ofTeren 
do  quiui  tutti  i defideri  della  Chiefa^cantauano  dolcemente.  IJarum 
laudum  praconia,  a qucAc  laudi  accoAandolì  tutti  i Santi,con  ucci  al 
te&rilonanti  roandauano  laudi  nella  gloria  d’iddio  nel  làuore  di 
tanto  prelato  ,aggiugnendo  con  allegrezza  grande  gli  altri  uerll  che 
feguitano;  fra  tanto  il  beatislimo  Padre  AgoAino  marauigliofamen 
te  iilu Arando  tutto’l  circuito  del  ciclo  con  incAabili , & ineAimabili 
Olendoti  di  gloria  celeAe  , il  rendeua  piu  lieto  con  piaceri  di  poche 
allcgrezze,&pcr  cagione  de*  Tuoi  prieghi,a  gli  ultimi  dueucrfì.cioè: 
Cuius [equi  utSiigia,  il  Signore  come  fc  quali  egli  hauelTe  a manda- 
re ad  cActtn  compitamente  la  colà , con  la  Tua  mano  alzata  diede 
piena  benedizione  fopra  tutti  coloro , che  con  deuotione^  haucano 
honorato  il  detto  Santo  PaAore. 


Tl^ELLot  VEST,4  DELLA  'HATIFITA.'  DELLA 
Ctoriofa  V ergine, alcuni  efiercitif  denoti  da  fkrft  alei,&  del  p9~ 
tentisftmo  fuo  fàuoreuerfo  di  tutti  quelli , che  la  chiama- 
no : Cf  quanto  egli  fia  a grado  a Iddio  , che  noi  ho- 

notiamo  la  fua  Madre.  Cap.  lui.  t 

L giorno  dell’ eccellente  fcAa  del  Natale  della  bea- 
tìslìma  Tempre  Vergine , hauendo  Gerrruda  dette 
tante.^«e  quanti  furono  i giorni, che  qucAa 
Aclla  del  mare  lucentisfima,&  eccellctislìma  creb- 
bc  nel  ucntre  di  fila  raadre,glie  ne  fece  offerta  con 
molta  deuotione  : pipandola  che  le  foAèa  grado  di  darle  a cono* 
feere  diche  merito  fbflero  degni  coloro,  che  con  nle  maniera  di  di- 
tiotionediccAcro  a fua  gloria  tanto  numero  di  falutationi  angeliche. 
A cui  ella  benignisfimamente  rifpofe.  Il  merito  loto  è qucAo,  ch’c- 
ternaroente  farannomeco  partecipi  nel  Ciclo  d’una  fpctialealle* 
grezza, & felicemente  goderanno  di  tatti  i piaceri  ch’io  ho  riceuuti» 
& di  quelli  parimente,  che  di  nuouo  riceuo  lenza  alcuno  interuallo 
per  cagione  di  ciafcuna  di  quelle  uirrù,^dcllequali  la  gloriofa,&bea- 
ta  Trinità  : conforme  ali’otomo  fuo  beneplacito,  fece  ogni  giorno 
• piu 
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pia  habile  ranimà  tuia  ariceucre  le  Tue  gratie.  Appreso  dicendo^ 
i’Antifona.^Ne  Deus:le  parcua  di  uedere  che’l  cicIo,s’apprinc*,&  chsi 
col  roezo  de’ Santi  AogcIi>iquali  erano  intenti  a qucilo  (cruigio,  n« 
uenilTegiu  uno  Trono  molto  alto, nel  mczodelcorodi  detri  Ange> 
lijfoura  di  cui  fedeua  Tinclica  Imp  cratticede’Cieli,laqualc  con  una 
piaceuolczza,&  domeflichezza  raarauigliofa,n  dimoHraua  d’haue^ 
re  in  quella  feda  cortefemente  accctuti  i dclidcridi  tutte  le  mooar 
che  di  queir  monaderio  : per  io  che  i Santi  Angeli  elTcodo  riuereti 
temente  intorno  al  detto  Trono , fodenendoloin  alto  , rcndeuano 
con  allegrezza  (olenne  feruigio  alla  dignisiima  madre  del  Signoce 
Joro  : poi  ne  ueniaappredorcdercicodi  tutti  i beati  fpiriti,  Se  il  co- 
ro di  quedi,&  quello  degli  Angeli  cantauano  falnii, laudando  inde 
me  per  ogni  parola  che  dieeuano  la  Reina  di  gloria.  Parimente  pare 
Ila,  che  dinanzi  a ciafeuna  di  quelle  monache  fode  un’Angelo, poc 
tando  nelle  Tue  mani  rami  frefchi,&  belli, iquali  uenendo  poi  dati  a 
ciafeuna  di  loro,produceuano  duri,&  frutti  di  diucrd  colori, fecoti.. 
do  ch’era  la  differenza  delle  diuotioni  di  ciafeuna  di  loro.Finitopot 
di  fard  quedo  effetto , ciafeuno  de  gli  Angeli  ne  portaua  il  dio  ramo 
con  grande  allegrezza  alla  gloriofa Vergine  madrc,riponendolo  con 
molta  riueréza  intorno  del  Trono, nelqualc  ella  fedeua,  per  maggio 
■re  dio  aumento  di  ornamento,^  digloria.  All’hora  Gertruda  d mof 
fe  a dire  alla  madre  delSignore  . Oime  pietofa  Madre,  ch’io  inde* 
-gna  non  merito  di  trouarmi  aquedi  beati  Cori,  ne’quali  d cantano 
quedi  filmi.  A cui  labenignisdmafempre  Vergine,  rifpofe:  Il  tuo 
bnon  uolerc  fodisfa  ad  ogni  cofa.  Se  tanto  piu  quella  tua  diuora  in- 
tentione  , con  laquale  per  uiaquad  di  foaue  ridonare  d’organo  del 
cuore  del  dolcisdmomio  dgliuolo, fecondo  il  ruo  ufato  codume  , 
nell’bora  di  ucfpro  fodi  intenta  al  mio  honore , é di  molto  uantag- 
giofouraogni  cffercitio  corporale.  Et  accioche  tu  conofca,che  que- 
do  da  uero,  ecco  ch’io  con  la  mia  propria  mano  afiegnp  ncH’oHerta 
di  fbmmo  diletto  al  conspetto  della  sempreVeneranda  Triniti!  il  ra 
mo,  che  fu  aferitto  a te,  ilqual’è  tutto  ameno  per  cagione  dc’dori,dc 
de’  frutti  foauisdmi  del  tuo  buon  uolere.  Ella  riconobbe  poi  al  mat* 
turino  in  fpirito,cbe  i Santi  Angeli  raunati  indeme  i dori.  Se  i frutti 
delie  diuotioni , & delle  intentionidiuerfe  di  quella  comp.agnia  di 
monache  , offeriuano  quelli  bonorcuolroente  alla  Vergine  madre  , 
leqtiali  poi  fecódo  la  fatica  di  ciafeuna  di  loro  era  data,o  maggiore , 
o minore  , & piu  , Se  meno  difdcile , cod  appariuano  piu  , Se  men 
■ belli.  Se  ameni,  fecondo  che  la  diuotione.  Se  intcntione  loro  erano 
fiate  piu  pure, cod  diuentauano  quiui.  Poi  dicendod  \lGloria  patri 
del  quarto  rifponforio,  lodando  ella  ineffabilmente  i’indnita  poceza 
d’iddio  Padre  d’amard  degnamente  infìcme  con  la  marauigiiofa  fa 
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^icnza  del  Tuo  figliuolo  con  rincredibile  bcniuolenza  dello  Tpirìtor 
Santo  confolatore, per  cagione  de’quali  fi  difpofe,feppe,^  fi  degnò' 
h Tempre  ueneranda  Trinità,  nel  Toccorfo  della  falute  nofira  forma- 
re una  Vergine  tanto  piena  d'ogni  grada,  & a cui  fi  laicamente  có- 
dìunicafTe  la  fuprabondanza  della  Tua  diuina  beatitudine  : a quelle 
lagloriofa  Madre  rizzandoli  riuerentemente  fi  pofe  nel  confpetto 
della  beatisfinia  Trinità,  laquaie pareua  che  fiipplicafTe  ch’a  Gertrun 
da  folle  conceduto  tanta  gratia  dalla  Tua  diuina  potenza,fapiéza.  Se 
beneuolenza,  quanto  egli  folle  posfibiledi  riceuerlì  mai  da  perfona 
alcuna  nella  prefente  ulta.  A cui  prieghi  ellcndofi  tutta  la  ueneranda 
Trinità  inchinata  bumanamente  : pareua  che  donallè  alla  Tua  anima 
abondantementc  una  certa  maniera  di  celellc  beneditdone.  Dal  cui 
effetto  ella  uenia  da  ogni  parte  ad  ellerc  inafhata  d’una  foauisfima 
foggiata.  Poi  nell’antifona.  pu/cArae/Ì:  nella  perfona  Gertru* 
da  del  figliuolo  d’iddio  cantaua  la  detta  antifona  a laude  delia  Aia 
eccelfa  madre:  la  onde  il  detto  unico,  & amantisfimo  figliuolo  d’Id 
dio  fecondo  la  dolcezza  della  Tua  benignità  cortefemente  accettan- 
dola , Se  quali  per  maniera  di  rìngratiamento  chinando  il  capo  ho- 
norandola,  le  dilTe . Gorello  honore  ch’a  mio  nome  tu  hai  refo  alla 
mia  doicislìma  madre,  fecondo  la  reale  magnificenza  della  mia  di- 
uina liberalità:  Io  Io  ti  renderò  a tempo conueniente.  ApprelTo  nel- 
l’altra Antifona,  ^deft  Hatnque  feSliuitas.  A quelle  parole . /p/4 /n- 
tercedat  prò  peccatit  noflris.  Fatue  che  la  madre  del  Signore  riue- 
rentemente prelèntalTc  al  confpetto  del  Tuo  figliuolo  una  carta,  nel- 
laqnale  erano  fcritte  le  medelìme  parole  a lettere  d’oro,  a lei  poruta 
dall’opre.  Se  dal  ferulgio  degli  Angeli.  A cui  egli  piaccuolmentcti 
fpondeua  . Riuercnda  madre  con  la  mia  infinita  potenza  t’ho  cóce- 
duto  potere  di  perdonare  tutti  i peccati,di  quella  maniera  ch’a  te  piu 
fìa  a grado,  di  tutti  coloro  che  diuotamente  inuocaranno  l’aiuto  del 
la  tua  pietà  . Cantandoli  poi  alla  melfa  nella  fcquenza  quelle  paro- 
le . Ora  uirgoros  : riuoltandofi  l’inclita  Verginea!  fuo  figliuolo  con 
le  mani  aggiunte  infieme,  Se  con  gli  occhi  lereni,  pareua  ch’ella  pre- 
galTc  per  coloro  che  s’erano  raccomandati  a lei . A preghi  di  cui  il 
Signore  fortificando  tutti  quelli  col  fogno  della  Croce  piena  di  falu- 
te, uenne  con  la  Tua  diuina  benedittione  a difporreloro  tutti  al  con 
feruare  il  uitalefacramento  del  fuo  pretiofo  corpo,&  /àngue  da  loro 
riceuuto.  Poi  a quel  uerfo,  ^udi  noSy  la  detta  Vergine  gloriofa, pare- 
ua di  federe  a canto  al  fuo  figliuolo  loura  d’un’alro  Trono,a  cuiGer 
tnida  parlò  di  quella  maniera. Madre  di  mifericordia.perche  non  ti 
degni  pregare  per  noi?acui  la  beata  Vergine  dille;  coi  miocuore  ra- 
giono per  uoi,  ai  cuore  parimente  del  mio  diletto,  ritornandoli  poi 
a redire  il  medefimo  uerfetto,  la  reale  Vergine  diftcdcndo  la  Tua  de- 
licata 
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licita  mano  nerfo  deile  monache.qiiaiì  raoihando  d’edere  a ciò  uV 
rata  da  loro  deiìderi  fi  rizzò,  & ìnlìeme  con  e(Te  andò  inanzi  al  (u9 
figliuolo  a (applicarlo  ch’adempicdc  tutti  i loro  de(ìderi,&  egli  pad 
mente  rizzandoli  con  grande  benignità  nel  fegucte  uerfo.  Salua  noi 
lESv;  Voltandoli  primieramente  uerfo  delle  monache  , dilTe  loro* 
lo  fono  pronto  a inchinarmi  a tutti  i uodri  uoleri.Gertruda  dilctta- 
do  fi  grandemente  nella  gloria  della  prefente  feda, &foura  d’eda  me 
ditando  diuerfe  cofe , ne  crouandolene  alcuna , che  molto  la  facedè 
commouere,  o che  con  edòtto  fodc  di  fodisfàttione  al  Aio  cuore, dif 
fc  alla  Madre  d’iddio.  Edendo  inHnite  le  cofe  che  ponno  recare  di- 
letto  alle  menti  humane  a quelle  panicolarmente  chehonorano  la 
feda  della  tua  Veneranda  Adbntionc:  Vorrei  fapcre  anch’io  quello 
che  nella  feda  della  tua  Natiuità  A &cci  nel  Cielo  per  gli  Angeli  d’af 
Jegrczza  , aceiochc  la  nodra  deuotione  A aumenta  in  tetra  . A que- 
llo parlare  rifpofe  la  beata  Vergine,  dicendo  i fanti  Angeli  nella  cc- 
lede  gloria  rinouano  quelle  inedimabili  allegrezze  bora  con  in  Ani- 
to loro  piacere,  che  riceucrono  già  nel  tempo  di  quei  nouemcA  che 
ioandai  crefeendo  nel  uentre  di  mia  madre,  doueesA  già  ciafeuno 
però  fecondo  il  grado  loto,  ufarono  del  feruigio  ch’a  loro  era  conile 
niente  neH’cdetto  del  mio  crefccre  ; pcrcioche contemplando  es A 
nello  fpecchio  della  Trinità  Santa,la  Angolaredignità  del  min  nobi 
lisAmo  corpo,  che  s'andaua  formando  , & quel  (aiuto,  che  col  mio 
mezo  il  Signore  dctcrminaua  conferire  al  mondo , con  ogni  sforzo 
loro  s’allcgrauano  di  potere  fcruire  a uno  tanto  fegnalato  effetto  . 
L’aria,&  ogni  altra  maniera  di  creatura  , che  nel  uentre  di  mia  ma- 
dre e(Tcndo,mi  predadero  ain.fàceuano  tuttauia  diuenire  maggioc- 
mente  piu  nobili,col  fauore  della  diuioita.Gli  Arcangeli  parimcteri 
conofeendo  nello  specchio  della  diuinità,  l’altezza  della  diuina  cor- 
nofcéza  della  famigliarità,&  deirunione,3llequali  soura  d’ogniha- 
mana,  & d’ogni  angelica  capacità  era  fatta  degna,  fedeggiando  sen- 
za mai  pofariì  erano  intenti  a feruire  continuamente.Parimcnte  tue 
ti  gli  altri  ordini  in  quelle  cofe,ncllequali  conofceuano ch'io  douesA 
ledere  Amili  alle  loro  dignità, con  ogniindudria  loro  erano  folleci 
, ti  di  porgermi  diuotisAmi  fcruigi , dtlettandoA  con  allegrezza  grao- 
de  di  potermi  in  alcuna  cofa  aggradire  a laude,  «5(  gloria  del  Signo- 
te:la  onde  per  cagione  di  cotali  seruigi  , esA  sono  riconofeiuti  hot^ 
nel  cielo  uiuendo  nell’eterna  Adicità.  Alla  compieta  poi,quando  A 
camalli  Saint  : ramaricandoA  Gertruda  col  Signore  di  nó  ha 
uere  mai  feruito  con  la  debita  maniera  ch’ella  douca  fare  alla  Aia  Sa 
' tisAma  madre  riconofeendo  inquedo  le  Aie  negligenze,  dcAando 
• grandemete,  ch’egli  sodisfacede  per  lei,col  mezo  del  cuore  di  G i E 
sv  CHRiSTO,s’ingcgaaua  d’oAcriicla  roedeAma antifona  allad^c* 
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^71  I B R O 

■ta  Tua  madre  : ma  intanto  il  Signore  mandò  tanti  uccelli  (Toro dal 
ilio  cuote, a quello  della  Vergine  Madre, quanti  etano  i feruigi  ch’ei 
ia  dcliaua  d’baucrc  fatti  alla  detta  bea tisfimaVcrgine  Tua  madtc,pcc 
cagione  de’  quali  uccelletti,  pareua  che  uerfo  di  lei  tornallc  una  piar 
ccuolczza  d'adetto  filiale,  per  cagione  di  cui  il  detto  SignoreGiESV 
■fi  moucua  ainoreuolmcnte uerfo  di  detu  Tuadolcisfìma  Madre,  Se 
<ou  quella  maniera  ucniua  egli  a fodisfare  a tutte  le  negligenze  di 
Gertruda  : piaccia  egli  adunque  al  noflro  benignislìmo  Redentore, 
ebeposlìamo  ottenere  quella  maniera  di  fodisfàttionedi  tutte  le  no 
(Ire  negligenze,  con  quella  oratione  che  fegue  onero  con  altra  fimi 
le.O  Giesv  dolcislimo:  per  quell’amore,  per  mezo  di  cui  per  noi  ti 
fei  degnato  incarnare, & nal'ccre  della  purislìma  Vcrgine,pct  fodif- 
fare  a i difTetti  de’tuoi  poneri,  ti  prego  che  per  il  tuo  dolcislimo  cuo 
re,  ti  degni  fupplircapprcllò  della  tua  Vergine  madre  a tutti  quelli 
diflctti,  iquali  per  negligenza,  & per  ingratitudine  in  molte  manie- 
ie,&  molte  uoltc  hocommcsli  nel  fcruigio,  & honorc  di  cofi  beni- 
’gna  Madre  , la  cui  materna  clemenza  confelTo  nelle  mie  nrccsiità 
cllcrmi  Tempre  Hata  prontamente  fauoreuole.  Per  la  Tua  degna  gra- 
litudine,adunque  ò pijslimo  GiESv,ti  prego  ti  degni  offerirle  il  tuo 
dolcislimo  cuore,  pieno  di  Ibprabondante  beatitudine,  infondendo 
in  elTa.&ncl  Tuo  cuore  parimcte  tutto  quello  tuo  diuino  allctto, col 
quale  fin  d’eterno  foura  d’ogni  altra  creatura  gratiolàmcntc  la  fcie* 
glicfli  per  tua  madre,  la  prelerualli , la  crealli,  & incomparabilmen* 
•te  di  tutte  le  uirtu  , Se  di  tutte  legratie  radornalli.  Parimente  per 
tutta  quella  benignità,  con  laquale  le  facclH  uezzi  in  terra  , quando 
ella  nel  Tuo  feno  portaua , & nodriua  te  Tuo  dolce  bambino , & per 
tutta  quella  feddtà  che  tu  le  dimoHralli  all’hora , che  conuerfando 
-qua  giu  con  gli  huomini  ,con  filiale  allctto  rolTcrualli, con  obeditla 
in  ogni  cofa,  lì  come  figliuolo  a madre.  Tu  che  Tei  gouernatore  del 
-Ciclo,  particolarmente  nell’hora  della  tua  morte, quàdo  quuH  ufciio 
di  te  mcdefìmo,pcr  cagione  del  proprio  tormento, hauendo  inlino 
dentro  delle  midolle  compaslionc  del  fuo  grande  dolore  le  prouede 
(li  in  tua  ucce  di  guardiano.  Se  di  figliuolo.  Et  oltre  a quelle  cofean 
chora  per  quell’cfTettodel  tuo  marauigliolb  degnarti  uerfo  di  lei, 
col  quale  nel  giorno  della  fua  Alfontione  l’cHàlialli  foura  di  tutti  i co 
ri  de  gli  Angeli  facendola  diuenirc Signora,  & Rcina  del  Ciclo , Sc 
della  terra.  Di  cotcHa  maniera  ò buon  Gies  v degnati  di  rendermi 
lei  per  mia  madre  placata  cofi  nella  uita,  come  anco  nella  mia  mor- 
te, Sc  fa  ch’ella  Tempre  mi  fia  pictofaauocata,  Sc  dolce  padrona.  A 
quelle  parole  poi. £<4  ergoaduocata  Rojfr4,chiamiido  di  nuouo  Gcr- 
■ cruda  nel  Tuo  aiuto  la  detta  bcnignislima  madre,  le  parue  ch'ella  co- 
me folTe  quali  per  forza  tirata  d’alcunc  forti  funCjS’indrizza/Tc  uccio 
. di 
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di  lei.  Dal  cui  effetto  conobbe,  che  Tempre  ch’alcuno  Ctìn  diuotione 
nominandola , la  chiamarà  in  fuo  fauorc,  con  quello  nome:  la  Tua 
materna  pietà  fi  uerrà  a piegare  tanto  grandemente, che  in  alcun  mo 
do  non  fi  potrà  cótenerc,ch’ella  non  códefeenda  a prieghi  di  chiun 
que  la  pregata.  Nel  dirli  poi, illos  tuos  mifericordes  oculos:  La  beatis li- 
ma Vergine  toccando  piaccuolmente  il  memo  del  fuo  figliuolo, l*in 
chinò  a terra  uerfo  di  noi.dicendogli.QuclU  fono  i mici  occhi  mifo 
ricordiofisfimi  , iqualicon  molta  fidclc  lalute  pollo  inchinare  uerfo 
di  tutti  quelli,che  mi  pregano,da‘quali  Tempre  conlcguirannoabó- 
dantc  frutto  d’acrna  làlute.  Per  quello  effetto  le  fu  dato  a conofcc- 
re  dal  Signore,  ch’almeno  ella  doucllc  due  unite  ogni  giorno  chia* 
mare  la  Tua  beatis  lima  madre,  con  quelle  parole . Eia  ergo  aduocata 
noflra  , ìUbs  tuosmifericordes  oculos  : certificandola  che  per  quelle  pa- 
role nell’ultimo  fuo  fine,  ncriceucrcbbenon  picciola  confolationc. 
Ella  all'hora  offerCe  alla  beatisfima  Vergine  a Tuo  honore  cento  Se 
cinquanta  ./^«e  A/ar/'c,  pregandola  che  nell’hora  della  Tua  morte,  fi 
degnalle  con  materna  pietà  ellcrleprefcntc . Ecco  chele  patue,  che 
tutte  le  parole ch-clla  hauca  dette,  (olTero  prefentate  dinanzi  al  diui- 
no  conciftoro,  nella  fcmbianzadidinarid'oro,iquali  foffeto  alla  bea 
ta  madre  dal  Ino  figliuolo  raccomandatiila  ondela  detta  madre  pi- 
gliaua  l’oro  aguifadi  fidelisfima  difpenfatrie^  còn  difpenfarequci 
li  particolarmente  nel  profitto, & conforto  dell’anima  di  Gertruda  , 
proucdendocon  diligcntisfimafollccimdine,chc quando  ella  parti- 
rà dal  prefente  fccolo,  che  per  ciafeuna  parola  delle  dette  offerte  dal 
dilcrctto  giudice  le  fianc  concedute  confolationi  particolari,&  ficu- 
ri  fiuori.Conobbe  ella  anco,  chequàdo  auiene  ch’alcuno  particolar- 
mente raccomandi  il  fine  della  fua  uita  ad  alcuno  dc’Santi  có  oratio 
ne  fpetialcjche  fubito  le  detteorationi  fono  portate  dinanzi  al  tribù 
naie  del  giudice,  & quclfanto  acui  fono  indrizzate,  uiene  eletto  da 
Iddio  per  auocato  particolare  di  colui  che  pricga.accioch’cgli  babbi 
poi  cura  nc’tempi  conuenientidi  prouedete  di  bene  a’ Tuoi  diuoti  , 

|)J  CHE  IDDIO  H 0 0 LA 

^ Croce  , cr  » cuori  puri , cr  dell’atnarei  nimici , & auerfari 
nojlri  . Dellj  uirtà  delle  parole  del  Signore  : Del 
' mento  del  digiuno  regolare , et  di  che  ma- 

rnerà potiamo  imbriacare  il 
Signore.  Cap.t  mi. 


Ella  feda  della  effaltatione  della  Santa  Croce  » in- 
chinandofi  ella  a fare  riucrenza  al  legno  della  Croce 
del  Signore,  le  paruc  ch’egli  lediceffe.  Confiderà  che 
Della  B.  Gertruda.  A A iij  non 
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lyon  piu  lungo  trtnpo  che  dall’hora  di  fella  inlino  a quella  di  ue- 
fpro  io  fui  foipclb  fu  quello  legno,  Si  nondimeno  tu  uedi  a quanto 
grande  honote  per  quello  io  l*ho  clTa.ltato.  Quanto  maggiormente 
adunque,  Si  con  quali  benefìci  penlàun  poco , ch’io  farò  pronto  di 
rimunerare  i cuori  di  coloro  , ne’  quali  mi  ripofaròper  ifpatio  di 
moiri  anni  ì A cui  ella  rifpofe . Oime  Signore  , ch’io  ho  pcrmelTo 
fìn  qui  chetuhabbi  coli  pochi  piaceri  nel  miocuore.  Il  Signore  le 
dille,  checofa  di  piacere  riccuetti  foura  del  legno  della  Croce  ? Ma 
la  gratiofa  mia  pietà  , per  cagione  di  cui  io  desìi  foura  tutte  l’aL 
tre  cofe  d’accettare  quella  Croce , mi  induce  a bonorarla  : per  lo 
che  io  laro  ancho  lèmpre  pronto  di  riconofccre  , mercè  della  mia 
dolce  pietà  , tutti  coloro  che  faranno  eletti  da  me  . Fllendo  ella  do- 
po alla  mcllà,  con  tali  parole  fu  ammaellrata  dal  Signore. Confide- 
rà bene  alla  maniera  d’elfcmpio  ch’io  ho  lafciato  a*  mici  eletti,  in 
quello  modo  d’honorarc  la  croce,  rifguarda  che  fopra  tutte  l’altreco 
fc  create,  dallcquali  io  ho  riceuuto  fcruigio  corporale  nella  mia  bu- 
manità , come  per  modo  di  cllèmpio  , di  quei  uali  ne’quali  clicndo 
bambino  io  fui  piu  uolte  lauato  , Si  altre  limili  cofe,  dcilequali  noa 
mi  fono  punto  curato  , hauendo  conferito  aliai  maggiore  ìionore  , 
ch’io  non  fece  alle  dette  cofe,  alla  mia  Croce,  alla  corona  delle  fpi- 
ne, alla  lancia, & chiodi  ,da’quali  fui  con  grande  pena  tormenta to:U 
onde  io  dcfidcro,  che  i mici  fpetiali  amici  dmengano  pronti  a imitar 
mi  in  quello,  che  per  cagione  del  mio  honote , Si  della  falute  loro 
s’induccllero  a dimoHrare  maggiore  fegno  d’amore  ucrfo  de’  nimici 
loro,ch’esli  non  fanno  a quelli,  a’  quali  fi  conofeono  con  effetto  cf* 
fere  obligati , percioche  potranno  da  quello  confeguire  maggiore 
profitto  che  da  qualunque  altra  cofa:  ma  quando  pure  egli  auenillr, 
che  per  cagione  della  fragilità  humana , quelli  che  fono  ufìcfi  dall’a- 
nerfità , non  potelTcro  cofi  rollo  difporfi  dopo  lericeuute  ingiuriea 
rendere  in  ucce  di  rifentimcnto,  beneficio  a loro  nimidsmi  farà  pa- 
rimente facrificio molto  a grado,  ch’almcno  dopò  qualche  tempo  11 
riconofchino,&  ufino  uerfo  di  loro  in  ucce  d’odio,  amoreuolczza, 
& buoni  effetti,  Si  in  ciò  uerranno  ad  asfimigliarfi  alla  mia  Crocejt 
quale  prima  giacque  per  alquanto  fpatioa  terra, & dopò  fucITaltata. 
Soggiunfc  di  piu  il  Signore.  Veramentcche  per  cagione  della  falute 
humana  particolarmente  io  amo  laCtuce,  perche  già  hauendo  con 
tutte  le  forze  del  mio  cuore  defiato  d’abbracciarla  , abbracciandola 
poi  con  cffetto,nc  ucni  a confeguire  la  rcdentioncdel  genere  fiuma- 
no, Si  fono  in  quello  effetto  limile  a’  piu  diuoti  huomini  , ch’alcuna 
uolu  con  maggiore  affetto  rifguardanoa  luoghl,&  a giorni, ne’quali 
hanno  già  meritato  di  riceuerc  maggiore  gratia,&  maggiori  beni  di 
fpitituale  confolationc.Da  quelle  cofe  ella  fi  fenti  tutta  piena  di  grà- 

disfimo 


CL'V  A’R  T’O.  J7J 

dfsfimò  «ìefidcrio  di  folletìtare  con  diuotiónc  d’acqaif^are  alcune  re 
liquic  del  legno  della  Croce  del  Signore  a lui  tanto  caro  , acciò  ch'hà 
uendolo  in  riuerenza  , meritaife  poi  d’eilctc  rifguadata  dal  Signore 
con  piu  foauc  affetto.  A cui  egli  dille.  Se  tu  fei  defiofa  di  confeguire 
iquelle reliquie, che ponnoeftìcacislimamente  tirateli  mio  cuore  uer 
io  di  colui  che  Thaiirà  ottenute,  ponti  a leggere  tutto  il  tefto  delU 
mia  pasfione,  & quiui  leggendo  confiderà  diligentemente,  quali  fo- 
no quelle  parole  ch’io  disfi  all’hora  con  maggiore  affetto , & quelle 
fcriuendo  in  luogo  di  reliquie  cófèrua  poi,  & quelle  fpeffe  uolte  den 
tro  di  te  meditando,  renditi  certa  che  per  quelle  meritarai  maggiore 
gratia  da  me,che  per  alcuna  altra  colà  mai  potcfficonfcguire.dc  nel 
uero  quado  bene  tu  nonfosfi  dame  per  diuina  inrpiraiioneammae 
firata,  in  quello  riflelfa  ragione  tene  dourebbe  fare  capace  : perciò* 
che  egli  è coflumc,  quando  un’amico  per  cagione  delia  pallata  ami- 
flà  brama  di  comnioucre  grandemente  un’altro  amico  di  dirgli, 
ricordati  di  quell’affètto  che  tu  fentifli  già  nel  tuo  cuore,  quando  mi 
"diceui  quelle,  & quelle  parole.  Quali  come  uolcffc  dire  ricordati  di 
quell’affetto  che  tu  fcntifli, quando  tu  godeui  nel  taleIuogo,&  qua- 
do tu  eri  uellito  di  cotale  maniera  di  panni  ; La  onde  tu  puoi  adun- 
<jue  ctedere,  che  le  mie  degne  reliquie,che  coffa  giu  in  terta  fi  pon- 
no  hauere,  non  fono  altro  che  Taffetto  delle  parole  del  mio  dolcisfi- 
mo,&  benignislìmo  cuore.Chiedendo  ella  poi  gratia  al  Signore  per 
cominciare  quel  giorno  il  digiuno,  che  perla  mctàdell’anno,fecon* 
do  l’ufo  della  Tua  religione  ficoffuma  di  fare:  Egli  le  rifpofecortefe 
mente , dicendo.  Chiunque  moffb  dal  zelo  della  religione,  per  mio 
amore  fi  fottoporrà  all’ollèruanza  di  cotcfto  digiuno  , & per  quello 
effetto  farà  dclìofo  non  della  fua,ma  della  mia  gloria,  rendali  certo 
che  fe  bene  io  non  ho  di  meffieri  de’uoffri  beni  altrimenti, nondimc 
no  dalla  mia  propria  bontà  co n llretto , mi  farà  egli  tanto  a grado, 
quàto  farebbe  a uno  Impcradore  il  leruigio  d’uno  Principe , che  gli 
s’oftcriffealle  proprie fpefe di  matenergli  ogni  giorno  abondantislì- 
mamentc  fornita  la  tauola  del  (ito  mangiare:  & quando  egli  tal  uol- 
fa  auenilTe,che  nel  procelTodel  tempo, per  cagione  o d’obedienza,  b 
di  alcuna necesfità , ch’alcuno  folTcsforzato  d’allctarein  parte l’of- 
fcruanza  del  detto  digiuno  conrra  il  uolere  del  fuo  cuore, per  cui  ca* 
gioneegli  fente  però  la  fua  mente  accefa  nel  fcruorc  di  buono  defi- 
derio  di  Ilare  d i tale  maniera  unita  a me,  che  per  mio  amore  egli  fi 
fottoponga  uolonrieri  ad  ogni  cofa,efTendo  pronto  di  fare  robcdic- 
'za  del  fuo  maggiore  benignamente,  nell’unione  di  quella  humiltà  , 
icon  laquale  io  alaudcdel  Padre  mi  fottomesfi  in  terra  a gli  huomi 
"ni  : Quello  effètto  io  acccttarò  ancho  della  maniera  ch’accenarebbc 
■un’amico  dairaltroamico,chc  inuitandulo  a magiare  con  dio  lui, & 
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fedendogli  a cantoalla  tauola,gli  facellè  tanti  uezzi,  & coli  piacenoT 
mente  il  trattale,  ch’egli  nòn  uoleiTe  alTaggiare  boccone  di  cofa al- 
cuna, s’cgli  non  folle  il  primo  a mangiare, & ad  ogni  uiuanda,  anzi 
ad  ogni  boccone  gli  facefle  tuttauia  maggiori  carezze . Ma  quando 
uinto  dal  femore  dallo  fpirito  auerràad  alcuno  di  pallare  tàtoiuaa 
zi  col  rigore  dciradincnza,chc  fi  conofea  hauere  palfatQ  il  comanda 
mento  del  fuo  fupcriore,&  pcreflcrc  ftatodifobcdicntefe  ne  penti- 
rà, proponendo  per  l’auenirc  di  guardarfi  d’incorrere  mai  piu  in  tale 
difobedienza,  con  tanta  corte fia  io  farò  predo  a perdonargli  quello 
errore  , con  quanta  perdonarebbe  uno  Imperadorc  a uno  fuo  fidclc 
Principe  , che  combattendo  gagliardamente  contra  de’ nemici  uc- 
nilTe  a oficndcrc  quello  inauedutamente  , fenza  fargli  però  alcuno 
danno,  o poco  almeno  . Parimente  nelgiorno  dell’cllàlratione  di 
fanta  Croce,  cilcndo  ella  alla  mefia , mentre  che  s’alzaua  il  calice, 
offerfe  al  Signore  tutta  quella  palTata  tribulatione  ch’era  occorfa  al 
filo  monaflcriOjdacui  meritò  diconfeguire  quella  rifpolla.'Io  berò, 
dico  che  indubitatamente  io  berò  cotcllo  calice,  il  quale  tanto  deli- 
catamente m'e  fiato  addolcito  dalla  diuottone  Se  dal  femore  dc’uo- 
flri  dcfidcri,  ch’ogni  uolta  che  da  noi  altre  mi  farà  offerto  non  refia- 
rò  di  bere  tanto  ch’io  ne  diuerrò  briaco , & farò  fempre  difpollo  ad 
ogni  uofiro  dcfidcriora  quello  ella  dille.  O SignorcGiESV,&  di  che 
maniera  potremo  noi  mai  porgerti  quello  calicc^All'hora  le  fu  dato 
a conofccrechc  quando  alcuno  ripenfa  alla  fuamiferia, offerendola 
al  Signore  a fua  laude  eterna  , Si  ch’egli  fi  penta  di  non  hauere  coll 
feruentemente  defiderato  Iddio  come  douea  fare,  &:  faccia  propofi- 
tofe  posfibile  folle  di  fopportare  uolentieria  laude  d’iddio  nel  fuo 
cuore  ogni  tormento,  che  l’humano  cuote  posfi  mai  fentire  dcfian- 
do  Iddio,  anchora  che  per  quello  n’andalTe  alla  motte  ,ne  uicnea 
porgere  a!  fuo  Signore  Iddio  il  calico,picno  d’una  beuanda  piu  a gra 
do,  che  quale  fi  uogli  dolcezza  di  nettare, & di  ballamo.  Parimente 
le  fu  detto,  che  quando  egli  auicncch’alcunn  fia  impedito  di  potere 
ticcucre  la  eommunione,&  coli  di  potere  effettuare  ogni  altro  ferui 
gio  d’iddio, che  dicendo  quelle  parolc,potrà  fuflìcicntcmcnte  fodif- 
fàre.O  corrente  abondàzadi  fortuna  uitale.  O faporc  aromatico  di 
dolcezze diuincio  delicata  cbriachezza  di  tutte  le  beatitudini.  Ecco 
ti  porgo  nella  tua  pienezza  una  gocciola  della  miamilerabilencccf- 
fità,  dellaquale,aucgna  ch’affai  meno  deldouerc,  mi  doglio,  & mi 
dorrò  fempre,  perche  io  intratengo  l’anima  mia  digiuna  dalle  tue 
uiuandenon  mai  da  doucre  infafiidire,&  uoluntariamentc  le  chiu- 
do la  firada  da  potere  confeguirc  la  tua  gratia:ma  bora  o formatore, 
& riformatore  d'ogni  mia  follanza,  perciochc  tu  fole  puoi  ogni  co- 
fa  imposfibilc  concedimi  nella  tua  gran  laude,  di  potere  il  mio  cuo- 
re 
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re  conformare  con  effetto  , con  quello  eh’  io  dico  bora,  perche 
uoicnticri  per  tuo  amore  uorrci  potere  fopportarc  dentro  di 
me  ogni  maniera  di  tormento  , che  per  cagione  di  quei  defi- 
dcri  chc’l cuore  humano  dal  principio  del  mondo  , infino  al  fine 
ha  patito  , & patirà  per  tuo  amore  , & uorrci  quella  duraflc 
in  me  infin’  al  giorno  della  mia  morte  , accioch’io  ipotesi!  cagio- 
nare piu  degna  llanza  nell’anima  mia  , & accioche  in  parte  uenif- 
fi  afodisfarc  a quei  doni  tanto  inellimabili , cherecccllcntcdei 
gnità  della  tua  grana,  concede  tante  uolte  a noi  unto  ingrati , 
tanto  indegni  . 

L L ^ FEST^  DI  S MICHELEt  DSL 
fidele  feruigio  de  gli  Angeli  uerfo  di  noi  , & diche  ma- 
niera debbiamo  (ftielli  honorare  , & di  cheualore 
' fia  appreffo  d’iddio  un’anima  amante  , 

Cap.  L V’ 

% 

Vicinandosi  la  fella  dcU’Arcangelo  San  Mi 
chele, hauendofi  un  giorno  a comunicare,fi  diede  a 
penfarealla  feruitù  dtlli  fpititi  beati  dalla  diuina  li- 
beralità a lei  fiata  conccduta(quantunquc  indegna^ 
laondedefiando  di  tenderne  ilcambiotoffctfe  al  Si 
mo  uitalcracramcto  del  fuo  corpo  & fangue,  dicedo 
gli.Nell’honore  di  tanti  tuoi  principi, O amantisfimo  Signore  ti.offc 
ro  quello  magnifico  facramento  a tua  eterna  laude, & nell’aumento 
della  gloria, & dcirallegrczza  della  loro  beatitudine.  All’hora  il  Si-, 
gnorccon  marauigliola  maniera  tirando,  & congiungcndo  allafua 
diuinità  roffcito  Sacramento  , faceua  di  quello  parte  a beati  Ange- 
lici fpititi  con  tanti, & coll  incflabili diletti,  che s’esfi  priri)a  non  ha- 
ucllcro  bauuta  alcuna  beatitudine , folamcnte  col  dono  di  quelli  la 
rebbero aliai  degnamente  paruri  allegri, & pieni abondante,  & gra- 
tiofamcntc  di  tutti  i piaceri  diuini . Apprefio  tutti  i fanti  Angeli , fe- 
condo i loroordini,con  grande  riucrenza  ingenocchiandofi  dinan- 
zi a Gertruda,diccndolc, certamente  che  non  fenza  lecita  cagione  , 
col  mezo  di  cotclla  tua  offerta, ci  hai  degnamente  honorati , poi  che 
con  effetto  fpetialeti  fiamo  tuttauia  intorno  intenti  almo  Icruigio. 
Diceua adunque  Tordinc  Angelico,  noi  lliamo  nella  tua  guardia 
giotno,&  notte  uigilanti , & folleciti  con  allegrezza  grande,non  la- 
feiando  mai  ucnirti  meno  cofa  alcuna  , per  laquale  tu  t babbi  a po- 
terti degnamente  apparecchiarti  per  riceuere  il  tuo  Ipofo.  Ellaal- 
l’hora  con  molta  diuotionc , refe  tutte  quelle  gtatic , che  fi  puoteto 
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* per  lei  maggiori,  per  cagione  di  tale  feruigio,  coli  a tutti  gli  beati  An 
geli , come  anco  al  Signore,  dilcttandofi  grandemente  diriconofee 
te  fra  loro  TAngelo  datole  alla  Tua  particolare  guardia , Se  di  do  ne 

f)regaua  il  Signore , quando  ecco  fubito  comparire  quiui , quaG  dei 
a maniera  d'uno  Principe  illudrisHmo,  un  Angelo  adornato  di  ma 
rauigliofì  ornamenti  , &tali  che  non  fi  ponnoaguagliare  con  alca 
i^na  fembianza  alle  cofe  uiGbili  ; che  drieto  di  lei,  G:a  la  Aia  anima, de 
^Iddio  A puofe  con  un  braccio  ftringcndo  il  Signore, & con  l’altro  l’a 
nima  ,con  grande  riucrenza  ,&con  un’affetto  raro  dille . Ecco  ch’io 
ardifeo  di  Aarmi  qui , per  cagione  della  lunga , & uGita  famigliari- 
tà, per  mezo  di  cui  molte  uoltc  inchinò  qucA’animoal  Aio  fpolo  Id- 
^dio  , & molto  alto  l’inalzò  con  allegrezza  di  fpirito . Ellaudendp 
queAo  offerfe  particolarmente  a lui  alcune  brcui  orationi  già  detre'a 
Aio  ^etiale  honore,  le  quali  poi  da  lui  con  grande  allegrezza  riccuu 
te  oiferfe  nella  fembianza  di  leggiadre  rofe  alla  fempre  ueneranda 
Trinità. Dopo  gli  Arcangeli  falutando  piaceuolmente  queA’anima  , 
le  diflero . O eccclentc  fpoA»  di  Chr  i sto  , con  piaceuolczza  fami 
gliare  fiamo  tuttauia  folleciti  di  manife  Aarti  i fegrcti  grandi  d'Iddip 
per  nafeoAi  che  Aano, quelli  però  di  che  nello  fpecchio  della  diuina 
conófcenza  di  tutte  le  cofe,conofciamo  cAcrc  capaci  il  tuo  intelletto. 
AppreAb  leuirtù  diceuano,noi  ti  aiutiamo  diuotamete  in  tutte  quel 
le  cofe,  nelle  quali  meditando  nelli  fcritti,&  nc’detti  del  tuo  Signo- 
re ti  acquiAa  laude, & gloria,  fempre  mouendoti,&  inAammandoti 
piuin  tutte  le  cole  Adelmente . Le  dominationi  poi  feguitando  dice- 
liano anco  cA'e.EAendo  l’honore  del  Re  d’amare  ilgiuditio,&  l’amo 
re  ch’è  precipitofo  non  A potendo  con  ragione  frenarciogni  uolta  eh* 
egli  auerrà,che’l  Re  Signore  della  gloria  uolcAe  dilettarA  ,&  piaco- 
uolmentc  dimorare  nella  tua  anima , & ch’eAà  con  reciprochi  muo 
uimcnti  d’amore  A lafciarà  tranfportare  in  eAb , fra  tanto  noi  in  tua 
ucce  iàremo  riuerenza  alla  fua  grandezza , a Ane  che  non  Aa  poAo 
a negligenza  cola  alcuna,che  Aa  propria  della  fua  gloria. I principati 
poi  diceuano  . Noi  ci  sforziamo  Tempre  di  moArarti  al  Signore  Re 
■ de’Re, ornata  bene  in  habito  reale  4’ogni  maniera  di  uirtii,(econdo 
che  uediamo  cAcrcil  diletto  del  Aio  cuore.  Analmente  lepotcAàdi- 
ccuano. Sapendo  noi  del  ccrto,che’l  diletto  c cógionto  cóeAàtecon 
felice  unioncifcnza  alcuno  interuallo  ci  ingegniamo  tuttauia  di  fcac 
tiare  da  tc  tutti  gli  impedimenti, tanto  interiori,  quanto  cAerni,  che 
inquietare  potcAero  iuoAri  foaui  mormori)  per  cagione  de’quali  A 
rallegra  parimente  tutta  la  corteceleAiale,&  AbcatiAca  tutta  la  Chic 
fa.pcrciocheappreAo  d’iddtoè  piu  potente  un’anima  d’impetrare  la 
falutc  per  i umi  , òr  per  i morti.che  non  fono  dodici  mille  altre  ani 
* me, che  nonaminoiL’animaall'hotadiuot.aracntc  A diede  a rendere 
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gntié  a tutti  quei  beaci  fpiriti,  de  al  Signore  parimente  per  cagione 
(li  tutte  quelle  cofe  dette , 6c  di  molc’alcre , ancora  che  (I  potrebbe* 
no  dire,  quando  la  capacità  della  fragilità  Humana , non  cagionadc 
impedimento , per  il  che  ogni  cofa  fi  rimette  alla  conofeenza  della 
diuina  pietà  , alla  quale  è folo  chiaramente  ogni  cofa  manifdla. 


•H^ELLU  FEST^  DELLE  VV^DECl  MILLE 
Vergini , & di  che  maniera  di  frutto  fi  rendeno  grafie  a Iddio 
•-  per  li  Santi . Che  Iddio  ricerca  il  frutto  de'fuoi  doni , ^ 
della  uirtù  del  refponforio  , Esgnum  mundi , 

Cap.  lyi. 

Ella  notte  precedente  al  giorno  delle  undeci  mil 
le  Vergini,  cantandoli  molte  uolte  quelle  parole. 
Ecce  fponfus  uenit.  Ella  da  quelle  fenccndoli  tutta  in* 
Dammare, li  uoltò  al  Signore  dicendogli, O uerame 
te  degno  d’edere  dj  tutti  deliaco  Signore  : udendo 
io  già  piu  uolte  dire  . Ecce  fponfus  uenit , delidero  di  fapere  di  che 
maniera  tu  ucrrai , & quello  che  cu  ci  recarai  : a cui  egli  rifpofe  . Io 
già  opero  con  eda  te,  & dentro  di  te  dou’é  adunque  la  tua  lampada,  _ 
& ella  a lui . Ecco  Signor  mio,  ch’io  te  olFcro  il  mio  cuore  in  uece  di 
lampada.  Se  egli  tifpofe,&:  io  abondancemenic  il  farò  diucnirctut 
to  pieno  d'olio,cioè  della  grada  del  mio  amore.  Ella  poi  foggiunfe, 
& di  doue  s’hautàil  Lucignolo  per  farlo  ardere  poi;  & egli.  La  tua  di 
uou  incétione,la  quale  nelle  tue  opere  ti  sforzi  d’indrizzarc  fempre 
drittamente  a me, adai  piaceuolmentc  feniirà  per  lucente  lucignolo. 
Al  ccfponlório  poi , F'erus  pudUitia  . Ella  in  quella  parola . Spes  & 
corona  uirginum  : rcfegracie  à Iddio  perii  meriti  di  tutte  le  ucrgini , 
& per  tutte  le  gratie  a loto  concedute  : la  onde  meritò  di  uedere  le 
dette  Vergini  edere  tutte  dinanzi  al  diuino  Trono,  Icquali  perda, 
feuna  delle  grade  riceuute  da  Iddio,  pareuache  gcttadcro  tati  raggi 
di  fplendore  uerfo  del  trono  dou’egli  fedeua  , quali  come  fc’l  uolcllc 
xo  ringradare  . 1 quali  dceuendo  egli  in  fe,  poi  mandaua  nellanima 
di  corcdi,che  per  nome  delle  dette  Vergini  gli  rcdcuagratie.Daque 
-fto  clTccto  le  fu  dato  .1  conofeere  , che  quand’egli  auienc  ch’alcuno 
ringratij  Iddio  per  alcuno  fanto , che’l  Signore  fa  patte  di  gratia  de 
meriti  del  detto  fanto  , oeH’anima  di  colui  che  gli  rende  le  grade  , 
Cantandoli  poi  il  refponforio  . Esgnum  mundi  j in  quella  parola  , 
Qjtem uidi , quem  amaui , le  uenne  a memoria  una  pedona,  laquale 
ella  fapcua  che  molte  uolte  fendua  difpiacere  per  cagione  di  gran- 
dislimo  delidcrio , ch’ella  hauea  di  uedere  Iddioda  ondcclla  dille  al 
Signore, Se  quando  auerù  ò benigno  Iddio  che  tu  ti  degni  tato,  che 
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con  effetto  tu  confoli  quell’anima,  di  maniera , ch’ella  posC  allegra 
mente  cantare  quello  refponforiof  A cui  egli  rifpofe,  il  uedere, 
ramare  me.  Se  il  credere  in  me,  è uno  bene  tale,  che  niuno  non  po- 
trà mai  defìarc  tal  cofa  fenza  frutto  alcuno  , per  il  che  quando  egli 
auiene  ch’alcuna  anima  defìdera  di  confeguire  quello  bene,  & dalla 
fragilità  Humana  ne  è impedita  . Subito  li  muoucla  mia  humanità 
nel  fauore dell’anima  ragioneuole  ch’c  fua  forella,&  ne  uiene  alla 
mia  diuinità, quali  che  per  ragione  hereditaria  ne  riceua quello  bene 
inlino  a tanto  che  poi  fciolta  dalla  carne  Humana  il  posli  riceuere  me 
glio  con  goderlo  con  alleggrezza  eterna.  Vn’altra  norte  cantandoli 
il  mcdelimo  Bfgnum  mundi  , in  quelle  parole  , f>ropter  amorum  do- 
minimei,  Ellafentì  > &con  efietto  conobbe  , chc’l cuore diuino, per 
cagione  della  diuotione  di  chi  cantaua  il  detto  rifponforio,  inlìnoal 
le  midolle  con  tanta  foauita  li  rifentiua  che  dinanzi  a Iddio  Padre, & 
a tutti  i fanti , il  petto  fuo  figliuolo, c.'trnc  Se  fratello  nollro  Chri- 
STO  Gl  Esv,  fu  fpintoa  dire  quelle  parole.  Io  nel  uero  mi  confellò 
hoggi  clTcre  debitore  a quelle  monache, & obligato  a douerc  ricono 
feere  tutte  quante, per  cagione  del  fedele  feruigio  riceuuto  da  loro  , 
fecondo  le  forze  del  loro  potere . Dopo  in  quella  parola  Ie  svs,  ch’c 
interpretato  falutc,il  Signore  pure  li  confellàua  debitore  d’oprare  in 
loro  ogni  fua  gratin,  per  fare  ch’elle  folFcro  degne  d’ogni  maniera  di 
falute,chcmai  haucficrodcfiate  , fin  ancora  dalia  fanciulczza  loro  , 
quantunque , ordinando  ciò  la  fua  parerna  grandezza , nediferilca 
il  tutto  a tempo  conucnientc,  Se  predellinato  . Poi  in  quella  parola 
Christ  I ,che  lignifica  unto  , il  Signore  mollrauadi  proteflare  d’ef 
fere  debitore  di  ricompenfare  alle  monache  tutto  quello  di  gratia, 
che  nelle  loro  diuotioni  haiiellcro  deliato , auegua  che  fin  ail’hora  e- 
glihauclTe  ritardato  a concederlo  loro  . Di  nuouo  poi  in  quelle  due 
parole, et» «id/,  quem  amaui  , apertamente  dimollraua  dinanzi 
ai  fuo  Padre,  a tutti  i fanti  ch’elle  per  luo  amore  haueano  con  i'opre 
giullc  approuata  la  fede  catoiica  . A quelle  due  parole  . In  quemere- 
didi , quemddexi . Egli  confellauache  l’bauea  accollate  a lui  con  fer 
ma  fperanza,&:  con  perfetta  carità  ; Laonde  Gertruda  raccordàdoll 
d’alcunc  che  non  erano  quiui  con  l’altre,gli  diUe.oime  Signore,  che 
farai  tu  poi  di  quellcc’bora  non  fi  trouano  nel  coro  ^ A cui  egli  ri- 
fpole.  Di  tutte  quelle  c’hanno  prefo  diletto  di  quello  refponforio  ne 
ho  tirata  la  deuoiione  uerfo  di  me,&unitclc  inlieme  có  1 altre  mona 
che  che  nó  fono  nelCoro,&  l’ho  parimente  con  effe  beatificate.  Ella 
foggiunfe  di  nuouo.Se  con  una  coli  picciola  maniera  di  deuotione  , 
ponno  acquillare  uno  guadagno  tanto  grande,che  può  nocete  adun 
que  a quelle  che  tal  uolta  negligentemente  hanno  faputo  taccono- 
Icere  i tuoi  doni, poi  che  fono  a tempo  di  potere  pentirfene  di  nuo- 
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tio  , fodisfacendo  a quello  doue  hauelTcrodigià  mancato  > A quedo 
egli  nfpnfé . Quand'egli  auiene  ch’uno  Impcradore  doni  ad  alcuna 
de'fuoi  principi , liberamente  molti  grandi , & belli  poderi,  Se  che 
óltre  diquedo  t’adornianco  con  uefti  pretiufe  , uenendo  poi  que^ 
Ho  Principe  alla  corte  dell’lmperadore,  da  lui  è dato  arricchito.  Se  < 
da  rutti  molto  honorato,s’egli  per  forte  non  iì  ferae  delle  ricchezze, 
& degh  adornamenti  a lui  donati , comparendo  honoratamente  , 
quantunque  egli  paia  pouero  fottoponendofì  alla  miferia  , & che  d% 
tutti  ila  biaiìmato  : nondimeno  il  fuo  benigno  Re  noi  priua  pec 
ìquedodiquei  doni  dategli  dalla  Tua  reale  liberalità  gratiofamente  . 
Di  queda  maniera  auiene, quand’io  per  cagione  d’alcuna  piccioladi 
borione  concedo  ad  alcuno  grandi  benificij  , che  dourianocHcrci- 
tarlì  in  ejiii  piu  hdelmente  , Se  con  maggiore  diligenza.  Il  che  non 
curandoli  di  fare  , certamente  che  perdono  il  frutto  di  quei  beni  c6 
cesi!  loro , quantunque  il  decoro  della  mia  gratiofa  bontà,  per  mezo 
^i  cui  mi  mosiì  a bcnchcare  loro,  farà  eternamente  apparente  in  ef 
• lì  a maggiore  mia  laude  , Si  gloria.  Ella  gli  dilfe.  Se  di  che  maniera 
debbonlì  elTercitare  quedi  tali  in  quedi  doni  conceslì  loro  ; alla  co>- 
nofeenza  de’quali  non  pcruerrà  forfè  mai  latiuelatione  di  tali  fegre- 
ti  ^ A CUI  egli  rifpofe.  Sono  obligati  nondimeno  d'edèrcitare  diligen 
temente  per  imitatione  i doni  ch’esli  hauràno  riceuuti  . Percioche 
io  non  lalciarò  mai  palTarc  che  in  qualche  parte  non  uengano  di 
quedo  a conofeenza,  accioche  ciafeuno  fappi  d’elTerc  fenz'alcuno  fai 
lo  piuobligato  alfimiratione  almeno  di  qucdecole,  per  cagione 
della  fdenza  ch’io  glie  ne  datò  . Ma  quando  egli  feientemente  per 
fua  poltroneria  incorrerà  in  quedo  errore  di  edere  negligente  d’ac- 
crefeere  con  dinota  gratitudine,  & con  fuUecita  imitatione  i doni 
a lui  conferiti, ò lìeno  gencrali,o  particolari,  redalì  certo  d’edere  egli 
per  queda  cagione  condannato  a danno  eterno  . Vn’altra  uolta  aueil 
fle  che  cantandoli  il  medelimo  refponlorio,  cioè  J^egnum  mundio  ap 
-parue  una  grardislima  copia  di  Dianoli  dall’una , Se  dall’altra  parte 
del  coro  doue  le  monache  cantauano  . I quali  le  parcua  chemodraf 
'fero  alle  monache  diuerli  ornamenti  del  mondo  , Se  molte  , Se  di- 
'uerfe  macchie  di  uanità.  Ma  càtando  le  monache  di  cuore  quede  pa 
cole,  io  ho  dilpreggiato  il  regno  del  mondo  , Se  tutto  l’ornamen- 
'to  del  fecoio  , tutti  quei  dianoli  rimadi  condili  li  partirno  gridati* 
do  f agoifadi  tanti  cani  arrabiati  da  cocente  acqua  dar  molli.  Da 
•quedo  edetto  comprefe , che  quando  alcuno  con  dinoto  cuore  prò* 
mette  di  difpreggiare  il  regno  del  mondo  , & tutto  quello  chc’l  ni* 
'cnicogli  mette  inanzi  per  tentarlo,  che  quedo  rifiuto  ch’egli  fa  di  cuo 
re  per  amore  di  G i e s v , uicncfubitoa  debilitare  di  maniera  la 
ibrza  diabolica^ & a difcacciaila  da  le,  che  mai  piu  per  l’aueniip 
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non  ardirce  di  tentare  Thiiomo  in  quella  cofa , ncilaquale  di  gii  (iiui 
uolta  ualorofanientc  ha  faputo  relìlìcre,  & rclìilcndo  uincere. 

TìJELlU  FEST^  di  TF’TTI  I CHE  t 

buom  religioft  fono  pojli  nel  numero  de'martiri , cr  che  i me- 
‘ riti  de'Sarui  diuentano  noHri , col  mego  del  rendere  , 

legratie»  Cap.  Lyil. 

) 

Ella  felU  di  tutti  i fanti , le  fu  dato  a conofcere 
in  fpirito  i marauiglioli  mi  fieri  della  gloria  della  se 
pre  uencranda  Trinità . Vedeua  che  la  detta  beata, 
& gloriofa  Trinità  era  in  fé  ftelTa  fenza  principio, & 
feozafìne,&  foprabondando  d'ogni  dolcezza, do* 
gni  giocondità,&  d’ogni  beatitudine,  dirpenfauaa  tutti  i fanti  alle-* 
grczza,gloria , &i  beatitudine  eterna  : Ma  per  rimpcdimcnto  delia 
fragilità  bumana  , non  puotepalefare  airintelletto  humano  alcuna 
cofa  di  quelle  grandi , che  nello  fpecchio  della  diuina  chiarezza  ba- 
uea  chiaramente  ueduto, eccetto  quelle  poche,lequali  ancho  fotto  al 
cuna  maniera  difembianza  rottamente  puotc  a pena  ridire.  L’appar* 
ue adunque  il  Signore  delle  uiriù,&  Re  di  gloria,  nella  forma  d’uno 
potente  padre  di  famiglia  : ilquale  facendo  un  giorno  un  gran  con* 
uito , ne  chiama  tutti  i fuoi  parenti,  & cari  amici  a fare  tauola  con  ef 
fo  lui.  Con  egli  ch’c  fónte  di  uita  prima  cagione  di  perpetua  luce,au 
tote  d’ogni  bontà,  & ucra  fatietà  di  tutti  gli  i'ìngcli,  per  cagione  del 
la  riuerenza,  & della  diuotione  ch’in  detto  giorno  c celebrata  dalla 
Chiefa^  communemente  la  fella  di  tutti  i Santi,  pareua  ch’egli  chi» 
malie  tutti  i fuoi  amici , & uicini , cioè  tutti  quei  fìdcli  ch’ancora  ha 
bitauano  in  rcrra,nelia  combattente  Chiefa;  congiun^endo  qucllial 
Coro  de’Santi  già  trionfanti  nel  Cielo:  fecondo  pero  ladegnitàdc 
meriti  diciafeuno  di  loro,  cioè  quelli  ch’in  terra  ufauano  legittima^* 
mente  il  lànto  matrimonio  nel  timore  d’iddio  , con  cllerciurlì  ap* 
prelló  nell’opre  buone , pareua  che  follerò  uniti  in licme  co’Santi  Pa 
triarchi . Alcuni  altri  che  meritano  di  conofccre  i miUeri  fegreti  di 
■Iddio  erano  numerati  Ira  i piu  perfetti  Santi:  Altri  poi  ch’attendono 
al  predicare , & alla  dottrina  fanta , pareuano  edere  nella  fchicra  di 
. beati  Apodoli . Parimente  d’ogni  altro  llatodi  perfona,&  di  rcligio 
•fi  particolarmente,  che  fotto  l’obedicnzad’alcuna  religione  ferueno 
41  Iddin,  conobbe  che  tutti  erano  congiunti  ai  Coro  demartir  i,  & G 
come  i fanti  martiri  riceueno  fpetiale  ornamento, & una  potcllà  iiv* 
fìeme , che  cagiona  incllimabile  diletto  in  quel  membro , nel  quale 
.p-rrticolarmente  hanno  patito  per  amore  del  Signore, coli  ireligioll 
ipec  cagione  di  quale  fi  uogli  dilcuo,  ch’esd  fi  Hcnoguardati  di  non 
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abbracciare  di  maniera  c'habbinopeccato,nel  ue'derr,ncl  guflare,& 
|ieirudire,oucro  andando,  parlando , & in  altre  colè  iìmili,  aggua> 
gliando  quede  cofe  a meriti  de  fanti  maniii  riccueno  nel  cieloinne 
meconesfì  pari  racconofdmento,pcrcioche  fi  bene  non  u’eil  perfe- 
cutorc.che fparghi  il  fangue loro, nondimeno  esfi  fono  intenti  agli 
Audi,  iichc  è maggioic  cofa,  cercando,  di  tagliare,  &di  confonde- 
re ogni  loro  proprio  uolere,col  mezo  deirallinentia,  quali  facrando 
uno  fàcrificio  continuo  a Iddio  di  confesfione  neH’odore  di  grandif 
fima  foauità.  Hauendofi  ella  poi  a comunicare , & defiderando  di 
pregare  per  la  Chiefa,fentendofi  a ciò  non  molto  difpoAa  fi  diede  a 
pregare  il  Signore  , che  quando  fofiè  cola  agradoakii,  ch’ella 
pregaAeper  la  Chiefa,che  fi  degnafiè  di  concederle  in  quello  alcuna 
maniera  di  Ibdisfàttione  , acdoche  piu  uolcntieri  ella  potellè  prega» 
re.La  onde  fobico  l’appatuero  diuerfi  colori,  cioè  la  bianchezza  del- 
la pudidtia  Verginale  , quello  del  giacinto,  per  li  meriti  di  religiofi 
confcllori , & il  rolTo , per  quello  de  martiri . Oltre  a molti  altri  co- 
lori , che  figurauano  i meriti  di  ciafeuno  altro  Tanto  . Fra  tutti  que-< 
Ai  efictti  ella  fi  sTorzaua per  Te  (lcllà,di  poterli  aiiicinare  a Iddio, con 
Adcrando  ch’ella  non  rilplcndeua  d'alcuno  colore  , muouendola  a 
qucAo  lo  Spirito  Santo  , il  quale  è quello  ch’infegnò  la  feienza  all* 
buomo  : per  il  che  con  intimo  allctto  di  cuore  cominciò  a ringra- 
re Iddio  per  tutti  coloro  , che  ('  mercè  della  Tua  gratta ) Tono  (lati  ef- 
ialtati  nella  dignità  uerginale , pregandolo  p>er  quell’amore  medi- 
ante il  quale  s’è  degnato  Tarli  per  noi  figliuolo  d’iddio , che  di  nuo 
uo  fi  degnade  a Tua  laude&  honore  , di  conTcruare  con  grande  pu- 
rità di  aiore,&  di  corpo  tutti  coloro,  che  nella  Chiefa  haueano  elee 
to  di  Teguitare  quella  degnità.  AU'hora  Tubito  uidde  la  Tua  anima  di 
uenirerifplendente  di  pari  bianchezza  a quella  d’altre  uirgine.  Ap- 
prello  ellareTc  parimente  a Iddio  grafie,  per  cagione  della  Tancicà,& 
della  perfettione  , di  tutti  i fanti  in  panicolare  , che  per  l’aumento  , 
& per  il  profitto  che  di  loro  ne  ucnia  a confeguire  la  Chiefa  , che  la 
' Tua  anima  dal  colore  dcU’ordine  di  dafeuno  di  loro,ToHc  filtra  ador 
na  : Ilche  le  paruc  di  toAo  confeguire  . Nell’ultimo  con  grande 
afictto  ringratiando  Iddio  per  lo  flato  di  tutti  quelli  ch’amano  la  Tua 
diuina  macAà , li  pareua  che  per  cagione  di  quelli  prieghi  la  Tua  ani 
ma  folTe  adorna  d’una  maniera  di  ucllirc  d’oro  , & che  efièndo  nel 
conTpetto  del  Signore,  tutta  adorna  d’uno  ornamento  cagionato  da 
diuerfi  meriti  della  Chiefa,il  Signore  pigliallèdi  lei  grande  diletto; 
la  onde  egli  diceua  a tutti  i Tanti . Ecco  coAci  cb’c  in  ueAe  d’oro  , 
che  parimente  è ueAita  di  colori diuetlii  òc  col  direqucAe  parole  di 
Acl'c  il  fuo  braccio  recandola , & ToAenendola  fopra  del  Tuo  petto  : il 
che  patena  che per  le  Toprabondami  carezze  dia  quali  non  porcile 
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fop portare  . Efrcrido  poi  ucnutal’hora  della  commnnione,  rcntea» 
doli  molto  uenire  meno  di  forze,di(Te  al  Signore  . Eccomi  Signore 
kidio  nero  Se  mio  Saluatore, ch’io  . non  (bs’hora  io  porrò  hauerefor 
za  di  rizzarmi  a te,  che  uerrai  a me  nel  Tanto  Tacramento,nó  mi  ba> 
fijndo  le  forze  mie,&  nò  hauendo  detto  a perfonache  m’aiuti, a cut 
egli  rifpoie.  Adunquetu  che  Tei  foflenuta  conle  braccia  della  mia  di 
uina  potenza  Touradi  me  tuo  diletto,  hai  d’hauere  medieri  dell’aita 
de  gli  huomini  f non  ti  darò  io  forze  ballanti,  con  le  quali  da  te  llef 
la  mediante  il  fauore  delia  mia  grana,  potrai  rizzarti,&  uenire  a me. 
La  onde  quantunque  già  di  molto  tempo  prima  ella  non  potelTene 
andare, ne  rizzarfi  fenza  l’aita  d’alrre  petfone,  nondimeno  all’hota 
fi  rizzò  nella  fortezza  del  corpo  del  Signore,  della  cui  participatio* 
ne  uenciido  fatiata  felicemente  diuentò  uno  Ipirito  conellòlui. 

^€LL^  FEST^  DI  E LIS^BETT^, 

quant'egh  fta  cofa  a grado  d Santi  che  noi  lodiamo  Iddio 
per  loro.  Cap.  LFIII. 

£ t L A fella  di  Santa  Elifabetta  , cantandoli  nella 
fequenza  . Sia  maternos  agnofee  ; Gertruda  diuota- 
mentc  lì  puofea  falutarla,  pregandola  che  lìricoc 
dalle  di  lei  , quantunque  indegna  ; a cui  ella  dille . 
Io  ti  conofeogià  nello  fpecchio  dcircternachiarez- 
'za,  in  cui  chiaramente  rifplende  ogni  intentione  delle  tue  opre  Sc 
coHei  rifpondendo.  O Signora  non  ti  reccare  a detrimento  della 
tua  laude  ch’io  cantando  nella  tua  fella  lìa  tutta  intenta  a colui , da 
cui  tugratiofamenteticcuclli  tutte  le  cofc,perle  quali  hoggi  fei  lau 
data,  non  hauendo  uerfo  di  te  quali  pen  lieto  alcuno.  A quello  ella 
le  dille  : Non  già  ueramentc  anzi  inlìnitamente  m’è  cotcHo  piu  a 
grado alTai, perche  uengo  fempre  adolcire  maggiormente  il  mioaffet 
to  , con  tanta  piu  foauità , quanto  è piu  caro  il  diletto  che  li  ptende 
dai  dolce  Tuono  d’alcuno  foaue  llromento  , ch’egli  non  è da  gridare 
delie  pecore , ne  dal  muggiare  de’buoi . 

DE’  M E J{  I T I ET  DEL  VU  V T 0 I T A" 
di  Santa  Caterina . Cap.  LI  X . 

E N T R £ che  nel  giorno  della  fella  di  Santo  Agollt 
no  il  Signore  fra  l’altre  cofe  dcchiaraua  a coHei  quel 
la  parole  ; 'Non  eji  inuentus  ftmilis  illi , cioè  egli  non 
s’èritrouato  un’altro  limile  a lui,  dimollrandole  i 
meriti  di  molti  Saotijeucnnedclidcrio  di  conofee* 

re  parti- 
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re  particolarmente  alcuna  cofa  della  gloria  Se  die*  meriti  di  S.  Cate- 
rina, laqiiale  ella,  comeuergine  gIoriofa,fìn  dalla  (ua  fanciullezzx 
bauea  fempre  particolarmente  amata: la  ondccllcndo  il  Signore  fa- 
uorcuolea’  Tuoi  dcnderi,le  mollrò  la  detta  uergine  beata,  in  una  Te- 
dia tant’alta,che  quando  bene  non  foffè  nel  cielo  alcun’altraRcina,' 
egli  farebbe  a badanza  illudrato  dalla  gloria  folamcnte  di  queda  Sa 
ca.  Si  uedeano  Torto  di  lei  quei  cinquanta  Oratori,  iquali  eda  con  le 
forze  dello  fpirito  della  diuinaTapicnzaconuertendo,dimudròloro 
la  drada  di  gire  al  cielo  ,che  tutti  tcneuann  nelle  mani  alcuni  Tcet- 
tri  d’oro,  i capitelli  de’quali  Toura  delle  uede  di  detta  uergine  aggio 
gnendo,  aguifadi  dori  marauiglioTamenceradornauano,parcuaan. 
choche  nella  (émbianzadi  quei  dori  tilucede  ogni  maniera  di  du- 
dio,  nellaqiialei  Rcthorici  peracquidarc  laTapienza  d fodero  affa- 
ticati,cócedi  quiui  con  marauiglioTo  magidero.  Dimodrando  che  i 
detti  dudi  ornauano  queirecccllentc  Vergine  grandcmcntc:ma  clla- 
con  Toinma  diligenza  d sTorzaua,&  con  tutta  la  Tua  Tapienza  di  000 
uertire  loro  allagratia  della  Tede, 'nelle  laude  del  Tuo  creatore. Pari- 
mente d uedea  chc’l  Signore  le  daua  Tpedo  delicati  bacci,  & che  col- 
niezo  loco,dcomedi  Toura  s’è  detto  della  D.Agncfè,mandaua  in  lei 
quad  perula  d’halito  tutto  quel  diletto  ch'ella  bauea  raccolto  in  Te 
da’cuori  di  quei  clrtti,che  Taceuano  in  terra  memoria  di  detta  uergi 
ue;  Si  quindi  patena  poi  che  doride  la  corona  del  Tuo  capo  con  ma- 
rauigliofa,&  con  Trclca  diuctdtà, infondendo  grandisdmo  Tplcndo- 
re  ne’  Tuoi  di  noti. 

T^SLL^  FEST^  DELL^  DE  D I T 1 0 
della  Chiefa , che  le  f arale  ingÌHviofe  che  ci  fono  dette  adornano 
[anima  , della  uirtu  dell’ojjèrta  del  cuore  , delletribulatio- 
nt  dell’ allegrcT^T^a  del  Signore  foura  di  ciajcuno 

che  torna  a fenitem^  . Cap.  tx. 

Ella  Teda  della  dedicatlone  della  Tua  Chiefa,  leg 
gendud  al  mattutino,la  Reina  Saba  ucnneal  Re  Sa 
lomone,  & dopo  Teguitandod  di  dire,  con  gioie  di 
uirtù,  ella  fcntcndoli  tutta  compungere  dille  al  Si-» 
gnore.Oimc  benignisdmo  Iddio, di  che  maniera  po- 
trò io  mai  giugnere  a te,  poi  che  io  me  non  conofeo  alcuno  Tcgnalc 
di  nirtù?  A cui  egli  riTpoTe:Non  fai  tu  qiicdo  almeno,  ch’alcuna  uol. 
ta  egli  t’auicne  d’edere  calunniata  da’maljgni  inTainatorì><S’c  cllaiSi- 
gnor  io  Toquedo  bene;  oimechepermto  didetto  io  fono  data  fpeda 
uolte  cagione  di  Tcandalo  al  prosdmo:a  cui  egli  ToggiunTe  dicendo.. 
Turiceucrai  adunque  in  ucce  diuircù,  tutte  le  parole  dc’tuoi  mali-* 
. Della  B.Gcrtruda.  BB  gni 
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gni  infamatori, <ron  le  quali  fatta  adornxtcncuerrai  poi  & me, Se  io-, 
mercè  della  mia  pietà  piena  di  compasfione,  molTo  uetfo  di  te, ti  ri* 
ceueri^  benignamente,  & quanto  piu  la  ma  conuerfatione  fenza 
macchia  di  colpa  farà  approuita, tanto  piu  il  mio  cuore  con  una  ama 
tisfìma  piaccuolezza  Ci  piegaràueifodi  te.  La  onde  per  queda  cagio» 
ne  ne  uerrai  ad  eilère  fatta  lìmilea  me  , poi  che  fempre  nelle  mie  o* 
pre  hebbi  diuerfi  infiimarori.ApprelIo  nel  refponforioiBcBfd/r.il  Si* 
gnore  la  conduile  in  uno  luogo  piu  marauigliofo  di  quello  che  ima- 
ginarc  li potrebbe.cioè  nel  cuore  diGirsv  CHRisto.in  cui  eraordi 
nata  a guila  di  cafa  da  celebrarli  la  feda  della  detta  dcdicationr,nella 
quale  ellènd’ella  intrata,le  pareua  che  dall’inedimabile  abondanza 
de*  diletti  tutta  uenide  meno,  perii  che  ella  gli dide  . O Signore 
mio  fe  tu  haucsii  introdotto  lo  fpirito  mio  in  alcuno  luogo  doue  fo£> 
fcrodani  piedi  tuoi,adài  fauore  ro’hourcdi  ueramente  fatto, ma  che 
tentarò  io  bora  di  rifpondem  per  una  tanta  & coli  marauigliolà  cor- 
telia,quanto  m'hai  horadimodrata^a  cui  egli  rilpofe:  Pofeia  che  fei 
follecita  di  darmi  fpedb  la  piu  degna  parte  della  tua  danza  , cioè  il 
tuo  cuore,giudico  ellcre  cola  ragioneuole,ch 'anch'io  ad  ogni  tuo  di- 
lato ti  conceda  il  miocuore,quantunque  io  lia  il  uero  Iddio  , in  c»* 
gni  cofa  il  tutto, la  uircù,lauita,la  faenza, il  uedire,  & tutte l'altre li- 
mili cofe  , che  può  mai  deliare  la  pia  mente  d'alcuno  ;ella  all  hom 
anchogli  didè.In  tutto  quello  che  mai  il  mio  cuore  fin  bora  t'ha  po- 
tuto confentire,o  Signore  mio,egli  è tutto  tuo  dono  : a cui  egli  ti> 
fpo'e  ; Egli  è mio  naturale  di  feguitare  nella  rimuneratione  di  bea- 
titudine ciaicnno  ch'io  chiamarò , & ch’io  fceglierò  nelle  benedit- 
tioni  didolcezza,&  quando  egli  auiene  ch'alcuno  opri  di  maniera, 
ch'io  riceua  queU'operatione  fecondo  il  beneplacito  del  mio  cnote , 
gli  è dibifogno  ch'io  parimente  mi  difponga  iSe  conformi  fecon- 
do il  beneplacito  del  fuo cuore.  Mentre  ch'ella  era  rutta  intenta  a di 
portarli  nella  conofeenza  di  quedi  marauigliolìdiletti,  apparueap- 
predò  di  lei  la  danza  della  diurna  dipolìtatia  fabricatadi  gioie  qua- 
drate di  diuerfi  colori,&  pareua  che  le  dette  gioie  in  uecedi  calcina, 
fodero  congiunte  inficmecon  legami  d'oro,  in  ciafeuna  delle  quali 
fidamente  guardando  uedea  procedere  uno  marauigliofo  Iplcdorc. 
Dallcquali  cofe  conobbe  di  che  maniera  ciafeuno  eletto  per  l'aueni- 
re  riccueràdalla  dignità  di  gratia  fpctiaie allegro  diletto  percagione 
dciropre  buone  fatte  qua  giù  neH'eterna  laude,  percioche  per  la  di- 
fpolìtione  delledette gioie  comprele  nel  diuino  cuore  la  prededina 
rione  di  tutti  gli  eletti,!  quali  con  edettofono  tenuti  di  comportarli 
l'uno  i'altio,fi  come  nel  moro  una  pietra  fopporta  l'altra.  1 legamen 
ti  delle  gioie  intefe  che  fignificauano  che  con  carità,  & con  pura io- 
icntione  s'hanno  da  foppottatc  i fidcli  inficme . Vn'altra  uoita  nella 
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aigilia  pure  della  detu  dcdicationc  a fcmbianzadelfaRcioa  Hcder 
£ ricrouò  degnamente  adornata,  mediante  la  gratta  del  Signore  , di 
uellimcnti  reali  cagionati  da  alcune  Tue  particolati  diligenze  ufaie  , 
dinanzi  al  Re  de  i Re, Signore  de’Signori,  pcrfupplicargli  gratta  per 
il  fuo  popolo,cioè  per  la  Chiefa,  laonde  meritò  d’eflcrc  riecuuta  dal 
uero  AlTuero  nell’apparenza  d’una  tanta  piaceuolczza  ch’a  lei  pate- 
na d’edere  accolta  nel  faao  luogo  del  fuo  dolcisiimo  cuore  , & fenti 
che’l Signore  iéditre.Ecco  ch’ioti  dono  tutta  l’abondanza della dol 
-cezza  del  mio  diuin’  cuore , della  quale  liberamente  potrai  difpenlìi 
rea  tutti  quella  parte  che  piu  ti  da  lagrado.  Laonde  edà  quali  con  le 
mani  attignendo  dal  cuore  del  Signore  acqua  d’inalHare  la  gettò  Co- 
pri di  tutti  quelli  ch’erano  dati  nimici  contra  della  uilla  del  fuo  mo* 
naderio  , Se  che  con  molte  moledie  l’haueuano  trauagliata  , fubito 
fatto  quedo  conobbe  che  ciafcunodiloro  che  pure  danna  fola  goc- 
ciola diquell’acquc  folle  dato  mollo, per  gratia  del  Signore,  oprareb 
be  di  tale  maniera  Se  fentirebhe  con  edettorimorfo  di  confcicnza  , 
che  ritornando  a nera  penitenza  lì  faluarcbbe.  Pregando  ella  poi  con 
molta  adettioneper  unaperfona  particolare, pareua  chele  lòde  con- 
ceduto di  potere  con  maggiore  parte  di  quello  ch’ella  hauca  Fatto  a 
^li  altri,  irare  gratia  dal  cuore  del  Signore,  Se  infonderla  abondantc 
mente  in  quello  della  detta  petfona  ; la  quale  non  coli  todo  hebbe 
riceuuta  che  fubito  le  fi  conuertì  in  altra  tanta  amarezza, di  che  gran- 
demente marauigliandoli  Gertruda,  hebbe  dal  Signore  fouradiciò 
talcconofccnza  , dicendole  : Quand’un’amico  dona  a un’altro  am'co 
Tuoi  danari  , quello  certamente  può  fare  di  quelli  il  fuo  piacere  , Se 
comprare  delie  mela  dolci  , & delie  forti , de’ quali  alcuni  tal  uolta 
compraranno  piu  todo  delle  forti,  perche  fono  piu  facili  a conicruac 
£ deil’altre:  di  queda  maniera  fb  io,che  quando  egli  auicnc  che  mof 
fo  da’  prieghi  dc’miei  eletti  infondo  della  mia  gratta  in  alcuno,  ella 
opera  sepre  in  lui  fecondo  quello  che  farà  piu  fpedientc  alia  falutc  Se 
al  profitto  di  quello  tale,  come  farebbe  a dire , ad  alcuno  mette  piu 
conto  d’cITere  trauagliato  d’alcuna  maniera  di  tribulatione  , ch’egli 
non  farebbe edendo  d’alcuna  confolationc  addolcito.  Laonde auie- 
ne  poi  che  mandando  la  mia  gratia  in  lui  fi  cóuerte  todo  in  difpiace- 
re  ,&  in  affanno, col  mezopoi  de’ quali  piu  ageuolmente  fono  fatti 
degni  di  confeguire  il  frutto  della  detta  miagratia,  conforme  al  per- 
fetto uolcre  del  mio  diuino  cuore , quantunque  quedo  fegrcto  non 
£a  loro  manifedo,  ma  tanto  piu  dolcemente  ne  fentiranno  l’effetto 
di  ciò  nell'aucuire , quanto  piu  fi  faranno  adaticati  a fbpportarc  pa- 
cicntementeogni  fortuna  contraria  per  amore  del  mio  nome.Eflcn 
do  nel  m.'ittutino  intenta  poi  a Iddio,&  a fe  deità  parimente, cantan 
dodljucl  rcfponfbtio  ; f'idi  ciuiMttm,  il  Signore  le  ricordò  che  fpcf 
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Toclla  foleua  dire  a gli  huomini,  per  dare  loro  maggiore  animo, hab 
-biatcfcdcin  Iddio  , & ledillc,  acciochctuconorca,&  chcpiuchia 
ramciitc  tu  relìi  di  quello  certa  io  ti  modrarò  bora  quanto  egli  mi 
-da  a grado , Se  con  quanta  humanicà  accetto  il  pentimento  d’un’ani» 
ma  fìdcle , quand’clla  dopo  deircllcre  incorfanel  peccato  (ì  rauede, 
6c  ritornando  a me  fc  ne  pente  facendo  propoGto  per  quanto  leda 
posGbile  con  l’alta  della  mia  grana  di  guardarli  per  Tauenire  da  ogni 
maniera  di  peccato , & dicendo  quelle  cofe,  uide  chc’l  figliuolo  dd 
i’etcrno  Re  uedito  honoratamente  d’ornamenti  Imperiali  andò  di- 
-nanzi  al  trono  della  glotia  del  Padre  Iddio  jCon  aita  uoce  cantando 
dolcemente  il  detto  refponfotio  , cioè  r/d/  ciuitaiem  fan^am^  per 
le  quali  parole  le  fu  dato  a conofeere  quanto  folle  inedimabile  la  dol 
cczza,  da  cui  è modo  il  diuino  cuore  ogni  uolta  eh 'alcuno  G ricorda 
con  dolore  di  cuore  per  Tuo  mal’habito  , o per  edere  didoluro,o  pct 
dishonede  parole,  o per  opre  inutili , o per  altro  errore  d’edere  ca- 
duto dalla  gratia  del  fuo  Signote  Iddio,  il  quale  continoamcnte  c6 
tante  maniere  di  bencGci  ilfauorifce,e  fcgue,proponcndoG  có  mol- 
to dcGdetiodi  guardarG  da  cofe  Gmili,chequànte  uolte  egli  faràque 
do  effetto, che  tante  il  Ggliuolo  d’iddio  difpo  do  da  inedimabile  foa 
uitàdi  nuoua  edaltatione  «cantata  al  fuo  Padre  lemedeGme  parole 
ò almeno  altre  Gmili  a loro  : le  patuc  anco  che  dopo  delle  parole  : 
budini  nocem  magnani  de  Trono  , chc’l  detto  Ggliuolo  d'iddio  can- 
gi.idc  l’adl'tto  di  coloro  che  di  puro  cuore  s’erano  pentiti  in  una  ma 
niera  di  limili  parole.cioè;  Oimc  infelicecom’hoiocoG  confumato 
tutto  quedo  tempo  , non  attendendo  al  mio  amatore  Se  Signore  Id 
tliof’iSc  che  detto  Ggliuolo  d’iddio  a nome’ della  creatura  humana  ne 
cantalfc  le  dette  parole  nella  uoce  di  baffo  facendo  quaG  una  foa- 
tiislìma  muGca  di  canto  col  Padre  Iddio , il  quale  modo  dalla  Tua  di 
uina  dolcezza  nella  uoce  d’uno  eccellente  fontano  cantaua.  Ecce  ta~ 
bernaculum  Dei  am  homimbus  , prouocando  a ciò  ogni  celedc  com- 
pagnia dcTpiriti  beati  . Dalle  quali  cofe  ci  uienc  a fare  conofeere  che 
con  effetto  chiunque  pentito  di  buon  cuore  propone  d'cmcndarG 
ncli’auenire , Se  guardarG  da’pcccati , Se  di  uolere  edere  follecito  a 
fare  dclPoprc  buone,  che  neramente  diuentacafa  d’iddio,  nella  qua 
lr,comc  nella  ftia  propria  danza  il  Signore  di  maedà  G degna  d'habi 
tare,  clfendo  fpolb  dell’anima  amata , Se  benedetto  in  tutti  i fecoli . 
'Approdo  il  Padre  Iddio  dando  labenedittionecon  la  fua  ucncranda 
mano  , foggiunfcdicendo  : Ecco  ch’io  ri  nuouo  tutte  le  cofe,  uolen 
do  inferire  che  per  cagione  di  tale  contritioni , col  mezo  della  fua 
diuinabenedittione,&  per  quello  della  fantisGma  conuerfationedd 
fuo  Ggliuolo , G uienc  afodisfarc,  & a rinouarc  nell’anima  Gdele 
ogni  cofa  che  pct  fua  negligenza  per  radictro  hauede  lafciata  di  fare» 

La  onde 


Q^  V A R T O. 

Laonde  per  qucfla  cagione  fi  fa  maggiore  allegrezza  della  penitea 
za  d’uno  peccatore , che  per  no  uama  none  gialli i quali  non  han- 
no bifogno  di  quella  maniera  di  penitenza  : degnandoli  rinlìnira 
bontà  d Iddio  per  fe  llcfla  oprare  tante  delitic  nciranima,chc  uerame 
te  li  pente  . Di  piu  le  dille  parimente  il  Signore  ; Quand’egli  auiene 
ch’io  conduchi  alcun’anima  6dele  per  il  termine  della  prelentc  uita 
al  palaggio  del  cielo , in  quella  marauigliofa  uita  dcirintrata  del  eie 
lo  , fra  gli  altri  indniti  diletti , co’quali  all’hora  le  Co  mille  uczzi,  le 
canto  anco  dolcemente  la  detta  canzone  » cioè  ; lo  ho  ueduta  la  cit- 
tà Santa  di  Gierufalème  nuoua  che  dalla  terra  làliua,  con  le  quali  pa 
iole  in  un  liibito  l'infondo  tuttrquei  diletti, iquali  non  pure  io,  ma 
tutto  relTercito  celellc  in  diuerlì  tempi  habbiarao  mai  Tentiti  per  ca- 
gione della  Tua  conttitionc  5c  penitenza  . 

FEST^  DELL^  D ED  1 C IO  VJ. 
della  capeUa  maggiore  della  fua  Chiefa  , della  prefeti'ga  eJr  deU 
la  gratia  d'iddio  nel  luogo  facro  ^ & di  che  maniera  col 
me%o  de  gli  Angeli  noi  ueaiamo  a rendere  debite 
laudi  a Iddio . Cap.  LXI . 

S s B N DOS  I conTacrata.la  capella  maggiore  della 
ChicTa,  mentre  ch’ai  mattutino  fi  cantauail  rifpon 
Torio:  l^idi  ciuitatemy  Tapparne  il  Signore  nella  Tem 
bianzadi  Pontefice,  il  quale  fi  puofea  Tedcre  Topr  a 
della  Tedia  appogiata  al  muro  ucrTo  del  l’altare,  a fict 
ta  ndo  li  le  udii  intorno,  come  Tarebbe  propriamente  quand’egli  fi 
hauefie  eletto  quel  luogo  per  Tua  habitarione , ilcheuedcndo  ella,& 
confidcrando  chcch’luogo  ellahauea  Tcielto  pet  Torare  , cradifeo- 
flo  affai  da  quello  douc  Tedeua  il  Signore,le  patena  che  tanto  fòlle  il 
Tuo  defiderio  d’auicinarfi , ch’ella  tutta  uia  Tandaffe  piu  accodando 
a lei:  la  onde  il  Signore  le  diffe.Poi  ch’io  fono  tale  ch'ingombro  me 
to’l  cielo , & tutta  la  terra,  perche  non  To  io  il  medefimo  ancora  co 
coteda  cafa  ti  marauigli*,  egli  pare  che  ra  non  Tappi  che  comunemé 
te  per  tutti  fi  tiene  maggiore  memoria  del  luogo  nel  quale  giugno  la 
Ta«a, ch’egli  non  fi  Ta  di  quello,  nel  quale  fi  tende  l’arco:  uoglio  in 
Terite  che  io  uorrei  che  tu.Tapcs fi , ch’io  non  opro  mai  tanto  efficace 
mente  , dou’io  mi  diraodro  corporalmente  , quant’io  Toglio  fare  la 
douc  fi  troua  il  mio  teforo  , & rocchio  intiero  della  mia  diletta  di- 
uinità, . Quedo  detto.  didcTe  marauiglioTamcte  la  mano,  toccando 
;il  Santo  altare  della  maniera  che  farebbe  s’cgli  ui  foffe  ben'apprcffo 
dicendo  quedo  è pure  qui  douc  Tono  io  , Toggiugnendopoi:  Chiim 
que  cerca  la  mia  grada  per  la  Tua  Tal ute,cctta mente  che  piu  di  leggio 
'Della  fi.  Gertruda.  fi  fi  iij  rimi 
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ri  mi  potrà  ritronare  nel  opre  buone  ch'egli  fata  , & chiunque  fidd- 
mcntc  fata  defidcrofo  del  mio  amore,  nelle  piu  interne  parti  del  fuo 
cuore  mi  trouaràciTcrc  roaucmcntc.  Da  quelle  parole  ella  intefe 
quanta  lia  grade  la  differenza  tra  coloro  che  cercano  non  rato  la  fa 
luce  del  corpo,  quant’anco  quella  dell'anima  , ma  fecondo  ladifpoll 
rione  del  loro  proprio  uolere  , & quellrchefìdelmentc  rimettono' 
ogni  fuo  affare  alla  prouidenza  dcH'amorc  diuino . Cantandoli  poì- 
hclla  medà  : Domus  mea , domus  orationis  uocabitur  , pareua  che’! 
Signore  con  la  fua  mano  delira  toccalfc  il  cuore  di  Gettruda  , & che 
quali  modo  da  grand’affetto  di  purità  di  cuorediccdequclleparolc. 

10  ueramente  dirò  quello  con  intiera  affettionc  : In  ta  omnis  qui  pe- 
tit acciptt,  poi  didendendo  il  fuo  braccio,  a cui  ella  pareua  che  qua> 
fi  porgede  la  fua  mano,  li  fermò  nel  mezo  del  Tempio  della  manie 
ra  ch'egli  farebbe  fequiui  hauede  a edere  la  fua  danza  continuamen 
tc,uolendo  col  fuo  mezo  conferire  tutta  uia  agli  altri  abondanzadi 
gratia.  Parimente  cantandoli  ne’ giorni  della  (ettimana  l'antifona  al 
Benedicite fundamenta  Templi eius , uiJc  che  nella  femmità  delle  mu 
raappariuano  gli  fpiriti -Angelici  con  uno  uifo  amorolo  , & unha- 
bito  ben  compodo  , & quedi  erano  dìpurati  alla  guardia  della  Chic 
fa  , per  hauere  a difcacctare  l’in lidie  dc’iiimici , & pareua  checca 
con  l’ale  d’oro  li  toccadcro  l’un  l’altro  , facendo  infiemc  una  dolce 
armonia  a laude  della  diuinità,  dimodrandoche  ciafeuno  di  loro 
quali  a partito  fatto  fra  loro,fccndeuxla  fua  uolta  d’alto  a ballo  per 
fegnalcche  con  molta  fullccitudinc,  & con  benigno  affetto  erano  có 
tinuamétenel  detto  luogo prclènti  a uilitarci  cittadini  loro,&aguar 
dare  loro  da  ogni  male.  Vn’altra  uolta  nella  feda  della  medelima  de 
dicatione  giacendo  ella  nel  letto,  & sforzandoli  nel  mattutino  di  uó 
Icre  edere  intenta  alla  contemplationc  delle  mcdelime  cole  , & me 
defime  gratie  ch’alcuni  anni  inanzi  ella  hauea  per  dono  fpetialc  con- 
feguite  dal  Signore,Egli  l’hauea  conceduto  che  felfanta  ordini  d’An 
geli  hauederoa  fodisfare  per  lei  laudi, & gratie  a Iddio  fcmprecb’el 
la  fodc  dalla  fragilità  humana  impedita  a potere  per  fc  defla  cdcrci- 
tarfi  in  quedo  effetto , & di  ciò  in  fpirico  eraufara  di  fentirne  ma- 
rautglioli  dilctti,&  de’  quali  li  potrebbero  fcriuerc  molte  cofe,lcqua 

11  fi  lalciano  per  breuità  ; ma  pur  diremo  ch’ella  uidc  com’un  fiume 
di  unga  purità  d’acque  tremanti  picno,chc  per  tutta  la  larghezza  del 
ciclo  fcorrcua  , & fi  come  il  Sole  per  fua  natura  è rifplcndentc,co- 
fi  la  chiarezza  d’iddio  modraua  qucll’acque,  a chiunque  la  rifgtiar- 
daua,  uno  foaue  fpfendore , di  maniera  che  per  ogni  picciolo  mo- 
uimentodi  quel  fiume  con  molto  diletto  dc’rilguardanti  ne  nalccua 
uno  fplendore  di  tanta  iuce,quanta  farebbe  quella  di  mille  Soli  che 
xilplendesiino  nel  ciclo  . Le  fu  poi  dato  a conofccre  che’l  fiume  uo 

Icuain- 
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leua  inferire  la  gratia  della  diùotionc,  la  'qual’ella  godeua  àirhoc^ 
per  gratiafpctialc  del  Signore,  Se  elici  mouimcnti  dell’acqua  figni- 
lìcaiiano  tutti  quei  penfieti  ch’ella  con  fatica  Se  con  follccitudiny 
hauca  indrizzati  al  Signore  . Appredo  inchinandoiì  al  Redi  gloria 
mcilc  un  calice  d’oro  nel  profondo  del  detto  fiume, & di  quell'acqua 
cauandolo  pieno  ne  diede  a bere  a tutti  i Santi,  Se  daqiteftobcrc 
gufando esit  abondanzà  di  nuouo  diletto,  & di  nuoua  allegrezza 
tcndeuano  laudo  & gratic  al  Signore  , per  cagione  di  tutte  le  gratié 
concedute  all'anima  di  Gertruda  dal  donatore  d’ognibcnc  . Si  ue- 
deita  anco  dalla  parte  bada  di  quel  calice  ufeire  alcune  didilationi 
d’oro  indrizzate  uerfo  d’alcune  perfone particolari , che  all’hora  1’ 
haueano  data  aita , accioch’ella  potede  piu  liberamente  attendere  a 
Iddio  , Se  parimente  uerfo  di  tutti  quelli  che  s’erano  raccomandati 
alle  Tue  orationi,  & pareua  che  dalle  dette  didilarioni  hauedero  tutti 
da  riceucrc  diuina  cófólatione.  La  onde  ella  marauigliandofi  dide  al 
Signore  : Di  che  profitto  potrà  mai  edere  loro  cagione  ch’io  uegga  ', 
& intenda  quede  cofe  , delle  quali  esfì  non  ponno  edere  capaci  ^ a 
cui  cglirifpofe:  Non  gioua  egli  al  padre  di  famiglia  ch’cmpie<utta 
la  fua  cantina  di  botte  di  uino,  quantunque  non  l’adàggie  tutte al- 
l’hora,  poi  ch’egli  è in  fua  manofempre  ch’a  grado  gli  dadi  attigue 
re  quanto  uorrà , di  bere  fin  tanto  ch’egli  ne  rimanga  fatio  : di  que- 
fta  maniera  fo  io  uerfo  de’miei  eletti  quàdo  per  mia  benignità  infon 
do  in  loro  alcuna  gratia,che  fe  bene  coli  di  fubito  nófcnrono  il  fapo 
re  della  diuotione,  nondimeno  a tempo  ragioncuole  non  lafciaran- 
no  per  quello  di  fentireTabondanza  della  mia  cortefia . 

kiESSoi  DjrOT^^  Q^V  L E I L S OMMO 

Toniefice  G i e s v camà  a tjuefla  Spofa  tjuand'ella  uiuea  in  terra, 
egli  medefimo  comunicandola, uolendoci  per  (jucfle  fmbiam^ 

* ■ moflrare , ch'egli  ogni  giorno  offerìfee  fe  Jie/fo  per  noi 
al  fiioTadre  ih'è  nel  cielo , ogni  udita  che  nella 
fantamcjia  è confacratoal  detto  Tadrcin 
terra . Cap.  LXl  1. 

E 1 r.  A Domenica  dcll’auento  che  fi  dice  nell’in- 
troito della  meda:  Gaudetein  Domino  femper,  doucn 
doli  communicare, & per  queda  cagione  fattali  por 
tare  a udire  la  prima  meda,  nel  dirli  in  eda*  {{orate 
cceli  , li  ramaricaua  ella  col  Signore  di  non  hauerc 
tanta  forza  ch’ella  potede  dare  alla  meda  che  li  douca  cantare  . La 
onde  Iddio  che  può  tutte  le  cofe  , modo  a pierà  dc’fuoi  ramatichi, 
confolando  la  pouerclla  fua  ferua  , piaccuolmentc  ledillè  quelle  pa 
-•  , B B iiij  role . 
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tole.O  diletta  miauaoi  ta  ch‘io  medcHmo  ti  canti  quella  melTa?ne 
coti  codo  hcbbc  iìnico  di  ditequcdo,  ch’ella  fu  fubito  rapita  in  fpiti 
to,douepoi  gli  rifpofe;  Veramente  o dolcezza  deH’anima  mia  ch’io 
dclìderO  ccftcno^^nzifupplicheuolraentc  te  nc  prego  con  tutto  Taf- 
lo  del  mio  cuore, a cui  egli  dide.Et  quale  meda  ri  farebbe  egli  piu  a 
grado  d'udire?  Se  ella:  Cucila  folamente  ch’aie  piacerà  di  cantare; 
tc  egli  (oggiunfe:  Vuoi  tu  quella, il  cui  principio  è io  medio  JEccle/ìaì 
Se  ella  dicendo  che  non,  li  come  ancora  dilTc  di  molte altre,le  quali 
égli  nominatamente Icpofe  iaanzi,fìnalmcntc  egli  ledides'ella  dc- 
/larcbbe  d’udire  quella  mclTa  che  li  dice  da  meza  notte,  laquale  co- 
mincia . Dominus  dixit,  ma  non  elTendo  ancho  quella  a Tua  ibdisfac- 
rione,  il  Signore  le  did'e  . Io  potrei  bene  in  ciafeuna  parte  di  quedo 
introito  donarti  una  tale  cono  feenza,  che  tu  ne  rimaredi  contenta  a 
pieno.  La  onde  penfando  ella  fra  fé  deda  come  potede  auenire , che 
da  tali  parole  ella  potede  riceucrc  intera  fodisfattione,  parcdolcchc 
quelle  li  conueniUcro  l'ulamcce  all’unico  figliuolo  del  Padre  Iddio. 
Ma  il  Signore  inlìcinecon  tutti  i Santi  cominciando  con  alta  uoce 
a cantare  il  principio  della  meda  della  Domenica,  cioè  : Caudetein 
Domino  , marauigliofamenre  col  mezo  di  quede  parole  la  uenne  a 
prouocare  di  rallegrard.  Se  di  dilettarli  in  fé  dedà.Sedcua  il  Signore 
nel  trono  della  Tua  reale  maedà  , Se  l'anima  gettandoli  a’ Tuoi  piedi 
quelli  dolcemente  bacciaun.  Dopo  con  chiara  ucce  egli  feguitò  di- 
cendo; Chirie  elcifony  a queda  paiola  due  eccellenti  prcncipi  del  co- 
ro de’  Troni  ucncndo  quiui , pigliarono  l’anima  Se  lacondtiUcroal 
confpcito  del  Padre  Iddio  , laqualc  cadendo  fubito  a terra  dinanzi 
alla  lua  uida  l’adorò.  Se  egli  per  cagione  di  quello  primo  Cbirieelci 
benignamente  le  uenne  a concedere  piena  remislione  di  tutti  i 
peccati  , cheperhumana  fragilità  bauelle  commesli . Appiedo  i 
predetti  prcncipi  pigliarono  l’anima  foura  delle  ginocchialoro,  & 
col  mezo  del  fecondo  Chirie  elcifon  meritò  di  riceucrc  il  perdono  di 
rutti  i peccati  commesli  per  ignoranza  humana.  Tolta  poi  dalle  ma 
nidi  diletti  principi  dcruttauiacflèndo  chinata  a terra,  coinefe  bac 
ciareuolcdc  forme  de’  piedi  del  Signore  , uenne  col  terzo  Chirie 
eleifon  a riceucrc  i’indulgenza  di  tutti  i peccati  latti  per  maiitia.Vcn 
nero  poi  due  altri  Capitani  deH’ordine  de’  Cherubini, i quali  piglian 
do  l’anima  nel  mczodiloro  la  condulfero  poi  al  ligituoio  d’(i- 
dio  , ilqualc  riceuend  ob  piaccnolmcntcne’ fiioi  foaui  abbraccia- 
rne mi  la  congiunfccol  fuo  diuino  cuore,  Se  da  quello  adetto  uenne 
Panima  a tirar  da  fc  per  ma  di  delìdcrio  tulli  quei  diletti  che  mai  leu 
tidc  alcuno  per  cagione  d’alcuno  abbracciamento  humano,  gettan 
do  poi  quello  nel  primo  Chirie  eleifon , nel  cuorediuino  come  ncl- 
afuapropda  cagione  « per  lo  che  ueune  a fentire  i dilcrti  di  tutte 
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quante  le  creature  > ficqucfto  effetto  procedeua  daun  certo  maraui- 
gliofuinBuffò  d’cffb  Iddio  nell’anima,  & per  uno  tiffuffb di  lei  ih 
trà  , di  maniera  che  per  ciafcuoa  di  quelle  note  che  difeendeuanb 
nel  diuino  cuore , pafcuachecon  dilettò  incirabiie  l’aniaia  ne  foiffè 
tutu  fatta  lieta  >&  per  quelle  note  ch’afcehdeuano , ella  parimente 
correffe  a Iddio  indrizzando  a lui  ogni  Tuo  dilccto.Ncl  fccódo  Cbri- 
fleeleifone,  la  dett’anima  uenne  a tirare  a lei  ogni  maniera  di  piacere 
che  mai  foffe  per  alcuno  pxouata  nel  bacciarc  , & quello  affètto  ella 
nffcriuaal  Tuo  unico  diletto  con  un  bacciu  dato  a quella  mclliffua 
bocca.  Al  terzo  Chiijloeleifonc , il  iìgliuolo  d'iddio  fendendo  le  fue 
.manine  uenne  a unire inliemc con T’opre  di  dett’anima, tutto  il  me 
rito,&:  tutxo'l  frutto  della  fua  fanttsiìma  cóuerfationc:  fìnalinctc  du^ 
eccellenti  de’  primi  del  coro  de’ Serafini , pigliarono  la  detta  anima , 
& riuercntementc  la  preicntarone  allo  Spiritofanto,ilqualc  trappaf 
fando  per  le  tre  potenze  dell’anima  nciraltro  fcgucntc  primo  Cb;- 
rieeleifone,[icnnc  a illiiQxarc  la  fua  potenza  ragioucuole  con  lo  fple/t 
dote  della  fua  dutiaiià  per  potere  conofeexe  in  ogni  cofalafua  lode 
uolc  uolontà.  Se  col  fecondo  ChirieeLeifoae  confortò  la  parte  irafeibi- 
le  di  maniera  ch’ella  poteffe  refifferea  tutti  i macbinamenti  del  ni 
mico,  & uinccrc  ogni  fua  carina  tentatione  . Poi  ncH’uliimo  Chirie 
eleifoH  uenne  a infiammare  la  parte  concupifcibilc,accioche  con  tut- 
xc  le  fue  forze  ella  potcffeainare  Iddio  . Da  queffo effetto  di  uedere 
chcgli  fpiriti  Scrafini,iqualiIbnoi  primi  ne  gli  ordini  de  glìAngcb*, 
couduceuano  l’anima  alla  prefeoza  dello  Sprritofanro , cb’c  la  terza 
pctfoua  nella  Santa  Trinità,Sc  che  i Troni  parimente  la  prclcntaffc- 
IO  al  Padre  Iddio,  iiacnia'a  cóprcndcrc  che  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo, &c  dello  Spiricolanto  è una  fola  diuimtà , con  gloria  uguale 
con  Macffà  eterna,  5e  che  detta  Trinità  uiue,  & regna  per  tutti  i fe- 
noli dc'fecoli.  Appreffo  il  figliuolo  d’iddio  rizzandoli  dalla  fua  fc- 
dia  rcale,&  riuoltandofi  al  Padre  Iddio,  parcui  che  foaucmciite  in* 
toiialTe:  Gloria  in  exulfn  Deo,  a quella  paiola,  Gloria,  tienendo  a cf- 
iàlrare  rimmenfaA:  incompreofibile  potenza  d’iddio  Padre,  & in 
quella,  m excelfis,  tirandola  tutta  a fe  uenia  a lodare  la  fua  jnfcruta- 
bile  lapicnza , poi  nella  parola  Deo,  riucriua  Pine  Ili  inabile,  &c  inef* 
làbile  dolcezza  della  pietà  dello  Spiritofauto,il  che  tuttalacortccc* 
lede  fàuorendo  con  dolce  uocecanraua;  Et  interra  pax  hominibut  ho 
nxuoluntatisi  laonde  di  nuouoiliìgiiuolo  d’iddio  ncoroaua  afede- 
ic  nel  fuo  primo  luogo,a’ piedi  di  cui  lì gettaua  l’anima, &:  quiui  f«- 
deua  nella  conddcratiooe,  & nel  rifiuto  del  fuo  proprio  uotcre  ,,a 
£ui  il  Signore  inclùnandoli  xortcfcmcntcìcon  la  lua  ueneranda  ma- 
no la  congiugncua  a lui.  Ond’clla  poi  rizzandoli  fubito  quiui  inizi 
ai  Signore  £u  matauigliofamét7£i.tta  illuQrc  dalla  chiarezza  di  quel 
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lodiuino  fpicndore  ch’c  fcmpre  eterno.  Per  lo  che  diiedc’raaggiori 
capi  dcH’ordincdc’Troni,  nc recarono  una  fedia  mirauigliofamcn- 
tc  adorna  , & quiui  dinanzi  il  Signore  prefentandofa  la  teneuano 
con  molta  riucrc^nza . App'reflo  due  eccclfi  Capitani  de’  Serafini  pi- 
gliauanoI’anirtVa ‘,^8irla  poncuano  a federe  nella  detta  Tedia  , & con 
molta  amcreuolezza  le  (tauanò  intórno,  &:  dalla  parte  ritta, & dalla 
manca.  Poi  due  glorio  fi  de’ primi  dc’Cherubini  clic  portauano  due 
grandi  luminari  n fermarono  dinanzi  all’anima,  laqualc  efièndo  nel 
la  prefenza  del  Tuo  diletto  poftaa  federe  nella  gloria,quafi  l’asfimi- 
gliaua  per  l’ornamento  di  porpora  rifplendentc  fimilc  al  Tuo,  di  cui 
ella  era  ueftita}  l’cffcrcito  celcftc  ogni  uolta  che  fi  douea  dire  alcuna 
parola  chefofie  conucnientcal  Padre  Iddio,  come  quella  i'Ùomine 
Deusrexcelcfits  , parcua  che  fubito  tacefie,  & che  lolamcntcii  fi- 
gliuolo d’iddio  con  grandisfima  riucrenza  cantafic  quelle  parole  a 
gloria  Se  a laude  del  Tuo  Padre,  fenza  altra  compagnia, finita  poi  la 
detta  gloria;il  SignorGiEsv  ch’c  ibmmo  Sacerdote  & nero  Pórefi- 
ce.rizzandnfi  da  federe, & falutando  dolcemente  l’anima, ne  catana, 
Domitiut  HobifcHfn  , dicendo  o diletta  mia  , a cui  ella  ncTcndeua  il 
cambio  diccndo,&  lo  fpirito  mio  fia  unito  col  tuo,o  mio  carisfimo, 
f erlo  che  il  Signore  parcua  che  gratiofamcrc  s’inchinaffe  aH’anima 
quali  comcringratiandola  d’hauerc  fapuro  accommodarfi  di  manie 
ra  che  lo  Tuo  fpiiito  folTc  diuentato  habilc  a unirli  con  la  fuadiuint- 
ti;  i piaceri  di  cui  fonodi  ritrouarfi  co’ figliuoli  degli  huomini.  Se 
guitando  poi  il  Signore  di  leggere  l’oratione  : Deus  qui  bone  facrtr- 
tisfmatnno&em  ueri  luminis,  la  quale  conchiudendo  con  quello  fi- 
ne, pcriE  svmChri  STVM  filiim  f««ra,quafi  comcs’cgli  uolclTcrcà 
dcrc  gratic  al  Tuo  Padre  Iddio  per  cagione  d’clTerli  degnato  d’iilullrà 
re  la  detta  anima, la  cui  uita  era  lignificata  per  quella  parola  noClem\ 
la  quale  banca  l’epiteto  di  facratisfima,  pcrciochc  per  cagione  dclli 
grande  conofeenza  ch’ella  hauca  della  Tua  propria  uiltà,era  fiata  f?t 
ta  marauigliofamcntc  nobile.  All'hora  rizzandoli  quel  frcfco,&  de- 
licato giouanc,  il  quale  li  gloria  d’efièrliripofato  Iciura  del  petto  dd 
• Signore , dico  Giouanni  Euangclifia , di  uefii  gialle  uefiito,  lequali 
erano  d’ogn’intorno  fregiate  d'aquile  d’oro , & mcttédoli  nel  mezo 
dello  fpolo  & della  fpofa,  cioè  tra  Iddio  & l’anima, tenendo  un  lato 
ocrfodel  Signore,  Se  l’altro  uerfo  dell’anima  con  chiara  noce  canra- 
'ua  la  Epifiola  dicendo . Wpc  cfl  fponja , a cui  feguendo  rutto’l  coro 
de’  Santi  cantando  conchiudeuar  Ip/i  gloria  in  fscula,poi  tutti  ihlìè 
me,cantauano  il  graduale, Spec/e  tua  & pttlchritudine  tua,  foggiugné 
do  ancho  l’altro  uerfetto:  ^udi  filia  & uide.  Se  dopbqucfio  hauen- 
doli  già  cominciato  à dire  Alleluia,  l’egregio  dottore  Paolo  Apollo^ 
lo  cennando  all’anima  col  Tuo  dito  indice,- ne  foggiunfc  : £mir- 
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lor  enim  uos  , & inficme  con  tutto  l'cfTcrcito  cclcfte  ne  feguitò  di  di- 
re il  rcflantccon  la  fequcnza  anchora,cioc:  Exulient  fili£  Sion,nel- 
Thonorc  di  detta  anima.  Da  quelle  cofe  ella  riceuettemarauigliofi 
Se  non  mai  da  poterli  narrare  diletti  d’intellcttoj cantandoli  poi  nel 
la  fequcnza  quel  uctfo:  Dum  non  confentirct,  giudicando  l’anima  di 
elTcrc  Hata  negligente  a fare  refiftenza  a ogni  maniera  di  tenutio- 
ne , uinta  quali  dalla  uergogna  patcua  ch’ella  li  sforzafle  di  uoltare 
iluifo  adietro:ma  il  Signore  ch’è  caflislimo  zelatore  dell’anima  no 
potendo  comportare  di  uedcrcchc  lafuarpofa  liuergognadc,neco- 
perfe  fubito  tutto  il  diffetto  delle  fuc  negligenze  con  una  certa  lami- 
na d’oro  con  molta  marauigliofa  arte  lauorata , laquale  non  uoleua 
inferire  altro  che  la  fua  glorio  li  sii  ma  uiitoria.col  mezo  di  cui  egli  po 
tentcmentc  uinfc  tutte  le  forze , & tutti  gl’inganni  del  nimico . Ap- 
prcllo  uenne  poi  un’altro  Euangelifla.ilqualc  cominciò  l'Euangclio, 
cioè:  Exkltauit  Dominus  lusvs  in  ffiritu,  &dixit.  Dalle  quali  paro- 
le l’iftclfa  carità  d’iddio  elicndo  prouocata  da  gli  flimoli  d’amore 
incomprcnlìbiIe,&  tutto  dalla  dolcezza  della  fua  dininità  cómolIb« 
li  Icuò  da  federe,  Se  alzando  ambe  le  mani  con  foauislima  armonia 
cantò  le  feguenti  parole  dcII'Euangelio  : Confiteor  libi  pater  cali  et 
ierrx,  ricordando  al  fuo  cclellc  Padre , con  quanto  fcruore  di  cuore 
Se  rendimenti  digratieegli  hauelle  detto  in  tettale  medtiime  paro 
le,  perciafeuna  delle  quali  gli  rendeua  bora  particolarmente  gratie 
^i  tutti  i benefici)  fatti, & da  douerli  fare  per  l’ancnire  alla  detta  ani 
ma,  laquvle  meritò  di  ritrouarli  prefentea  tutte  quelle  cole  . Finito 
' di  cantarli  l’Euangelio  , il  Signore  fece  cenno  all’anima  ch’a  nome 
tlclla  Chiefa  publicamentc  confcflallc  la  fcdccatholica  cantandoti 
Crtdo.ilche  hauendo  mandato  a ciFttto,  il  corpo  dc’Santi  ne  cantata 
ilfeguente  offertorio, cioè:  Domine  Deut  in  ftmplicitate,  aggiugnei>- 
do  a quello  , San6tifieauitMofes;  nel  cantate  quelle  cole  paruechc’l 
cuore  di  G I E sv  dignisfimo  ufcillcdcl  fun  petto  nella  fembiaza  qua 
li  d’un’altare  d’oro  , ilquale  era  molto  rolTeggiante  di  fplendorcdi 
Stinco,  (oura  di  qucÉo  altare  pareua  che  uolaltèro  fubito  tutti  quelli 
•Angeli  ch’erano  deputati  alferuigiode  gli  huomini  foura  del  detto 
altare,  cioè  del  cuore  del  Signore,  peroficritlo  con  allegrezza  grau- 
*dc  a certi  uccelli  uiui,  per  liquali  li  còhofceuano  tutte  le  buon’oprc. 
Se  tutte  leadorationi  fatte  dalle  perfonea  lei  commclTe,  Se  raccoma 
date.  Dopo  tutti  i Santi  ucnendo  ciafeuno  , particolarmente  offeri- 
Ua  al  ftio  Signore  i fuoi  meriti  foura  del  raedefimo  altare  a laudc,& 
à falutc  eterna  della  detta  anima,ncirultim»uénc  aguifad’uno  rool 
to  eccellente  prencipc  l’Angelo  ch’era  dato  al  gouerno  di  quella  ucr 
gine,  portando  uno  calice  d’oro,  ilquale  parimente  offerfe  in  facrifi- 
iio  loura  del  detto  altare  , dentro  di  cui  erano  tutte  le  ttibulationi , 
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tutte  le  grauezzc , & tutte  {'aucrlìtà  , che  quella  beata  coli  nel  cuo^ 
re,comc  nel  corpo  dalla  Tua  fanciullezza  inlìno  alrbotahaucafop- 
portate:  la  onde  col  fegno  della  croce  diede  fubito  la  benedittione 
a quel  calice  nella  mcdelìma  maniera  che  foglia  fare  un  facccdote  , 
che  confacra  l’Ho(lia,5:  quello  bauendo  buitodi  lare  c6  foaue  ucce 
dille . Surfum  corda  , alla  cui  parola  elTendo  tutti  i Santi  prouocati 
uennero  quiui  alzando  i cuori  loro  nella  fembianzadi  certi  gccrao«; 
gli  d’oro  : & quelli  unirono  con  l’altare  del  diMÌno  cuore  del  Signre^ 
accioche  dalla  fuprabondanza  di  gratic  di  quel  calice  cófacrato  dal 
Signore  mcritallerodi  riceuere  alcuna  gocciola  neli’aumcto  del  me 
.rito  del  gaudio  & della  loro  gloria.  A pprelTo  feguicando  il  figliuolo 
d’iddio  di  dire  • Cratias  agamus,  et  nere  dignunty  con  una  maniera  di 
diuutione  intenta  cantaua  le  dette cofefoauemente  conia  uirtù del- 
la fila  deità,  a laude  e gloria  d’iddio  Padre,  Se  per  tutte  le  gratie  fat- 
. te,&  da  farli  mai  per  rauenire  a quella  fua  eletta;  nel  prefatio  baué'- 
do  cantato, per  ìesvm  Ciiristvm,1ì  fermò  alquanto.  Se  fra  quello 
mezo  tutto  il  cclclle  cUcrcito  con  molta  riuerenza  allegrezza  rilb 
naua  dicendo . Domimtn  nojlrum , come  che  all’bora  confellallcro 
con  allegrezza  incllàbile  folo  quello  clTcreil  Signore  Iddio  creato- 
le,redentore,  Se  larghisGmo  donatore  d’ogni  loro  bene,a  cui  folaraé 
te  fi  debbe  rendere  ogni  honote,  ognigloria,  ogni  Iaude,con  l’alle- 
grezza, la  potenza,  l’Imperio  Se  ilfcruigio  di  tutte  le  creature.  Pfr 
quem  macjìatcm  tuam  laudani  Angeli , tutti  gli  spiriti  Angelici  con  al- 
legrezza da'non  poterli  narrare,  ne  uolauano  quiui  ièlleggiando 
con  le  mani  quali  come  uolellcro  inuitarc  tutta  la  cortecclcfir  a lo- 
dare Iddio,  Si  nel  dirli  poi:  ^dorant  dominationest  pareua  che  tut- 
to quel  coro  ingcnocebiandofi  particolarmente adoralTe il  Signore, 
confclfandoch’egli  folo  è quello  .acni  ragioneuolmcnte  s’irKhina 
ogni  perfona  de’celelli,  de’  terreni,  & degrinfern.-iIi,foggiugncdo 
poi,  tremunt  poteflates,  tutto  qucirotdine  fi  uennea  gettare  a tetra 
rendendo  tcllimonianza  che  quello  folo  è degno  d cÌTere  bonorato 
da  tutte  le  creature  . A quelle  parole  : Cceli  Ccelorumque  uinutes  , ac 
beata  Seraphin.  Quelli  inlicmc  con  gli  altri  ordini  de  gli  Angeli,con 
noce  di  Ibauità  inellimabile  cantando  , lodauano  il  Signore  ; & da 
quello  effetto  tutta  la  compagnia  dc’Saiui  con  foaue  concento  ralle- 
grandoli rifonaua,dicendo . Cntn  quibus  & noflras  uoces  , ut  adtnìtU 
iubeas  deprecamur.  ApprclTo  la  gloriofa  Vergine  Maria  rofa  riplen- 
dente  di  cclelle  amenità,  benedetta  fopra  d'ogni  altra  creatura,  pro- 
cedendo con  soauislima  uoce  cominciò  a intomxe,San£ÌHS,SanìluSt 
Sangui,  inalzando  con  grandislima  gratitudincin  quelle  tre  parole 
Tincomprcnlibile,  & inhnita  potenza,  infcrutabilc  fapienza , Se  dol- 
cislìnia  bcniuolcnza  deIlaforama&  indiuilk  Trinità, &prouocàdo 
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il  rallegrar»  infieme  ogni  maniera  di  celcftc  cllercito’eon  cfTa  Ici,p<) 
feij  ch’ella  (empreuergine  fu  cfpreflà  imagincd’Iddibporcntislìma 
dopò  del  Padre,  fapientisfima  dopò  del  figliuolo.  Se  benignisfìma 
dopò  dello  Spiticofantoccnfolarore.  Dopo  fcguicarono  tutti  i Santi 
dicendo  : Dontinus  Deus  Sabaoth;  la  onde  il  Signor  G i es  v ucro  Sa 
cerdote  Se  fommo  Pontcfice,rizzando(i  dalla  Tedia  Imperiale  pare* 
Ua,che  con  le  proprie  mani  alzalTc  il  Tuo  bcatisfìmo  cuore , il  quale 
asfimigliaua  pure  a guifa  d’uno  altare  d’oro , prefentandolo  di  tale 
maniera  in  facriheio  di  lui  flcdòa  Iddio  Padre,i5ccon  modo  tanto 
ineffabile,  & incilimabile  nel  fauore  della  Tua  Chiefa,  che  non  u’è 
dignità  d’alcuna  creatura  che  fìa  mai  capace  non  folo  d'intendere  , 
ma  pure  di  prefumcre  di  potere  comprendere  cofa  alcuna  di  tanto 
gru  mifterio,  ncll’illcfl'a  bora  che’l  figliuolo  d’iddio offerfe  al  Padre 
il  Tuo  cuore,fonaua  la  campana  a dare  il  fogno  che  la  facraHofiia  era 
alzata:  la  onde  in  un  tempo  medefimo  il  Signore  uenne  a fare  quel 
reffètto  nel  ciclo  , che  nella  fua  Chiefa  il  Sacerdote  faceua  in  terra, 
non  fapendo  altrimenti  Geitrudac’hora  fi  folle, ne  quello  cheli  cani* 
talle  nella  mellà:  ma  dilettandofi  TanìmaTua  grandemente  con  ma 
rauigliatli  infieme  d’un’opra  tanto  incomprenfibile  della  diuinità  , 
le  fu  fatto  cenno  dal  Signore  ch’ella  douelTc  dircil  Vaternofìerin. 
quella  nnione  , nella  quale  quella  oratione  molto  tempo  prima  fa 
addolcita  nel  fuo  dolcisfimo  cuore , a falute  di  tutti  i fìdeli , Se  poi 
con  grand’alfctto  proferita  . Hauendo  ella  finito  di  dire  il  "Paterno^ 
perche  dal  Signore  fu  accettato  gratiolàmente  ,&  per  cagione  di 
quell’affetto,  col  quale  fu  detto  da  lei,  uenne  a concedere  a tutti  gli 
.Angeli, &a  tutti  i Santi  che  per  uirtù  di quello  Taternofler  operasi! 
no  con  efl'eito  tutto  quello  che  mai  per  cagione  d’alcuna  oratione  pS 
tellcro  ellequire,a  falute  di  tutta  la  Chiefa,  Se  di  tutti  quanti  i fìdeli 
che  fono  nel  purgatorio,  accennando  all’anima  ch’ella  doiielTc  pre- 
gare parimente  per  la  Chiefa  : la  onde  pregando  ella  generalmente 
per  tutta  la  Chiefa  con  molta  diuotione,&  nel  particolare  per  alcu- 
neperfone,  il  Signore  uenne  aconferire  percagione  d|  detta  oratio- 
nc  tanto  frutto  generalmente  a tutta  la  Chiefa , nell’unione  di  tutte 
i’orationi , Se  di  tutte  l’opre  della  fua  fantisfima  humanità , quinto 
mai  col  mezo  d’alcun’altra  diuotione  fi  posi!  ottenere.  Apprcllodif 
fé  all’anima  quelle  parole.  Cotellaorarìone  che  tu  m’hai  bora  oflèr* 
za  per  la  Chiefa,  ritornata  a quella  lènza  comparatione  falute  foura 
di  ogni  lourabondante  falute  per  la  fua  grandezza , Se  farà  limile  a 
quel  dctto.Canto  foura  de  gli  altri  canti;acui  ranima  dilfe,Etqua* 
le  homai  farà  bora  o Signor  mio  la  communione  ^ Se  egli  piaccuol- 
mente  le  rifpofe.Non  lolamente  tu  udirai  cotello  che  dici  con  l’orec 
chic  del  cuore, ma  l'oaucrocntc  il  gullcrai  ancora  con  tutte  le  midoi- 
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le  dciranima,  poi  chiamandola  a lui,  & nel  fuo  feno  delicaumentc 
fiponendola.ppn  dolci  baci  facendole  nczzi,  fi  degnò  tanto  grande* 
mente  uctfo  di  lei , che  con  la  uirtù  della  fua  diuinità  marauigliofa- 
mentc  ingombrandola, diede  a lei  fiirza  di  poterlo  riceuerc  tutto  de 
tro  di  fci  ifc  d’unirfi  di  tal  maniera  con  clTo  lui , che  la  uenne  a fare 
un  iftclTa  cofa  con  eflb  lm,per  quanto  però  fi  può  credere  ch’alcun’al 
ira  perfona  mai  ueftita  del  pefo  di  quella  carne  il  posi!  intendere.  Di 
quella  maniera  adunque  facrarocntalmente  con  hauere  riceuutoU 
fuo  fantisfimo  corpo  óc  fanguc  le  piacque  unirla  a fc  ft.iTo;  la  onde 
eflendo  già  communicata,il  cantore  dc’cantori,anzi  per  meglio  dir 
re.rardcntisfimo  zelatore  de  Tuoi  diletti^con  una  foauità  da  penetra 
/:c  in  tutti  i cuori  cominciò  a dire.  Ecco  ch’io  ueggo  già  quello  c’ho 
defiato,  & già  ho  confeguito  quello  ch’io  fperauo,  & fono  in  Ipirito 
congiunto  acolci  ch’interra  tanto  finccramentc  ho  amato.ficaquei 
|a  parola, ch’in  tcrra,ucnnc  chiaramente  a proteftare  ch’ogni  manie- 
ra di  tribulatione  & d’auerfità,  ch’egli  fopporrafic  mai  in  terra,oprò 
particolarmente  di  tale  maniera  per  la  ialutedi  quella  anima  , che 
quando  bcn’egli  nó  hauefle  potato  ottenere  dalla  fua  fantisfimacó 
ucrfatione.innocentislima  pasfione.òc  amarisfima  morte  altro  ftuc 
to  che  la  falute  di  quell’anima  alTai  conucncuolmcntc  fi  terrebbe  fo 
disfatto  da  quella  eccellente  unione  ch’ali ’hora  banca  coli  pienaiOc- 
te  contratta  con  ella  lei . O ineflimabilcloauità  della  diuinacorte- 
fia.laqualc  tanto  grandemente defidera  di  dilettarfi  nell’anima  hu* 
mana,che  giudica  tutti  i dolori  della  lua  dignislimapasfione  Se  mor 
re,potcrfi  riHorare  con  l’unione  d’un’anima  rolamente,c(Icndo  non- 
dimeno cola  chiara,chc  per  una  loia  gocciola  del  fuo  lànguegliè  tue 
^o’I  mondo  ragioncuolmcntcobligato.Cantando  poi  di  nuouo  il  Si 
gnore  ; Gaudete  iufti , tutto  l’eflcrcito  del  ciclo , quali  rallegrandoli 
con  quell’anima  feguitò  di  dire  tutto  il  rcllante  . Laonde  il  Signo- 
re nella  perfona  della  combattente  Chiefa  in  terra , dille  l’oratione 
dopò  della  communione,cioc;i^e/e^i«6o,uolcndo  inferire  ch’cflcn 
do  poi  tillorati  dal  cibo  & dal  bere,  o Iddio  nollro , supplichcuol- 
.mcnte  ti  preghiamo  chcnella  mentionedi  colei, per  laquale  habbia- 
mo  riceuuto  quello  facramento,  uegniamo  parimente  a cllcreconì 
fuoi  prieghi  difcfi&  ficuri.pcr  mezo  di  G i E s v Chr  i sto  tuo  figli 
uolo,&  dopò  falutando  dolcemente  tutti  i Santi  cantò:Out»/»Nx  «o- 
nelle  quali  parole  per  riucrenza  di  quell’unione,  nellaquale, 
col  mczod’cllerc  egli  tanto  grandemente  degnato  hauea  clfaltata 
qucH’animamcnne  in  molti  doppi  ad  aumentare  nel  ciclo  i meriti  » 
l’allegrezza,  & la  gloria  di  tutti  i fantiiLa  onde  tutti  i Cori  de’Sand 
■Angeli  col  dirli. //e  tnijia  r/?,  nella  laude  & nella  gloria  della  fempre 
rifplcndemc,  & tranquillaTriniià  con  alta  uocerilIoDauano.0  Si- 
..  « gnore 
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ghorc  a tc  folo  fi  comicngono  laudi,&  honori,pcr  Io  che  diftendcn 
do  il  figliuolo  d’iddio  lafua  roano  reale  diede  la  bcneditrionc  all’a- 
nima  dicendo  : Io  ti  benedico  o figliuola  del  feropiterno  lume  con 
ule  conditione , che  ciafeuno  a cui  per  rauenire  tu  defiarai  alcuna 
bene , con  elFctto  fpctialc  egli  uenga  a effère  tanto  piu  beatifi- 
cato fqura  de  gli  altri , quanto  Giacqbe  fu  dalla  beuc- 
' dittione  di  Ifaco  fùo  padiTj^iu  dogli  altri  Tuoi  fra- 

iclli  eletto  a maggiore  profpcrkà.  Ritor-  ^ ' 

nando  ella  poi  in  fc  hefia , icnti  che  ' * 

pure  il  Tuo  dilettocon  una  manìe 
tad’indifiolubilcunioneeu  , », 

“ ripofio  nella  fila  piu  ' ' - ^ ' 

interna  parte . 
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l'HCVl  SI  COVJE'KpOV^O\ALCy'>lE  COSE 
dello  (lato  dciranirae  paflateda  qucfta  prefentc.uita  ia- 
ficmcanchora,&  utilmente  con  alcun’al- 
tre  della  preparationc alla  motte. 


N quello  Qi4Ìnto  Ithro  ui  fono  alcune  riuelationi 
tutte  piene  di  falut(,&  di  thè  maniera  ogni  per- 
fona  fi  doiirebbe  apparecchiare  a riceufre  la  mor- 
te con  allegro  fembtante , chiedendo  fàuore  a Id- 
dio,cr  a'  Santi.  Tarimentc  di  che  maniera  la  giu- 
Jiisfima  correttione  della  dtuina  giuflitia  , rende 
a ciafeuno  dopò  la  morte  Jecondo  l'opere  da  lui  fòt 
te,  et  coh.e  la  fui  diuina  mifericordia  prouegga  di  aiuto  a coloro , che 
fi  partenodi  qua  con  carità , confentendo  che  col  me^o  deU  orauom , dr 
dell' altre  opere  di  pietà  fatte  da  uiui  fi  posfi  loro  cagionare  profitto 
grande . In  queflo  libro  parimente  fino  alcune  maniere  d ejiercitij,iquali 
particolarmente  fono  di  maggiore  giouamento  a morti , che  ad  alcu- 
no altro,  fra  quali  fono  quelli  che  fi  pigliano  dall' imenfi  te  foro  de  me- 
riti  di  C H R I s T o offerto  a lui  medefimo  per  la  falute  di  queHe 
anime . Di  queSla  medefima  maniera  fi  loda  ancho  grandemente  la 
mifericordia  (CI ddio , &la  grande  dolcegj^  della  fua  bontà , laqua- 
le dona  rimedio  a' mefehini , & tribulati  peccatori,  a fine  che  di  pec- 
cati Joro  ,&  delle  pene  che  per  cagione  di  esfi  meritarebbono  , posfino 
con  effetto  efìtre  liberati . 


DELL^ 


DELLA  SA^TA  CO^P'EK.SATIO^ E 
di  t*Madoma  Abhadejpt  ^ertruda  : Di  che  manierai 
. Iddio  fi  dilati  del  cuore  tribulato  , del  diferetto 
rifioro  cagionato  dalla  [aera  communtone  , deltefl 
fercttio  de  gt infirmi  y ^ del  merito  di  quelli  che 
feruono  loro,  Qap.  l,  ’ 


Ertrvda  diueneranda  memoria  difetrad’Id 
dio,  & piena  di  Spiritofanto  degna  d’ciTcre  ab 
bracciata  con  le  braccia  della  lineerà  carìtà,be 
nignislìma  AbbadclTa,  d’ogni  laude,  & d’ogni 
honorc  dignisfima,hauendo  affaticato  di  quà 
per  anni  quaranta,  & altri  tanti  giorni  neU’ho 
nore,&  laude  d’iddio,  & nel  bene  del  prosli- 
zno,rcggendo  l’uflìcio  della  Tua  Abadia  fauiamente,  con  molta  pru* 
denza,&  foauementecon  marauigliora  difcrettione,elIcndo  feruen* 
ce  nella  carità,&  nella  diuorione.quato  a Iddio,  quanto  al  proslimo 
piena  di  grandislima  pietà, & (bllccitudine,&  quanto  a fé  ilclTa  ric- 
ca di  profonda  bumiltà,&  gradcafflittionetPcrcioch’clla  fu  có  effet 
to  molto  foHecita  nel  uilltaregrinfermi,procurando  loro  le  cofene 
ceflarie,&  có  le  proprie  mani  aiutàdo  non  tanto  al  ri  fiorare  loro  col 
cibc,quàto3  fare  loro  aggi  comodi  da  giacere,&  daripofare,&  pari 
mente  m ciafcun’altra  cofa  ch’ella  conofcelTc  ellcrc  di  mcHieri,dalle 
quali  non  fòfie  da  qualche  effetto  uiolente  d’alcuna  delle  fue  Tuddif 
te  rimoffa.Nó  pure  in  quelle  cofe  (olamente,ma  in  molt’altreanco* 
ra  fi  uedeua  lama  grande  humiltà,come  farebbe  nel  nettare  il  chio« 
ftro,&in  raffettare  alcune  cofe  non  bene  acconcie.Alcun’altra  uolu 
dia  prima  dell’altre,  anzi  ben  fpeflo  mtta  fola  s'afhticaua  nciroccof 
réze  della  cafafin  tato  ch’inducefle,  ouero  per  dire  meglio  alcttafTè 
l*’altre  fuddite,col  fuo  effempio,  ouero  con  le  fue  pa cole piaccuoli  a 
farli  aiutare:Laondc  per  cagione  delle  tate  fue  uittù.come  frefoa  ro- 
fa^fu  tuaa  fiorita  in  quello  mondo,&  marauigliofamentegratiofa  ^ 
Della  fi.Gcrttuda#  CC  èc  * 
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fc  degna  d'cfTere amata  non  tato  da  Iddio,  qiiato  dagli  Iiuominiatt 
cora.ftn  tanto  che  dopò  fìnalracntedi  quarant’anni,  Se  di  quaranta 
giorni  cadde  in  una  infìcmità,  laqual  chiama  parlila  minote,cioè 
ipctic  di  popiclìa.  adendole  adunque  madata  queda  fètita  dalla  p» 
tonte  mano  di  colui  che  può  ogni  cofa,per  tirarla  a lui,  Icuando  dal 
capo  di  queda  miferia  corporale, quella  benedetta  anima,nobilmeoi 
te  ingradata  dc’frutti  di  tante  fue  uirtù.  Quanto quedo  colpo  pene- 
tradelndno  allemidollc  di  tutte  quel  le  pcrlone  die  Térano  fudditCf^ 
ciafciino  che  la  conobbe , ne  potrebbe  rendere  ucra  rcdimonianza  : 
perche  non  fi  crede  con  edetto,  che  ki  tuuo’l  mòdo  fi  posfi  mai  tto- 
uare  un’altra  tato  da  Iddio  fatta  piena  delle  lue  benedittioni,cnfi  nel 
le  cofe  naturali,  quanto  in  quelle  di  grada,  & di  fortuna  ('per  quello 
s’afpettaa  Iddio)quato  fu  qucdaVcrgmc.-percioelie  palTando  d’adai 
il  numero  di  cento  petfone  quelle  , che  la  fua  materna  follicitudine 
hauea  riceuine,&  ammaedrate  nella  religione, non  mai  s’udì  d'alcu 
na  di  loro,  che  fi  potcd'c  ritteuare  alcun’altra  pctfona  piena  di  mag- 
gior’a  detto, nc  che  fi  potede  preporre  al  pari  di  lei.  Ella  fu  tanto  gra- 
tiofa  filche  c marauigliofa  cofa  da  dire)  cb’alcune  uoltc  accettandoli 
nel  monadcrio  fanciulle  minori  dì  fette  anni,  non  potendo  edeanco 
sa  edere  capaci  delle  cofe  d’iddio,  nódimeno  fubito  che  conolceua- 
no  quelle  edere  laloro  madre  fpirituale,cótanto  adetto  clic s’accéde 
uano  della  fua  pietofa  benignità, che  quali  pareua  loro  non  conuene 
uol  cofa  di  confedarc  d’haucre,nè  altro  padre,  nè  altra  madre, nè  al- 
tri parenti, che  quella  folamente.Lungo  farebbe  il  dire,uolcndo  rac- 
contare tutte  qucdc,&|molte  altre  limili  cole,  & fpetialméte  quelle, 
chei  foredieri  giudicauano  di  lei,ucdendola,&  udendo  le  fue  paro- 
le piene  di  fapienza.  Ma  per  bora  rimettendo  tutte  quede  cofe  infie- 
mc  ncll’abido  della  diuina  bontà, da  cui  abondantemente  efee  fuori 
ogni  bene, e gliene  renderemo  laudi,&  grafie  fempre  in  cterno.Ve- 
ncndo  adunque  quedo  raggio  di  fole  al  tramontare  della  morte, pec 
cagione  di  corporale  infirmità  , le  fue  figliuole  temendo  che  uluolta 
mancando  loro  lo  fplcndore  di  coli  chiari  edcmpi,&  la  guida  d’una 
coli  pietofa  madre,  nò  occorrede  loro  d’errare  nella  drada  della  rcU 
g one,fc  n’andarono  có  tutto  rafTctto  del  cuore  al  padre  delle  miferi- 
cordic^regadolo  con  quei  preghi  maggiori,  che  potcno  fare,  che  fi 
degnade  rédcrle  la  fua  fanità,  & pcrciocb’cgli  è fommamete  buono, 
di  maniera  tale  ch’a  tutti  gli  altri  buoni  rende  il  merito  delle  bota  lo 
xo;però  non  rifiutò  i preghi  delle  fue  pouercllc:  ma  nò  edendo  anco 
ragioneuoled’cdàudire  loro  centra  radetto  della  diuina  ordinario- 
ne,uenne  di  quella  maniera  a edàudire  i preghi  loro,che  conobbe  ef 
fere  piu  fpcdicnte  alla  falute  di  tutte,cófolando  quelle  di  tal  manie 
ta, ch’elle  cominciorono  a rallcgratfi  delia  beatitudine  di  queda  ma 

dro 


CLiV  I N T O.  ' 40» 

■ilrc  loro,pcrciochc  nel  pregare  per  lei  uennero  moire  aolte  a cufegai 
re  gracia,  col  mezo  di  Gerttuda,  di  riceuere  in  fpirito  rifpone  piene 
di  cófo'ationi,  G come  chiaramemc  nelle  cofe  che  feguicarano  lì  po 
tra  uedere  . Vna  pcrtona  fi  diede  una  uoira  a pregare  il  Signore  per 
Gertruda,haucndo  grandislìmo  deiìderio  di  fapere  in  quale  (lato  el 
-la  fo(1e,a  cui  egli  dillcicó  allegrezza  inedimabile  ho  afpeicato  quedo 
•tempo  per  condurre  la  mia  eletta  a una  parte  folinga,per  potere  poi 
-parlare  quiui  al  (bo  cuore  aggiatamcnte.Io  non  fono  punto  rimado 
.inganatodalmiodcfideriojpcrcioch’clla  fccódoil  miogratiofisfimo 
beneplacito  in  ogni  cola  mi  cortifpóde,  & fecondo  il  mio  dolcisfi- 
•mo  diletto  Tempre  mi  cupiace.  Per  la  parte  folinga'«’intendelainfk 
miti,  ncllaqualcil  Signore  ragiona  al  cuore  della  (ua  diletta  folamc 
te,&  non  ali’orccchie,  percioebe  i fuoi  ragionamenti  fono  di  manic-^ 
•ra,  che  non  (1  ponno  intendere  con  quell’effetto  humano,col  quale 
-s’intendcno  le  cofe  che  (ì  dicono.NcI  cuore  aliai  piu  fi  fcnrono.ch’el 
■le  nons’odono.-Laerde  le  parole  del  Signore  a’  fuoi  eletti, fono  le  tri 
>bulattoni,&  legrauezze  del  cuore, & quedo  auiene, quando  l’infcc- 
>mo  ua  penfando  ch’egli  per  cagione  della  fua  infìrmità  uiene  a ede- 
re inutile, & che  inutilmente  perde  il  tempo,  & che  gli  altri  s’alTaii- 
-cano  per  lui  cófumando  il  tempo  indarno,  pcrcioche  forfè  che  dell» 
daticaloro  non  lì  uerrà  mai  a confeguire  l’utile  della  {anità,lequal  co 
•fe,clla  (fecondo  l’ottimo  uolcrc  del  Signoresco  patienza  conferuaua 
:nel  fuocuote,non  hauendo  alcun’altro  deiìderio,  che  di  farlcmprc 
<il  uolere  del  Signore.  Egli  nons’ode  in  Gieloqucderifpode  , nella 
maniera  che  lì  làhumanamenie,  maqualì  permezo  del  dolcislìmo 
.organo  del  diuino  cuore  di  Giesv  CHR.iSTO,nc  ridona  con  gride 
•maniera  di  diletto  tutta  la  Trinità, & tutta  la  corte  £clede:percioche 
-niun  cuore  humano  farebbe  fuflìcicntc  mai  di  poter  diredi  uolere 
con  edetto  fopportarcuolcnticri  fecondo  la  uolontàd’lddio,lc  grar- 
•uezze  ch’egli  l'ente  fra  tato  molto  iutcrnamcnte,fe  quello  dono  non 
^li  ucnidc  dal  pcrièttisllmo  cuore  di  Gie^v  CnRiSTOiLaond’egli  è 
5ibifogno,chc col  mezo  del  cuord’edo  Gie  sv  Christo ridoni  lem 
pre  nel  Ciclo.Soggiùfc  dicendo  approdo  il  SignoreiLa  mia  eletta  nai 
mdisfa  Tempre,  fecondo  quello  ch’è  del  mio  dolcislìmo  diletto, per- 
ch'ella non  rifiuta  il  pefo  dcll’inlìnuità,  li  come la  Reina  Vadi  rica 
sò  rimperio  del  Re  Àfuero,aII’hora  ch’egli  ordinò  ch’ella  douellc  iit 
trare,ornata  có  la  diadema  in  capo,delìando  di  mollrate  a’fuoi  Pria 
jcipi  quita  fodc  la  fua  bellezza  ; percioche  tal'hora  uolendo  anch’io 
per  mio  diletto  dimodrare  la  beltà  di  quella  mia  eletta, nella  prefen 
»a  della  fempre  ueneranda  Trinità,&  di  tutta  la  corte  celelle,pcr  far 
la  parere  piu  bella  la  urgno  ad  aggrauarc  d’alcnna  maniera d'inlìrmi 
dinoia^allc3u»Ux;ol4,fccódoilj>iaceredcl  mio  dolcislimocuo 
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re  ella  me  fcrue  benislìmo  fopporudo  con  paticnza,&  con  molta  di 
fcrctcionc  il  difaggio,&  l’incòmodo  del  Tuo  corpo,&  quelle  grauez- 
. zc  ch’ella  fcncc,  tal  uolca,lc  fono  i n luogo  d’ornamento  di  gloria,  Se 
però  lì  debbeda  fé  medelìma  cófolarc,pcufando  che  col  mezo  delia 
■mia  benigna  pietà  tutte  le  cofe  ritornano  (empre  a bene  a quelli  che 
amano  Iddio.Ma  quella  petfona  pregado  pur  di  nuouo  per  Gertrtt- 
da,il  Signore  le  rifpofe.  Alcuna  uoltaio  fono  uago  di  uederc,cbela 
mìa  eletta  m’appareccbi  di  far  prefenti, perche  all’bora  io  ledo  per- 
le,& fiori  d’oro, per  lepcrles’intéde  i Tuoi  fcnlì,  & perii  fiori  d’oro, 
fi  piglia  iltcpo  nelqualcella  baotio,5i:  può  apparecchiarmi  bellìsfi- 
mì,&  riccbisfimi  ornamenti, fi  com’egli  auicne,quado  tal  uulta  non 
hauendo  ella  che  fare,sforzadofi  di  ticourare  alquanto  le  forze,s’in* 
gegna  poi  d’attendere  al  Tuo  ulHcio,quàto  per  lei  fia  pos libile, dimo 
llrandofi  follecita  di  difporre  di  maniera  le  cofe.che  fi  posfi  tuttautt 
aumcnure,  & conferuare  la  religione,acciocbe  dopò  della  Tua  mot- 
te,gli  ordini,&gli  elTcmpi  Tuoi  fieno  quali  comcfermisfimecolónc 
per  foUctare  in  terra  la  Tua  religionca  bonore,a  laudc,&:  agioria  d’id 
dio.Maio  uorreiebe  quado  ella  è piu  intenta  a queHecole,s’ella  fen 
te  alcuna  uolta,cbc  quelli  elietti  fieno  di  noia  cagione  alla  Tua  infir 
mità,che  fubito  li  togliclTe  da  quelli,  rimettendo  il  ttittoa  me  con  fe 
de,pcrcioche  io  condurrò  poi  la  cofa  alla  Tua  pcrfcttione.Ella  pere» 
gione  della  Tua  fcdclrà,allaquale  dal  diuino  cuor  è tirata,  ogni  poco 
che  le  paia  di  fcnritfi  manco  male,fubito  li  da  a penfare  quello,  che 
debbe  fare  delle  cofe  che  fono  attinente  al  fuo  ufficioima  perche  no 
c atta  a durare  poi  quella  fatica,  di  nuouo  ricade,&  fi  mette  a giace 
re,aH’bora  uorrei  io  che  tutta  fi  rimettclTc  io  me  confidandoli  nella 
mia  benignità.  Vn’altrauoltaaucnne  che  quella  madónaGertruda 
Abbadclla  di  dolce  memoria  attrillàdoli  particolarmente,perch'ella 
ucdeua  d non  potere  fare  con  le  lue  mani  cofa  alcuna, per  lo  che  du 
bitaua  di  confumarc  il  tempo  inutilmente:  la  onde  con  la  fua  ufata 
humiltà  pregò  la  medclima  pcrlbna,per  mezo  di  cui  ella  hauca  con 
feguito  le  rilpolle  palTatc,  pregando  ad  aitarla  a lolleuarfi  da  tanto 
pefo.  Se  che  di  nuouo  pregaife  il  Signore  per  lei  : ilchc  facendo  ella 
diuotamente  , neuennea  confeguirequellarilpolla  dal  Signore  .il 
benignisfiroo  Re  non  mal  farebbe  per  arrecarli  a noia  la  fua  eletta  , 
quàtunque  ella  conofctlTc  poco  uaga  di  uellirli  dclit  foliti  ornameli 
ti  all’hora  ch'egli  fidilettallc  congrandisfimo  piacere  di  toccare  le 
Aie  mani,  con  tutto  ch’aliai  piu  a grado  gli  folle  di  uederla  femprc 
prontislima  a fare  quello  che  fofTe  conforme  al  fuo  uolere . Di  que> 
Ila  maniera  parimente  auicnc  de!  mio  dolcislimo  cuore,  ilquale  ri» 
ceuc  gran dis lima  fodisfàttiune  di  uedere,  che  quella  mia  eletta  fop- 
potti  paticntemeote  grimpedimendehe  le  fono  cagionati  daH’infec 
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■innate, & che  poi  fubito  ch’ella  fcntc  alcuno  miglioramento, ritorni 
a inuJghirli,  & a ingombraril  tutta  di  dciìdcrio  di  potere  giouare  al 
la  religione  con  tutte  quelle  forze , che  dalla  detta  infermità  le  fono 
concede.  Apprello  parendo  a Gertruda  per  cagione  delia  fua  infer- 
mità non  edere  piu  atta  di  potere  giouare  alle  monache  col  pefo  del 
gouernoloro,&  per  quedo  delìando  di  refìgnare  ad  altri  i’Abadia| 
pregò  parimente  la  medelìma  perfona  , che  procurade  d’intendere 
dal  Signore,  quale  fopra  di  ciò  fode  il  fuo  uolcrc  : la  onde  dalla  fua 
diurna  bontà  le  fu  data  queda  rifpoda,  cioè;  Io  fono  pronto  di  fanti- 
fìcar  la  mia  eletta  per  cagione  del  male  ch’ella  pati  fee  per  queda  in- 
difpofìtione,  & d’habitare  in  lei  non  altrimente,  chc’i  Poncciìcepet 
lama  fantifìcatione  habiti  nella  Chiefa  , & Iìcome  la  Chiefa  uienft 
rinchiufa , Se  confermata  dalle  fue  chiaui , acciochc  quelli  che  non 
•fono  degni  di  lernon  entrino  in  eda,  cod  uengo  io  col  mezo  dell’in- 
fermità a rinchiudere  incodei  tuttele  uie,pcrlequali  qucdecofc 
ederne  potedero  cagionare  impedimento  a’fuoi  (ènd,poi  ch’in  edè 
fi  troua  alcuna  uolta  poco  profitto  , potendo  elle  inquietare  il  cuo- 
re di  maniera,  che  nollafeinopoi  attendere  alle  cofech’amelbno  a 
grado:  laonde  edèndo  io  colui, che  nel  libro  della  fapienza  ragiona^,' 
dicendo . I miei  piaceri  fono  col  ritrouarmi  co’  figliuoli  de  gli  huo- 
mint.  Se  ragioncuolmente  uedendo  qiunto  parientemente  codev 
fopporti  le  grauezzc  delle  fue  infirmità, debbo  iodefiare  d’habitare 
con  eda  lei,  tanto  piu  che  in  quedo  uerrò  a fare  cóformc  a quel  det 
to  che  dice,  il  Signore  è appreffò  di  quelli  che  fono  tribulati  nel  cuo 
re,pcr  lo  che  io  hò  difpodo  d’aggiungere  alle  fuc  buone  incentioni, 
& al  fuo  buon  uolcrc  taUornaméct,che  fe  bene  ella  darà  femprcnef 
la  camera  a guifa  d’uno  Rè  quietisfiraa , cMa  fia  però  cale  cb’a  tut- 
te l’horc  io  posfi  quiui  hauere  in  terra  i mici  piaccri,cóformc  a quel 
io  che  farà  il  uolcrc  della  mia  perfetta  uolótà,auanti  che  uenga  l’ho 
ra  di  condurla  poi  aH’cterne  dolcezze  del  Ciclo,  Se  fra  quedo  mezo 
io  l'bo  lafciati  tutti  i fend  edemi  fani , a fine  die  col  mezo  loro  ella 
posfi  dare  le  rispode,manifedado  a tutte  le  figliuole  della  religione 
a lei  commcflè,  quale  fia  la  mìa  intentione;  Se  fi  come  io  diedi  gi-à 
l’arca  nell’oracolo  del  tcdaméro,a’figliuoli  d’Ifradc,acciò  ch’in  eda 
m’haucsfino  a riucrirre,cofi  uoglio,  che  in  ucce  di  quella  arca  dia  con' 
fcruiin  lei  la  manna  , cioè  che  nelle  fue  parole  fi  proui  la  dolcezza* 
della  confolacione  có  affetto  d’amore  da  tuttele  are  fudditc,&  che 
parimente  dia  babbi  le  tauoledel  tedamento,  cioè,  ch’ella  posfi  co- 
mandare quello  che  farà  degno  di  farfi,&  quello  che  ragioncuolrac-, 
te  fi  dourà  iafeiare , fecondo  quello  ch’ella  coriofeerà  edere  confort) 
me  al  mio  diuin’ uolere,  per  quanto  a lei  farà  concedo  di  potere  co 
pofeete  . Voglio  ancho  ch’ella  babbi  la  ucrga  d’Aron , accioch'dla 
Della  B.  Gertruda.  GC  iij  posfi 
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|K>sn  caligarci  cattiui,&  dare  loro  le  penitenze etie  merkaranno. 
Con  potere  conofcerc  con  allegrezza  di  Ipiriio  nel  Tuo  pelìero  ch’io 
farci  potete  Tenza  alcan’aitro  inezo,  da  me  AciTo  di  correggere  ogni 
peccatore,  col  mezo  dcirinrpirationi , onero  delle  tnbulationi:  ma 
che  quello  ch’io  fo  col  Tuo  mezo  non  auicne  per  altro  che  per  aumc 
tare  per  queAa  Arada  il  Tuo  merito  maggiormente,  Se  fe  bene  egli  a- 
uenille,  che  alcuni  di  quelli  che  faranno  riptefì  da  lei  non  s’amen- 
daAcro,  non  tornaràqueAo  cfiettopecò  punto  a danno  al  fuo  merir 
to , poi  ch'ella  dal  canto  Tuo  haurà  in  qucAo  ufata  ogni  Tua  posfibi' 
le  diligenza  , percioche  dcirbuomoè  (olo  IcAltto del  piantare  , 3c 
deirinaffiare  le  pianre.rna  di  fare  quelle  diucnire gradi  a me  s’afpet- 
ta.  Dubitando  ella  di  uenire  negligente  non  potendo  continua- 
re  TeAercitio  della  communione,  dciroratione,  & de  gli  altri  fpiri- 
cuah  cfletti,  & quando  pure  l’aucniua  di  cómunicatA  tal  uolu,Jepa 
reua  di  farlo  indegnamente,  non  potendo  per  cagione  della  Tua  in- 
difponttonedilporfì  con  quei  tAerciiij.che  a lei  parcuanoconuene. 
noli,  perche  procurò  ancho  coi  mezo  della  perfona  già  detta, d'inté- 
dere  il  parere  del  Signore  foura  di  qucAe  cofe.  Da  cui  col  mezo  del 
Ip  feguenti  parole  ne  fu  tutta  confolata . Quando  egli  auicne  che  al- 
cuno per  mia  cagione  lafci  la  communione , oucro  di  fare  aicun’al* 
tra  opera  buona,laqualc  farebbe  uolcntieri, quando  non  conofccAe, 
chefaccndoia  gli  può  cagionare  danno  , ali'hora  la  mia  libcralisli-* 
ma  pietà  in  ucce  di  quella  propria  parte  ch’egli  lafcia  di  fare  fi  rtAol 
uedi  fodisfarc  con  la  fua  parte  , dandole  tutto  quello  di  bene  , che 
C & nella  Chiefa.ilchc  folamente  c mio  proprio  dono.  Vn’aitrauol 
ta  ritrouandoli  molto  aAlitta,  G come  egli  tal  uolca  auicne  d’cAcrea 
quelli  c’hanno  buona  mence,  che  molte  uolce  temeno  d’errare  nelle 
cofe  delle  quali  non  è colpa  alcuna,  confiderando  che  le  perfoneche 
la  feruiuano,  perdeuano  quaA  tutto’!  tempo , poi  che  non  Guedeua 
feguire  alcuoo  cAeito  della  fua  fantità  { Ma  il  Adele  Iddio  che  mai 
non  permette  ch’alcuno  foura  delie  fue  forze  fi  croui  tentato:  la  co- 
minciò di  queAo  dubbio  a confolare  parimente  col  mezo  della  per- 
fona  detta,  Acomehauea  già  facto  di  molti  altri  anebor  , facendo- 
le faperc  qucAe  parole  . Per  cagione  dell’amore  , Si.  deU'bonore 
mio  , uoglio  che  a coAci  A ferui , con  riuerenza  , con  benigni^, 
con  diligenza,  & con  allegrezza  , percioche  io , che  fono  Iddio  ha- 
biro  in  lei , Si  1 ho  Aa  Taicre  fcielta  per  capo  di  coteAo  monaAcrio  , 
aAne  che  tutte  le  monache  Aeno  tenute  a fecuirla  A come  debbono 
fare  le  membra  al  fuo  capo  , il  che  uoglio  ch’ella  riceua  a mio  hono- 
te,  rallegrandoA,che  io  per  fuo  mezo,  come  per  uno  piu  Adele  ami- 
co degli  altri,  neuenga  acrefeerei  meriti  de’  miei  amici  , udendo 
coG  fodisAire  di  tutti  i fcruigi  a lei  fatti , tutti  coloro  che  la  feruono, 

come 


CL  ▼ 1 W T O.  40, 

come  nirei  fé  a me  ftefTo  foflcro  fìtti . Nel  giorno  poi  di  fanto  Lebol 
no,  mentre  che  tntra  la  compagnia  delle  monache  fìceua oratione 
per  lei  generalmente  , pregando  il  Signore,che  per  li  meriti  del  dee* 
to  fanto  fi  degnafle  di  tenderle  la  Tua  faniti  , pareua  che'l  medeft-* 
mo  beato  martire,  effendo  da  quella  perfbna  detta  di  fopra,che 
particolarmente  pregaua  per  Gertruda  con  grande  inOanza  pre-i 
gato , le  rifpondeffe  di  quella  maniera  . Quando  il  Rò  lì  diletta  di 
eHerefolo  a fìreuezzi  nella  fua  camera  all’eletta  fpofa  , penli  tu  mai 
ch’egli  folTe  lecito  all'hora  a uno  dc’fuoi  lóldaci  ucnire  prclbntuofa- 
mentea  molellare  il  Re, che  lalciando  di  rallegrarli  con  la  fpofa  n’ha 
uelTea  andareaconfolarela  fua  famiglia  con  la  Tua  prefenza^fc  que 
fio  non  farebbe Iecito,egli  none  ineho  parimente  ragioneiiole,che 
alcuno  babbi  a ofaredi  chiedermi  la  fua  fanicà,  poiché  dalla  fua  in* 
difpolicione, laquale paticntemente  fopporta  róformc  al  diuino  uo* 
lere,  ne  uiene  a unirli  col  Re  dc'cieli  d’una  maniera  molto  piaceuO 
le,&  d’elTcre  molto  defiata.  Da  quelle  cofe  li  può  adunque  conolcc^ 
re, che  quando  egli  auiene  ch’aJcUno  infermo  chiede  a’  fanti  gratia 
di  pregare  Iddio  per  la  fua  falute,&ch’apprelIo  d’cllb  Iddio  parche 
fia  piu  lodeuole  H lafciarlo  infermo,  ch’egli  non  farebbe  i donargli 
la  falure , che  queflt  funi  preghi  uengano  a ottenere,  quello  di  bene 
di  diuenire  dolcemente  piu  patiente  , acqnillandoanchoda  tale  in« 
fermità  maggior  frutto  di  bene,  con  fare  poi  ancho  piu  lodcuole,de 
piu  a grado  feruigio  a Iddio . • 

D E L M^\^VICLIOS^  V.dTlE'HjZA  DJ 
quella  /anta  madre , della  fua  carità , della  dmtione , & del-  ' 
la  pietà  , et  di  che  maniera  il  Signore  mentre  ch'cU  ‘ 
la  èra  affaticata  , neWaltimo  fuo  pajlag- 

gio  la  uifttò . Cap.  11.  ' 

Vtte  quelle  cofedetre  , effere  fidelislime  redimo* 
niaze  del  uero,fono  sforzati  di  confcllarc  tutti  quel 
li  che  alla  detta  Ina  infermità,  conofeendo  la  ueri 
grana  d’Iddio,li  dierono  a conliderarc,  quale  fòlle 
la  fua  uita,  percioche  per  uenriduefettimane  intiere 
clTendo  fiata  lenza  mai  potere  fauellare,di  tale  maniera  che  non  pii 
re  con  una  fola  parola,  nja  con  cenni  non  hauea  forza  alcuna  da  po 
tcredare  a intendere  i fuoi  bifogni , eccetto  che  quelle  due  fole  pa- 
role; lo  fpirito  mio,per  lequali  non  intcdcndogli  alianti  quello  che 
con  elTccIlauolelIc inferire, ueniano  a fere  tutte  quelle  cofe  ch’era- 
nn  contrarie  al  fuo  uolere  : la  onde  affaticandoli  ella  molte  uolte  di 
ridire  lo  fpirito  mio  , Se  nongiouandole  nulla  , finalmente  come 

C C iiij  agnello 
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agnello  manfuctisfimo=fi  quietò,  &con uno  Tgaardo comedi colo- 
ba  ftaua  mirando  tutto  qucllo,cbccontra  del  fuo  uolere  fi  fàccua,di 
ciòtidendofene  alcuna  uolta  , ma  con  tutto-ciò  non  fi  puote  accor- 
gere alcuno  mai  ch’ella  foflè  incorla  in  alcuna  manierad’impatiéza« 
Palle-radici  della  carità  d’iddio, & dclprosfimo.lcqualifuronotut- 
to’l  tempo  della  fua  ulta,  tanto  abbarbicate  ideile  Tue  piu  interne  par 
li,  che  lì  uide nella  detta  infermità icguirne  honorato  effetto,  poi 
ch’ella  non  i (lette  mai  tanto  graue , che  fempre  la  non  fi  uedefle  di- 
uenirepiu  allegra,!!  comchaurebbefetto,  quado  ella  non  hauellèpa 
|ito  alaina  cola,  & fpetialmentc  quado  ella  udiua  la  parola  d’iddio  . 
Ch’ella  parimente  hauefle  in  lei  grandisfima  diuotione,chiaramen- 
rc  fi  puotc  compredere  dalle  -molte  Jagrirae  ch’ella  fpargeua  fémpre 
che  s’apparccchiaua  di  c6municarfi,&.per  li.pictofi  efferciti^ne  qua 
fi  s’efièrcitaua  tuttauia  udendo  la  me(ra,allaqualeuoleua  ogni  mat- 
tina diete  condorta.quantunqucclla  haueffe  quafi  del  tutto  perdu- 
ta una  gamba  , & che  l’altra  fopra  di  cui  fi  poteua  pure  alquanto  fo* 
(Icncrele  dogi  ielle  tanto  grandemente,  che  fenza  patite  gradisfimo 
tormento  non  le  fi  poteua  pure  toccare  (aucgna  chclcggctmcntcXc 
bene  noi  ripolaruifi  fopra  non femiua  alcun  dolore,  il  chcJ’ccacon 
ceduto  acciò  ch’ella  potellc  ire  alla  mclTa.Ella  fu  parimcrc  foUecita, 
& diuotamarauigliolamente  dcH’hore  canonichc,di  maniera  ch’cf- 
(endo-comeadormcntata  dal  male,hauendo  alcuna  unita -il  bocco- 
ne nella  bocca,  ouero  il  bicchieri  alle  labra  per  bere ncl-tcmpoche 
fi  diceuanole  dette  bore  canoniche,  faceuatàta  forza  a fc  (Iella,  che 
marauigliolàmente  fi  uedeuaflarc  uigilante  . Appreflb  l’ultima  uol- 
ta ch’ella  s’udi  dire,lo  fpicito  mio,  fu>ncll’hora  che-fi  finiua  di  dire  la 
compieta. .Dopò  di  cui  cominciò  a clferc-ncl  palTaggio  per.raltraaji 
ta.  Dimollrò  parimente  d'cll'crc  di  tal  maniera  perfetta  nella  carità 
di  Chr  iSTO,che  non  potendo  clla(firomes’c  detto)punto  fauellare 
alcun’al tra  parola  che  dire:!o  fpirito  mio,ucnnecon  quelle  parole  a 
fodisfàre  grandemente  a tutti  quelli  ch’intrauano  da  lei,  allequalt  ci 
la  amicheuolmentc  porgendo  la  -mano  (quantunque  con  fatica  la 
potelTe  mouere  ) facendo  a uitti-uezzij  toccando  loro  il  mento,  6c 
le.mani,  di  maniera  che  tutte  le  perfonc  (per  grandi  che  folTcro)con 
/clfauano  che  non  riceueano  punto  di  noiadcl  loro  dare  quiui  a di- 
faggio  con  cllà  lei, anzi  diccuano  chiaramente,  che  molto  piu  fi  dir 
lectauanodi  ritrouarfi  apprelTodi  lei  con  tutta  la  fua  grande  indifpo 
fiuone,ch’altroue,conalui  c’hauefTcro  potuto  parlare, o giouare lo- 
ro in  alcunacofa  . Per  quella  patolado  fpirito  mio.,  ella  non  uolca 
inferire  aluo  rhe  l’ulcimo  nate  , ilcbeclla  diccua  a ciafcuno,chc  da 
lei  fi  parriua,&  coli  benignamente  alzaua  la  mano  inferma  per  dat- 
agli la  bcncdittionc , ch’a  tutti  quelli  cheda  uedeano  fare  quello,  car 
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gionaua  grandisfìmo  diletto.  Quand’egli  aueniuache  le  folTe  riferi- 
to, ch’alcuna  delle  Tue  figliuole  fofTe  infertna  , &c  ch'andaile  peggio 
landò , auegna  ch’ella  non  potclTc  finrcnarc  il  piede, nc  pure  dire  una 
fola  pacoia,  eccetto  che, il  fpirito  mie  , nondimeno  dimoflxauacoa 
quei  cenni\:h’ella  haucua  grandisfìmo  dcfidcrio  di  uifitare  la ‘detta 
inferma  di  maniera,che  quelli  ch’erano  prefenti  non  poteuano  fin- 
gere di  non  incendere  quello  ch’ella  deuaua , & erano  forzati  a por 
tarla  dalla  detta  inferma  , a cui  eflèndo  poi  giunta  , con  atti , & con 
cenni  di  fedele  affetto  mofiraua  d'hauere  canta  pietà  che  i piu  duri 
cuori  induceua  al  pianto.  Ma  perch’-^li  non-è  posfìbile  con  alcun’ 
Qile  narrare  mai  gli  ornamenti  della  faa  pietà  , Se  delle  fiie  uirtìi , 
con  tutto  il  cuore  debbiamo  adunque  uoltarfìall’altisfìmo  donatore 
d’ogni  bene  ,-oficrendogli , per  cagione  di  tutte  quelle  cofe,facrificio 
di  laude  , & di  glotia  eterna . Quandocgli  aucniua  , Se  non  fenz* 
marauiglia,  fi  come  dalle  cofe  dette  fi  puìà  compcendere,che  fpedita 
mente  ella  diccflc  quella  parola  : lo  fpirito  mio , replicandola  fpcfle 
uoItc,fcnza  potere  per  maniera  alcuna  dare  ad  intendere  quello  che 
ella  uoleflc  inferite  , .quella  Tua  diuota  detta  diloura  , chepregaua 
per  lei,  fi  come  quella  che  leporuua  molta  afiettione  , pregò  il  Si- 
gnore , che  le  faceffe  grafia  di  farle  intendere  il  fignificato  delle  det 
te  parole, da  cui  lefu  poi  data  quella  nfpofla.  Pcrciochc  io  Iddio  ha 
biro  in  lei,he  peto  di  maniera  cirato,&  unito  a me  lo  fpirito  fuo,che 
di  tutte  le  cofe  create  dia  non  ama  altro  che  me  : Ja  onde  parlan- 
do, tifpoDdendo  , & chiedendo  le.cofe  neceflàrie  fa  Tempre  mcmo-i 
rfa  di  me  in  cui  uiue  il  fuo  fpirito  , & tante  uoIte,quante  ella  fa  que 
fio  effetto  , io  dimofltoa  tutta  la  corte  celcfle  , ch’ella  è tutta  fola- 
fnence  intenta  a me,  per  il  che  riccuetà  nel  cielo  gloria  eterna.  Aliai 
maggiori  tcllimonianzefi  potrebbono  Ictiueredella  felicità  di  que- 
a Vergine, i>eatisfimanoflra  madre,  lequali  tutte  andrò  lafciande 
perbrcuicà  , canto  piu  che  tutte  le  cofe  dette  unite  infiemefolamen- 
CefoDO  fiate  narrate  per  rendere  con  la  fcrittura  manifella  ’fede4l 
quelle  che  con  gii  occhi  corporali  chiaramente  fi  aedeano  in  lei , ac^ 
cicche  per  tutti  fi  Tappi  chcconeffèuo  Iddio  habitauafeco  , &che 
tutto  quello  che  per  lei  s’aproua  col  fuo  doicisfiroo  fpirito,era  fem.^ 
pre  indrizzato  fecondo  il  perfetto  uolere  d’elTo  Iddio. Dopo  l’hauete 

fterduta  la  fauolla  d’un  mefe,una  mattina  fi  uidedi  maniera  Ilare  ma 
e,che  tutte  penfauano  ch’all'hora  clladouellc  morìretlaondcTubito 
adunate  tutte  le  monache  infieme , le  fecero  dare  l’olio  lanto,quiui 
a quello  effetto  apparucil  Signore  uclUto  di  manicra,&  d’otnamea 
ti  da  fpofo,  llendcndole  Tue  braccia.,  come  fe  quali la  uoleffe  abbra- 
ciace , Se  piaccuolrocnte  rifguardandola  fi  potè  incontro  al  fuo  ui- 
ib j>crcofifACto.uiodojcbc  d’o^ni  pai:te  ch’élla. uolgcua  gli  occhi  ella 
. /oTiptc 
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fcmf>re  fi  aederx  appre(Io:la  onde  per  qacAì  fegni  d’amore  egli  ani 
lieadimoilrarcd’cfletc  con  tanto  dolce  cfTctto  dirpodouerfodi  quo 
da  Tua  diletta  , che  quali  per  il  grande  dciiderio  ch’egli  banca  di  ri- 
ccucila  in  fccon  quella  maniera  di  dirpolìtiunc^  cioè  con  le  mani  to 
Te  per  abbcacdarla  , come  fc  con  grandisfuno  dciiderio  ne  folTe  ue« 
nutoquiui  afpectaiido  la  fua  rilTolutione,  quantunque  dopo  aiuellìl 
dia  ancora  piu  di  qiuttcomcli . Ricercando  una  uoita  la  lopradccta 
dinota  perfona  d’intendere  dal  Signore,  di  che  maniera  quella  no-> 
lira  madre,&  madonna  G potelTc  agguagliare  a i meriti  ddl’altre  uer 
gini  ch’crano  di  già  dace  oanonizacte,haucndo  Iparlo  il  làngue  loro 
per  la  fede,  egli  le  rilpore.Nclprimo  anno  ch’ella  di  ditta  Abbadcllà 
di  cotale  maniera  unì  tutto  iliuo  uoiere  a me,  che  mediante  la  mia 
gratta  ella  mento  d’d&rc  io  ogni  cola  laudata, & di  potere  edere  ^ 
ta uguale  a meriti  dcliecoronatepiu  principali , ma  quanti annidcM 
po  èuiuuta  loptagiungendo  fempee  maggiore  profitto  diuirtù,  coli 
IO  bora  tanto  maggiore  dono  le  concedo  diglotiafopra  de'dctii  meri 
ti . O quanto  fi  può  conofcerc  eircrc  adunque  quella  uergine  eletta 
d’lddio,&  ngllra  benigntslìma  madre  data  coruoatadigiotia  rifpli 
dentc.Vcnuco  poi  finalmente  il  giorno  che  da  quella  eletta  d’iddio 
con  tanto  allegro  defiderio  era  afpcttata  , & che  con  «tolte  diuote 
orarioni  ella  banca  chiedo;  quand’ella  cominciò  ad  elTerc  fui  palTag 
gio  di  qiteda  uica,  paruc  chc’l  Signore  tutto  allegro  la  aenidèa  inc6 
trarc  accompagnato  dalia  mano  rita,  & manca  dalia  Tua  beatislìma 
tnadrc,&  dal  Tuo  diletto  difcepolo  Giouanni  Vangelida,  & apprel^ 
fo  feguitaua  poi  grandislìraa  moltitudine,  & innumerabile  di  fpiriti 
deiruno,&  deU’altco  fellò  delia  corte  cclede , ma  fpctialmentedaU 
rdlèrcito  delle  pure  uergini  , le  quali  pareuano  quel  giorno  edere 
tante  che  ingombradcro  tutto  quel  monadcrio,mcttencioli  fra  le  no 
dre  monache,  le  quali  tutto  quei  giorno  s’erano  ncUoratione  fermai 
tequiuida  lei  , piangendo  con  molti  rofpiri , & amare  lagrime  Ioa 
rotantogrande  perdita  che  làccuano,  & cundiuotiprieghiinfieme 
raccomaodauano  a Iddio  quedo  paflbggio  della  loro  diletta  ntadre^ 
Giungendo  poi  il  Signore  Gì  e s v ai  ietto  della  fila  dilena,parcua  che 
con  a dolce  maniera  le  facedè  iiezzi.cheper  quedo  rifpctto  bende* 
gnamentc  fi  puote  mitigare  in  lei  l’amarezza  della  morte.  Quiui  ir* 
remo  fi  leggeua  la  pasfione  del  Signore, per  il  che  ocnendofi  a quel 
le  parole, & inchinando  il  capo  nc  mandò  fuori  lo  fpirito:il  Signore 
Gl  E s V non  potendofi  quafi  contenere  dalla  fòrza  del  grande  amo^ 
re  che  le  portaua,fa  condrcno  abbadare  il  foo  capo  uerfo  di  lei  che 
ali’hora  padàua,  & con  ramate  mani  aprendoli  il  fuo  proprio  caore 
Udidede  fopradi  lei , intanto  tolte  le  monache  faceuano  orarìone 
per  lei,  per  il  che  queda  dinota  perfona,  dccu  di  fopra , moda  da  dot 

ce  adet- 
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ee  affetto  fi  uoltà  al  Signore  dicendogli.  Mora  bcnignisfinìbGf  stv 
per  la  toa  indifidente  pietà, per  mezo  di  coi  d degnafli  darci  una  ma 
dre  tanto  degna  d’cflerc  amata, poi  che  tu  bai  dtfpofio  di  titatia  ho^ 
fa  a te,  ti  priego  infieme  con  tutte  queft’altre  monache  piegato  a no 
fili  prieghi , piauti,&  forpiri  in  quanto  peto  la  tua  diuina  prouiden 
za  permette , ti  degni  in  alcuna  cofa  pareggiati  alla  tua  doteisfima 
madre  facendole  parte  di  alcuna  cofa  di  queil’afiètto  che  donafU  al-* 
tatua  beatisfima  madre,  quand’ella  fi  partì  da  quella  uita.  Aquetle^ 

Earole  il  Signore  pieno  di  pictolà  cotnpasfione  patena  chcdicdlè  alw 
i fila  madre.  Dimmi  dolce  Signora  , & madre  mia  che  cofa  ti  par<> 
oc  piu  foaue  fra  tutte  le  gratie  che  riceuelli  in  terra  da  all’hora  die  ni 
pactilli  dal  mondo,  accioch’io  posfi  concedere  quella  gratia  medefi^a 
ma  a Gertruda  per  cui  colici  mi  pri^a  tonto  caldamentctall’hora  U 
benignisfima,&  naircricordiofisfima  uerginc  benignamente rirpofiv 
lo  figliuolo  mio  mi  dilettai  piu  grandemente  di  tutte  ralcrecofe  di 
ue'dere  quanto  ficuro  conforto  riccucuo  nelle  tue  braccia  , Se  egli  a 
lci,ò  Madre  mia  m riceuclli  quello  dono  per  Thauere  tu  tante  uolte 
in  terra  con  dolorolì  fofpirì  fatta  memoria  della  mia  paslìone , & per 
concedere  il  medefimo  dono  a quella  mia  eletta, uoglio  ch’ella  s’a& 
tichi  hoggi. tante uoice  con  grandislimo  Tuo  affinnoa  finire  direna 
derelo  rpirìto,quantetu  ti'ricordalli  in  torta  della  mia  pasfionecon 
molti  tuoi  folpiri  : la  onde  quel  giorno  tutto  con  grandislimo  afiaii 
no  ne  Hettencl  tranfito:  cllèndo  lempre  però  dal  diuino  cuore.com* 
aperto  dinanzi  a lei  infuTa  una  certa  maniera  di  godimento  delia  di 
uina  pietà,come  da  un’orto  pieoo  di  uaghi.  Se  di  diletteuoli  fiori,  o- 
uero  da  un’armario  d’aromariche,Se  odorifere  Tpetiarie.  Difeendeuz 
no  anco  fra  tanto  quiui  ad  ogni  poco  fpatio  d’hora  diuerfi  fpitici  ce*- 
ledi  cantando  per  inuiutia  quello  uerlb.  Vieni  uieni  o Signote  ^ 
petdochei  piaceri  del  Ciclo  tiafpettano.  jilUlHU^AUeluia. 

DELL^  T^^ETIOS^  MOI{^TEy  ET  DELLU 
gloria  diqucHa  fanta  madre,  delia  gratia  data  a'utuentt  alTho- 
ta,  dell’ aderte  delle  mefìt , et  altri  meriti  per  lei , et 
del  fuo  pregare  per  te  monache  del  fito  monafìerio  • 

Cap.  HI. 


Envta  poi  la  felice  bora , nella  quale  il  celefle 
fpofo  Imperiale  figliuolo  deli’altisfimo  padre,hauez 
difpollo  di  riceuere  nella  cafa  dell'amore  a ripofarfi 
fcco  la  fua  diletu.finalmcnie  dopo  molti  defidert 
ufeendo  del  carcere  del  mondo  ,auicinandofi  a lei 
fu  udito  da  quella  diuou  di  Gertruda  detu  di  fopta , laquale  hebbe 
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grada  in fpi'rito  d’intendere  di  ucdcretuttclecofe  dette,  dico 
a quefU  (anta  AbbadclTa  qaede  parole  tutte  piene  di  melliftua  piace 
uolezza  : Ecco  che  finalmente  bora  col  mezo  del  mio  bacio  d’cffica 
cis  (ima  foauicà  pieno,  io  t'acquifiarò  bora,  Se  per  cagione  dello  (Irei 
to  abbracciamento  del  mio  dmino  cuore  ti  prefentarò  al  Signore  Id 
dioraioceleAe  Padre  : quali  udendo  con  quelle  parole  inferire: 
bauendoti  la  mia  ditiina , & infinita  potenza  inlino  ad  bora  tenuta 
qui, perche  tu  fosli  fatta  degna  di  maggiori  meriti , nó  potendo  il  (et 
uore  del  miodcHcato  amore  fodenerti  pinin  terra liciolgendo  dalle 
carni  te  mio  defiderato  tcfbro,  ne  rende  re  a me  fuo  fàttote,acciocbe 
io  posli  bomai  rifrigerare  in  tc  la  grandezza  del  mio  ardentislìmo 
amore,fccondo  ebe  fia  il  piacere  delle  mie  doicisfimedilctcatiom.  A 
pena  finire  quelle  parole,  quella  benedetta  anima  kfeiando  il  pelo 
dcllacarne,c6giubilo-d’inellimabiic  foauità  alzata  in  quello  folo  ec- 
cellcmislimo  fagrario,  cioè  rclfoauisfimo  cuore  di  Gì  esv  ebea  lei 
fu  Tempre  fedele  largamente,^  allegramente  aperto(li  come  alla  dee 
ra  diuota  il  giorno  inanzi  fu  conccllò  di  uederc)  fu  in  elio  riccuuta . 
Quiui  quello  poi  ch’ella  ucdeflc,fcnnllè,&  imendcllè,&  quello  che 
di  beatitudine  afrettuofamcntefbficconccdutoali’animafuadalla  fo 
prabondanza  della  diuina  pietà,  bauend’elJa  per  priuilegio  fpctiale 
meritato  di  edere  condotta  da  tanto, & tale  p>ortatore,non  è posfibi 
ledi  poterli  mai  d’alcunopcnfare.Con  quanta  adunque piaceuolez- 
za  dal  fiorito^  delicato  fpolb,che  la  conducetia  nelle  Tue  dolcisfime 
& eterne  babitaticni , Se  eoo  quanto  lieta  allegrezza  de  gli  Angeli. 
Se  de  Santi  che  Paccompagnaiuno , Se  con  quanti  diucrli  & grandi 
piaceri  di  quelli  che  la  raccoglicuano,&  inlleme  da  tucci  uniuerlàl» 
méte,  con  quante  fede  Se  fedeuoli  laudi  li  fia  da  tutti  fatta  la  Tua  Teli 
cislima  gIonficatione,non  potendo  la  balbutiente  fragilità  humana 
ridirne  cola  alcuna,li  conuercà  almeno,cbe  noi  infiemeco’cittadini 
del  cielo  , quali  fiirono  degni  di  meritare  feliceméte  di  ritrouarfia 
quede  allegrezze,  di  cantare  uno  cato  di  confolacione,3c  di  piacer^ 
con  tendere  di  eie  gratie  a Iddio  autore  di  tutte  le  cofe.Edendo  quel 
lo  rpletxdente  fole  che  già  tanto  ampiamente  bauea  fparti  i Tuoi  raggi 
tolto  dal  nodro  bcmilpero,&  quella  picciola  gocciola  rìtornau  feli- 
cemente nell’abidb  d’ond’cra  ulcitade  Tue  figliuole  abandonate,  & ri 
made  nelle  tenebre  della  malenconia.pcr  la  drada  della  fpcranza  al 
zandogli  occhi  della  fede  quali  come  rifguardandoalla  gloria  della 
materna  beatitudine  fpargcuano  abondàtisfimc  lagrime  del  cuore, 
per  cagione  d’edere  rimade  priuc  di  coli  benigna  madre,  a cui  ne  li- 
mile nidero  mai.ne  fperauano  piu  di  uederc,  nódimeno  conlideran 
do  poi  alle  ccledi  allegrezze  della  Tua  gloria , mcfcolando  c6  lagrime 
uoci  alte  ne  laudauano  Iddio  in  lin’al  ciclo,&  a gliadctci  delia  loro 
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pietofa  madre  raccomandauano  col  mezo  delie  parole  di  quello  ri* 
Iponforio;  Surge  Virgo  & noHras,  la  diicontentezza  loro,cominciai» 
do  le  deue  parolcquella  Santa  uergine  detta  di  fopra  dinota  di  Gcr- 
nuda, la  quale  già  piu  uolte  hauenmeritatodi  ticrouatH  faniigliatmc 
,tc  alle  mede/ime  allegrezze  già  piu  uolte  raccontare.  ApprcÌTo  qu(N 
Ao  uirginale  corpo  che  già  fu  tempio  uencrabile  di  Gtesv  Chri- 
STO,  per  le  mani  di  uerginifu  potuto  nella  capella  maggiore  & pb 
Ao  dinanzi  allaltarc  , intorno  a cui  tutte  le  monache  ingenocchiatt 
a terra  lì  dicrono  a fare  oratione  . Quiui  apparuc  all’hora  qucH’ani- 
ma  con  incredibile  gloria  , & honore,  adornata  nella  prelenza  della 
Santisfìma  Trinità, pregado  per  tutte  quelle  perfone  già  fottopoAcdc 
raccomandate  a lei  . Cantandoli  poi  quiui  la  mcllà,  & iamcdclima 
uergine  diuota  particolare  di  Gertruda  nelle  fuc  orationi  ramarican- 
dofi  grandemente  apprellb  del  Sgnored’cAere  rimaAa  fconfolara  Si 
fola,Egli  col  mezo  di  qucAa  rifpoAa  lì  degnò  di  confolarla  molto 
piaceuolroentc.  Non  fono  io  adunque  foriìciciuc  di  fodisfare  in  uoi 
in  tutto  quello  che  per  lei  u’ho  toltoi’Ncl  mondo  lì  fuok  preAarc  fede  ' 
taluolta  ad  alcuno  Signore  da  bene  fpcràdo, che  fe  bene  gli  ha  tol- 
to l’hauerc  aVuoi  foldati  morti,che  non  per  quello  babbi  a patire  che 
dalla  neceslìtà  conAretti  i loro  figliuoli  uadino  a male  : credete  pu- 
re a me  che  fono  l’iAclIà  bontà, perche  le  con  tutto’l  cuore  ui  conuec 
tiretea  rae,io  medelìmo  uorròcAcrc  a rune  uoi  quciriAcAbchc  cia'- 
feuna  di  uoi  lì  duole  d’hauere  perduto  in  lti,fu  aqucAa  uergine  det- 
ta,a cui  fu  conceduta  gratta  d’intendere  molte  cole  fpirituali,conce 
duto  anco  di  conofcerc  piu  certo  d’ogni  certezza , che  in  qucll’hora 
che'l  Signore  lì  degnò  di  riceucrcin  fcqueAaB.  anima,  con  unatait 
to  dolca  manieradi  pietà  il  cuore  di  Gì  esv  Christo  lì  liquefitee 
(opra  deli'uniuerfo  mòdo, che  in  tutta  la  fua  grandezza  no  fu  da  per 
fona  alcuna  chicA-agli  in  quel  punto  alcuna  gratia  ragioneuolc  Se  già 
Aa  che  dalla  fua  bontà  nó  le  folle  benignamente  fiata  conceduta  . 
Hauendolì  poi  il  giorno  fegueme  circa  j’hora  della  prima  melTa.a  le 
pcllirc  il  corpo, la  predetta  lerua  d’iddio  nel  ofi'ertorio  della  mefla.of 
fcrfcal  Signore  per  l’anima  della  detta  madrc,cioè  nel  fupplimento 
del  Tuo  merito  il  dolcislìmo  cuore  diG  i esv  CHRtSTO,rregandolo 
che  coli  fi  degnàfic  accettarlo, lì  com’egli  nell'unione  della  fua  hiima 
nità  poslìcdc  quello  di  tutti  quanti  i beni  pieno  & perfetto, che  mai 
inalcuno  cuore  fiumano  furono  infulì  dalla  fua  uirtù,  Se  chedi  nuo 
uo  poi  coi  mezo  della  buona  intérione  fieno  ritornati  in  lui  lenza  dif 
fetto  alcuno)  il  che  degnandoli  d'accertare  il  Signore,l’apparue  rice- 
uendo  quello  facrificio,nelia  fcmbianza  d’un  uafetto  fatto  aguifa  d’ 
uno  cuore  fiumano,  i!  quale  pareua  pieno  di  diurrfi  Se  di  prcriofi  o 
doti,&  quello  ponedofi  nclfcno,nc  chiamò  a luiraoimadiqurAa 
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bcru-dcfta  madre  dicendo  queik  parole  . Vieni  ucrgiriclla  dame  a 
■dilpcnfarc  di  qucdimoi  bcni,i  quali  dalictue  figliuole  ti  fono  fiati 
Qiaiidati:  la-onde  Icpareua  di  uedere  che  la  detta  anima  fi  poncflc 
a rincontro  del  uifodcl  Tuo  Signore  diletto,  a cui  polla  la  Tua  mano 
.nel  feno  confiderafle  diligentemente  quello  che  quiui  dentro  fbfTc., 
ritroiiando  nel  cuore  del  benignislìmo  G i e sy  laperfcttionedi 
tutte  le  uittù  & di  tutti  i beni,  con  quello  dolce  effetto  ch’ella  bauoa 
liceuuto  naturalmente  da  Iddio, alzando  quali  ad  una  ad  unaciafeu 
jia  di  quelle  cole  che  quiui  trouò  ripollc,uolcndo  quelle  -dilpenfare 
dille  al  Signore.  Horaaniantislìmo  mio  diletto, quello  mi  pare  che 
fi  conucrrebbe  alla  Priora;&  quello  a quella, & quello  a queil’altra 
coli  di  mano  in  mano  diccua  di  ciafcun’altra  monaca  fecondo 
ch’ella  conofccua  diète  le  particolari  neceslità  loro  , alle  quali  tilt 
fi  mollraua  con  effetto  dclìderofa  di  Ibdisfare  con  l’abondanza  dcl- 
,lc  uittù  del  fuo  dittino  cuore,  a cui  egli  amorcuolmente  rifguardan- 
dola,&  benignamente  parlandolcle  dille  : /^uicinaii  piu  ameoelct- 
ta  mia, 'la  onde  ella  toHo  leuandolìdal  luogo  dou'cra  lì  puolc  approf 
.fo  di  lui  dal  fuo  lato  manco, dc  egh  alzandoli  braccio  la  riceuete  dol 
•cernente abbracciandola,&  degnamente  al  fuo  cuore  lltignendola , 
le  didè. Riguarda  bora  nella  mcdclìma-maniera  che  rifguard’io,dan 
dolc  cu  quello  a conofeere  che  quello  defìderio  ch’ella  dianzi  hauea 
dimollrato  d’hauere  di  compartire  conde  pcrfbne  alci  care  delle  uir 
tìt,  & dc’bcni  del  cuore  dmino  lì  come  in  terra  hauea  conofeiuto  et 
/ere  il  bifogno  loro, che  quell'era  fegno  anchora  d'humano  effetto., 
jna  col  mezo  ddl’abbracciarla  che  fwe  lddio,la  uene  di  tale  maniera 
a unirea  lui,ch’clla  all’hora'non  puotcdelìarc  di  uolcre altra  cota,(r 
■ró  quello  i lidio  ch'egli  uoleua,iÌ  quale  quantunque  aflài  piudiqud 

10  che  la  capacità  humana  posil  intendere  ami  l’huomo,  nódimeno 
,per  l'ordine  della  fua  diuina  dirpcnfationc  permette  tal  uolta  trouac 
fi  in  1 oro  alcuno  diffetto.  Nell’hora  poi  dciralzarlì  l'Hollia  facrata  , 
•la  mcdclima  ucrgine  inlìemecon  la  detta  Hollia  odctlc  a Iddio  del 
la  fua  diletta  m.'tdrcgia  pallata  di  quella  uita  , queifadetto  del  filiale 
.dilctto,chc’l  cuore  diGinsv  portò  ucrfo  della  fuadolcislima  madre 
.fempre  uergine  Maria, & mentre  ch’ella  oHeriua  quello  , il  figliuolo 
di  Iddio  dillca  quell’anima.Vicni  nergittclla  però  ch’io uoglio darti 

11  liliale  aHctto  del  mio  doldsfimo  cuore  : all’hora  paruc  che  la  beata 
.ucrgine Maria  riccucifc  la  dett'anima  nelle  fuc  braccia, de  la  condu 
>cdlè  al  Signore;  a cui  egli  inchinandofi  Icdicdeuno  bacciofbauisfì 
.nio,col  mezo  di  cui  ella  uen  ne  alquanto  a gufiate  il  filiale  affetto,  il 
che  fac^d’clla  piu  uolcc  a diuetfe  mede , finalmente  bauendo  con- 
tinuato dauéti  ntede  in  circa  a fare  di  queda  manicra,cominciò  poi 
•a  defiare  dijH)tc£c  odciiie  alcuna  cola  di  maggiore  uiitù  nell'aumé- 
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lode'meriti  di  queda  Tua  tanto  diletta  madrcj  la  onde  ruinfpiratadi' 
ofTcrirle  il  dliale  allctto  clic-  Gibsv  Chr  i sto  hebbe  al  padre  Iddio 
nella  diiiiniià,&  alla  Tua  madre  Maria  ncirhumanità,&  ciò  facendo 
uidcche’l  figliuolo  d'iddio  Icuandolì  ritto  lì  puof'cdinanzi  al  Padre 
chiamando  alai  quella  benedetta  anima,  dicendole  uieni  qui  Signo- 
la  & Reina  poi  c'bura  t’c  (lato  mandato  un  dono  d’alTai  maggiore  uir 
tù  de  gli  altri,  cllendo  adunque  quiuicondotta  dalla  madore  del  Si- 
gnore Inalzata  a maggiòte altezza  di  prima , il  che  uedendo  quella 
(ua  dinota  che  per  lei  haucua  oHcrto  quedo  dono,le  dille  . Hora  Si- 
gnora, & madre  mia,  non  m'c  piu  lecito  di  poterti  uedere,nc  di  po 
tcre  intendere  alcuna  cola  de’tuoi  gran  menti  : a cui  ella  rifpofe  tu 
mi  potrai  Tempre  richiedere  di  tutto  quello  che  tu  delìarai  di  fapere. 
La  onde  quella  le  dille.  O buona  madre,  perche  col  mezzo  dc’prie- 
ghi  tuoi  non  ottimi  da  Iddio  che  noi  poslìamo  homai  por  line  a tati 
tc  lagrime , che  fi  abondantemente  uerlìamo  per  cagiono  della  tua 
perdita,  poi  chelle  oflcndcno  tanto  grandemente  i nodri  capi  ; & a 
tc  Tu  Tempre  di  grandislìma  noia  cagione  di  ucderci  affaticare  lenza 
diTcretioneia  cui  ella  iiTpoTe:ll  mio  Signore  che  teneramente  m’ama 
mi  concede  cotede lagrime  amioprolìtco  ,8c  amia  gloria  , pcrcio- 
cheper  cagione  di  quella  diTcrctione,con  la  quale  coda  giu  fui  mol- 
to Tollccita  nel  goucrno,hora  mi  da  queda  gratia.dt’io  raccolgo  tut- 
te cotede  lagrime  come  in  uno  calice  d’oro  odcrédo  quelle  al  Stgno 
re  i & egli  con  la  Tua  Toprabondanza  di  gratic  rinfonde  in  me  un  per 
cialcuna  lagrima  della  Tua  mclita  diuinità , da  cui  ucnend’io  dolce- 
mente abbeuerata  ne  canto  poi  al  mio  diletto  Toaui  canzoni  di  rendi 
mento  di  gratie  per  le  mie  figliuole, & per  tutte  queU’altreperlone 
che  per  me  hanno  TparTolagrime  . Ricercandole  queda  dinota,  le 
quedo  effetto  li  faceua  per  tutte  le  lagrime  TparTe  per  lei  o,  per  quel- 
le Tol  amen  tc  per  ThonorcySc  per  la  gloria  d’iddio  temendo  che  per 
la  Tua  perdita,la  Tua  religione  non  andalTc  in  ruina,&  uentllc  a man 
care,  ella  ri TpoTc  . Quello  m’auiene  per  cagione  di  tutte  le  uodre 
lagrime, o fieno  per  Tolo  affetto  di  pietà  j onero  per  honorc  d’iddio, 
egli  è ben  ueroche  per  quelle  che  procedono  per  honore  d’iddio  , 
come  tu  diccdi,il  figliuolo  d’clTo  Iddio  ne  canta  con  ella  me  il  rendi 
mento  delle  gratie:&  quedo  m’auienc  d’una  maniera  tanto  piu  alle- 
gra, quant’èpiu  grande  la  difièrenza  ch’è  dal  Creatore  alla  creatura. 
Apprelfo  chiamandola  poi  per  il  Tuo  proprio  nome,lc  didè:FigliuoIa 
mia  per  tua  cagione  lofio  riceuuta  da  iddio  Tpetiale  rimuneratione 
per  hauertifauorita  fedelmente  a lua  laude  nella  cauTa  che  tu  Tai  : la 
onde  nel  cuore  del  mio  diletto  Gi£  s ir»  Tembiàza  d’una  zampogna 
dolcemente  riTuonantcm’è  Tempre  cantato  lènza  alcuno  intcruallo 
una  canzone  amoioTa,per  mezo  di  cui  tutta  la  corte  cclcde  mi  uiene 
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a glorificare:  Se  da  quefta  roauisfima  rnudca  m*  Raggiunta  un'afrra 
allegrezza , la  quale  a gli  occhi  miei  con  molto  diletto  rende  grandif 
limo  (plcndore  , alla  mia  bocca  & al  mio  uafo  fapore  Se  odore  fuauif 
limo  , & sai  tatto  non  rat  rende  diletto  alcuno  : queBo  auiene,  per 
che  in  quello  io  fui  alcuna  uolta  negligente  , quantunque  folfc  con 
buona  intentionc,^  per  conferuar  la  pace  . Sonandoli  poi  il  Tegno 
per  alzarli  dal  Sacerdote  la  facto  Tanta  HoBia, quella  diuota  oBcrfe 
a Iddio  la  meddima  HoBia  nella  lodisfattionc  di  tutti  i diBetti  della 
detta  anima  ,il  che  hauendo finito d’olFcrire, le paruc  chequcll’Ho 
Biaa  guifa  d'uno  feettro  molto  dilerteuolc  li  preicntallè  dinanzi  del 
l’anima, & quiui  moBraua  d'intrattenerlì  fcherzando  con  dolce  ma- 
niera , ma  con  tutto  queBo  l’anima  non  puotc  mai  toccarlo:  pcrcio- 
che  quale  lì  uoglia  cola  che  li  metta  a negligenza  di  fare  in  qucBa  ui 
ta  c imposfibilcdi  poterle  fupplirc  nell'altra  mai.Pcr  Tafierto  di  quel 
la  Tua  gratitudine  , laquale  ella  hauea  riccuuta  perdono  Ipcnalcd’ld 
dio  , patena  che  pregaflè  per  tutte  quelle  pctfonc,  che  s’erano  unite 
inficme  a fare  le  lue  cBcquie,  di  maniera  che  per  li  meriti  Tuoi  fuco 
ceduto  a molti  il  perdono  di  molti  loro  peccati;  & aumentata  per  d> 
uina  grana  lauirtù  deU’oprarc  bene  a bonore  d’iddio.  Alla  bcncdic 
tione  nel  fine  della  mcBa,  parcua  che  la  noBra  detta  benedetta  ma- 
dre folk  dinanzi  al  trono  della  Tempre  riuercnda  Trinità , & la  pre- 
gaBc  con  qucBe  parole.  O datore  dc’dcnì,  per  grana  della  tuapie- 
tàconcedi  qucBodono  alle  micollà  mortc,ch’ogni uolta  chelcmic 
figliuole  ne  uerranno  dia  mia  fepolturaa  ramahearfi  de’loro  difpia 
ceti , & dei  loco  diBccii,  fa  che  col  mezo  delfenti^iì-raconlblarc  ne 
uengano  a conofeer*  chiaramente  ch’io  farò  Tempre  la  loro  madre. 
A queBc  parole  dimoBtò  il  ben ignisfimo  Iddio  di  confentire  molto 
pictofamente  , dando  a ciafenna  di  loro  in  particolare  per  ladiuina 
infinita  potenza  , fapienza , Si  benignità  la  Tua  bcncdittione  . Ellèn- 
do  poi  il  corpo  di  quella  beata  & ueramenre  benedccu  madre  pollo 
nella  fepoltura,a  confirmatione  certa  di  quella  Tua  bearitudinc,  per 
ogni  uolta  che  fi  gertaua  la  terra  foura  di  quello  uencrando  corpo  , 
tendendo  il  Signore  la  mano  , pareua  che  lempre  facciTe  louca  del 
detto  corpo  uno  fegno  di  Croce , & finalmente  quando  mttala  terra 
fu  finita  d’ammontarcjla  madre  dclSignore  fempre  Vergine  Maria 
con  la  fua  roano  delicata  parimente  «ree  uno  legno  di  Croce  foura 
della  detta  fepoltura,qfiafi  come  quiui  uolellc  imprimere  uno  fogel- 
lo  nella  tcBimoniaza  del  foiitadctto  dono  fitto  dal  SignoreaqucBa 
fua  eletta. Sepolta  ch’ella  fu, cantandoti  quel  refponforiot/^egi»*»»  mu» 
di,  apparile  nel  aeio  una  lanm  glcMria  allegrezza,  quanta  farebbe 
d’una  cafa  di  cui  ogni  pibtra  , & ogni  matonc  tanto  delle  fue  mura, 
guanto  dc’fiioi  paui menti  fi  muoacHè  con  maniera  d’allegrezza  fpc- 
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naie , & fra  quede  cole  li  uide  appa'rire  una  compagnia  di  bcllisf»* 
me  uergini , con  fcmbiantc  delicato  , dinanzi  alle  quali  caminaua 
inanzi  Tanima di  quella , per  cui  lì  faccuaho  PclTequie,  come  Rci- 
na  di  tutre  l'altre  con  ui(o  dolce  & allegro , portando  in  una  mano 
uno  bianco  giglio  pieno  di  frcfchczza  di  diuerlì  fiori, & con  l’altra 
mano  pareua  ch’ella  guidalTe  drietoa  lei  tutte  qucli’altrc  oergini  del 
Aio  nionaflerio,checómelIealla  Tua  obedienza,  palTate  di  quella  aita 
erano  di  già  fiate  glorificate  nei  cielo, apprclFo  delle  quali  poi  fegui- 
uano  tutte  raltre  del  Paradilo . apprefentandofi  poi  con  quella  ma- 
niera di  degna  gloria  , & inedabileeflàiatione dinanzi  alTronod* 
Iddio,  in  quella  parola  : jQwcw  «/d;,  parca  ch’iddio  Padreconeed  tf 
le  nuoui  doni  alla  detta  anima  dicendo. Quefi’ho  amaiaidc  Chc’l  fuo 
figliuolo  qucH’iflcdò  confiriTtafie , poi  in  quelle  parole;  i^uem  credi 
di , lo  Spiritofanto  uenne  a confcniirc  alle  raedefime  parole  j Se  nel 
dii  fi;  Quem  dilexi,  patena  chela  detta  anima  flendcflc  le  lue  delicate 
braccia, & piaccuolmentc  neabbracciallc  il  (uoamantisfimo  fpofo 
Gir  sv.  Dopo  cantandofi  il  ti(^on(oùo‘.  Liberarne  Domine, che 
fofTc  nel  ciclo  un’altro  coro  douc  fi  rallegraficro  tutte  queli’animc,le 
quali  in  quello  giorno  per  le  inetre,  uffici.  Se  altre  orationi  fatteli  per 
quella  benedetta  anima, de  per  li  menti  di  lci,chicdeuano  cofecelc- 
fÌi,fra  quali  rpctialmente  fi  conofceua  l'anima  d’uno  conuertitoalla 
religtone,di  cui  fi  faceua  comune  giuditio,ch’egli  folle  flato  alquan 
to  negligente  nelle  cofe  fpirituali, nondimeno  per  mezo  dclli  meriti 
. di  quella  noflra  gloriofa  madre  fu  grandemente  confutato.  Nel  tren 
tefimo  giorno  apparuc  di  nuouo  aquella  fua  dinota  , la  detta  bea- 
ta madre , adornata  di  coli  marauigliofa  uarietà,  che  poco  fi  poteua 
quali  llimarequdia  che  prima  habbiamo  detto  di  lei  ; arifpettodi 
quella  d’hora.In  lei  fi  uedcua  grandemcterirplendere  tutti  quei  me- 
riti ch’clladalla  benigna  pietà  d'iddio  hauea  ticcuuti  in  ricompen- 
fa  di  tutto  quel  pefo,&  di  tutti  quei  aflànni  chc’l  fuo  corpo  hauea  pa 
titoin  quella  ulta.  Pareua  che  dinanzi  al  diuino  trono  folle  un  libro  < 
d’oro  , nel  qual’era  fcritta  tutta  la  dottrina  ch’ella  in  terra  hauea  infe 
gnacaalle perloncfottopollcalei  ; & tutto  qudiocbedi  nuouo ui  fi 
douclTc  fetiuere  nel  merito  fuo  per  ogni  uoirach’alcuna  hauelfe  fatto 
profitto  dalle  Tue  parole.  Se  dal  fuoellèmpio.  Vedendo  quella  diuo 
ta  tutte  quelle  cole,  la  ricercò  che  le  piacclle  di  dirle  s’ella  riceueuaal  ^ 
cimo  merito  particolare  per  quella  grande  pcna.che  piu  che  ncll'altre 
parti  del  fuo  corpo  hauea  patito  nella  mano  ritta  , a cui  ella  tifpofe: 
Con  elTa  abbraccio  foauemente  il  mio  diletto . & quello  tflltto  è al 
mio  cuore  un’allegrezza  incQimabilc  , degnandofi  il  mio  amantisfi 
mo  Gl  ES  V di  tenerla  al  collo  a guifa  d’una  coll.\pa,godédo  di  ciò  f>ec  , 
la  dolcezza  dell’abbracciamenro;la  onde  cucia  la  parie  ruta  da'picdi , 
Della  B.  Genruda.  D D ialino 
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infino  al  capo  fi  uedcua  marauigliofamcntc  rifplen(!crc  per  Tadornt 
mento  di  moltJ  prccioic  gioie , dì  maniera  ch’ancho  ueniua  a rende 
re  la  parte  manca  tutta  rilplendente,dairornaracnto  della  parte  ritta 
fi  intcndeua  il  merito  che  per  cagione  dell’infermità  ella  bauea  ricc- 
uuto  haticndo  fempre  cóformato  il  fuo  uolere  con  quello  del  Signo 
re,&  però  dall’tina  parte  erano  mandati  raggi  neiràltra  nella  mede- 
fima  maniera  quali  (eberzando  ebe  foglia  fare  il  Sole  in  alcuna  acqua 
chiara  . Per  cagione  della  perduta  fauclla  , fubito  cb’clla  fu  morta, 
le  fu  dato  uno  coli  fatto  bacio  dal  Signore  cb’ctcrnamcnte  conferuc 
rà  uno  fplcndorc  a gtiifa  di  folgore  nafeente  dalla  Tua  bocca,  con  tan 
ta  bellezza  che  tutta  la  corte  celelle  ne  pigliarà  da  quello  allegrezza 
fpctialc. Pregando  poi  quella  dinota  nella  melTa  con  interno  affetto 
il  Signore  che  fi  degnalfe  di  concedere  torto  all’anima  della  detta 
Abbaderta  tutti  quei  beni  cb'ella  con  l’altre  monache  con  l'orationi 
l’haueuano  potuto  cagionare  : egli  le  rifpofe  . Coli  fiate  ciafeuna  di 
uoi  pronte  a fodisfarmi , com’io  non  portò  quali  riferbarrai  alcuna 
maniera  di  bene  ch’io  non  Ila  sforzato  ad  infonderlo  nella  anima 
fua,  & riuoltandofi  poi  all’anima  le  dille  rifguardandola  dolcemétc. 
Nel  uero  che  egli  fu  bene  impiegato  tutto  quello  che  patirti , poiché 
con  tanta  gratitudine  t’è  rtato  coli  abondantemente  riconofeiuto  . 
Laonde  ella  gettandoli  dinanzi  al  trono  della  gloria  refe  gratie  a Id 
dio  delle  parole  fouradettedi  quella  manieta;Laude  eterna, immen* 
fa,&  incommutabile  Ila  à teo  dolcisfimo  Iddio  mio, per  tutti  i bene 
fici  tuoi , Se  benedetto  fia  quel  tempo  , nel  quale  tu  m’apparecchia- 
rti ariceucre  quello  tanto  pieno  di  falute,  & foauìsfimo  frutto.  Io  ti 
priego  adunque  o Iddio  della  uiia  mia , che  tu  degni  rifpondere  a 
quelle  mie  figliuole  per  me  : a cui  egli  dille  : Io  fcrmarò  gli  occhi 
della  mia  milcricordia  foura  di  loro  . Pareua  poi  che’l  Signore  con 
la  fuauisfima  mano  facerte  due  croci, col  mezo  delle  quali  daua  a tut 
te  quelle  del  fuo  monarterin  la  grana  del  buono  erteropio  neU’opre 
crtecne,  Se  l’intentionedcH’amorediuino  dentro  nel  cuore. 

D E L L ^ T V \ 1 T D E L L a 

cottfideìn^A  , et  della  furgatione  delle  fue  forelle. 

Cap.  1 J 1 I. 

O p o dodici  giorni  della  morte  della  felice  memo 
ria  di  madonna  Gertnida  dignisfiroaabbadertà,mo- 
rì  pariméte  un’altra  delle  fue  lafciate figliuole, la  cui 
perdita  aggiùfe  al  monarterio  dolore  foura  dolore  ; 
pcrcioch’clla  fu  non  manco  da  Iddio  che  dal  modo 
Amata,  fi  per  la  gloria  della  fua  innoccntisfiraa  purità  Se  grande  di- 

uotione. 
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uotione,  com’ancho  per  la  marauigliofa  foauità  de’luoi  coflumi  , 
& per  la  fua  molto  dolcecóuerfatione  con  tutti:  dopo  della  Tua  mor 
te  ripenfandoalla  fua  dolce  conucrfationequella  dinota  diGcrtiuda 
detta  di  l'opra  , dilTcal  Signore,  Se  con  molta  tri  flezza  , perche  coli 
tolio  la  ci  hai  tolta  ? acui  eglitirpofe.  Q^ndo  li  farcuano  l’ellcquie 
della  mia  diletta  Abbadella  Gertruda,io  era  quiui  prefente  Se  molto 
mi  dilettano  della  diuotione  di  tutte  cotelle  monache  ellcndo  quali 
difeefo  quiui  pcrpafccrmi  nel  mezo  dc’gigli.  Laonde  comparendo 
quello  giglio  molto  piaceuole  a gli  occhi  mici , ne  puoll  la  mano  a 
quello, & già  undici  giorni  l’ho  tenuto  fra  le  mie  dita  per  uolctio  al 
fine  fuellere  , poi  finalmente  troncandolo  dal  fuo  natiuo  cefpocol 
mezo  di  cotefiafua  infermità  l’ho  fatto  foprabondare  di  maraui- 
gliofo  odore  , &di  marauigliofa  bellezza,  per  il  che  l'ho  uolutacon 
elTo  me  per  dilettarmi  maggiormente  io  lei , & quando  tal  uolta  aue 
nidèch’alcuna  diuoi  pcnlàndo  alla  foauità  della  l'uà  compagnia  de 
fialTcdirihauerla  , s’aìrhora  farà  offerta  à me  di  cotellod  elìder  io  ri- 
mettendo il  tutto  al  miodiuino  uolere,  uerrà  a porre  al  mio  nafoun 
giglio  di  foauis limo  odore , & di  quello  effetto,  io  fecondo  la  mia  di 
uina  pietà  con  cento  maniere  di  moltiplicato  frutto  uenc  renderò 
conueniente  fodisfàttione  , Nell’alzatlì  poi  la  lacrara  HoUia  quella 
dinota  offerfe per  lei  una  maniera  di  fedeltà  da  fo reila,  tutta  lafe- 
deltàdcl  cuore  di  Giesv  Christo  . La  onde  la  uide poi  alzata  in 
tanto  alto  grado,  come  s’ella  folTc  ripoHa  nella  piu  aita  parte  del  eie 
lo,  uellita  di  uelli  rifplcndenti , Se  bonorata  da’gloriolì  l'crui;&  que 
Ilo  le  pareua  di  uederc  ogni  uolta  che  per  lei  facelTè  la  medelima  of 
ferta,peril  che  ricercando  dal  Signoredi  fapere  la  cagione  perche  la 
detta  Vergine  ellcndo  neH'ultimo  palio  haurllè  dimollrara  Se  manie 
ta  & fuono  di  paurofo,le  fu  data  quella  rifpolla , la  mia  grande  fedel 
tale  fu  cagione  di  quello:  percioche  d’alquanti  giorni  piima  ch’ella 
morid^  ,hauendodelìato  nella  detta  infermità  d'ottenere  median- 
te i tuoi  prieghi  ch'io  dopo  della  fua  mortela  riceuelTea  me  fenza  al 
cuno  impedimento  & da  te  riceuendo  la  miapromclTa,  credendo 
ella  a quello  fedelmente , conlidcrand’iola  fua  grande  confidanza, 
mi  pigliai  diletto  di  fiirlc  maggiore  bene  ch’ella  nó  feppc  chiedere. 
La  onde  elTendo  coHume  deH'ctà  gioucnilc  di  non  cllcrc  coli  bc  pur 
gata  d’alcunc  negligenze  ch’occorcno, com’egli  farebbe  di  mcllieri, 
quantunque  leggierislìmo  , lì  come  il  dilettarli  nelle  cofe  che  non 
fono  molto  necclTarie , Se  altre  limili  * & bifognandoalei  coi  mezo 
dei  dolore  deirinfermità  di  purgare  quelle  cofe:  chiamandola  io  ha 
mai  alla  uera  gloria,  non  ho  iioluto  patire  ch’un  tanto  alHtnnocolì 
patientemente  fopportato  le  lìa'fucccflo  fenza  premio  di  gloria  eter- 
na , per  ilchepermcslì  che  in  quel  punto  ella  temcllc  dell’afpetto 

D D j)  del  de- 
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dei  demonio,  acciochc quello  timore  le  fòlFc  uera  pnrgationedi  tut 
te  le  dette  negligenze  , accioche  clTendo  purgata  ogn’altra  cofa 
Tacqui  Halle  maggiore  frutto  di  perpetua  gloria  . Soggiunfe  alT 
bora  la  dvtta  diuoca  dicendo  : Et  doue  lira  tanto  cri  tu  fperanza  de* 
difpcrati?  &c  egli  le  rirpofe  : lo  m’eto  nafeoHo  dalia  mano  manca  , 
doue  m’intrattenni  tìn  tanto  eh’  ella  fu  purgata  , che  poi  le  m* 
offerii  inanzi,  & la  condus fi  con  clTo  me  nella  quiete  & nella glo« 
ria  eterna . ( 


DELL'  ^TT^IIECCHIO  DELLA 
Morte  t tir  della  purgatione  del  proprio  fenfo , della  gloria 
della  tergine  Gertruda  , di  che  maniera  i Santi  priega-  < 

no  per  mt , o"  del  ualore  delle  mtffe . 

Cap.  y,  * 

't 

O p o della  detta  morì  una  giouanctta.Ia  quale  Eni 
dalla  fuafanciulezza  era  fpctiaimentc  Hata  dinota 
della  gloriola  madre  del  noHro  Saluarore . CoHei 
adunque  hauendo  finita  il  corto  delle  lue  fatiche,ef 
fendo  chiamata  al  palio  dclTeterno  premioiin  quel 
ult  imo  pailòtrouandofì  debitamente  apparecchiata  da  tutti  gli  oc 
dini  delia  Chiefa  hauendo  quali  già  le  mani  morte  , prcfeTimagine 
del  Crodfìllò  , & con  fi  dolci  parole  faiutò  le  fue  fante  piaghe , rin- 
grattandole,  adorandole,  & aciafcunadiloro  dando  uno  dolcisfi- 
( 'mo  bacio , che  tutti  quelli  ch’ctano  prefenti  grademente  prouocò  a 
conpuntionc,&  dopo  ch’ella  con  diuerfe  urationi  ucrfo  di  quelle  pia 
ghe  hebbe  chicHo  al  Signote,alla  lua  beatisfima  Madre  ucrgine  Ma- 
ria,a fanti  Angeli, À:  a tutti  gli  altri  fanti  il  perdono, de  la  fudisfattio 
ne  di  tutti  i fuoidiffetti,&  la  diffcla  loro  in  quello  ruopalTaggio,6nal 
méte  quali  Hanca  per  breue  fpatio  ripofaudofi,fedelmcte  dormi  nel 
Signore , per  il  che  cllendufi  tutte  le  monache  ( fecondo  il  coHume 
loro  } polle  alTorationc,  a prcgareil  Signore  per  il  rimedio  dclTani 
ma  fua,  il  Signore  appaine  a quella  dinota  già  tante  uolte  nominata 
tenendo  Tamma  della  detta  morta  nelle  fue  braccia, facendo  molti- 
uczzi , & toccando  il  mento  parcua chele  dicelTc  : Riconofeimi  m 
ò figliuola  mia  2 la  detta  diuota  cheuedeua  qucHecofe,  fidiedea. 
pregare  il  Signore  , che  con  fpctialc  premio  fi  dcgnafle  ricópenfar 
k di  quel  grand'aHctto  d'humiltà  che  ucrfo  di  lei , & di  tutte  Tal  tre 
ch’ella  penfaua  douerc  cfferc  piu  agrado  a Iddiù  , hauea  nel  fcruire 
dimoHrato,accioch’clla  folle  fatta  partecipe  della  loro  grana,  alTbo 
ra  paruc  chc’l  Signore  le  delle  il  fuo  'diuino  cuore  , dicendole . Beui' 
bora  da  me  con  la  tazza  piena  di  quel  licore,  di  cui  tanto  in  terra  ha-' 

ucHi 
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acftifete,  &qaefl!oti  lìa  conceduto  per  i meriti  ddfe  mie  efcKe  * 
Nel  giorno  (eguentealia  meda  ne  apparue  ladcttaanima,quafì  poda 
a ledere  nel  feno  del  Signore , & quiùi  parcua  chc  lolTe  la  Reiru  del 
Cielo  che  leconcoddTeTutti  i fuoi  meriti , 6c  iurte  le  Tue  allegrez-* 
zc  , & particolarniente  leggendo  il  Salmida  le  monache  , con  di- 
re a ogni  fine  d’un  Salmo  pareuach’a  ciascuna 

Maria  la  madre  del  Signore  » porgeirealladctta  anima  certi  ptelèn- 
ti  i quali  a guilà  di  merito  erano  riceuuti  da  lei  , nel  dirli  lederà 
te  orarioni  dalle  monache , uenne  delìderio  di  fapereafla  detta  diuo 
ta , quello  che’l  Signore  hauelFe  giudicaco  che  folfe  dato  degno  di 
purgarli  in  qneda  anima  ,auantrch*ellaparridè  dal  corpo,  &pctò 
rtccrcandolo  che  li  degnadè  di  darglielo  faperc  ; Egli  le  rirpore.pcf- 
cioch’eila  fu  alquanto  piu  uaga  del  Tuo  fenfo  particolare  di  quello  11 
conuenia  , & dr  ciò  la  purgai , conTentcndo  ch’ella  morillè  auanti 
che  le  monache,  Itcondo  Tufo  del  roonaderio  hauedero  (bdisfàtto 
per  lei  con  l*oc3cloni  communi,  & quedofu  col  grand'adànno  ch’cl 
la  Ibppoctòqacdoeflettodubitandoche  adai  le  douede  nocete  il  oe- 
derfi  mancare  il  (bccorlò  deirorarioni  del  monaderio, & daU'edètto 
di  quedodirpiaccre  ch’ella  patì  in  quel  ponto,  le  fti  donata  la  purga 
none  «li  quello  Tuo  didctio  . La  diuota  foggiunfe . O Signore  non  fi 
potcuaegli  fodtsfàrea  quedo  con  la  fola  conrrìtionc del  cuore,  chie- 
dendoti nel  tuo  palsaggioii  perdono  di  tutti  i Tuoi  peccadl  a cui  rgU 
cirpore,non  li  poteua  Ibdisfare  con  coceda  generale  coatritionc,pcc 
cTscrc  ella  data  alquanto  pertinace  in  quedo  lenfo  non  udendo  con» 
icBtirecofi  todo,  6c  pienamente  a quelle  che  ne  la  riprendeuano,^ 
però  lii  di  medìcri  purgare  laFerrorecon  alcuna  maniera  di  dolore. 
Parimente  egli  fu.ancbo  necesfario  in  lei  quedo  modo  di  purgare 
per  un’altra  cagione,  per  ch’una  uolta  mefsea  negligenza  la  grarìadel 
la  confeelìone  ; ma  quedo  dalla  mia  piciHcfù  ageudmente  perdo^ 
naco  per  cagione  delia  prdenza  de  miei,  & de  Tuoi  amici,  chepcr  lei 
pregauano,&  rolaraciue  col  deno  dilpiacere  ch'ella  patì  il  giorno 
della  Tua  mortc,edcndolì  di  queda  negligenza  confedàta,  le  fu  rìmef 
fc  tutta  la  colpa  ch’ella  hauea  di  ciò.  Alla  meda  poi  -cantandoli  ,Ho- 
y2ier,^prcccr,parcua  chc’l  Signore  alzadc  la  lua  mano  ritta, da  cui  ne 
procedeua  una  maraufgliofachiarezza,qualì  come  farebbe  fecon  ef 
fas’alluminade'tuno’l  qcÌo,  & fpctialmente  la  detta  anima,  laquale 
patena  di  federe  nd  feno  del  Signore,  Se  edcic  qdndi  grademeteir 
ludtatada  onde  tutti  i Santi  uenneroquiui  a odèii;e  tutti  i meriti  lo 
ro  nel  feno  dìGi  ESvCHRiSTO,pcr  fuppliméto  de  meriti  della  detta 
diuoca,compre(è  che  qtiedo  dono  l’era  conceduto  , ptrcioche  uiucn 
do  folcua  fpede  uolce  pregare  per  l'anima  de  motti , Se  per  qucd’ef* 
feno  tutti  i Santi  le  li  modraujoo  fauorcuoli  con  maniera  tanto  ami 
Della  B.Gcrccuda.  D D iij  che- 
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ehcuolc;  ma  pmicolarmentc  leucrgini»  le  quali  come  fuecompa* 
gnc  foauislunamencc  Icfaceuano  mille  uezzi,  Aucnne  un’altra  uol» 
ta,  che  la  detta  dinota  pregando  pure  perla  medelìma  anima  : oScc- 
fc  poche  parole,  ma  piene  di  molta  diuotione,  di  maniera  cb’appat 
urto  nel  diuino  confpetto  molto  degne , percioche  furono  quali  itti 
prede  nel  petto  di  Giesv  a guifa  di  unte  hnedre,perle  quali  llpo 
teua  riiguardate  il  cuore  del  figliuolo  d’iddio,  & uide  clic’l  Signore 
diceua  a quell’anima  rifguarda  per  tutto’l  Ciclo,  &:  confiderà  fé  cola 
alcuna  fra  tutti  c’è  che  tu  brami,  & col  raczo  di  quelle  fenedre  trane 
la  dal  mio  diuino  cuore . Il  limile  efiètto  intere  anco  che  era  conccf 
io  di  fare  alla  detta  anima  per  ogni  picciola  oratione  che  diuotamen 
te  fi  dicelTe  per  lei.  Ncll’alzarfi  poi  la  facrata  Hollia, patena  cbe’l  Si 
cnore  porgede  alla  detu  anima  il  filo  corpo  nella  fembiaza  d’Agncl 
lo  lenza  macchia, a cui  porgendo  eda  uno  dolcisfimo  bacio  , dimo< 
llrauachcdi  tale  maniera  per  quello  fi  rinQuade,come  farebbe  s'elle 
riceuede  una  nuoua  allegrezza  nella  conofeenza  della  diuinità:  all* 
bora  la  fopradetta  diuota  le  ricordò  che  la  pregadè  per  le  pcrfoaca 
lei  raccomandatela  cui  l’anima  rifpofe.  Io  priego  ben  per  loro,ma  io 
mai  non  podb  altro  uolere  che  quello  folo  ch’io  comprendo  che  uo 
le  faltisfimo  mio  Signore  . Soggiunfe  la  diuota;Non  gioua  adunque 
loco  quello  che  fperano  di  confeguite  dalli  tuoi  prieghi  ì Et  ella  li; 
gioua  grandemente  : percioche  uedendo.il  Signore  quale  fiail  deli 
derio loro,ci  concedeil  pregare  per  quelle.  £cladiuota:0  non  puoi 
tu  fpctialmente  pregando  imperrarc  alcuna  gratia  per  i tuoi  panico 
lari  amici, i qiuli  però  non  ti  pregadero  a fate  quello?  l’anima  rilpo« 
fc  : Il  Signore  nodco  per  la  fua  naturale  pietà,  fi  loro  fempre  piu  bc’ 
ne  per  nodca  cagione  , la  diuota  foggiunfe.  Deuredi  adunque  parti' 
colarmentc  pregare  bora  per  quello  Sacerdote,  il  quale  riccueilfan»' 
tolàcramento  per  te;  a cui  rifpolè  l’anima: Egli  mi  riportarà  doppio 
guadagno  , percioche  fi  come’l  Signore riceuc  daini,  pec.aggiugne 
re  in  me  maggiore  gratia  di  falute , coli  da  me  quello  medefimo  ef- 
fetto fi  rinfonderà  in  lui , aumentando  anco  tutta  uia  il  mio  merito 
maggiormence,della  maniera  che  fa  l’oro  che  per  li  colori  che. fono 
di  (malto  podi  fopra  di  lui  n’apparc  piu  uago  alla  uida , di  quello 
ch’egli  farebbe  puro  & fchietto  : a quedo  le  didela  diuotaradunque 
con  cotedo  parere  tu  mi  uicni  a rendere  certa  che  d’allài  maggiore 
frutto  è al  Sacerdote  il  dire  unanaedà  per  Tanima  de’morti,ch’egIi 
non  è il  dirla  d’un'altra  maniera  (*  a cui  l’anima  rifpofe:  Per  cagione 
della  carità,  con  la  quale  gioua  all’anima  èdioKiltopia  frutto  dell* 
altre  mede  che  fulamente  modo  dal  debito  di  Sacerdote  cciebrader 
ma  le  tirato  dall’allètto  del  cuore  per  amore  d’iddio  fi  menerà  a cele 
brare,ccrumentc  con  qucfto  cifetto  farà  di  maggiore  profitto  adat  • 
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Di(Te  airanima  ladiuotaaU’hora  , & com’hai  tu  mai  hauata  capa* 
cicà  d’intendere cote(lecofe,baaendo  tu  ueilita  di  qucda  carne, haii 
utaunaadai  idiota  coaoicéza^&  ella  a lei  : Quedo  m’aiuen  per  quel 
lo  che  dice  Agodino,  che  l’edctto  di  guardare  nna  fol  uolta  in  Iddio 
iàche  s’impara  ogni  cofa  . Appreilo  parendo  una  uolta  alia  detta  di> 
noudi  ueaere  l’anima  di  Gertruda  in  una  grande  gloria  poda,  adoc 
nata  di  ucdi  di  colore  rodo  : richiefe  il  Signore  cheddcgnade 

farle  fapere  perche  cagione  ella  foife  uedipi  di  tale  colore  ; a cui  egli 
rifpoie . lo  l’ho  oderuato  quello  che  coi  tuo  mezo  l'hauca  promcf- 
ib,  cioè  di  uedirla  della  mia  pas(ione,&  quedo  l'bo  conceduto  uo« 
lenticrì  ; perciò  che  fé  bene  ella  patina  gtanderaente  nel  dio  cuore  , 
nondimeno  ella  non  ricusò  mai  di  fare  i’altre  fatiche  della  dia  reli- 
gione , Acquando  pureTì  trouaua  ridotta  in  qualche  cdremo  di  fati 
ca , & di  dolore,  non  per  quedo  Ci  ramaricaua  mai  dell’im  patienza; 

perch’anco  nella  dia  infirmità  ella  ha  ibpportate  diuerfe  maniere 
dididetti  t ho  conceduto  bora  a lei  tanti  altri  ferui  de’miei  piu  no 
biliprencipi  • i quali  faranno  particolarmente  luttauia  intenti  a ren 
derlealtri  tanti  doni  di  gloria  fpctiale  , & di  caro  diletto,  quanta» 
furono  quegli  adanni  chepatieiitemente  ha  (opportato  : & per  ha- 
uere  ella  particolarmente  patito  grandisdmo  dolore  in  uno  braccio, 
con  tanta  gloria  di  beatitudine  gl’è  conceduto  d’abbracciatmi , eh* 
ella  per  acctefeere  maggiormente  queda  gratia,  dedarebbe  uolentie 
ti  d’hauere  patito  cento  uolte  maggiore  pena  . Quiui  fi  uedeuea  al- 
cun’anime  Hard  a federe  dinanzi  a lei  , le  quali  erano  date  liberate 
col  mezo  delle  die  orationi  fatte  per  loro , per  cagione  paticolare  di 
quello  ch’elle  haueuano  di  medieri:  ricercando  poi  la  detta  dinota 
di  fapere  fe  le  monache  del  loro  monaderio  hauedero  da  confeguire 
alcuno  particolare  dono  per  eflère  del  numero  loro  già  date  condot 
te  molte  al  cielo  ;ella  le  rifpofe  : Di  quedo  ue  ne  uerrà  a tutte  gràd* 
aita  : percioche  il  Signore  per  cagione  dcU’amoredi  ciaicuna  di  uoi^ 
di  buona  maniera  uetfo  di  uoi  ne  aumenta  i fuoi  benefìci.  A un’al- 
tra meda , la  quale  non  d cantaua  per  li  morti  : uedendola  queda  di 
uota  poda  in  grande  gloria , la  pregaua  che  fi  degnade  di  dirle  quel- 
lo che  di  bene  riceuerebbe  da  quella  meda  , poi  ch’ella  non  fi 
cantaua  per  li  morti  ; a cui  ella  rifpofe  : Et  che  può  hauere  una  Rei- 
na de’benidcl  fuo  Signore  , che  non  babbi  io  infinitamente  me- 
glio ^ ritronandomi  bora  congiunta  col  Re.  Signore,  Se  fpofo  mio 
amaniisdmo  , di  manicrache  dicendo  il  uero  , podò  con  effetto  dw 
Te  ch’io  fono  partecipe  di  tutti  i fuoi  beni , G com’egli  auicne  anco 
'della  Reina , eh ’ef&rndo  alla  tauola  dei  Re  partecipa  di  tutti  i fuor 
beni , per  il  che  fi  tenda  laudt  & gloria  per  infiniti  fecolial  detto 
Re  nodro  Signore . • . 
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DELL*  ^VV^B^BCCHIO  Dì  M D O jt 
Mettilda  nel  J'ho  pjfijggio,  della  fua  fapien'^a,delU  fka  diuotione^  , 
dell'olio  Sumu^  dell' eletto  delle  Litanie  , ^ della  benignità 
deila  madre  del  Signore.^  Cap,  VI. 


( 


Aoonna  cantatticCjdi.  cui  già  piu  uoU 

^ ^ te  s'è  fa tt?i  memoria  uoflra  diuotisHmajcflendo  ìdt 
ferma  alla  morte,  titrouandoii  tutta  piena  d’opre^ 
S buone  i anzi  dcil’idcno  Iddio, <]ua(ì  un  mefe  dinan 
zi  al  giorno  dpjla  Tua  morte  , fi  sforzò  con  la  folita 
diuotionc,&  fua  Imona  uolontà  coli  giacendo  nei  letto  di  celebrare 
la  memoria  della  morte,della  maniera  ch’ella  n’hauca  di  già  compo 
fio  uno  trattato.AuenneiKlutique  che  la  Pomenica,  nella  quale  coi 
mezo  del  riccucre  il  {aeratissimo  corpo  & fangue  di  Chr  i s to  com-^ 
inife  & raccomandò  alla  mifcticordia  del  Signore  l’hora  edrema 
dei  fuo  ultimo  hne , chequeda  dinota  detta  di  lòura  fi  diede  a fare 
^rationeperlei:  la  onde  in  {pitico  conobbcche’l  Signore  col  mezo 
delia  fua  uirtù  dmina  haueua  tirata  a lui  l’anima  di  Mctrilda,&dopo 
d’hnuerla  al  quanto  tenuta  fecola  refe  al  fuo  corpo,acciache  di  nuQ 
yo  dimorailèquiui  per  alcuno  poco  fpatio  di  tempo  t La  onde  la  del 
ta  dinota  uedendo  quedo  dille  Signore:  Et  perche  uuoi  tu  ch’ella  di 
morianchora  qua  giù  interra:  acui  egli  riipofe:  Perfinire  perfetta- 
mente  in  lei  qucU'opraila  quale  per  la  mia  diuina  dtl^nl'ationeho 
erdinaro  da  fard  fra  quedo  mezo  : petcioch’dla  in  quedi  fnxJù  gtoc 
01  mi  feruità  di  tre  maniere  di  feruigi , ciof  nella  quiete  dèirhumil- 
tà. nella  rauola  della paaienza^^  elTecciriodcllc  uirtù  .‘come  {surchr 
he  à dire,  in  tutte  le  cofe ch’ella  ode  Se  uedcfla  quale  lì  uogU  perfo- 
0a,fempre  fi  dima  indegna  S(  uile  humiliandoli  piu  di  tutti  gli  aliti 
& da  quedo  cHettoella  mi  uicneadare  una  aliai  piaceuole  quiete^ 
nel  cuore  , & nell’anima  fua.  Dopo  in  tutte  le  fue  iulernutà  >&  io 
tntte  le  fue  tnbulationi  allegrandoli  n'abbraccia  la  patienza  . Se  uo- 
irnticrì  per  amore  mio  Ibpporta  o2ni  fuo  dilpiaccre  , de  con  quello 
mi  uicne  a preparare  una  molto  ricca tauola.Apprefi'n per  IVfiercitào 
delle  diutrlefue  uirtù  ne  uienea  cagiiMiare  tm  piacere  multo diles- 
teuole  alla  miadiuina  lodisfatrione.  Vn’altrauolta  douendofi  ceto 
municare , &queda  diuota  ricercando  di  fapere  dal  Signore  quello 
«h’egli  oprallè  con  elfalcù  egli  le  rUpofr:  lo  mi  ripolo  in  una  carne 
racoQ  foaue  abbracciamento.  Da  quede  parole  ella  conobbe  che 
queda  tnarùcra  di  ripolare  il  Signore  nella  camera  di  foaue  abbrao 
«iam^nto.ncllaquafeinficracripofauann  , uoleua  lignificate  chele 
bene  ella  era  tnlcrtna  Se  molcdatada  diuerfi  afiànoi',  & continola 
dciorijche  nondimeno  ella  fi  promcttcua  iempte  delia  pietà  del  Si- 
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gnote,&  credeua'certo  ch’ogni  cofa|per  ladtuinamirertcordia,ieruo 
ccdedè  a Tua  maggior  raltKe,fempte  cingraciando  Iddio  d'ogni  cofa» 
& in  tutto  rimcttcndoniìdcImentealla'ruapatcroaprouidenza.Aui 
cinandoii  poi  aircilremopaflo,  elfendo  ogni  giorno  fu  l'bora  del  ue 
(prò  tormentata  da  uno  infopporcabile  dolor  di  cuore  ,auenne  <h» 
ana  uoltaleforellech'airhora  le  (i  trouarono  prelenti  fi  molTero  dà 
quello  a grande  cópasfionc,jonde  benignamente  fi  diedea  cófolare 
loro  diccndo.Deh  nóuogliate  nè  attrifì^ui.nc  piagete  per  mio  con 
to  o carisfimc  forelle:  percioche  m'arrecate  tato  difpiacere  della  noia 
che  per  mia  cagionelcntite,ches’egli  folle  posfibile  & di  uolere  del 
nollrodolcislìmo  amatore,  io uorrciCempre potere  uiucre  io  quelle 
pene , a fine  di  potere  a uoi  altre  rendere  in  ogni  uolho  affate  piena 
conloiatione.  Vn’aJtra  unita  uenendo  da  molte  con  afietcuofi  pte-* 
ghi  pregata  che  uolellè pigliare  una  medicina  per  aquietac’il  dolore^ 
fi  come  ellèfperauano  chedouelle  (are,&  ella,  ben  che  centra  il  Tuo 
uolere , conlcnrendo  di  pigliarla  benignamente , auenne  che  fubito 
dopo  prefa  la  medicina  il  dolore  uenne  a crelcere  maggiormente;  la 
onde  la  detta  dinota  il  giorno  fi^uente  fi  diede  a pregare  il  Signor* 
chelcpiaceliedi  dirle  di  che  maniera  rillorarebbe  mai  la  detta infet 
ma  di  tanta  Cua  patienza  Se  benignità, a cui  egli  rifpofc:!!  dolor  che 
s’aumcmò  alla  mia  diletta  quellarcra  ch’ella  benignamente  per  fo 
disfare  a gli  altrui  preghi  prefe  la  medicina  , fu  cagione  che  con  cflo 
4o  neiàcesfi  uno  rimedio  pieno  di  (àliuc  a tuno‘1  mondo,cofi  a’pco 
caroti,come anco allanimechcfono nel  Purgatorio.  Nella pcnulci> 
ana  £)ominica  deil’aonn,ctoè  poco  dinanzi  aÙ’auento,  nella  quale  £ 
.dice  l’introitoi  Sf  im'éfu/rafef, commaaiandoG  l’ultima  uolraauand 
della  fua  morte,  quella  duiota  infpirata  dai  Signore  mentre  ch’ella 
il  pregaua  per  l’infi:ima,di  doordare  alla  detta  fua  ellcttacbe  nolcde 
pigliare  l’uitima  undoor,accioche  dopò  d’b.iuerc  dceuuto  U iàntisfi 
ano  (àaamentouoiendoia  egli,fi  come  diligenti*  fimo  guardiano  d^ 
(boi  amici,  netta  d’ogni  macchia  riporre  nei  Tuo  diurno  feno,a  guiCi 
cheià  un  pittore  per  conlcruare  la  figura  da  lui  noucllamente  dipia 
aa,  accioch’ella  non  fia  dalla  poluere  imbrattata,!)  poicfiè  face  lènza 
alcuno  (no  impedimeotoda  onde  quella  diuocadifiè  all'inferma  tue 
toque^ofattOjlaquale  fi  come  quella  chefempre  era  fiata  obbedi6> 
lisfima  in  ogni  caia  a’fuoi  maggiori,  humjlroéterimriTedafarfique 
(lo  ogni  uo^u  che  folle  loto  piu  a grado , & che  conofceilero  piacene 
alla  diaina  prouidenza,laquale  non  tiicn  meno  a chiunque  Ipera  ia 
Ici.I  Tuoi  maggiori  la  tencuanoàn  tanta  riucrcnzacbcnon  dubitana*. 
-no  punto  ch'ella  nó duueiTefapcre dal  Signore l’hora cena  cb'a  lui 
farebbe  a grado  che  riccoetrclafacra'untioae,.&  peròuedendoch^ 
ella  non  oc  faceuaaii’boza  tnolu  infianza,bdciaiono  di  lare  il  detta 
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cfTerto  per  quel  giorno.  Ma  il  Signore  uolendo  aerificare  qael  detto 
dcir£uangclio,cioc;ll  deio  & la  terra  panaranno,ma  le  mie  parole 
non  padaranno  mai , con  queila  teilimonianza  uolle  confermare  la 
parola  data  alla  fiu  eletta;  peccioche  auanti  il  mattutino  della  fecoa 
da  fèria,  ella  cominciò  ad  edere  afflitta  da  tanti  & coli  Tubiti  dolori  , 
che  tutte  le  monache  fi  penfauano  certamente  ch’ella  fòdè  nel  finire 
la  uita,per  lo  che  fubito  mandarono  a chiaroarei  Sacerdoti,eall’hora 
le  fecero  dare  l'ontione  Tacrata.  Si  uede  da  quedo  che  s’in  quel  giorno 
che’l  Signore  bauea  infpirata  queda  diuota  a ricordare  aU’infcrma  le 
Tanta  ontione,non  puote  edere  onta,  ch’almeno  auanti  deio  Tpunta 
re  dell’altro  giorno  uolle  che  per  ogni  maniera  le  fbdè  data  la  detta, 
ontione,  & mttauia  pregando  la  diuota  per  l‘infcrma,comprefeche 
quando  il  Sacerdote  l’ongeua  gli  occhi , che  ramantisfimo  Signore 
uoltandofi  cortefeméte  a lei  le  dimodraua  tutti  gli  afpetti  della  Tua 
diuina  pietà,  di  maniera  chc’l  Tuo  melato  cuore  alcuna  uolta  da  pro- 
pria benignità  Tpento  ucrTo  di  lei  fi  moucua  uoltandofi  con  uno  rag 
. gio  di  Tplendordiuino,col  mezodi  cui  le  ueniua  a donare  tutti  qua. 
tigli  effetti de'Tuoi  diuini  & Tantis fimi  occhi. La  onde  quelli  dell’in- 
ferma pareuano  che  dall’abondàza  della  diuina  pietà  Tpargeflcro  co 
me  uno  licore  limile  a chiarisfimo&  fbauisfimo  olio.Dal  cui  efiètto 
conobbe  che’l  Signore  era  pronto  per  mezo  de’meriti  Tuoi  acócede 
re  a ciaTcuno  che  fedelmente  fi  raccomandaffe  a lei , il  fauore  larga- 
mente d*ogni  conTolatione,  & d’ogni  aiuto,&  che  di  quedo  merito 
ella  era  degna:perciochc  fempre  uerTu  d’ogni  perTona  s’era  dimodra 
ta  pietoTa,  bcniuola  ,&  piena  di  caritatiuo  adèrto;  oogendolcfi  poi 
l’altre  membra  parcua  parimente  cb’a  ciaTcun  membro  il  Signore  le 
donadeja  perfettisfima  operattone  de’merabri  fuoi.Et  ncll’ontibne 
della  bocca  rardentisfimo  zelatore  deH’anima  , molto  corteTemente 
s’acconciò  a porgere  alla  bocca  della  Tua  TpoTa  un  fi  dolce  baccio,che 
auanzaua  ogni  beuanda  di  dolcezza  di  mele  , col  quale  le  uenne  a 
conferire  tutti  i frutti  della  dolcisfima  Tua  bocca  . Appredo  leggen- 
doTi  le  ietanie,  quando  fi  diffe  : Omnet  SanSi  Seraphm  CT  Cherubin 
orate  oro  eir,uide  grandisfima  copia  di  Serafini  & di  Cherubini  eoa 
grande  riucrenza,  & con  molta  feda»come  Te  da’ luoghi  loco  l’una, 
^ l’altra  compagnia  fi  leuaffe,  ordinarono  fra  di  loro  un  luogo  par 
ticolare  Se  conuenienteaqueda  eletta  da  Iddio  giudicando  cofa  de- 
gna che  quella  ch’in  tetra  banca  menata  uita  Angelica  ^meteò  della 
iua  fànu  uirginaleconuerTatione,hauendo  foprade  gli  Angeli  abon 
dantemente  con  i Cherubini  attinte  dell’acque  della  fpirituale  intei 
ligenza,dal  fonte  medefimo  d’ogni  Tapienza^  &con  gli  infocati  Se- 
rafini hauendo  parimcte  abbracciato  con  le  braccia  della  carità  quel 
•lo  ch’è  fuoco  cooTumatiuo  doucfle  altamente  fica  loco  efferc  tipo  Ila  • 
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kaaendo  Toara  d’ogn’altra  creatura  meritato  di  anicinar/ì  alla  diui< 
na  macftà,  & nel  farli  mcndone  di  tutti  i Santi  nelle  letanie,  patena 
che  ciafcuno  di  loro  leuandoli  da  federe  ScpofloH  in  ginocchione  di 
nanzial  Signorccon  grandisfima  riucrenza  & allcj»rczza  ornile  i 
fuoi  meriti,nella  Tembianza  di  pretioii  doni  nei  feno  del  Signore,  ac 
eioch’egli  poi donaffc quelli  alla  fua  eletta nelJaumcnto  di  gloria, 

& d’allcgrezza.Finita  l*ontione,pareua  che’l  Signore  amoreuolmen 
te  la  riceuene  nelle  fue  braccia.  Per  due  giorni  fu  di  quella  maniera 
follctata  dalla  piaga  del  dolcislimo  cuore  del  Signore.laquale  fii  feru  . 
pre  aperta  alla  bocca  dell  inferma:  da  cui  pareuariceuereogni  alito 
che  da  quella  ne  uenilTe,  & che  poi  ritornalTearimandarlo  nel  me- 
dclimo  dolcislimo  cuore.  Venendo  poi  la  felice  bora  del  fuobeatif- 
fimo paflaggio, col  mezodicui  dopò  le  fatiche  di  diuerfe,  & digra- 
ui  infermità  ilSignore  difpofe  di  donare  alla  fua  eletta  un  Tonno  iin 
perturbabile  d'eterna  quiete. La  quarta  feria  che  fu  la  uigilia  di  San- 
ta EliTabctta  auancil'horadi  nona  li  uidemanifèUamente  ch'ella  co 
minciauaapalTare,  per  lo  che  cITendoli  tutte  le  monache  con  molta 
diuotione  unite  iniicme  afpettando  il  fine  della  loro  detta  forella,& 
con  Tufatc  orationi  tuttauia  fbrtifìcadola  maggiormente, quella  no- 
fira  dinota  da  piu  ardente  affetto  deH’altre  molla,  nide  l'anima  del- 
Pinferma  nella  forma  d’una  molto  delicata  fanciulla  che  llaua  dina-' 
zi  al  Signore,*:  pareua  ch’ogni  halito  ch'ella  IpiralTc  il  mandalTcper 
raezo  della  ferita  del  Tuo  Tantislimo  collato.  La  onde  il  diuino  cuore 
dalla  fuptabondanza  della  fua  propria  benignità,  & dolcezza  com- 
moHo,quantc  uoltecgli  riceueua  in  lui  queH’halito  dell‘inferma,al- 
tre  tante  pareua  che  dalla  lòprabondanza  dell  amore  uinro,allargan- 
doli  per  tutta  la  larghezza  dellaChiefa  fpargeua  gocciole  di  gratie,<Sf 
particolarmente  in  qucHe,che  quiui  erano  prcfenti.Intefc  quello  aue 
nire,percioche  l’inferma,  coli  permettendolo  Iddio,  haueaaH'hora 
tuttala  Tua  dinota  intentionc  riuolta  piu  particolarmente, &c6  mag 
gioce  defiderio , aH’uniuerfalcbenedi  tutti  coli  uiui , come  morti , 
a’quaii  piacque  al  Signore  largamente  difpenfarci  benefìci  della 
Tua  gratta  . Oicendoft  poidalle  monache  l’oratione  : Salue  Bigina 
in  quelle  parole  : £14  erge  «htofata  noiìra,\’iafetmz  eletta  da  Iddio 
piaceuolmcnte  parlando  alla  gloriola  uergine  madre,  le  raccomadò 
tutte  quelle  lue  Ibrelle,  Icquali ella  poco  dopo  haueada  lafoiare,pre 
gtdola  che  li  deguadè  per  Tuo  amore  hauerle  in  maggiore-grado  di 
protettioneper  J’auenire^  li  come  uiuendo  ella,  la 'detta  madide  di 
miferìcordia  s*era  sepre  dimoOrata  nollra  auocata  beniuola.coli  uo 
ledè  bora  dopo  della  Tua  motte  edere  Con  ella  iei  intercelloraapprer 
fo  del  Tuo  ligliuoln  , degnandoli  di  pigliare  particolare  pròccttione 
dei  Qoibro  xnoofilletio,  Paruecb’a  quello  la  fanustima  uergine  ti  di  ‘ 

inodrade 


41?  .LIBRO 

fiioflradc  mollo  difpoda  diflendcndo  le  Tue  delicate  mani,  oeiicr 
quelle  dell’inferma,  & col  pigliareja  fua  mano  ritta,  uenne  quali  a 
confermare  d’hauere  prefa  la  particolare  cura  del  nodro  monalfcrio. 
Leggendoli  appreiroqueli’oratione;  ^ue  Itsv  Christe,  a quella 
parola:  Via  (f«/cù,aslimigliaua  che’l  Signore  Gì  e svrpolbdclicatn 
dciranima,quali  con  la  gralTczza  della  liia  diurnità,facellè  piaceuo^ 
le  il  camino  all’alira  uita,a  quella  fua  diletta  fpolà,a  fine  di  condurci 
la  a le  piu  foauc,  & piu  delicatamente , continuando  ella  tutto  quel 
giorno  intiero  nel  padare  d’hora  in  bora  , non  dilTe  mai  alcun’aJtra 
paiola  chei  Giesv  buono,&  quello  dille  molte  uolte,dimoltrand<> 
apertamente  che  le  daua  fidò  inlino  nelle  midolle  del  cuore  quel 
nome,ilquale  fra  unti,&:  coli  acerbi  Tuoi  dolori  continuamente  eoa 
molta  dolcezza  tencua  nella bocca^Tutte  le  monache  edèndo  dùio- 
tamentc  polle  all’bratione,darcuna  fecondo  il  Tuo  bilc^no  particoLk 
re  li  raccomandaua  a lei,&  con  tuttotcb’ella  non  potede  piu  parlare,, 
a’udiua  nondimeno  che  con  ucce  bada  ella  dtceua,uolcntieri,oue-! 
rojorfu.fcgoo  erpredb  ch’ella  raccomandaua  al  Signote  tutte  queU 
le  che  di  lei  tì  promettcuano  . Egli  fu  anebo  dato  a conofeere  aclIo> 
(ptrito  a Gertruda , ch’all’hora  era  uiua,che  da  tutte  le  membra  del» 
rìnferma,nelleqaali  ella  patina  dolore,  ne  ufeiua  quali  come  unoec 
celiente  uapore,  ilqualc  toccando  l’anima  Tua, con  una  marauiglio- 
fa  maniera  la  ueniua  a rendere  para.  Se  netta  da  tutte  le  macchie  de’.- 
peccati.Conofcendo  quelle cofe  Gertruda,  & anello  tutte  l'altre  det- 
te di  fopta  di  quelle  conofciute  dalla  diuora  , pensò  dentro  dei  Tuo 
cuore  di  dolere  dare  cheta  , & di  non  parlarne  coò  perfooa , a fine: 
che  non  li  rifapedè  d’alcuno  mai  cb’a  lei  fodero  date  nudate , ilche; 
quanto  lode  contrario  al  diuin  uoicte , ilquale  uolcchc  la  fua  glo-, 
ria  lia  nuelata , fecondo  quelle  parole  che  dicono  : Q^llo  che  udi- 
te neirorecchie,  predicate  fopta  de’  tetri,  li  iride  manifedamente  piit 
chiaro  che  la  luce , per  rcHcttoche  ne  feguì  poi  : pcrdoche  il  giorno 
di  Santa  Elilàbctta  circa  l’hora  del  uefpro  ueggeudolì  madonna  Mec 
tilde  fpirare.  Cubico  chiamarono  tutte  le  monache,  cb’erano  od  co-. 
ro,&  ucnucc  all’inferma  tcdiceodo  di  nuouo  tutte  l'ufateorarioui^ 
che  li  Cogliono  dire  in  ule  punto,  non  puote  mai  Gertruda  intende 
re  una  parola  fola  di  quelle,  che  li  faceuano  ali’hora  con  l’inferma  , 
eoa  tutto  che  con  ogni  slbrzo  dc’fuoi  fcnli  interni,&  con  molu  di- . 
uotioneei'lafbl&intenta  aquedo,fin  tanto  cbediciò  marauiglian- 
dóft  oe  ueonc  a conofeere  il  fuo  errore  » & di  ciò  pencendoli  fece 
uoto  ai  Signore  ch’a. gloria  di  lui  foloi  & per  lacófolattone  del  pcoT 
fimo,  uolcnrieri  manifedarebbe  tutte  quelle  cofe  ch’egli  d degnadè 
riudatlc . Dopò  di  compiru  edèndo  già  data  tre  uolte  l’inferina  per  ; 
finire  di  tendete  io  fpirito , Geccruda  fu  di  ououo  rapiu  in  fpitito  » • 
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ic  uìdcranima  dell’inferma,  ficonfeprima  ro!euauedcre,ndIafem 
bianza  d’una  giouanerta  & amabile  fanciulla  , laqualc  per  cagione 
delle  fue  lunghe  paslìuni  era  adomata  di  nuoiic  maniere  di  orna- 
menti, & parciu  che  con  preftezza  correlTe  a gettarli  al  collo  del  fuo 
fpofo  Gies  V Chri  STO  , & lo  ftrignelTecon  abbracciamenti  lufin- 
gheuoli , & che  da  ciafeuna  piaga  del  Signore  con  molto  defiderio, 
a guifa  di  pecchie  ne  fucchialTe  diuetfì  Bori , da’  quali  ne  riccueua 
poi  infinito  dilctto;leggendofi  in  tanto  quello  rìfponforio  :^ue/po 
Bigina  kirginum  fine  fpina:  uenendo  la  gloriofa  Vergine  madre  al 
rinfcrma  , prefcla  Tua  anima,  facendola  piu  habilea  poter  goderei 
piaceri  della  diuinità  ; all’hora  il  Signor  Giesv  per  li  meriti  della 
fua  madre,  Se  per  quella  fua  dignità,  per  laquale  ella  fola  meritò  di 
tflere  detta  madre  Si  ucrginc.iinpofc  al  petto  dell’inferma  quali  co- 
me uno  monile  marauigliofamenterifplendcntepcr  rornamentodi 
molte  & pretiofe  gioie, donandoglielo  con  quello  fpetiale  priuilegio, 
ch’a  fembianza  della  fua  uergine  madre  ella  folle  parimente  detta 
madre  & uergine  , perciò  da  callo  zelo  molTa , bauca  ne’cuori  di 
molti  cagionata  la  fua  memoria  . 

D E L L BEUTjl  MOl^Te,  ET  DELLA 
abondante  rimuntratione  di  Madonna  Mettilda  detta  , de' 
meriti,  dr  delle  intercesfioni  de'  Santi,  & del  fuppli- 

mento  delle  cinque  ferite . Cap.  FU.  ’ 

Ella  notte  poi  di  fanta  Elifa'betta,eirendoli  già  coi 
minciato  il  mattutino,  quella  eletta  d’iddio  di  mio 
uo  cominciò  per  li  fatta  maniera  a muurli,che  pen 
fauano  certo  ch’all’hora  ella  finiUedi  morireiLaon 
de  lì  come  in  tali  cali  erano  ulàte  di  fare,lafciando 
e monache  il  mattutino  lì  ragunarono  tutte  quiui  intorno  a lei.  AI- 
l’hora  il  Signore  uellito  a maniera  di  fpofo  coronato  di  gloria,  &:’di 
honote,&  inefFabiImentc ornato  d’ornamento  di  fulgente  diuinità^ 
rifplendendo  nello  fplcndorc  della  uirtù  diuinaiapparue  aGetttuda 
laquale  uedeua  ch’egli  con  foauislìma  piaceuolczza  ragionana  all’a 
nimadcU’infèrma,  diccdole.Hora  o mia  diletta  io  felTaltaroappref 
fo  de’  tuoi  proslìmi,cioè  nella  ptefenza  dell’altre  anime  del  monalle 
rio  a me  dilette:  poi  col  mezo  dcllecinquc  piaghe  del  fuo  fantislì- 
mo  corpo  con  una  incóprenfibile,  & incllimabiie  maniera  falutò  la' 
detta  anima  , da  ciafeuna  delle  dette  ferite  mandando  fuori  quanta 
marauigliofi  modi  di  uocàtione, pieni  d'ogni  maniefà  di  diletto, cioè 
di  foautslìmo  lùono,di  uapote  cfHcacislìmo,di  copiolìtlìma  ruggia- 
òkfSe  dr  fplendoreamenisfimopdcUcquali  cofe  egiihauca  da  fatiate 
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lafua cletta:Iaondcfalutadolalachiamòcbeucni^a  fatiarH  dique 
(le  cofe.  Per  quel  roautslìmo  Tuono,  ilqualc  auanzaua  ogni  dolce  ar 
monia  d’organo,crano  lignificate  tutte  le  parole  ch’ella  in  queda  ui- 
ta  dolcemente  hauea  parlato  a Iddio,ouero  per  amore  d’cflb  iddio, 
a profìtto,&  a (alute  del  prosfimo,  lequali  cofe  tutte  con  tate  manie 
te  di  maggior  frutto  addolcite  nel  diuino  cuore, per  quello  che  ufei 
ua  da  ciafeuna  piaga  del  Signore,  ne  ueniua  l’anima  a edere  ricom» 
penfata:Voleua  inferire  poi  quel  grandisfimo  uapore  tutti  quei  defi 
deri,ch’ella  hauea  mai  hauuti  a laude  d’fddio.ouero  per  Tuo  amore, 
nella  Tallite  de  gli  altri:  {quali  pure  con  incredibile,  & con  moltipli- 
cato effetto  Tetano  rimifurati  da  ciaTcuna  di  quelle  dolcisfìme  pia- 
ghe di  G 1 Esv.  Poi  per  la  copioTa  ruggiada  fi  ueniua  a eTptimereo- 
gni  Tuo  affetto  hauuto  ueiTo  d’iddio , ouero  di  alcuna  altra  creatura 

?ier  amore  d’edb  Iddio, per  cui  cagione  molto  caramente  con  ToauiG- 
imo  diletto  dalle  piaghe  del  Signore  n’è  rifiorata  la  detta  anima:  fi 
nalmentc  fi  pigliaua  per  quello  chtarisfimo  fdlcdore  diuerTe  Tue  paf- 
doni , lequali  dalla  Tua  fanciullezza  infino  a quelThora  nel  corpo, & 
nello  Tpirito  hauea  patite  continuamente,  lequali  Toura  d’ogni  hu- 
mana  capacità, nell’unione  della  pasfione  di  CuRiSTonobiltate,  ue 
niuano  grandemete  a Taotidcare  quelTanima,&a  farla  partecipe  del 
ladiuina  chiarezza.  L’anima  ripofandofi  di  quella  maniera  in  tanti 
piaceri  non  fu  fciolu  all’hora  dal  corpo,  riferbandnfi  ariceucrean- 
chora  maggiori,  & piu  alti  beni  dal  Tuo  ucro  amatore  : la  onde  il  Si- 
gnorecon  la  copiofa  ruggiada  della  Tua  diuina  benedittione  abon- 
dantementcne  mollò  tutte  le  perfbne  ch’erano  quiui  preTenti,  dicen 
do.Ioconflretto  dalla  mia  propria  benignità,intrinTecamcnte  mi  prc 
deuo  diletto  nella  dolcezza  della  carità,  a ciò  che  tutte  le  perfbne  di 
coteflo  monaflerio,a  mecarisfìme,  ueniflero  degnamente  ad  eflcre 
fatte  partecipi  della  miatransfìgurationc,pec  cagione  di  cui  posfìna 
poiconfeguire  tanto  honorencl  Ciclo  ptcfentc  a mici  fanti,  quanto 
quei  tremici  eletti  Pictro,Iacopo,  Se  Giouanni  fra  ruttigli  altri  Apo 
doli  hanno  confcguito,&  meritato  elTcndo  flati  preTenti  alia  transfi 
gutatione  fatta  fui  monte.  AlThora  Gcrtrudagli  dille,  che  coTa  puÀ 
giouareia  tua  larghisfima  benedittione,  & abondanteinfufionedi 
gratie  a coloro,  {quali  per  l’interno  fapore,  non  TcntonocoTa  alcuna 
di  quello  affare^  a cui  egli  riTpoTe.  Quando  egli  auicneche  ad  alcu- 
no Ha  conceduto  dal  Tuo  Signore  uno  giardino  abondante  di  frutti, 
egli  non  potrà  mai  cod  in  uno  Tubito  fapere  il  Tapore  di  tutti  quei 
frutti:  ma  bifognarà  afpettare  che  di  mano  in  mano  ne  uenghino  » 
maturarli  i dutti , per  potere  loro  aflaggiare  poi.  Parimente  auicne 
quàdo  io  infbndo  i doni  delle  gratie  in  alcuno, no  può  egli  (òbito  sé 
Urei!  (àpote  dcUiotcrno  diletto  di  quelli  effetti  iaàa  tanto  che  pec 
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relTcrcitlo  della  uittù  edema,  rompendo  in  tutto  la  feorza d'ogni 
mondano  piacere,  ila  fatto  poi  degno  di  gufiate  la  midolla  della  foà 
uità  interna  . Hauute  le  monache  dal  Signore  la  benedittione  pie- 
na di  lalute.di  nuouo  n’andarono  nel  Coro  a finire  il  mattutino  , 
Mentre  fi  cantaua  il  duodecimo  rifponfbrìo , cioè.  0 lampas,  appar- 
ue  l’anima  deH’inferma  ne!  confjjetto  della  fanta  Trinità.fupplicaa- 
dola  diuotamente  per  la  Chiefa,  laquale  Iddio  Padre  con  le  medefi- 
me  parole  dolcemente  cantando  raÌutaua,diccndo:Aue  eletta  mia  , 
che  per  gli  eflempì  della  tua  fanta  conuetfàtione  potrai  ueramenté 
cflère  detta  lampada  della  Chiefa  fpargendo  riui  d’olio , cioè  d’ora- 
tioni  in  tutte  le  parti  del  mondo . Allegrati  homai  o fpofa  mia  , poi 
che  giiiflamente  tu  fei  detta  medicina  di  gratia,poi  ch’a  diuerfi  hucJ 
mini  già  priuati  di  gratia  col  mezo  de’  tuoi  preghi  ucrrà  loro  poi  abo 
dantemente  ritornata.  ApprefTo  lo  Spiritofanto  cantò  o4ue immacH^ 
lata  tnea , per  che  meritamente  farai  chiamata  nodrimento  di  fede , 
poi  che  ne’cuori  di  rutti  coloro, che  pietofamente  crederanno  alla 
mia  diuina  operatione  che  in  te  non  corporaImente,ma  fpiritualmc- 
teadoprOjUerrà  a nodrirfi  la  uirtù  della  fede, Se  a confermarfi  mag- 
giormente. Iddio  Padre  le  donò  poi  quello  pnuilegioparticolard 
dalla  fila  infinita  potenza,ch‘ella  potcilcpreflarc  cautione  ficura  a tuf 
ri  quelli, che  per  cagione  d’humana  fragilità  foflàro  timidi , & noni 
anchora  fi  promctreflèro  pienamente  della  diuina  bontà.  Pafiraerittf 
lo  fpirito  confolatore  le  uenne  a donare, checol  caldo  della  fua  diui 
na  carità  potefl'erifcaldarei  cuori  di  tutti  i tepidi. ApprclTo  il  figlino’ 
lo  d'iddio  le  concedette  nell’unione  della  fua  fantis  lima  pasfione,& 
morte,  di  poter  conferire  medicina  conueniente  a tutti  coloro,  che 
, li  trouaranno  oppresfi  ne’  peccati . Dopo  la  moltitudine  de  gli  An- 
geli,& de’Santi  honoratamente  alzandola  nel  confpettodel  Signo- 
re,con  noce  chiara  s’udiuano  cantare  infieme.Tu  fatietà  d'iddio, 
oliua  fruttuofa,  di  cui  luce  la  purità,&  roprerifplendeno  , a quella 
parola  luce  la  purità:  laudauano  la  foauisfima  quiete,  per  cagione  di 
cui  il  Signore  s’era  degnato  di  ripofare  nella  detta  anima, & in  quel 
la  rifplendeno  l’opre,  ueniuano  parimente  a laudatela  pura,&  lodtf 
uole  intentione  di  tutte  roprefue.Appreflb  rutti  i fanti  con  attauo- 
ce  intonauano  qucll’antifona.Dewj  pa/am  ommùus.Nel  prefetiopof 
della  melfa  grande,di  nuouo  il  fiorito  fpofo  Giesv  fi  come  egli  fof 
feueflito  di  nuoua  gloria  con  una  certa  manieradi  foauisfima  pia- 
ceuolezza  riuoltò  tanto  drittamente  il  nifo  di  qoeU’anima  fua  fpof» 
ucrgine  al  fuo , jrh’egli  parcua  che  per  linea  retta  con  l’alito  fuo  nc 
tirafle  a lui  quello  deH’inferma , & fiflàndo  i fuoi  occhi  diuini  fbpra 
quelli  di  lei  uenne  wandemente  a illuminare  loro,  & di  quella  ma- 
niera felicemente  faoiificàdola  la  uenne  a fare  babile  alla  futura  glo  ' 
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m dell’eterna  beatitudine . Venuta  poi  l’hora  de/iata , nellaqualc  U 
diletta  fpoia  di  Chr  i sto, fecondo  il  Tuo  diuin  uolere,perfcttamente 
ordinata  flaua  per  intrarc  nella  camera  del  Tuo  lpofo,airiiora  il  dct> 
to  Signore  di  MacBàabondante  di  piaceri  col  lume  della  fua  dilli* 
hità  alluminandola  di  nuouo,foauemente  intonando  diccua.  Vieni 
o benedetta  dal  padre  mio  ariceuereil  regno  per  te  apparecchiato, 

& raccordandole  di  quel  dono  dignislìmOiCli’alquanti  anni  prima 
nelle  medelìme  parole  l’hauea  donatoli  luo  diuino  cuore  in  pegno 
d’amore,  & per  certezza  di  tutte  quelle  confolationi,&  di  tutti  quei 
diktti.chc  d'indi  in  quàl’hauea  internamente  di  continuo cócedure, 
piaceuoimcnte  le  diÌTe:  & dou’c  il  mio  do,no?a  quelle  parole  ella  o( 
ferfe,&  fommcrfcilfuocuoreinquellodel  Signore:&  egli  parimc- 
te  applicando  il  fuo  fantislimo  cuore  a quello  di  lei, con  la  uirtù  del 
ia  fua  diuinità  tirandola  tutta  a lui , felicemente  Taccompagnò  alla 
’ fua  gloria.Doue  ricordeuoli  de’fuoi  beni  ci  debbiamo  sforzare  di  pte 
garla,chc  ci  impetri gratia  dalla  fuadiuina  pietà: facendoli quiui  fe- 
condo il  coflume  la  raccomandatione  per  la  fua  anima  al  Signore. 
Egli  apparue  quiui  fedédo  nella  raaeflà  della  fua  gloria,  & piaccuol 
mente  faceua  uezzi  alla  detta  anima,Iaqualeparcua  ripofarlt  nel  fuo 
diuino  feno.  Leggendoli  quelle  parole.  Venite  o fanti  d’Iddio,corre 
te  Angeli  a riceuere  la  fua  anima , ucdendola  gli  Angoli  elTcrc  fiata 
(on  tanta  cnrtefiariceuuta  dal  Signore, & tanto  magnificamente  ho 
norata,  ingennocchiatifi  dinanzi  al  Signore , a guifa  de’principi  che 
riceuellcro  terreni  dall’lmperadore,ricourarono  i menti  loro,iquali 
prima  haueano  offerti  nell'aumento  de’ meriti  della  detta  diletta  di 
CnRÌSTo,  accioche  per  li  meriti  di  lui,  quelli  di  lei  fodero  raddop- 
piati,& ch’ella  ncfulTcgrandcmente  nobilitata:di  quella  maniera  fa 
cenano  anco  tutti  i Sàti  fecódo  che  nelle  Ictanie  erano  inuocati  i no 
mi  loro.  Vedendo  quelle  cofe  in  fpirito  la  B.  Gertruda,  le  dilTe  che 
uolellè  pregate  per  gli  diflctti  de'fuoi  fpetiali  amici.  Ecco  che  già  nel 
la  luce  della  uerità  conofeo  le  cofe  tanto  chiaramete,  che  ogni  mio 
affetto  che  mai  in  terra  portasli  ad  alcuno  amico, a riQietco  di  quel- 
lo dolcislimo,per  cui  per  amor  mio  il  diuino  cuore  fi  muouc  uerfb 
di  loro,&  c come  una  gocciola  d’acqua  al  pari  di  tutto’l  marciMa  al 
cuna  uolta  con  utile  difpcnfarione  il  Signore  permette  efière  alcuni 
diffetti  nell’huomo,  accioche  per  quella  cagione  egli  uenghi  a elTère 
humile , Se  ad  elTercitarfì  ncll’opre  buone , Se  di  quella  maniera  di- 
giorno  in  giorno’poslt  cagionarli  profitto  a fua  maggior  falute,neio-, 
polTo  uolcre  alciin’altra  cofa  nel  penfiero,che  quella  foiamente,che'l  : 
mio  Signore  nella  fua  fapienza  infinitamente  potente  ha  ordinato- 
percialcuno,  fecondo  quello  ch’c  migliore  per  la  falute  loro  ; la  on-. 
de  conofccndo  io  una  cod  ordiuatisfìma  dilpodcipnc  della. pietà  di-^ 
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aina, non  mi  conuiene  fare  alcro,cbe  riuoltarmi  ratta  a landre, ^5^  z 
tingratiarc  il  Signorc.prcgandochccofi  fia  adempiuto  com’egli  ha 
ordinato.ll  giorno  fegaentc  alla  prima  meda,  nel  dirli  requiem  eter* 
iidm:  patena  che  quell’anima  eletta  d’iddio  porgedèa  tutti  coloro  , 
c’haueano  Ipctialc  diiiotione  uerlb  di  lei  dal  cuorc.del  Signore  qua- 
li come  a guifa  d^ condotti  d’oro, per  mezo  dc’quali  riceuruano  l'ef 
lètto  d'ogni  loro  dedderio  , perciocheciarcuno  de’detti  condotti  ha 
ueano  com’uno  fpile  d’oro, da  cui  pareua  che  douesdno  attingere  at 
compimento  de'  loro  delideri  col  mezo  di  quelle, o d-^ltre  limili  pa 
role.Per  queiramoreper  cui  hai  latto  bene  alla  tua  eletta  Mettilda,o 
ad  alcun’altrode'tuoi  elctii,&  per  quello  c’hauredi  latto  có  altri, qua 
do  in  loro  lòde  dato  apparecchio  di  riceuerlo,&per  tutto  quello  che 
fei  per  làrc,&  nel  cielo.  Se  nella  terra,  per  li  meriti  di  lei,&  di  rutti  1 
tuoi  eletti  degnati  d’edaudirci  o benignislìmo  G i e s v,promettédo 
li  fedelmente  che  per  quede  parole  il  Signore  douede  inchinatila’ 
preghi  ioro,neiralzarli  poi  la  facrata  Hodia;pareua  che  quella  beata 
anima  dclìade  d’offerire  fé  dellà  inlìeinc  con  qucll’hodia  a iddio  pa 
dre  nella  lua  eterna  laude  per  la  faluie  di  tuira  i’umuerfa  Chiefaj  la 
onde  l’unico  figliuolo  d’Icldio,  che  non  fa  negare  mai  cofa  alcuna  al 
dcliderio  de’fuoi  eletti  : tirandola  tutta  a lui , ne  faceua  inlìcme  con 
cdb  lui  offerta  al  Tuo  eterno  Padre,  & per  cagione  di  queda  unione, 
egli  uéne  a cagionare  nel  cielo,nella  terra,  & nel  purgatorio  doppia 
maniera  di  falute.  V n’altra  uolta  apparendo  la  detta  anima  a queda 
nodra  Vergine,  poda  in  grande  gloria,  ella  le  ricercò  che  le  piacede 
di  dire  quello  di  l'iene  c’hauede  cófeguito  da)  Signore  per ederfì  can 
te  uolie  detta  per  lei  da’fuoi  fpetiali  amici  qucli’ancifbna.fjt  quo  om 
nia,  per  quem  onmia,  in  quo  omnia  ; ipft  gloria  in  fecnla:  quanti  gioe- 
ni  cliaerauiuuta  in  tetra , & dall’hauere  parimente  fatte  dire  per  lei 
tante  mede  della  fama  Trinità,  quanti  anni  ellahauea,a  laude,aho 
nòte,  a gloria, & per  rendimento  di  gratiedi  ratte  legratie  a lei  con 
cedute.  Acuì  rifpofe  l’anima  , per  l’antifona  detta,  il  mio  Signore 
m’ha  ornata  di  tanti  leggiadri  fiori,  quante  iiolte  hanno  detta  quel- 
l’antifona , da’quali  ne  uengono  a godere  imo  uiuo  fapore , che  in 
me  s’infondedal  fuo  melato  cuore.  Per  le  mede  poi  m’ha  cóceduti 
gratta  per  ogni  uolta  ch’ioti  laudo,  d’un  certo  aromatico  làpore  ,il- 

3uale  marautgliofamcnte  ridora,  6c  dolcemente  muoue  tutti  i Tonfi 
tU'anima  mia.  Auenneancoch’un’altra  uolta  queda  nodra  Vergi- 
■e,mentre  ch'ella  diiiotamentc  bacciaukJe  ctntjfuc  piaghe  del  Signò 
Ridicendo  cinque  unite  il  Valer  noSler,  Se  t^ne  Àfctrfd, facendo  di 
«iò  offèrta  alSignorc.  ne)  fuppiiinento  di  rucfo  quello  che  negligen- 
temente hauede  lafci.ito  dì  fodisfare  có  le  debite  oraiioni  per  la  dee 
«a  raadóna  Mettiida,cofì  quàdo  elfcra  inferma, com’anco  dopo  ddw 
Della  B.Gcrtruda.  E E « la 
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Ìa  (ua  morte,  edèndotie  dì  ciò  Hata  cagione  la  cótinua  dalf 

la  quale  dia  (ì  trouaua  parimente  aggrauata,rappatucrocinque  fre-- 
ichisluni  dori  come  (è  quali  narccOcro  dalle  pia^e  dei  Signore,  da’ 
quali  per cagion  della  uitiù  delle  medelìmc  roauislime  piaghe  di  , 
CHRiSTO,pareua  uenireuno  licore  di  baliamo  di  uittù,&  di  purità , 
baarauigliofaila  ondequeilaVergine  falutando  piaccuolméte  qud- 
Vaniinaledillèio  detta  dal  Signor  mio,ioti  prego  che  (mercè  della 
tua  benignicà)accettieo(eHi  Hori,iquali  doriicono  dalla Ibprabódan 
^a  della  diuina  pierà  in  ucce  di  tutti  quei  mici  oblighiuerfo  di  te, de’ 
quali  non  fon’iO  ancora  rufdcientcdifodisiarejdi:  diioro fatta  ador> 
na  nciraumento  de’cuoi  meriti  prega  il  tuo  fpofo  per  me  indegna.  A- 
cui  l’anima  rirpofe.  Atlai  piu  dilcuo  prendo  di  rilguardarc  i detti  do 
si  podi  cod  honoratamente  nelle  dolci  piaghcdel  mb  Signore,  ebo 
non  farei  adornandomene  io, percioche  ogni  uolta  ch’io  deddero  di 
toccare  loro,  non  cod  torto  faranno  tocchi  da  me,  che  fubito  per  Iq 
iialore  di  quelle  foaui  piaghe  rtillaranno  abondantemente  uno  Ileo, 
ce  pieno  di  (alute  nciradolucionc  degli huomini  peccatori,^  nella, 
confolationc  de’ giudi  « . !, 

! 

Deir^Til  M E DI  M.  ET  D ì E.  L E U L l 
diligentemente  erano  purgate  delle  negligerne  loro  t & 
premiate  per  li  menti  loro . . Cap.  Vili. 

t 

V ENNE  che  due  fanciulle  d«  fangue  nobiii,ma  no-» 
bilisdmcd’animo,dc  di  mentc,quantoalUcarnefo 
relle,ma  di  fpirito,  de  di  uiriù  aflàipiu  congiuntct  . 
dopo  d'bauere  partàtacon  molta  innocenza  la  loro 
fanciullcfca  età,dorìrono  nelle  uirtù  della  fanta  rcr 
ligionej&  có  una  maniera  d’inudtato  fcruore,furono  da  quello  ma 
jdo  chiamate  alla  celerte  danza  del  loro  fpofo  immortale.  La  prima 
4i  loro  moti  nel  giorno  deirArtbniionc  della  (empre  Vergine  Maria, 
j8c  dopo  l’altra  dimorò  trenta  giorni  a ^le  compagnia;  Egli  fu  tato 
felice  il  loro  padàggio  chedellc  parole, & de 'fatti  dcli’una,&  dcH'alr 
fta,lcquali  dimodraronofcmpreuno  ardente dedderio, una  roara- 
jiigliofa  diuotione,A:  uno  perfetto  uolere.  Ce  ne  potrebbe  con  cHèt 
|o  raccontare  cole  magnidche  Se  incredibili . Nel  detto  giorno  del> 
J’Adbntlonc  l’anima  di  querta  prima  forclla  felicemente  morta  apr 
parue  a Gertruda,  mentre  ch’ella  faceua  oratione  per  lei,  patena  che 
flla'fodè  in  unagrandHuce , & con  uno  ornamento  molto  uario  di 
stanzi  aJ  Trono  della  gloria deiritoperadoce  G ì esv  .Chk  isto,  Sf 
•quiui  rtaua  come  fpo(auergognofa,isforzadod  di  tenere  la  dicda  baT 
iaj&dinon  apcice/)  almeno  d’alzareglioccbialla  glotiadi  tàtal^Iae 
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Q_  V ' 1 ’T  ro.  4M 

.ftà,*tlche  ùedendab  noftra  Veigine,  motTa'dal  zelo  di  pieti.clide  ^ 
«Signore.  Homai  benignissimo  Iddio  non  confcntire,che  cotcSU 
gliuola  ti  flia  piu  inanzr-comes'eila  felle  ferediera , degnati  di  ricc* 
'uerla  nelle  tue  braccia  feaue.  Aoui  egliellendo  timo  piegato  , con 
tptaceuole  rerenità  panie  ftendete  la  (ua  mano  titu  come  fé  uolellè 
-abbracciarla^maranitna  quali  come  per  maniera  di  degna  riucretv* 
■zadimollraua  ritirarli  da  quell'abbracciamentOjdi  cheadai  macaui 
'giiandofi  quella  nodra  Vergine,  dilTe  aqueiranima,  perche  cagio- 
ne pare  egli  che  tu  fegga  dalle  feaut  braccia  deiramato  fpofo^  A cui 
'.lanima rifpolcipet  rifpeno  d’alcune  macchie, dcllequali non  eOciv 
do  ancora  debitamente  purgata, fanno  ch’io  non  ofo  con  quella  có> 
uencuolezza, che  farebbe  di  medieri  accodarmi  a lui,  & quando  bc* 
ne  la  giuditia  d'iddio  non  miuietallè  quedo , conofccndo  io  il  mib 
didetto  in  ogni  maniera  per  riuercnza,cla,mc  medclima  me  ne  ritta 
'rei  Capendo  nò  cHereancora  fatta  degna  della  gloria  di  tanto  Signo- 
ree  . Gertruda  di  nuouo  le  dille, de  come  può  egli  mai  edere  cotedo., 
poi  che  tu  modti  pure  di  dare  dinazi  alla  fua  dtutna  prefenza  come 
' glori dcata^&  l’anima  rifpofe. Quantunque  ogni  creatura  s’apprefcn 
■ti  dinanzi  a lddio,nondimcno  ogni  anima  poi  s’auicina  tanto  piua 
«lui, quanto  maggiore  profitto  lì  trouahauere  fatto  nella  carità,  ma 
non  u'è  alcun’anima  che  meriti  riceuerc  quella  beathudine,per  me- 
zodicuiedendo  poi  bcatifìcau  l’anima  ne  uienc  poi  allegramente 
-ad  edere  fatta  degna  di  godere , & del  uedere  la  diuiniià  con  piena 
• maniera  di  timnneratione  , in  fih  a tanto  cb’edcndo.  perfettamente 
- purgata  d’ogni  macchia,  meriti  poi  d’tncrare  nell’allegrezza  col  fuo 
Signore . V n’  mele  dopo  la  forclla  di  queda  felice  anima , edciido 
'giunta  aH’uliimo  fine  della  uita,mentre  ch’ella  padaua  , Gertruda  d 
' diede  a far  orationc  per  lei,  & dopo  d’bauere  pregato  il  Signor  luga 
"menccjla  utde  in  un  certo  luogo  lucete  nella  fcmbfanza  d’una  ucrgi 
j nella,  che  di  rode  uedi  adorna  fede  per  edere  menala  dinazi  al  fpo 
*fo,&  poco  appreflo  apparile quiui  a canto  a lei  il  Signore, nella  fein- 
‘bianza  d’uno  fiorito ,&  delicato  giouane,ilquale  con  nuoua  mania- 
.ra  di  fooue  dolcezza  có  ciafeuna  delle  fue  fante  cinque  piaghe  n’an 
:daua  confortando  i cinque  fenfì  deiranima,confolandola  parimene 
.-te  con  diletto  di  marauigliofa  piaceuolezza . AU’bora  uedendo  que- 
dc  cofe  Gertruda  didc al  Stgnore.O  Iddio  d’ogniconfbiatione,clleii 
:do  tu  prefente  a codei  con  una  fcrenità  tanto  piaceuolc,  da  che  uien 
.egli  adunque  ch’ella  lì  modricon  un  uifo  medo,&con  uno  interno 
dolore?  A cui  egli  rjfpofc,  da  queda  prefenza  concedendole  io  foia- 
imentc  i diletti  della  mia  humanità  non  può  confolarlì  a pieno,  coa 
■queda  prefenza  uengo  a fodisfàrla  diqueldefìdcrio,  & di  quella  di 
;uouonccheQcirhocadcIlarua  motte  dia  bebbeucrfodella  inia.pd' 
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iiione:  Maquani^o  poi  fìa  purgau  delle  negligeze  della  ulta  paflàra, 
la  confolacò  pcrKtcamcmc  nella  prefenza  della  naia  giocondislima 
-diuinità . Ella  gli  dille  di  nuouo.  Adunque  tutte  le  negligenze  del- 
la Tua  pallata  ulta  non  Inno  perfettamente  emendate , col  mezo  di 
-quella  diuotionc,laqualedimonrò  d’hauerc  nd  fuoedremo  fine.di 
eendopure  lafcrttrura,chel'buomo  farà  giudicato  di  quella  roanie- 
Z2L  ch’egli  lì  troua  dferc  nel  fuo£ne?Et  egli  lerifpofe.Quando  l’huo 
mo  mancandole  le  forze  £ conduce  al  Hne  della  uita  fenza  prima 
hauerc  fodisfatm  alle  lue  negligenze  : quelle  l’accompagnano  fin  a 
queirultiraopunto , nelqualcnon  può  egli  piu  con  le  forze  oprare 
«o/a  alaina,  ma  folamente  con  la  uolontà  , & acui  io  ('mercè  della 
mia  gratiofa  pietà)  concedo  all’hora  quella  buona  uolontàt&  que- 
Ao  diuoto  dcfiderio,colliii  fenza fallon’acquilla la faluce,ma non fo 
410  quelli  efiettt  tanto  fufEcienri  da  purgare  tutte  le  negligenze , & 
-tinte  le  colpe,  quanto  farebbe  fe  l’huomo  fimo  , & di  forze  ancora 
gagliardo  n’emcndallè  lafua  uita.  Ella  lòggiuofe  ancora:  o Signore 
mio  la  pietofa  tua  compasfione  non  potrebbe  bora a/Ibluered’ogni 
impedimento  delle  fue  patiate  negligenze  quell’anima,  laqualefin 
dalla  fila  fandullczza  fu  tempre  pia,  & benigna  uerfo  di  tutte  Jeper 
fone^  A quello  egli  rilpofe.  lo  con  efiètto  prcmiarò  abondanremen 
te  la  pietà  del  filo  cuore,&  il  fuo  benigno  uolcre.  Ma  egli  è prima  di 
hifogno  (coli  richiedendolo  la  giulliiia)cbe  in  lei  fi  purghi  ogni  mac 
chia  delle  fuc  negligenze,  poi  uoltandofi  alla-  fanciulla  quali  lulin- 
‘gandola  con  toccarle  il  mento  dolcemcte  le  dilTe,  & di  quello  fono 
certo  che  la  mia  fpolà  confente  uolentieri  alla  mia  gialHtia,  pereto- 
che  quand’ella  fia  poi  purgata,  la  posti  felicemente  elTcre  confulata 
dalla  gloria  della  mia  giocondità, alle  cui  parole confentendo  la  dee 
ta  anima,  pareua  che  poi  il  Signore  fi  ritiraflè  rrci  ciclo  y rimanendo 
ella  fola  nel  medefimo  luogo  di  prima , doue  poi  con  tutte  le  forze 
fuc  fi  sforzaua  di  potere  ire  ad  alto.  Da  quello  effetto  d’elTcrc  quhii 
rimalla  fola,  pareua  ch’ella  ucnilTea  purgare  tutto  quello,  che  per 
fimdullcfca  leggerezza  ncloófpeno  degli  huomini  ella  hauefseope 
rato  d*errore,&  dallo  sforzarli  di  uolete  pure  fiilire  al  ciclo  , pareua 
«he  con  quella  fatica  fi  purgafsc  in  lei  ognicfictto  d’infingardagine 
dimollrato  per  non  dare  grauezza  al  corpo. Vnauolca  poialla  nielsa 
pregando  Ccrtruda  per  lei.quando  fi  alzaua  la  facrata  Hollia, dicen- 
do. O Signore,^ padre fanto, io  t’oficroquell’l-Iollia  anomedttut 
<i  i celcfli, terreni,^  infernali, all’hora  le  parue  di  uedere  la  detta  ani 
ma  alzataalqoanto  nrirarìa,&  d'intorno  a lei  cfsere  molte  perfone 
ingcnocchiate,  lequali  tutte  baucano  nelle  loro  mani  una  fembiaza 
coraed’holl4a,Iaqualealzauano  a lei;  laonde  da  qucfto  cfictto  fiue 
•ttiuaaporgcica  qocU’aoinu  ano  marau^liofo  aumcto  di  gratia,dc 
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ano  diletto  inenimabife,  raoima  chequcde  cofe  gnftaua, dille  a qoe 
fta  noftra  Vergine , ccrtamnuc  ch’io  prouo  bora  cflèrc  aero  quello 
che  la  faictura  dice  , cioè  che  ninno  l^ne  neirbuomoli  troua  , pev 
picciolo  ch’egli  ha, che  non  ucngbi  premiato  , nc  parimente  niuna 
colpa  che  non  ha  purgata:  o ha  queho  inanzi,o  dopo  la  morte.  Veg 
go  che  dall’hauere  iouolentieri  riceuuta  la  lanca  communione,nc  ri 
ceuo  bora  una  grandishma  medicina  dal  Sacramento  deU’altarc  per 
me  offerto,  & percioche  io  fui  Tempre  d’una  mente  benigna  có  tut» 
te  le  perfonc,per  ciò  mie  bora  piu  torto  di  giouamento  cagione  l’o« 
ratione  fatta  d’altri  permc,dh’cllanon  farebbe, oltre  che  per  ciafeu- 
no  di  quelli  effetti  n’afpetto  anco  eterno  premio  nel  ciclo.Di  quella 
maniera  adunque  aiutata  da  gli  altrui  preghi  n'andaua  a poco  a po 
co  falcndo  al  Cielo;elIendo  certa  che  poi  giunta  al  Tuo  termine  pre* 
fillo  , di  uedere  il  Signore  uenire  ad  incontrarla  con  la  corona 
del  regno  dell’inhnite  lue  miTericordie  per  condurla  poi  nelle  Tue 
eterne  allegrezze. 

DèLV^V^IMji  DI  S.  L,/f{lF^LE 

col  tae^o  deli  infermità  fu  purgata  della  fua  inobedien-:^ . 

Cap.  1 X . 

/enne  che  la  beata  memoria  di  madona  S.erten 
do  già  uecchiauenuta  all’ultimo  della  uita,riceuen 
dola  Tanca  oncione  , Gertruda  cominciò  a dire  per 
lei  l’oratione  dominicale,ciocPj/ey  nofler,Sc  dopò 
Tacendo  oratione alla  piagadel  lato  del  SignorGii 
sv  Ch  RISTO,  pregandolo  che  con  la  benedetta  acqua, quindi  uTcica 
h degnalfc  emendarla  da  ogni  Tua  macchia, & col  mezo  del  Tuo  pre 
tioTo  Tangue  l’adornartepoi  di  diuerTeuirtù,l’apparueairhora  la  det 
ta  madonna  uecchia  nella  Tembianza  d’una  tenera  fanciulla  ador» 
nata  di  diadema  d’oro,  & il  Signore  col  Tuo  braccio  manco  abbrac- 
ciandola , parcua  che  uenilfea  fare  perfèttein  lei  tutte  le  coTedellc- 
quali  era  flato  pregato  da  Gerttuda;  Nondimeno  le  fu  dato  a cono- 
Tccre  che  quella  uecchia  non  coh  torto  morirebbe,  anzidurarebbe 
tanto  nella  detta  infcrmiràch’ella  hnillcdi  purgare  una  colpa  ch’el- 
la hauea  in  lei  per  alcuna  cola  fatta  contro  dell’ubidienza,pratticadó 
piu  del  ragioneuolecon  una  inferma.  Se  coli  auenne  a punto  , per- 
ch’ella uiffe  dopo  cinquealtri  meh,  ritrouadoh  tal  uolta  Ilare  tanto 
male,  cha  tutte  pareua  c’bomai  ella hauelfc  hnito di  purgare  quella 
colpa;  Nondimeno  quando  poi  ella  fu  purgata  bene,  dimortraua 
un  giorno  grande  allegrezza,  sforzandoh  di  uoler  fare  paleTe  all’al- 
irc  il  dono  riceuuto  dal  Signore, ma  uencndole  meno  le  forze, & d 
....  Della  B.Gcrtruda.  £E  iij  TcnTo 
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feniò  noi  potcìu  profciirc:lacmdc  irouandofì  qahiicon  l'alcreqae- 
fta  noflra,  acuì  di  già  erano  ftatc  riuclace  quede  cole^clla  la  chiamò 
per  lo  Tuo  nome  , Se  con  le  mani  le  fece  cenno,  dicendole  con  noce 
alta  . Hora  dillo  tu  che  fai  ogni  cofa  , per  lo  che  quali  per  modo  di 
piacere  cominciando  Gertruda  adire  quello  ch’ella  fa  peua  , rinfcr* 
ma  poi  feguitaua  confermando  il  fuo  detto,  & aolendo  alcune  del» 
raltrccb’erano  quiui  aggiiignerui  deU'altre  cofe  l’inferma  noi  conn 
Icntendo,  connanteracntenegaua  quelle:  ma  bene  fi  rendeua  ceru 
chc’l  Signore  rhauede  perdonati  i peccati , Se  fatta  adorna  di  molte 
maniere  di  uirtù  . Finiti  adunque  i detti  cinque  meli  il  giorno  inan- 
zi  alla  tua  morte  : lapparne  il  Signore  fedendo,  & apparecchiando 
nel  Tuo  feno  una  quiete  Tedia,  per  laquale  pareua  che  folle  tutto 
intento  alla  mondina, & alla  delicatczza,contrai  didàggi  deH’infec 
ma, laquale  (i  uedcua  apparire  dalla  parte  manca  del  Signore,  come 
fé  quafi  ella  giacede  quiui  auolta  in  una  nugolctta.llche  tutto  in  fpi- 
ritouedendo  Gertruda didc al  Signore.  Egli  non  mi  pare  Signore  é 
che  codei  da  conucnicntcmentc  difpoda  per  federe  codi , hauendo 
anchora  queda  nugola  intorno.  A cui  egli  dide.  Io  la  lafciarò  qui  Jìft 
tanto  ch'ella  farà  perfettamente  purgata  , che  poi  ella  potrà  degna- 
mente ritronard  con edb  me.  La  detta  inferma  rutto  quel  giorno,  < 
& la  notte  feguentefii  tuttauia  fuldncdcl  padàggio.fenza  potere  d- 
nirc  la  uita,  ma  poi  la  fequentc  mattina  d uidcquiui  il  Signore  eoo 
uifo  fereno  inchinard  benignamente  aU’inferma,&:  rizzard  come  fa 
rebbe  s’eJla  uolcde  andargli  incontra:  la  onde  gli  dide  queda  nodra 
Vergine  , o Signore  mio  uieni  homai  alia  fconfolata  anima  come 
Tuo  Padre  mifeticordiodsdmo,&  egli  con  piaccnole  maniera  facen- 
do cenno  col  capo  la  rendeua  certa  che  farebbe  quanto  gli  chiedo- 
na,  & poco  appredb'dnita  di  morire  l’inferma,  ne  uide  la  (ua  anima 
nella  mededma  fembianza  di  fanciulla  d come  prima  l'hauea  uedu 
ca,m8  ornata  di  uedi  bianche,  & rode  allegramente  uolare  nella  già 
detta  Tedia  apparecchiata  per  lei , a cui  perriceuerla  il  Signore  por- 
geuaiifuo  manco  braccio,  & ella  con  una  delicata  tenerezza  appog 
giò  quiui  il  fuo  capo  per  ripofard  : ma  fubito  comefe  quedo  luogo 
poco  le  fode  a grado,  d uoìtò  dall’altra  parte  pcrappoggiard  al  brac 
ciò  ritto.  Se  quindi  todo  rizzandod  s’alzaua  per  dare  un  baccio  alla 
bocca  del  Signore  fuo  amarore  benedetto, ma  parendole  di  nonpo- 
tcrui  aggiungere,con  impeto  gli  s’aucntò  al  colio,  & fra  il  collo,&:  il 
petto  gli  diede  un  dolce  baedo.  Se  come  danca  caduta  poi  (opra  del 
petto  del  Signore,nafando  quiui  d ripofaua  dn  tanto  che  fod'e  alleg 
gerita  da  tale  affanno,  nelle  parole  della  raccomandatione.  fup~ 
flKatio  comendet  ecclcfiat  che  poi  per  quede  parole  pareua  , ebe  da 
quel  pcuo  , in  cui  fono  ripodi  tutti  i tefori  delle  beatitudini,  ne 
> : . uaflc 
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f \ ua(Te  an  Toaué  refrigerio , da  cui  abondante,  & dolcemente  uenei>> 

^ do  confortata  patena  che  rizzandofi  rcrpirafle . - 1 

(• 

DEL  BE^TO  VoiSS^GGlO  jlLVULTE^U  VITjt 

^ di  fuora  M.  della  cottfermatìone  & lode  delle  riuelationi , r 

^ de' benefici  promesfi  per  cagione  de'Juoi 
meriti . Cap.  X . 

S s E ND  o giunta  aH’eilrcmo  della  Tua  aita  la  fèlioc 

memoria  della  forellaM.Si: quella uergine  facendo 
oratione  per  lei  infieme  con  l'altre  monache,  tra  lai 
trecofc  dia  dilTc  al  Signore.  Aroaniisfìmo  Iddio,pec 
•qual  cagione  non  u degni  d’elTau  dirci  bora  che  uedt 
che  per  quella  pouera  ti  preghiamo?  A cui  egli  rifpofe,lo  fpirito  fuo 
è di  maniera  lontano  dalle  cofe  huroane,  che  fecondo  lul'anza  hu- 
mana  egli  non  puòriceuere  conforto  da  uoi;&  ella  di  nuouo  gli  dif 
re,coteflo  con  quale  giuditio  èfàtto<’&  il  Signore  a lei.  Hora  ho  io 
il  mio  fegreto  in  dia,  fi  come  già  l’bcbbi  anco  con  dia. Ricercando- 
gli poi  di  làpere  di  che  maniera  quella  fi  ridolucrebbe,  egli  ledide, 
la  profonda  mia  Madia  l’ha  attratta  a fe,&  ella  foggiungendo,  dico 
con  qual  fine  ella  mancarà.  Se  egli  a lei  con  la  mia  diuina  uirtù  la  na 
feonderò  tutta  in  me,  oprando  in  lei  di  quella  flelTa  maniera,chc  fo- 
glia fare  il  caldo.  Sole  a difeccare  una  gocdola  di  ruggiada  .*  fenten- 
do  quello  Gertruda  gli  dille,  perche  cagione  hai  cu  adunque  permef 
fo  ch’ella  babbi  errato  tal  uoitacon  quelli  feniì  ellcrnilA:  egli  leri- 
ipofe,  accincheconofciate  ch’io  mi  diletto  piu  d’oprare  ncU'inteme 
parti,  ch’io  non  fo  neircllernc,  & ella  a lui,  la  tua  gratia  piu  ageuól 
mence  uetrebbea  perfuaderecotellone’cuori  delle  perfone,  Se  egli 
alci:  & come  mai  potranno  rìceuere  la  gratia  quelli  che  raro  o mai 
ritornano  dentro  di  loro,  doue  quiui  li  fuole  t infondere  la  gratia.» 
Dopo  quelle  cofe  ella  pregò  il  Signore  ch’almeno  fi  degnalle  dopo  la 
morte  della  P.  M.con  la  gratia  de*  fegni  ellaliarla  alia  tua  glona,pcc 
potere  poi  rendere  tellimonianza  ai  mondo  delle  lue  diuine  riuela- 
tioni, a maggiore  confiifione,  & riprenfione  di  coloro  che  non  crc- 
deno.  A cui  egli  tenendo  un  libro  con  due  dita  dilTe,  non  cnafetna* 
rò  io  adunque  lenza  arme  la  uictoria^  Io  già  quando  egli  fu  di  mellie 
ri  mi  fottopofi  le  genti,  & i regni,  col  mezo  de'fegni,5<  dc’prodigtj: 
Ma  hora  a quelli  che  per  propria  fpcrienza  d’alcuno  infiullo  ò fiato 
conceduto  di  gufiate  fimtli  core,leggieri  colà  deurebbe  ellèrcch’csfi 
prefiallero  loro  fede , & io  comporto  quelli  pcrfccutori  che  contra- 
dicono a quelli  ferirti  , fi  come  fo  de  gli  altri  catthii  ancora , ma  di 
• tutti  farò  in  ogni  maniera  potente  fopra  di  loro  , fra  quelle  cofe  ella 
.i  . £ £ iiij  cominciò 
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-cominciò  a fcnnre  una  certa  marauiglicrfirdo1cez2adi  dniina  grati»- 
tudine,pcr  mezo  di  cui  il  Signorcacccttaqucfto  eficttoda'fidcli,chc 
agcuolmcntc  ctedeno  , che  gli  eletti  fono  fatti  partecipi  dell’ampia 
abondanza  della  diuinagratia  non  fecondo  il  merito  de  gli  buomi- 
ni,ma  fecudo  la  liberalità  dei  diuino  cuore.  Emendò  adunque  Ja  det- 
ta fuora  M.onta  dall’olio  fanto,|qucfta  noftra  Vergine  molla  da  pic- 
lofo  dtlldcrio  uidcil-SignorGiESV,chcconIa  fua  mano  toccando 
il  fuo  diurno  cuore  direna,  quàdo  di  coilei  la  beata  anima  farà  fcigl 
ta  dalla  carne, & nella  fua  origine  ucrrà  a fommergeiì,Io  abondao* 
temente  fpargerò  le  gradi  onde  della  mia  melata  beatitudine  fopra 
di  tutte  quelle perfonc,  che quiui  con  pictofo  afiètto  faranno  fiate 
prefenti.  Efl'cndo  la  detta  Suora  poi  nel  paflarc  di  quella  uita,qucila 
noflra  con  l’altrc  monache  fi  diede  per  Jongo  fpatio  airorationc,^: 
in  cilà  conobbe  finaimcte li  Signore  degoarii  di  dotare, dancchir^ 
& di  don.nrctrc  maniere  di  bcncficiiaqiiclli-chequiui  erano  prefen 
ti.  Il  primo  ciTaudire  i giuili  deiìderidi  tutti  loro.  Il  feròdo  che  nel- 
i’amcndationcde’loro  diflctti  a quelli  che  quiui  s’aflàticauanoall’o> 
rationc,egli  farebbe  pronto  aiutatore,  & quelle  due  cole  conobbe  cl 
la  per  li  meriti  della  beata  monaca  fuora  M. Il  terzo  benefìcio  fii  poi 
che  ilendendo  egli  la  fua  diuina  mano  , diode  a tutti  una  larga  b&- 
ncdimone.Allequai  cofe  ripenfando  Gcrtrudacon  nmlta  gratitudi- 
ne , poco  dopo  uidc  il  Signore  delle  uirtù  Re  di  gloria  piu  de'fìgU- 
noli  degli  huomini,anzipiu  delle  faccie angeliche  bellisfìmodi  lem 
iiianza  marauigliofa  apparire  quiui,  & fetmarfì  dal  capo  dcll’infier- 
tnaL,riceucndo  dalla  parte  del  fuo  lato  manco  l’alito  della  detta  in  ite 
ma  ,ilquaie  aguifa  d’arcocelcilc  hfplendcnte  come  oro  dalla  tua 
bocca  ulcrndo  s'indrizzaua  al  diuino  cuore.  Dimoràdo  ella  per  buo 
no  fpatio  di  tempoin  quella  uifìonc,  le  monache  intanto  leggeuano 
iSalmi.Oewr  Deus  meus  refpiee  inme:Et  ad  te  Domine  Icuaui  animam 
meam.  La  onde  il  Signore  con  marauigliofa  piaccuolezza  mouendo 
fi,qiiafì  come  egli  uolcflcbacciarc  la  fua  fpofa, s’inchinò  fopra  del- 
la inferma,&  poi  tizzandofì,ritornò  di  nuouo  a fare  la  leconda  uolu 
il  medefìmo  cfìctto.Nel  leggerli  poi  Icllillragiecó  quella  antifona . 
yt  te  fimus intuente fyquiui  apparue  l’inclita  Vcrginemadrc  genera- 
ta difangue  rcalc,ucHita  degnamente  di  porpora, &;  piaccuolmente 
inchinandoli  Ibpra  del  uifo  della  fpofa  del  lùo  fìgiiuolo , tenendo  il 
ilio  capo  nelle  lue  delicate  mani, con  tndrizzatio  di  maniera  che  per 
dritta  Itnca,  Talito  fuo  n’andafle  tutto  al  diuino  cuore.  Leggendoli 
apprello fra l'altrc cofe  quella  breue  oratione.  ^ueli%^  Christb 
uerbian  patris:  paruechc’l  Signore  crasfìguralTe  in  una  marauigliolà 
chiarezza, & che  li  come  il  Sole  riluce  nella  fua  uirtù  , coli  quella  di 
uina  fàccia  tutu  rifplcndeire,pcr  lo  che  quella  uollra  piena  di  gran- 
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•de  maraaigira  nmafe  tutta  fuori  di  fé  flcdà.  Ma  poco  dopo  ritornan 
do  in  lei  uide  la  rirpicndcntc  tofa  del  Cirio,  cioè,  la  Vergine  madre 
códolcisiimi  abbraciamenti  baciare  il  Tuo  figliuolo,  quau  comeche 
con  efib  lui  fi  rallegrafie  per  la  gioconda  unione  della  nuoua  (pofa. 
Da  qucficcofe  comprefcGcrtruda  che  la  felice  memoria  della  det> 
•ta  Suora  M.  folle  fiata  nella  perfetta  unione  come  fitibonda  intro» 
dotta  nelle  piene  cantine  , anzi  ncHifiefiò  abifib  della  ucra  beatiti^ 
dine  immerfa , da  non  ufeirne  mai  piu  eternamente . 

DELL^^mM^  DI  M.  D I E L L O CHS 

importi  il  riceuere  C altrui  peccati  fopra  di  fe  t & donare 
i fuo  meriti  a gli  altri . Cap.  XI  .. 

S s E T4  D o fui  pafiare  da  quefia  uita  la  pia  memo 
ria  di  M.  B.  raccogliendo  que^a  nofira  ucigine  de- 
tto di  fé  ogni  fuo  alletto  fi  siòrzaua  col  mezo  della 
gratta  d'iddio , d'intendere  quello  che  fi  facefie  fp 
pra  di  quella  che  già  fi  motiua,ma  per  lungo  fpatto 
•di  tempo  non  potè  mai  altro  intendere  dalddio,  (e  non  ch’ella  ha- 
. vca  alquanto  d'impedimento  per  edere  tal  uolta  fiata  uaga  delle  colè 
efierne  , come  farebbe  l’haucre  hauuto  il  Tuo  letto  coperto  di  panni 
dipinti,&  alcune  imagini  dorate,  & fimil’altce  cofe.  Morta  ch’ella 
fu  celebrandoli  il  giorno  medefimo  la  meda  per  lei,Gcrtruda  ncH’al 
zarfi  lafacrataHofiiaofFefrela  medefimabofiia  per  rimedio  dell’ani 
tnadi  quella  morta,&  febcneall'hora  non  uedeua  queiranima,nó- 
.dimeno  era  fiata  auifata  ch’ella  era  quiui  prefentej  la  onde  ella  dide 
Signore.  O Signore  mio  mofirami  dou’è  queiranima?  & egli  a lei, 
bota  la  ucdrai,pefcbe  ne  uiene  a me  bianca  , &:  fenza  macchia  alcu 
«la  i Da  quelle  parole  ellacomprcfe  che  quelle  orationi.lequali  auan 
.ai  del  fuo  fine  nella  carkà  d’iddio  s’erano  fatte  per  lci,crano  fiate  di 
tanto  perfetta  cagione  che  fenza  alcuno  Ìmpcdiméto,ne  uolò  al  fuo 
fattore,  & particolarmente  quefia  grana  ottenne  per  hauere  alcune 
perfone  accettato  que'  fuoi  dilfetti  , ch’ancora  non  erano  a pieno  lb> 
disiàtti  fopra  di  loro  i douere  fodislàre  per  lei  per  carità , & con 

fratia  del  Signore  in  ucce  di  quelli  le  donorono  tutti  i loco  meri  ti, d? 

eni.  Dopo  della  medadouendofi  fepelire  , . di  nuouo  fi  pofe  a pre- 
gare per  lei,  & fubito  la  uide  dalla  mano  manca  del  Signore  fedédo 
•come  farebbe  s’ella  fode  con  dio  lui  a taiiola,&  tutto  quello  che  d^o 
'tatione,  di  diuotionc,  & d’altre  opre  pietofe  fi  faccua  per  lei,era  of> 
'/erto  quiui  nella  fembianza  di  diuctfi  cibi,neiralzarfi  a un'altra  mef 
,/a  l’hofiia, il  Sign'orc  le  diede  la  detta  hofiia  ofiertagliper  lei  nella 
foima  d'un  ualo  da  bete  « acdocb’cliabcucll'c  con  elfo;  Laond’ciU 

bauendonc 
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f auendone  un  poco  afTaggiato  ,fubito  dalla  natnrale  dìuina  dolces^ 
za  , la  quale  fin  dentro  delle  fue  midolle  era  penetrata , Hi  cangiata 
in  una  tanta  maniera  di  pietà  ch’alzando  le  mani  li  puofe  a pregare 
per  tutti  quelli  che  nella  prefente  uita,ò  ne’penlieri,ò  nelle  parole^ 
ò ne'fatti  l’erano  Itati  contrari  , allegrandoli  del  merito  già  confegui 
to  per  cagione  della  Tuapatienza,  in  quelle  cole  marauigliandofì  di 
quello  clTettoGertruda , la  ricercò  perche  cagione  ella  non  prcgalle 
parimente  per  gli  amici  Tuoi , a cui  ellarifpolc . Io  Ton  Tempre  tanto 
grandemente  , quanto  aficttuolamente  apprellb  del  cuore  del  mio 
Signore  per  gli  miri  amici.  Vn’altro giorno  penlàndo  quella  noHra 
Vergine  , che  per  benificarealla  detta  anima  bauea  rinontiati  tut> 
ti  quanti  i'  beni  ch'ella  potellè  mai  confeguire  dalla  mifericordia 
d’iddio  neirclTcrcitio  delle  buon’opre  , tutta  niella  dilTc  al  Signor?. 

Io  fp  ero  che  l’amante  tua  mifericordia  habbia  nondimeno  a ri- 
Tguardarepiu  fpcllòmc  pouerclla,  & ignuda.  A cui  il  Signore  rifpo 
(e,  che  pols’io  nire  a colui  che  di  cotella  maniera  lì  trout  ignudo,  Te 
nó  con  la  propria  uelle  coprìrio,&  con  elio  lui  Tolecitaméte  oprare, 
a line  ch’egli  piu  rodo  posli  ticoumrele  cofe  date  per  carità  ì Aque 
(lo  ella  gii  dille , auegnache  tu  nella  con  elTo  me  a oprare  , nondi- 
'meno  pure  Tarò  sforzata  d’accodarmi  ignuda  a te  , percioche  non 
folamente  ho  rlnuntiate  a quella  le  coTc  acquidate  , ma  quelle  d’ac 
qiiidarlì ancora . Egli  a do  le  rifpoTe.Quindo  rcliauiene  ch’alca- 
na  madre  confenta , che  le  figliuole  ne  Tedino  ueditea  Tuoi  piedi;  el 
la  recandoli  poi  il  bambino  ignudo  nel  Tuo  grembo  , J’abbraccia,  8c 
con  le  lueuedi  il  copre:  coli  uoglio  inTerire  ch’importa  egli  a te  cote  ^ 
do  che  dici  2 c’haucrai  tu  di  meno  fedendo  apprcllo  deli’abidò  dd 
mare,di  quello  c’haurannogii  altri  che  federanno  apprelTo  de'Humi/ 
lignìÉcando  con  quede  parole  , ch’apprelTo  de’Humifedeno  quelli 
ch*attendeno  alle  loro  opre  folamente  , ma  che  per  la  carità  , 6c  per 
l’humiltà  dona  fe  mcdelimo  , & tutte  le  fue  cole  , acquida  Iddior,  \ 
che  é rabido  di  tutta  la  beatitudine . i 

delVavjm^  di  g.  et  di  B.  DELLU  LOBJ) 
purgatione  per  hauere  pofta  negligetr^  neUa  confesfio^  : 
ne,  & per  il  diletto  terenno  per  uia  deUa  gmfla 
gùijlitia . Cap.  XII, 

I c c N D o la  Scrittura  che  per  quella  uia  ch’alcuno 
commette  il  peccato  , per  quella  idedà  ne  da  anco 
punito, & per  lo  contrario  poi,  per  quel  mezo  ch’ai 
cuno  là  bene , ò patifee  patientemente , per  quello 
idedo  facà  anco  rirauneuto , diremo  qued'altee  c» 

fe  che 
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(éche  féguìtano  al  profitto  de’lettoriiEtaDO  fra  di  noi  due  monache, 
a uno  medefimo  tempo  inferme,  l'una  delle  quali  manifeftaracnte 
fii  dechiarata  tifica  , per  il  che  con  piu  diligente  cura,  fi  com’era  ra. 
gtoneuole,  erada’feruigialirifguardata  . L’altra,  di  cui  non  fi  cono 
firua  ancora  la  natura  dell’infermità  , non  parendo  unto  bifogno-, 
fi  non  era  fcruiu  con  tanta  piaccuolczza . Ma  perche  il  giuditio  hu-. 
mano  fpefio  erra  , aucnncclie  quella  che  fi  flimaua  doueflc  guarire^ 
morì  d’uno  inefc  prima  dell’altra , uencndo  adunque  cortei  a raort^ 
fcntificatagiapcr  lunga patienza,  & per  moltadiuotione,  & benjsil 
mo  purgata,giunta  a queU’eftrcrao  parto  la  benigna  pietà  del  nortro, 
amatore, non  uolcndo  comportare  nella  tanu  fua  diletta  fpofa  un 
minimo  fegno  d’alcuna  macchia  , purgò  m lei  quefto  errore,  cioè 
ch’ella  alcuna  uolta  era  ftara  negligente  al  confcrtarfi  : percioche  n6 
fentendo  dentro  di  lei  rimordimcnto  alcuno  di  confeienza,  non  fi 
curando  de’pcccati  ueniali , fenza  de’quali  non  fi  può  partire  quella 
uitahumana , non  fé  ne  faceua  alcuna  uolta  artoluere  alttiracntc  , 
anzi  uencndo  quiui  il  confcflbrc  fingeua  tal  uolta  di  dormire , & tal 
uolta  non  fi  curaua  di  parlargli.  Venuta  adunque  l’hora, nella  quale 
ella  doueua  intrarecon  allegrezza  ,&  con  crtaliatione  nella  camera 
del  fuo  cclerte  fpofo  , la  uolle  il  fuo  fedele  amatore  primieramente 
nettare  di  querta  macchia,  per  il  che  in  queU’ertremo  con  grande 
affanno  pregò  che  le  folle  menato  il  confeflore,  & coli  fubito  perdec 
te  il  patlarc,&  da  quello  dentro  di  fcrintrò  una  grandisfima  paura 
di  bilognaric  dopo  la  morte  purgare  querta  negligenza, & da  quell* 
paura  hebbe  tanu  contritioncj  & dolore  , che  fubito  fu  di  quert’er 
lore  purgata  a pieno.  All’hora  diuenuta  bella  fenza  alcuna  macchia 
i’amica  delcelertc  Ipofo,  tratta  dalla  prigione  della  carne  con  gloria 
inertimabilc  fu  condotta  alla  camera  celcrte , & dopo  piacque  al  Si 
^norcdi  mamfellarc  di  lei  piu  cole . Ma  qui  lì  fcriucrà  qucÙo  foU- 
mente  per  ertempio  de’Icttori,  che  quando  ella  fu  dinanzi  al  Trono 
del  Re  di  gloria , egli  le  donò  quello  fpctiale  preuiIcgio,ch’in  ciafci,! 
na  di  quelle  cofe  , delle  quali  ella  era  rtau  premiata,con  una  foauif- 
fima  piaccuolczza  le  faceua  uczzi,abilitandola  a riccucrc  quelle  mtjr 
cedi  non  altrimenti , che  foglia  fare  una  dolce  madre  luhngando  il 
fuo  picciolo  figliuolo  infermo , accioch’egli  ne  pigli  la  medicina  ap- 
parecchiata per  la  fua  falutc , & quello  particolarmente  l’era  conce- 
duto per  il  difpiacere  ch’ella  hauca  fopportaiocon  patienza  di  uede 
re  che  queU’altra  inferma  fua  compagna  era  fcruitadclicataméie,^ 
lei  trattare  con  piufeucro  mcnopictofo  modo  . Appreflo  dSl- 
gnore  diflc  alla  detta  beata  anima:  Dimmi  figliuola  mia  quello  che 
egli  t’è  a grado  ch’io  facci  con  l’anima  della  tua  compagna, & che  nta 
nicra  di  confolationcuuoi  tu  ch’io  ic  conceda:  pcrciochc  fi  come  in 
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terra  rflcncJo  ftato  nel  fuo  uolere  porto  di  che  maniera  di  cibi  ella  fi 
douertc  no  Jrire,  & m ertendo  tal  uolca  necesiìtata  a pigliare  di  quei 
mcdcfimiches’apparccchiauanoperlci , cofi  bora  nel  ciclo  rtarà  nel 
la  tua  mano  di  chiedere  che  benefìcio , ò che  confolatione  t’aggra- 
da ch’io  doni  lei:  l’anima  a ciò  rifpofc.Adunque  s’cgli  c cofi  Signo- 
re,io  ti  priegu  che  in  ogni  cofa  le  facci  cofi  bene,fi  com'hai  anco  fac 
to  a roe,parcndomi  non  potere  di  querta  trouarc  alcun’altra  manie- 
ra che  tanto  mi  potefTe  edere  cara.  Da  querte  parole  morto  il  Signo- 
re benignamente  confentiua  affermando  ch’egli  cofi  farebbe  uenen 
do  uno  mefe  dopo  a morte  l'altra  compagna  il  giorno  fegucntc  alla 
fua  morte.ella  fu  parimente  ueduta  da  Gcrtruda,marauigliofamcntc 
adorna  i fi  com’egli  era  ragioncuole  : percioche  tutta  la  fua  uitaera 
rtata  piena  di  molta  innocente  fimplicità , Se  anco  molto  diuota , Se 
follccitancll’orteruanza  del  rigore  della  religione:  ma  con  tutto  ciò 
fi  uedeua  in  lei  crterui  ancora  da  purgarli  la  macchia  d’alcune  cofe 
hauute  nella  fua  infermità,  fi  comedi  fopra  è detto,  delle  quali  non 
baucabifbgno  , &col  mezod’cflc  prefe  molto  diletto,  &:  confolatio 
ne,&  ne’prefcnti  anco  fattile  dagli  amici . La  onde  fi  uedeua  que- 
fta  macchia  purgarli  in  lei  di  querta  maniera  ,comes’ella  foffe  nccef- 
fitata  di  Ilare  alla  porta  della  rtanza  dou’è  la  fedia  del  Re  di  gloria, il 
quale  apparue  quiui  incomparabilmente  adorno  , d’una  maniera 
bcllisfima  foura  tutto  quello  che  humano  intelletto  poterte  mai  capi 
re, molto  dolce,  Se  degno  d’ellère amato,  Se  tati  uezzi  patena  di  fare 
alla  predetta  anima,  che  per  defiderio  di  uenire  alni  mortraua  quali 
di  uenirli  meno  , ma  ella  non  poteua  da  quella  porta  partare  un  paf 
fo  folo  piu  inanzi , come  fe  quiui  con  molti  chiodi  le  forteto  llati 
confìtti  i panni,&  ciò  lefu  pcrraerto  per  cagione  di  quel  diletto  delle 
cofe  dette  di  fopta,di  cui  ella  fu  molto  uaga  , il  che  uedendo  la  no- 
flra  Gerrruda  , morta  di  cuore  a pietà  di  lei , fece  tai  prieghi  per  lei, 
ch'ella  fu  dalla  diuina  clemenza  liberata  dal  detto  impedimento.  La 
onde  Gertruda  fi  morte  a ricercare  il  Signore  dicendo.  Hauendo  co- 
terta  anima  Signore  fra  noi  di  molti  tuoi  famigliati  amici, mi  mara- 
uiglio grandemente  com’egli  lia  quello  chefolaraentecolmezo  de* 
mici  prieghi  tu  babbi  conceduta  tanta  gratia, quantunque  io  mi  per- 
fundoperò,ch'esfi  ancora  debbano  dcuotanente  hauere  pregato  per 
loro  , Se  che  promettendoli  della  tua  pietà , credo  che  fpcrano  di 
eflere  crtàuditi:  a cui  egli  rifpofe.  Ione!  nero  ho  udito  i prieghi  de* 
miei  famigliari , & benignamente  ho  crtàudito  loro  per  lafalute  di 
quell’anima  , oprando  in  lei  artài  piu  bene  cb’esfi  non  potrebbeno 
mai  credere, con  tutto  che  uedertèro  con  gli  occhi  loro  ch’io  baueslì 
quell’anima  col  mezo  de’loro  prieghi  cauata  dal  luogo  del  Purgato 
rio  & condotta  all’altezza  del  ciclo, nondimeno  non  ho  loro  fatto  pa 
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icTc  qucA’altro Tao  impcdimeato  ch’io  ho  uoluto  col  mézo  4c’taai 
pricghi  rcancellare  , pertiche  non  piegaranno,  non  rapendolo  di 


:<]ueila  maniera  c'hai  fateatu,cila  foggiunlc  a lui:  Com’egli  fìa  pos(ì‘i 
‘ ' r/,  ' 


bile  defio  anco  di  faper/,  che  perfetumcnce  babbi  confeguiio  l’cÉ^ 
./etto  che  taaAcrmaAi  di  uolcre  in  ogni  maniera  giouare  a coreAa 
anima,  fi  come  iàcefli  a quella  che  prima  era  morta, hauendo  quel» 
4’a!tra  feruita  ncH’habito  rcligiofo  , & confegaico  anco  molte  uirtù 
aliai  piu  diqucA’altra  , cITcndoti  poi  fiata  parimente  refa  con  magv 
giore  gloria  l'anima  Tua,  Se  fenza  impedimento  aIcuno:fopra  di  que 
Ilo  egU  leriipofe.  La  mia  giu  Aitia  in  qucAo  é perfeuerante  imutaoil 
mente , di  concedere  a ciai'cuno  la  propria  mercede  fecondo  che  farà 
Aata  la  Tua  fatica,nc  mai  può  egli  auenireche  quello  c’babbi  merita 
to  meno , riceui  maggiore  premio  di  quello  che  meritalTc  piu,  fé  gili 
non  ut  ToAc  di  mezoalcun’altra  circonAanza,fì  come  farebbero  ò la 
buona  incentione,  o piu  ardente  carità , ò l’haucre  piu  diffìcilmente 
combatuttojoueto  altre  Amili  cofe,lcquali  uengono  piu  granderaé 
tea  nobilitare  le  dette  opre  , quantunque  però  alcuna  uofta  la  gr:*> 
tiofa  pietà  mia  colmezo  de  gli  altrui  pricghi  fcdcli,&  d'altre  merita 
riecircouAanze  ne  aumenti  la  debita  rimpneratbne,  & per  quelli 
.rifpetti  adunque  uengo  bora  ad  hauere  conccflb  tanto  bene  a que Aa 
anima  «quanto  già  concedei  a qucH'altra,  hauendo  diqueili  dora 
iopragiunti  alfuna  & all’altra  fecondo  il  merito  di  ciafeuna  di  loro^ 
a Àne  che  A conolca  chiaramente  di  quanto  impedimento  cagione 
ci  Aa  l'attaccarA  a qucAi  diletti  terreni,  3c  quanto  ragiuneuoimente 
iencdebòiam'o  guardare,  di  nuouo  fu  ucdutaqueAanima  non  an- 
corajpienunenre  liberata  dal  Aio  impedimento:  pcrcioch’clla  pane 
tu  cuerc  dinanzi  al  diuino  trono  piena  di  quello  i AeAo  defìderio  che 
•ella  era  poc’anzi,  perche  A com’aJl'faora  deAaua  di  potere  intrare  in 
•quella  diuina  Aanza  ,coA  bora  di  correre  ne  glLabbraciamenti  dei 
Aio  fpofo  bdIisAmo  fopra  tutti  i Agliuoli  de  gli  huoraini,  & co'baci 
accorapagnarA  con  eflb  lui , in  cui  tutti  gli  Angeli  dcAdcrano  di  ti- 
•^tiardate  : ma  era  d’una  certa  maniera  impedìica  che  quaA  pareua 
jdi’clla  non  potcsA  ptegarA..Ma  poco  apprcAo  cAendo  ancora  da  que> 
fto  liberata  pareua  pure  anco  ch’ella  non  haueffe  acquìAata  piena 
gloria.  Ma  poi  il  Signore,  che  nelle  fue  mani  hauea  una  corona  ma 
aauigliofàmcntc  adorna , ponendogliela  in  capo  moAraua  che  con 
cAa  confeguirdibe  ogni  allegrezza  a pieno, il  ebeuedendo  GcTta»> 
ila  , diAèal  Signore,  come  può  egli  mai  eAère  posAbilc  ch’un'anima 
di  tanta  afpettarione  nel  tuoregnoriccua  tato  grande  tounenco  ? a 
cui  egli  ri fpofe;  Ella  non  è tormentata  anzi  con  allegrezza  afpetu  di 
tal  maniera  la  confumatione  di  qucAoche  foglia  una  fandullachc 
negga  nclk  mani  di  fua  madre  gli  ocaaméti  di  qucila/cAa  del  feguA 
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re  giorno, di  cBe  ha  d'cBere  adornata,  che  con  tn^e  lieta  nèilaarpdt 
tando  il  giorno  detto,  i^ppredo  Tanima  rilguatdando  uctfo  di  qtio. 
Aa  noAra  c’hauea  pregato  per>lei , araiclxuolaientela  ringratiò  di 
iqueAo  : a cui  qucAa  diAe,con  tutto  che  lempre  mi  foAi  famigliate 
nondimeno  nella  tua  infermità  dimoAraAi  di  non  accettare  con  pHi 
ceuol'  animo  quei  auifi  cb'alcuna  uolta  io  ti  dauo,&  ella  a lei:  & per 
coteAa  cagione  la  tua  oratione  m’ha  giouato  maggiormente  eAen> 
’do  fatta  putamente  nella  carità  per  amore  d’iddio.  \ 

■ i 

DEL  liEr  EI{_E^TE  DESIDEI^IO  DI  SP'OFyt  &•' 
i cr  della  diuota difpofittone, morte jO" gloria  fua.  Cap.XJII.  ’ 

O p o la  detta  morta , nn'altra  fanciulla  pafsò  dalk 
prefeme  uita,  la  quale  inlìno  dalla  fua  fanciullezza, 
ic  poi  per  tutrì  gli  anni  della  giuuanczza  hn’al  gior- 
no che  eda  mori, con  inditio  d’opre  magnidchc  rea 
deua  tedirooniàzad'hauerc  con  la  mence  poAo  con 
edetto  in  bando  tutta  la  dorica  piaceuolezza  di  quedo  mondo.  Vena 
to  il  giorno  della  fua  uoQitionc,cominciando  a edere  fui  padàre,did« 
fe  amicheuolmente  a tutte  quelle  ch’erano  quiui  prefenti  a Iddio, 
promettendo  che  pregarebbe  per  loro  quando  ella  farebbe  giunta  al 
fourabondante  abidb  di  tutti  i beni , & fentended  dalla  forza  della 
-morte  aggrauard  grandemente , con  profondo  affetto  di  cuore  ella 
didcal  Signore.  Tuebe  fei  cófapeuolcdc  mici  fegreti o Signor  mio, 
fai  pure  ch’io  ho  dedato  fcreprc  d'impiegare  tutte  le  fòrze  mie  indno 
aircArcma  uecchiczza  nel  tuo  feruigio  : ma  pofeia  ch’io  ueggo  edere 
il  tuo  uolcrc  ch’io  uenga  bora  a tc , tutto  q^ueAo  dedderio  c’haueuo 
mi  s’è  cangiato  in  tanta  fete  di  uederti , inhn  tanto  che  qucAa  ama- 
rezza della  morte  dconuertain  tanta  foauità  : nondimeno  con  tue- 
to  ciò , quand’egli  ti  da  cod  a grado  fono  apparecchiata  di  dare  in 
quedo  tormento  dn’all'hora  del  giudicto,fe  ben  hoggi  s'haucde  a co 
minciare  di  nuouo  per  me  il  giorno  del  mondo.Ma  perdoche  io  fo- 
•nocerta  che  tu  uuoi  condurmi  hoggi  alla  quiete  cterna,ti  ptiego  per 
la  tua  pietà  che  ti  degni  indugiare  tanto  di  fare  quedo  a tua  laude  , 
ch’io  posdeon  la  pena  ch'io  patifeo  hora,dnire  di  fbdisfate  a tutte  le 
pene  che  patifconol’aTumejChe  fono  nel  Purgatorio  , & particolat- 
-mente  quelle,che  tu  brami  che  di  quiui  deno  piu  rodo  liberate,&in 
ciò  Signore  tu  fai  bene  ch’io  difprcggio  in  tutto  ogni  mio  merito , & 
' folamcnte  deddero  lama  glorìxDopo  quede  & altre  dmili  cofe  che 
troppo  lungo  farebbe  a narrare,  edendo  giàquad  morta,  la  maedn 
delle  inferme  la  ptegò,che  le  fbdeagrado  di  didendere  le  gambe,  n 
‘ icui  ella  rifpofetlo  tnededma  odcritò  quedo  làccificioal  mio  Signo* 
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te  CrocHì(Iò,&  Albico  con  proftezzadiAcfe  le  gambe  uerfo  1-iniagìi 
ne  del  CrociAllb  dicendogliiln  queirardore  d’amore,  col  quale  eoa 
una  gran  uoce  raccomandaAi  il  tuo  rpirito,a  Iddio  Padre  eterno,cq 
A ti  raccomando  bora  tutti  i mouimentide’  miei  piedi,de  gli  occhi, 
delle  mani,  dcirorecchte,  della  bocca, del  cuore,  6c  di  tutto’!  corpo, 
fc  co  n Amili  altre  parole  diuotamente  A raccomandaua  a Iddio.Ap 
pceiTo  pregò  che  le  folle  lecca  la  pasAone  del  Signote , 6c  con  le  Aie 
mani  moÀrò  che  A doueua  cominciare  a leggerla  da  quelle  parole  r 
Subleuatis  oculislefus  i»  r<rlw»,dicendo  che  cominciando  dal  princi- 
pio non  làrebbe  baAato  il  tempo  per  Anirla,  A come  poi  chiaramen- 
te A uide  ; percioebe  diuotamente  hauend’o'  udita  la  pacAone  inAno 
a quel  palTo,  Et  inclinato  capite  ttadidit  /piritum,chiefe  che  1 e foSe  da 
calaccocc,  & (òpra  ciafeuna  piaga  di  quella  dimorando  alquanto  cq 
dolcisAmc  parole,&  piene  di  diuioafapienza  laralucaua,la  ringtaria 
ua,&  le  raccomandaua  l’anima  fua  d’una  maniera  canto  marauiglio 
fa, quanto  diletccuole d’udire,  & dopo  come  Aanca  cadde  A>pra  del 
guanciale,  & poco  dopo  felicemente  dormì  nel  Signore, il  che  uenq 
eoa  Ane,parue  che  poi  ella  foflericeuuta  nelle  foauisAme  braccia  del 
Signoce,&  che  da  lui  nceucire  uno  ornamento  fpeciale,  per  checoA 
ualorofamente  combattendo  hauea  fedelmente  uinco  il  mondo  per 
Ghr  I STO , che  s’udirono  ancho  i cori  de  gli  Angeli  con'gloriofq  * 

romore  cantando  condurla  al  Cielo,&  il  loco  canto  era  queAo.Qual’ 
è coAeijChedal  difetto  afeende  abondante  di  piaceri,  appoggiando!^ 

Ibura  del  fuo  diletto}  Giunta  poi  dinanzi  al  crono  della  gloria;G  i e 
6V  fpofo  delle  ucrgini  mettendola  dinanzi  a lui  lediAe  piaceuolmen 
te:tu  lei  la  gloria  mia,&  dopo  leuandoA  puofe  Aipra  del  capo  laco<» 
tona  del  regno , facendola  lèdere  nella  fedia  di  gloria  . Il  giorno  Ar- 
guente poi  hauendoA  a Arpellire  di  nuouoGcrtruda  A diede  a prega 
re  per  lei,&  le  fu  conceduto  di  uederla  in  tanta  allegrezza  di  gloria 
che  difficile  farebbe  all’liunaana  Aagilicà  di  poterlo  credere,  & ricer- 
€aniioleparcicolarmenie,che.meriti  ellahaudiè  riccuuii  dal  Signore 
per  ciafeuna  di  quelle  uimì  ch’in  lei  hauea  conofciuce  in  terra, (ape!) 
do  ch’ella  hauea  ottenuto  dal  Signore  nc’fuoi  meriti, che  cfla  che  pre 
gaua  riceueAe  grada  diconofeere  in  fpicito  alcuna  cofa  della  beatila 
ne  della  detta  anima,&  della  ruarimunetacioneia  cui  l’anima  rìfpo 
fé  : £t  che  brami  tu  piu  di  faperc  delle  cofe  della  mia  gloria  } noa 
«ledi  tu  che  cuctararca  cele  Ac , nella  quale  corporaltacnce  habita  o- 
gni  pienezza  della  diuinità , cioè  il  dolcisAmo  cuore  del  mio  amata 
iG  I E s V C<H  RI  STO,  à me  è Armorc  aperta  , eccetto  che  d’uf 
xantofolo,  & queAo  perche  non  l’bo  meritata  nella  mia  uira  , dC 
^ucHo  che  quiui  è nafcoAofolamcntc  appare  manifeAaméte  a colo 
co,  i qualiamauo  Iddio  inrcxca  con  xuuo  .diletto,  che  tuffi  tw* 
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fei  ch'csfi  /ànno,aorrebbcno  uolencieri  potere  fare  noti  a cutrn’Imoti' 
«lo,acciochc  Iddio  ucnilTcda  tutti  maggiornentc  glorificato^  6c  qua: 
fta  aaniera  di  carità  non  ho  confeguiu  io . Ma  (blamente  mi  fono* 
dilettata  di  fapcrc  da  me  (ola  quello  che  per  Tuo  dono  m’era  conce* 
duro,  & però  non  pols’laconofcere  quello  che  fla  ripoHo  in  quella. 
Icgreta  parte , eiTcndo  folamente  permellò  di  capirlo  a quelli  c’han»> 
no  hauuta  quella  manieradi  carità. All'hora dille  Gertruda  ali’an»> 
ma  : S’egli  auerrà  per  forte  che  leperfone  a te,  & a me  familiari  mt 
ricerchino  ch’io  dica  loro  quello  ch’io  babbi  conofeiuto  de'metitr 
tuoi , che  rifponderò  io  loro;  non  elTèndo  posfibile  d’efprìmere  eoa 
parole  quello  che  nello  fpirito  ho  ueduto2  a quello Tanima  rifpofe  : 
SVgli  t’auuenille  d’elTere  tutu  riconfortata  da  molti  diuerli  64  odori- 
feri fiori,  ch’altro  potrcBi  tu  dire,  fé  non  che  grandemente  ti  folla 
flato  a grado  l’odore  diciafeuno  di  loro  i Parimente  bora  quanta 
piu  dell’ufatot’è  fiato  permellb  di  uedere  chiaramente  nello  fpirita 
j’intelietto della  mia  mercede,tantopiu  prontamente  non  potrai  di 
re  altro,  lenon  chenel  uero  piu  delconueneuole  per  ciafeuno  mia 
pen  fi  ero,  paro  la,  & opra  il  dolcisfimo  , & fèdelisfimo  Signore,  de 
mio  amatore  G 1 Esv  m’babbi  bene  & grandemente  premiata* 

DEL  TKEMIO  DI  FI^^TE  S.  TEI{^  C^CIQUB 
dtUafua  fedeltà  & deUafuabeniuoletix^  . Caf.  XI  III. 

HS  t K N o o frate  Seg.  nelpalsaggio  di  morre,&  pet 
ritrouarfi  Gertruda  all’hora  occupata  in  alcuni  ne« 
goci,  non  puote  €tte  oratione  perlui,ma  uenendo 
le  poi  detto  ch’egli  era  mono  fi  uenne  aU'horacoa 
dolorea  ricordare  ch’egli  bauea  meritato  molto  be^ 
ne  di  eiTcre  aiutato  dall’orationi  del  fuo  monafierio , dscndofi  egU 
nell’ufficio fuo,  piu  degli  altri  conuerfi  mofiraro  fempre,fccondo  il 
filo  potere  però,  piu  fedele  al  monafierio,la  onde  caldamente  fi  die» 
de  a pregare  il  Signore  che  perla  fua  pietà  fecondo  la  grandezza  del 
lefiiemifericordie  fi  deenailè  di  rifiorare  Tanima  fua,  per  cagione 
di  quella  fédclrà  che  molte  uolte  egli  hauea  ufata  uetfo  del  monade 
rlo.Oalla  benignità  d’iddio  le  fu  di  quello  data  quella  rifpofia.io  di 
già  molso  da’priegbi  di  tutte  le  monache  ho  ricotiofciuto  lui  per  la 
tua  fedeltà  di  tre  cofe  . Per  cagione  della  lua  naturale  beniuoléza  il 
fuo  cuore  s'allegraua  fpelTo  per  alcuna  maniera  di  bene  fatto  ad  alni. 
Hora  ciafeuno  di  quei  fuoi  diletti  che  fi  caramente  addolciuano  il 
filo  cuore  dopo  del  beneficio  ^ttoad  altri,uniti  tutti  inficme  il  ralle 
grano  grandemente,  efsendo  tuttàrinouati  nella  fua  anima.  Ha  egli 
-parimente  un'altta  maniera  d'allegrezza  cagionatagli  da  ciafeuno  di 
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quei  cuori  ch’egli  nel  mondo  ha  molte  uolte  rallegrati  con  alcuno 
bene  fatto  loro  , come  farebbe  con  dare  un’  quatrino  a unopoue- 
ro  , un  prefentead  uno  fanciullo,  & una  mela  a uno  infermo 
onero  con  altra  maniera  di  ricreatione  , le  quali  cofe  tutte  ho  ag- 
giunte inficme  a fua  maggiore  confoiatione,  & maggiore  Tua  fìci^ 
rezza  di  bene  ,&  dado  conofee egli  bora  quanto  quedi  fuoi  modi 
mi  fieno  dati  a grado  . Ma  oltre  a tutte  quede  cofe  fe  alcun’al  tra  co- 
fa  c’è  che  gli  posd  cagionare  profitto  maggiore  , certamente  che  per 
ootedi  tuoi  prieghi  gli  uerrà  concedo  afsai  predamente  . 


ELLA  T E A DEL  C V 0 \ E D V \ 0^ 

di  Frate  Hermano , et  di  che  maniera  egli  fu  aitato  per  il 
merito  de'  Santi , et  de’  uiui  parimente  . 

Cap.  XV. 

Agendo  una  uolta  oratione  per  l’anima  di  frate 
Hcimauo  cóuerfo,  il  quale  poco  inauzi  era  pafsato 
dalla  prefente  uita,&  ricercando  al  Signore  di  fape, 
re  doue  fode  la  fua  anima;  a cui  egli  riipofe.  Egli  è 
I qui  prefente  bora;  percioche  per  cagione  dcll’oratio 
ni  che  per  lui  fi  fanno  diuoramente  Thabbiamo  chiamato, a ccioche 
con  cfso  noi  fi  ridori alquato.Appredb  uidc  il  Signorcaguilad’uno 
padre  di  famiglia  federe  aunatauola,  fopra  di  cui  ucniua  di  mano 
in  mano  prefentato  tutto  quello  che  d’oiationi,d'oblationi,di  diuo 
ti  defideri, Scaltre  cofe  fimili  fi  faccua  per  queU’anima,Sc  parcua  che 
la  detta  anima  fode  quiui  nel  fine  della  lauola  con  fembiante  molto 
medo,  aguifa  di  perfbna  difpteggiata,  &comc  non  ancora  purga- 
ta indegna  d’efsere  confolata  d’allegra  contcmplatione  deiraroato 
afpetro  d’iddio . Ma  con  tutto  do  parcua  pQre  rafserenarfi  alquanto, 
perche  dairodertc  dette  alcuna  cola  fi  uoltaua  pure  uerfo  di  lei , di 
quella  maniera  a pùtoche  foglia  fare  il  fumo  de’cibi  troppo  caldi 
uerfo  di  coloro  , a’quali  fono  podi  inanzi , & da  ciò  era  grandemé- 
. te  ridorata  , ticonobbe  parimente  queda  nodra  ucrgine  che  nella 
detta  anima  era  un’  didètto  grande , per  cagione  di  cui  ella  riceueà 
refietto  di  quelle  offerte,  come  da  cofe  fubitamentc  pode  fopra  della 
tauola,  & non  di  quella  maniera  che  riceuendole  il  Signoreinlui 
foglia  con  piena  allegrezza  difpenfarc  poi  quelle  aH’animc  già  beati. 
Écate  , nondimeno  il  Signore  tiratodalla  fua  propria  benignità,^ 
dalla  forza  deli’adetto  di  coloro  che  pregauano  per  quell’anima,  ag- 
giugnendo  feropredcl  fuo  alcuna  cola,  con  la  uirtù  di  quede  cofe 
allegrarla  la  detta  anima grandcroenre<  Parimente  la  beata  uergine 
adendo  prefente  al  fuo  figliuolo  neirimpcriale  gloria,  parcua  ch’ai-, 
Della  B.  Gertruda.  F F cuna 


4^0  -1  T r R O ' 

Aina  cofa  dcVuoi  dóni  mettdiè  fopra  della  detta  rauoia , a fine  chr 
per  quello  la  detta  anima  potede  rìceuere  maggiore  con('olatione,& 
quedo  faccua  perche  l’hauca  coti  fpctiale  diuotionc  honoraca  in  tcr- 
ra,parcua  anco  che  ciafeuno  di  quei  Santi, che  uiuendo  hauca  la  det 
ta  anima  honorati  con  particolare  diuotionc,mettede  quiui  alcuna 
cofa  , conformeaqnello  chela  detta  anima  con  maggiori»  ò eoa 
minori  fatiche  di  diuotionc  hauca  meritato,  laonde  per  tutte  quede 
Cofe , ma  maggiormente  per  raffetto  di  quelli  che  ptegauano  per  lei 
parcua  che  d'hora  in  bora  s andaltepiu  rallerrnando , & quanto  pia 
fi  radcrennua  tanto  piu  neueniua  a potere  allegramente  alzategli 
occhi  alfelicisdmó'lume  della  beatificante diuinità, il  quale  fìcono- 
fccua  homai  dal  ripercuotere  lo  fguardo  hauerecon  edetto  depoda 
la  memoria  d’ogni  fua  graueza»  3c  hauendo  per  lei  podomanoa 
quei  beni  fenza  fine  dcll’abondaozadeirctcrna  beatitudine.  Gerita 
da  che  per  lei  pregaiia  tuttatiia,  ueggendola  poda  in  quedo  dato  » 
h ricercò  di  quedo , dicendo  ; Per  cagione  di  che  peccato  fei  tu  po- 
lla in  cotede  penerà  cui  l’anima  rirpofe;  Per  lo  mio  proprio  uolcre 
& proprio  configliojdi:  con  edèttoperqucdacagione  ne  fento  tanto 
tormento  » Se  rimordimcnrodiconrcienza  , che  Tele  pene  de  cuori 
di  tutti  quand  i ntortaii  fi  ragunadèrolndeme,non  fi  potrebbeno  rut 
tc  a gran  pezzo  aguagliarc  a quelle  che  patifeo  : Gertruda  all’hora  le 
did'c:  con  quale  manieradi  rimedio  poiredi  tu  edere  aiutata  : a cui 
Panima  dide  ? S’alcuno  di  quelli  che  uiuono  al  mondo  potcflè 
inpere  che  per  queda  cagione  io  fosti  tanto  tormentata,  & prò* 
curade  di  guardarti  da  timili  effetti,  fenza  tallone  allcgirirebbe 
affai  la  mia  pena  . Ella  di  nuoiio  le  didè  & bora  che  cofa  t’appor- 
ta maggiore  conforto  ? gli  rifpofe  l’anima  la  fedeltà  di  cui  uiuen- 
do  in  urrà  fia  fempre  molto  folccita.^Parimcntc rorailoni  che’  miei 
amici  fanno  per  me  tuctauia  mi  uano  di  tale  maniera  feemando  le 
pene , com’auiene  a chi  d’alcuna  allegra  nuoua  uienc  confoJato , 6c 
eiafeuna  di  quelle  noti,  che  per  me  fi  cantano  nelle  melfc,  & nelle  ui 
gilie  é a me  d’una  maniera  di  foauisfimo  ridoro,  & oltre  a’meriti  del 
Porartoni  di  coloro  che  priegano  per  me  , ladiuina  clemenza  s’è  de 
gnatadi  concedermi  un’altra  grana , cioè  che  tutti  quegli  edètei  che 
etti  fannOt^c  con  buona  intentioneindrizzano  alaude  d’lddio,fi  co 
mel’af]^tiicarfi,il  mangiate,  il  bcre,il  dormire,  Se  molte  altre  timili 
i)ofe , ratte  fono  indtizzate  ad  alleggerire  il  mio  tormento.  Se  a mio 
itoaggioie  profitto  , Se  non  per  altra  cagìone,pcr  hauere  io  (empre 
hauuta  la  mia  intemione  piena  di  fedele  afièttione  ucrfo  de  beni,& 
de  gli  aggi  loro . Di  nuouo  le  dide  la  nodra  Vergine , che  gioua  egli 
a te  che  noi  defiamo  da  Iddio  di  poterti  donare  tutto  quello  di  bene 
ch’egli  a noi  per  fua  bontà  concedei  A cui  l’anima,  aflài  prpfitto  mi 

può  co- 
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può  eortfto  cagionare  , perciochc  la  douc  io  manco  co’racriii  miei, 
ne  ucgnoco’uoftri  ad  eflcre  fatta  adorna.  Di  piu  le  diflc  quefta  not- 
ftra , poi  che  tu  hai  pregando  ottenuto  dal  Signore,  di  potere  eflcre 
aitata  da  preghi  altrui  , s’alcuno  di  quelli  c’hanno  a pregare  per  te  G 
trouaflc  indiipofto.ti  farebh’cglj  di  danno  cagione  , d’afpcttare  fiu 
tanto  ch’egli  toile  fanoJl’anirna  a quello  le  rifpofe.quel  bene  che  pct 
dtferettione  fi  ritarda  a farfi  : fpita  di  qua  tanto  foaue  odore  che  da 
quello  ne  riceuiarao  grande  allcuiamcnto,pucc  che  dairotio,&  dalr 
le  negligenze  uon  fia  interrotto . Parimente  la  ricercò  Gei  cruda  di- 
ecndo,  t’ha  egli  cagionato  dannoalcuno  Thauerc  noi,  mentre  che’l 
tuo  corpo  era  nel  mondo  infermo,  dcG^to  &:  pregato,  che  piu  tollp 
gli  folle  refa  la  fanità  ,che  di  uedetti  fecondo  quello  s’afpctta  di 
Tcpcr  Jaralutedcll’aninja  apparecchiare  bene  alla  morte  ? Corello 
diOè  ranima,Don  m’ha  recato  danno  alcuno,aiizi  m’ha  egli  giouato 
in  quello  che  l’immenlà  benignità  d Iddio.le  cui  raifcticordie  abon 
tlano  fempre  fopra  tutte  le  fue  opre  , quanto  piu  grandemente  co,- 
nobbeuoi  moda  d’humana  fragilità  , a pregare  con  carità  per  me  > 
dall'abondanza  della  fua  mifericordia  uinto  , ha  egli  giouato  a me 
tanto  maggiormente, ApptefTo  queda  le  difse.ti  noccno  punto  le  la 
grimc  , che  per  cagione  deU’affcttQ  humano  fono  fcarte  per  tef*l’aiìi 
ma  rifpolc.nónefanno  altro  danno  di  quello  che  farebbe  a uno  ami 
io,  che  modo  d’amicheuolc  compaslione  , per  l’amorcch’cgli  pof- 
ufsea’fuoiamicijiquali  egli  feorgede  dolenti  piangere  fopra  di  lui. 
Ma  quando  aucrrà,  che  con  effetto  io  babbi  confeguita  la  piena  bea 
titudiiic,io  farò  poi  tanto  uaga  di  dilettarmi  di  cio,qiiani’egli  da  uno 
delicato  giourne.chc  uenga  da  raoJr’altri  amici  con  dolce  affetto  far 
fi  intorno  fella,&  quello  dono  mi  làrà  conceduto  di  meritare, perciò 
che  la  intcntionc  della  fedeltà  di  quell’effetto  per  cui  fui  degno  della 
uodra  affettione  , era  tutta  indrizzata  aU’honoie  d’iddio  . Dopo  di 
quelle  cofe  , Gertruda  di  nuouo  lì  pofe  a pregare  per  qucH’anime, 
Se  nel  dire  quelle  parole  del  Tater  nofter  , cioè  et  demitte  nobit  debittt 
nojìra  . Vide  ch’ella  faceua  una  certa  maniera  di  fcmbiantc  , come 
fe  di  quelle  molto  fi  marauigliaffc  ;!a  onde  le  difscchc  le  piaceffe  qi 
dirle  perche  cagione  faccfsc  quello,  & l’anima  rilpofe , perche  qua- 
d’io  era  nel  mgndo  peccai  grandemente  in  quello  effetto,  ciocch’ip 
non  fui  facile  al  perdonare  a quelli  che  furono  in  alcuna  cofa  a m.c 
nemici , aozi  alcuna  uolta  per  lungo  tempo  mi  dimollrai  adirata  cofi 
esfi  loro  ? li  onde  per  rcmendationc  di  ciò  patifeo  quello  , ch’ogt)i 
uolu ch’odo  cocellc  parole  , che  tu  liaidetto,fonoafsalita  , Se  afffitca 
d’Wo  affanno  d’iutolerabileuergogna.  Da  quella  uergine  cfscndQ- 
le  ricercalo  di  fapcrc  quanto  ella  durarà  a patire  quello  affanno,  ella 
.Jcrifpofe,fin  tanto  chela  mia  colo»  farà  finita  di  purgarfi,  col  me^ 

«j  de’uo- 
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■dc’uortri  prieghi  , & peròui  pricgochc  diuotamcnte  preghiate  per 
iiie,pcrciochc  poi  la  diurna  pietà  mi  concederà  in  cotelle parole  mag 
giore  gratitudine,  circndomi  già  dalia  niilcricordia d’iddio  lUto  per 
donato  quello  peccato.  Offerendo  dopo  Genruda  nella  ineflà  ilìia* 
cramentu  del  corpo  di  Chr  tsiTC , perla  lalute  della  detta  anima. 
Ellarappatiicmarauiglioramcnce  dtuenuu  chiara,  & inHcme  allo- 
gra . All’hora  quella  nodra  dilTc  al  Sigtiore  . Ha  codei  Signore  utn 
^o  homai  tutto  quello  ch’ella  era  tenuta  di  doucrc  patire^&egli  le  ri- 
fpofe  : Ella  ha  uinto  affai  piu  di  quello  che  ne  tu  , ne  alcun’altro  de 
gli  huomini  potede  mai  llimare,  anchora  che  da  gli  infernali  fuochi 
vfccndo  ella  foffe  ueduta  uolare  al  cielo:  nondimeno  con  tutto  dò 
ella  non  è anchora  a pieno  tanto  purgata  , ch’ella  posi!  effete  degna 
della  confobtione  della  mia  allegra  prefenza, 'quantunque  d’hora  in 
hora  acialcuna  di  quelle  oradoni  che  per  lei  lifànnoncucngaacon 
feguirc  maggiore  confolacione , & maggiore  allcuiamento  di  pena, 
& Tappi  che  le  uodre  oradoni  non  le  ponno  coli  rodo  edere  di  pro- 
Etto  cagione  , fi  come  fèuza  fallo  le  farebbono,  s’ellanon  hauedè 
hauuto  queda  colpa  fcco  , di  edere  data  nel  mondo  tanto  dura& 
inclTbrabilea  piegare  il  Tuo  uclere  al  parere  di  quelli , che  d’alcuna 
cola  la  ptegauanojch’clla  non  haudlc  hauuto  nell'animo  di  fare. 

■VELL^  HELIU  E\jlVDE,  ET  DEL 

‘ Tramo  dtUefuichedt  frate  Ciouanni  ^ Cap.  x v i.  i 

S s E N D o egli  cola  ragioncuole  che  panendofi  l’ft 
nima,  dai  corpo  ella  fu  prima  purgata  dc’peccaii  fàc 
ti  de’quali  di  qua  non  fi  curò  farne  la  debita emen- 
datione,&  dopo  doucrc  edere  riconofeiuta  delle  Tue 
buon’opcrc  dalla  milcrìcotdiad’lddioinondimcno 
la  benigna  clemenza  d'iddio,  fi  come  molt’altre  uoltc  ha  fatto, coli 
bora  ha  tiuelatala  grandezza  della  Tua  inconticcnte  pietà  : perche 
edendo  morto  fra  Giou anni  procuratore  del  monaderio  , ilquale 
■con  lunghe  & con  grani  fatiche  , gran  tempo  hauca  Icruito  alle  mo 
nache, apparuero  a G'ertruda  tutte  roperc  delle  fuc  fatiche  nella  fem 
bianza  d’uno  fcaglione, Tonta  di  cui  ranimafua  ufeita  dal  corpo  da- 
va di  maniera  ch’ella  dimodraua  edere  anchora  alcuna  macchia  di 
negligenza  da  purgarli  in  lci,&  da  quello  a un'altro  fcaglione  piu  al 
Colaicndo,  parcua  che  quanto  piu  alto  faliua  la  pena  le  fodc  tanto 
maggiormente  alleggierita  *,  mah  com’egli  auicne,  che  ne’moltine- 
goci  non  fi  può  fare  di  meno  di  non  incorrere  tal  uolta  in  alcuna  ne 
gligenza,laqualc,aucgnachepicciolalia,  la  giuditia  d’iddio  non 
vuole  lafciarc  impun  jta,chcniécrc  ebe  d’uno  in  un’altro  fcagliouc  ao 

daua 
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dàua  falendo,  pieno  di  (liipore  uenne  di  maniera  a rremare  di  paura 
com’egli  haurcbbe  fatto  fé  lo  fcaglione  dou'erafopra , hauclTe  fenti» 
to  roinargli  fotto  . Intefe  quella  uergine  che  per  quella  maniera  di 
llupore  l’animali  uenia  a purgare  d’alcune  fraudi  commcHe  nella  cu 
ra  del  monallerio  , & fe  tal’hora  alcuna  delle  monache  ò con  paro- 
la , ò con  penllero  pregaua  per  lei , pareua  che  di  fopra  le  folle  po- 
fta  una  mano  , quali  come  per  aiutarla  a falire  meglio  . Riuelòpot 
il  Signore  a Gertruda  haucre  conceduto  quello  fpetiale  dono  al  iuo 
monallerio,  che  chiunque  uiuendo  li  farà  in  alcuna  cofa  affaticato  a 
benefìcio  del  detto  monallerio,  fubito  che  la  fua  anima  li  partirà 
dal  corpo,  auegna  che  la  iia  polla  in  luogo  da  purgarli  delle  fue  col- 
pe , per  cagione  di  tale  ^tica  , & di  tale  benefìcio  fatto  al  monalle- 
rio mcritarà  di  riceuere  confolatione  > 3c  quello  dono  durerà  tanto 
tempo , quanto  quel  monallerio  pctfeuercrà  a non  peggiorare  di  Ila 
to  & di  conditione . 


DI  CHE  rUV^IMji  DI 

frate  The.  per  f orationiaUe  cinque  piaghe , et  con  altre  fu  li- 
berata. Cap.  xyii. 

S s E NDo  recata  nuoua  a Gertruda  della  morte  del 
nollro  conuerfo  frate  The.  il  quale  con  molte  fedeli 
fatiche  era  pariméte  llatogià  molti  anni  al  gouerno 
del  monallerio, clTendo  ella  nel  letto  inferma,  fubi- 

to  fi  uoltò  al  Signore  pregandolo  diuoramente  per 

lui, ella  uide  in  fpirito  la  Tua  anima  molto  ofeura,  &nera,Ia  quale  in 
fe  llella  dal  ri  morfo  della  confeienza  pareua  che  marau^liofamcnte' 
d’uno  inellimabile  tormento  foffe  afflitta , ella  all’bora  da  quella  ui 
fla  moffa  inlino  dentro  delle  midolle  a pietà  delle  fuemiferie,nedif 
fe  con  diuotione  cinque  uolte  il  Taternofler,òcl'.Aue  Maria  a hono- 
re  delle  cinque  piaghe  del  Signore  baciando  quelle  con  bumilisfimo 
affetto  per  la  falute  & rimedio  della  detta  anima  , & dopo  il  quinto 
Tater  nofler,  baciando  con  diuoiislima  intentioncla  piaga  del  fantif, 
fimo  iato  di  Chri  sto, pareua  che  quindi  fubito  ne  ulciffero  fangue- 
& ac  qua  con  uno  grande  naporc , Se  da  quello  effetto  ella  uenne  a 
conofcereche  l’anima, per  cui  pregaua  elTendo  fiata  toccata  da  quel 
lo  uitale  uapore  era  con  effetto  internamente  rimafia  da  quello  lana 
ta  : nondimeno  ancora-,  quali  come  d’alcune  piaghe  cflerne,  era 
grandemente  tormentata  , Se  che  per  la  uirtù  di  quel  fangue , & di 

? nell’acqua  fu  quali  come  condotta  in  uno  giardino  pieno  d’hcrbe 
relche  , le  quali  uoleuano  fignifìcaic  tutte  quell’opre  buone  ch’ella 
hauca  fatte  al  mondo,&  a quelle  herbe  pareua  che’l  Signore  col  me 
Della  B.  Gertruda . FP'WÌ)  zodcl» 
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zo  dclforanuacdi  qucfla  nodra , & clciraltre  monache  ancora  ha- 
udsc  conceduta  tale  uirtù  , che  con  etafeunadt  loro,  fi  come  fìgni-i 
hcaiio  le  fuc  buone  opre,  Ci  potelse  giouarle  a falutc  di  quelle  fuc  pia 
glie  come  ù farebbeedèndo  hcibe  medicinali,  con  le  quali  flcopic- 
ciandod  ne  foise  poi  fonata  con  alquanto  interuallo  di  tempo  , Sc 
quanto  piu  LfHca  et  mente  il  mezo  dcli’orationi  delle  monache  le  por 
gelse  fpdlo  loccorfo,  che  tanto  piu  toflo  ella  hauede  da  rimanere  li 
bcra  da  tutte  quelle  pene.  Conobbe  anco  Gertruda  ch’adoprando' 
ranima  l’Iicibe  di  queircpre  buone  fatte  con  coperta  d’alcunoingao 
no  perfanarcle  fue  piaghe,  che  da  quelle  non  haurebbe  riceuuto 
ptofitto  alcuno  di  medicina, anzi  piu  todo  n’haurcbbe  aumentata  la 
lua  pena  .Dopo  ch’egli  fu  fcpolto  captandoli,  fecondo  l'ufo  : Media 
uiu  , a quelle  parole  . SanHe  Deus  , SanEle  forlis , Sanate  & immor^ 
talis , inchinaodofi  le  monache  a terra,paruc  che  quiui  qucH’anima 
parimente  con  una  maniera  di  grande  giatitudinc  li  trouafse,&  con 
gli  occhi  alzati  al  cielo,&  con  lcm.ini  inlicmc  aggiunte,  con  le  mona 
che  ingcnocchiarli  a tendere  laude  a Iddio  per  haueric  conceduto 
d’cfserc  dato  condotto  qiiiiu,  douc  per  cagione  delle  fuefatichc  me 
diante  i meriti  dcH’orationi  diquclle  hauelse  confeguito  un’effetto 
pieno  di  falutc  all’aniraa  fua,  confclsando  di  i iconolcere  da  loro  tue 
toquedo  bene:  pcrciocbe  in  ogni  luogo  dou’cgli  fofse  datouiuendo 
farebbe  fempre  dato  ncceslitato  acquifbrne  il  uiucrc  con  la  fatica 
delle  proprie  mani , ilche  quando  gli  foisc  aucnuto  di  fate,  non  ba 
uerebbe  mai  acquidato  tanto  frutto  all’anima  fua,  quanto  era  quello 
ch’all’hora  confeguiua  da’meriti  delle  monache  per  le  fuc  fatiche. 

DELLE  TETiE  DI  FR^.AT  E F T E I{_C  ^GlOJiE 

delU  fua  proprietà , infingariagine , et  ribellione , et  della  uir- 
tù  del  [cruente  affetto . Cap.  X y HI . 


Re  c a n d o collei  per  l'anima  del  nodro  conucr 
fo  frate  Fran.  motto  nuouaracnte  , uidc  la  fua  ani- 
ma uella  fembianza  d'uno  brutislimo  guffo,  arden 
do  in  fe  delso  fpaueoccuolmentc  cfscrc  da  diuetfe 
pene  tormentato  per  cagione  dc'fuoi  grandi  diletti, 
egli  pareua  che  lotto  cTuno delle  braccia  pottafsc  non  foche  di  nafeo 
Aoiic  perquedo  effetto  n’era  incredibilmente  totmcntatoiparcuaol 
tre  di  ciò  cfscrc  tanto  afflitto  dalla  pena,  che  quali  comed'uua  gra 
ue  machina  cadutagli  fopra  a tetrainofi  lì  potelÈe  piu  rizzare.Fu  adu 
que  dato  a conofccre  in  fpirito  a queda  uerginc , ch’cgb  li  ucdcua 
nella  fembianzadi  brutto  gudb,pcrch’cl5cndo  ncU’babito  di  rcligio 
(b  non  s’era  punto  curato  d’indnzzaic  la  fua  ìmentionc  alle  cofe 

diurne. 
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diurne,  ardeua  poi  8c  dentro  di  iè  fteffodadiuerfc  pene  era  tormftt 
to  per  cagione  di  molti,  &di  diuer/ì  peccati cómcsfi:  & perla  pena 
ch’egli  patiua  per  quello  ch’egli  portaiia  nafcoflo  quali  lotto  d'uno 
delle  fue  braccia,conobbc  eflcrgli  cagionato  quello, pcrdochc  lenza 
licézadel  Tuo  prelato  s’cra  troppo  affaticato  nell’acquillarede’beni  té 
porali,&  dopo  d’hauere  quelli  acqui llati,ccrcaua di  tenere  l’acquido 
fatto  molto  fcgretto,&  per  lo  Ilare  chinato  a terra  lenza  poterli  rizza 
re,  intefc quello  allenirgli  per ellere  flato  difobbedicnte & ribello 
al  fuo  prelato.  Vn’altra  uolta  poi  che  dalle  monache  erano  letti  i Sai 
mi  & le  uigilie  ordinate,  ella  ricercò  il  Signore  che  le  piacelTe  di  dir 
le  che  rimedio  da  quello  confcguircbbc  l'anima  di  quel  frate;  eflen- 
' do  generale  priuilegio  per  la  lalute  delle  anime  , di  cagionarli  loro 
molto  profitto  da  quelle  iiigiIie,&daH’altreorationi  che  per  quelle  fi 
fanno;  a cui  egli  rifpofe.  Auegna  che  ratte  cotelle  cole  uagliono,co- 
mc  tu  hai  dcrto,  per  la  falutedeiranime  , nondimeno  aliai  maggio- 
re profitto  fi  fa  loro , quando  con  affettione  , ancora  che  con  poche 
parole,  li  prega  per  loro,  & quello  n'auicne  della  medelìma  manie 
ra  che  ueggiamoauenirc  a unoc’habbi  le  mani  imbrattate  di  fiuigo, 
che  col  gettarui  fpellb  dell'acqua  fopra,  le  uicnc  finalmente  a netta 
re,*d  i sfacendo  li,  confilmandoli  il  fango  col  gettare  fpclfo  l’acqua 

fopra  di  loro, ma  s’egli  li  delle  a llropicciarle  forrementc  alTai  piu  ro 
ilo  ncttarebbe  loro  , & con  poca  acqua  ancora  ; la  onde  ti  dico  che 
fopra  la  lettione  di  molte  uigilte,&  di  molte  oratìont  c di  maggiore 
ualore  aliai  una  fola  parola  molla  d’ardentc,&diuoto  .nff'ctro,&:  è at 
taa  confcgiiire  molto  roagtorc  rimeslione  per  la  falutc  dell'anima, 
ch’egli  non  farebbe  il  leggere  alTài  per  loro  co  n tiepido  cuore. 

CHE  I TECC^TOIII  IT^FECCH  I^TI  M ^VS 
no  di  participare  de  beni  della  Chiefa  , & che  difficilmente 
fono  liberati  . Cap.  XIX, 

E N T B N D o ella  la  morte  d’uno  che  frana  uicino 
al  monafrcrio,elIendolc  quello  detto  da  una  perfo- 
nadiemoflraua  di  fentimc  tanto  grande  dolore, 
ch’ella  ne  fu  ratta  piena  di  pietà:  la  onde  li  diede  co 
molta  attcntione  a fare  oratione  per  Tanima  Tua,  tc 
mentre  ch’ella  orauafuaBifata  dalSignore  che  per  dìuinadifpenfatio 
ne  era  flato  permcHb  clic  da  quella  perfona  ella  hauelfc  adira  la  fila 
morte,8cche  fi  folle  molla  da  pietà  a pregare  per  lei;  all’hora  diagli 
dille  : O Signore  lenza  alcuno  di  quelli  mezi  affai  bene  eri  ni  poten 
tc  a darmi gratta  di  pregare  per  Iui,&  egli  a Irido  mi  diletto  Ipetial- 
^éte  di  quello  fpetiaiepiacere  di  uedere  che  l’huomo  mollo  da  natu 

F F ili)  tale 
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xale  pietà  ii  uolci  a me  a pregare  per  altri , pcrdie  di  queda  maniera 
uiene  a fare  l’opra  piu  perfetta . Appreflo  continuando  ella  di  pre- 
gare lungamente  per  la  detta  anima  Tapparue  nella  fembianza  di 
uno  guffu  & ucra  com’uno  carbone  , & per  la  grauezza  delle  pene 
era  tutta  ritorta  , Se  rctirata  dentro  di  fe  dedà,  quantunque  non  lì 
uedclfe  quiui  alcuno  che  la  tocmenta(lc,ma  folamente  in  fe  ddlà  in 
ciafeuno  delle  fue  membra  era  tormentata  per  cagione  di  quei  pec- 
cati che  con  ciafeuno  membro  hauea  parimente  commcsli . Ma  que 
da  noUraeflendo  tutta  uia  piu  intenta  a negotiare  con  amore  lufin 
gando  dolcemente  il  fuo  amate  ch’a  lei  quiui  era  prefente:  fra  l’altrc 
cofe  glidide.  Hora  Signore  mio  non  uorrai  per  mia  cagione  hauere 
mifericordia  di  quellanima^a  cui  egli  con  molta  piaceuolezza  rifpo 
fe:  Non  folamente  alla  dett’anima , ma  a mille  migliaia  d’anime  a n 
coca  fono  contento  per  tuo  amore  d’hauere  mifericordia  : ma  di 
che  maniera  uuoi  tu  ch’io  babbi  mifericordia  di  lei  ; chiedi  tu  forlè 
che  perdonandole  ogni  fua  colpa  io  la  liberi  da  tutta  le  fue  pene  ^ & 
ella  a lui  : Forfè  che  quedonon  làrcbbcfpedienccallatua  giuditia  , 
Se  egli  foggiunfe  dicendo . Anzi  egli  farebbe  molto  fpcdience,  quan 
do  tu  con  uera  fede  lo  mi  chiedesll-petcioch’io  Iddio  conofeitore  di 
tuttte  le  cofe  c’hanno  da  uenire,ncU’horadeiredrcmo  fuo  palTaggio 
con  alcune  buone  intentioni  ch’io  le  diedi  ^ lauenni  a fare  capace  di 

fiotcreconfeguire  quedo  bene; ella  all’horagli  dide  . Adunque  o fa- 
nte dell’anima  nfia  , fa  cotedo  homai  fecondo  che  dalla  tua  miferi 
cordia  fi  può  ottenere  , perch’io  per  grada,  & per  dono  tuo  mi  pro- 
metto grandemente  della  tua  pietà.  non  coli  rodo  hebbe  finito  di 
dire  quede  parole  ch’ella  fubito  uide  rizzarli  l’anima  di  quel  mono 
nella  fembianza  di  corpo  humano,&  bauendo  lafciata  ogni  negrez 
za,  modraua  una  bianchezza  alquanto  pallida,  rendendo  con  gran 
de  allegrezza  gratie  quali  come  da  tutte  le  pene  ella  fblTe  liberata;fii 
detto  poiaqueda  nodra,  che  quella  pallida  bianchezza  dell’anima 
daua  legno  ch’ella  follè  da  purgarli  ancora  fin  tanto  ch’ella  peruc- 
nidcalla  bianchezza  di  neue  , Se  che  prima  non  poteua  edere  degna 
di  godere  della  dtuina  prclénza  ,&  che  queda  maniera  di  purgano 
ne  fi  uerrebbe  a fitte  in  lei, come  fe  con  le  percofse  d’uno  ferro  le  fbf 
fe  cacciata  ogni  rugine.  Se  oltre  di  ciò  per  l’habito  lungo  fatto  nel 
peccato , cfsendo  lungamente  uiuuta  nc’  peccati , coli  difficilmente 
puoperuenirc  al  riccucrc  di  queda  bianchezza  , come  può  anebo 
difficilmcnrc  un  corpo  fiumano  fopportare  per  tutto  il  tentpo  d’uno 
anno  intiero  di  dare  Tempre  didefo  al  Sole  per  imbiancarli . Maraui 
aliandoli  Gertrudadi  uedere  che  fra  tante  brighe  queU’anima  potef 
fe  mai  efsete  tanto  lieta  , quanto  ella  dimodraua,  le  fu  dato  a cono 
fccre  f che  quando  morendo  l’buomo  l’anima  fua  fi  troua  grauata 

da  tante 
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da  tante  maniere  dì  grandi,  & di  ditierfi  peccati,  non  paò  participa- 
re  de'beni  della  Chiefa  infin  tanto  ch’edendo  alquanto  purgata,pct 
gratia  poi  della  mifericordia  d’iddio  nc  lafci  il  pefo  di  quelle  colpe» 
ch’ella  hàuca  da  purgare,pér  cagione  delle  quali  ueniua  impedita  di 
non  potere  godere  i beni  della  Chiefa,iquali  fono  coli  ufati  di  difee 
dece  fopra  di  quelli  che  fono  nel  Purgatorio,come  fc  fodero  una  rog 
giada  piena  di  falute,un’onguento  pieno  di  foauità,  ouero  una  beila 
da  di  dolcisfima  ridoratione,  ella  rendendo  gratie  al  Signore  gli  ri 
cercò  ciò, dicendo.  Fami  fapere  o amantisfimo  Signore,per  mezodi 
quali  fatiche,  ouero  di  quali  orationi  l’huomo  potede  ottenere  dalU 
tua  mi(èricordia,cbe  l’anima  di  qualunque  morto  uengaliberau  da 
quedo  pefo  tanto  graue,  di  non  potere  participarede’  doni  della 
Chiedi , poi  ch’io  ueggo  qued’anima  tanto  lieta  bora  folamente  pcc 
edere  rimada  fcarica  di  tal  pefo,  quanto  ella  farcbbe,fe  dal  profiin» 
do|deU’Inferno  libcrata,ne  fode  falitaal  Trono  della  gloria  nell’alle 
grezza  infinira,&  nel  uero  mi  par  ch’ella  homai  dia  bene , poi  che 
può  godere  de’dccti  beni  , da’quali  fenza  alcuno  interuallo  diuerii 
tutiauia  piu  lieta.cgli  lerifpofe  di  queda  maniera.Tu  non  puoi  dura 
re  fauca  alcuna,nè  manco  dire  alcuna  maniera  d’oratione  che  posli 
cagionare  in  alcuna  anima  un  canto  gran  profitto:  perciochc con  al 
cuna  maniera  di  fòrza  non  fi  può  acqui  dare  cofi  prcdamenteieccec» 
to  con  un’altro  pari  adetto  d'amore,  qual’è  dato  cotedo  tuo  al  pre- 
fcntc  : Se  fi  come  niuno  buomo  per  fe  medefimo  può  hauece 
quedo  affetto,  s’io  non  farò  quello  che  gliel  conceda,cofi  anco  non 
il  può  dopo  della  morte  dare  un  tale  aiuto  a niuu’anima,  che  prima 
uiuendo  non  babbi  hauuta  gratia  fpetiale  di  poter  quedo  meritare;. 
Ma  có  tutto  ciò  hai  da  fapere  che  in  procedo  di  tempo  quedo  infop 
portabile  tormento  fi  uienealleggicrire  con  alcune  maniere  d’oratio 
■ai,  & con  alcune  fatiche  fatte  da  gli  amici  con  fedele  intcntione,  de 
cofi  poi  o piu  predo, o piu  tardi  fecondo  l’adctto  di  quelle  ne  fono  li 
berati,&  fecondo  che  con  maggior  diuotione  fi  prega  per  loro,&  fe 
coodo  ancho, ch’elle  nel  mondo  hanno  piade  meno  meritatoila  on- 
de l’anima  predetta  fèntendo  il  rimedio  deU’oratioae,alzandolctnn 
ni  a Iddio  pregaua,cheticeuedè  quello  atto  neU’cdectodi  quell’amo 
re,nclqualc  egli  per  fc  medefimo  difeendendo  dal  cielo  fi  lottomef- 
fc  alla  morte.  Se  dal  medefimorendede  il  cambio  aquelli  che  prega 
nano  per  lei , quando  auenillech’esfi  n’haucilèrobifogno,airhorail 
Signore  modrando  fegno  d’edàudire,  patena  che  pigliade  da  qnel* 
Tanima  quali  come  una  dramma,  ouero  moneta  da  riporrà,  per  d<^ 
Dcjla  poi  rendere  a quelli  che  per  lei  pregauano . 
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Z)ELL’0FFEJ{T^  DELVHOSTI^  TTEXjA 
Salute  , cJr delle  uigUie  fer  li  parenti.  Cap.  X X. 


D'I 


Elia  Domenica,  nella  quale  fi  fa  generale  memo- 
ria per  l’anime  di  tutti  i parenti  delle  monache, m£ 
tre  ch'ella  era  intenta  dopo  l’hauer  riceuuta  la  Tanta 
communione  d’o^Tcrite  la  Tacrata  Hoflia  al  Signor 
per  la  falute  dciranimedi  tutti  i parenti  delle  mo- 
nache; fubito  le  parue  di  uedcrc  una  grande  copia  d’anime  ufeire  co 
me  da  certi  luoghi  basii  &ofcuti,&  a guilà  di  iauilledi  fuoco  falire 
ad  alto  , nella  fembianza  quali  di  Hclle  una  parte,  & un'altra  parte 
d’altra  forma  , riccrcado  ella  al  Signore  di  Tapere  fe  quella  grà  copia 
d’anime  era  de’parenti  delle  nofhe  monache;  le  fli  dal  Signore  data 
quella  rifpoHa.  Io  fonouollro  parente  drettislimo,  fono  uollro  p». 
dre,uollro  fratello,&  uollro  fpofo,&  per  quella  cagione  tutrì  quelli 
clic  fono  miei  fpetiali  diletti  fono  uollri  parenti,  iquali  non  uoglio, 
che  nelle uoflre  orationilieno altrimenti  diuili  da’uoUri  parenti, & 
però  quell’anime  fono  & dell’una  Se  dell’altra  forte  milchiate  inlie 
me, & ella  li  difpofe  all’hora  di  uolereche  i fuoi  preghi  Ibllcro  fem- 
prepiu  difpotli  per  gli  particolari  amici  del  Signore.  Il  giorno  fe- 
guente  dopo  dcll’olferta  Hollia  nella  mella,  udì  chc’l  Signore  le  dif 
ìe.Noi  habbiamo  fatto  il  conuiro  con  quelli  che  trouaslimo  appatec 
chiati  & uennero  qui:Ma  bora  ne  mandiamo  la  pane  loro  a quelli , 
che  fin  bora  non  u’hanno  anchora  potuto  uenire. L'anno  poi  feguc 
te  fonandoli  il  fegno  d’hauerli  a ditele  uigilie  per  li  motti,  ella  uide 
tino  biachislimo  agnello,di  quella  maniera ch’a  puto  fi  fuoleingraf 
fare  Tagncllo  Pafquale,  che  come  dal  Tuo  ferito  cuore  ne  mandaua 
fuori  alcuni  rofcellidi  fangue  in  uno  calice  d’oro  dicendole.  Io  folo 
fono  quello  che  ho  da  perdonare  a quelle  anime,  allequali  boggi  in 
quello  luogo  c apparecchiato  il  conuito  . 

DFLVEFFETTO  del  SJÌLMIST.A,  ET  COME 
Iddio  efiaudifee  folio  Panima  amante.  Cap.  XXI' 

Eoe  EKDo  una  uolta  le  monache  il  Salmilb,  per  la 
falute dcll’anrme,perhaucre  intclb  ch’egli  era  mol 
to  appropriato  a quello,  & ella  cominciando  dioo 
tamente  a pregare  pet  le  dette  anime, nella  Ina  ora 
tioni  ricercò  d’intendere  dal  Signorcd’ond’cgli  aue 
nille,che’i  detto  SalmiHa  gltfoHetantoagrado,òccbetantoparimc 
tccagionalTe  profitto  airanimedcl  purgatorio  , parendo  a lei  che  li 
per  la  lunghezza  dc’Salmi  ^ & dcH’orationi  che  in  ciafeuno  d’esli  lì 

dice. 
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4ice,fo(Tc  egli  piu  atto  a generare  in  noi  dìfpiacere  che  diuotionc.  A 
cui  egli  rilpofc,  il  grand’amore  che  per  laredeotione  di  dette  anime 
mi  fpingc  a ciò,&  fi  com’egli  auiene  d’uno  Rec’hauciTe  nella  prigio 
ne  alcuni  dc’fiioi  amici, iquali  uolentieri  egli  rilafciarebbe  liberarne 
te/c  dal  zelo  della  giuftitia  non  foflc  ritcnutouna  finalmente  prono 
caro  dal  grand’amore  che  porta  loro  a douere  liberare  quelli, nó  ha- 
uendo  csli  che  pagare  per  la  detta  loro  libcratione,  acccttarcbbe  uo- 
Itticn  da’fuoi  foldati  alcuna  picciola  cofa,in  ucce  dcll’oto,  & dcll’ar 
gento  ch’esfi  non  hanno,per  potere  parte  con  ella  fodisfàreal  debi- 
to loro, per  hauerc  honclù  occafione  da  liberare  poi  esfiicofi  di  que 
(la  maniera  accetto  io  uolentieri  rutto  quello,  che  mi  uieiic  oficrto 
per  quell’aniroe  ch’io  ho  redentc,coI  mio  pretiofo  fancuc,  & con  la 
mia  accerba  raorte,accioch’io  babbi  alcuna  occafione  di  liberar  loro 
dalle  pene, & condurre  quelle  aU’allcgrezzc  etcrne,pcr  loro  appatee 
chiare  fin  da  principio.Ella  di  nuouogli  dilTe,  come  t’c  egli  aduqufc 
a grado  le  fatiche  di  quelle,  che  dicono  bora  quello  Salmifta  ì a cui 
egli  rifpofe, certamente  tato  m’c  egli  a grado,  ch’ogni  uoita  ch’alcun 
oa  anima  uicne  liberata  dalle  loro  orationi,riccuo  quello  efifetto  taa 
u>  uolentieriiquanto  farci  fé  con  gradisfimo  prezzo  haucllero  trauo 
me  medefimo  della  prigione,  & dopò  lenza  fallo  tenderò  loro  tutto 
quello  bene  e ragioneuolc  fecondo  la  mia  infinita  potenza, & la  mia 
liberalisfima  pietà.  Elia  all’hora  foggiunfc,quantcanime  fi  degnarà 
adunque  la  tua  cleméza  di  liberare  per  l’orationi  di  ciafeuna  di  que 
He  monache^  Se  egli  a lei. Secondo  che  meritarà  raficttodi  ciafeuna 
di  loro,  perciochc  l’amore  della  mia  non  generata  liberalità,  m’in- 
uita  , eh à’ preghi  di  ciafeuna  di  loro  io  debbi  liberare  un  numero 
grande  d’anime, dalle  pene  che  patifeono,  nondimeno  per  ciafeuno 
uerfo  de’  lalmi,ho  ordinato  di  liberare  tre  anirae.ElIaprouocata  al 
l.’hora dalla  foprabondanza  della  diuina  pietà,  non  hauendo  ancora 
cominciato  adire  quella  parte  del  Salmifia  a lei  aflcgnata.pcr cagio 
nc  della  fua  infirmità  . Subito  con  un  grandisfimo  fcruorc  di  fpiri- 
U) , il  cominciò  a dire,  & finitoli  primo  ucrfctto,riccrcò  al  Signore 
di  &pere  quante  anime  liberatcbbe  a’  ptieghi  fuoi,&  egli  le  rifpolc* 
lo  fono  di  tale  maniera  uinto  ddll’oracioni  dell’amata  anima  , 
ch’io  mi  contento  di  liberare  tante  anime  per  mezo 

delle  tue  orationi,quanteuoltemouerai  la  tua  ; 

' , lingua  a proferire  alcuna  parola  * 

de’  detti  Salmi. fiche  ti  fia 
l'cmpre  a laude  o beni 
. gnisfimoGiESy  , 
in  tutti  gli  etec 
' ni/ccoli.  . . 


viiil  ili.  .p  • 

.'■ile 


f * 


4 


ttllA 


4^0  libro 

t>ElLA  CK.AVÌSS1MU  VETi^  SOLDATO, 

et  della  mrtù  del  Salmista . Cap.  X X II . 

Venne  che  un’altra  uolta  pregando  per  Tanitne 
che  fono  nel  purgatorio , uide  l’anima  d’uno  certa 
Soldato  , ilquale  come  credo  già  quattordici  anni 
pailati  era  morro,nellafembianza  d’una  crudele  be 
(lia,Iaqualeparcua  d’hauere  tante  corna, quanti  ha- 
crini,&  pareua  ch’ella  foUc  foHenuta  fopra  della  bocca 
dell’inferno  da  un  llipitc  folo,a  cui  s’appoggiaua  fotto  del  lato  man 
co, Se  patena  che  di  quiui  ucnendo  uerfo  di  lei,  tutte  le  pene,&  tue 
tclemifeiie  dell  infèrno  la  tormentadèro  , & ch’ella  non  riceuedè 
punto  di  rimedio  da  ibeni  della  Chiela. Nella  cófiderationedi  que- 
lla beftia,  marauigliandofi  ella  grandemente  di  tal  edetto  , le  fu  di- 
urnamente dato  a uedere  in  fpirito,che  quell’anima  uiuendo  nel  cor 
po,haucua  particolarmente  peccato  adii  nella  fuperbia,  6c  però  pa- 
tena che  tutti  gli  altri  fuoi  peccati  fòdero  crefeiuti  fopra  di  lei,a gui- 
fa  di  come,  Icquali  erano  già  indurite  tanto  grandemente,che  men- 
tre la  detta  anima  darebbe  in  quello  cuoio  di  bedia , non  potrebbe 
mai  edere  aitata  dai  preghi  della  Chiefa,&  per  quello  dipite  da  cui 
tenuta  s’appoggiaua  acciò  non  cadedè  a fatto  neirinfcrno , intefe 
edèrle conceduto  , percioche nella  fuauita  (auegna  che  dirado) 
faauea  tal  uolta  hauuta  buona  uolontà , per  cagione  di  cui  col  fauo- 
te dcllaniifcricordia  d’iddio  era  diffefa  di  maniera, che  l’inferno 
non  l’hauea  intieramente  potuta  inghiottire.  All’hora  Gertrudafld 
dio  coll  permettendo^  moda  a pictàdella  detta  anima  , fi  diede* 

I tutto  1 Salmida,  offerendolo  al  diuino  cuore  per 

la  falutc  della  detta  anima:  finita  l’oratione  parue  , chefubito  quel 
cuoio  bcdiale  fidisfàcedc,v!c  l’anima  fi  uide  ritornare  nella  ferabia- 
ta  d un  fanciullo , ma  anchora  d’adài  colpe  macchiato  : la  onde  di 
nuouo  pregando  il  Signore  per  lei  : uide  che  fu  portata  in  una  cafa 
dou’crano  molte  altre  anime,  & quiui  giunta  pareua  ch’in  un  fubi- 
to  ella  facedè  fèda  con  tanta  allegrezza,  con  quanta  haurebbe  fiuto 
s ulcita  del  profond^o  dell’inferno  ne  fode  uolataal  ciclo,  & quello 
pr^edeua  per  conofeere  d’edere  giunta  in  parte  doue  i beni  della 
Chiefa  le  potrebbero  cagionare  profitto,  de’quali  prima  era  data  pri 
ua  dal  giorno  della  fua  morte  infino  a quell’hora.che  col  mezo  de’ 
preghi  di  queda  nodra  fu  fpogliata  dal  cuoio  di  bcdia,&  condotta 
poi  in  quella  felice  cafa,  doue  dall'altre  animcch 'erano  quiui  fu  bc 
nignamente  riceuuta,modrando  di  uolerlc  apparecchiare  luogo  fra 
loro.  Ilche  uedcndo,&  confiderando  Gettruda.con  profondo,&  di 
uoto  affetto  di  cuore,  pregò  il  Signore,  che  fi  degnaffe  di  riconofee- 
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fé  tutte  quell’anime  di  tanta  loro  benignità  iiiàta  uerfo  di  queR'ant- 
ma . A preghi  di  cui  egli  confcntendo  fubito  conduilc  loro  a dipor- 
tarli ne’ luoghi  di  diucrfe  delicatezze  molto  ameni  . Apprcdù  ella 
cbicfeal  Signore,chc  fi  degnallè  dirle  che  frutto  cófeguiuano  le  fue 
monache  ogni  uolta  chcdiccuano  ilSalmifia.A  cui  egli  rifpofe, quel 
Jo  di  colui,  a cui  fi  dice,  la  tua  oratione  ritornarà  nel  tuo  feno,&  ol- 
tre a quello , per  l’abondanza  della  mia  benigna  pietà,  io  foptagiu«> 
gnerò  qucll’altro  di  piu  a quelle  che  con  carità  ( col  mezo  di  cui  a 
mia  laude  aiuto  i miei  fìdeli)  che  da  tutte  le  parti  del  mondo,  douc 
dopo  fi  dirà  il  detto  Salmilla,  nc  ueranno  di  tale  maniera  a partict- 

fiare,  come  farebbono  s’egli  fi  dicelle  particolarmente  per  rimedio 
oro.  Vn'altra  uolta  ella  dille  al  Signore.©  Padredellc  inifericordie, 
'5’egli  auenilTe  ch’alcuno  mollo  dal  tuo  amore  defiderofo  di  dire  il 
’Salmifia  a ma  laude,  per  la  falute  de'morti,&  non  poteffe  quello  cf 
■fcquire.ma  in  ucce  Tua  racelTc  dire  tante  mede,  & facellc  tante  limo- 
line, quante  richiede  il  detto  Salmilla , uerrebbe  eglia  farti  fcruigio 
tanto  a grado, quanto  farebbe  col  dire  i detti  falmit  A cui  egli  rifpo- 
fe,  s’cgli  conforme  al  numerodellc  mcflc  , riccuerà  altre  tante  uolte 
'il  Sacramento  del  mio  corpo  perla  falute  di  quelle  anime,&  perda 
feuna  limofina, ch’egli  farà, dirà  un  T’u/cr  noJier,con  roratione,Dc«f 
• tui  propriim  efl  mifercrt  , per  la  conuerfione  di  tutti  i peccatori , & 
per  ciafcuna  limofina.facd  una  qualch’opra  di  catitàimi  ucrrà  a Icr- 
'iiire  grandemente.  Ella  di  nuouo  gli  dille.  Io  parlato  anchora  a te 
•un’altra  uolta  o Signor  mio,defidcrofa  di  faperefe  ci  degnalli  accet 
■tare  alaiii’altra  piu  breue  oratione,  laqtiale  parimente  cofitifolTè  a 
<grado  per  la  falute  dc’morti, com’egli  t’c  il  Salmiflaf&  egli  IcnTpo- 
fe,s’alcunoper  dafeuno  de’uerfi  delSalmilla,dirà  una  uolta  roraiio 
nc,  w/fKCiESvCHRiSTE  /p/cndor:  ingcnocchiandofi  prima  con  dire 
quello uerfettoj/fl  unione  Hlius  fuper  ccelefìis  laudis.  Se  in  qucH’amore 
nelqualc  io  prefi  la  natura  humana,  per  cagione  della  redetione  del 
i’humano  generc,dirà  le  parole  della  predetta  oratione,lequali  s’afpct 
tano  alla  miaconuerfatione,  chiedendo  prima  perdono  dc’fuoi  pec- 
cati, Se  dopo  neirnnione  di  quciramore , con  le  genocchia  a terra  , 

• per  cagione  di  cui,  lo  creator  del  tutto,  per  la  falute  humana, mi  fo- 
no degnato  di  patire  d’cllere giudicato  da  gli  huomini,&  morto,di- 
rà  quelle  parole  che  fono  appropriate  alla  mia  pasfione,  dicendo  an 
cho  ai  fine,  quelle  che  falutano  la  mia  refiirrettione,  & la  mia  alTei»- 
'fione,  efiendo  tittoin  piedi,  lodando  me  nell’unione  di  quella  fida 
' za,pet  laqualc  hauendo  io  dHlrutto  l’imperio  della  morte,  rìfurgédo 
uincitore,&  fàlendo  al  Cielo,  clTaitai  l'humana  natura  alla  parte  rit- 
ta del  Padre  eterno.  Poi  di  nuouo  ingenocchiandofi  dirà  l'antifbna, 
Séluaior  mundi  t nell’unione  di  quella  gratitudine  , perlaquale  tutti 

l'Sanù, 
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I Santi  n raiirgrano  d’ciTcre  fatti  beati,  per  mezo  della  mia  incarn;^ 
rione, pasfione, & Refurrcttione, certamente  (com’io  disfi)  col  nunve 
ro  delle  mefleconuenienti  al  Salmi  da, col  pigliare  il  Sacramento  dfl 
mio  corpo, &:  col  dire  un  Pa/er  nofler  perciafeuna  limofina,  con  l’q- 
ratione  Deus  cui  proprium  eft^  6i  con  aggiugnerui  alcuna  opera  di 
carità  , farà  di  maniera  , ebe  tutte  ijucdecofe  mi  faranno  quanto  il 
Salmi  (la  a grado.  , 

Decbiaratione  del  Salmina  nu^iore , & delle  fette  mefie 
di  San  Gregorio. 

DI  che  maniera  fi  legga, o come  fia  ordinato  quedo  maggiore  Sai 
mida.forfeche’l  lettore  di  quede  cofe,  ne  potrebbe  tal  uolta  du- 
bi(are,e(rcndofenc  fatta  quicofi  poca  nientione,che  non  può  ad  alca 
no  fodisfare  mai. Egli  pare  adunque,per  quanto  da  libri, & da  gli  ef> 
fercitij  di  queda  uergine  s’ha  potuto  comprcnderc,cbe  nei  detto  Sai* 
midas’habbi  da  tenere  quedo  modo  che  feguita . Primicramérc  che 
('babbi  da  porre  con  le  gcnoccbia  a terra, &:  chiedendo  il  perdono  de 
fuoi  peccati,  dire  poi  coli.  Nell'unione  di  quella  foura  cclede  laude., 
per  mezo  di  cui  la  gloriofa  Trinità  è di  fc  medefima  perfetta  laude,& 
appre(To  feguitando, nella  tua  benedetta  humanità,o  dolcisfimo  Si- 
gnore Gl  Esv  Curi  STO,  de  nella  tua  gloriofa  madre,  & in  ruttigli 
Angeli,&  Santi  tuoi,dinuouo  da  loro  uiene  rimelTo  neU'abiiro  del- 
la tuadiuinità,donde  prima  abondantemente  n’era  ufcico,Io  t’odè- 
ro  quedo  Salmida  a tua  laude, & a tuo  bonore.  Se  daH'aflctto  di  tut- 
to ruuiuerfo,  t'adoro, ti  faluto,  & ti  benedico, rendendoti gratie per 
quell’amorCjCol  quale  pernoitifei  degnato  d'incarnare,  dinafeere. 
Se  di  patire  trentatre  anni,(àme,fcte,  (àtiche,&  dolori,  con  lafciare;i 
noi  te  inedefimo  nel  Sacramento  dell'Altate,  pregandoti,  che  que- 
do Salmida,ilquale,  o perla  tal'anima,  o per  tale  perfona,  o uiua  , p 
morta  ch'ella  fi  fia  (fecondo  per  chi  fi  uerrà  a pregare^  fodero  bora, 
ti  uoglia  degnare  d’unitc,&  di  congiugnere, col  merito  della  tua  faq- 
tisfima  coniictfationc  ,&  con  la  fua  abondanza  di  fodisfare  a pif* 
no,  & di  ridorare  perfettamente,  tutto  quello  che  infingardamente 
hauelTe  lafciato  della  tua  laude  , del  renderti  gratie  nell'amore  , del- 
l'orationi,  delle  uirtù.  Se  di  tutte  l'altrc  opere  buone  , Se  di  tutti  i 
.fcruigi  a te  conuenienti  di  farli  , le  quali  cofe,  mercé  della  gratja 
tua  , baurebbe  potuto  fare  , ebe  poi  non  ba  fatto , o fe  pure  le  fece 
^raetro  fu  imperfettamente  . Approdo  la  feconda  uolta  chiamando 
ri  di  nuouo  in  colpa  de  Tuoi  peccati  , pure  edèndo  ginocchioni,dica 
cori, Io  f'adoro  , ràiuto,&  benedico  o dolcisfimo  Signore  G i s s y 
Christo,  rendendoti  gratie  di  queiramoce.petcui  tu  creatore  d’p- 
gni  co(à,per  c.Tgione  della  nodra  redentione  ti  fei  degnato  di  lafciarri 
dagli  buomini  pigliat^c,  legare,  coronare  di  fpi  ne  coodannare^a 

morte 
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morte, portare  la  croce,  fpogliato,  CrocifiJlb,&  morto  d'una  acerba, 
& ucrgognofa  morte, & dopo  hai  apportato  ancbo,checon  ana  Ian« 
eia  ti  forte  aperto  il  petto,  & dei  l'unione  del  mede/imo  amore  forte» 
rifeo  quefte  indegne  mie  orationi , pregandoti  che  per  merito  della 
tua  fantrtfima  paslìonc  , & mortc,ri  degni  perfettamente  cartarc,dc 
atinullate  tutto  quel  che  l’anima  f per  cui  prego  ^ centra  del  tuo  uo» 
Jere  haueflìe  peccato,  col  penrtero,  col  parlare,  fic  con  l'oprecattiuci 
accioche  ti  degni  orterire  al  tuo  padre  Iddio, ogni  pcna,&  ogni  dolo 
re,  del  tuo  piagato  corpo,  & della  tua  dolente  anima,!  tuoi  meriti, 
& le  tue  fatiche,  per  tutte  quelle  pcneallcquali  la  detta  anima  forte 
obligata,&  dertinata  dalla  tua  diuinagiurtitia.La  terza  uoirapoi  ef 
Irndorìtto  in  piedi  farà  quella oratione  , dicendo  diuotamentc.  Io 
t*adoro,faluto  & benedicoodolcislimo  Signor  G i e$  v Christo  , 
pregandoti  per  quelJ’amore,&  per  quella  Wc,  per  mezo  dellequall 
hauendo  uinta  la  morte  riIufcitando,glorificata  la  carne  bumana,& 
falcndo  al  Ciriola  ponefti  alla  rittadel  tuo  Padre , che  ti  degni  fare 
partecipe  della  iuagloria,&  della  tua  uittorìa.ranima  per  cui  ti  pre- 
go bora.  La  quanauoiraingenocchiandoli  di  nuouodire.Saluatore 
del  mondo  degnati  di  far  noi  tutti  falui.  Sita  Madre  d’iddio  fempre 
Vergine  Maria  prega  per  noi. Parimente  per  li  preghi  dc’fanti  Apo- 
fioli,dc’martiri,  de’conftrtòri,  Se  delle  fante  uergini  humilmentc  ti 
cbicdemod’cflcrc  liberati  d’ogni  maniera  di  roale,&c’hora,&  fem- 
ore potiamo  meritare  di  godere  tutti  i beni . lo  t’adoro  ,-faluto , & 
oenedicoo  dolcisiìmo  Signor  Giesv Christo, rendendoti  grafie 
per  tutti  quei  benefìci)  che  tu  hai  conceduti  alia  tua  gloriofa  madre, 
Se  a tutti  gli  eletti  tuoi.nell’unione  di  quella  gratitudine,  per  cui  ca- 
gione tutti  i fanti  fi  rallegrano,  d’eflere  per  mcto  della  tua  incarna- 
rione, pasfione,&  refurrcttione  beatificati:  pregandoti  che  pet  li  me 
riti  della  gloriofa  Vcrgine,6c  di  tutti  i fanti,  ti  degni  fodis  fare  aque- 
A’anima  per  chi  prego  , tutto  quello  che  per  fua  infingardaginc  ha- 
ueffe  mancato  d’oprare  di  bene.  Finalmente  per  la  quinta  oratione^ 
fi  legge  diuotamente  cento  Se  cinquanta  falmi , dell’irtefla  maniera, 
ebefono  porti  per  ordine  nel  Salmirta  , aggiungendo  per  la  fine  di 
cìafcuno uerlettodel Salmifta,qucrtaoratione.,^«e  oGi  esvCbri 
trofplendorcdel  padre,Principedi  pace,  porta  del  Cielo,  pane  ni» 
no,  parto  della  uergine,&  uafo  di  diuinità,  Se  nella  fine  di  ciafeun* 
(almo in  uecedclla  Gloria  patri , con  le  genocchia  a tetta  dichi , J{e- 
^icm  atemam  : oltre  di  quello  dichi  ancho  , onero  facci  dire  cento 
Se  cinquanta  merte, Acquando  non  potertefiirnedire  tante, fieno 
cinquanta,  o almeno  trenta,  onero  in  uecedelle  merte,fi  communi- 
chi  diuotamentetante  notte,  quante  fono  le  dette  merte : Appreflò 
potendo  ùcci  cento  Se  doquantalùnofioe,  ouero  diclti  tante  noie» 
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iì  Taternoiler  con  Vorìùoni.  Deus  cui  proprium  e^lmifererì,  Sufci- 
pe  dcprecationem  tioHram  , ^ ^uos  delidorum  : & per  la  conuctfione 
di  tutti  i peccatori,  aggiugne  aucho  cerno  Se  cinquanta  opre  di  cari 
tà,  che  fono  tutto  quello  che  per  carità  d’iddio  lì  fa  di  bene  al  prosi! 
mocome  aitarlo  ne’  bifognijconfolarlo  con  buone  parole,  Se  afiàtU; 
Carli  a pregare  per  altri,  quelle  fono  le  cofe  che  s’hanno  a dire,  &a 
fare  uolendo  che’l  maggior  Salmilla  babbi  efiètto,la  cui  uirtù  già  di 
(opra  s’è  detta . Ma  non  inconuenientemente  /limiamo  eflerebene 
aggiugnerui  le  fette  mefle  riuelate  al  beato  Papa  Gregorio,  perche  lì 
come  tengono!  noUri  maggiori,  pare  ch’a  liberare  l’anime  dalle  pe 
ne,habbino  marauigliofa  utnù,  & proprietà,  li  come  quelle  che  lo-, 
no  appoggiate  a i meriti  di  Chr  isto,  per  mezo  dc’qiiali  li  uiene  a 
fodisfare  ogni  debito.  Se  li  debbe  potendo  a ogni  mcllà  accendere 
fette  lumi,  dare  fette  limoline.  Se  dire  per  quei  lette  dì,  ogni  giorno 
quindici  uolte  il  Taterrtofler,  Se  l'^ue  maria^  leggendo  ancho  ogni 
giorno  un  notturno  dcH’ufhcio  de’morti.La  prima  mclfa  farà  . Do- 
mine ne  longe , con  tutto  quel  paslio  , che  fi  dice  il  giorno  delle  pal- 
me , pregando  il  Signore,  che  per  li  meriti  del  luo  cllcrc  /lato  prefo, 
eHèndoli  egli  uolontariamente  dato  nelle  mani  de'peccatori , li  de- 
gni liberare  queU’anima  dal  tormento  delle  pene  ch’ella  patifee  per 
cagione  del  luo  proprio  uolere.  La  feconda  melTa  . 'hlfis  autem  glo- 
riarioportet:  col  paslio  del  martedì  fanto  , pregando  il  Signore,  chq 
per  quella  ingiulla  condannaggione  fattagli  alla  motte,  n degni  li" 
cerare  quell’anima  dal  giuHo  giuditio,di  cui  per  fuo  proprio  uolere 
s’è  latta  meriteuole  della  colpa . La  terza  meUa  . In  nomine  Domini, 
col  paslio  del  mercordì  Tanto,  nellaquale  li  preghi  il  Signore , che 
per  la  fua  innocente  maniera  d’elTère  /lato  conlìtto  fu  la  croce  , con 
grandislimo  dolore,  fi  degni  liberare  quell’anima  dalle  debite  pene, 
allequali  per  fuo  proprio  uolere  s’era  condotta . La  quarta  melTa, fa- 
rà parimente.  "Hos  autem  gloriati  oportet  : li  come  il  mattedì , ma  lì 
dirà  il  paslio  del  uenerdì  Tanto, pregando  il  Signore,  che  per  meri- 
to della  Tua  acerbislima  morte,&  per  la  crudel  ferita  del  fuo  cuore, lì 
degni  fanare  quell'anima  dalle  pene , Se  dalle  piaghe  de’fuoi  pecca- 
ti,nelle  quali  per  fuo  proprio  uolere  è incorfa.  La  quinta  mcHà.  1{e- 
quitm  sternam:ào\ic  li  pregata  il  Signore,che  per  la  memoria.dclla 
fua  fanta  fepoltura,  nellaquale  egli  padrone  del  Cielo,&  della  terra 
fi  degnò  edere  rinchiufo  lotto  terra,  li  degni  liberare  qucH'animadal 
Ja  profónda  buca  dc’peccatì,  nellaquale  cadete  per  fuo  proprio  uole- 
rre . La  feda  meda  farà , refurrexi , d come  li  dice  nel  giorno  di  Paf: 
qua,ncllaqualc  li  pregata  il  Signore,  che  per  merito  della  gloria  del 
•la  Tua  allegra  refurrettione , li  degni  neture  quell’anima  da  tutte  le 
macchie  de’  peccati,  facendola  ancho  partecipe  della  fua  gloria.  La 
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fcttfffla  m'c(Tà  farà  Gaudeamus , H come  fi  dice  nella  fella  dcll^Ar- 
fontione  della  Madonna  , nella  quale  li  pregarà  il  Signoie  G i e- 
S V,  einliemeia  fuaSanci^lima  Madre,  chepcr  quell'allegrezza, 
&per  quei  meriti,  che  in  tale  giorno  riccuctte  la  detta  gloriofa  ma- 
dre di  mifcricordia  , che  a prieghi  di  tanto  degna  uergine  li  degni 
èoncederea  qucllìinima  d'elfere  alToluta  da  ogni  maniera  d’impedi- 
mento ,8cdi  poterli  felicemente  accompagnare  al  fuo  fpolb  cclefte. 
Chi  farà  quelle  cofe  dette  per  altri  , li  renda  certo,  chencirhora 
della  Tua  morte  , la  Tua  oratinne  , con  accrcfciuto  frutto  rirornarà 
nel  fuo  feno,  & chi  uiuendo  le  farà  per  fé  lltllò , certamente  ch'egli 
farà  aliai  meglio  ch'afpettare  ch'altri  le  facci  per  lui  , dopò  ch’egli 
farà  morto  , perche  il  fedele  Signore,  il  quale  tuttauia  cerca  occa<^ 
lione  di  beneficiarci  funi  eletti , li  guardata  da  male  , & gli  rende- 
rà marauiglioli  beni  al  (uo  tempo  , mercè  però  Tempre  delle  ui- 
feere  della  Tua  inilcricordia,  nelle  quali  naTccndo  d'alto  $'è  degna- 
to uilitarci. 

Quello  che  si  gva  uagvj  dots^^'i^oo 

i J'uoi  meriti  ad  altri . Cap.  x x i i i. 

Feerendo  quella  Vergine  una  uolra  per  l’anf 
ma  d’una  perTona  mona  , tutte  quelle  buon'opre 
chc'l  pietofa  Signore  li  degnalfe  d'oprare  in  lei  , 
uidepermezo  de' Tuoi  prieghi  edèr  la  detta  anima 
prefentata  dinanzi  al  Trono  della  diuina  MacHà, 
nella  Tembiaiiza  d'alcuni  belli , &diuerli  doni  : la  onde  non  (o'a- 
mcnte  il  Signorc.maancho  tutti!  Tanti  dimollrauano  di  ciò  rallegrar 
fi  grandemente,  & il  Signore  con  molta  benignità  dimollrò  a que- 
lla noUru  quali  di  rallegrarli  per  hauere  alcuna  coTa  del  Tuo  da  lare 
bene  a hi  fogno  li  , i qu  ih  per  le  proprie  loro  coTc  non  meritauanni 
Tuoi  diuini  benefieij  , apprellbuidc  chc’l  benignislimo  Signore  giii- 
gneua  a ciaTcuna  di  queU’opre  per  lei  offerte , alcune  cole  della  Tua 
libcrahslima  pietà  ,&turtepoi  iniicine  le  rcndrua  a lei,  accio  • 
ch'ella  per  cagione  di  quel  Tuo  buon  uolere.riceui  ITc  quel 
le  duplicatamente, confcruandolcneiretcrna  rimu- 

Dcrationc.  Da  quello  effetto  ella  in  relè  che  ^ 

‘ l’huomo  non  perde  nulla  del  luo  , ' 

* anzi  molto  guadagna  aiu- 

’ landò  gli  altri  nel- 

- • ••  * la  carità  . , • ’ ' 
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■ ììJ^^VJO  EGLI  SU4  Ji  GJ^yiDO  ji  iÙDlO 
Carnate  le  perfone  buone , et  il  pregare  per  li  morti,  et  delle 
pene  dcìrinobedien-^a,  deÌiadetraiiione,e  infamÌA  ^ 
altrui.  Cap.  xziiii. 

Venne  che  un  giorno  cclebrtndoiì  la  meda  pec 
l’anima  d’una  cerca  poucrclla,che  quel  giorno  s’ha 
uca  da  rcpclire,  queda  nodra  Vergine  moda  da  pie 
tà,per  rimedio  della  Tua  anima  , didc  cinque  uolte 
il  Tater  nofìer,  &cC.Aue  maria,z  honor  delle  cinque 
ferite  del  Signore,  & in  quedo  edendo  infpiraca  dal  Signore,  oderfe 
ancho  alla  ma  Macdà  nella  carità  tutti  quei  beni  che  la  diuina  pierà 
per  lei,  &col  mezo  di  lei  s'era  degnata  d'oprare  ncH’aumento  della 
■beatitudine  di  qucH'anima.Ilche  a pena  hauea  finito  di  fare,  ch’ella 
'urie  qncU’anima  Tubilo  edere  bonorcuolmcnce  cdaltata  nel  Ciclo 
al  luogo  già  apparecchiato  dal  Signore  per  queda  nodra  , & quindi 
poi  edere  in  quella  fede  canro  maggiormente  cdaltata,  quanto  è piu 
alto  il  coro  de’ Serafini,  da  quello  de’  piu  bisfi  Angeli.  All'hora  que 
daVergin*  ricercò  di  fapere  dal  Signoredonde  proccdcde,thc  qiiel 
l’anima  mcritadc  tanto  grandemente  d’edere  edaltata , parendole  , 
rhe  da’ Tuoi  preghi,  & daU’oracionc  ch’ella  hauea  fatta  per  lei  n’ha 
aicde  conTcguito  tanto  bene.  A cui  egli  rifpoTe.pcrquede  tre  cagio- 
ni ella  ha  meritato  ciò  . La  prima  percioch’clla  hebbe  Tempre  nella 
religione buon'animo,&  buon  defìderio  di  feruirme,quudo  ella  ha« 
uelFc  hauuto  l'aggio  di  poterlo  fare.  La  feconda  perche  ella  amò  Tctn 
prc  tutti  i rcIìgiofi,&  cucce  quelle  petTone,che  pensò  che  fodero  ue- 
ra  mence  buone  . La  terza  poich’a  miohonore  nonfolamenteamò  t 
ma  s’ingegnò  ancho  con  tutte  le  Tue  forze  di  fcruire.  Da  gli  effetti , 
che  tu  uedi  adunque  nella  grandezza  di  qued’anima,tu  potrai  cono 
fcerc, quanto  mi  farebbero  a grado  quede  trecoTe  in  quale  fi  uogli 
maniera  di  perfena.  Venendo  poi  a morte  un’altra  perTona,  laqiiale 
uiiiendo  era  Tempre  data  Tullecica  in  tutto  il  tempo  della  Tua  uita  di 
fare  oratione  per  l’anime  di  quelli,che  fono  nel  purgatorio  : ma  per 
cagione  della  fragilità  humana  fii  alquanto  negligente  nella  perfee* 
rione  dcU’c'bcdicnza,  preferendo  tal  uoltail  rigore  del  digiuno  del- 
le uigilie,&  di  altre  fimilcoTc  alla  uiriù  deirobedicza,  Lllaapparue 
ornata  di  diuerfi  fregi  d’oro;ma  con  tutto  qucdoornamétodimodia 
ua  d’edere  come  d’un  graue  pefo  di  pietre  grauata  di  manicra,chcnó 
potendo  da  Te  dedà  ire  al  Signore,  pareua ch’ella  ui  fodc  códoteada 
piu  perfone.  llche  uedendo  Getcruda,  con  grande  Tua  marauiglia  le 
fu  dato  a conofccre , che  le  perfone  che  la  conduccuano  al  Signore 
erano  l'animc  liberate  dalle  pene  per  le  fue  oracioni,  & rornamento 
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de  firegi  d’oro'erano le  iftefle  (ùeorationi , & perle  pietre  fi  pigliauà 
la  colpa  delle  Tue  negligenze  circa  allobcdicnza.  Apprefio  le  dille  il 
Signore-Eccoti  di  che  maniera  qucil'arMme  che  lacóducotlb,  molle 
dalla  graticudine , non  lafciano  prima  in  lei  purgare  le  macchie  fe- 
condo il  mio  ufato  ordine  auanci  ch'ella  apparilTe  con  alcuno  orna- 
mento, fi  com’cUa  appare  hora , bilbgnandole  nondimeno  purga» 
re  le  colpe  delle  inobedienze  fatte  per  cagione  del  Tuo  proprio  fenlb'. 
A quello  gli  dille  Gertruda.  O Signore  mio  nel  Tuo  fine  non  s'accor 
fcella  di  quelle  cofc<&  come  puore,  non  hebbe  ella  contritione  ? 8C 
la  fcrittura  dice  pure,  che  di  quelle  cole  cheTliuomo  fi  conofceràcol 
peuole,il  Signore  non  ne  terrà  conto  alcuno . Et  egli  le  rifpofe,  s'el- 
la  non  n'hauelTe  hauuta  cotella  conofccnza,che  tu  dici,  quello  pelo 
che  la  aggraua  hora  di  tal  maniera  la  terrebbe  npprelTa,che  forfè  ella 
non  haurebbe  mai  potuto  comparire  dinanzi  a metPareua.che^ani* 
ma  fotta  di  quella  maniera  d'ornamento  haucllè  quafi  com’una  boi 
lente  pétola,dal  cui  gran  caldo  a maniera  di  fudore  quella  dtfrczz* 
di  pietra  s baueUe  a rilloiuere  tatù  a farro, che  uenifsea  non  uc  nerfc 
Ilare  punto,3c  à quello  dalle  perfonegia  dette, & dairoratione  de  fi- 
deli n’era  aiutata  eome  da  tanti  fcruidori.  Dopo  quelle  cofe  il  Signo- 
re le  molirò  lauia  che  fanno  Tanime  per  gire  al  Ciclo,  nella  fembian 
za  di  un  alfe  llrccra,&  alquanto  inchinata  aH'iii  giù,  per  mezo  di  cui 
malageuoimcnte  fi  potcua  falire  , & era  dimcllicri  a quelli  che  Tali 
uano  d’aitatfi  con  ambe  le  mani  attenendoli  da  ogni  laro  della  dettt 
alfe  con  molta  defirczza  , & quello  uolcua  inferire  , die  con  Topcrc 
buone  la  dibifogno  d’aitare  Tanimejlequali  fono  mcritcuoli  d’hauc- 
rc  gli  Angeli  in  fauorc,chc  pure  fono  a quello  di  grandisfimo  profit- 
to cagione,  difiendcndo  dette  anime  da  gli  artigli  d'alcuni  terribili 
grifioni,cioè  demoni  che  Hanno  quiui  d’ogni  patte  deH’alTc.uolando 
intorno  per  impedire  loro  che  non  poslìno  falirc,Ma  quiui  fi  potc- 
ua iicdcrc  l'aiuto  c’hanno  in  quello  eficttoi  rcligiofi  che  uiueno  fot* 
to  l’obcdicnza,pcrciochc  d’ogni  parte  dclralTc  hanno  come  certe  per 
tiche  appiediate  , allequali  fi  ponno  attenere,  per  non  cadere  . Da 
quella  parte  douc  fall  uano  quci^ rcligiofi  che  non  haiicanoohcditoa 
i loro  Prelati  non  u’erano  pertiche  , per  il  che  falcndo  esfidubitaua 
no  grandemente  di  precipitare  a ballo  ; ma  quelle  che  uolcntaria- 
mcntc  erano  Hate  obedienti  , lì  uedeuano  animofamentc  Ialite  con 
le  mani  loro  appoggiate  alle  pcrtichc,&rcon  l’aita  degli  Angeli  fenza 
impedimento  alcuno . .Vn’altra  uoltaclicndo  morta  un'altra  porlbna 
l’appirue  nella  fembianza  di  chi  di  dietro  aH’oretchie  hanelTc  alcuna 
durezza  crefciutale  a guifa  di  cartilagine,  la  quale  con  grandislima 
dilficultà  bifognaua  rodere  con  l'ongic  , fin  tanto  che  nonui 
ne  folle  punto, & quello  Tauenìua  per  elTcrfi  dilctfata  d’udire  mor- 
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^orationi  , & infamie  dd  prosfitno  . Parcui  anche  ch’ella  ha-J 
ucilc  nella  bocca  qticflo  impcdimento,clic  quafi  da  uno  grollò  cuo- 
io le  folTc  turata  di  dentro  di  manicra,cli’ella  non  potdl'c  guftasc  co 
fa  alcuna  della  foauità  diuina,  &:  quello  perluucrc  ella  alcuna  uolta 
infamatoli  proslìmo  . Fu  adunque Gettruda  di  quello  auifata dal 
Signore,  che  fe  quell’anima  , laquale fenza  malignità  alcuna  fcioc- 
camcntc  età  incorfa  in  quello  errore , & che  molte  uolte  fe  n’era  an», 
dio  pentita  , hauci  nondimeno  meritato  quelle  pene,  che  chiunque, 
prcfontuofamenteincorrellc  in  tal’ctrotc , haurà  inficme  con  quel 
cuoio  detto , alcune  lanzctte  dalla  lingua  al  palato  molto  pungenti, 
Jequali  cò  gràdisfima  pena  fcorticaranno  quiui  come  fene  haucllè 
fo  a trate  grandislìma  copia  di  fania,per  il  che  li  può  ucderc  qiiato 
iodegnamente  potrebbero  comparire  dinanzi  alla  diuina  prelcnza 
clTendo  abomincuoli  a tutti  i cittadini  del  ciclo . Ella  all’hcra  folpi- 
rando  dilfc  al  Signore , cime  Signore  mio,  lì  comegia  tu  folcui  di^, 
,mollrarmi  i meriti  dcH’animc  , cofilyira  mi  dimoUri  folamcntcle 
^cne  delle  colpe  , a cui  egli  rifpofe . All’hora  gli  buomini  maggior- 
jncntc  erano  inuitati  da  i doni  delle  gratie  , ma  al  prefente  difficil- 
jncntc  lì  ponno  fpauentarecon  la  pena  de  peccati . Alle  cofe  dette  ci 
|)iacc  d’aggiugnere  alcun’altre,  per  mezo  dcllequali  la  bcnignislìma 
pietà  d’iddio  il  degnò  di  apparecchiare  quella  Vergine  al  fuofine. 

J)EL  DESIDEH^IO  DEL  MOE^IF^Ey  DI  CVl  11 
Signore  accefe  tjucjìa  aoHra  F ergine  Certruda . 

Cflp.  XX  F y 

H[  E L giorno  della  fella  di  fan  Martino,a  quel  rifpon* 
forio  che  comincia  Murtinttf  obitumfmm  : 

ella  eflendo  tutta  di  fuoco , diccua  al  Signore, quan 
do  farai  tu  Signore  il  mcdefimo  con  ellà  me  ? a 
cui  egli  rifpole  , piu  prcfto  che  tu  non  credi  ti 
«feiorrò  da  coteda  uita , per  cagtone  delle  quai  parole  accendendoli 
. ella  tuttauia  piu  grandemente, defiaua  di  tollo  diiToluerlì , per  elTcrc 
con  Christo,  quantunque  prima  ella  non  bauellc  di  ciò  hauuto  al- 
cuno penlìcro.  ApprcHb  nella  quarta  feria  dopo  il  giorno  della  PaC- 
,qua,haucndo  prclala  facra  comunione, laquale  anchora  hauca  nella 
ìbocca,fiidal  diuino  amore  falticata  di  quella  maniera.Vienio  mia  e- 
Jctta,&:io  metterò  lamia  fedia  dentro  di  te:da  quelle  parole  ella  com 
,prefc  clTcre  perleiuenuu  queU’hora  , di  cui  le  fu  detto  nella  feda 
precedente  di  San  Mattino,  cioè  piu  predo  che  tu  non  credi  ti 
feiorrò  da  coteda  uita.  Appredo  il  Signore  le  difle  ancho,d’hoggi  in 
,naozi  tutto’l  tempo  che  tu  uiuccai , tu  non  hautai  piu  cura  di  uolcte 
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aiucre,marolamentc  fecondo  il  tuo  defìdcrioin  alcuna  cofane  gua- 
dagnnrai  OpranJo'nittauia  come  tu  farai  a mia  laude,  8c  a mio  ho-J 
nore.  Maxilcndolì  dipoi  la  {'ua  morte  prolungata  ailài  piu  tempo  di 
quello  ch’ella  fperaua.aucnnepcrdochc  il  Signore  non  uolle  ch’ella 
palfallc  di  quella  uita  fenza  merito  del  delìderio  di  queirapparcc- 
chio,  che  col  mezo  delle  parole  predette^  ella  hauea  coli  afifcttuolà- 
mente  fatto.de  fecondo  la  tellimonianza della  lcrittura,lì  cornei  de 
fìderi  prolungati  creTcono,colì  ccefceauciiora  ragioncuolmenterau 
mento  de’  meriti.  Vn’altra  unita  mentre  che  un  giorno  di  domenica 
ritornò  di  nuouo  a dclìare  di  ucdcrli  difciolu  da  quella  carne, il  Si' 
gnorc  le  dilTe.  Se  ben  tutte  le  cofe  cominciando  dalla  tua  prima  età, 
dedifeorrendoinlìnoal  prefentegiorno,lc  quali  hai  potuto  mai  peti 
fare.  Io  uoleslì  fare  per  te  nel  tuo  ultimo  pairaggio,ccrtacofa  èch'ei 
le  farebbero  alTai  di  meno  ualore  di  quello, che  ha  quella  grana  la- 
quale folamcnte  per  cagione  della  mia  gratiofa  pietà  t’ho  concedu* 
ta  , fenza  che  tu  Thabbi  alcrimcnie  delìara:  laonde  io  ti  uoglio  por 
re  bora  nella  tua  mera  libertà,  ouero  accetta  di  morire  bora,o  uera» 
mente  di  piudiuenure  adorna  uiuendo  lungamente  ncil'infermi> 
tà,  quantunque  io  lappi  che  nelle  lunghe  infermità  tu  babbi  gran* 
demente  a noia  la  poluere  delle  negligenze , Ella  fottomettendofi 
all  hora  a tanta  grande  maniera  di  degnationc  del  Signore  gli  dille, 
fia  egli  fatto  o Signor  mio  fempre  il  tuo  uolcrc  . Et  egli  a lei , ceno 
cheragioneuolmcme  a me  fi  conuerrebbe  quella  elcttionc;  Ma  fc 
tu  adunque  per  mio  amore  conlèntirai  di  perennare  in  cotello 
corpo  fin  tanto  ch’egli  fia  a grado  a me;  loripoUndomi  in  tc,|non 
alrrimcnte  ti  fcaldarò,di  quello  che  facci  la  colomba  le  oua  nel  fuo 
nido , & poi  ti  condurò  dopo  della  tua  morte,  a i luoghi  ameni  del- 
la uerdura  eterna , per  cagione  di  quelle  parole,  per  alcun  tempo  fi 
ueune  a temperare  il  fuo  defiderio.  Se  fempre  ch’ella  titornaua  in  fe 
AelTa  le  pareua  che  internamente  le  fòlle  ridetto  fpefTo  quello  uerfer 
to  : Colomba  mia  nelle  felTure  delle  pietre  : Ma  poi  di  nnono  ere* 
fcendoleil  defiderio,  pregaua  il  Signorechenolcflcconccderlcpre- 
Ao  la  fua  riHoluiione . A cui  egli  rifpondeua . Quale  mai  fu  alcuna 
altra  fpola,che  con  tanto  defiderio  fbllicitallc  di  uenire  a quel  It^ogo 
nclquaieella  fapeflèche  lo  fpofo  farebbe  con  Areno  di  mancare  dal. 
l’aumento  del  luDelTereornato,  & douc  ella  piu  per  l’auenire  non* 
posi!  apparecchiare  al  fuo  fpofo,  alcuna  maniera  d’ornamei»> 
co  i Poi  che  dopo  la  morte  non  fi  può  crefccre  ai- 
amo  merito  all’anima,  nè  ella  può  co- 
la alcuna  piu  patire  per 
il  Signore. 
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mti  bora  della  morte  è portata  a incontrare  il  Sigttore. 

Cap.  XXf'I. 

SsENDosi  una  uoka  per  coni  m unicarfì,  8c  fenren  • 
dofì  grandemente  mancare  le  forze,  ricercò  d’inten' 
dere  dal  Signore, le  per  cagione  della  prefcnte  de-»' 
bolezza  ella  folTe  giunta  al  tempo  di  pagare  il  debii 
IO  della  carne.Da  cui  n’hebbequeAa  rilpolla.Qua- 
do  una  fanciulla  uedrà , che  fpellè  uolte  uerranno  gli  ambafciatori' 
ddio  fpofo  a negotiare  quelle  cofe  che s’afpettano  alle  nozze, farà  c(v 
là  ragioncuole,chc  dal  canto  fuo  ella  s'apparecchi  parimente  a quel- 
le cofeche  fono  conuenicnti  alia  fpofa.  Voglio  per  quello  inferire  , 
che  quando  rufenti  aumentare  l'infèrmità  i che  tu  non  laici  di  fare 
ratte  quelle  cofe,  con  lequali  li  debbo  apparecchiatli  1 huomo  auàti 
deilalua  motte.  Et  ella  a lui.  Come  potrò  io  mai  fipere  quella  deli- 
(lerata  bora  della  tua  uenuta, con  laquale  ne  caui  homai  medi  que- 
llo carcere  della  carne)  Et  egli  rifpofe.  lomandarò  diece  Angeli 
de’  primi  della celelle  corte  xiafeuno  dc’qù.ilicon  trombe  d'oro  alle 
tue  orecchie  rifonacanno  lòauemcntc  quelle  parole.  Ecco  che  lo  fpo- 
fo  uiene,  eia  a dincoacr3rb;&  ella  foggiunle,  chi  faranno  Signore 
émietconduttieri,  quando  io  caminarò  per  le  uie  di  quel  tuo  felice 
regno, pet  doucre  ellcrc  prefentataa  te^  A cui  egli  rifpofe.  Il  poten- 
teadetto  del  mio  diuino  delìderio,  cagìonato-dal  mio  intimo  arno- 
re,uerfo  di  te  indrizzato  ti  condurrà  nelmioregno.A  cui  ella  diUè, 
che  manieradi  fella  h auro  Signor  mio  alPhora^i^  egli  a lei,la  piena 
fede  col  mezo  di  cui  dalla  mia  liberalislìma  pietà  fperi  ogni  bene, 
in  quello  camino  d feruirà  pet  fella,  & ella  di  nuouo  loggmnfe,  con 
quale  freno  potrò  io  gouernatmiY&  il  Signor  rifpofe,  queirardcntif 
limo  amore  per  cagione  di  cui  con  tanto  affetto  di  cuore  fofpiri  nel 
le  mie  braccia,  ti  feruirà  per  freno  . Elladille  di  nuouo, non  rapen- 
do in  bene  quello  che  piu  bifogni  a caualcare,  io  non  fo  parimente 
boraxicercati  ancho  piu  che  cofa  mi  facci  di  medieri  per  ca minare 
in  quella  uia  tanto  da  me  delìaca.  A cui  egli  dilfe, quanto  piu  t'affà- 
àcas^ì  bora  di  cercare  , tanto  all'hora  d’hauere  infinitamente  ritro" 
u«to  piu  ti  allegrarelli  , & in  quello  li  ueggono  con  eficito  i 
mici  piaceri,  che  non  mai  lì  potrà  da  humano  fen- 
fo- ricercare  tanto,  che  io  non  lìa  pron- 
lisiimo  a dare  molto  aliai  più 
a quelli  che  Icmo 
miei  clctdt. 
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D6LLU  DOti^jìT^  SBIETTA  D'AMO\B^E. 

Cap.  XXFII.  v: 

Vbnnb  ch’una  uoira  predtcado  un  frate  nella  Chic 
(à  del  Tuo  monafìcrio  difTc,chc  Taniore  era  una  face 
ta  (l’oro, col  tnezo  di  cui  fc  l’huorao  uerril  a lacitatc 
alcuna  cofa,  fuhico  nc  uicne  a fate  che  la  colà  fàctta 
ta  nc  diuenghi  fua:  laonde  fi  può  bé  dir  pazzo  co- 
'Joichc  uaimpicgado  il  fito  amore  nelle cofe  terrene, dirpreggiadole 
cclc(|i,a  quelle  parole  diuenendo  ella  tutta  di  fuoco  difTc  al  Signore. 
O fofs’cgli  piacere  d’iddio  eh ’io.haucsfi  quella  factta.perciochc  fen- 
za  alcuno  indugio  io  uorret  particolarmente  trafìgere  te  unico  dilct- 
•.  tó  dell’anitna  mia,  per  potere  poi  Tempre  ritenerti  meco.  Mentre 
ch’ella  diccua  quede  cofe,ecco  ch’ella  uide  il  Signore  uoltato  uerfo 
- di  lei  con  la  faetta  d’oro  nelle  mani,ilquale  parcua  che  coli  le  diceT- 
Te.  Tu  uai  delìandodi  poter  ferirmi  ogni  uoltachc  tu  potesli  hauere 
la  faetta  d’oro.  Se  però  lìa  bene  c’hauendola  in  , (ia  il  primo  a ferire 
te,  di  tal  maniera  ebe  tu  non  torni  mai  piu  alla  tua  prima  faniti:  la 
de  tia  faetta  parcua, che  folTetitoru  in  tre  luoghi,  cioè  nel  principio, 
nel  niczo.  Se  nel  fine , che  uolcuano  lignificar  tre  forze  d'amore  , le 
; quali  riceue  quell’anima,  che  da  lui  teda  piagata  : La  prima  adun- 
que è che  quàdo  dalla  faetta  oc  farà  data  trappadàta  l’anima,  neuie 
nc  di  maniera  a redarc  ferita, cb’è  limile  ad  un’infermo,  a cui  ogni 
cofa  mondana  adembra  fciocca  , ne  può  ncH’aucnire  mai  piu  dilet- 
tarli di  cofa  alcuna  terrena  ; Nella  feconda  parte , ne  uicne  l'anima  a 
guifa  d’uno  aggrauato  di  febre,che  dalla  grauezza  della  infermità  in 
citato  nc  brama  con  grande  impatienza  la  mcdicina,fuori  di  mifu- 
ra,ad  accenderli  tutta  d’uno  dcliderio  impatiente  d’accodarli  a Id- 
dio,parcndogli  imposlibiledi  poter  mai  fenza  lui, pigi larripofo  alcu 
no  .‘Laterza  maniera  poi  da  trafigereraniraa,  liuienecon  eda  a con 
darla  a cofe  tanto  incdimabili , che  non  li  ponno  per  alcuna  fem- 
. bianza  fiumana  efprimerlemai:ma  li  può  ben  dire,chc  quali  diuifa 
l’anima  dal  corpo,  nc  lia  del  tutto  con  molto  fuo  piacete  data  tuffata 
ne’  torrenti  di  nettare  diurno.  Dopo  della  detu  riuclatione,ella  uen 
ne  intanto  defiderio  di  potere  bomai  pagare  il  debito  della  carne, 

, ch’ali  bora  quiui  nella  Chiefa,  comefe’l  luogo  corporale  giouadeal 
le  cofe  fpiiituali,  haurebbe  uoluto morire,  & una  uolta  ch’ella  , fk- 
.ccndo  orationi  conferì  quedo  fuo  gran  defiderio  col  Signore  , le  fu 
. lui  rifpodo  coli.  Io  nel  partirli  la.tuaanima  dal  corpo,ti  farò  tot 
ta  coprire  Torto  l’ombra  della  mia  paternità.,  di  quella  guifa , che  la 
madre  ne  fa  ripofareil  fuo  picciolo,&  diletto  figliuolo,  nel  fuo  feno 
coperto  dalia  luaucdc,  mentre  ch’ella  ua  nauigando,  per  li  fpauen* 
-■  "'i  tcuoli 
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tcuoli  inali,  Se  dopo  ufeita  in  auto  dalle  forze  della  mortetfeondur 
rò  poi  a diporcare  ne  gli  ameni  prati  delia  mia  celellc  ucrdura,lì  co- 
me anche  la  madre  che  brama  che’l  Tuo  fanciullo  nó  rclbpriuo  del- 
la (àluce,  Se  del  conforto  del  porco,  ma  perii  pericoli  del  mare  uole 
ch’egli  in  tutto  paslì  ficuro,&  fenza  difpiacere.  All' bora  ella  renden 
do  grane  a Iddio,' 61:  alquanto  frenando  quello  fuo  lauciullefco  deli 
delio  frrimede  nuca  nella  prouidenza  diuioa  • 

r 

fìV^JiTO  FiD€LM€7lTE  IDDIO  CI  5E\BI 
l'appareubio  della  mone  cb’aitre  uolte  già  fu  fatto  da  noi, 

Cap.  XXV  III, 

N A uolta  nelle  file  orationichiedendo  ella  mifeti 
cordia  a Iddio  per  l’hora  che  la  fua  anima  dal  colpo 
della  morte  ne  ucrrà  fciolta  dal  corpo,le  fu  data  que 
ila  rifpofta.Come  farcbb’egli  ragioneuoIe,che  quel 
le  cofe  ch’io  ho  cominciate  bene  có  erta  te,  no  l'hi- 
ucsli  a lìnire  anchocon  perfetto  hne?&  ella  di  nuouoa  iui.Se  tu  Si 
, gnore  bautslì  confeniito  alla  morte  del  mio  corpo , all’hora  che  per 
li  cuoi  aulii  io  mi  rendeua  certa  di  doucr  morìre,lo  credo  ueramete 
che  (mercè  della  tua  gratia)piu  degnaméce  m'haurefli  ritrouata  appa 
recchiata  di  quello  ch’io  fono  bora,  pcrctochedal  prolungarli  tanto 
io  temo,per  la  mialniìngardaginr,  di  parerti  ogni  giorno  piu  negli- 
gente. A cui  il  Signote  riipofe,dicendo.  Tutte  le  cofe  nella  prouiden 
za  della  mia  dònna  pouidenza,  hanno  d tempo  loro  , per  lo  che  ti 
dico,  che  tutto  quello  dibenec'haurai  fattoio  quale  lì  uògli  ccm- 

{»o,  la  mia  pietà  d riferba  Icmpre  a ho»  conucnicnte,&  tiruo  qud- 
o,che  di  piu  ui  aggiugncrai|i>on  le  ne  perderà  mai  punto.Da  quelle 
parole  del  Signoreella  uenne  a comprendere  ; Che  lì  come  s’ufa  di 
.£ire  per  coQunae  mondano,  quando  alcun  Nobile  uole  quciranno 
lare  nozze,  chend  tempo  della  raccolta  de’grani,&  nella  uendemia 
dilTegna  di  riporre  quello  che  li  bifognarà  per  fare  le  nozze, elTendo 
in  tanto  tutta  la  cala  piena, & la  uicinanza  del  grido  di  dette  nozze: 
ma  dopo,  cbeoe’granat,  Ac  nelle  cantine  fono  ripolle  le  dette  cofe 
.pare  che’l  grido  della  geme  s’acqueti  alquanto,  quantunque  le  dette 
cofe,per  edere  ripolle  non  lì  feemino  altrimenri,  anzi  poi  nel  tempo 
delle  nozze  quiui  lì  difpenlìno  targaméte:colì  là  Iddio  con  gli  elet* 
d fuoi , a quai  da  grada  d’apparecchiarlì  altana  uolta  all’hora  della 
morte,  che  fc  bene  ella  poi  riurda  a ucuire,non  ù perde  però  in  tan- 
to può  IO  di  qucli'appaicccbio  » 


esseur 
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‘£S  SSA.C  trio  DELLA  MOB^TE  DA  F A R^S  i 
almeno  una  uoUa  ogni  anno  » d’*  della  dinota  maniera  i 
d'apparecchiarfi  a quella , et  della  pietà  di  Maria  • 

Cap.  XXIX, 

L L AfcrifTe  unauolta  una  maniera  d'indrutti'one  <fh 
doucrlì  per  ogni  huomo  fare  almeno  una  uolu  l’aa 
no  , nella  memoria  delia  Tua  morte , potcndoft  c6 
queda  diuotione  pcruenire  a quella  bora  in  certa,  e 
quedo  s’ba  da  fare  per  cinque  giorni  continui . Alfe 
gnando  il  primo  ali’edrcma  Tua  uiltà  : Il  fecondo  alla  confesdonc  : 
Il  terzo  all'ontionc:  llquarto  alla  comunione;  Et  il  quinto  alla  mor- 
te. Ella  adunque  fi  come  infegnaua  a gli  altri  di  fare  quedo, cefi  prò 
poneua  di  uolereanco  ella  farlo  (pedo:  La  onde  attenne  ch’unauol 
tala  Domenica  auanti  ch'ella  comi nciadc  a fare  detto  ederdtio  co- 
municandofi  diuotamente Se  chiedendo  nel  fuo  fauorc  il  diuino 
aiuto.fidtede  a leggere  con  diuotione  il  SalnK).j^*eni<i(/»wod«»i  deft- 
ierat, con  l’Hinno  /esv  nofìra  redemptioyin  quella  unione, nella  qua 
ìe  l’anima  amante  diuenta  unoidclfo  fpiritocon  Iddio.II  Signore  le 
didc,  ponti  a giacere  fopradi  .mc  di  quella  maniera  che  fece  Hehlco 
profèta  fnpra  «iel  fanciullo  , ch’egli  ritornò  dalla  morte  alla  ulta  , 8c 
ella  a lui, di  che  maniera  furò  io  cotedo  Signore^òc  egli  foggiunfc,ap 
poggia  le  tue  alte  mie  mani , i tuo  occhi  poni  (opra  de’  mici , Se  ua 
di  queda  maniera  accomodando  tutre  le  tue  alle  mie  membra,cioè 
■nclfunionc  delle  mie  innoccmisfime  membra  , raccomandami  eia 
'feuno  membro  del  tuo  corpo , con  tutti  i mouimenti  Tuoi:  accioebe 
mai  piu  per  l’aucnlrc.fe  non  a mia  laude, a mio  lK)norc,&  per  lo  mio 
amore  non  fi  muouitto  altrimentc  , ilche  fiicenJo  ella  , le  pareua  di 
uederenafeere  dal  diuino  cuore  una  anta  d’oro,la  quale  cingeua  di 
''tal  maniera  l'anima  Tua,  che  con  nodoindidolubilcdi  amore  la  drin 
fe,  & uni  infieme  col  Signore.  Dopo  neU'hora  della corminionc  fo- 
uenendolcjchel  giorno  inanzi  fi  (arebbcuolenticriconfelTata,  s’clla 
hauede  hauuto  Taggio  di  poterlo  fare , & non  hauendo  potuto  con- 
Alarli,  defiaua  bora  adunque  d’elfete  adoluta  dal  Signore  di  tutti  i 
fooi  peccati,  & di  tutte  le  fue  negligenze:  la  onde  parue  che’!  Signo. 
teda ciafeuno  de’fuoi  membri , ne  mandidc  fuoriun’ancino  d’oro 
& che  con  esfi  per  lauirtu  della  fiiaìncomprcn  libile  diuinità  , coli 
rinchiudedè  in  fe  dclTo  queiraniroa,  come  fi  foglia  in  oro  Inferire  al 
enna  gioia . Nel  fegucntc  giorno , cioè  nella  feconda  fèria  , ment.e 
che  per  lo  giudicio  del  aefeeme  male  due  uolie  Ulte  il  detto  falmos 
Quemadmodum  t con  l’Hinno  lESV  n<^ra  redemptto  y nella  memo 
tia  di  quell’anione,  nella  quale  per  cagione  dcU’bumanafalutc  la  di 
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'uinità  Ci  congiuafe  aliliumanttà  > patcua  che  gli  fopradctd^nzi 
m ^ItiplicaiTcro  in  numero  duplicato  per  potere  inchiudere  meglio  la 
detta  anima  nel  Signore . Nella  terza  feria  poi  leggendo  tre  uoltc  il 
detto  Salmo  con  THinno  nella  riuerenza  di  queirunione,con  la  qua 
Icr  per  cagione  della  nodta glori heatione  Chr  isto  $’unì  alla  Tempre 
ùeneranda  Trinità,!  detti  anzi  ere  uoltemoltiplicauano  nel  farel’ef> 
fetto  detto  di  fopra . Nella  quarta  feria , nella  quale  fi  faceua  mentio 
41C  della  memoria  della  fua  cftrema  infirmiti  con  diuotione.  Se  con 
-orationi  a qucd’effctto  alTegnate,  le  parue  che  la  fua  anima  fòlle  con 
giunta  al  CrocifìlTo  della  maniera  cheli  uede  alcuna  gioia  legata  in 
oro,&  patena  che  da  quell’oro  ne  ulcilTero  quali  alcuni  fiori  aguila 
di  foglie  di  ulte , i quali  ricadendo  foura  della  gioia  con  marauiglio- 
>la  maniera  n’adornauano  l’anima  di  colici , dailequali  cofe  fi  potcua 
intendercjche  la  paslione  di  Gi  es  v C h a is  TO.neU'unione  di  cui  ella 
bauea  offerta  la  lua  infermità  al  Signore,uenia  a rendere  degnamen 
te  à grado  la  fua  animaalla  fantislimaTiinità.  Apprellò  nella  quinta 
feria , mentre  ch’a  guifa  di  confesfione  ncli’atnarezza  del  Ino  cuore 
s’andaua ricordando  tutti!  fuoi  peccati  nella  prefeuza  del  Signore 
sforzandoli  di  fare  di  tutti  particolare  méttone,  cUcndnle  quelli  dal 
la  pietà  del  Signore  tutti perdonau,apparue  cheque!  fiori  ioura  detti, 
à guifa  di  tante  rifplendcnti  gioie  raarauigliolàmente  la  rendcllero 
aaorna.Nella  feda  feria  poi , mentre  ch’ella  era  intenta  a honorare 
relfcttodeli’ontione,parcuadi  uedere  il  Signore  che  prcfcntialnien- 
te  degnandoli  d’ellèrc  quiui , come  dal  profóndo  del  luo  diurno  cuo 
re  ne  cauallc  uno  licore,  col  quale  gli  occhi , la  bocca  , l’orecchie,  Se 
tutte  l’altre  membra  di  quella  uergineongicHc,  aggiugnendo,  a ciò , 
<]uali  come  maniera  di  nuouo  ornamento,  i menti  delle  fantislime 
membra  della  fua  diuina  bumanità,  il  che  poi  hauendo  finito  di  fa- 
re , le  dilTe:  Io  uoglioche  tu  raccomandi  a ine  quello  ornamento  « 
<li  cui  t'ho  adornata  bora,  della  maniera  che  tu  fardi!  a una  tua  lède 
il  ''’namadre.accioch’iolo  ti  riferbi  a tempo  couuenicntc  , nemai 
q.  > per  cagione  ne  di  peccato  , ne  di  negligenza  alcuna  potrà  efi 

fcr«.  offufcata,il  chefaccndo  elladiuotamcntc  , patena  cbe’l Signore 
riccucllc  queirornaracnto  dalla  fua  anima,&  che  nel  fuo  cuore , co- 
me in  uno  fegreto  armario  il  riponelle  dafetbatfi  . Nelfabbato  poi 
mentre  ch’ella, fi  com’cHa  poteua,s’apparecchiaua  di  communiCarfi, 
alla  meda  nell’alzarfi  la  Sacro  Santa  Hodia,  appariiero  dinanzi  al 
trono  della  diuina  maeflà  quattro gloriofi  Prencipi  del  coro  degli 
Angeli, dc’quali  due  pigliauano  il  Signorc,&  per  le  braccia  follenen 
^olo  parcuano  che  quello  leggiermeoteconducelIero,&  gli  altri  due 
pigliando  quell’anima  nel  medefimomodo  la  menarono  dinanzi  d 
lignote,  la  quale  egli  ca^collc  piaccuolmcnte  ifiifcndola  rippfaip  là* 
- • o pta  del 
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pradel  fùo  petto,& col  uicale  Sacramento  deUalrare , ch’egli  quali 
nella  fembianza  di  uelo  ceneua  nella  mani,  coprendo  fe  (le^o  & lei 
inHcme  , felicemente  la  uenne  a fatiate  & a uiuificare . Nel  giorno- 
poi  della  domenica  mentre  ch’ella  bonoraua  la  memoria  deU’ultimo 
giorno  della  fua  uita , con  orationi  a quello  eflctto  ordinate , & con 
quella  diuotione  che  maggiore  potcua,di  nuouo  l’apparue  il  Signore 
con  molta  piaceuolezza  , accertando  uolentierì  tutte  le  membra  del 
fuo  corpo  che  ad  uno  ad  uno  ella  gli  odcriua  per  morire  al  mondo^ 
& folamenteper  l’aucniredidouere  uiuere  a lui , a laude  eterna  Se 
nell’aumento  dell'eterno  amore, & con  la  fua  ueneranda  mano  dan- 
dole la  fua  benediteione , con  unta  grande  & fegnalata  maniera  di 
benedittione  la  uenne  a elFalure , imprimendo  in  cialcun  membro 
dellanima  fua  il  fegno  d'unaCroccd’oro,eon  tanta  grande  uirtù  che 
dall’una  & dallaltra  parte  de’membri  tranfpareua  con  molto  chiaro 
fplendore  : il  che  non  uoteua  inferire  altro , che  tutte  l'opere  & tutti 
i mouimenti  di  cialcuno  delle  fuc  membra  , i quali  lìdoiieand  con 
la  uirtù  della  fuadiuina  unione  , fenzafallo  nolMhtare.Si  dimodrxa 
ua  per  la  Croce  che  tutte  le  fue  macchie,delle  quali  per  l’auenire  per 
cagione  d’humana  fragilità  potedèclTereregnata  , dcuerli  fubito  pec 
uirtù  della  paslìone  di  Ch  risto  fcanccllare,&  annullare  in  lei.Ncl- 
l'alzarlì  poi  1 Hodia  Sacrau,ella  olferfe  il  fuo  cuore  per  duucre  mori 
reai  mondo, al  Signore,  pregandolo  che  per  fua  infinita  mifcricor- 
dia  egli  fi  degnalle,  & per  la  fua  innocenti&fima  huntanità  rendere 
Tanimafiu  pura,  monda  & netta  da  ogni  macchia  di  peccato,&  per 
Ufaaecccllentisfinudiuinicà  uenillè  a cflère  latta  ricca  & adorna  di 
ogm  maniera  di  uirtù,  & parimente  per  quciramore  , per  cagione 
di  cui  congiunfc  la  grandezza  della  fua  diuinità  alla  fua  pui  isfima' 
humaniiàuolelle  farla  atta,  & degna  dirireuerc  conuenientcmente' 
tutti  i fnoi  doni . A quelle  cofe  pareua  che’l  Signore  con  le  proprie 
mani  pigliallè  il  fuo  diuino  cuore,&  con  una  maniera  d'amore  ine-' 
lplicabilerindrizzaire&  unilTeal  cuore  di  detta  uergine  . Di  quella* 
maniera  adunque  la  fiamma  dcU’amorediuinoufcendo  per  camino 
ardcniisfimo  dal  diuino  cuoce  ualorofamenie  infiammando  la  detta- 
aarima  felice,  cuna  la  uenne  a liquefare  , & dopo  d’rfière liquefatta,; 
di  nuouo  la  uenne  a rilTurgere  & a unire  runa  a Iddio.  Apprcllo  co 
me  del  tnezo  dell'uno, & del ralrro  cuoce  felicemente  uniti  infìemej 
pareua  fiorire  un'albero  bellisfimo  cheda  uno  medefimo  flipire  Ibc- 
malTe  dui  rami  uno  d’oro,  & l’altro  d'argento,  i quali  a giiifa  di  uicer 
etano  intorno  aiiohi  inficme&  con  la  grandezza  loro  faliuano  in  al 
oalIai,hjuendotuiceIefbgh'e  molto  tilplehdenti  fi  come  rlluflratfr 
dal raggiofolarc della  Icmpre  rifplcndente , Se  tranquilla  Trinitàja 
^uale  a tutti  gli  fpihci  celclli  rende  ogni  bora  (alate  incfiabile , Se  ik 

Signore 
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Signore  le  dide  tncho  qDcde  parole  . Dairunione  dcHa  mia  diuinar 
uolonrà  unita  con  la  tua  ne  nato  qudValbero  che  tu  aedi  :per  quella 
parte  delio  dipite  d’oro,  è figurata  la  mia  diuinità,&  per  quella  d’ar 
gente  l’anima  tua  unita  me . pregaod’ella  poi  per  le  perfonea  lei  rac 
comandate,  uide  che  l’albero  detto  produceua  alcune  mellabellisfì- 
me,  piene  di  damma  del  diuino amore»  & di  quede  meda  pareua 
che  uefode  fatu  parte  a ciafeuno  di  coloro,pcr  t quali  ellapregaua 
à dne  che  per  cagione  dei  dedderio  di  confeguire  quelli, & per  la  di 
iiorione  uenedero  fatti  degni  della  falute  loro. Dopo  qucdecofc  fen- 
tendod  molto  debole  d puofe  à giacere  foura  del  fuo  letto  pcrrìpo- 
fard  alquanto  dicendo  ; Signorctuttoquclloche  da  bora  inanzi  io 
concederò  all’aggio.,  & aliacommodità  , fodero  a eterna  lande, de> 
dando  che  tu  rJceua  ogni  cofa  della  maniera  che  tu  faredi  fé  foflè  ap 
parecebiatoper  le  membra  della  tua  fantisdma  bumanità:a  cui  egli 
rifpofe,  in  tutte  quelle  code  ebe  tu  uerrai  a mancare  per  l'juenire  per 
cagione  dell’bumana  fragilità  per  uirtù  della  miadiuinità  noglio 
che  ti  deno  fcancellate . All’hora  ella  ricercò  il  Signore  che  le  piaref 
fé  di  dirle  fe  pure  per  quella  indtmità  , di  cui  d trouaiia  granata  u> 
feirebbe  homaidi  quello  mondo,  o nò,  & gii  ienfpofe,col  mezo  di 
cotcfla  infermità  io  ti  códurò  in  luogo  qua  fi  uicino  a me,à  guida  qua- 
d di  quello  fpolb  chauendo  la  dia  fpofadiletta  in  parte  lontana  da 
lui, infiammato  tutto  del  fuo  amore, la  chiama  ogni  hora,&  poi  cf- 
fendone  egli  la  guida  ideda  con  molta  copia  di  Prencipi , & de'fuot 
foldati  accompagnato,a’quali  è largo  di  diuerd  doni , accio  c’honori 
no  lei,&  con  umburi  òc  con  altri  molti  Se  diuerd  mudcali  drumctt 
da  rallegrarla  Se  con  unoinedimabile  apparccchio,&  con  molte 
de  l'babbino tutti  a feruire  la  conduce  bonoratamente  al  cadelio  cb’è 
appredb  del  duo  palagio,doueedendo giunta, egli  ddimodra  alla  dia 
ptefenza.&di  tutti  i grandi, & prencipi  Tuoi  con  una  ferena  piacc- 
uolezza  donàdo  a lei  T'annello  della  fede  per  degno  Se  denrezza  del 
patto  matrimoniale,ladciandolapoi  quiui  con  gloria  grande  indn'al 
giorno  delle  nozzc,nel  quale  poi  con  pienaallegrczza,  con  trionfo» 
& con  honorela  conduce  nel  duo  imperiale  regno.  Perche  adunque 
io  Iddio  Signore,  & tuo  amance,&  fòrte  zelatore  del  tuo  bene, dono 
con  eda  te  ogni  hora,p«rò  à dire  il  uero  io  comporto  di  tiederti  pa- 
tire tutte  le  tue  aucrdti  » & tutte  le  fatiche  del  cuore  & dd  corpo 
tuo  acciocbc  tutti  i miei  Santi  ti  deno  pronti  àdertiirti  in  cotedo  re- 
gio camino,  nel  quale  tu  dei già  indrizzata»allegraodod  grandemen 
te  delle  tue  felicità.  Laonde  balda  dapere  che  i tamburi,  gli  organi» 
& l'altre  maniere  di  drumend  da  donare doauemente:  Sci  doni,co* 
quali  in  corcflouiaggio  darai  honorata,  donolediuerfe  incommodi- 
tà»  Se  fòdche  grandi  delia  toa  infermità  »lc  quali  feozamai  dermac- 

' ù foauc- 
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ù roauerncncc  ridonano  appceflo  di  me  con  adolcirmi  rorecchie  del 
la  mia  benignità  a douerti  hauerecompasiìone,  & inchinano  l’a& 
letto  del  mio  diuino  cuore , o douerti  grandemente  benifìcare  tiran- 
doti , & unendoti  con  edb  me  . Poi  quando  nel  ueto  tu  peruerai  al 
luogo  iìn  detetno  per  te  prededinato , cioè  a tanto  mancamento 
delle  tue  forze  , ch’egli  ti  paia  con  cHetto  d’edere  uicina  alla  morte: 
all’bora  io  nella  prelenza  di  tutti  i miei  Santi  ti  darò  uno  bacio  foa- 
uislimo  , & Tancllo  della  fede  matrimoniale  , cioè  il  facrameuto 
dcircdcema  ontione  & quedo  farò  col  mezo  di  quel  bacio  ch’io  ti  da 
tò, col  quale  ualorofamcte  ne  uerrò  a infondere  in  te  l’ontionccon 
la  foauità  del  mio  diuino  halito,  della  cui  grallczza  ne  redarai  onta 
di  tale  maniera,  che  mai  più  neH’aiienirc  alcuna  poluerc  di  peccato  , 
ò di  negligenza, che  fnde  potente  pure  per  uno  foto  uolgere  d’occhio 
arimuoucreda  te  il  mio  piaceuole  fguardo  non  appiccarli  in  te  , SC 
quanto  piu  todo  t’affrettarai  di  riceuere  la  facrata  on clone, ucrrai  tan 
to  maggiormente  a crefccre  la  tua  beatitudine,  Se  di  coteda  manie- 
ra facendo,  ne  uerrai  a dare  tanto  appredò  di  me,  che  non  cofi  tolbo 
lui.uorcò  a difporre  di  códutti  nel  mio  regno  eterno , che  fubito,pet 
cagione  della  canta  uicinicà,  nel  tuo  intelletto  ne  comprenderai  l'ho 
ca  di  tal’edctco  : laonde  tutte  le  tue  interne  parti  fi  ralleggraranno 
grandemente  apparecchiandoli  di  potere  degnamente  uenire  ad  in- 
oontrarmi,  & coli  io  parimente  pieno  didelitie  ci  ricciieròne’miei 
piu  dreitiabbraciamenci , &pcrmezodcI  torrente  della  morte  eoe 
potale  , ti  condurrò,  & in  tutto  t’adbgarò  nel  profóndo  mare  dell» 
miadiuinità,acciochediuenendopoi  tu  un’fpttico  conedomchab* 
bi  poi  fempre  a regnare  meco  in  nnc  del  fecolo  de’lccoli . Douc  all! 
bora  in  ucce  de’tamburi  & degli  organi  delle  fatiche , & de’difaggi 
della  tua  infermità,  col  mezo  de’quali  in  cotedo  cimino  m’addolcif 
& grandemente,  udirai  foauemente  rifonare  a te  dolci  organi,  & tu( 
tequellaltre  diuerlc  maniere  di  diletti , che  fànn’hora  piaceuolefe- 
fia  alia  mia  diuinahumanica,in  uece  di  quei  di  faggi  che  per  cagiono 
dciriiumana  faluce  fopportai  in  terra . Àpprelfo  a quede  cole  il  Si- 
gnore le  didc  anco  . S’alcunodelìarà  nell’ultima  bora  della  fua  moo 
te  d’edere  dalla  confolacione  della  mia  uenuta  di  queda  maniera  pa- 
rimente rallegrato,  ingegnali  ogni  giorno  con  uedi  politislìmc,  cioè 
con  l’opre  della  raiaperfettislìma  conuerfàcinne,adornarlì  col  mezo 
daU’imitatioue,  & ulga  fui  carro  del  fuo  corpo,  cioè  da  egli  pronto 
di  feguitare  in  ogni  cou  lo  fpirico  mio , Se  ricrouando  il  nero  freno 
•il  sforzi  con  quello  di  foggiogare  con  cHetto  tutte  le  fuepasdoni  cor 
potali  , cioè  per  piu  chiaramente  dire  tutto’l  fuo  proprio  uolerc  ne 
conlìgni  liberamente  nelle  mie  mani  promettendoli  della  mia  pietà 
che  fempre  in  ogni  cola  che  gli  da  di  tncdicii  della  mia  grada  io  fai* 
, ‘ lòlui 
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lui  prcfenté , Se  lidclmente  moucrò  lo  fpinto  in  nitte  le  fae  boò^ 
ne  opre.  Parimente  uoglioche  ro’oHra  Tempre  tinti  i Tuoi  difaggi.  Se 
tutte  le  Tue  aueriità  a mia  eterna  iaudctpcrcioche  di  ciafeuna  cola 
ch’egli  patirà  per  mio  amore,  aguiià  di  prerioiìsiime  gioie  pofte  in 
diuer/ì  omaméti  farò  pronto  d'adornarlo.S'egli  tal  uoltagliaaeniC 
Te  che  per  cagione  della  fragilità  humana  ,ne  ritiradè  a lui  quel  freno 
di  già  prima  coniignato  a me,  cunfèguirà  in  alcuna  cofa  il  Tuo  pro- 
prio uclcrc,uoglioche  fubito  fi  rauegga,  & che  col  mezo  del  pende 
Tene  n’emendi  tale  errore  ritornando  di  nuouo  a reslìgnarmi  libera 
mente  il  lùo  uolere,pcr  che  di  queda  maniera  egli  farà  diTcfo  dalla 
mia  mano  ritta  , Se  larà  poi  condotto  con  Tua  inedimabile  gloria,de 
bonore  al  regno  dcirecerna  luce  . La  pnma  Domenica  dopo  il  Tue 
cedo  del  celebrare  queda  giocondisdma  fèda,  nella  quale  le  pareua 
eder  ufeita  di  quedo carcere  di  uita,  Se  di  ritrouarfì  alla  prefenza 
della  beatissima  Ttinitàjdouc  poi  come  nel  l’adrattioncdi  mente  có 
gli  occhi  dciretema  contemplationecdèndoledato  a conofeere  tutù 
i menti , & tutte  Tallegiezze  di  ciafeuno  ordine  de  gli  Angeli , Se  de’ 
Santi , & appredb  anco  tuni  quelli  Ibprabondanti  beni , de'quali 
coli  felicemente  fono  arricchici,ricenendo  di  quedauidone  maraui 
gliofodiletto,con  un’adètto  profondo  del  Tuo  cuore  cominciò  di  cut 
to  quedo  rendere gratie  al  Signore,  laudandolo  parimente  per  tutu 
quell.i  degnità,  gratia,  Se  gloria  ch’egli  ha  conceduto  alla  beatissima 
uerginefua  madre.  Appredo  pregaua  poi  la  dena  madre  Vergine  Ma 
ria  che  Si  uolelfe  degnareper  l’amore  del  Tuo  dgliuolo  d’oSTcrireal  Si 
gnore  Iddio  per  lei  nella  fodisSàttione  di  tutte  quelle  cofe,nelle  quali 
ella  haueSTe  mancato  tutte  quelle  uinù,  per  cagione  delle  qnali  cSIà 
glorìofa  madre  conobbe  douere  edere  piu  a grado  al  Signore  dellti 
nirtù  • AllYiora  panie  che  la  Regina  dc'cieli  prouocata  da’fuoi  diuo- 
nprieghi  fàceSTe  oHcrta  al  fno  figliuolo  della  Tua  nirginalecadità,  in 
uece  quali  d’una  camifeia  bianchissima  , & dopo  per  la  uede  uerde 
oderfepatimemela  Tua  piaceuolisSima  humiltà  , & finalmente  per 
lo  manto  rodo  la  Tua  incredibile  carità  : la  onde  ueSlendo  il  Signore 
l’anima  di  qneda  nodra  uergine  de  gli  ornamenti  di  tali  uirtù  , pa- 
reua che  toni  i Santi  ticeuedero  taro  grande  diletto  di  uederla  ador 
Ha  delle  uedi  di  quede  eccellentissime  uirtù  , che  ratti  rizzandoli 
pregaaano  il  SignorecheSi  degnadedi  concederle  anco  rutti i doni 
deilegratie  , che  ciafeonb  di  ìoropotede  mairiceuere  , quando  c6 
maniera  conueniente  Sì  fodedifpodo  a do  . Aquedi  pricgbi  de’fuii 
eletti  il  Signore  le  puofe  al  collo  uno  degnisfimo  monile  adornato 
rutto  di  lucenti  de  d’inmu»««b>li  gioie ,'ciafcuna  delle  quali  paieua 
che  foSTe  asSignatoa^  Santo  particoiarment^modrando  di  ritene 
re  in  Se  tutto  quello  cb’^ilcuno  di  loto  baupOc  oprato  ocglignitemea 
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«e,  non  difpooédofi  della  maniera  che  douea  riceuete  il  dono  delle 
gratie , egli  non  è peip  cagioDcuole  d’inceodere,cbedi  queAa  manie 
ra  posfi  alcuno  riceuerc  uutequclc  coreiche  da  una  tanu  gran  molr 
ticud  ine  licno  generalmente  dacelafciate  a dietro  per  negligenza; 
ina  li  debbe  dire  che  per  uù  di  gratitudine  l'anima  pe  uenga  a £itl^ 
in  alcuna  maniera  atu  a potere  riceuerc  le  colè  lafciate  da  gU  altri. 

BSLLU  COT^SOL^TIOVJ  DtL  SlCVjOKS»  £T 
de' Santi  » et  deUa  [aera  cominmione . Car.  x ;c  x . 

N'a  lt  ra  uolta  clTcndolì  tutta  raccolta  denteo  dì 
fe,&  di  nuouo  ripenfando  fopra  dell’hora  della  Tua 
morce.diire  ai  Signore.  O di  quant'honore,  & di 
quanta  confolationcfono  degni  coloro.chc  nel  6ne 
delie  loro  uite  hanno  meritato  d’clTere  amactlrad  , 
& conrolatida’tuoi  Sanci.Ma  io  infelice  non  podb  godere  di  tale  co 
folatione,non  hauendo  mai  ad  alcunn  de'tuoi  Santi  fatto  alcuno  de 
gnolcruigio,ne  meno,  per  dire  il  nero,  non  hauendo  mai  delìato, 
ch’io  Tappi  , di  riceuerc  piacere  da  Santo  alcuno  , eccetto  che  da  cp 
fblameote  che  Tei  di  tutti  i Santi  il  ucro  làntitìcatorcia  cui  egli  rifpo 
fé,  certamente  che  per  coteda  cagione  non  farai  punto  priuata  di  c6 
feguirc  quciriionore,&  quel  piacete  de’miei  Santi, che  tu  dici , cioè 
per  hauere  me  folamente  amato,  com’è  ragioneuole  preferendo  me 
a tutti  loro  ,anzipiu  todo  esGpcr  tale  cagione  piu  benignamenie  ti 
riccucranno.  Se  li  dilettaranno  diferuini  grandemente,  la  ondenel 
tempo  del  tuo  morire j lì  com’a  tal’hora  ruttigli  huomini  fogliono 
edère  molto  afflitti,  & pieni  d’aogudic,  colia  te  làranno  prefenti  tm 
rii  miei  Santi  a confortarti  ,&  piu  ti  dicoche  quando  quella  felice 
bora  s’auìcioarà,  nella  quale  fogliono  i conforti  de’Sand  molto  aita.* 
re,ch’aH’hora  io  medclimo  tutto  fiorito,&  amcno.picno  di  tutte  qua 
te  le  maniere  di  piaceri,  con  tutti  i dilecdiolìcme  della  mia  diuinid 
& della  mia  humanità  uerrò  inconcta  a ticeuertt'  : alThoraella 
gli  didc.Quando&ràeglt  òfcdehslìmo  Iddio  che  fu  ti  degni  di  trac 
mi  dalle  carcere  di  quella  noiofa  uita  per  condurmi  al  beato  & ccer 
no  ripofo  } & egli  a lei.  Q^lc  fu  mai  fpofa  che  dal  uedere  molta  co- 
pia di  popolo  ad  afpeturla,s’aurì(la(Ie  dell’induggiare  che  facelTe  pei 
cagione dc’uczzi che  intanto  le  hurcHe  lo  fpofo,  abbcciandolaSc 
bafciandola  con  molto  amerei  A quello  ella  didc  di  nuouorChc  po 
trai  tu  trouare  io  me  uillitlìma  piu  d’ogn’altra  creatura  di  bene , per 
-cui  cagione  ti  posti  dilettare  tatuo  » che  llcno  mai  degne  di  edere  ag 
-guagliatc  quelle  cole  co’fiiaccri,  Se  co’bad  de'fpolì^  il  Signore  le  rt- 
ìpole.  Quedouerameate  chetante  uoheio  mi  ti  do oeliaaaméta 

dell*al. 
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dcH’altarein  cotcfta  ulta,il  che  nell’altra  non  farà  poslibile  di  potcré 
fare , & (li  ciò  inhnitamcntc  piu  aflai  mi  diletto,  di  quello  che  tutti 
gli  huomini  inficme  fi  potcflcro  mai  dilettare  per  tutte  quante  le  ma 
nierc  d'abbracciamenti  Se  dc’bati  humani  : perciocbe’l  diletto  che  fi 
prende da’baci,  & da  gli  abbraciamenti  humani,  è cofa  uilc , & per 
grande  ch'egli  fia  col  tempo  neuien  meno  . Mala  foauità  di  quella 
unione,con  la  quale  con  effetto  io  mi  ti  dono  nel  facramento  dellal 
tare  è nobilisfima  , Se  non  maf  uicn  meno  , ne  mai  anco  intiepidir 
fee  punto  , anzi  ualorofamentc  uiuc&dura  eternamente. 


Ì)£  r VIIE  r I L E G I , ET  DELLE  CE^^Tl  E 
da  iddio  per  me:i^  di  quefta  y ergine  concedute  al  mondo . 

Cap.  XXXI. 

S s B N D o ella  adunque,!!  com’habbiamo  già  det 
to,  inuitata  in  diuerfe  maniere  dal  Signore  a defià- 
re  la  riffolutionc  della  carne,&  dopo  per  una  mala 
indifpofitione  del  fegato  efiendo  caduta  inferma  • 

di  maniera,che  per  quello  ne  giudicauano  i medici, 

patena  cofa  imposfibile  ch’ella  poteffe  mai  piu  ticourare  lafua  pri- 
ma faniti  : con  marauigliofa  allegrezza  di  fpirito , fi  diede  a rendere 
di  ciò  gratie  a Iddio  dicendo  . Auegna  che  ò Signore  mio , fopra  di 
tutti  gli  altri  piaceri,  fi  brami  da  me  grandemente  di  uedcrc  che  trat 
ta  dalla  prigione  della  carne,  ioneucngaacflcre  unita  reco,  nondi- 
meno io  farei  pronta  , quand’egli  cofi  ti  iòfie  a grado , di  darmi  qui 
fin’al  giorno  del  giudiciouiuendo  femprein  efirema  miferia}  acuì 
egli  rifpofe  : Coteflo  tuo  buon  uolere  ha  meritato  d'ottenere  tanto 
effetto  apprefio  della  mia  diuina  benignità,quanto  haurefH  confegtri 
to  fecon  le  opre  hauedi  mandato  allcffetto  tutto  quello,che  nel  uo- 
lercti  feidifpoda  di  fare  per  mio  amore, & nel  direquede  parolepa 
rcua  ch’egli  abondaffe  in  tante  maniere  di  piaceri  di  grandisfima  loa 
(lità , quanto  farìano  date  fc  da  tutti  i fenfi  della  fua  huroanità  diut 
tia,  cioè  dagli  occhi , dall’orecchie , dal  nafo  , dalla  bocca,&  dalle 
mani,  ne  uenidero  uene  abondanti  di  licore  di  nettare,  da  cui  tutti 
i Santi  rieeueffero  tuttauia  nel  generare  nuoua  maniera  di  foauità, di 
gloria,  d'allegrezza  , & di  diletto, 5c  appredo  lediffe  . In  quel  gior- 
no ch’io  t’unirò  tutta  con  effo  me , all'hora  dillaranno  tutti  i monti, 
cioè i Santi  ,queda dolcezza,  che neH’aumcnto  di  tua  beatitudine 
maggiore  infondo  loro  . All’hora  i cieli  per  tutte  le  parti  del  mondo 
diueranno  di  puro  mele , Se  i colli  della  terra  correranno , cioè  uen- 
iàranno  latte  Se  mele:percioche  per  cagione  de’meriti  tuoi  a tutti  fi 
concederà  akuua  gtacia  fpiricuaIe.Riccuend’clia  una  tanto  benigna 
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tiTpofta,  8i  pterut  (li  tanta  eotte(k’,  con  una  raanfera  Ji  grande  gra< 
titudine  n sforza  di  raccorretu  fé  (leda  intetnaméte  per  hauere  mag 
giore  aggio  di  tendere  maggiori  & piu  degne  gratie  al  Signore,il  qaa 
le  già  tre  uolte  da  lui  medeiìtno,  & col  mezo  d’altre  diuote  perfone 
s’era  degnato  di  farle  qoeda  medefìma  grande  promeda, di  cui,  per 
dafeuna  uolta,gli  rendeua  tutte  le  grane, che  per  lei  fi  pocede  mag* 
giori.  Ella  bauea  riceuuta  queda  promed'a  dalla  foprabondanza  inc9 
tinemisftma  della  diurna  pietà , che  l’amore  diuino  douedè  con  ef- 
fetto con  fumare  tutte  le  Tue  forze,  de  che  niuna  maniera  di  morte 
non  potedè  hauere  alcuno  ualore  fopra  di  lei  eccetto  che  quella  no* 
bilislima  uirtù  d’amore,  la  quale  n'el'fìgliuolo  d’iddio  fli  fatta  di  tan 
to  ualore  c’hebbe  forza  di  feguedare  la  pretiofà  anima  dal  fuo  deli* 
cato  corpo , & auegna  che  lo  Spiritofanco  le  fo(Te  dato  dato  per  con 
figlio,  dalla  Tempre  ueneranda  Trinità,  acdoche  nel  medefìmo  amo 
re, col  quale  egli  con  una  incdàbile  maniera  hauelTe  oprata  nel  uea* 
treuirginale  l^’ercellentislima  incarnatione  deiramantisitmo  fìgliuo 
lo  d’iddio,  opralTe  ogni  cofa  in  lei  coli  nelle  indrraità corporali , co 
me  nelle  cofe  del  tempo  della  morte  felicemente  con  la  fua  diuint 
uirtù,  di  maniera  che'l  fuo  amore  i’hauedè  afentire,  & non  pure 
lei , ma  a tutti  quegli  ancora  che  ò con  effetti , ò col  buon  uolere  al- 
meno l’hauranno  fatto,  e defiato  di  fare  alcuna  maniera  di  feruigio 
per  carità  nella  fua  infermità,  i quali  dalla  dkiina  liberalità  faranno 
per  riceucrc  quedo  dono , ch'a  loro  parimente  neirultimo  giorno 
delle  lore  nite  , farà  impiegato  rn  esfì  quedo  diuino  amore  per  loro 
difefa,  & per  riconofeimencodi  quello  c'h auran no  ò fatto  ò dedato 
di  fare  per  feruigio  di  lei , iioicndo  degnarfì  il  Signore  d’infondere 
in  lei  tanta  abondanza della  fna  grana  , quanta  mai  peraltro  tempo 
foflè  infufa  in  alcun’altro,&  particolarmente  uolic  che  nella  bora  del 
fuo  beato  dormire  mediante  la  grattofaipieià  d’lddio,che  ritornafTe- 
roà  penitéza  uera  una  gride  copra  de'peccatort.  Se  di  pio  parueche 
quelli  che  fodero  atti  a riccuere  la  grafia  d’iddio  in  quel  punto  ue> 
nilTcro  illuminati  & chiamati  a tanto  bene  . Appredò  in  quel’aueo- 
turofa  bora  furono  anco  liberate  moire  anime  dalie  pene  del  Purga- 
torio,le  quali  con  eda  lei, fi  come  fc  fodero  della  famiglia  della  fpo 
fa  hauedero  a un  tempo  medefimo  alntraK  nel  regno  del  cielo.  Pa 
rimcnte  fu  refa  certa  daila-promcda  dcll'itaedàbile  & diuina  uerità, 
che  tutto  quello  ch’alcuno  chiederà  nel  fuo  nome  a Iddio,  pure  che 
egli  fia  conforme  alla  fua  falutc,  one»-rà  Tempre  dalla  fua  benignità, 
& chiunque  pregarà  il  Signore  per  lei  fi  uedrà  con  felice  fuccdòin 
detti  prieght  conuertirfi  in  fua  maggiore  profperità.  Chi  poi  con 
diuotione  laudata  Iddio  con  rendergli  gratie  de’beoefìci  a lei  conce 
^ Della  B.  Gcrcnida . fi  H duti , 
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duci  «Huedrà  e(TWe  4«1  Signore  rieonofciuto  di  tante  gr»tie,  ourro 
di  unte  fpirituali  uirtù , quante  uolte  ù roccccrà  a fare  queilo , & fé 
non  coll  lubito,  almenoin  proceilòdi  tempo.  Ma  s’aicuno  indeme 
con  I ludarc  & cpn  rendere  gratie  al  Signore  diuotamcntc  pregati 
col  mezo  di  ciaicunodono  concedutole  da  lddio,tSc  prima  per  quel 
lainorcjcol  quale  il  Signore  fin  dactcrnonella  Tua  grana  fpctialc  la 
fciclfe;  Iccondariamcntej.pcr  quella  maniera  tanto  (òauc  con  la  qua 
le  la  tirò  a fé  : terzo  per  haucria  poi  unita  lui  tanto  famigliarmente, 
cjuarto  polche  dolcemente  fidilcttaua  di  godere  con cfla  lei,  & p>er 
loqtiinto  quanto  felicemente  al  6ne  (i  lìadegnato  di  condurla  alla 
confumatione  di  quefta  uita.fi  renda  certo  che  chiedendo  cofe  ragio 
ncuolt , & buone  d elTctc  fenza  fallo  torto  clTaudite  : il  Signore  le  có 
certe  anco  maggiore  priuilegio  di  gratie,  che  le  giurò  per  la  degna 
ueriti  della  Tua  pasfìooe  fotto  del  figlilo  della  fua  prcciofa  morte,che 
fie  mai  uerrà  ch’alcuno  con  zelo  di  carità  5c  con  buona  intentione 
nella  fua  morte , ounro  inanzi , ò dopo  di  detta  morte  s’ingegnaflc 
di  fortificarla,  ò d’aiutarla  in  qualche cofaò  con  l’orationi,  ò con  gli 
effetti,  defiando  che’l  Signore  concedcflc  a lei  tutti  quei  beni  Se  tutti 
quei  doni  ch’egli  uorrebbe  ch’a  lui  medefimo  in  tal’hora forteto  con- 
ceduti , con  dcfidcrio  di  uederc  anco  che  tutti  quelli  pregartero  per 
lei , da’quali  il  Signore  fi  compiace  d’ertere  pregato.  Se  inanzi  al  co- 
minciare di  fare  querta  oratione,  oflerirà  al  Signore  tutta  la  fua  dili- 
(genza  oeirunionedi  quciramore,percui  cagione  egli  difeefo  dal  eie 
do  in  terra  fece  perfetta  l’opra  deli’humanarcdentione , Se  dopo  fini 
ta  Torationc  , offerirà  di  nuouo  al  Signore  tutta  Ja  fua  diligenza  nel 
l’unione,  di  quciramorc  per  cui  egli  uolle  patire  la  morte  della  ero 
ce  , con  prefentate  tutto  il  frutto  della  fua  fanrisfima  humanita  nel 
..  giorno  ch’egli  fall  al  cielo,  al  fuo  Padre  eterno , fi  porri  con 
c&ito  asficurare  che  neU’bora  della  fua  morte  medefi- 
»■'.  ma  di  ritrouarc  in  tanto  fuo  fauore  tutti  quanti  t 
quei  beni.  Se  quell’orationi  ch’alcuno  mai  coi 
mezo  di  lei  Se  per  lei  hauti  fatto  al 
mondo  , quanto  egli  trouareb- 
be  fé  da  lui  folo  con  gran*' 
disfiroa  diuotione  a . 

«fuo  proprio  pco-  ;ir 
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DtL  SVO  SO^FE  KI'POSO,  ET  DELLA 
‘ tnarauigUofa  fodhfattione  di  tutte  le  cofe  da  lei  lafciate  di  fare , -■ 

& deUefue infocate oratione , Cap.  XX  XII, 

N’a  l t r a uoltadopo  l’apparae  il  Signore  inrfli- 
mabfimente  bellisfimo  Topra  d’ognr  huniana  creata 
ra,  col  mezo  d’una  grandisHma  pnccoolczza  rice- 
uendola  ncTuoi  foaui  abbraccianvnui,  con  mollrar- 
le  d'apparccchiarle  una  dolce  quiete  fopra  del  fu6 
appreflò  del  fuodolcislimo  cuore  pieno  d’ogni  bea- 
titudine, & dimollraua  che  in  uece  dr  guanciale  uolcllè  porre  Tettò 
di  lei  tutti  quei  dolori, che  in  tutte  le  parti  del  Tuo  fantislìmo  corpo, 
quand’egli  era  fu  la  croce  confitto  hauea  patiti  per  la  falote  del  mon 
do,  a fine  che'l  frutto  pieno  di  fiilutc  di  quella  pasfione  inrralle  nella 
Tua  anima  a Tua  eterna  (alme  . Parimente  puofe  l'otto  del  Tuo  capo  co 
me  per  guanda  leogni  maniera  di  dolore  patito  fu  la  croce  del  Tuo 
dolcislimo  cuore  per  cagione  di  quella  conofeenza  diuina, ch’egli  ha 
uea  di  uedereebe  la  Tua  morte  amarilislìma  , uituperilìsfima  , & in 
nocentifisfima,  non  douea  e(Tere  a molti  cagione  di  falute.  A pprelTò 
poi  in  uece  Ji  bianchisfime  lenzuola  porgeua  la  Tua  mifera  triQezza, 
per  la  quale  egli  fidelislìmo  amico  , edendo  abandonato  da  tutti  i 
iuoi  amici,  a guifa  di  robatorc  , Si  di  ladrone  crudelmente fii  prefo 
Si  fenzamircricordia  alcuna  legato,&  con  grande  impietà  condotto 
alla  motte  , &quiuipoi  da’Tuoi  nimici  con  molte  ingiutiofe  part>- 
ie  uillanamente  (chernito  & mal  trattato  , finalmente  poi  la  coper- 
Ce  con  una  coperta  contefla  del  frutto  della  Tua  pretiolufima  morte  , 
a fine  ch'ella  fòlle  fantificata  fecondo  il  beneplacito  del  diuino  uole 
re  della  Tua  diuina  pietà.  Di  quella  maniera  adunque  fopra  del  brac 
ciò  manco  del  Signore,uicin’airamantisfìmo  cuore  d’iddio  ucggcti 
dofi  foauementeripofare  , riguardando  il  detto  diuino  cuore  , nel 
quale  con  efietto  è nafcolìamente  ripodo  ogni  bene, le  parue  ch’egli 
nella  fembianza  d’un  giardino , ò per  meglio  dire  d’uno  Paradifo  , 
era  pienamente  fornito  d’ogni  maniera  d’amenità , & di  diletto  fpi- 
ritualc , & ch’a  lei  facedè  piaccuolmente  li  diraodrade  . Parcua  che 
con  molta  frelchezza  fiorifeeno  in  lui  tutte  le  maniere  dclThalitare 
della fantisfima  humanità  di  Christo  agiiifadi  uerde  herba,&  poi 
fi  fentiua  marauigliofo  odore  procedere  da  tutti  i penfieri  di  quello 
fantislìmo  cuore  come  di  rofe,  di  gigli,  di  uiole , & d’altri  amenisfi 
mi  & odoriferi  fiori.  Parimente  a guifa  di  bella  primauera  paraua  fio- 
rire quiui  tutte  le  oirtà  del  Signore  G i esv  nella  fembianza  d'abon- 
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danti  uiti,  & copiofc  di  molte  uue,  i grappoli  delle  quali  erano  foa- 
uisdmi , Se  gli  alberi,  a’quali  s’appogiauano  le  utti  erano  le  Aie  dol 
cisfime  parole,di  maniera  che  d’ogni  intorno  i rami  &trafci  loro  po 
teuano.largamente  dilatarA  intoriK)  della  detta  anima  riAorandola 
tutta  con  marauigliofo,  & ineffabile  diletto.  Appicflbpareuaanco 
xhe‘1  Signore  pigliafle  di  tutti  i frutti  di  quegli  alberi,chenafccuaao 
dalle  Aie  parole, & foauisfimamente  porgendo  quelli  all’anima  tutta 
la  riconfortaffe  , abbeuerandola  poi  piaccuolmcntc  con  la  dolcezza 
di  quei  grappoli  d’uue,  chcnafceuano  dalle  uiti  delle  Aie  uirtù.  Pa- 
ximente  lì  ucdcua  uA:ire  di  mezo  al  diuino  cuore  tre  putisfimi  rufcel 
li  correndo  &:  ritornando  l’uno  nell’altro  intorno  con  maniera  certa 
mente  marauigliofa.  11  Signore  poi  le  diffe.  Di  qiieAi  rufcelli  ncU’ho 
ra  della  tua  morte  tanto  abondantemente  berrai,  Se  tanto  fanamen 
re  da  qucAo  bere  la  tua  anima  uerrà  a eOcrefaua  piena  della  fomma 
perfettione,chc  piu  mai  non  potrefti  coraporutedi  uiucrc  nella  car- 
itè s ma  fra  tanto  dilettati  di  rifguardarc  tutte  queAe  cofe  a tuo  eter- 
no proAtto , Se  merito  maggiore;  la  onde  poi  ella  dataA  a pregare  di 
uotainente  IddioPadre,che  per  li  meriti  della  fantisAma  huraanità 
di  CiiRiSToA  degnafledi  rifguardarla,&diconfcruarlapura&  net 
ra  da  ogni  macchia  di  peccato , Se  per  la  ecccllcntisfima  Aia  diuinità 
parimente  A degnafle  farla  ricca,&;  adorna  di  tutte  quelle  uirtù,  per 
mezo  delle  quali  la  mcdeAma  gloriofa  diuinità  Aorì  nella  fantisAma 
/ua  humanità,  uenne  à meritare  di  confeguirc  di  quelli  Tuoi  prieghi 
non  picciolo  Se  dolce  cActto  . Soggiungendo  nel  pregare  queAe  pa- 
iole. O Padre  amatitisAmo  donami  l’amata  benedittionc  della  tua 
diuina  pictà,ond’egli  alzando  la  lua  diuina  mano,  che  può  ogni  co- 
.fa  le  fece  il  fegno  della  fantacroce,  & fubito  qucAa  gratiofa  benedit 
rione  nella  lèmbiaza  d'uno  padiglione  d’oro  pateua  che  copriflc  tut 
to’l  letto,dou’cfla  giaccua.  Se  le  parcua  che  al  detto  padiglione  foflc 
xo  appcA  tamburijorgani,  cimbali , Se  altre  maniere  di  dtuerA  rau» 
Acali  Aromenti  tutti  d’oro:  le  quali  cole  uolcuano  inferire  TineAima 
bile  frutto  della  piena  dilalutc  pasAonc  di  Girsv  Ch  risto.  Se  da 
tutte  ledette  cole  in  diuetfc  maniere  prendala  grandisAmaallegrez 
za  & conlblationc.  PollandoAcllaadunquc  fra  tanti,&:  tali  piaceri, 
nó  a guifa  d'inferma, che  grauemete  giacefle,  ma  piu  toAocomede 
licatafpofaincamcramoItoadorna,anzi permeglio  dire  , com’ani- 
ma tutta  piena  di  dcAderio  d’lddio,chc  dopo  la  fecondia  di  Lia,&  do 
pò  i fanti  bafei  di  Rachele  Analmente  fu  codetta  nc’dolci  abbraccia 
menti  da  lei  tanto  lungamente  deAati,  raedianre  il  fauorcdel  piace 
uole  auflro  della  diuina  benignità  , ripenfaua  adunque  queAe  cofe 
Jion  giaAcll’amarczza  della  1^  anima,  ma  piu  coAo  lalJegrandoA 
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de'beni  rlccauri  dal  fuo  Signore  non  oflance  la  llerilità  de’fuoi  palTa 
ti  sforzamenti, dall’abondanza  de’pafcoli  pieni  di  faluce  di  quei  ame 
niiuoghi  dou’ella  era  fiata  collocata,  ufando  diligczadicondurre  il 
penderò  di  ciafeuna  delle  cofe  dette, con  tanta  faporita  graflezza,che 
non  folamcntc  uenifTea  fodisfare  a pieno  alle  colè  lafciatci  ma  afo- 
pragiungere  anco  alle  fuc  perfette  optebcllisfìmo  ornamento  . La 
onde  in  quefia  confìderatione  uenne  a raccorre  diuerfe  belle  & bre- 
ai  orationi  molto  diuote,  & da  fe  flelTa  airimprouifo  ne  cóponeua 
dciraltredcrediccua  poi  tutte  asfìgnado  cia('cuna,&  aciafeuno  me- 
bro<lel  fuo  coro  , sforzandoli  con  quefto  mezodi  fbdisfare  a tutto 
quello  che  con  dette  membra  hauefle  mancato  ,&  ricourare  tutto 
quello  ch’ella  haaeffe  peTduto,('ec5do  ch'ella  conofceuad'hauere  ne 
^igentemente  oprato,come  farebbe  particolarmente  ncll’hore  cano 
tìiche,nell’ufficio  della  beata  uergine, nell’ufficio  de’morti,&  in  altre 
/ìmili  cofe.  Oltre  di  quelle  cofe  aggiunfe  poi  il  uolere  ricourare  tutto 
quello  di  qucfle,ch’clla  hauea  perduto  nell’cflercitarfi  nelle  uirtù  me 
no  ragioncuolmcnte  di  quello  fi  conueniua,  come  nell’amore  d'id- 
dio & del  prosfimo  , nell’humiltì  , neH’obedienza  , nella  caflità  , 
nella  fobried  , nella  gratitudine , nell’allegrarfi  del  bene  del  prosfi 
mo,  nell’hauergli  compasfioneneiraucrfità  , & altre  diuerfe  fimili 
cofe.  Parimente  era  defiofa  di  fodisfare  a quella  parte  de  gli  cflcrcitij 
fpirituali,  a’qucli  lepareua  d’hauere  negligentemente  mancato.cioè 
alle  laudi  d’iddio, al  rendergli  le  debite  gratie,ali*emendatione  de  gli 
errori  ,&  al  fare  orationi  , non  folamente  per  lei  medefima,  ma  ana 
cora  per  tutta  la  Chiefa.  Ella  era  tanto  uaga  & defiofa  di  fodisfare  i 
tutte  ied  -ttc  cofe, che  non  folamente  fi  compiacque  delle  diuote  ora 
tioni  di  fopra  dctte,ma  di  piu  in  ucce  di  tutti  i detti  mancamenti  del 
le  fuc  membra  dille  anco  ducento  & uenticinque  uolte  l’oratione 
dcÌTaternoJìer  ,6c  deir.^«e  Maria, alcuna  uolta  tramettendo  fra  lo 
ro  alcun’altre  orationi  coli  dolci,chenon  folamente  haurebbeno  ha 
uuta  forza  di  tirare  ogni  fiumano  cuore  a uera  diuotione,  ma  anco' 
ra  haurebbeno  potuto  allettare  il  proprio  Iddio  Re  Se  Ipofo  de  gli 
eterni  piaceri  ì pigliarne  grandemente  diletto.  Ma  particolarmente 
fi  dimoflraua  molto  intenta  afiatticaodofi  di  farli  degna  di  potere  ri 
cenere  le  fedeli  promeflc  , le  quali  come  s’è  detto  di  fopra  Tetano  11* 
tefattedalla  tclliinonianza  dclTinfallibile  uerità,  &auegnache  di 
ciò  ella  folle  ccrtisfima , merce  della  collante  fua  fidanza,  nondime 
no  non  dimenticandoli  mai  della  fua  indegnità  s'ingcgnaua  d'ufare 
piu  diligenza  con  l’oratione  in  quelle  cofe,  le  quali  ella  era  piu  cerr* 
di  doucre  confeguire  dalla  liberale  Ibprabondanza  della  pietà  d’id- 
dio . Fra  quelle  cofe  rileggendo  piu  uolte  con  attentione  le  cofe  or-*' 
Della  B.  Gertruda  H H ii)  dinatc 


48^  L I B R O 

dinacc  per  comandamento  della  Tua  religione,  mifuraua  tutte  quelle 
parole  che  quiui  erano  rcrittccon  fi  diuotc  fupplicaiioni , & con  fi 
ardenti  & grani  (ofpiri,  che  non  (òlamcnte  con  maniera  d’ornamen 
to  nobile  poteua  adornare  le  cofe  già  per  Icilafciate  a dietro,  ma  an 
cora  , mediante  lagratiad’lddio,  le  perfettcmaggiormentcillunra 
re . Hauendo  poi  col  mezo  del  fàuore  diiiino  con  molta  attcntione 
finite  quelle  cofe  riuolfe  apprefiò  tutte  le  fuc forze, & tutti  i fenfi  del 
corpo  , & dell’anima  a cole  piu  altc,&  fra  l’altre, mentre  che  dentro 
di  le  meditaua  diuotamente,bcn  mille  uolte  dille  quelle  parole  . Che 
douesfino  fpremere  a Iddio  il  Temente  llimolo  dc’fuoi  defideri , Se 
cerca  fiero  parimente  d’unire  infieme  con  efialei  con  uiua  forza  quel 
lo,  pei  amore  di  cui  tutu  fi  llruggeua  fentcndo  il  ualorcdelfuoatra. 
re  infino  dentro  delle  midolle.In  quelli  effetti  impiegaua  la  fua  in- 
tentione  , quanto  piu  altamente  ella  poteua  nell’unione  di  quello  te 
ciproco  amorofo  alletto  , & dolce  gratitudine  della  femprc  ueneran 
da  Trinità,  Si  do  faceuada  parte,  & in  nomedi  tutte  le  creature,ac 
cioch’ella  poi  con  piu  ueracefede  potefiè  meditare  fopra  di  quel  uec 
fo  , il  quale  foleua  cficre  molto  fifib  nella  fua  mente , cioè  : Depdera 
te  miìUes  , & quello  con  gli  altri  che  feguiuno , cioè:  yenifeSìimns 
froperè  . Sitiuit anima  tnta . Tuus  prauaUnsamor  y hauea  unitamen 
teinchiufi  nel  prefente  uerfetto  , cioè.  O amantisfimo  Padre  la  fan 
tislìma  conuerfarione  ,&  quello  uetlctto  con  marauigliofo  Se  inccc 
dibile  afietto  in  lei  diuinaracnte  infufo  hauea  riceuuto , conobbe  ue 
ramente  cfièrc  molto  a grado  al  Tuo  Signore  , per  il  che  quando  era 
letto  d’alcunaperfona  non  poteua  tenerli  di  non  replicarlo  Ipefiè 
uolte  & durante  tutto’l  tempo  della  fua  infermità  non  uolea  eficre 
impedita  di  fatcquello,auegna  ch’ella  folle  di  forze  molto  debole» 
ibdislàccrulocon  quelloogni  giorno  in  uccedi  quello,  che  con  le 
membra  del  corpo  baurebbe  potuto  afiàtticarfi  quando  folle  fiata  la- 
na, quando  pero  con  maggiore  affetto  non  s’hauelfe  tal  uolta  fenti 
ta  chiamare  a piu  alte  cofe.  Molte  uolte  ancora  per  cagione  dell’abon 
danza  di  quella  fnauità,  di  cui  ella  fpefib  fentiua  pafeerfi  lofpirito» 
infegnaua  taltorationi&  daua  tali  auifi,&  cofi  dolci  a molti  che  con 
molta  affcttionelauenianoauifitare,ch’esfi  rendeuano  tefiimonian 
za  di  ticcticrc  da  quella  unta  grande  confolatione  di  fpirito,  che  uo 
lentieri  fi  farebbeno  contentati  di  fcrurrlafemprein  quella  fua  infer 
nrìrà  , accioch’aitati  da  i dolci  amraaefiramenti  delle  fue  parole,me 
liufiero  poi  di  godere  di  unta  fpirituale  confolatione  . La  onde  da 
molti  di  loro  fi  bceuano  fpefie  uolte  otationi  diuotepregando  il  Si- 
gnore che  refiafie  fetuito  di  renderla  alla  fua  prima  falute , almeno 
cofi  inferma  fi  dcgnalfc  confciuarla  nella  prclènte  ulta  lungamente  a 
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confolatione  di  tutti  loro , per  il  che  li  può  ragioneuolmente  dire  , 
ch’egli  non  è dubbio  alcuno,  che’l  Signore,  il  quale  non  difpreggia 
mai  i dcfideri  degli  huraili,  a’prieght  di  quelli  tali,  la  foUentalTe  piu 
tempo  nella  uita  , di  quello  che  per  uirtù  humana  hauclTc  mai  pota 
to  uiuere , ptouedendo  però  Tempre  maggiormente  anneriti  di  Icii 
Rallegrando^  adunque  della  carità  di  quelle  cofe,  lì  potrebbenoa 
quello  propolìto  dire  parimente  i detti  uerfetti  .dicendo  quelli  di 
quella  maniera.OGiESv  mio  mille  migliaia  di  uoltedamedeliato, 
quando  uerrai  taì  quando  mi  rallegrarai  di  te  ftclTo  fatiandomi^  Vie- 
ni , uieni  ò perfetto  Rc&  padre  della  fuperna  gloria. Homairilpien 
di  allegro  de  chiaro , ò tu  che  tanto  da  noi  Tei  afpettato,  la  tua  idef 
fa  pietà  ti  induca  a perdonare  a i notiti  mali , 3c  rendendoti  beni- 
gnoa  i nodri  delìderi  degnati  fatiarci  con  lo  afpetto  del  tuo  uifo . Ec 
coche  l’anima  mia  ha  di  te  fete,  feguitando poi  li  come  li  contiene 
nel  Salmo  quarantèiimo  primo , didinguendo  tutte  quede  cofe  par- 
ticolarmente con  quella  oratione.  O amantisdmo  Padre , che  è po 
(la  nel  fecondo  libro  al  capir,  uentelimo  terzo  . 

SVT’PLJ  MEVJ  0 MOLTO  U C\k4D0  ULIA 
Beata  tergine,  Cap.  x x x 1 1 1. 

E N T R E ch’ella  , li  com’è  di  (opra  dctto,con  parti 
colati  orationi  s’ingegnauadi  Toaisfare  a tutto  quel- 
lo che  per  l’adietro  hauefle  mancato  di  fare,  fpetial- 
mente  li  ramaricaua  d’hauere  mancato  in  molte  co 
fe  di  leruigio  debite  da  farli  alla  beatislima  Vergi- 
ne. La  onde  in  quedo  idelfo  giorno  olTerfe  alcunecofe  particolari  al 
figliuolo  d'IdJio  , ptegandolochc  li  degnade  per  lei  diprcfentarc 
queiridedc  cole  alla  Tua  uergine  madre  nella  fodisfàttione&  per  fup 
plimcnto  di  tutto  quello  ch’ella  hauedè  mancato  di  fare  per  leruigio 
di  detta  Vergine  ; all’hora rizzandoli  il  Redi  gloria offerfe il  fuodi 
nino  cuore  alla  Tua  dcgnislima  madre,  dicendo  . Eccoti  ò amantif- 
fima  madre  ch’io  t’oficro  il  mio  cuore, il  quale  li  com’egli  è foprabon 
dante  d’ogni  maniera  di  beatitudine  , coli  in  edò  ti  prefento  tutto 
quello  diuino  alTetto,col  mezodi  cui  fin  d’eterno  fopra  d’ogni  altra 
creatura  grariofamente  t’ho  prededinata , creata , & fantifìcata  , Se 
con  amore  Ipetialeri  Icielli  per  mia  madre  , concedendoti  ogni  dot 
cezza  di  benignità  , mentre  ch’cdcnd’io  in  terra  picdolo  fanciulli- 
no  mi  portaui  nel  tuo  feno,  &c  col  tuo  latte  mi  nodriui , folTero  pari- 
mente tutta  quella  fideltà,pcr  la  quale  poi  ttitro’lredo  del  tempo  eh’ 
k)  ho  praticato  con  gli  buutmai  con  aderto  filiale  ti  fono  fcrapre  (la 
L ' .j  HH  iiij  toobbe- 
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to  obbcJicnre,  H come  dcbbc  il  figliuolo  clTcre  alla  faa  madre  , non 
ofiantc  ch’io  fosfi  il  gouernatore  del  cielo  , ma  parcicolarmcnte  nel 
l’Iiora  della  mia  morte,  doue  quafi  dimenticato  delle  proprie  pene , 
fin  dentro  delle  midolle  hauendo  compasfione  del  tuo  dolore, & del 
la  tua  tnfirzza  in  uece  mia  ti  prouidi  & digouetnatore,&  di  figlino 
lo  , Se  oltre  a quello  perquelraifctto  , nel  quale  ineftimabilmente 
mi  degnai  quclgiorno  della  tua  giocondisfima  afibntione , quando 
io  t’elTaltai  l'opra  di  tutti  icori  de  gli  /Angeli,  & de’Santi , facendoti 
Signora  , & Reina  del  cielo  , & della  terra , le  quai  cole  tutte  eoa 
la  memoria  quafi  tutte  rinouando,&  raddoppiando  quafi  di  nuouo 
ti  concedo  peramore  di  quella  roia,diletta  nella  fodisìàtiione  di  quei 
le  negligenze, ch’ella  , ò dolce  madre  mia,ha  coramelle  nel  fcruirti 
accioche  rallegrandoti  nuouamcnte  col  ricordarti  d’ogni  tua  felicità 
ti  degni  con  allegro  uifo d’andare  incontra  di  quella  mia  amata  fpo 
fa  ncH’ultima  bota  della  fua  ulta.  Se.  di  riceuerla  con  materna  pietà. 
AH’hora  la  gratiofa  madre  delle  grane  con  piaceuole  allegrezza  accet 
tando  di  fare  quclln  effetto , dc  dimofirandofi  uolcaticri  dilpolla  a 
ogni  cofa  dille.  O figliuolo  amantisfimo  concedimi  parimente  bo- 
ra, ebe  quando  ucrrà  quel  tempo  del  fuo  fine  , ordinato  fecondo- il 
tuo  diuino  uolere , che  nel  rkeuere  cotella  tua  amante  quand’io  an- 
drò a rincontrarla,ch’io  posfi  farla  partecipe  di  tutte  quelle  cofc,cbe 
con  la  tua  diuina  foauiià,  allài  piu  eccellente  d’ogni  licore  di  pretio 
fo  balfamo  , abondantemente  bai  infufe  in  me,  babilitandola  che 
felicemente  con  abondanza  di  piene  deliiie  ella  posfi  riceucre  tanto 
dono.  Vedendo  & intendendo  Gertruda  tutte  quelle  cofe,maraui- 
gltàdofi  di  tanta  cortefia  della  diuina  pietà  ucrlo  di  lei, dille  al  fuo  Si 
gnore  . Oime  benignisfimo  Iddio  ch’io  ho  polla  a negligéza  quella 
fodisfatuone,auegna  che  poca,c6  la  quale  mi  fono  ingegnata  di  fo 
disfare  alle  negligenze  ufate  nelle  mie  bore  canoniche,  & nell’altre 
cofe  debite  al  tuo  fetuigio  non  l’hauendo  raccomadatc  a te  con  quel 
la  diuotione,ch’io  deueuo  infieme  con  Taltrecofc  di  fopra,uedcndo 
bora  quanto  grandemente  la  tua  diuina  pietà  fi  fia  degnata  di  nobi 
litarc  quel  pocoaficttodi  raccomandationi  ch’io  t'ho  fattola  quello 
egli  rirpofe.O  mia  carisfima  non  t’a&nnarcpeccotcllo:  percioche 
io  ho  riccuutccotellc  cofe  tutte  neH’unione  di  quell’amore,  per  me 
zo  di  cui  clTe  nel  mio  cuore  ditierranno  nobilitate  eternamente  , in 
fondendo  in  loro  ogni  allegrezza  diuina,  & concedendo  loro  ogni 
perfetta  diuotione  , & ogni  ucra  intcntione  che  mai  per  l’adictro  al 
cuDO  fiumano  cuore  potcHe  per  mio  diuino  infiulTo  fcniite  . Elle 
adùque  con  maniera  perfètisfima  lantificate,io  l’ho  di  già  oCerte  al 
mio  P»dic  Iddio  in  cmcdatioac  dilcacuolc  6c  iafaaifido  molto  ac 
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cetto  nella  ricompenfa  di  tutte  le  tue  negligenze  ; la  onde  egli  co9 
incili mabilc  maniera  placato  ha  inchinato  ucdb  di  tc  cutto’l  Tuo  pa« 
terno, anzi  diuino  afictto . 

DJ  CHE  J^ySST^  STOS^  Di 

Christo  da/e  medefimaft  fece  gli  uffici/  demoni , in 
che  modo  le  fu  dato  a conofcere  U fuofine  c 
Cap.  X X X I 1 I I > 

R A coftumcdi  quella  Vergine  nel  giorno  della  fe- 
da feria  ogni  fetumana  circa  all’bora  di  nona  , riti- 
rarlì  da  ogni  cofa  cdcrna,comc  irebbe  a punto  s’cl 
la  haucde  uolutoripofarn,&  ciò  faceua  per  non  edc 
're  impedita  da  pcrlona,  & per  potere  attendere  con 
interna  diuotionc  folarocntc  a Iddio,&  à fc  flcÌla,facendo  in  quel  tò- 
po ogni  cofa  che  fare  (ìdcbbe  , nclpunto  chelaperibna  lì  trouadi 
pailate  di  quella  migliore  uita,&  io  ciò  s’occupaua  alTai  piu  di  quel 
lo,chc  mai  fi  potelTc  defiarcdi  fare  coli  ncU’orationi  diuotc,  quanto 
nelle  meditationi  piene  di  falutc.Haucn  do  adunque  lungo  tempo  co 
tinuato  qucdo  ellercitio  con  la  maggiore  diuotione  ch'ella  porcile  . 
Finalmente  un  giorno  ch^alla  medelima  hora,  &ncl  medcfimodl 
della  feda  feria  , ella  s’era  tenrata  in  fegreto  luogo,  & Ibaucmentc  fi 
ripofaua  con  una  tranquilla  quiete  di  mente  , il  benigno  Signore,  il- 
quale  ufaua  grandi  benefici)  difoeiragiugnere  luitauia  de  gli  altri 
maggiori , hauendo  codei  quali  rapita  in  fpirito.con  queda  fembian 
za  le  dimodrò  con  quanto  felice  palTaggio  egli  fi  degnarebbe  chia- 
marla.da  quella  all’altra  uita.  Le  parcua  adunque  d’ellcrc  nel  feno 
del  Signore,&:  dal  fuo  braccio  manco  fodenuta  , & quiuiripofarlì 
aetfo  il  fuo  diuino  cuore , clTcndo  fui  fine  della  fua  ulta  a guifa  d*u- 
na  fanciulla  molto  delicata,  5c  marauigliofamenrc  ornata  . Vedeua 
anchoall’hora  una  infinita  compagnia  d’Angclr,&  di  fanti, iquali  có 
grande  allegrezza  tutti  portauano  turribili  d’oro  nelle  mani , co’qua 
koffenuano  tutte  le  raccolte  orationidi  tutta  la  Cbkfa,acciochequi- 
ui  s’ardcllcro  a laude  del  Rè  Se  fpolo  di  gloria,  & a profitto  di  queda 
Aia  fpofa,la  quale  muocado  la  beata  Vergine, col  mezo  di  quella  an- 
tifona . Salue Maria,iì  Signore  chiamaua  la  fua  beatisfima  madre,pre 

fjandola  chcparinacte  ella  fi  uolelfe  dii  porre  alla  conlolatione  della 
ila  amara  : la  onde  la  Reina  delle  ucrgini  inchinandoli  tutta  rifplen 
dente  di  nuouo  fplendorc,con  le  file  delicate  mani  parcua  che  piace 
uolmente  fodenelTc  il  capo  dcH’infcrma.  Quiui  era  ancho  prefcntc, 
ilfanto  Angeb  particolare  guardiano  delia  detta  infcrroa,nella  feiu 
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Lianza  quafì  d’ano  lllullcisfìmo  Prencipe  rallegrandofì  della  felici- 
tà di  colei,  ch’era  fiata  coiumcfla  a lui . Appreflo  nell’infermità  chia 
mando  tal  uolca  San  Michele  Arcangelo  : li  uideche  quiui  uenne  a 
guifad’un  gran  Prencipe  accompagnato  di  grande  copia  d'angeli, 
& fi  pofe  a canto  a lei  (eruendola  nel  difcacciare  da  lei  le  infidiede 
catduiminiflti  del  dianolo, iquali  flauano  quiui  come  nafeodiinun 
canto  della  cala  nella  lembianza  digufH  , & di  ferpenti  con  (ì  poca 
forza, che  quando  tal  uolta  alzauano  il  capo,  cuero  lì  sforzauano  di 
mouerfi  contra  di  quell’anima , -rubilo  dalla  gloria  di  tanta  maefU 
uinti,&  confulì , come  ufcitidel  fenfo  cadcuano  a terra,  di  che  ella 
pigliaua  non  poca  confolatione  . Appreflo  pareua  che  dalla  bocca  di 
detta  inferma , quali  nella  lembianza  d’una  colonna  ardente  ufcillè 
tina  diuotione  di  cuore  internamente  celata  , checon  tanta  uirtù  a- 
(cendeua  inlino  al  trono  di  gloria  della  diuina  maellà  , che  l’anima 
nóhauea  piu  di  mcllieri  della  difrcfaangelica,pcrdifl'enderli,&perli 
berarli  in  tutto  da  dianoli,  perciocheperla  uirtù  eh  quella  diuotione 
che  gli  ufciua  di  bocca,diueniuano  pauroli  di  maniera  che  pieni  di 
confu  lioneà  gara  l’uno,  l’altro  cercauanodi  nafcondcrli  , &di 

fuggirli . L’inferma  poi  chiamando  in  fuo  fauorc  ruttigli  ordini  ce- 
lelti  della  guifa  che  fi  coHuma  di  ^releggédoli  Iburadi  coloro  che 
fono  al  punto  della  morte,  tutti!  cori  de  fanti  con  grande  riueren- 
ea  s’apparecchiauano  al  fuo  feruigio . Quiui  uenendo  i Patriarchi 
ponauano  nelle  mani  a fembianza  di  uerdi  rami , tutti  i frutti  delle 
loro  opre  buone, adornandoncia  llanza  dell’infcrma.Scguiuano  pei 
i fanti  Profèti,!  quali  a guifa  de  fpecchi  d’oro  portauanoi  meriti  del- 
le diuine  conofcenze,&  quelli  appiccauano  a fopradetti  rami  a rin- 
córro del  uifo  della  infcrma,dalla  uilla  de  quali  l’anima  ueniua  a con 
feguire  marauigliofo  diletto.  ApprclTo  uenendo  queirclctto,&  amato 
difcepolo  Giouanni  Apollolo,&  VangeliHa,ilquale  meritò  d’cllcre 
di  fpetiale  preuiIcgioamatodaGi  Esv,acui  tellimonianza  maggio 
re  della  fua  hdeltà  , eflcndo  fu  la  croce  raccomandò  la  fuamadrc,có 
una  piaceuoie  amorcuolezza , lepuofe  nelle  dita  due  anelli  d’uro  , 
dietro  a lui  erano  tutti  gli  altri  ApoHoli  hauendo  ciafeuno  di  loro 
uno  anello  d’oro , il  quale  fignilìcaua  la  loro  fpetiale  fedeltà , con  la- 
quale  haueano  in  terra  feguitate  l’orme  del  Signore , Se  tutti  mrtte- 
oano  i detti  anelli  ncll’altrc  dita  dell’inferma  . Dopo  loro  ucniuano 
i fanti  Martiri,  i quali  portanano  alcune  picciole  piallre  d’oro, nelle 
quali  rifplcndcuano  Iccofe  da  loro  , per  cagione  dell’amore  d’iddio 
lopportatc  in  terra  , Se  di  quelle  n’adornauano  l’inferma  . Seguira- 
uano  poi  i Confeirori,i  quali  i'odèriuano  alcuni  dori  doro  molti  u»-- 
quali  lignidcaaano  la  loro  perfetu  uoloùtà  apparecchiata  di  fcr 
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uirc  iId4io,TccoDdo  le  forze  loro  conti‘nuamente,ne 
no  ancbomarauigliofaraentc  tutte  quelle  cofe,  per  le  quali  furono, 
tanto  cari  à Iddio.Finalmente  fcguitaua  poi  il  coro  delle  beate  Vergi 
ni,le  quali  le  ofieriuauo alcuni  ^ri  llniili  alfe  rofe  c’haueano  cert^ 
uncini  piegati , per  quali  fi  dimoflrauala  fpetiale  foauitàdella  loro 
hone(là,per  cuteagione  fon’hora  tanto  uicine  a IddiOjClTcndo  (Irctte 
d’uno  legame  d'una  interna  uilìone  : la  onde  il  SignoreG  i esv  Re, 
& (pofodi  pura  uirginirà  patena  ch’egli  fbfTc  nelli  uefli  loro, adorna- 
do-quelle  a guifa  di  bei  liori.Q^nto  era  il  numero  delle  uergini  eh’ 
appariuanoquiui  a conferire  i meriti  loro  a quella  inferma, tanti  di 
quelli  ancini  pareua  ch’aliai  acconciamente  fi  congiugncllcro  a i fio<< 
ci  delle  uirtù  loro  con  una  cetudimellichczzadi  fpetiale  priuilegio 
d’innocenza  congiunta  a elTo  Signore  Iddio,  dalla  cui  congiuntiot 
ne  pareua  che  panicolarmcnte  ciafeuna  di  loco  fentilfcuna  dolcezza 
di  fapore  diuinotedi  tuttt;  quelle  cole  era  adornata  la  detta  inferma 
cllendofi  ilSignoreinchinatoalei  appiccadole  con  gli  ancini  di  detti 
fiori  una  inellimabile  foaui^  della  dolcezza  diuina,£c  in  quella  ma« 
niera  fi  feorgeuain  lei, quanto  fciicemcnre,&  allegramente  fetuiua 
quello  che’l  làuore,&  la  benignità  di  tante  fpofe  mediante  il  iàuorc 
dcllctcrno  fpofo  le  porcile  conferire  di  beatitudine  ; Leuedoue, 
& tutti  gli  altri  fanti  non  uolleno  celiare  a dietro  : ma  tutti  nella 
forma  d’alcuni  mazzoletti  di  fiori  d’oro  l’oflèriuano  i frutti  di  tuttq 
le  loco  buon’opce.Quafi  a nome  di  tutti  quelli  doni  ollèrci  da  quelli 
fanti  faceuano  fella  a quella  anima  tutti  quei  beni,  per  quali  ciafeu- 
no  di  loro  era  fiato  a grado  a Iddio,  rilplcndendo  in  ella  di  maniera 
come  s’ella  fola  bauefie  quelli  operati  tutti , di  ch’ella  nericcucua 
grandisfima  cófolatione.Gli  fanti  innocéti  auegnacbe  non  haucllero 
il  merito  delle  proprie  opcre,nódimcnopcrla  riuecenza  del  Signore 
loro  dal  cui  peetiofo  fangue  erano  fiati  redenti,  & per  la  fua  gratiofa 
pietà  haucano  acqui  fiato  Teterno  rcgno,tutti  allegri  fi  dimofirarono 
intéri  a riuerirla  col  fàuore  loro:&colfàuote  loro,&  col  chiarislìmo 
fplédore  della  loro  purisfima  innoceza  nobilitata  nell’unione  dell’ex 
cellentisfima  innocenza  di  Giesv  CHRiSTO,iliufirandod’cllàrani* 
ma  marauigliofamente  la  rendeuano  adorna; la  onde  il  figliuolo  del 
raltisfimo.Rè  di  gloria  con  piaceuolezza  incili mabile  inchinandoli 
quali  per  baciare  la  fua  fpofa,cbc  nel  fuo  feno  in  grandisfimo  piace- 
re fi  ripofau3,tirò  a lui  quella  beata  anima  nella  fua  diuina  uirtù,nel 
la  girila  che  fare  fuole  il  caldo  della  luce  di  ir|czogiorno,cb’ageuol- 
mente  in  fé  rifoluela  gocciola  di  picciola  rogiata.Có  gli  efiètti  adun 
que  di  tutte  le  uirtù,&  di  tutte  l’oprc  buone  qfièrtele  da  tutti  i fanti 
nella  maniera  de  (optadetti  doni , ckcoadai)dqla,&  penetrandola  tue 


. 

quali  riluccua 


LIBRO 

fa , il  Signore  le  rendcua  tanto  fimile  a lui  > quanto  il  fèrro  in^am-' 
mato  nediuienefìmilealfuoco. 

DELLE  LODI,  ET  DELL'  VTOI{lT  jl^  D E L 

preferite  libro . Cap.  xxxv. 

« 

V A N D o fu  finito  di  fcriucrc  quefio  librojl  Signt» 
reGiESV  leapparue,  con  moftrarc  d*hauerc quello 
appiccato  al  petto  , dicendoIe,lo  ho  porto  qucrto  li- 
bro nella  piu  interna  parte  del  mio  petto  , accioche 
infino  alle  midolle  io  penetri  con  la  dolcezza  della 
miadiuinità^cialcuna  lettera  che  in  erto  fi  troaa  fcritta,  della  manie' 
ra  a punto  ch’una  midolla  di  pane  bianco  frcfcOjinfufa  nella  iòauis-» 
lima  beuanda  di  medone,rogliada  quello  fiibito  tutta  effer  penetrata 
afinecheciafcunoch’a  mia  laudccon  humile  diuotioneil  leggera  , 
neuenghi  aconfeguire  il  frutto  della  falute  eterna. Ella  all  bora  pre- 
gò il  Signore,che  fi  degnarte  dicólcruareficuro  il  prefente  libro  da 
tutti  gli  errori  a fila  laude  & honore,ond’egli  alzandola  fua  uencran 
da  mano,gli  fece  foura  il  fegno  della  Croce,diVendo  poi, con  quello 
medefimo  effetto, col  quale  nella  prefente  mcrtà  io  ho  conuertito  il 
pane,&  il  uino^per  la  lahitc  di  tutti  gli  huomini , coli  ancho  tutte  le 
cofe  die  fono  ferine  nel  prefente  libro, col  mezo  della  mia  cclefte  bc 
neditione,ho  fantificate  a tuttiqnelli  che  (come disfi  di  foura)  con 
diuotione  humile  leggeranno , à loro  falute  eterna.Di  piu  egli  drrtè 
anchora,egli  midiletta  tanto  la  fatica  di  chi  ferine  quello  libro,qua 
to  farebbefe  mi  forteto  appiccati  intorno  per  adomarmi,tanti  odori- 
feri fiori  quante  parole  fono  in  quello  fcritte,per  cagione  delle  quali 
marauigliofamenremi  fodisfodi  tre  maniere  di  diletti.  Io  fento 
prima  in  erte  una  dolcezza  marauigliofa  del  miodiuino  amore:  da 
cui  tutte  le  cofcch’in  erto  fi  contengono, fono  folamente  procedute; 
poi  mi  diletto  del  foaue  odore  del  buon  uoleredichi  s’aflatica-di  feri 
uerlo;&  finalmente  molto  m’agrada  la  maniera  di  quella  miagratìo 
fa  pietà  manifcftata  nc’fcritti  di  querto  libro  : la  onde  nel  medefimo 
amore  ,eo|qnaleio  t'infufi  ogni  cofa  in  quello  fcritta  , con  la  gra 
tia  della  mia  benigna  pietà,  con  quello  irtertbil  raccomandoal- 
ia  memoria  di  chi  afcoltale  dette  cofe  da  te  per  comporle,  6c 
ordinarle  poi  col  fuo  mezo  fecondo  che  farà  piacere  del  perfetto 
mio  uolerc,  & ogni  cofa  mettendo  in  fcrirto:  per  che  io  conia 
mia  fantisfima  conuerfarione  , coprirò  poi  querto  libro , & l’a- 
dornarò  delle  rofatc  fmanigliedcllemie  cinque  piaghe,  &ilfir-i 
j^arò  ancho  co  i fetti  doni  dello  Spirito  Santo  , come  con  fetta 
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(bgelli  dcHa  mia  diuina  pietà , acciocb’  alcuno  noi  posfi  mai  toc« 
dalia  mia  mano  . 

DELLA  MATilEl^A  CHE  FV  ACCETT  ATO 
, qneflo  libro  , & del  frutto  dell’biimile  lettore  , cr  del  ca- 
fiigo  di  chi  li  biafimajje . Cap.  XXXVI. 

Venne  un'altra  uolta  che  douendoiì  comunicate 
la  compontricedel  prefente libro  , & regrctamente 
portandolo  nella  manica  per  oficrirlo  al  Signore  a 
Tua  laude  eterna,  auegna  che  di  quello  fatto  non  ci 

folle  perfona  che  ne  làpelIè,eircndo  ellaingcnocchia 

ta,&  internamente  inchinatali  uerlo  il  Sacramento,  fu  nondimeno 
d’una  altra  perfona  in  fpirito  ueduto  il  Signore , di  maniera  quali 
che  per  lo  cccesliuo  amore  non  potelTe  piu  contenerli  andare  con 
grande  aliegrczea  a quella, che  dinanzi  a lui  era  ingenocchiatii,  & ba 
ciandola  le  dille . Io  con  la  dolcezza  del  mio  diuino  amore  penetra- 
rò,&  penetrando  farò  facunde  tutte  le  parole  di  cotello  libro,che  tu 
m’hai  offerto  hora.hauendo  io  quello  ucramcntc  con  Tindrizzò  del 
mio  fpitito  tutto  ferino  ; la  onde  chiunque  con  humile  cuore  uenen 
do  a me, con  ramoredcl  mio  amore  uorrà  leggerlo,  io  gli  mollrarò 
od  mioreno,dc  quali  col  proprio  dito  gli  infcgnarò  particolarmen- 
te tutte  le  cofe  utili,  & di  tal  maniera  mi  degnarò  d’inchinarglimi^ 
chelicomechi  folle  nodritodi  diuerfe  cole  aromatiche  , col  dolce 
odore  del  Tuo  alito, confortarebbe  chiunque  il  uolclTe  baciare , coli 
io  per  l'alito  della  mia  diuinità, dolcemente  infpirarò  in  lui  l’eilètto 
della  falute  della  Tua  anima  . Ma  chi  fodè  mollo  da  cutiolà  fuperbia^ 
mi  uerràdoppo  le  fpalle, quali  dandomi  fopra  con  forza, dico  uolen 
dolo  leggere,  per  cercare  di  bialimarlo,&corrompcteil  Tuo  redo:  ma 
quando  mi  parrà  di  non  còportare  piu  il  fuo  pefo,  nó  baurò  rilpetto 
con  la  mia  diuina  uittù  di  licacciatb  a terra  tutto  pjen  di  cófuslione. 


OFFE  F^T  ADI 
d'iddio. 


Q^VESTO  LIBERO  A 
Cap.  XX  XV  IL 


LAVDE 


Vesto  flulTo  nettareo  della  tua  gratiofa  pietà  ,il 
quale  dalle  piu  imerne  parti  dei  tuo  amorofo  cuore 
produd'e  l’emcace  dolcezza  della  tua  in  inuedigabile 
diuinità  a infondere,a  inaiìiare,a  fare  abondante,  a 
beatificare,a  condurre  a te  ,&  a congiugnere  indit 
^plubilmcnte  con  cHo  te  il  cuorej&  ranima  dclb  tua  cletta,o  CHBjb» 
‘ STO 


•i 


^^4  L I B R O 

STO  Giesv  principalelume di  tutti  i fcmpitcrni lumi, c*o^ro, per 
i’aiTcttodi  tutto  Tu ninerfo  ndl'unioncdi  quella  eccellenti s (ima  ca- 
rila,per  la  quale  tu  unico  dcli’altisiìmo  Padre  , tutto  l’influlTo  della 
diuinità  , che  nella  tua  diuina  humanità  con  piena  gratitudine  di« 
feende  offetendo  di  nuouo  ucneflt  a infondere  ncllabifTo  del  Tuo 
originale, pregandoti  con  dedderiot  & con  afietto  di  tutte  (e  creatu- 
re , che  per  l’cHctto  del  tuo  foaue  rpirito  il  tiri  a te  in  quella  eterna  , 
immen(a,&  incommutabile  laude,  che  rinfcruttabilc  tua  fapienza 
altamente  conolce  cirerc,  conuenicnte  all’eccellente  potenza  che 
può  ogni  cofa  d'iddio  Padre,  rendendo  ancho  incRimabile  diletto 
alla  foaue  beniuolenza  dello  fpirito  confolatore  ,acciochepietiamen 
te  opti  la  fofHciente  operatione  del  rendere  gratie  di  tutta  la  feliciti 
la  quale  già  col  mezo  del  mededmo  (pirico  hai  oprata  , & in  eternd 
ti  degnarai  d’oprare  in  quel  cuore , & in  quell’anima  che  (ì  difpor-^ 
rà  a riccuerlo , de  parimente  in  tutti  coloro  chehn’alla  fine  dei 
mondo, fecondo  la  parola  della  tua  uerità  faranno  atti  a riccuere  da 
quello  alcuna  illuminaiione , o confolatione,  ouero  ammacAra-^ 
mento , o ch’anebo  al  preicnte  potrebbero  riciuete, quando  la  bon- 
tà tua , o Iddio  mio  , trouade  in  loro  habilità  per  tal’cflctto,  con 
la  degna  cmendatione  d’ogni  loro  macchia,&  d’ogni  cnra,ncllaqua'* 
lela  debolezza  della  mia  intelligenza,la  negligenza  del  mio  Audio, 
& la  groAezza  del  mio  ingegno  hanno  lafoato  a dietro,  non  inter- 
pretando fanamente  la  dechiararione  di  tuoi  doni  a me  conceduti, 
&commes(iper  difpenfarea  gli  altri,  lo  te  oAero  per  tutti  coloro 
cbemotfì  da  fragilità  humana  , ouero  da  diabolica  tentarione  fono 
per  contraporA  alla  tua  gratiofa  pietà  , laquale  in  qucAo  libro  chiara 
mente  riluce  , & foaueroeiite  (parge  odore  pieno  di  dolce  faporc,o 
che  in  alcuna  maniera  cercalTcro  di  biaAmailo,  ilchedeAdcto  gran 
demente  che  non  occorra , per  la  prottetione  della  tua  mifeticordia 
pregando  che  conceda  loro  l’efHcace  maniera  da  impetrare  coA  ogni 
gratta , che  per  l’afictto  & gratitudine  del  tuo  diuino  cuore  potrAe 
ottenere,  chiunque  con  humile  diuotione  per  amore  del  tuo  amore 
con  afTetto-pienodi  gratitudine  A degnadc  di  leggerlo,  & difeguita- 
re  con  l’imitationc  tutti  quelli  utili  ammacAramenti  a tua  riue- 
renza  , da  cui  procede  il  tutto  , che  uitrouarà  ferini  : Analmente 
nel  renderti  gratie  ,perciochelatua  bontà  o Iddio  del  mio  cuore  s’è 
degnata  d’eleggere  me  piena  d'cArema  uiltà  , anzi  per  dire  il  ueto 
feccia  d’ogni  tua  creatura  , a feruigio  di  coA  nobile  difpenfatione  , 
non  potendoti  la  mia  debolezza  fodisAirti  in  alcuna  parte,in  ucce  dà . 
ciò  t’offero  il  tuo  dolcisAmo  cuore , folamente  degnisAmo  in  quella 
degnità  , di  cui  6 tcoua  piena  la  diuina  gratitudine,  elTendo  in 

per- 
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perpetuo  eccellenttsnmo  d’ogni  perfettione  di  beatitudine  . 

C 0 l y S I 0 E DEL  Vn^ESET^TE 

Uno.  Cap.  XXXy  III. 

L A V o E & a gloria  d’iddio  amatore  della  falute  bu 
mana  è fcricto  quedo  iibro,di  cui  per  cagione  di  bie 
Ulta  (ì  Tono  lafciati  molti  pasti , anzi  quali  infiniti, 
hauendolo  condotto  a quedo  fine  con  manifedo  , 
anzi  per  meglio  dire  con  marauigliofo  fauore  della 
diurna  mifcricordia  . Dal  cui  effetto  badarebbe  di  poterli  fare  argo 
mento  , quanto  eglifia  pieno  di  copiofo  frutto  dciranimc,  edendo 
egli  preuenicore  , & poi cdecutore  di  perfetti  doni  cheli  cercano, 
hauendo  abondantemente  Iddio  uotato  il  rio  de  diuini  influslì, 
in  queda  fua  eletta,  indrizzandule,  Se  diuidendo  in  noi  il  dono 
della  maniera  ch’era  piu  conueniente  , condude  la  detta  fua  e- 
letta  quali  per  certi  gradi  delle  immaginarioni , ch’afcendeuano  alli 
fegreti  , puri,  & eccellenti  luoghi  folinghi  della  fapienza  ,i  quali 
con  l’adombrationi  dell’imagini  corporali , non  li  potrebbero  mai 
narrare  con  parole  badanti  a fare  queìfintendere  agli  ignoranti,  8c 
agli  mcfperti  : Ma  quede  cofe  tutte  la  liberalislima  pietà  d’iddio 
tutto  quello  ch’è  qui  ferino  , fi  degni  di  fare  coli  copiofamenteabon 
dare,  nella  falute  di  tutti  quei  lettori  di  qiiedo  libro,  che  da  loto 
medefimi  non  fono  atti  di  natarenel  fiume  della  diuina  pietà,ch’aU 
meno  con  queda  guida  pigliano  il  ucro  camino , dilettandoli  d’ellc* 
re  condotti  per  mano  delle  gratie  del  prosfimoloro,  impiegandoli 
nelle  lettioni , meditationi , Se  contemplationi , accioch’esfi  final- 
mente meritino  di gudare  quanto fia  dolce  il  Signore,  Se 
quanto  certamente  è beato  chi  fperando  in  elIo,ogQÌ 
fuopenfiero  rimette  in  lui , il  che  per  (ua  beni- 
gnità fi  degni  concederci  quciriddio 
che  nella  perfetta  Trinità  ui- 
ue,  & regna  per 
* infiniti  fecoli . 

Amen, 

-a  ,<• 
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LI  SETTE 


ESSERGITII 

S P I R I T V A L I 

DI  SANTA  GERTRVDA. 


ARGOMENTO,  © vero  ' 
l’intentionc  di  quella  opcrctta.fatto  da  Gio- 
uan  Lafpcrge  icligiofo  della  Cenolà . 


r 

9 t 


Testi  lEffercitij  mólte  pij  ^ fìr  nonmen  dotti 
eberari  » con  i qmli  l'anima  , laquale  il  Signore 
della  MaeSìd  , la  fa  degna  di  nominarla  fua  fpo^ 
fa , poffa  ogni  dì  ali^ft  a Dio  , & con  infiamma- 
ti defiderij  peramore  alai  unir  fi , la  [anta  fpofa 
(/;  C H R 1 s T o Gertruda  con  molta  uarietà  di 
/linfe , accioche’l  faflidio  & la  tua  tiepide:^a 
permexpdeUa  uarietà  fi  cacci  uìa^  & anche  accioche  ciafeun  diuof 
quello  t chea  lui  fi  conuenguj  in efii  rkroui,  per  laqual cofa  è da  auuer- 
tire , che , quantunque  alcuni  Efiercitij  & orationi  particolari  fiano  af- 
fegnati  aWentrar  deUa  religione , alla  confecratione  delle  yerginit  & alla 
profefiion  deW  ordine , et  a certe  cofe  filmili , non  però  fi  bada  /limare  che 
a foli  religiofi  quefle  cofe  debbiano  e/fere  familiari,  ma  fi  dee  pen/aru 
che  fiano  communi  a tutti , peroebe  non  fole  i religiofi  fi  conuertono  a 
Dio,ne  foli  esfit  fi  danno,  et  fi  fpofano  a Dio,ma  anebo  tutti  i Chrifiia^ 
Mi  ciò  fanno ^utti  adunque  coloro  che  in  fe/le/ii  comincieranno  ad  bauenem 
PclU  fi.  Geitruda.  ~ li  odi9 
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9diot  lor  peccati  & di  là  tetta  mondana  , & per  l'wgrattmdtne  loro  ttf 
comincieranno  a biafmarfe  Jìcfìi , &fàr  propofito  di  gnardurfi  da  rjucl 
pcccati,che  in  odio  hanno,  & di  uiuer  per  l'auuemre  fecondo  i comanda- 
menti  cr  benepiattti  diHm,qMtflo  fono  nel  numero  di  coloro,  chelajciato 
il  feeolo  prendon  la  uita  della  penitentia,  & qualche  religiofo  ordine, 
et  quando  per  alquanto  tempaùauran gufiate  quanto  fiafoaue  tl  giogo  dd 
Signore,&  in  tfid  delettaudofi, con  fermo  proponimento  bamiuio  delibera 
iodi  non  tornar  piu  a drieto,ma  ogni  di  procedere  a cqfemigliori, che  altro 
fanno  che  una  profesfmeUi  poi  fc attediati  delle  cofe  mondane  :per che  ae- 
do no  che  fono  fallaci  &uane:con  una cafiadilettione  fi  di&ogono, et  arma 

no,acchcbe  per  ejfa  bandite  da  fe  tutte  le  cofe  uane,curiofe,ociofe9mrtalt 
cr  caduche, a pio  folo  fi  accodino  olir  il  beneplacito  dt  Ini  coi  cuorfedeltf- 
fmo  a tutta  lor  proprij  dcftderij anttpongano,hornon danno  queiti , & 
(bofano  le  cafie  loro  anime  d Dio^Qjiefio  uog^o  hauer  detto, accioche  alca 
no  ulfio  folo  i titoli  de  gh'tfftìrcitiì  non  fi  penfì  xhefolo  a imHati,&  mona 
che  quefie  cofe  fi  conuengano.appreffojbencbe  quefii  efiercitij  con  uario  or 
dine  filano  diftinti, nondimeno  tutti  là  uanno, accioche  con  infocati  defideiq 
per  parole  (pirino  amore  , & che  penetrino  li  cuore:  l'anima  dal  fu o jpofo 
ottenga  la  renunciaiione  di  tutte  ie  carnali  delcttationi , cr  di  tutte  le  cofe 
terrene,&  ancho  la  piena^  pura  abnegatione  dife  Uefa,  & impetri  da 
lui  quella  caflifiimadilettatione  , alUqual  fucceda  la  foauirfima  fperan- 
-zal'&  U ficànfiima  fiducia, che  è dt  Ufo» fi  pienamente  a ini fottch  tanto 
fedele  & amante  fiiofo  di  niente  hauer  piu  paura  alcuna  • ,Apprefofe  m 
alcun  queflo  or  dine, CT  difiiniiondi  effercitif  non  piacerà  di  offeruare,  leg- 
ga,ò  piutoSio  meditando  rumini  indijjerentemente le  orationi  tpti pofte  per 
eccitamento  deW amore  , lequali  orationi  in  uentà'tanto  fono  efficaci,  ebe^ 
fe  con  buona  & non  curio  fa  uolontà  faranno  lette,potrebbero  aneto  lino 
poco  freddo  cuore  di  chi  le  legge  ribaldare, & accendere  del  diurno  am^ 
rcyper  laqualcofa  fipofono  congruaméu  frequentare  per  prepararfi  alla 
fanùfiima  communione ,ei  per  ringratiare  il  Signor  Dio.perocbe  raccoglion 
lofpirito,&  ad  minifirano  diuotione,&  communione. ,4 1 fin, per  che  quél- 
io, che  no  ha  ordine,ò  legge, necefiar io  è che  à poco  à poco  perifca,farà  ben 
fatto  & utile  confiituire  alcuni  certi  di  delle  Jetitmane ,o  de  mefi:  ne  qualt 
per  ordine  li  efercitij  fi  frequentino, tiquali  non  per  Uggiera  cagione  fono 
da  tralafciare,perocbe  fe  ia  continua  asfiduità  no»  ci  genera  una  conjue- 
iudine  per  lequale  fetida  fcropolo  di  confcienlia  non  babbiamo  ardire  di  la 
faar  quello  che  felicemente  habbiamo  incominciato  Je  una,ouero  uaaUra 
volta  farà  tralafciato  quello  che  è incominciato, a poco  a poco  perirà  del  tiU 
to.Turfe  aiaUuno  quefie  cofe  diuine  no  fura»  faporofe,procwriche  il  guft^^ 
dello  fptritofuo  fi  purghi  et  netti delf  amor  del  modo,  & da  quelli  nài], dal 
quali  fe  canofet  pur  fe  fiefo,conofce  imbratta,et  col  caflo  et  »eUo  palato  ri 
tomi  bumtUytt  sètirà  quello  che  uofentma,et  lauderà  qllo  che  l'uf 
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RICVPERAR  L’INNOCENTIa 

DEL  BATTESIMO. 


jiCCIÒCHS  7i,EL  Fin  DELL^  VITA  TV U LU 
MtSi*  immaculata  dcU'ianocentia  bateftmale,  cfr  il^ìgiUo  della  fede  Chrif 
Blatta  in  fégnotìrilUfo  pofiirapprefentare  al Signore,Jiudiati  a certo  tem 
fo  majitmamettte  laVafcha  & ^ VentecoUe  , di  celebrar  la  memoria 
del  batte fptto,et  però  de  fiderà  di  rinafeere  in  Dio  per  fatuità  di  nita  noMOf 
udì  eflue  reSi  tuita nella  nona infantta , etiti» 

I O habbia  mirericordia  di  me  , & mi  benedi- 
ca. Illumini  il  aalto  ruoTopradi  me.  &bab- 
bia  mifericordia  di  me , benedica  lui  con  ogni 
fincerità  & aeritàil  cuot  mio, dalla faccu  del  Si- 
gnore mouaiì  la  terra  del  cuor  mio  per  lo 
fpirito  della  bocca  Tua  lì  ricrei , & fi  rinoui  io 
rpiiito  mio  , acciocbe  nella  tem  dritta  mi  con- 
duca lo  ipirito  buono  Tuo . 

Di  poi  leggi,  òr ecàa  il  /imbolo  della  fede, cioè, Ctedo  in  Dcù,  prega 
do  il  Signore  che  ti  faccia  perfettamente  renmeiare  a Satatta,&cbeti  co» 
ferui  nella  fede  dritta , uiua,&'  intiera  fino  al  fin  della  ulta  tua.Oratione» 

Signore  Dio  pio  & uero  creatore  Se  tedentor  mio,  che  mi  hai  le- 
gnato col  Tanto  lume  del  uolto  tuo  , che  mi  hai  ricomprato  coi 
caro  prezzo  del  fangue  dell’unigenito  figiiuol  tuo  , che  mi  hai 
Kgenrrato  a Tperanza  di  uira  per  lo  batteiìrao  in  uirtu  dello  fpirico^ 
wo  > fa  che  io  con  ucro , pcrfetio.  Se  intiero  cuore  cfhcaccmente  te- 
■unci)  a Satana,  & a tutte  le  pompe  opere  Tue,  Se  che  in  te  Dio 
creator  mio  per  Gì  esv  Chb  i.sto  figliuol  tuo  ^ilquale  è uia 
ueriià,&  uita,  per  i'cfEcacia  dello  Spirito  Saato,con  fede  dritra,&;  icr 
uerite,  adornato  di  uiue  opere  io  fedelmente  creda,  & fa  che  a te  Ì9 
mi  accodi, & ài  fine  reco  immobilmente  io  perfeueri.  Amen. 

. Ter  il  Seguale  della  fede  tua  di , 

TRinità  fama, Padre  Figliuolo  Se  Spirito  Santo.la  ma  diinnaoixi» 
niptotentta  regga, & confermi,  la  tua  diurna  fapicniia  inArutfea, 
& illumini,  la  tua  diuiiuboniàaiuti,  Se  faccia  pcrfcttala  fede  mia 

^ Acciuebe 
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accioche  in  ouclla  immaculata , Se  intiera  la  riconfegni  auanti  alla 
faccia  tua  ncirhora  della  morte  mia  con  molto  guadagno  & cuma- 
lo  di  tutte  le  uittù . 

Ter  teffortationepriega  il  Signore  , cheinuirtà  del  nome  p*o  faccia 
che  tu  uinchit&  conofei  tutte  le  ajlutie  di  Satanaffo,acciochemai  linoni 
co  preualendo  di  te  non  s'allegri  > ma  in  ogni  tentationefuperato,eìr  nd 
primo  affronto  refi  egli  confiffo . Oratione. 

SIgnorGiEsv  Christo  Pontefice  grande,il  qual  nella  toapre 
ciofa  morte  mi  uiuificafii  , foffia , & (caccia  uia  da  me  in  uirtik 
dello  fpirito  tuo,&  efficacia  della  prefenda  tua,tutte  l'infidiedel  ni- 
mico,rompi  in  me  tutti  i lacci  di  Satanaflò,  Se  per  rifpetto  della  mi 
fericordia  tua  ogni  cecità  di  cuore  allontanadame;la  tua  perfèttaca 
rità,  Chr  I STO  , in  ogni  temanone  mi  ficdz  uiriimcnte  trionfare, la 
tua  fama  humiltà  m’infegni  a febiuar  prudentemente  tutti  i lacci  del 
nimico, la  tua  luminofauerità  mi  accompagni , & faccia  che  io  col 
cuor  perfetto  (inceramente  camini  auanti  a te,&  la  beneditdone  del 
rindulgcntisfìma  mifericordia  tua  mi  preucnga,accópagni,&  cullo- 
difea  infino  al  fin  della  ùita  mia.  Amen  . 

Con  qutfle  feguenti  parole  ti  fegnerai  col  fegno  della  Santa  Croce  in 
fronte  t cr  in  petto  . 

IN  nome  del  Padre,&  del  Figliuolo, & dello  Spirito  Santo, da  te  è 
ctucifilToamor  mio  Giesv  dolcisfimo  piglierò  il  fegno  della  tua 
Santa  Croce, coli  in  fronte,comc  in  cuore , accioebe  in  eterno  io  ui 
ua  fotto  la  tua  protettione.Dammiuiua  fede  de’precetti  ccleni,acdo 
che  bauendo  obligato  il  cuore  io  corra  la  uia  de’iuoi  commandameiv 
ti, per  te  io  tale  fia  ne  co(lumi,che  meriti  d’ellèr  &tto  tempio  di  Dio, 
Se  faabitacolo  dello  Spirito  Santo,Amcn  . 

Qui  dimanda, che effo  fommo  Sacerdote  Gitiv  ti  ponga  la  man fopra 
accioebe  in  eterno  tu  (peri  nell aiuto  dellaltifimo , nella  prottetiondi 

Dio  del  cielo  facci  dimora . 

S Otto l'óbta  della  ma  mano amabilisfimo Gl  esv  defenderoi,la 
delira  ma  mi  riceua,aprimi  la  porta  della  tua  pietà,  accioebe  or 
nata  del  fegno  della  fapienza,mi  fpogliin  uerità  d’ogni  tenenacupi 
dità,&  al  (oaue  odor  de’precetti  tuoi  lieta  a te  nella  Chiefatua  (an- 
ta io  ben  ti  ferua,&  di  di  in  dì, di  uirtii  in  uirm  faccia  profitto. 
,4cciotbe  Dio  ti  dia  Congelo  guida  del  uiaggio  tuo . 

HOrfu  G I ESV  principe  di  pace.  Angelo  del  granconlìglio,ra  (lef* 
fo  fi)  femprealla  delira  mia;  duce.  Se  cuflode  della  mia  pcregri- 
nacione,  accioebe  io  non  mi  commoua,&  non  mi  fmarrifea  da  te,SC 
degnati  di  mandar  l’Angelo  tuo  fanto  dal  cielo  , che  fotto  la  tua 
cura  babbi  follecitudincdi  me,&  nelmo  beneplacito  egli  miindriz- 
zi,&  nella  uia  ma  perfetta  a tc  llcflo  egli  mi  riduca , Amen. 

/à- 
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; ^ falutare  & ariceuere Congelo , 

DI  o ti  {alai  Angelo  di  Dio  fanto',  cuftodc  dell’anima, & del 
corpo  mio,pct  il  dolcislìmo  cuore  diGi  esv  Chr  isto  fìgluol 
di  Dio,  per  amor  di  lui.che  ti  ha  creato,  & me, per  amor  di  lui , che 
a te  nel  battciìmo  mi  raccomandò:in  cura  della  tua  fedelisiima  pa- 
ternità riccui  me,accioche  aiutata  da  te, col  piede  im maculato  io  tra- 
pasiì  il  torrente  di  quella  uita,  iìnche  teco  lieta  io  peruenga  a uedec 
quella  dolcislìraa  faccia, che  tu  uedi,  & quella gbcondisltma  eflìgie 
dcll’Impertal  diuinità  \ che  uince  la  dolcezza  d’ogni  foauità  . 

* • fT'fgberat  che  la  tua  bocca  fia  ripiena  del  fale  della  fapiem^a:  a c- 
cioche  pofii  il  gufto  della  fede  con  Spiritofanto  faporofamente  fentire . 

Fa  dolcislixno  Giesv  Chri  sto,  che  ioriccuadate  il  Tale  della; 

fapienza  , &c  lo  fpirito  dell’intelligenza,  con  cHècmù  tu  propi- 
tk>  a uka  eterna . Oratione . 

FAmmi  del  tuo  Ipirito  gudar  la  foauità  . Fammi  hauet  fame  del- 
la tua  uolontà, fammi  fapcre  il  tuo  beneplacito,acciochc  ti  lìa  fem 
pre  accetto  il  mio  feruitio  . Amen . 

Segnando  dunque  l' orecchie  tue , & le  narici  col  fegno  della  fama  ero- 
ce,  pregherai  il  Signore  ,cheeffoapra  l'orecchie  del  cuor  tuo  nella  legge 
fua , & delTodore  della  notitia  fua,  riempia  tutte  le  interiori  cofe  tuci 

HOrfu  Gl  ESV  paflor  mio  cordialislimo,fa  che  io  indegna  pec 
corellaséprefegua,&conofcala  tuadolcislìma  uoce,&che  nei 
{bauisiinioodoredi  uiua  fede  io  corra  a ipalcolidi  ulta  eterna,  doue 
io  porta  in  eterno  ancdere,&  uedcre,che  tu  ueraméte  foaue  fei  ò Sig. 
Trendendo  nella  tua  delira  lo  flendardo  della  falutifera  crocefOcciothe 
pofii  uincere  il  nimico , fii  che  dichi . 

POni  Giesv  amantisfìmo  il  fegno  della  tua  Tanta  croce  nell» 
mia  delira  mano,accioche  in  quello  fegno  contra  tutte  le  inlìdie 
del  nimico, có  armata  mano  io  Tempre  camini  dal  tuo  aiuto  circódata» 
Amen.  Conclufione . 

La  omnipotenza  di  Dio  padre  mi  benedica , la  fapienza  del  fi- 
gliuolo mi  benedica:  la  bcnignislìmacaricà  dello  fpirito  San- 
to,mi  benedica.  Se  in  uita  eterna  micuflodifca . Amen. 

Dipoi  pregherai  la  tergine  madre, eh' effe  ti  ottenga  perf etti f ima  rino 
uation della  uita  , er  ejfa  uenerabile  rofa  in  quella gratia  ti  fi  fàccia  co- 
fi  madre , cotmnadre  tua , che  tu  fii  di  lei  ne'coflumi  uera  figliuola,& 

effa  gemma  di  pudicitia , l'anima  tua  riuolganel  mantello  della  fua  lim-\ 
pideg^:^  & nella  fua  dolcisfimadifenfione  al  fuo  figliuolo^  & Signora 
la  conferui  CT  apprefenti  fen^a  macchia  , sfaccia  7 tuo  nome  fict 
annouerato  nella  Jone  eletti  fiima  di  Ifraelc  , accioche  la  tua  parte  fia 
quelli  che  uanno  con  finnocentiadelcuore.che  fempre  fi  uedonoauanti 
con  il  Signore  in  ogni  lor  uia  . * — 

Della  B.  Gertruda.  n iij  Salue 


» 
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^ Alue  Maria  , Regina  di  cicmemia  , Oiiua  di  iDifeticordia,  per 
laqual  uennca  noi , la  medicina  della  uita  , la  gemma  odotife 
ra  della  benignità  . Vergine  madre  del  germoglio  diuino,petlaqua« 
le  a noi  ucnne  la  generation  del  fupemo  lume,  il  germoglio  deH'o» 
dord’lfraelc  , Horfu  , come  per  tao  figlinolo  Tei  fatta  nera  madredt 
tutti , de’  quali  elTo  unico  tuo  non  fi  è fdcgnato  di  fatfì  fiatelio  ,jcofì 
bora  per  amor  Tuo  riceui  me  ( benché  indegna)  in  protettione  de 
cura  della  tua  maternità  , tu  la  mia  fede  aiuta,  confcrua,  de  inffruN 
fei , & coli  bora  della  mia  rinouatione  de  fede  rifacci  commare  , 
che  in  eterno  fi;  mia  fingolare  , de  cordialisfima  madre  , pietofa- 
mentc  fempre  per  me  procurando  in  qucAa  uita , de  nella  tua  piena 
iDaterniià  ticeuendomi  nell’hora  della  morte  . Amen  • 

• Ter  l'impofitione  del  nome» 

I L nome  mio  òG  i e s v dolcisfìmo,fottofcriui  al  mellifluo  no^ 
me  tuo  nel  libro  della  uita,  dì  aH’anima  mia,  tu  fei  la  mia.Io  che 
fon  la  rua  falute  : ti  ho  riconofeiuta  ; già  non  farai  piu  chiamata  l’ab- 
bandonata, ma  farai  chiamata  la  nolonrà  mia  in  lei  cioè , la  gratio- 
fa  de  ben  uoluta  da  me>acdocbc  nella  terra  de’  uiuenti  fìa  ceco  in 
perpetuo  la  parte  mia  - 

Ter  tmmerfion  del  fonte  , In  nome  del  Tadre  del  Figlinolo  , 
dello  Spirito  Santo . 

HOtfu  G I E s V fonte  di  uita,^  che  io  di  te  fleflo  bea  il  calice 
deH’acqua  uiua  , accioche  hauendoti  io  una  uolta  guflato  , in 
eterno  di  niente  altro  habbia  fete  che  di  te  , affondami  tutta  nel  pro- 
fondo della  tua  mifeticordia  , battezzami  neli’immacuiata  purità 
della  preciofa  morte  tua  , rinouami  nel  l'angue  tuo,  col  qual  mi 
hai  ricomperata,  neU’acqua  del'  fantisfimo  lato  tuo  lauada  me  o- 
gni  macdiia,  con  la  quale  d’alcun  tempo  io  macchiai  Tinnoccntia 
battefìmale  , rendimi  piena  dello  fpititotuo  , & tutta poflcdimi  in 
p utità  di  corpo  & di  anima . Amen . 

Ter  la  chrcfma,prega  il  Signore  che  Cuntione  dello  fpirito  fuo  ti  in- 
fegni  tutte  le  cofe  . 

PAdrc  fantOjche  per  il  tuo  figliuolo  Signor  noflro  G i E s v Chri- 
s T o mi  rigeneraci  d’acqua  , de  di  fpirito  fiinto , dammi  hog- 
gi  di  tutti  i peccati  miei  piena  remisfione,  & degnati  di  ungermi  con 
la  chrefima  dello  Spirito  tuo  a uita  eterna , Amen, la  tua  pace  fij  me- 
co in  eterno  , Amen  . 

Qm  farai  il  pegno  della  fanta  Croce  in  petto,  nelle  fpalle  dicendo» 

FAmmipcraraordeiramor  tuo  il  giogo  de’  precetti  tuoi  foauc  , 
de  ilpefo  leggiero  ne  gli  homeri  miei  fempre  portare,  de  il 
Sacramento  della  fede  facra  come  un  fafcctto  di  Mirra  nel  petto 
mio  in  perpetuo  couferuarc,  acccioche  tu  per  me  ctocififfo  , rt- 
il  manghi 
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tnanghi  fempienel  mio  cuore  aftìfro.  Amen.. 

Ter  la  ueiie  candida  dirai. 

HOrfu  Gies  V Sol  di  giudiua,  fa  che  io  di  re  mi  upUa,  accioche 
iopolTa  fecondo  ce  uiuere,&  la  iicfledclrinnoccncia  battcfma 
le  candida  , Tanta  , & immaculata,  rflcndomi  cu  guida,  fammi  con 
feruarc  , & auancial  tuo  tribunale  illcfa  rapptcfcncare , acciocbcio 
l’babbia  in  aita  eterna , Amen . 

pigliar  del  lume  pregherai  per  l'interiore  illuminai  ione . 

HOrfu  Giesv  lume  ineHinguibile, la  lampada  ardente  della  tu^a 
carità  accendi  in  me  inflinguibilroente  , &infegnami  di  culto- 
dire  il  bactefmo  irrcprenlibilmcnte  , accioche  quando  chiamata  ucr- 
rò  alle  tue  nozzi,  meriti  ben  preparau  d’entrar  alle  dclitie  di  uica  e- 
tcrna:a  ueder  te  uern  lume:&  della  tua  diuinità  la  dolcisltma  faccia. 
Ter  prender  la  communione  del  uiuifico  corpo  & [angue  dek'agnello 
immaculato  GiesvChristo. 

IL  tuocorpo  uencrabiie,il  tuo  fangue  preciofo.  Signor  mio  G i e sv 
Curi  sto,  cuflodifca  il  corpo  , & l’anima  mia  a uita  eterna  , 
Amen, la  tua  pace  Ha  meco  in  re,o  Gies  v,pace  ucra  in  eterno  hab* 
bia  pace  (opra  pace,acciochc  per  te  peruenga  a quella  pace,che  fopra 
ogni  fcncimcnco,  douc  ce  in  te  lieta  io  ueda  in  eterno  . Amen . 

in  quella  commumone  de  fiderà , che  tutta  la  uita  tua  fi  nafeonda  con 
C H R I STO  Ili  Dio,  & che  nell  bora  della  morte , si)  ritrouata  piena- 
mente perfetta . 

OG I Esv  mio  cordialislimo, hofpicedolcislìmo dell’anima  mia', 
lama  foaue communione  hoggi  mi  ha  remisfìun  di  tutti  i mici 
f>cccaci , & fupplimenco  di  tutte  le  negbgfntie  mie,&  ricuperati on, 
di  tuttala  perduta  uica  mia,lìami  faluacionecterna,&  riparation  del 
l’anima  & del  corpo  , inhammatione  di  amore  , rilturo  di  uirtù,£c 
.concluGon  fempitcrna  in  ce  della  uita  mia  , liami  libertà  di  fpirito , 
fallita  della  uicahonella  de’  coftumi  , feudo  di  paticntia  , infogna 
d'humilci  , halton  di  ccvifìdcnza  , folazzodi  nuilitia  , aiuto  di 
pcrfeu:r.ipza  c jfa^h.e  mi  Ha  armatura  di  fede  , fi'ttczza  di  fpcran- 
za  , perfcttion  di  carità  , ofleruation  dc’tuoi  ccmmaiidamenti , ri* 
nouacion  di  fpirito  , fantibcationc  in  uerirà  ,&  perfcttion  di  tutta  la 
religiope  *,  fa  che  mi  fìa  principio  & origine  di  uircù  , hne  de’uicij  , 
augmento  d'ogni  benc,&  perpetuo  tdlarncnro,  Se  cdlimonio  del 
tuo  amore , accioche  folo  col  corpo  in  quefla  petegrination  ritrouan 
.-dornijui  la  mia  roeipQtiacol  penuerdcfidcrofo  cóucriì,douc  tu  feik 
carisfìma  &occimapatcc  mia, accioche  ai  hn  della  uita  mia  gicuia 
l’amarisfima  feorzadi  quello  corpo, io  artiui  a quel  nncciuolo  ò mi- 
dolla dolcislìma,doucnel  nuouo  fplendorc  dclThumanirà  maglorì- 
ficata,io  ueda  la  chiaiisfima  luce  della  tute preda  mis  fi  ma  diuinità,do 
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ue  la  bcllis/ìma  rofa  della  tua  dolcisfìma  fàccia  , con  la  fila  heUezzz 
imperiale  mi  ricrca,doue  fpogliata  delle  molefHe  di  quella  uita  in  e* 
terno  pafTeggijSir  cflulti  nelle  ricchezze  della  tua  carità, fi  come  la  fpo- 
fa  fi  allegra  nelle  delitic  del  Re  fun  foauisfìmo&  cordialisfìino  fpofo. 
Ter  ia  confertnatione . 

ORc  uittoriofisfimOjGicfu  facerdote  altisfìmo,c6rerma  me  tu  c6 
la  tuaomnipotenre  uirtù  cingendomi  o potcntisfimo  la  fpada 
dello  fpirito , accioche  gl’inganni  à migliaia  di  Satanallb  io  Tempre 
tnnea  per  mezzo  tuo.  Condufione  . 

Ignote  mio, che  fei  coll  mio  creatorc.cbeanco  fei  mio  riformato 
j^rcjbor  fu  lo  (pitito  tuo  Tanto  rinoua  tu  hoggi  nelle  uifeere  mie, & 
ictuimi  al  popolo  delTadotiione, come  figliuola  della  Chiefa  noua, 
acciò  con  i figli  della  promisfione  mi  allegri  di  hauere  riceuuto  per 
grada, quelche  nò  ho  per  natura.Fammi  grande  per  fede,allegra  per 
fperanza,nelle  tribolationi  paticntCjfa  che  mi  difetti  nella  tua  laude, 
che  fia  di  fpirito  feructe,&:  che  a te  Signor  Dio  uero  Re  mioferuafe 
dclmente,&  fa  che  io  tcco  fino  al  fin  della  uita  mia  perfeucri  uigilàte 
mente, accioche  tutto  quello  che  bora  credo,confìdo&afpetto  con  la 
fperanza,  aU'hora  con  gli  occhi  mici  lieta  lo  ueda  in  te;  fa  che  io  ini 
ti  ueda,comc  tu  Tei, fa  che  a faccia  a fàccia  io  ti  ueda, fui  ocaro  G i 2- 
s v,fatolbmi  di  te  fleflo  , Se  fa  che  nel  godimento  del  rio  dolcisfimo 
uoltP,fiail  perpetuo  mio  ripofo, Amen  . Oratione  . 

Dio  fedelc,Amcn  uero, che  non  manca,facciacheio  feruentemen 
te  habbia  fete  deH’Amcncaro,  colqualc  cflb  fa  che  gli  huommi 
fiano  aHcttionati  a lui , faccia  che  io  fuauemenie  gufli  l’Amen  dol- 
ce colquale  efiò  refecione  : faccia  che  io  felicemente  diuenga  per- 
fetta per  ciucilo  Amen  falucifero  , colqualc  cHo  fa  uenir  le  cofe 
a pcrfectione,  accioche  io  in  perpetuo  cfHcacemcntc  mctiti  di  ptoua 
re  l’Amen  eterno , piu  di  ogni  altro  loauc  , colqualc  io  mi  credo  di 
hauere  a uedcrc  dopo  quello  csfllio  l'iflcfTo  uero  Amen  . G i E sv  tJi 
Dio  figliuolo  : che  foio  all’amante  balla  , & ad  una  col  padre  Se  fan 
tofpirito  tutti  li  beni  dona , ne  difprczza  quel  che  egli  ha  creato. 
Amcn,Amen, Amen  . / 

ConqutSìa  oratione  cornetti  à Dio  la  tHafede^etinnocentìahattifmate. 

OG 1 E s V mio  dolcisfìmo,conferuami  nel  conclaue  del  benignisfì 
mo  tuo  cuore  riinmaculaca  innocenza  del  mio  battefmo  , Se  il 
chirographo  o fcritta  della  mia  fede,acctoche  focto  la  tua  fcdel  cuflb 
.dia  io  te  le  rapprefenci  nell’hora  della  motte  . Horfu  Se  il  figillo  del 
cuor  tuo  imprimi  nel  cuor  mio,acciochc  fecondo  te  io  poffauiuere, 
& dopo  quello  csfilio  lieta fenza impedimento  a te  uenire.  Amen. 
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E S S E R C I T r O 

della  conversione 

S P I R I T y A L E. 

E FOLTEy  ^ I 0 F ^ T -O 
fh'bauerai  il  buon  propofito , uuoi  celebrar  la  memoria  della  tua  pri- 
ma conuerfioncycon  la  quale  renunciafiial  mondOy& quando  tu  narrai  con 
uertire  a Dio  U cuor  tuo  con  tutte  le  forile  fue  , ufa  quefto  ejiercitiot 
pregando  ejfo  Dio,  chea  fe  fieffo  faccia  di  tc  m monaiìerio  del  fia 
janto  amore f & dituttelemtk» 


Oratione  aC  i e sv  Crristo. 


V fu  o G I BS  V Chr  I STO  diletisfìrao  del  cuor  mio’ 
poi  cheniun  frutto  fpirituale  può  crefeerefe  dalla  m 
giada  dello  fpirito  buono  tuo  non  c bagnato, fé  dal 
uigor  dciramor  tuo  non  è confortato,  dcfìdcro'cbc 
tu  mi  babbi  mifcricordia  talméte  che  tra  le  braccia 
delPamor  tuo  tu  mi  rìceui , & tutta  con  il  tuo  fpirito  mi  fcaldi . Ec-^ 
co  , il  corpo  & l’anima  mia  , quelli  io  te  li  dò,  accioche  -tu  li  pof- 
'feghi . Diletto  mio,  diletto  mio  , dammi  la  tua  bencdittionc,  Apti- 
mi  fammi  entrarnella  pienezza  della  tua  foauità  , pcroche  di 
cuore  , & con  l’anima  ti  defìdero.  Et  ti  prego  che  folo  tu  mi  pof- 
■fcghi  : Hor  fu  io  tua  , & tu  mio,  fa  che  fempre  con  nuouo  fcruo- 
re  di  fpirito  neH’amortuo  uitiace  , io  crefea , & mi  auanzi . Er, 
come  i gigli  delle  ualli  uicini  al  corfo  dell’acque , fa  che  per  uigdr 
•della  grada  ma  io  fempre  fiorifca  . 


Oratione  alta  Fergine , accioche  effa  prieghì  per  te . 

HOr  fu  candido  giglio,  grandislima  mia  fpcranza  dopo  Dio, 
o Maria  dolcislima  parta  per  me  innanzi  al  figli uol  tuo 
diletto , di  una  parola  , cffìccace  per  me , tratta  fedelmente  Ir 
caufa  mia  > impetrami  mirericordiofamente  i defìden)  miei , pe^- 
Toebe  dopo  C h r i s t o in  te  unica  mia  fpcranza  io  micon- 
£do . Moflrami  che  mi  fei  benigna  madre  , fa  che  io  come 
in  un  chiollro  d’amore  , come  io  una  fchola  di  Spirito  Santo 
fia  riccuuta^al  Signore,  perochc  tu  fopra  tutti  dal  tuo  diletto  fi 
gliuolo  mi  puoi  quello  otten ere. Madre  fedele  prouedi  alla  tua  figli- 
uola i accioche  io  uen^a  ad  clTcrc  il  frutto  d&U'amor  « che  fempre  tii 

ue,&  • 
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iie,&  in  ogni  Entità  tpi  aiig^mentt  ,&  perfturri  inafiaradal  crrlo.' 
Qui  iauoca  U grati»  deSo  Spirito  Santo , (he  ti  fàccia  far  ptefitto 
nella  religione  » 

V leni  Spirito  Santo,  Vieni  o amore  j Dio,  empi  il  cuor  mio, 
cime, che d’ogni  bene  èuuoto.  Acccndrmeadaraarte.Illu- 
mina  me  a conofeere  ce  . Tira  me  a dilettarmi  in  ce,  diiponimia 
far  che  perfèttamente  k>^ti  fuiifca  & godsl . 

Qui  ua  fuori  del  mondo, drogai  coft,  che  non  i il  dolce  G i ■ $ V 
amor  tuo, 

CHi  mi  darà.ò  amabilisGmo  G i e s v,chi  mi  darà  le  péne  come 
di  colóba^ét  col  defìderio  uolcrò  bramàdo  di  ripnfarmiio  tc. 
Qui  nafionditi  /hChristoGiesv. 

SV  fu  ò lIlunrisfìmoGiE  sv,per  l'amor  nel  qual  Oiofacco  buomo 
ucnidi  accecare  & fàluarqucl  che  era  perduto,  entra  bora  in  me 
o diletto  mio  , Se  nmiimcntc  menami  dentro  di  te  , & nella  pietra 
fermislìma  della  tua  paterna  difcniìonc  naicundinii,  Se  nella  cauer- 
na  del  tuo  bcnignisiìmo  cuore  riponimi  i'cparata  da  tutto  quello 
che  tu  non  fcj , o fopra  tutte  le  cofe  care  carislìmo  G l £ sv,dammi 
la  forte  nel  popolo  dlfracle , acciochc  ceco  (ìa  la  mia  pane  ua  le  fi- 
gliuole di  Icrulalem  Amen . 

Qui  buttati  a piedi  di  G i e $ v . 

BEncdimmiG  i esv  amatislimo,bencdimmi,&  babbi  mifericoc 
dia  di  mefccódo  la  pietà  del  bcnignisiìmo  cuor  tuo.fuojaccio- 
chc  l’anima  mia  niente  elegga  di  lapcr  Cenò  ie,&  fotto  la  difcipltoa 
della  gratia  tua.ainmaellrandomi  l’untion  fpiritual  nella  fchola  dell' 
amor  tuo  io  faccia  profitto  gràde,  dammi  la  tua  fanta  benedittiooe. 
ueflirft  rhabitofjurituale , 

SV  o lànio  Padre  , in  quello  amore  coi  qual  nel  lume  del  tuo 
uolto  mi  hai  fegnata , dammi  in  ogni  fantità  , Se  uiriù  di  far 
profitto  auanti  di  tc  . 

Christo  Gl  esv  , in  quello atriorc,colqual  nclfanguetuo  prò 
pno  mi  ricomprafli,ueAimi  della  purità  dell’innocécisfima  uita  tua . 

Oranipocente  Santo  Paracleto , in  quello  amore  , colquale  coti 
nome  fpirituale  mi  ti  allègnafli,  dammi  che  io  t’arai  con  tutto ’l  cuo- 
re , che  con  tutta  l’anima  mi  ti  accolli,  che  le  mie  forze  nel  tuo 
amore  & feruitio  tutte  lefpcnda,  che  uiua  fecondo  ilcuor  tuo  , éjc 
neH’hora  della  morte , preparandomi  cu  , fa  che  io  fenza  macchia 
entri  alle  nozze  tue  . 

Trega  la  y ergine  madre,  che  fiala  tua  guida  nella  religione  ei’ 
in  ogni  tuo  fiato . 

O Maria  madre  di  Dio , Se  mia  ancora  cordialislìraa  . Vefiimi 
della  pelle  dell’agnello  Gl  Es  v faftancialc,accioche  per  mez 

zoditc 
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*otlitcmi7iccua,  nutrifca,  poflegga , regga,  6c  fiiccitpcrfctw 
l’aroor principale.  Amen. 

Qui  offerifei  il  defiderio  cr  mto  dcUa  caftità  allo  Q>ofo  etiche . 

SV  o G I Esv  rlolcislìmo , te  folo  bo  eletto  airanima  mia  fedele 
amatore , alla  mia  uita  compagno  migliore:  per  ce  l’anima  mia 
languifce , à te  del  cuor  mio  oSerilco  l’amore , eleggendomi  ce  per 
compagno  &condutriero,il  mio  corpo  Se  l'anima  ofierifeo  a te  in 
fcruitio  tuo , peroche  io  , io  fteflà  fon  tua  , & tu  inperfona  Tei  mio, 
fu  legami  teconreiuoamotuero  ,ateoHerifco  la  miacadità  , per 
che  tufei  tutto  dolce  A:  ameno, fpofo  di  delicie  pieno,  a te  prometto 
l’ubbidientia  , perche  la  tua  paterna  carità  m’inuita  & alletca,la  tua 
pietà, & dolcezza  mi  oca,a  teraiobligo  di  feruarlatuauoloncà,  pe- 
roche  accodarli  a te , è cofa  amabile  fopra  ogni  altra  cofa  amabile,  a- 
mar  teé  cofa  dolce  troppo  Se  deddetabile.lomi  ti  olferifco  ,0  unico 
del  cuor  mio,accioche  da  qui  inanzi  a te  foto  io  uiua,  peroche  niente 
ho  trouatOjChe  lìapiu  dolce,nicte  ho  giudicato  che  Ha  piu  utile,  che 
a te  diletto  mio  edere  piu  che  io  polla  intimamente  unita  , fu  lbr« 
ma  il  cuor  mio  fecondo  il  cuor  tuo,acciocbe  io  tutu  meriti  di  uiuerc 
Ae  conuerfare  fecondo  il  tuo  beneplacito.  Amen. 

I{efponforioAÌ  regno  del  mondo, & ogni  ornamento  del  fccolo  di- 
fprezzai  per  amor  del  Signor  mio  GtESv  Chri  STO.llquale  uiddi, 
ilquale  io  amai, in  cui  ho  creduco,che  mi  c dato  in  dilettione. 

yerfo.  Bona  parola  ha  mandata  fuori  il  cuor  mio . lo  dico  le  ope> 
re  mie  allo  Re  . il  quale  uiddi  &c. 

^cfp<mforio.  O uero  di  pudicida  autore.  Se  cudode,  ilqual  nato  di 
Vergine  mtii  hai  eccitati  al  Tanto  amor  della  cadità,  Christo  , for- 
ma,bellezza, Tperanza,&  corona  delle  Vergini,  per  Tintercesdon  dd 
la  beatislìma  tua  madre  Maria.  Cófctuami  cada  di  méte  Se  di  corpo, 
Verfo.O  fonte  di  uita,&;  origine  di  perpetua  luce,&  d'ogni  bon* 
tàbeauslìmo  autore  , Conferuami,  Scc. 

Oratioae  # 

OMnipotcntefempiterno  Dio, riguarda  propitio  alle  preghiere 
nodre.  Se  a noiferui  tuoi  che  ad  honor  del  tuo  nome  in  lìngo 
iarità  di  una  certi  carità  lìamo  congregati,  dona  fede  dritta,  fperan- 
za  fèrma,humiltà  uera,  diuotinn  Tanta, carità  perfetta,  al  bene  oprar 
diligentia  Se  condantia  Se  perTeuerantia,&  perii  meritile  intercef- 
£ondi  tutti  i fanti  concedici,  che  Ha  nel  cuor  nodro  l’alTetto  fempii 
ce, la  patientia  fòrte,  lareiigion  móda,&  immaculata,l’ubbidicntia 
placita  Se  quieta,la  pace  perpetua, la  mente  pura,  la  coafeientia  Tan- 
ta, lacompuntion  Tpirituale,la  uirtù  dell’aniraa,  lauita  immaculata, 
il  Hne  irreprehenHbile  , accioche  utilmente  correndo,  meritiamo 
d’entrar  felicemente  nel  regno  tuo  Amen.  * w 

IL  flVjS.  DEL  SECO'HDO  ESSE^CITIO^ 
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ESSERCITIO  DELLA 
SPIRITVALE  DISPONSATIONE 
ET  C O N S E C R A T I O N E. 


VKS.I'tSTO  MODO  IL 

tnatrmonio  Qiirituale  dell'amore  , la  di/ponfatione  & congiuntione  deU, 

C anima  tua  enfia  con  C i £ s v jpofo  celefie  coamncolo  infeparabi- 
lediddettione  . ' . 

Foce  di  Crristo  aWammM. 

! s G V A R o A in  me  chi  io  mi  fìa  ocolomba  mia» 
lo  fono  G I E s V tuo  dolce  amico , aprimi  i fe« 
creti  del  tuo  cuore,  peroche  io  fono  della  terra  ò 
del  paefe  de  gli  Angeli  j di  forma  fpeciofo , Io  ftef« 
fo  fono  lo  fplendoce  del  diuin  Sole,  io  fono  il  giot*' 
no.  fulgcntisfimo  di  primauera  : giorno  che  fo-  •' 
lo  Tempre  è chiarp , Se  mai  fi  ofeura,  la  maeAà  della  foprafuAantial 
mia  gloria  il  cielo  empie , & la  terra , la  cui  larghezza  reternità  fo- 
la milura.  Io  folo  nel  mio  capo  della  gloriofa  mia  Deità  porto  l’im- 
perial  diadema  . lo  la  ghirlanda  roflà  del  mio  fangue  , che  per  tc 
fparfì , porto  d'ogni  intorno , none  ne  fopra,  ne  fotto’l  fole  alcuno 
che  fìmil  mi  fìa  , dalla  mia  mano  efeono  fuori  i cuori  delle  uergint 
co  i lor  gigli , & io  le  precedo  nel  coro  di  uita  eterna , nelle  deli- 
tie  delia  mia  diuinità,Io  le  cefcciono  nell’ameno  godiméto  della  uer- 
deggiante  iocondità,nondimeno  non  mi  fdegno  di  inchinar  gii  oc- 
chi mici  alla  ualle  , dalla  qual  fenza  macchia  congregar  mi  poilà  le 
uiole;  qualunque  anima  dunque  mi  uotrà  amare,  queAa  io  me  la  uo 
glio  fpofare,  & hauerla  cara,&  grandemente  la  uoglio  amare.  Io  le 
infegnerò  la  canzone  delle  Vergini,  che  tanto  dolcemente  ella  la  can 
ti  dalla  gorza  mia,  che  ella  fia  conAretta d’unirmifì  con  foauisAmo 
liccio  d’amore , quel  che  io  fon  per  natura,  clladiuenterà  per  grana, 
abbraccicrolla  con  bracci  d’amore  , Aringendola  con  le  uilcerc  del- 
la mia  Deità,accioche  per  uirtù  del  mio  ardente  amore  A liquefacela 
come  cera  alla  faccia  del  foco  . Diletta  colomba  mia  , fe  mia  efTcr 
uorrai , c neccAario che  dolcemente,  fauiamente,  & fortemente  > 
tu  mi  ami  » accioche  queAe  cofe  in  te  foauemente  posfi  efpri- 
menta  re . L'amore  fueglia  l'anima . 

HOrtu  fuegliati  ò anima  j quanto  tempo  dormirai  ^ Odi  paro- 
la che  io  ti  annuntio  » fopra  ilCielo  ciò  He,  cheprefoè  tenu-. 
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tódalde/iderio  di  tCy  di  cuore  intiero  ti  ama  , & fopra  modo  egli 
riama,  eilo  ti  ama  vanto  dolcemente,  ciTò  ti  ama  tanto  fedel- 
mente,  cheperteegli  halafciato  il  Aio  Regno  bumilmente  , cerw 
candote:  egli  pati  deiTer  prefo  conae  un  ladro,  egli  tu  ama  tan- 
to cordialmente  , tanto  ti  ama  uehementemente  t tanto  conten- 
de d’hauerti  dolcemente  , tanto  è di  te  zelofo  efficacemente , chc’l 
corpo  Aio  mentre  era  in  Aore  diede  per  te  alla  morte  allegramente, 
QucAoècolui,  che  col  Aio  (angue  ti  ha  lanata  , colui  che  con  la 
Aia  morte  t’ha  liberata , quanto  tempo  egli  ti  afpetterà  acciochciit 
lo  reami  ? egli  troppo  pretioiameotc  ha  comprato  te  Se  il  tuo  amo- 
re , egli  ha  amato  tefopra  del  Aio  honore , egli  ti  ha  amato  piu 
che’l  (uo  corpo  nobile  , alqual  mai  non  ha  perdonato  per  te  , quel- 
lo dunque  dolce  ambre  , Aaaue-  carità , fedele  amatore  , amore 
fcarabieuole  ricerca  da  te,queAo  fc  tu  preAamente  uuoi  accettare,  e- 
gli  è preparato  di  fàrA  tuo  fpofo,&  però  afiirettaci  d’auifarlo  di  quel 
che  tu  piu  uuoi  fare. 

Voce  deìTanima  che  a Dio  fi  offerifee . 

IO  fono  orphana  fenza  madre  , biffignoia  Se  pouera  Amo  iò  , 
fenza  G i E s v non  ho  confolatione  alcuna , folo  egli  la  Ate 
deiranima  mia  può  fatiare , cilb  è il  predilettole  unico  del  miocuo 
re  , eiA>  è lo  Re  de’  Re , & il  Signor  de’Signori , fceilo  fommo  Im- 
peratore a me  mifera  , a me  uilisAma  uorrà  mo  Arar  la  Aia  clemen- 
za, fé  eiA>  far  meco  uuoi  fecondo  la  Aia  mifericordia  fecondo  la 
Aia  in  Anita  pietà,  qucAo  la  fua  bontà  (bla  può , Se  qucAo  dalla  buo 
na  uolontà  (ua  pende.Io  fono  fua  di  lui  propria , il  corpo , Se  l’anima 
mia  ha  in  man  fua.EAo  fàccia  dime  cioche  alla  fua  pietà  piacerà. O 
chi  mi  darà  , che  io  Aa  fitta  fecondo  il  cuor  i uo,  accioche  eilo  in  me> 
babbia  il  dcAderio  Aio  fecondo  il  fuo  ottimo  beneplacito,  quefto 
folo  mi  potrebbe  far  lieta,  & confolare,  hor  fu  Giesv  unico* 
diletto  del  cuor  mio  , dolce  amatore,  diletto  , diletto,  diletto  A>- 
pra  ogni  cofa  che  giamai  foife  diletta , dopo  te , ò Aoritogiorhb  di 
^rimaucra  : fofpira , & languiAe  l’amorofo  deAderio  del  cuor  mio, 
ouogliaDio,  chemiauenga,  che  io  ti  Aa  unita  piu  da  uicino, 
ondeda  tc  uerofole  germinailèro  fori , Se  Autti  del  miofpirititual 
proAttn  , afpettando , afpettando  ho  io  te . Vieni  tu  dunque  a me  ^ 
come  la  tortorella  alla  fua  confotte,feriti  hai  i fecreti  del  mio  cuorsj 
con  la  effigie  tua  & con  la  bellezza  tua , diletto  mio , diletto  mio  , 
fe  a tc  unita  non  farò  , in  eterno  lieta  eilèr  non  potrò,  hor  iu  il  tuqi 
& mio  deAderio ò amico , amico,  amico  adempi  ineflctto.- 

Voce  d/CHR.iSTO.  i.» 

NEllo  Spinto  Santo  mio  io  ti  fjioferò , con  rinfcparabile  tyiio*" 
ne  mia  io  tiiliingerò,  tu  ftcaiji’albergairice  mia  l’albergata- 

* . mia , 


^ ■ 
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nia  , & ioti  lincbiuderòn^iia  uiuace  miadiiettione,Veflitotti  dd« 
la  nobile  purp.uta  del  (angue  mio  preciofo.iicoroncrd  dell'oro  eletto 
delia  mia  amara  morte . Per  me  rocdelinao  adempierò  il  tuo  dedt 
detio  , & coli  ti  ikrò  lieta  in  perpetuo  . , 

Stgue  la  {onfuratione , per  lagnai  Canìma  fedel  di  Chri  stq 
feflefatuita.  confacra,  offerire  t et  promette  di  ejU^ibirfi  et  darfi  ret^ 
ginc  cajla  ad  unmarito  Cur  i sto  fottotofferuan'^ia  diFergmitdm 
ò di  cafhtà  fedelmente  per  fetuprè  auofiarfi  al  medefimo  fitofpofo  celefio 
epuenor  puro  t col  corpo  cafio  t con  l'amore  unitiuot  che  non  fi  imbratti 
da  dilettici  dt  cofa  cfeaU  alcuna , Et  in  prima  a comendation  della 
ffojo  canta , , .1 

CHi  comete.  Signor  mio  Gizsv  Christo,  dolce 
amor  mio».eccelfo  Se  immenfo  , che  le  cofe  humJli  con  fàuoc 
riguardi  ’chi  limile  a te  ne’forte  ò Signore , che  le  cofe  infime  del 
mondo  eleggi  ì chi  c tale  qual  Tei  ru  , che  fondato  hai  Cielo  & tcTr 
ra  , cui  i throni  , dominationi  fcruono,  & uuoi  che  fia  le  tue  delw 
rie  con  i figliuoli  de  gli  huQmiiri  ? quanto  grande  feitu  Rede’Re, 
& Signor  de’Signori , che  comandi  alle  Stelle , Se  poni  il  cuor  tuo 
uerfo  dcll'huomor  Q^iefei  tu  nella  cui  delira  fon  ricchezze  &glo 
ria  ? tu  di  delicie  pieno , & hai  fpofa  di  terra  } ò amor  doucincbini 
la  maclU/fu  ò amor  doue  meni  i!  foncedella  Capienza  ^ certo. Ih 
no  ail’abillQ  della  miferia  , ò amore  a te  Colo , a te  Iblo  è quclloico* 
fo  abbondaore  uino , colqual  fi  lega  Se  inebria  il  cuor  diuino. 

Troua  d'amore . 

QVedo  è il  Dio  nollro  che  ci  ha  amati  con  amore  inuincibile^ 
con  ebariti  incllimabile  , con  diletrinne  indcfiderabile  » il 

3uaiepcr  ciò  la  fullanza  del  corpo  preCe  della  terra  noRra  , don<^ 
c elio  folTc  fatto  fpofo,  & donde  a lui  foil'c  la  fpofii  , il  quale  amò. 
noi  di  tutto  .fcRcnò,  &ciii  amare  è maritai  fi  a lui. 

fienile , genite , f^enite . 

VEngo  , Vengp , Vengo  a te  ò G i e s v amantisfimo , il- 
quaJcib  amai  , ilquale  tocercai,  ilquale  io  bramai , per  la  cu* 
dolcezra  , picùbe  carità  con  tucto’l  cuore  , con  tutta  Tanima  , eoa 
tutta  la  uircù  .mundo  leguo  te . che  chiami  me , non  confonder  ta 
roc,ma  fa  meco  fecondo  la  manfuetudine  tua.  Se  fecondo  la  molli- 
Udine  delia  mifericordia  tua  . 

, Ter  quefla  tetani  a innoca  C aiuto  di  lutti  i Santi . 

O Fonte  dc’fcmpitcrni  lumi  Santa  Trinità  Dio  , con  la  tua  diui 
na  oranipotenza  conferma  me  t eoa  la  tua  dioina  làpicnza 
reggi  me , con  la  tua  dtuina  bontà  fecondo  il  cuor  tuo  fa  e(Ter  me  , 
P«d^  da'Ck‘li  Re  de'Rc , horfU  al  tuo  figliuolo  Re  degnati  di  fiif 
Ift  nozze  ia  me.*  Giesv  Cam  sto  figliuol  di  Dio  uiuo)| 
t . • - . . . . borfu 
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iior  fa  a te  (ì  mariti  l’araor  mio,  perochc  tu  fteflo  fei  ìMle  mio,  & il 
Dio  omo. Spirito  Santo  paradeto,hor  fu  con  quella  unione  d’araofc 
con  la  quale  unifei  il  Padre  & il  6gliuolo  , unilci  il  cuor  mio  con 
Christo  in  perpetuo.  Santa  Maria  madre  del  Re  agnello, 
fpofo  delle  Vergini , hor  fu  introduccmi  col  cuore  , Se  corpo  mon« 
•do  alla  Ranza  del  tuo  fìgliuol  Gì  e s v . 

Tutti  Santi  Angeli  & Arcangeli  ottenetemi  che  io  con  angdic» 
|)orità  entri  ncllacameradi  G t esv  fpofo  mio.  Turti  Santi  Patriar- 
chi  & Propheti  fu  ottenetemi  carità  tanta  Se  talc,quflle  da  me  rf- 
cbiede  lolpofomio  G i E s v celelhale^  Tutti  Santi  Apoftoli,  hot 
/il  pregate  che  io  proni  il  bacio  della  bocca  mellidua  di  quello  ; chh 
noi  toccafte  uiuo  uerbo  di  Dio  . Tutti  Santi  martiri  , hot  fu  otrenh 
temi  tanta  forza  del  dtlìderio , che  con  la  palma  del  martirio  meriti 
di  ufeir  incontro  a lui, che  porta  la  ghirlanda  di  rofa  , Se  di  giglio'. 
Tutti  Santi  confelTori , hoc  fu  ottenete  a medie  io  in  ogni  perfettioi- 
ne  Se  famirà  imitili  coduuii  di  G i e s v fpofo  mio . Tutte  Sante 
kVcrgtne  pregate  per  me , accioche  io  con  amor  callo  meriti  come 
cortorclla  di  &r  nido  nella  l^ita  deiramore  di  G i i s v fpofo  miV. 
Tutti  Santi  , ottenete  a me  che  io  tanto  preparata  entri  alle  nozze 
deiragneUojcoroe  ciafcun  di  Qoi  é intrato  a ueder  la  faccia  di  Dio 
Propino  (ìi  tu  , & fecondo  il  cuor  tuo  fame  ò Signore.  Propi^ 
tio  lìj  tu  , Se  da  ogni  cofa  che  mi  impedifee  da  tc , liberarne  Si- 
gnore. Per  Tincaruation  tuafà  che  io  con  tutto’l  cuore  dolcemente, 
làpientcmeDte&  fortemente  ti  ami.  Per  la  paslìone  & morte  tua 
^mmi  morirea  me,  &uiuere  foto  a re  . Perlagloriofa  refurrcttio-^ 
nc  Se  ammirabile  alcenlìon  tua  , £t  che  di  dì  indi  » di  urrtù  in  uir^. 
tù  io  £iccia  profitto . Nell  hora  ddia  morte  per  tutte  le  uifccrc  deU 
la  tua  iiiifericordia Signor  foccotrimi  j Se  fammi  lieta  in  gaudio  col 
Dolio  tuo  . Nel  di  dergiudiao  dali’uditadci  male  non  tema  laani^ 
ma  mia  , ma  fammi  udir  lagloria  della  uocc  tua  . Venite  benedet- 
ti del  mio  Padre  , per  la  tua  genitrice  là  tu  che  io  , come  uera  fpofa 
ptoui  il  fponfaljrio  del  tuo  callo  amore . Peccatori  ri  preghiamo  et 
Itudifceci , che’l  propofito  della  callità,  cheti  oflctifco  , integrò 
’&  illibato  come  pupillo  dell’occhio  in  meàte  Hello  ti  degnidi  coni 
feruareri  preghiamo  afcoltaci.  Che  mi  facci  cfperimcttarc  ndi’amof 
maritalc,&  abbracciamento  nutùile  quanto  tu  fi)  & quale,  ti  pregbii 
mo  afcolca  noi.  Che  l’arra  del  tuo  Spirito  cóla  dotedclPintegerrimo 
amor  tuo  mi  concedi, ti  preghiamo  afcolta  noi.  Che  con  lauellenut 
tùie,  con  lalampaikaccd'a,  frale  prudenti  Vergini  ndi’hora  della 
incute  come  fpofa  allo  fpofo  facci  che  io  ti  uenga  a rifeontrare  ti  prò 
giriamo  afcolta  noi.chend  bacio  della  tua  melliflua  bocca  come  tua 
propria  mi  incrodudri  nella  camera  del  tao  fcHiua  albore,  ti  preghia 
. . mo  alcol- 
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moafcolcanoi.Che  tutte  noi, che  in  quedo  loco  ti  fcruimo, facci  che 
con  tutto’]  CUOI  ti  amiamo» che  a te  infeparabilmentcct  accodiamo, 
& in  perpetua  dncericà  di  mente,&  di  corpo  ti  piacdamo.Ti  preghia 
mo  cdàudifcici  , che  facci  noi  dimadar  quello,  che  a te  piace  di  edàu 
ditc.Ti  preghiamo  edaudilceci,Gi£sv  fìgliuol  diDio  uiuo,enaudifce 
ci  ncU’efHcacia  dcH'amor  diuino. Agnello  di  Dio  , che  togli  i peccati 
xlel  mondo, fcancclla  tutti  i peccati  mici  fecondo  la  rooltitudinedel- 
la  mifericordia  tua.  Agnello  di  Dio, che  togli  i peccati  del  mondo, a 
tutte  le  negligenze  mie  fupplifci  tu  con  la  tua  inedinguibile  carità. 
Agnello  di  Dio,cbe  togli  i peccati  del  mondo,neirbo]:a  della  morte 
roiì  in  pace  lalciami , che  a faccia  a faccia  io  uegga  te , Kyriecleifon-, 
ChtiSìeeleifon , Kyrieeleifon.  Oratione . 

HOr  G i£sv  fpofo  florido,!!  come  la  morte  crafporta  l’anima  dal 
corpo,cofl  l’amor  tuo  trafporti  il  mio'cuore  in  te  acciocbe  con 
unione  infeparabile  io  mi  accodi  in  te . r 

l^erfo.  Kiccuimi  Giesv  mio  nell’abiflo  della  mifericordia  ma,dc 
da  ogni  macchia  lauami  nel  profondo  della  tua  clemcnza.Riceuimt 
G I £sv  mio  neirabbracciamento  della  tua  cooperatione,acdoche  io 
menti  di  congiungcrmi  a te  con  la  lega  di  perfètta  unione.Riceuimi 
G,i  esv  mio  nel  foausfìmo  fponfali  tio  del  tuo  amore,  iuiiàmmipro 
uare  il  baccio  delia  tua  melliflua  bocca. 

Oration  pir  la  perfetta  caflità  delCanima  cJr  del  corpo  • 

Dio  de’cadicorpi,&  delle  incorrotte  anime  benigno  babirator^ 
Dio  che  l'humana  fudantia  ne’primi  huomini  corrotta  per  dia- 
bolica  fraudc,cofi  nel  nerbo  tuo,per  cui  tutte  le  cofe  fon  fatte,  rcparf, 
che  quella  non  folo  aU’innoccntia  della  prima  origine  la  richiami, 
ma  ancora  airefpeticnzad’alcuni  beni,che  fono  per  hauerfì  nei  nono 
fecola, la  conduci,&gIi  huomini  adretti  anchora  alla  condition  de- 
mortali,a  fìmihtudined’Angeli  li  eflàlti, riguarda  fopra  meferua  tua 
laqualc  il  propofìto  della  mia  continenza  nella  tua  man  ripongo, a te 
la  miadiuotione  oflerifeo  , da  cui  il  uoto  medefìmo,  che  oflèrifeo 
ho  riceuutOjperoche  quando  mai  l’anima  di  mortai  carne  circonda- 
ta, la  legge  della  natura,  la  libertà  della  Iiccntia,la  forza  della  confile 
tudine,li  dimoli  dell’età  uincerebbe  fc  tu  per  libero  arbitrio  quedo 
amor  di  cadità  non  acccndesfl,  & fe  queda  cupidità  ne’cuori  nodri 
tu  nonnutrisfi,&  fe  fortezza  non  cj  minidrasu  , perochehauendo 
fparfa  la  grana  tua  in  tutte  legenti  d'ogni  natione  che  c fono  dei  eie 
lo, a gii  adottati  heredi-del  nuouo  tedamento  in  numero  innumera- 
bile delle  delle,  tra  Tal  tre  uirtù , lequaH  a tuoi  figliuoli,  non  dafan- 
gue,  nedauolontàdicarne,  ma  da  fpirito  generati , ha  concede, 
ancho  quedo  dono  in  alcune  menti  dal  fonte  della  tua  larghezza 
è uenuto  che  uou  eflendo  alcuna  ptohibitionc  che  l’honor  dello 
...  nozze 
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nozze  inenoma0è,  & Toprail  fatico  matrimonio  flandola  tnirìal  be-* 
nedittione, fodero  nondimeno  alarne  piu  fublimi  anime,  che  nella 
copula  dell’huomo  & della  donna  haudièro  in  fa  (lidio  il  (polàii- 
ciò,  & deiìdcraflero  il  (àcramento,  nc  imitafTcro  quel  cheper  lenoz 
zc  lì  fa  , maamadcro  quel  che  fe  nc  lignifica  , riconobbe  l’amor  Tuo 
la  beata  uirginicà  , &c  emola  & fludiofa  dell'angelica  integrità  , al 
thaiamo  di  colui , alla  camera  di  colui  (i  dedicò  , che  coli  dcllla  per 
petua  Virginità  è figliuolo  , come  della  perpetua  uirginità  edb  é lo 
ipofo . A me  dunque  o Signore , che  laiuto  tuo  richiedo,  & che  dal 
Sacramento  della  tuabencdittione  d'eder  confermata  defidero,  da 
di prottetion aiuto,  fegouetno  ,'accioche  l’antico  auerfario,  che 
li  piu  eccellenti  dudi)  con  piu  foctili  infidic  moleda  , pian  piano  Se 
tacitamente  per  mezo  di  qualche  negligcza  ò trafcurragine  di  mence 
non  ucngaadofcurarlapalma  delia  perfetta  continenza,  & rapi- 
fea  dalprupoficodi  cadità,ilqual  propofito  fi  conuiene,che  anco  ntf 
coduroi  delle  ucdoue  fi  ritroui,fia  in  me  o Signore  per  grana  & dn 
no  dello  Spirito  tuo,prudéte  modedia/apiente  benignità, grane  pia 
ceuolezza  , cada  libertà  , fia  io  fcruentc  in  carità  , niente  fuori  di  te 
io  ami , laudabilmente  io  uiua  , non  brami  di  eder  laudata  : io  in 
fantità  di  corpo  , in  purità  di  anima  ti  glorifichi , con  amore  io  d 
ami , con  amore  io  ti  fcrua  . Tu  fi)  a me  honore  , tu  allegrezza,  tit 
piacere, tu  nella maninconia folazzo  ,tu  neH’ambiguità  configlio  , 
tuneH’ingiuria  difenfione  , nella  tribulation  patientia , nella  pouer 
tà  abondantia , nel  digiuno  cibo,  nella  uigilantia  fonno,ncirinfcc- 
mità  medicina,  in  te  io  habbia  tutte  le  cofe,  quale  amare  io  defidcro 
(opra  tutte  le  cofe,&  cip  che  ho  promcdo,cudodirò  : & a te,(cruta 
tote  de’  petti  douendo  io  piu  di  mente  , che  di  corpo  piacere , fa  che 
io  pasd  nel  numero  delle  prudenti  fanciulle,acciochc‘i  ccledefpofb 
con  l'acccfa  lampada, con  l’olio  della  preparutioncio  arpetti,£c  non 
turbata  daU’improuifo  auenimento  & arriuar  dello  Re  , maficura 
col  lume  nel  choro  delle  precedenti  Vergini  allegramente  uada  in- 
contro,&  non  fia  efclufa  con  le  (loltc,ma  nc  la  regai  fala  con  le  (auie 
Vergini  lecitamente  ioentri,&  nella  compagnia  perpetua  dcil’a- 
gncllo  tuo  douendo  io  probabilmente  dimorar,  fà  che  in  cad/tàper 
teucri  per  lo  medefimo  Signore  noflro . Amen . 

«/f  prender ^iritualmente  il  uelo  dirai  il  ]{t(ponforio,'V edita  mi  ha  il 
Signor  del  ucflimnnto  di  l'alute,  &col  uedimcnto  di  Ictitia  mi  ha 
circondata, & come  fpofa  mi  ha  adornata  di  corona.  Et  il  yerfOyVe 
dita  mi  ha  il  Signor  di  uede  tedùta  ad  oro,  & di  fmifurati  ornameti 
mi  ha  adornata.  Etcome  fpofa  mi  ha  adornata  di  corona.*  Oratione. 

HOrfuo  mio  diletto , odi  migliaia  eletto,  fammi  ripofar  fotte 
Tombra  della  tua  carità , dngendomi  d’ogn’iiltorno  della  pei'^ 
Della  B.  Gertruda.  K K le  della 
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le  della  immaculabile  tua  purità , iui  fa  che  io  di  tua  man  riceua  il 
u:lo  della  tua  purità,  il  quale  cdendomi  tu  rettore  , & guida,  io  lo 
porti  immaculato  auanti  al  tribunaldella  tua  gloria  col  Iruico  centu- 
plicato deirinnocentisHmacadità  . 

^U'jmpoptione  della  corona  dirai  l‘*Antiphona  . 

Ha  podo  il  fegno  nella  faccia  mia  , acciocheio  non  admetra  al 
troamatorcbelui.il  I{efponforio . amo  io  Christo  , nel 
cui  thalamo  fono  entrata,  la  cui  madre  è Vergine,  il  cui  padre  non 
conofee  donna , il  cui  organo  con  uoci  compode  mi  canta  . Il  qual 
quando  hanrò  amato  cada  (ono:  quando  l’baurò  toccato  monda  fo- 
no , quando  l’haurò  prefo  Vergine  fono . Il  yerfo  . Mele  & latte  , 
dalla  fua  bocca  ho  prefo  , & il  fuo  fanguc  ha  adornate  le  guance 
mie  . llqual  quando  haurò  amato -&c. 

Oratione . 

HOrfu  o mio  fratello  & fpofo  Giesv,  Re  grande  Dio  & agnel 
lo,  poni,  poni  un  tal  fegno  nella  faccia  dclfanima  mia,  che 
io  forto  il  Sole  niente  elegga  , niente  defideri,  niente  ami  eccetto 
te  ,&  tu  dedò  , o di  tutte  le  cofe  carecarisfìmo , degnati  col  patto 
del  facramental  matrimonio  di  copularti  cod  a me  , che  io  da  fatta 
a te  uera  fpofa  & moglie  per  amore  iiifeparabilc , il  quale  è piu  for- 
te che  la  morte . 

xAU'aneUo . ^ntìphona . 

COn  l'anello  fuo  mene  badato  caparra  colui , che  di  tutti  gli 
huomini  di  longo  è piu  nobile  , & di  fchiatta  &c  di  dignità  11 
l{efponforio.  Già  il  corpo  fuo  al  mio  corpo  è accompagnato  , & il  fuo 
fanguc  ha  ornate  le  guincic  mie  . La  cui  madre  è Vergine , il  cui 
padre  non conofee donna. 

Il  Ferfo.  A lui  fono  fpofata , cui  gli  Angeli  fcruono  : della  cui 
bellezza  il  Sole  & la  Luna  Ci  marauigliano  . Oratione. 

HOr  fu  G I E s V mio , fiefre  , & frutto  della  uirginal  pudicitia 
mia,  ottimaparte  delThercditàmia  , & regai  dote,  ilquale 
feofata  mi  hai  con  l’anello  della  fede , col  fegnal  dello  Spirito  tuo  , 
fammi  atta  a te  mio  uiuo  giglio  , amenisdmo  fiore,  fammi  ranto  in 
didolubilmente  eder  congionta  al  tuo  frefehisfimo  amore  , che  per 
la  forza  della  dilettion  di  edere  reco  habbia  io  fete  di  morire,  & il 
patto  , che  tu  hai  fatto  meco  , traporti  da  me  il  cuor  mio  , a tal  che 
già  non  da  edo  piu  mcco,ma  per  amore  indiuiduo  habiti  cdo  reco. 

Il  liefponforio , Il  regno  del  mondosogni  ornamento  del  fccolo  di 
(prezzai  per  amor  dei  Signor  mio  Giesv  Christo.  li- 
quale  uiddi,ilquale  io  amai,m  cui  ho  crcduto,che  mi  è dato  in  di- 
lettione.  Fcrjb.  Bona  parola  ha  mandata  fuoii  il  cuor  mio.  Io  dico 
k opere  mie  allo  Re,  llqualc  uiddi  &c. 


Oratk- 
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■\  Orationc . 

Donami  ti  prego , oranipotente  Dio , che  io  indegna  Tenia  tua 
la  qual  per  la  Tperanza  della  retribucione  eterna  a te  Signor  de 
fiderò  di  conlecrarmi , con  piena  fede  , &c  animo  conflante  nel  San 
co  propolito  perleueri . Tu  me  omnipotente  padre fantilìcare&  be- 
nedire, &in  perpetuo confecrare  ti  degnerai  .Donami  humiltà,  ca- 
.ftità,  ubbidientia , carità  & di  tutte  le  buone  opere  gran  quantità, 
donami.  Signor,  per  Toperc  gloria  > per  lo  riTpetto  riuerentia  , per 
la  pudicitia  Santità,  acciochc  inlieme  con  i Santi  Angeli  tuoi  in  eter 
' no  io  laudar  pofla  la  tua  gloriofìslìma  dignità.  Amen  . 

. Ter  la  benedittione  epifcopale  dimanda  d’ejìer  benedetta  da  tutta  la 
Trinità  Imperiale . 

BEncdica , & cooperi  a me  la  dolce  paternità  di  Dio  Padre  , 6c 
la  diuinità  della  luamacilà.  Benedica  & copuli  meladolcéaffi 
nitàdi  Dio  Gl  esv  Christo,&  la  confanguinità  dcH’humana  Tua 
propinquità.  Benedica  & fecondami  faccia  la  dolce  benignità  del- 
lo Spirito  Santo  ,&  la  Tua  infocata  carità  . Benedica  con^rmi,  8c 
corrobori  me  tutu  la  Imperiai  Trinità  . Benedica  & inlieme  unifea 
mela  gloriola  humanità  di  DìoGibsv  Chri  STo,ilqual  li  è degna 
to  di  eleggermi  del  mondoidimollrandomi  con  la  Tua  morte  di  raol 
to  amarmi,&me  al  Tuo  amore  maritar  mi  fece,accioche  per  la  Tua  fa* 
lutifcra , uiua , & dolcislima  benedittione  , io  di  tutte  le  uirtù  ap- 
prenda la  perfettione  > & cuHodifca  integra  & immaculata,  la  calli- 
tà  , che  hopromedà  , il  propolito  mantenga  , Thumiltà  eserciti,  la 
caBità  io  ami , la  patientia  conferui , & in  ogni  fantità  lino  al  line 
io.perfeueri , & dopo  queBa  uita  io  meriti  di  riceuer  la  corona  del- 
la caBità  in  Boia  candida  tra  Icfquadre  di  gigli  ornate , feguendo  te 
Agnello  fenza  macchia,  figliuoldi  Maria  Vergine  douunquc  cu,  ò 
fiore  delle  Vergini , anderai . Amen  . * 

Qui  priega  tche'lpietofo Signore mloco  deU'^bbadejJa  tiriconfegni 
■ aUagloriofa  madre  fua  Verghine  Maria , ad  ejjer  da  lei  cuflodita  , v ad 
effer  riccuuta  di  fua  mano . • 

O Diletto dc’deliderij  mici , o Gì  esv  carislimo  di  tutti  i cariP- 
limi , riconfegna  & raccomandami  bora  alla  tua  madre  rofa 
Virginale  Imperiale , laqualper  amor  tuo  lia  in  perpetuo  guida,  &■ 
cuBode  della  uirginitàmia  , conlègnami  a quelle  delicate  mani-, 

• che  nutrirono  &aileuarono  tc  figliuol  di  Dio  padre  , acciocbeelle 
.difendino,  & aiutino  il  propolito  della  mia  caBicà  , menandomi 
fenza  macchia  per  la  uia  della  uirginal  purità , onero  della  caBimo* 
nial  continenza.Su  , fu  di  di  me  a quella  uirginea  rofa . Riceiii  co- 
Bei  in  cura  della  tua  maternità,  lo  te  la  raccomando  con  tutta  lauk 
tu  della  mia  diuina  carità  , >^di , madre  coma  immaculata  tu  me 

k k ij  la  rap- 
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Urapprefcnti,&  fecondo  il  encomio  allcuaumc  larìconrcgniAm& 
Ter  r Hynnò . T e Deum  laudttmus , dì  le  laudi  fmpre  alla  uentranda 
Trinità . con  l'oratione  . Oratione . 

A Tco  Trinità  Sanca,  dalla  quale  rifplende  la  deità  uiua,  ftil- 
la  la  Ulta , Taniore  &c  la  fapienza,  uicn  la  uiccù  natiua , la  (à> 
pienzaconfudantialc  , lafoauità,  chelilparge,  la  carità  che  info» 
ca  , la  fancità  , che  lì  eQeode  , b bontà  , che  empie  tutte  le  cofe  , 
a te  laude  honore , & gloria  ; a te  rendimento  di  gratie  , poteAà , 
& carità  Tempre  amata , percioche  tu  cedro  alto  di  Libano  (lefa 
foprai  cherubini  della  diuinità  con  maellà  regale  in  quella  ualle 
abilLl  di  miferia  ti  diletti  di  clTcr  congionta  alla  canna  dcll’hyfopo , 
con  abbracciamento  di  nozze , con  amor  di  fpofo . Et  tuo  amor 
Dio;  nodo  , amicitia  della  fantislìma  Trinità , che  riceuendo  ti 
ripolì  & craiìgliuoli  degli  huomini  ti  prendi  piacere,  & delitiein 
Tanta  pudicitia  , la  qual  nella  iiirtù  tua  amorola  nelle  fante  delitie 
tue  arde  & rifplendecomerofa  raccolta  tra  le  fpine,o  amore,amo> 
re  donde  lì  ua  per  uenire  a quelle  amene  cofe  ì donde  lì  pcruie- 
ne  a quede  dello  Spirito  coli  gralTe  cofe  ? doue  , doue  è la  uia 
della  ulta  , che  mena  a prati,  che  danno  Dio  per  rugiada  f che 
relìciano  i lìcibondi  cuori  f ò amor  tu  folo  fai  quelle  uie  di  uita  & 
di  uerità,  in  te  lìcompifcono  i chari  patti  della  fantislìma  Trinità , 
per  te  i doni  migliott  dello  Spirito  lì  ammini Urano  , da  te  dc’frutti 
della  uita  i femi  piu  pieni  ridondano  : da  te  delle  delitie  di  Dio  i piu 
<lolci  zuccari  deriuano  , da  te  delle  beneditticni  del  Signor  de  gli  ef- 
ferciti , i flilicidij  piu  graslì  piouono  : Se  li  pegni  dello  Spirito  piu 
chari , che  nc’conhni  nodri , oime , oimc  ; fon  troppo  rati , o amo 
re  , o amore  in  bella  dilcciione  apparecchiami  la  uia  che  in  cada  ca- 
rità a te  mi  conduca,  Se  io  in  perpetuo  ti  feguirò  douunque  anderai, 
per  amor  del  patto  nuttial , doue  tu  che  regni  Se  comandi  conia 
maedà  pienisutna  di  diuinità;  nella  dolcislìma  congiontionc  del  tuo 
uiuo  amore, & nella  uiua amicitia  dcU’infocata  tua  diuinità,conduci 
teco  nella  celede  beatislìma  daza  le  prcclarislìmc  migliaia  di  miglia 
ia-di  bntislìme  Vergini,  le  quali  teco  adorna  la  uede  candidaiche  i 
dolci  canti  del  perenne  fponfalitio  giubilando  cantano  . Hor  fuo 
amore  in  queda  miferia , lotto  Tombra  della  tua  carità  cudoddei  iì 
fàttaraente  che  dopo  quedo  eslìlio  immaculata  entrando  per  tua 
feorta  nel  tuo  fantuatio  , tra  quelle  uirginee  fquadre,  una  ucnarell% 
delia  diuina  amicitia  mi  refìeij  : Se  una  melliHua  fruition  mi  faiq. 
Amen,  Amen  dican  tutte  k cole . * 

lù  PIU  E DELVESSEI{,CtTlO  HELljl  STI^h- 
tuale  deffonfationc  (J*  coafeeratione  • 
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PROFESSION  DELL».  ANIMA 

VERSO  DIO. 
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LA  V^FES  SIOVJE.  OyE^O  IL  VOTO  CO^ 
rìnouatione  di  nouo  [cruore  (piritualmente  celebrerai 
con  quefli  infocatisOmi  defìderii  , croratìoui 
. , . offerendo  tutto  te  holocaufto,&  ho- 

fila  a Dio  in  odore  ^ * i 

[oauità . 


A tua  troppo,&  tnoita  iniTericordia  o padre  onni- 
potente,mifericordioro.clcmcntc,  pio,  benigno,  & 
fuperiore  alla  rnalitia , richiedo,  & prego,acciocbe 
me,cbc  già  fonoun  iccco  ramorcello.perche’l  tem- 
wijpJI  po  della  mia  potatura,  nekjual  mi  piantarti  in  que^ 
fta  famisfima  religione,  oime,  nonhoconfetuato,ma  tutto’l  tempo 
della  uira  mia  in  molta  rterilità  ho  trapallàto,  ri  degni  hqggi  col  uìTq 
delia  tua  mifcricordia  & carità  di  riguardare,  Se  querto  ti  prego  fac- 
ci per  Tingcnita  bontà  di  te  rteiTo  , per  amor  della  prediletta  madre 
tua  gloriolìslìma  padrona  nortra  Vergine  Maria,&  per  rintercesrto 
ne  del  bcatisfimo  San  Benedetto  uenerabile  noftrolegisIatore,accio 
che  rifanandomi  tu,io,  che  fono  tutta  lecca, rinucrdifca  tutta,&  fan 
tilìcatainueritàrirtorilca,  & di  Tanta  religione  nera  coltiuatrice.  Se 
di  aita  Tpitituale  ueraiollèruatrice  io  diuenti  , &a  teamatormio 
d’ogni  uirtù  Se  Gincità  riponili  frutto  , accioche  nel  tempo  della 
uendemmia , cioè  , nel  di  delia  morte  mia  , in  ogni  perfettion  di 
religione  pienameate.  matura  , & perfetta  Ila  ritrouata- guanti  di 
<c . Amen, 


3.. 


Ter  U Benedittiotte , 


La  tua  dinina  onnipotenza,fapienza  Se  bontà  Dio  mio,  dolce 
amor  mio  mi  bene^ca,  & mi  faccia  con  uolontà  prontislima 
uenir  dopo  te’,  ucraccmente'  negarme  ftertà , Se  col  cuore  intcntisfi- 
mo,&  con  lo  fpirito,&  con  l’anima  in  modo  perfettislimofeguitar» 
.«i . Amen . . i 

Della  B.Gcrtruda.  KK  ii)  Qw 
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Qui  imoca  1$  grafia  dello  Spirito  Santo  , ' 

O Dolcezza  & dilccrion  mia, Dio  mio  , miicricordia  mia,  hor 
fu  ló  Spirito  tuo  Santo  manda  hormai  da  glicccelfì  , & il 
cuor  nouo,&  fpiritonouo  crcain  mc,latua  untionemi  infegni  tut- 
te le  corc,perochc  ho  elctto'te  piu  che  le  migliaia, & fopra  ogni  amo 
re  dell'anima  mia  amo  te  piu  caramente,  fa  che  Ci  ingrasil  la  uirtù 
deiranima  mia  con  quello  ornamento  che  tu  de/ideri , di  carità , &C 
di  bellezza  , peroche  te  io  dehdero  uehementemente  , hor  fu  fa  che 
io  nel  modo  che  mincóuiene  ornataméteauàtiditecópatifea  Amé. 

Venite.  Et  ecco  che  io  uengoate,  che  ho  amato  in  cui  ho  credu- 
to , cuihocarisiimo  hauuto. 

Oratioite . 

T'  V allegrezza  dello  fpirito  mio,  tu  laude  del  cuore , & della  hoc 
ca  mia  G i e s v mio  , feguirotti  douunque  anderai , quan* 
do  il  mio  cuor  racquidato  ti  haurai , & proprio  il  poflederai,  in  cter 
no  ritolto  ed'ermi  non  potrai  j ^ntiph.  Venite , Et  ecco  ucngo,&c.* 

Oratione . 

Diletto  mio  con  infeparabile  abbraccciamento  di  carità  ti  Arin- 
go bora  al  cuor  mio , ò -G  i s v mio , ecco  che  io  con  tutto 
Tamor  dei  cuor  mio  ti  tcngo<prcfo,  anchorche  mille  uoite  tu  mi  be 
nedicesiì  , non  però  piu  ti  rafeierò  giamai . 

Venite  figliuole^  Et  ecco  che  io  uego  a te,  come  di  fopra. Or4t/o«e. 

TVtta  l’effìcada  & uirtù  della  tua  diuinità  ti  laudi  per  me  , tut- 
ta ramicitia  & affetto  della  tua  humanità  ti  fatisfacciaper  me, 
tutu  la  magnificentia  & raaeflà  dcli’Imperial  Trinità  glorifichi,  ma- 
gnifichr  & nonorifichi  te  flcffo  in  te  fteffo  per  me  , con  quella  altif- 
£ma  laude  con  laquale  tu  Hello  folo  Tei  ballante  a te  Hello , &c  il  di- 
fetto di  tutte  le  creature  , cioè  tutto  quello  in  che  effe  di  tc  fono  me- 
no , tu  in  te  Hello  lo  fupplifci , & lo  fai  perfetto  . Amen  . 

^ntiphotia . Yditemi,il  timor  del  Signore,ui  inCegnerò. Oratione, 

HOt  fu , o G t E s V paHor  buono,  fammi  udire  & riconofeer 
la  uoce  tua  diHinta  da  ogni  cofa  che  mi  impedifee  da  tc , nel 
braccio  tuo,  fa  me  peccora  tua  del  tuo  Spirito  grauida  ripofare  nel  fe 
no  tuo,  iui  infegnami  come  ioti  tema  , iui  moHra  qualmente  io 
ti  ami , iui  inHruifcimia  che  modo  io  ti  Icgua , Amen  . 

^ntiphona , AccoHateui  a lui  & illuminatcui  > & Icfaccie  uoHre 
non  ù confonderanno 

Oratione . 

ECco  io  mene  uengo  a te  ò foco.  confumanteDio  mio,  fu  nel- 
l'infocata  forza  deH’amor  tuo  merhe  fono  unapicciola  pol- 
iterc  , diuora  , & al  tutto  confuma , & aHorbifei  in  tc,  ecco,  tome 
nc  uengo  ate  o dolce  lume  mio,  fu  illumina  la  fàccia  tua  hipra  di 

» me,  accio- 
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me  accioclH  le  tenebre  mie  come  un  meriggio  fi  faedano  auauti  di 
re . Ecco  io  me  ne  uengo  a te  o beatisfinu  unionc^fii  fammi  ceco  una 
cofa  medefima  nella  unione  dei  omo  amore . 

Tfal. Domini  eflterra.^tttipb.  Quefia  c la  gcnerarione  di  quei  che 
cercano  il  Signore , quei  che  cercano  la  faccia  del  Dio  di  lacob. 

Oratione  . 

FAmmi  o dolce  G i e s y , che  io  fia  aferitea  & annouerata  nel 
la  generatione  di  coloro  , che  intendono  te , o Dio  d’ifraele , 
nella  generation  di  coloro,  che  cercano  la&cciatua,  o Diodi  lacob, 
nella  generatione  di  coloro , che  amano  te  , oDio  degli  efierciri  , 
fu  fa  olle  io  fia  delle  mani  innocente  , ffc  col  cuor  mondo  prenda  la 
4>cneditrìone , & mifcricordia  da  te  Dio  Saluator  mio . 

TJal.Miferere  mei  Deus , x/tntipb‘.  Cuor  mondo  crea  in  me  o Dio, 
& lo  Spirito  dritto  rinoua  nelle  uifccre  mie  . Oratione . 

MÉttimi  neH’abifio  della  carità  & mi  affondami  pur  afiai , fu  o 
amor  fa  di  grana  quel  che  dico,  mondami  col  bagno  della  gra 
ria  da  ogni  macchia , & in  re  o ulta  mia  ucra  rinouami. 

Tjal.Qui habitat  in  adiuto.  ,Anttph.CW\  habita  neiraiuto  deiraltif» 
fimo  nella  prottctionc  di  Dio  dei  Ciclo  farà  dimora.  Oratione . 

RIeettator  dell’anima  mia , & rifuggio  mio  nel  giorno  de  gli 
afianni  , Se  guai,  fammi  con  le  (palle  della  tua  difenfione 
Allibra  in  ogni  tentacione  , Se  circondami,  con  lo  feudo  della  tua 
uerità  . Tu  fiefio  fi)  meco  in  ogni  tribulatione  mia , o fpcranza  mia 
da  ogni  pericolo  del  corpo , &deiranima  defendimi  firmpre,  Se  ri- 
coprimi , & dopo  quello  esfilio  mofirami  re  llelTo  dolce  Saluator 
mio  Amen  . | 

Letama . ^ 

Trieeleifon , Chriileeleifon , Kyriecleifon  , Santa  Trinità  uno 
Dio  , fa  che’l  cuor  mio  te  tema,  te  ami,  te  fegua, perche  tu  fei 
• amor  mio,Sàta  Marìa  Paradifo  di  Santità, Giglio  di  Purità,m 
fij  guida  &cu(lode  della  mia  ca(lità;perche  in  te  è ogni  grana  di  uita 
■Se  di  uerità  . Tutti  Santi  Angeli,  Arcangeli,  ottenetemi  che  io  gra- 
to feruitio  fàccia  a quello  Re,  aii  feruite  è regnare,  al  qual  uoi  allan 
ti  fenza  alcun  tedio  con  inefftbii  giubilo  miniftrate . San  Giouam- 
battifia  impetrami  che  io  fia  illufirata  di  quel  ueco  lume  , cui  tu  ue- 
nidi  a dartedimonianza,  omio  padre  Abraham,  otcicniamc  quel 
la  fede,  & ubbidienza,  che  ri  condudè  airamicitiadel  uiuente  Dio. 
O di  Dìo  caro  Mofe , ottieni  a me  quello  fpirito  di  manfuetudine  , 
di  pace,  & di  carità,  che  ti  fece  degno  di  parlare  a fàccia  a fàccia 
col  Signor  della  raacdà . O Dauid  He  , & Profeta uencrabile  , ot- 
nenia  me  rintegrità  della  fedeltà  della  prontezza , & dcll’humiltà) 
.che  ti  fece  buomp  fecondo  il  cuor  di  Dio,  accioche  lietamente  Re 
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piacente  , & caro  fosfi  a Dio  . Tutti  Santi  Patriarchi  Se  Proferf , otte- 
arettc  a me  fpirito  di  capacità  di  intelligenza  , San  Pietro  principe 
de  gli  i^pofloli  con  l’autorità  tua  afToluimi  da  i legami  di  tutti  t miei 
peccati . San  Paolo  uafo  di  elettionc  , otueni  a me  il  dono  della  ne- 
ra dUettique  . O mio  caro  Gtouanni  tdifcepolo;  amato  da  Gì  8-> 
sv,  ottieni  a me  quella  pietà,  immaculatione  , & fantitàdi  fpirito , 
k quale  inmedeiidera  il  £ore  & il  figliuolo  di  quel  giglio  di'cui  ta 
eri  delicato  cuftode.  Tutti  Santi  Apoftoli  di  Giesv  Che  jsto  fpofo 
niio,fratelli  Se  amici,  ottenete  a me,chc  a lui  io  fia  unita  con  carità 
infeparabile  . Santo  Stefano  piimo  martire  eletto,  ottieni  a me  per 
^’ampr  di  CiiRtSTohauer  fete  dei  martirio  , accioebe  fiafattoame 
in  aiuto  e(Ib,chea  tentila  morte  diede  la  Aia  coniblatiooe.  Santo  Lo 
^enzo.foldato  inuitto,  ottieni  a melo  araoic  piu  forte  che  la  morte, 
colqual  fupeiafti  l’incendio  & il  tormentatore.  Santo  Georgio  fiore 
de'martiri , ottieni  a me  nel  feruitio  di  Dio  lo  Spirito  inuitto . Tutti 
Santi  martiri  ottenete  a me  dolce  paiicnza,  acciocheper  l’amordi 
Giesv  io  Aa  apparecchiata  efponcrc  il  corpo,  & l’anima.  Santo  Gcc 
■goriopiftote  Àpoftolico, ottieni  a me  nel  propofito  della  Santa  re- 
ligione fino  al  fin  della  uita  mia  perfcueranteracntc  ucgliare . Santo 
Agoftino  ipecchio  della  Chiefa,  ottieni  a me  che  tutta  io  urna  a Dio 
^ allaChicfa.  O di  tuttala  rcligion  fondamento  ben  nobile  padre 
mio  San  Benedetto,  a Dio  diletto  , ottieni  a me  nel  rigor  della  uita 
Spirituale  tanta  confianza  d’animo^cheieco  io  ticeua  il  pallio  di  uir 
ta  eterna.  Tutti  Santi  confefibri  ottenete  a mc,clie  io  fia  uefiita  di  có 
'fesfionc  Se.  di  bcllezza;;acciochc  tutta  la  uita  mia,5c  ogni  mia  attio 
ne  confesfiaDio  le  Aie  mifcnccrdic  in  qgni  opra.  Santa  Catetina, 
ferirà  di  carità  diuina  , ottieni  a me  she  tutte  le  cofe  terrene  io  uéga 
a difprczzare,&:  Giesv  fok)  a dcfidcrarc.Santa-  Agncfc delicata  che 
dell’agnello  le  ueftigie  fegui , ottieni  a mc,clie  io  con  carità  infocata 
arai  il  mio  fpofo  Giesv,  del  cui  amor  tu  conftrctta  ti  glori!  in  fede 
di  efière  airaca  Se  nel  Aio  thalamo  di  eHete-entrata.  Santa  Maria  Ma 
daIcnnaferueniisAraa  di  Giesv  Chrmto  amatikc,  ottieni  a me, 
che  io  Aa  fatca^della  Santa  rcligion  diIigeimafimaolTcruaerice.  Tuc- 
.ic  Sante  Vergipi,  & urdouc  ottenete  a me,  «ofi  in  ogni  (antità  della 
. uita  fpiritualc  pruAttofàrc,  cbcal  fiutto  ccntefimo  ie  polla  arriuare. 
'Tutti  Santi  Se  eletti  dì  Dio , ottenete  a nac  della  Santa  religione  tale 
.&  fanta  oflèruanza,  perlaquale  ioconuoi^eruenga  a quella  di  ctoc 
ria  uita  patria,  che  non  fa  fc  non  gaudi), doue  eflb  Dio  è tutte  le  cofe. 

Propitio  A)  a’pcccati  & negligenze  mìe  ò Signore,  & tutte  le  rui 
.ne  dePa  perduta  mia  conucrlationc,  con  la  tua  perfetisfima  conuci- 
^iàtione  degnati  di  fupplire,  dalla  puAllanimità  di  fpirito  & dalla 
• teropc  Aa,daogni  peruerfitàdeà  cuoieific  da  carnalità,  da  ogni  cecità 

" di  mente 
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òi  mente  & da  ogni  ilerilica,  & da  ogni  negligenza  di  coHumi , 8c 
da  ogni  prauicà, libera  me  Signore  . Fer  tuac  le  uifeere  della  paterna 
mifcricordia  tua  dammi  intelletto  , & inflniifcimi  nel  proposito  di 
quella  religione,  dellaquale  bora  nel  tuo  confpetto  fo  proìeslìone, 
perochc  io  confello  niente  edère,nfente  fapere,  niente  potere  fenza 
di  tc.Pcr  la  genitrice  tua  accompagnami  nella  uia  rm maculata  accio 
che  io  diuenti  a te  piacente  di  corpo,  de  d’anima.  Indegna  & prodiga 
tua  figliuola,  laquale,oime  richiedendo  ciò  i peccati  miei  ho  perdu- 
toli nome  di  figliuola,confidata  nella  paterna  tua  pietà , ti  prego  fe- 
condo la  moltitudine  delle  tue  mirericordietifguaFda,&  fcancellan- 
do  tutte  le  mie  imptetà  dlaudifcimi,che  nella  Tanta  religione  lo  fpiri 
to  inuitto,il  cuore  afflitto, l’animo  pronto  , & il  corpo  atto  ti  degna 
donarmi.  Ti  preghiamo  eirandifceci,  che  mi  facci  al  fecolo  perfetta- 
rocntc  rinunciare,  & a te  con  ogni  diuotione  accollare.  Ti  preghia- 
mo ellaudrfceci,  che  di  quella  Tanta  religiotte  mi  facci  fedele  ellccit* 
trice,&  in  quello  propofito  concedimi  di  perfeuerarc.Ti  preghiamo 
cffaudifceci,che  a tutte  nni,che  in  quello  loco  ti  feruimo,runita.dcllo 
Spirito  in  legame  di  carità , & di  pace,  di  donare  tidegni , & dopo 
quella  ulta  al  promellò  prcnaio  della  gloria  tua  di  códurne  ti  degni. 
Ti  preghiamo ellàudifceci,che  con  tutta  Tauttoricà  della  diuinitàtua 
da  tuni  i peccati  a(roluermi,&  nel  Tanto  propofito  confermare,  & di 
tutto  l’alletto  deU’hutnanità  tua,  te  a me  placabiledonare,  & in  tutte 
quelle  cofe  pienamente  elfaudire  ti  degni . Ti  preghiamo ellaudilcc 
ci  Gl  isv  figlimi  diDiouiuo,a  tefolo  è manifclla  tutta  la  cagiondel 
defiderio  mio, fa  che  lì  faccia  fecondo  il  cuor  tuo.T i preghiamo  ellàu 
difccci  Angel  di  Dio.in  quella  uij,nclla  quale  io  camino,  tieni  lama 
no  delira  mra,acciochc  io  nó  uenga  meno.  Agnello  dLOio,quclche 
ho  qui  incominciato  in  tuo  nome, fa  tu  chccooperando  tu  meco  ,io 
fedelmente  lo  adempia. Agnello  di  Dio  fa  che  i peccati  miei  non  mi 
impedifeano  , ma  in  tutte  quelle  cofe  mi  promoiia  la  mifcricordia 
tua  C H R I s T o alcolta  mc,&  ncll'hora  della  motte  nella  falute 
tua  letifica  me,  Kyrieeleifon,  Chrifletleifon,  Kyrieekifon.  Oratione. 

ODi  tutte  le  uirtù  Dio  artificiolislìmo  piantatore  , & cullode  , 
fa  me  benché  indegna,  come  un  qualche  minin>o  granello  dei 
tuo  uero  Teme  nel  propofito  della  Tanta  religione  Tempre  rinforzare, 
& al  millclìmo  frutto  della j>iu  perfetu  ulta  crclccndo  arriuare  , Se 
fino  al  fine  della  uita  mia  fedelmente  , & fenza  fiancarmi  nel  tuo 
fimto  feruicio  perfcucrare  . 

Inuoca  la  diuina  fapiem^  , acciocht  effa  ti  aiuti  , con  lo  fegMnte 
J{efponfoiio  y cioè.  Manda  Signore  la  làpienza  dalla  Tedia  della 
grandezza  tua,accioche  ella  meco  fia,&  meco  lauori.Acctocheio  fap 
pia  quel  che  ila  acccuo  auaoti  a tc  in  ogni  tempo. 
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f^erfo.  Dammi  o Signore  la  fapicnza  asfiftcntc  delle  fedietue.Ac 
cicche  io  fappia  quelche  fia  accetto  auanti  a te  ogni  tempo  , 

Qjii  darai  al  Signore  la  foli‘:^a  della  tua  froftfiione  dicendo. 

GIesv  mio  dilcttislimo,  io  tecola  regola  di  amordcfidcro  dipi 
gliare.acciochein  tela  uitamiarinouarc  io  pofla,&  trapaflare  , 
hor  fu  poni  tu  la  uita  mia  fotto  cuftodia  del  tuo  Spirito  Santo,accio- 
che  d’ogni  tempo, io  ila  trouata  a tuoi  commandamenti  eflcr  pron- 
tisfìma,)  mici  coftumi  a tuoi,  & a te  fa  fian  .fHnilisfìmi  in  amore  & 
pace, fa  che  io  reco  fia  fempre  fermisfima,i  fcntimcnti  mici  conchiu- 
di con  la  luce  della  tua  chiarczza,accioche  tu  foloinfegni,  conduchi, 
& inflruifchi  me  ne’pcnetrali  del  mio  aiore , Aflorbilci  il  mio  fpirito 
tanto  gagliardamente  , Se  tanto  ptonfondaracntc,cheucramcnte  io 
tutta  fcpclita  in  tc,&  ncH’unione  mia  con  reco,  io  uenga  da  me  ftef- 
fa  meno, la  mia  fcpoltura  in  te, ninno  altro  fappia  cheTamor  tuo,quc 
fio  amore  mi  chiuda  co^  fuo  figillo , & mi  confegni  a te  con  indiui- 
duo  nodo  , Amen . 

Qui  fa  cheti  conuerti  al  Signore . guardando  con  diligen:^a  qual  fia 
la  prima  ubbidien^ta  che  l'amor  fuo  ti  commette  . 

IL  diletto  mio  a gra  ucce  midicc,poncmi  come  fcgnalcfoprailcuor 
tuo  &fopra  al  braccio  tuo, pcroche  forte  è come  morte  la  dilcttione. 
.Apparecchiati  con  ogni  pronte^‘7^  ad  entrar  col  Signore  la  uia  della 
bdle  dilettione,col  B^efponjorio  . Amerò  te  Signore  uirtù  mia.Il  Signo 
re  è il  fermamento  , & il  rifuggio  mio.  Se  liberator  mio.  Il  Ferfo. 
Laudando  intiochcrò  il  Signore  , 5c  da  nimici  mici  farò  faluo . Il 
Signore  è il  fermamento  mio  . 

»/<  prendere  il  giogo  dtUa  fanta  regola  . 

RIeeuimi  o Padre  Santo  nella  tua  clcmentisfima  paternità, accio* 
che  nel  loco  di  quello  propoflto,douc  ho  incominciato  a correr 
per  tuo  amorc,io  te  medcnmo  riceua  per  pallio  & per  eterna  heredi 
tà.Riccuemi  òGi  esv  amantisfimo nella  tuabenignisfima  fratcrni- 
tà,acciocbe  tu  porti  meco  tutto'l  pefodel  giorno  Se  del  caldo,  &di 
tutta  la  mia  fatica  io  ti  habbia  in  confolatione  & folazzo,  & del  mio 
camino  compagno  guida  Se  difènforc.Riccuimi  o fpirito  Santo  Dio 
amore  nella  tua  pijsfìma  mifericordia,  Se  carità,  acciochc  io  di  tut- 
ta la  uita  mia  tliabbi  per  macflro  & precettore , & del  cuor  mio  per 
dolcisfìmo  amatore , Amen  . 

; Qui  gettati  auanti  al  Signor  e. Kyrielei fon  ^c.V(a\.Miferere  mei  Deut. 

A Tuoi  piedi  uengoo  padre  amantisfìmo.Ecco  i peccati  miei  han 
partito  tra  te  Se  me,horfu  fccódola  moltitudine  della  mifericor 
dia  tua  babbi  roifericordia  di  me, & rompi  la  macera  dell'antica  mia 
conuerfatione , laqualc  mi  impedì fcc  date  ,&  tanto  uiolentemente 
tirami  a te,  che  la  dolcezza  della  ineflioguibile  tuadilettipneio 
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fautamente  amando  ti  fegua . Oratione. 

C VoGiesv  pio,  perche  il  uolercmtè  uicinojmal’operar  per  la 
^ condition  dell’humana  fragilità  non  trono, conuetri,  con  la  coo- 
perarion  della  grada  tua:cofì  Panima  mia  a te  per  legge  immaculata 
del  tuo  amore, che  la  uia  de’tuoi  comandamenti  infaticabilmente  io 
corra  ; Se  a te  infeparabilmente  mi  accoffi , & tu  fìj  meco  o Signor 
mio, aiutandomi  feinpre,&  confortandomi, nell’opera, che  io  ho  pre 
fa  per  amor  deH’amor  tuo  . 

TerCimpofuion  dclthabito  fante  fa  che  dichi  quefia  oratione.Oratione^ 

Vieni  o amor  nobiIc,accioche  io  che  fono  una  cannuccia  ignobi- 
le, & che  dal  tuo  fiorito  afpetto  limile  al  giglio,  & alla  delira 
della  tua  preflantisfimadiuinità  fono  piantata  nella  profòndisfima 
ualle  deiriuimiltà  lungo  al  palTar  dell’acqua  della  tua  traboccante  ca- 
shà,&  lungo  al  palTar  della  ma  grande  indulgenza  Se  pietà  come  fec 
co  feno  della  tua  piàtatione,  che  in  me  fonotin  niente  & una  uanicà{ 
rinuerdifea  pienamente  dalla gralTezza  dello  fpirito  buono  ruo,&  ri- 
fiorifea  in  te,o  dolcisfima  mia  mattina,  & qui  in  te  io  mi  fpogli  del 
uecchiohuomo  con  l’opere  fue,acciocheio  mi  polTa  ueflir  dell’buo- 
mo  nouo  il  quale  è creato  fecondo  Dio  nella  giuflitia  & fantità  deir 
la  uerità,Amen  . 

\efponforio  . Il  regno  del  mondo , & ogni  ornamento  del  fecola 
difprezzai  per  amor  del  Signor  mio  Giesv  Christo  . Ilqualeio 
uidi,  il  quale  io  amai, in  cui  ho  creduto,che  mi  è flato  in  dilettione. 

Verfa.  Buona  parola  ha  mandata  fuori  il  cuor  mio.  Io  dico  le  ope 
re  mie  alloRe.lIquale  io  uiddi  &c. 

Che  ho  io  da  far  piu  col  mando  ò G i esv  caro  mio’ecco  che  io  ne 
anco  in  cielo  ho  uoluto  cofa alcuna  fé  nó  te, te  folo  amo,  te  defìdero» 
te  amo,  tc  bramo, di  re  ho  retc,te  amo.  In  te  io  tutta  uengo  meno  o 
diletto  mio,diletromio,futrasferifcimi  nella  fiamma  del  ruouiuo  ia 
cendio,&farami  hora  tanto  intieramente  accoflarmifopra  di  te,chc 
ncU’hora  della  morte  lafciato  iIcorpo,in  eterno  il  mio  ben  fla  tutto 
in  te,peroche  l'anima  mia  ama  te , il  cuor  mio  defìdera  te  , la  uirtù. 
mia  ha  la  dilettion  uerfodi  tc,  & tutta  la  uita  mia  pallando  uia  da. 
me  già  fé  ne  è andata  dopo  te,o  Giesv  di  tutte  lecofe  care  catisfi- 
mo,  a te  dice  il  cuor  mio.  Tu  fei  il  carisfìmo  caro  mio,tutto'Ucro,& 
Hcuro  gaudio  mio,  la  grofisfìma  parte  mia  colui  cui  folo  ama,  & ha 
in  dilettion  l’anima  mia. 

Andando  alla  communione  gettati  totalmente  in  DiOt,  acciocheatui 
foìotuuiui^  • 

CHe  colà  fono  ioo  Iddio  mio,uita dell’anima  mia?oime  »oime 
quanto  lontana  fon  da  te.Ecco  io  fon  come  una  picciola  potue' 
le  jchc’i  uéco  gitu  uia  dalla  fiiccia  della  terra,  fu  fu, in  uirtù  della  tou 
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carità  degnati  di  ptodur  tanto  potentemente  il  ucnto  meridiano 
dell’onnipotente  amor  tuo, &ncirimpctuofo  turbine  dello  fpirito 
tuo,con  tanto  empito  gittarmi  in  te,  & nel  feno  della  tua  cura  rice- 
aerini , che  ucracementc  io  cominci  a mancar  da  me  llcilà,  & in  te, 
ò dolce  amor  mio, io  mi  incominci  ad  acceder  con  la  mente, iui,iui 
dammi  di  perdere  me  flclTa  in  te,  & me  ftelTa  tanto  intieramente  ab- 
bandonare,che  niuno  a me  di  me  uedigio  redi , lì  come  il  granello 
della  polucre  gittate  uia  non  modra  iui  alcun  difetto  ne  deirederc 
gittate  uiaregnoalcuno,rufutrasfertfcimicon  totalmente  ncll’alFet- 
tion  del  tuo  amore,che  in  me  lì  annichili  ogni  mia  imperfettione,& 
fuor  di  te  piu  fpirito  io  non  habbia , fu  , dammi  che  io  coli  mi  per- 
da in  te,  ^be  in  eterno  io  non  mi  ritroui  (e  non  in  te  . Amen  . 

Qui  de  fiderà  di  confumarti  mi  Siviere. 

CH  E cofa  fono  io  , Dio  mio,  amor  del  cuor  mio,oime,  oime« 
quanto  dislìmilea  te  i Ecco  io  fon  quafi  picciola  gocciola  della 
tua  bontà,  & tu  d’ogni  dolcezza  Tei  un  pienisdmo  mate,o  amore,a- 
fnore)apti,apti  fopra  me  tantina,le  uifcerc  della  tua  pietà, dilla  (òpra 
di  me  tutte  le  creature  della  tua  benignislìma  paternità . Rompi  fo- 
pra di  me  tutti  i fonti  del  grande  abillo  della  tua  infinita  miiericor- 
dia.Adorbifcami  il  profondo  della  tua  carità,fia  fommerfa  nell’abif- 
Ib  del  mare  della  tua  indulgeniislìma  pietà.  Perifeaio  nel  diluuio 
del  tuo  uiuo  amore  fi  come  perifee  la  gocciola  delmare  nel  profondo 
della  fua  pienezza . Muoia  nel  profiuuio  delPimmcnfa  milcricordia 
tua,  fi  come  lalcintilla  del  fòco  muore  nell’empito  ualidisfimo  del 
fiume,inuoluami  lo  dillicidio  della  tuadilettio.  e,  tolgami  la  ulta  U 
calice  del  tuo  amore,l’occulto  confeglio  del  tuo  (apicntisfimo  amore 
operi  in  me,&  conduca  a perfetiion  in  mela  gloriofa  morte  del  uita 
le  amore,  iui,iui,perdaio  la  mia  aita  in  te,oueru  eternamente  uiui, 
amor  mio,Diodclla  uita  mia.  Amen  . 

jQkì  defidera  d'efier  fifolta  in  Dio  uiuo  . 

CH  E cofa  fonoio,Dio  mio,  dolcezza  Tanta  mia?oime,  orme  di 
tutte  le  tue  creature  fon  fatta  la  fpazzatura,ma  tu  Tei  la  gran  fidu 
eia  mia,pcrche  in  te  contra  ogni  mia  perditione  al  fupplimento,& 
l’abondanza  mi  èripoda,hor  lu,ò  amore  , amore  , amore  congrega 


hora  fopradi  me  il  monte  della  immenfa  tuabontà,&  indulgéza,fa, 
che  io  con  la  Toma  della  tua  infinita  pietà,  & clemenza  opprelTa  lìa, 
fammi  fpirarc  nello  dolce  fpirar  dello  fpirito  tuo,famroi  addormen- 
tar nella  coperta  del  tuoamore,fa  che  nel  gufiar della  tua  foauità  ui 
uedo  io  renda  lo  fpirito  mk>,accioche  ò dolce  amenità  mia,pa(Tando 
-qia  da  racfieffa.foauemcte  io  me  neuengain  teinclli  tuoi  abbraccia 
menti  in  me  ne  cada,&  nel  balTo  deirmelliriuo  amor  mo  ueracemé- 
(e  io  frpeIiufia,auuoltami  nel  lenzuolo  della  tua  cara  ccdctionc,con 
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difcimi  con  l’aromato della  tua  preciofa  morte. Ripommi  nella  roac> 
more  a tomba  del  tuo  ttaslandato  cuore, afeondendomi  fotto  la  pie 
tra  del  dolcisfuno  afpetto  & rifguardo  della  tua  melliHua  faccia, ac> 
cioche  in  eterno  ti  fìa  cura  di  me,iui,iui  o diletto  mio  , fepolta  io  Ila 
aiella  dolce  ombra  della  tua  paterna  dilettione.  Ripolìmi,  ripoHrai, 
ripormi  nella  fempiterna  memoria  della  tua  amicitia  preciofa  Se  ui- 
ua,fu  fu  in  te  , 0 forte  amore,fecchin  la  carne  mia. In  te,o  uitale  amo 
re,efpiri  la  ulta  mia.  In  tco  dolce  amore,  diuenti  cenere  tutta  lafu- 
Aanza  mia  , & nel  melliHuo  lume  del  tuo  uolto  lì  ripoH  in  eterna 
Tanimamia.  Amen. 

.Dipoi  dirai  il  cantico . Magnificat , per  rendimento  di  gratie  eoa 
■qtKSÌa.  oratione . 

Dratione , 

A Te  Dio  della  ulta  mia,  uiuificator  deiranìma  mia  , a tedoU 
cisfìmoamator  mio, padre,  fpofo  , &proucditor  mio,prcfcnto 
tutto  il  teforo  dell’amor  mio  , perche  tu  ne  facci  un  forno  di  fpirito 
dcU’ardor  tuo,&  un’ardente  camino  del  uiuo  amor  tuo.pcr  re, per  te, 
o di  tutte  le  cofe  care  carislìmo  in  quella  bora,  apprendendo  le  uie 
dure,fapendo  che  migliore  è la  mifcricordia  tua  che  alcuna  forte,  ò 
condition  di  qual  lì  uoglia  uita,fu,o  mio  diletto  có  la  tua  diuina  uir- 
tù,me,chc  prefiimo  della  tua  pietà, con  l'armatura  del  tuo  fpirito  cin 
gimi  alla  battaglia,  accioche  tutte Tinlìdie  de’niici nimici  tupongi 
in  fuga,6c  facci  uia  fuggir  dame,&  tutto  quello, che  a te  folo  deltut 
tonon  uiuc  in  me,  tu  uelTo  fopplantalo  con  la  tua  incHinguibile  ca> 
xità,&  ponilo  fotto  di  me,acciochecol  dolceaiutodel  mo  uiuo  amo* 
re,con  la  uital  foauità  della  tua  dilettione  io  tirata  Se  refìciata  ti  ami, 
fa  che  io  ti  ami, 6 dolce  uirnì  mia,fa  che’l  giogo  dcH’amor  tuo  foaue, 
Se  il  pefo  leggiero  allegramente  io  porti  fotto  la  guida  tua,  accioche 
in  ogni  fatica  del  fcruicio,che  a te  diletto  mio  io  fo,mi  paian  pochi 
giorni' per  la  grandezza  dell’amortao  , la  dolce  temperie  delio  fpiri- 
to,tuo  mi  abbreuij  Se  allegtcrifca  tutto ’l  pefo  Se  il  caldo  del  giorno. 
Se  cu  medehmo  degnati  di  mefcolarc  ogni  opcratione  , Se  clTerct* 
120  delta  irita  mia  alla  cooperatione  della  ulta  Se  della  uiua  diler- 
tion  tua,accioche  in  eterno  ti  magnihchi  l’anima  mia,  a tc  infatica- 
bilmente ferua  tutta  la  uitamia,&  cITulti  lo  fpirito  mioin  te  Dio  Sai 
'uatoT  mio.  Se  ogni  mio  penliero  Se  opera  a tc  iìa  in  laude  Se  in  reo* 
dimento  di  gratie . A men. 

Finite  tutte  U cofe,raccomandati  al  Signore  col  cantico  . "Hmic  dimth 
tis  Domine . 

C V bora  o amore  Re  mio,  &:  Dio  mio,bora  o G i e sv  mio  caro,rice 
^ uimi,nclla  benignishma  cura  del  tuo  cuore  diurno, iui,iui  accioche 
o tutu  uiua  a tc^cou  l’amor  tuo  inuclcami  Se  incolli,  fu  bora,  m^ 
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dami  nel  gran  mare  dell’abiiTal  mifericordia  tua,  ini , iui  alle  uiicerè 
della  tua  traboccante  pietà  commectinii/u  bora  nella  uorace  fiamma 
del  tuo  uìuo  amore  mettimi, iui,  iui,  fìnoairincendio  d’incineratio» 
ne  dcU’anima,&  dello  Spirito  mio,  in  tetrafniettemi,  fu  &neH'hoM 
deirufcir  mio  alia prouidenza  della  ma  paterna  carità  commettimi , 
iui,  iui,  ò dolce  Saluarore  mio  con  la  uida  della  melliflua  tua  pre« 
fentiaconfolamijiui  col  guflo  di  caro  acquiflo  col  qual  mi  ricompia 
Ri , ricreami, iui  con  uiua  uoce  della  tua  bella  dilettionc  a temedefl 
"mo  chiamami,  iui  neli’ampleflo  deirindulgentisfìma  placabilità  tua 
riccuimi,  iui  nel  dolce  fpiramento  del  roauisfìmofpirito  tuo  a te  flef^ 
•{o  tirami  dentro  , &beuimi;iui  nel  bado  della  perfetta  fruitione  tua 
immergimi,  & all’hora  dammi  che  io  ti  uegga,&  habbia,&  eterna* 
mente  & felicemente  io  ti  goda  , perocbe  l’anima  mia  ti  ha  defìdc* 
rato ò di  tuttelecofe  care  carisfìmo  G i e s v . Amen. 
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DEL  DIVINO 

AMORE. 

sQ^y^riTE  VOLTE  VVOI  ATT  EVJHEE^E 
aW'imorc , ritogli  il  cuor  tuo  da  Mti  i difordinati  affètti^  impedimenti 
eJ)  fkntafie,eleggc»do,at]ueJìo  il  di  & il  tempo  opportuno,  almen  tre  bore 
il  di , cioè , la  mattina,  il  me'j^T^o  dì,  & la  fera  in  fupplimento  di  ciò  che 
mai  non  bai  amato  il  Signor  Dio  tuo  con  tutto' l cuore  ,’  con  tutta  l'ani- 
ina  , con  tutta  la  uirtù  , & aU’bora  con  tutto  l'affetto  , con  tutta  la  diuo- 
itone  & intentione  , fkeheti  congionghia  Dio  nell'  oratione  come  che 
effofpofo  Giesv  ChRisto  ilejuale  in  ogni  loco  è prefente,tu'l 
uedesfi  nelTanima  tua,  & la  mattina  in  prima  quaft  andando  incontro  al 
Dio  tuo  fa  che  dichi  quejla  oratione  con  quefli  treuerft . 

Deus  Deus  meus  ad  tc  de  luce  uigilo  . Sitiuit  in  te  anima  mea  quam 
multipliciter  tibi  caromea . Interra  deferta  inuia  & inaquofa  , ficin 
Sanilo  apparui  tibi  ut  uiderem  uirtutm  tuam  & gloriam  tuam  . 

. - ^ Ora* 
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Oratione . 

♦ « 

O R fu  o amore  Dio . Tu  tutto  fei  la  Talute  ic  a-  : 
morueroniio.  Tu  Tei  il  carisiìmoSaluatoi  mio.. 
Tuttala  Tpecanza  &c  allegrezza  mia , foinmO{ 
& ottimo  bene  mio.  A te  Dio  mio  carislìmo  amor 
mio  mi  apprefentetò  la  mattina  & uederò  che 
tu  fei  la  Heflà  perpetua  foauid  & dolcezza  . Tu  Tei  la  fece  del  cuor 
mio  , tu  Tei  tutta  la  fufBcicnza  dello  fpirito  mio , quanto  piu  ti  gudo. 
tanto  ho  piu  fame  di  te,  quanto  piu  beuo, tanto  hopiufete  di  te.  O 
amore  Dio  , la  tua  ui (la  è quel  giorno  cbiarislìmo  , quello  unico, 
giorno , che. nclli  atri)  del  Signore  è miglior  fopra  le  migliaia  , acuì 
iolo  fofpira  l'unica  anima  mia , laquale  hai  tu  ricomprata  a te  ftdlò 
hot  fu  quando  mi  renderai  fatolla  della  dolcezza  della  tua  melliflua 
flieda?  brama  & uien  meno  l’anima  mia  fopra  la  gcalTezza  della  tua 
fuauità  , ecco  che  io  ho  eletto  , &c  predetto  di  dière  abietta  in  ca- 
fa  del  mio  Dio  , accioche  io  poflà  afpirare  alia  refettion  della  tua 
dolcisfl ma  fàccia  , ò amore  ueder  te  c conia  mente  eccedere  in^ 
Dio  , accoflarli  à tc  c congiongeriì  a Dio  con  patto  nuttiale  , ò 
fcrenisfìmo  lume  dell’ anima  mia,  éc  mattina  chiarislìma  , fu 
hormai  in  me  diuenta  meriggio , & a me  falute , accioche  nel  tuo 
lume  io  uegga  lume  , ic  per  te  la  notte  mia  G.  conuerta  in  gior- 
no , ò mio  cansfìmo  mattino , tuttoqud  che  tu  non  Tei  , h che 
io  per  amor  dclfaraor  tuo  lo  (limi  come  un  niente  Si.  una  uanità 
hor  fu  uilìtami  hormai  al  mattino  auanti  il  giorno  , accioche  io 
tutta  in  te  mi  muti  fenza  foggiorno , ò amor  portator  non  di 
material  luce , ma  di  Dio,  fa  che  hormai  tu  uenghi  a me  larga- 
mente , accioche  io  mi  liquefacela  per  te  dolcemente  da  me 
annichilata,  in  te  me  ne  corra  integramente  , accioche  da  qui  in- 
nanzi mai  piu  in  me  non  mi  poflà  raccoglier  temporalmente , 
ma  a te  abarbicata  , & inuefeata  mene  redi  eternamente,  ò amor 
tu  fei  quella  forma  (Ingoiare  , quel  decoro  prindpale  , che  in  que- 
(lo  fecolo  non  d uede  (e  non  da’  Seraphini  di  (otto  l’ale,  ò quando 
mi  reflcierai  bellezza  tanta  & tale  ì ò imperiale  (Iella  raatuttina, 
fulgente  di  carità  diuina  , quando  mi  illuflretà  la  tua  prefenzaf 
ò amabilisflraa  bellezza  quando  di  te  tu  mi  fatollcrai  ì Voglia  Id*, 
dioche  de  piccioli  raggi  ddlatua  uenuflà , io  qui  apprenda  un  po> 
chetto,  accioche  mi  da  lecito  di  adagiar  la  tua  dolcezza  almen 
un  pochetto  , & te  parte  mia  ottima  guflar  foauemente.  Su  uolta^ 
ti  bora  alquanto, accioche  in  tedor  de'doriio  affisd  ilmiofguardo.„ 
Tu  fei  della  (anta  Trinità  lo  fpccchio  te'rfo , che  iui  a tanto  faccia , z 
ùccizSc  qiufolo  ia  cnigmate  & dall'occhio  del  cuor  puro  c le  cito 
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tnirare . Arprrgimi  con  la  tua  purità  , &c  d'immonda  che  io  fo- 
no , mi  farai  monda,  tocca  concila  dentro  del  mio  cuore  , de 
bianca  diuerrò  piu  che  la  neue , fa  , ti  prego  , prcuaglia  la  gran- 
dezza delia  tua  carità  , l’abbondante  fantità  dclii  meriti  tuoi  mi 
inuolua  , ne  fia  che  da  te  mi  impedifea  la  diuerfa  forma  delia  mor- 
tai ucnulàà  mia  . Riguarda  in  me  , & mira  , & fa  che  homai,  io 
ben  ti  fappia  & per  mio  riconofea . Tu  primo  amaili  me . Tu  mi 
cleggefU  auanti  che  io  ci  hauesfì eletto  mai.  Tuadogni  un,  che 
di  te  ha  fece  , incontro  ti  fai  fpontancamente  , & il  candore  di  lu- 
ce eterna  nel  tuo  fronte  fplende  , borfu  mofhra  a me  la  faccia  tua^ 
& fimmi  contemplar  la  tua  bellezza.  Ecco  la  faeda  ma  dolce  , 
& decora,  iaquaìe  dell’alta  diuinità  irraggia  la  bellisfima  auro- 
ra , & nelle  giuncie  tue  ben  mirabilmente  ui  rodeggia . L'  Ome- 
ga, & l'Alpha,  ne  gii  occhi  moi  arde  inedinguibiiincnte  la  pre- 
data eternità  , lui  il  gran  Saluatore,  diuino  come  lampada  ri- 
fplcnde  , lui  alia  luminofa  uerità  giocondamente  allude  la  fpe- 
ciofa  carità  , & l’odoc  deU’alma  uita  da  te  mi  fpira<Sc  mele  & lat- 
te dilla  à me  dalla  ma  bocca  . Quanto  fei  bella  , o Dio  carità  , 
& quanto  amena  , quanto  ammirabile  fei , nelle  delitie  ì Tu  nel 
folio  diuin  rifìedi  di  prima  Regina  piena  delle  alte  ricchezze^ 
dcirimperial  alma  Trinità.  Tu  fempre  moglie  & fpofa  nella  dan- 
za del  fommo  Dio  ti  allegri  con  amore  infeparabil  gionca  al  gran 
figliuolo  del  fommo  Dio,  o Santo  amore  nel  fine  della  mia  ui- 
ta degnati  a buon’  bora  Icuarti  fu  a farmi  caldo , Se  lume . Et 
quando  mi  ucdrai  da  quedo  albergo  partir  , fa  che  io  in  re  l’eter- 
na uita  apprenda  , Se  dammi  coli  quedo  csfilio  finire , che  ce- 
co entro  alle  nozze  dell'  Agnello  poffa  uenir  fenza  contrado , Se 
guidandomi  tu  , il  mio  uero  fpofo  & l’amico  mio  podà  ritro- 
uare  , & alui  tra  le  tue  braccia  cotanto  caramente  accodarmi  che  ia 
eterno  mai  piu  non  poffa  dal  fuo  drctto  ampleffo  repararmi , o a- 
more , o chiaue  Santa  di  Dauid  , tu  bora  a me  diferra  , aprimi 
Sanfia  SanSiorum  fa  che  io  lieta  intromeda  da  te  fenza  dimora 
ut^ga  in  Sion  il  Dio  de’ Dei , il  cui  rocliifiuo  uolro  l’alma  mia  con 
rnolca  brama  difia  non  fenza  gran  caufa  . 

7{el  giorno , ua  allo  Spofo  accefo  del fno  amoit , uà  accia- 
che  elfo  fol  di  giuSlitia  accenda  la  tua  tepide^^a  col  feruor  della  fua  di- 
lettione  , acciocbe'l  carbon  delT  amor  diurno  arda  tneSimguibtlmcnte 
nciraltar  del  cuor  tuo  dicendo  queSia  orationecon  quejli  uerfi  . 

Diligam  te  domine  t Deus  meusadiutor.  TroteSor  meus  & cor- 
na falutis . 

Oratione,  • 
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, ‘ ' Oratione . 

^ Vò  amordciramor  mio  primitiuo  fiore.  Tu  fella  mia  carhfiraa 
^arra  per  lo  fponfalitio  e per  le  nozze  . Ecco  per  te  ho  infiifiidio  H 
rccolo,&  come  fango  de’picdi  ho  riputato  ogni  allegrezza  del  moti 
do,accioche  io  poflaafpirareal  tuo  matrimonio,  lu  ammettimi  al 
fecrcto  della  tua  carità , ecco  il  cuor  mio  arde  di  uenire  al  bacio  del 
tuo  amore.  Aprimi  la  danza  fàmiliar  della  tua  bella  dilettione  . 
Ecco  l’anima  mia  ha  fece  di  uenire  airamplefib  della  tua  unione  » 
fu  apparecchia  il  coouito  della  tua  piena  miferìcordia  inuitandomi 
alla  menfa  delle  tue  dolcezze  , pommi  auanti  la  piu  dolce  uiuanda 
che  lia,  laquale  fola  può  confermare  il  mio  fpirito,fu  hormai  man- 
giamo in  fieme,  o caris  fimo  & fommo  bene  mio.  Tuintedcfib 
abondi  di  tutti  i beni  , & loprabondi  incdimabilmente , & te 
ftelTo  alla  tua  creatura  communichi  mirabilmente  , Su  reficia- 
mi  di  te  fiefib  largamente  , peroche  a che  modo  uiuerà  la  Icin- 
tillafe  non  nel  fuo  foco?  come  può  clTcrc ò durar  la  gocciadel- 
l’acqua  fé  non  nei  fuo  fónte  ? Su  tutta  me  fpirito  infieme  , Se 
anima  diuoritni  hormai,  & inuolra  la  tua  cara  focofità  fecondo 
che  in  picciola  poluerc  piu  può  la  tua  onnipotente  liberalità  , 
o amore , o dolcisfinio  metidtan  femore  , con  la  tua  piena  pa- 
ce gli  oci)  fanti  mi  dilettano  fopra  tutte  le  cofe,  i moi  uotiui  , 
Se  defiderati  fabbati  fono  dati  tranquilli  perla  prefenza di  Dio ^ 
& per  la  faccia  ferenisfima  della  fpofa  ridondandi  gratia,  fùò 
mio  diletto  fopra  ogni  creatura  eletto,  & predetto  dichiara  a me 
bora  in  te  , & modrami  doue  ti  pafehi , & doue  ti  ripofi  a me- 
zo  d)  . Ecco  arde  io  Spirito  mio  fopra  la  dolcezza  del  tuo 
fedeggiare,  & folazzare  , o amor  qui  lotto  l’ombra  della  tua 
mellidua  carità  rutta  la  mia  fperanza  firipofa&  la  fiducia,  nel 
grembo  della  tua  pace  Ifraele  habita  confidentemente,  Snelle 
folennità  di  quedo  uotiuo  fabbato  brama  l’anima  mia  uehe- 
mcntemente  , ò amor  il  goder  di  te  è deluerbo  & dell’anima 
una  dignantisfima  congiuntione , che  di  Dio  fa  la  perfetta  unio- 
ne. Vfar  di  te  è intrifecarfiaDio , Te  godere  i iarfi  una  cofà 
medefiraa  con  Dio.  Tu  fei  quella  pace,  che  fupera  ogni  fen- 
timento  , & di  lì  è la  uia  per  la  qual  fi  peruiene  al  diuia 
Thalamo  . O fe  & a me  mifera  almeno  per  un  momento 
auuenga  di  ripofarmi  fotto’l  copertoro  carislimo  della  tua  di- 
lettioue  , accioche  il  cuor  mio  fi  confermi  almen  con  un  det- 
to confolatorio  del  tuo  uerbo  uiuo,  accioche  l'anima  mia  dalla 
tua  bocca  afcolti  queda  buona  , Se  foaue  parola . lo  fono  la  tua 
falute,  ceco  già  ti  à aperto  la  camera  del  cuor  mio,  peroche à 
,chco  preclaro  amore  tu  una  cofi  laida,  una  coli  brutta  amaftt 
Della  B.  Gcitnida.  L L fc 
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Cc  non  per  farla  bella  in  tc  statua  pia  carità  mi  tira,  & alletti  ò Eoe 
delicato  della  Vergine  Maria  non  lui  confónder  , dalla  efpettation 
mia,ma  donami  grana, che  allanima  mia  io  troni  ripofo  io  te, niente 
ho  irouato  piu  deUderabile, niente  ho  giudicato  piu  amabile,nicnte 
ho  delìderaro  piu  caro  che  elTcre  llretu,ò  amor  da  li  tuoi  anipiesfì  | 
xipofatmi  lotto  Tali  del  mio  Gi  es  v:  & habitarc  ne’tabcrnacoli  deU 
la  diuina  carità, o amore  o fpetiofo  meriggio,morir  uorrei  mille  uol 
te.acciochein  te  a me  fólTe  il  ripofo.Dio  uoglia  che  la  tanta  Se  tale 
facciadella  tua  bella  dilettione  ò carislìmo  a me  tu  inchini, ò fé  mi  Ea 
cóccEo  di  uenirti  troppo  appredo,  acciochc  io  già  non  pur  apprcEo, 
ma  dentro  di  temi  ritroui , acciochedi  te  fol  di  giuditiain  me  poi- 
uerc  & cenere  nafean  di  tutte  le  uirtù  li  dori , & tu  edendo  il  mari- 
to,o mio  Signore,  tal  fecondità  uenga  airanima  mia,cbeinme 
d’ogni  perfettione  nafea  una  inclita  parola,  intanto,  che  ritolta 
dalla  ualle  di  queda  miferia  auanti  la  deliderabile  tua  faccia  io  in 
perpetuo  gloriar  mi  polfa,rhc  tu  fpecchio  immaculato  a me  ule , 
& tanto  peccatticenon  ti  lìj  difdcgnato  di  copularti  in  ucrità . Su  o 
carità  nell'hora  della  morte  le  tue  parole  mi  dian  rcfettione,che  fon 
miglior  del  uino,&  li  tuoilabrifopra’l  mel  fopraalfauo  adai  piu  dol 
ci  miriconfolino,  tu  dedo  a mcEj  uia,  acciocheio  bora  non  erri  per 
li  loclii  che  fono  fenza  uia  ; ma  io  te  aiutata,  o Reina  fa  che  io  fenza 
impedimento  pcruenga  a i belli  &grafsi lochi  del  deferto  diuino,do 
uc  in  eterno  lieta  meriti  di  godere  della  mellidua  Se  dolce  ptefenza 
del  mio  caro  Dio  Se  agnello.  Amen  , Amen  dican  tutte  le  cofe» 
Tifi  uefpero  tutta  liqucfMmdoù , & tienendomeno  /òpra  Vafpctta- 
tion  della  fru  'uion  fcmpiterua  della  uiftou  della  melliflua  fàccia  di 
dell' agnello  ti  slanci  negliamplesfi  dello  fpofo  G i es  v amatortuoycome 
.ape  negociofa,nel  bacio  tutta  accoflaudoti  alt  amabile  fuo  cuore, dimanda 
da  lui  un  tanto  efficace  bacio,  dalquale  morendo  a teflefia  bora  tu, et  nella 
morte  tua  trapasfì  in  Dio,&  uno  fpirito  tifàcci  con  lui, gridando  con  feie. 
ìluemadmodum  defiderat  ceruus,  SitiuìtJucrunt  mibi  lachrima  pance. 
O V o amor  che  dolce  fei  nel  bacio.Tu  fei  il  fónte  di  che  io  ho  fe- 
^te,ecco*l  cuor  mio,chc  a te  fi  edende  & aflanna, uoglia  Dio,  uo- 
glia Dioo  pieno  mare,che  mecche  fono  picciola  /blla,  in  te  alTorbi- 
fchi  f Tu  fu  all’anima  mia  una  uiua  Se  dolcisdma  entrata:  accioche 
da  me  ufeendo  me  o’ciuri  in  te . Su  aprali  a me  del  carislìmo  cuor 
tuo  la  falutifera  entrata  , eccoli  cuor  mio  homai  io  non  l'ho  meco , 
matu  o caiisEmo  teforomio  , nel  tuo  conclaue  lo  conferui  teco. 
Tu  fei  l’unica  tutta  Se carisfima  fodantiola  del  miocuorc ; are  fo- 
le l’anima  mia  E è fementemente  accodata , o quale  è la  tuacom< 
'pagoia  , ucramcnie,  ucramente  la  tua  familiarità  dilungo  è mi- 
• jgliorfbpia  ogni  Ione,  l’odor  tuo  è E come  della  diuina  paco, 
. . Ac  prò. 
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ic  propitiationc  fono  gli  intimi  balfami.  Tu  Tei  della  diuina  confo^ 
latione  la  foprabon dante,  & troppo  ricca  bottega.  Voglia  Dio  , 
o regina  carità  , che  tu  mi  conducili  dentro  delle  tue  canaue  , ac< 
cioche  io  foauemente  gufli  i tuoi  uini  migliori*,  ebe  iui  fono  a- 
fcolì , ecco  tutti  i tuoi  uafì  fono  pienisfimi  di  Dio  , & ridondanti 
fono  di  fpirito  Santo . O remiauengaqui,queIchcio  doUdero,  & 
mi  fia  conceilò  che  mi  auenga , quei  che  ho  deUdcraio  , & in  ue- 
rità  tu  ti  conùetti  uerfb  di  me  , Se  nel  piu  (óaue  bacio  delia  tua 
propiiiatione  tu  mi  refìeij  uoglia  Dio  , ò carisiìmo  caro  mio  , 
che  gli  intimi  miei , io  rapprenda  & bafei  , accioche  unita  a te 
ueracemcntc  , io  miti  accodi  infcparabilmente,  amortu  fei  il 
piu  dolce  bacio  della  Tanta  trinità, ilqual  tanto  potentemente  unifee 
il  padre  Se  il  figliuolo.  Tu  Tei  quedo  Talutifero  bafeio  che  l’Impe- 
rial  diuinità  per  mezo  del  figliuolo  impredb  allliumanità  no<« 
dra  , ò baicio  dolcisfimo  me  che  fon  picciola  poluere  il  tuo 
legame  non  laici  di  leggarc,  non  mi  perdoni  il  tuo  toccamen- 
to  infieme  , Se  il  tuo  abbracciamento  un  che  io  fia  fatta  un  fpiri- 
to  con  Dio  , fammi  ueraccmente  efpeTimencare  quante  deliiic 
fiano  in  ce  Dio  uiuo,dolcisfimo  amor  mio  ; in  te  dclloabbracciarr, 
& a tc  unirli, ò amor  Dio, tu  Tei  la  mia  carisfima  podesfione  , fenza 
la  qual  ne  in  ciel  ne  in  cetra  cofa  altra  fpero,ne  uoglio,  ne  bramo  • 
Tu  Tei  la  mia  nera  beredità  , Se  tutta  la  elpettationc,allaqual  rende  il 
mio  fine,  & rinrentione,Tu  ò amor  la  tua  perfetta  dilcttionc  in  me 
tia  il  miofine,&:  la  miaconfummatione,il  patto  dclnuouo  contrae 
to,che‘l  cuor  tuo  bora  ceco  ha  facto,dimod  ramclo,nel  far  della  fera, 
nel  uolto  del  mio  earisfimo  Dio  j m che  lume  Tei  della  ucfpertina 
{Iella , nel  tempo  della  mia  morte , per  tua  benignità  o mio  caro  Se 
preclaro  ucfpcro  degnati  d’apparirmi,  accioche  di  queda  miape* 
regrinationeio  habbiain  teil  dclìdetato  ucTpero  , addormcntan» 
domi,  & ripofandomi  foauemente  nel  tuo  petto d'ogni  dolcezza 
pieno,òamorDio,tniarifolutione  fia  uno  l’inuoluppo  in  tedcll’ani 
ma  mia  , acciochcd’ogn’intorno  io  uedita  di  tc  , nd  decoro  tuo  re- 
gale, degna  apparifea  auanti  allo  fpofo  immortale,  con  la  uedenuc 
tiale,&  con  la  dote  fponfale.Su  ò amor  l’hora  della  miaconfumma 
’tione  fia  fignata  col  figillo  della  tua  cara  dilcttionc,  imprcdàdel  Te» 
gno,&  carattere  della  tua  eterna  propitiationc  , accioche  l’uberta& 
pienezza  della  tua  didillante  benedittione  mi  conduca  fenza  impc- 
tliniento  dcll’cntrau  del  mio  in  tc  eterno  rìcctto,di  fcropiternafrui- 
tione , Se  perpetua  polTcsfione  o amore^  o mio  earisfimo  ucfpcro  ^ 
ncirhora  della  morte  gioconda  mente  fa  che  io  ti  uegga  Se  lictamen- 
ic.quella  Tanta  fiamma  , che  nella  forza  infocata  delia  diuinità  in  te 
. arde  continuamente  , fia  quella  che  purghi  ogni  macchia  dcli’ani* 
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ma  mia  aoraccmcntc  , o mio  piu  dolce  ucfpcro , quando  mi  uerrl 
di  quefta  uita  il  ucfpcro , fammi  in  te  dolcemente  adormcntatc  , & - 
quella  beatisiìma  quiete, la  quale  iti  te  auoi  cari  e apparecchiata, farà 
mi  crpcrimcntare,&  della  tua  bella  dilettionc  rafpctto  placido  trop- 
po grato  Se  ordina  dignaméte?  Se  dilponi  delle  mie  nozze  l’appatato 
con  le  ricchezze  della  tua  bontà  copri , & leua  la  penuria  , Se  inopia 
della  pollerà  uita  mia  ; fa  che  nelle  deliiic  della  tua  carità  habiti  la- 
nimamia  confidentisfimamente  , o amor  tu  flenb  fi)  a me  un  ucfpe 
ro  tale  , che  per  te  l’anima  mia  con  letitic,&  clTulration  dica  al  cor- 
po mio  un  dolce  uale , & io  fpirito  mio  ritornando  al  Signor , che’l 
diede  jfottol'ombra  tuafoauemente  fi  lipofìin  pace;  all'bora  fa 
che  tu  mi  dichi  manifcnamcntc,  c6  uoce  propria  citherizzando  dol 
cisfìmamente  , cccouienlo  fpofb  , hormai  uè  fuori , & a lui  con- 
giungiti  piu  che  fi  puoappreflò  , acciocbc  la  gloria  del  uolto  fiio  ti 
faccia  lieta  , ò quanto  felice  , quanto  beato  e colui  dclqual  Tcsfilio  fi 
termina  Se  ha  il  fuo  fine  in  te  ; oime  , cime  , quanto  tempo  a mela 
rà  prolongato  ; O quale  farà  quello,  all'bora , quando  mi  uerrà  que 
flo  piu  fbaue  Se  amenof  Adello  ) quan  do  mi  fi  manifcflcrà  , & mi 
apparirà  la  gloria  del  Dio  mio  del  Re  mio.  Se  dello  fpolb  mio  con 
ftuitionc  interminabile  , Se  con  fempiterna  letitia  quando,  in  uc- 
rità  contemplerò  , Se  uederò  quella  defìderabile  faccia  del  mio 
G I E s V , della  qual  tanto  lungamente  l’anima  mia  con  fete 
hadefìderata  Tcflìgie  ? certo  all’bora  diuerrò  fatolla  ,&  farò  ripie- 
na dal  torrente  di  quella  uoluità,  laquale  bora  tantolongamcn- 
tecbiula  mi  è nafcolta  nelle  botteghe  della  diuinità  , all'bora  uc» 
drò.  Se  contemplerò  il  Dio  mio,  carisfìmo  amor  mio,  nelquale  bo- 
ra uien  meno  lo  fpirito  mio,il  cuor  mio.  O quando, quando  moftre- 
rai  te  flefiba  me,  accioche  io  uegga.  Se  me  con  giocondità  raccolga 
in  te  Dio  fonte  uiuo  ? AH’hora  farò  abbeucraia , Se  imbriacata  dall’ 
abondanza  della  dolcezza  del  fonte  uiuo,che  di  (lilla  dalle  dcliiie  del 
la  meliiHua  di  colui  cui  defìdeta  l’anima  mia,  ò dolce  faccia  quando 
di  tc  mi  farai  fatia  f All’bora  entrerò  nel  loco  del  tabernacolo  ammi- 
rabile , fino  all’afpccto  di  Dio  , alla  cui  entrata  il  cuor  mio  gemme 
per  la  tardanza  della  percgrinacionc  mia  , ò quando  mi  adempierai 
di  letitia  con  la  tua  faccia  mclbfiua  ? all’bora  contemplerò  & bafeia 
tò  il  ucfo  dcH’animamiafpofo:  Giesv  mio,  alqualgia  con  la  fere  fi 
ciacco  fiato,  & dopoilqualeinficmeè  partito  tutto’l  cuor  mio,ò  chi 
mi  libeterà  dairesfilio  di  quefia  pcrcgtinationc , ò chi  mi  slaccierà 
dal  laccio  di  quello  fccolo  ì ò quando  abbandonerò  quello  roifero 
corpo, acciocbc  fenza  mezo  io  ti  uegga  , òamor  Dio  ficlla  delle 
ftelle  {*  In  te  o amor  caro  fa  ebe  io  fìa  fearapata  dalla  tentacion 
di  quella  morte  , in  te  Dio  amatot  mio  trappallàndo  io  il  mu- 
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ro  del  corpo  con  ficurti  Se  eflùicationc  fa  clic  io  uenga  douc  in 
-Ucrità  fenza  cnigmatc  a faccia  , a faccia  io  li  uegga  . Su  tuo  fon- 
te dcTempitcrni  lumi , ncll’abiilàl  tuoproHuuio,  dondefon  uemi- 
ta  i rimcnami  doueio  conofea  ; fi  come  fon  conofeiuca.  Ami,' 
come  fono  amata  , acciochc  fi  come  fei , io  ti  uegga  Dio  mio,  con 
uifia  , con  godimento  , con  pofiesfione  di  ce  , fatta  beata  in  foni- 
pitcrno  . Amen . 

^ncJjo  nel  dì  dell'amore  aderirai  fette  uolte  Inanima  tua  al  Signore  a re 
frigerare  in  te  l'amor  del  cuor  fuo  diuino . Et  prima  al  mattutino  prega  il 
Signor, che  efio  fommo  maeSÌro,con  l'unione  dello  Jpirito  pio  ti  infegni  l'ar 
te  deU'amore,  riceuendoti  perfua  dtfcepola  propria  ; accioche  fatto  lui  dot 
tare  tu  ti  efferciti  infaticabilmente  nella  uirtù  della  carità  , & di  Signor 
GiesvChristo./o  fono  fuggita  a te, infegnami  di  far  la  uolontd 
peroche,tua  il  Dio  mio  fei  tu . 

Oratione  . 

OAmor  maefiro  Signor  mio  piu  del  cici  fublimc , & dcH’abiilo 
piu  profondo, la  cui  ammirabil  fapienza  pur  con  la  uiiìa  fa  beA' 
te  tutte  le  cofe  potentisfima  di  carità  fopra  i cherubini  laqual  nella 
uallcdel  piangere  riguardi  con  fauorlccole  humìli,&:  raccogli  i pie  ' 
cioli  alla  tua  falutifera  dottrina, hor  fu  la  tua  difciplina,  nó  lafci  dea 
tro  di  fe  me  uilc  fpezzatura  : ma  fa,  ti  prego  che  la  tua  dottrina  ui- 
talc,mi  rcfHcij:  Voglia  Dio,&  mille  uolte  Diouoglia,chetumi  adot 
ti  in  figliuola, accioche  mi  babbi  Se  mi  pofTcdi  tu  come  tua  propria . 
Su  ò amore  fà  che  hormai  incominci  ad  cflcrcitarcin  me  il  tuo  nu* 
gificrio,feparando  meda  me  ftcìraal  feruito  Se  miniflcrio  della  ul- 
na tua  carità  Se  diiectione,pofrcdcndo,fantificando  Se  adempiendo, 
tu  ò amor  tutto  il  mio  fpirito.  Amen. 

ir  ,411' bora  di  prima  prega  il  Signor,  che  ti  introduca  nella  fchola  delT rf- 
more,doue  tu  impari  di  conofecre  cr  amare  C i s sv,&  quefio  con  ora 
tione , & Verfo  . Verfo, 

Ancella  tua  io  fono  amantisfimo  G i e s v.  Dammi  intelletto  ac- 
ciochc io  impari  li  commandamenti  tuoi. 

Oratione. 

OAmor  Dio,quanto  bene, quanto  diligentemente  tu  nel  grembo 
della  carità  fométi  Se  nudrifei  i tuoi  polli, uoglia  Dio,uoglia  Dio 
mille  uoltCjchc  hormai  tu  mi  apri  la  fchola  della  carta  dilcttionc,  ac 
ciocheiui  iorperimenti  la  tua  carisfima  difciplina  , &pcr  te  fortifea 
non  folo  buona, ma, & in  uerità  fama  Se  perfetta  anima.  Su  oamor 
nella  medolla  della  tua  carità  intingi  i miei  fenfi  , accioche  per 
le  io  lìa  fatto  putto  ingeniofo  , Se  tu  rtcflo  in  uerità  fij  padre  dottore 
Se  maertromio.  Se  l'otto  la  tua  paterna  benedittione  , da  ogni 
fchiuma  di  peccato  intieramente  fi  purifichi  Se  fi  cuoca  il  mio' 
i Della  D.  Getiruda.  LL  iij  fpi- 
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fpirito , accioclica  prender  li  tuoi  infocati  ragionamenti , tutto  il 
renda  conuenicnte  Se  atto , & babbi  tutto  me , ò amore  * & il  tuo 
Tanto  retto  , & principale  fpirito , Amen. 

^ II' bora  di  prega  il  Signore  y thè  con  uiue  lettere  dello  fpirim 

to,  fuo  fcriua  nel  cuor  tuo  la  legge  infocata  del  fuo  diurno  amore , accid~ 
che  infeparabilmente  a lui  ti  accofii  tutte  le  bore,  O"  quejio  con  or<t- 
tione , & Verfo  . 

Verfo . Dio  uoglia  o amantisfimo  G i e s v,  che  fi  indrizzino  tutti  i 
pcn fieri  parole, 6c  opere  mie . A cuftodirc  le  tue  giuftifiottioni  d’o- 
gni  tempo  . Oratione. 

OAmor  Dio,quanto  fei  predo  a quei,  che  ti  cercano,  quanto  dol 

ce , quanto  amabile  a quei , che  ti  trouano  ^ ò fe  bora  tu  mi  fpic  ^ 

gbi  5c  decbiari  il  tuo  mirabile  Alphabetto,acciocbc  il  cuor  mio  en- 
tri ad  un  (ìudioteco.  Di  bora  a me  in  uiuacfperienza,cbeouer  qua 
le  fia  della  tua  bella  dilettione  il  glorìofo  Se  principale  Alpha  , & 
dell’adempimento  delle  generation!  della  tua  imperiai  fapicntia  non 
mi  celare  il  fruttuolb  Bctha  , col  detto  dello  fpirito  tuo  diligente- 
mente & partitolarraentc  moftrami  ad  una  le  Jiitere  della  tua  ca- 
rità,acciodie  fino  alla  medolladel  aflàggiodclle  tue  dolcezze,  in  uc 
rità  con  l’occhio  mondo  del  cuore  io  le  fcrutinij  & uegga  , impari 
(àppia,&  in  neramente, quanto  è lecito  in  quella  uira , io  le  riconofea 
infegnami  per  lacooperatione  dello  tuo  Ipitito  ilTau  della  fomma 
pccfettione,&  conduccmi  all’Omega  delia  piena  perfcttione,fàmmi 
in  quella  ulta  imparar  tanto  perfèuaraente  la  fcrittura  tua  piena  di 
carità,  & dilettione,  che  in  me  ne  pur  un  Iota  cesfi  daH’adempiec 
della  tua  carità  , onde  patifea  dimora  quando , ò amor  mio  , dolce  , 
amor  mio , a te  mi  chiamerai  a contemplar  te  Hello  in  tc  Hellò  per» 

• peiuamcntc  f Amen. 

yAlUhora  di  Sefla , prega  il  Signor  accioche  nell'arte  deWamor  fuo  in 
tanto  facci  tu  profitto  , che  ramor  fuo  quaft  proprio  fuo  mfirumento 
^ babbia  te  ad  ogni  uolontà  fica , CT  tutta  sif  fatta  fecondo  il  cuor  di  Dio^ 

' tir  fiche  dichi  t oratione  & il  Ferfo^  V erfo* 

Dammi  la  tua  benedittion  dolcisfimaò  G i e s v caro  & uero  le 
gùlatore. Accioche  io  uada  di  uirtù , in  uirtù,  Se  uegga  io  ic  Dio  de’ 

' Dei  in  Sion.  Oratione^ 

OAmor  Dio,ogn’un,che  non  ti  ama,  è fenza  lingua.  Se  inlàn- 
te,&  quello  lol  faprofitto,chca  tc  tutto s’accolla,tc  folo  inde 
■ finentementc  amando.Su,fà  cheio  nella  fchola  della  tua  carità  non 
fempre  fia  coli  lafciau  fola,comc  tenero  pulcino  apcor  ncli’ouodel 
Ja  tua  nutritione.ma  in  tc  &per  te,anzi  reco,  io  uada  Se  faccia  profic 
tb  di  giorno  in  giorno,  di  uirrù  in  uirtù,  ogni  dì  ,o  diletto  mio, 
portando  frutto  con  nouo  fpatio  della  tua  dilettione  , ne  mi  ba- 
_ ^ ■ fta  di 


D I S.  G E R T R V D A.  jjf 
Ha  di  faperti  folatncnte  a Hllaba  per  fìllaba,  ma  dcddero  bramo  , & 
mille  uolce  altamente  dcUdero  di  faperti  ancho  rethoricamcnte 
amarti  potentemente , & non  fol  dolcemente  , ma  fapientemen- 
ce  amarti,  e infeparabilmenteaccoilarmiti , accioche  io  incomin- 
ci hormai  non  piu  in  me  , ma  in  re  uiuepe  a te  folo  , bora , ò a- 
mor,  fammiti  conofeerein  ueritàj&  nell’anima  mia  collocati  la 
feggia  in  ogni  fantità,Amen  . 

^Wbora  di  T^na  prega  il  Signor , ebe  ejfo  f{e  de'J\e  ti  fiiccia  prender 
la  militia  dell'amoret&  ti  infegni  di  prender  fopra  di  te  il  giogo  foaue  , 
& il  pefo  leggiero , accioebe  tu  feguiti  il  Signor  tuo  con  la  Croce  tua , ac- 
coftandoti  ai  tuo  Dio  con  amore  indiuiduo  , & queHo  con  l'oratione 
cJr  yerjo . Verfo. 

Tu  Signor  Tei  la  Iperanza  mia  ,albcrgator  mio  , & rifuggio  mio. 
Tu  meco  lei  in  ogni  tribulation  mia  . Oratione . 

OAmor  Dio  di  ogn’uno,  che  piu  forte  Se  ucloce  nell’opera  della 
tua  dilettion  lì  ricroua,coHui  ueramenteauanti  alla  tua  real  fac- 
cia (laràd’ogni  tcmpo.Suòcarità  regina  delle  regine,fa  che  ioper  tua 
gloria  con  reco  nella  notia  militia  della  tua  di lettionc,combati  infe- 
gnami  di  metter  la  mano  a cofe  fòrti',  & in  te,  & per  te  di  prender 
ueloceroente,  & fenza  Hancatmi  dì  compire  le  facende  della  tua  di- 
Icttione  hdelislima  lòpra  modo  . Tucon  la  fpada  dello  fpi rito  tuo 
cingi,  o potentislìmo  ,il  fianco  mio,&  fa  che  io  nella  mente  mi  ue- 
Aa  di  ualente  huomo,acciochein  ogni  uirtù  mi  porti  uirilmente,& 
gagliardamente  ; & in  te  ben  confermata  tecoinreparabiimcntccoa 
inuincibil  mente  io  perfcueri,fà  che  tutte  le  mie  forze  coli  fi  renda- 
no appropriate  alla  ma  carità, &r  i fentimenti  mici  in  te  fiano  coli  fon 
dati,&  fetmati.chencl  feflò  fragile  con  la  uirtù  deiranimo,  & con  la 
mente  uirile  io  arriuia  qucAalone  di  amore,  che  conduce  al  thala- 
.mo  della  camera  interiore  della  tua  pctfetta  unione.  Adelfo  ò amor', 
tieni  & habbimiti  per  tua  propria,  perochc  hormai  ne  fpiritoncaoi 
ma  hò  piu  fe  non  in  te  . 

»Altbora  delyeJperOtConCinsv  amqtor  tuo  nell' ai-matura  d'amore 
ua  incontro  a ogni  tentatione  fecura , ebeper  lui, la  cui  mifericordia  jem~ 
pre  ti  aiuta  & confola,tu  pofit  la  tua  came,il  mondo , et  il  dianolo  fupc~ 
rare;et  di  ogni  tentatione  trionfare , et  quefio  dimanda  con  oratiàne 
etVerfo . Ferfo. 

Giesv  miodo!cisfimo,n6darca  comotione  ilpicdemio.Pcroche 
no  dormi, ne  fei  s6nacchiofo,tu  chccuAodilci  l’anima  mìa . Oratione. 

OAmor  Dio  tu  ftcllo  fei  il  muro  mio,&  rantirauralc,ccco  quelli 
che  in  qucAo  mondo  foftengono  prclTurc:fon  quelli  che  fanno 
quale  ombracolo  nella  tua  pace  in  difefa  dal  caldo  k dalla  pioggia, 
a loro  Ha  accomqiodato.Su  adcAo  riguarda,&  uedi  la  mia  batta^ia  , 

LL  iiij  &nx 
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Se  tu  llcfTo  informa  i deci  mici  alla  guerra, fe  gli  cflcrchi  flarann  ® 6- 
tra  di  me  alloggiati, non  temerà  il  cuor  mioiconcioiia  cofa  che  tu  ftei* 
fo,ò  fcdcl  mio  propugnacolo, & torte fortisllma, meco  iìj  dentro  Se 
fuori, hor  doue«  l’auerfario  mioaiutadomi  tu? dando  tu  per  me,ucn 
ga  cfloqua  a me.Tu  conlauidafola  mi  apri&  difeopri  li  penftcridt 
Satana,&  lì  fofH  uia  con  la  parola  auanti  di  me,fe  milleuolte  mi  pre 
cipiterà  il  nimico  mio  cadendo  io  (opra  la  cari s (ima  dedra  mano  tua 
rabbracciarò,&  baiderò  con  tutto’!  cuore,  & combatcndo  tu  ,t&  de 
fendendomi  tu  da  ogni  pericolo  illefa  darà  forte  , conculca  tu  in  me 
Satana  fottoi  piedi, & ogni  forte  dc’miei  diffetti  ammazza,&mettili 
del  tutto  in  fuga,  nel  cofpetro  tuo  cadano  mille  dal  mio  lato,  & mi- 
gliaia di  migliaia  dalla  dedra  mìa,&  a me  non  (i  accodi  il  male, con- 
ciolia  che  tu  (ìj  meco  fommouero,&  caris(imobenc.Diouoglia& 
milleuolte  Dio  noglia  che  finalmente  a me  fi  coucrtano  le  tue  acute 
factte,acciochc  portando  io  la  lancia  della  tua  dilettiooe  nelle  uifee- 
rc  mie  in  mezo  di  te,ò  carità, con  molta  fiducia  io  habiti  & in  te  . 
iàdelTo  hormai,ò  amore  fa  che  io  qui  coli  fotto  di  te  cada,  che  dalie 
tue  mani  io  non  campi  in  eterno  . Amen . 

^Whora  della  compieta, deftder a col  diletto  d'ejfer  hnhriacata  del  uia 
dell’amore , neirunion  di  Dio  efjere  addormentata  al  mondo  , nell'amplef- 
fo  del  diletto  da  tefleffa  in  Dio  {pirare , et  nel  G i t sv  già  quaft  dei 
tutto  (pagliata  dcWhuomo  , foauemente  addormentarti , accioche  nel- 
l'amore ogni  di  morendo  a te  ^ìejfa  , & filo  a D 'to  uittendo  y neU'hera 
della  morte  fiducialmente  uadi  incontro  alla  morte , riguardando  lei  co- 
mefine del  tuo  esftlio , porta  del  regno , & porta  del  cielo , ^ quello 
eonoratme  & Fcrfi  . Il  Ver  fi. 

Afeondimiamantisfimo  G 1 1 s y nel  fccreto  della  faccia  tua  da 
tàlti  quelli  che  infldiano  a me,  & non  fi  confonda  Tanima  quand  o 
phricrà  a fooi  nimici  ncllaporta  , ma  riempila  di  Ictitia  con  la  mel- 
liflua faccia  tua  . Oratione . 

OAmor  Dio,tu  fei  d’ogni  bene  perfettione  & fine,  tu  fino  al  fine 
ami  quel  che  elcggi,ciò  che  riuicnc  in  mano,n6  lo  difcaccifùo 
ri  me  a tc.dcfTo  troppo  d il igen  temete  lo  confcrui,hor  fu  me  deflà  tur 
ifa,&  il  fine  della  mia  confiimmationc  appropiatclo  per  ragion  di  per 
perni  pofTesfione  , hormai  fache  non  mi  perdoni  piu , ma  ferifei  il 
cuor  paio  fino  alla  mcdolla  dello  fpirito,acciochc  del  tutto  in  me  nó 
lafcià  alciina  fcintilla  di  urta  , anzi  tutta  la  uita  mia  portata  uia  reco 
iTii;  fteflo  in  Tetifeniando  Tanima.chc  mi  darà  in  tc,ò  carità,  d’efler 
cqnfamraata,&  con  la  tua  morte  dal  carcere  del  corpo  efler  difciol- 
\x,Sc  da  queda magione  elTcr  libcrataf*  Quanto  è buonacofa  tc  òa- 
jfti  órucdere  tc,  haucrete&in  acrno  poflederej*  nel  giorno  della  mia 
parte  za  fa  che  tu  Aedo  mi  fi)  pte  feate  iu  rffpetre  ^ 4oco  di  ^ran  co» 
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folarìone,&  bcncdichi  tnc  all’hora  nella  bella  aurora  delia  tua  ma« 
nifellaconremplationc.  Hora  ò amore  a te  qui  lafcio  , & raccO' 
mando  la  uha  mia  inlìeme  & l’anima  mia,  permettimi  hormai , per 
mettimi  che  in  pace  io  in  te  mi  riposlì  & adormenti . Amen . 

' • In  quel  giorno  ancora  ; nelquale  attenderai  aW amore,  per  l'infogamea 
to  de'feniimenti  tuoi  dal  uero  Sole , ilquale  è Dio  , accioebe  mai  non  fu 
ejlinta , ma  di  di  in  dì  crefthi  nell'amore , ruminerai  afiiduamente  uno  di 
quefii  ucrfi . 

/ Ertigli  occhi , cheuedon  te,  o amor  Dio,  o quando ,. quando 
Jjarriuerò  la  doue  tu  fei  Dio  uero  lume  Dio  & agnello  ^ fo  che 
al  fin  putii  uederò  con  li  occhi  mici  o G i est  Dio  làluatormio . 
13eate  le  orecchie , che  ti  alcoltano  . O amor  Dio  nerbo  di  uita  , o 
quando,  quando  la  uoce  tua  piena  di  ineUifiua  foauita  mi  confo- 
Icrà  chiamandomi  a te^  hor  fu  fa  che  io  dall’udita  mala  non  tema  ; 
ma  tolto  oda  la  gloria  della  tua  uoce  Amen  . Beate  ie  narici , che 
odorano  te  ò amor  Dio,  aromate  dolcislimo  di  uita  , o quando 
uerrà  l’odore.  Scia fragrantia  della  melltfiua  tua  diuinicà  . Su  fi 
che  tolto  io  uenga  alle  grafie , Se  amene  pa  (ture  della  tua  fempitcr- 
mauifionc^  Amen.Bcata  la  bocca , laqualgulta,  o amor  Dtp,  le 
parole  della  tua  confolatione  piu  dolce  chc’l  mele  , Se  chc’l  fauo  , 
o quandojarà  ripiena  t'anima  mia  del  grado  della  tuadiuinità,  Sc 
làrà  imbriaca  dclrubcrtà  della  tuo  uoluttà  i hor  lufa  che  io  coli gu* 
Iti  qui  come  foauetu  Signor  mio  fei,  che  felicemente  iui,  o Dio  del- 
la uita  mi^  ,io  ti  fruifea  Se  goda  in  eterno  , Amen  . Beata  l'anima 
la  quale  con  amplelTo  di  amore  inlèparabile  fièaccoftata  fopra  di 
te  . Sc  beato  il  cuor , che  fentc  il  baccio  del  tuo  aiorc  , Se  tcco  ,o 
amor  Dio,uiene  a petto  d’indidblubile  amicitia  ,o  quando  , quan- 
do dalle  tue  beate  braccia  io  farò  Itrcrra  , Sc  lenza  mezo  o Dio  del 
cuor  mio  , ti  uedetò  ? hor  fu  tolto,  tolto,  fa  che  io  ritolra  daque- 
Ito  cslilio  urgga  in  giubilo  la  tua  melliflua  fiiccia . Amen  . 

all'ultimo  per  la  confermatione  deW amore  , lafcia  eJr  refegna  te  Jlef- 
fa  tutta  in  poteflà  dell'amore,  accollandoti  tutta  à Dio  amaiortuo , ac~ 
fioche  effo  tibabbia  per  inflrumento  adpgni  delettamfnto  del  fuo  diuiw 
cuore  te  in fe  ,zrfe  in  te  afe  fleffo  conferui  in  uita  (terna  dicendo 

quefia  oratione . 

Oratione.  ' . 

COn  amor  'ritengo  oamantisfimo  Giesv  , netilafcieró,  peu 
roche  a niun  patto  mi  balta  la  benedittion  tua,  fe  io  non  ten- 
ga, Se  habbia  te  Itedò,  che  fei  la  mia  ottima  parte,Sc  tuna  la  Ipcraa 
za,laefpettattion  mia  . Et  o amor,  uitauiuincante)  nel  uiuo  nerbo 
di  Dio , ilqual  uerbo  tu  Itcdb  fci,uiuifica  me, riparando , Sc  ^iltoraa 
^opjcc  tc  11^0  eiochc  Bciramocdi  Dioi  jdi&:iiuo,Sc  eltinto  in  me$ 
**  (p^aoiai;  . 
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o amor  Dio  , che  ftii  crearti , ricreami  di  nuouo  ncll’amor  tuo,,  o 
amor  che  ricompratami  hai,cioche  nell 'amor  tuo  ètralalciato  in  me 
fuppliicilo  Se  ricomprano  a te  rtclTo  in  me,  o amor  Dio  , che  nel 
fangue  di  Chr  iSTO  tuo  mi  ti  acquirtarti , fantiftcami,  nella  tua  ucci 
tà  , oamor  Dio  . ebein  figliuola  adottata  mi  hai , nudrifeimi  fecon- 
do il  cuor  tuo , ò amor  , che  a te  , non  ad  altri  mi  eleggerti,  fam- 
mi tutta  accertare  a te  , oamor  Dio  , che  di  gratia  mi  amarti,  dam- 
mi gratta  che  io  con  tutto  ! cuore  , con  tutta  l’anima  ,con  ogni  uìrti 
ti  ami  , o amor  Dio  onnipotentisfirao , ncU’amor  tuo  conferma, 
mi  ,o  amorfapientisfimo,  dammi  gratia  che  fauiarocnte  io  li  ami, 
O amor  dolcisfimo  , dammi  gratia  , che  foaucraentc  io  ti  gurti , 
o amor  catisfimo  , dammi  gratiache  io  uiua  a tc  folo  , ò amor  fede 
lisfiroo  , inognitribularione  confolami , Se  aiutami,  o amor  com- 
pagno amici-sfiroo , opra  tutte  le  opere  mie  in  me  , o amor  uittorio 
fisfimo  dammi  gratia  che  infino  al  fine  io  perfeueri  in  te,  oamor 
cotdialisfimo , che  mai  non  mi  abbandonarti , a te  raccomando 
lo  fpiriro  mio  , riceuimi  nell’hora  della  morte  a te  rtcflb  chiaraan- 
■ domi, con  la  tua  propria  bocca  a te,&  dicendomi  Hoggi  (arai  meco, 
hrtrjnni  iiicn  filori  dcll’csfilio  al  (olcDocdi  mani  dell  immarcesfibilc 
eternità , iui  iroucrai  me  G r es  v che  fono  il  ucro  hoggì  della  diui- 
oa4atiià,che  fono  principio, & fined’ogni  creatura,  ne  piu  ti  fucce* 
derà  il  di  roani  diquerta  mutabilità , ma  in  me  che  fono  il  ucro  hog- 
gi haurai  il  fempitcrno  hoggi , accioche  , fi  come  io  uiuo , & tu  in 
me  G 1 E s V Dioamator  tuouiuifclicisfiraamcniceflultandofcn- 
za  fine  . Amen,  dicano  Amen  tutte  le  forze  fentimcnii,  & moui- 
menti  del  corpo  , & dell’anima  mia.  Amen. 

IL  Il7i£  DELL'ESSEI{CIT10  DEL  DlFl'ìip 
amore,  di  santa  certrvda. 


^ESSERCITIO  DI 

^ LAVDE  ET  DI  RENDIMENTO 

DI  G R A T 1 E. 

! Conflituifei  qualche  uolta  un  giorno  nel  qual  fenj»  impedimento  pojii 
fittendereaUa  (Uumalaudein  fupplimento  di  ogni  laude  & rendimento  di 
ffatie , di  che  fei  Slato  negligente  di  perfettamente  pagare  al  Dio  tuo  tut 
fi  li  di  dfila  uitatuaper  tutu  i benejicq  fuoi , &fard  queflo  giorno  di  lau-^ 
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ìe  & di  rendimento  digratie,&  giornaÀigiHbilo^&  celebrerai  la  memo- 
ria di  quella  ^tiofa  laude-,nellaquale  in  eterno  giubilerai  al  Signore  quan 
do  tifatolUrai  deUa  prefern^a  d Iddio , & della  gloria  del  Signore  fi  em- 
pierà (mima  tua  , & però  tra  quefte  coje  fi  mifchiano  alcuni  fofpiri  dinoti 
dell'anitna  che  cerca  di  ueder  la  faceta  di  Dio.  Ma  tra  jueHe  laudi  ue  ne  fa 
no  alcune  tanto  diuine , che  piu  toflo  paiono  effere  de  beati  in  patria , che 
di  color  y che  fono  uiatoti  in  terra  .Trimier amente  adunque  con  jfiritodi 
humiltà  fa  che  tu  uenghi  auantila  faceta  del  tuo  Dio  aceioche^o  ti  mo 
Siri  la  gratta  del  uolto  fuo  dicendo . 

A R L E R ò al  Signor  mio  edèndo  io  poiacre  3c  ce- 
nere , ò Dio  mio  cccelfo  Se  fublime  , che  riguardi 
con  fauore  lecofe  bade  in  lochi  basd  pode  , l’ani> 
ma  mia , Se  lolpirito  miouien  meno  (opragli  infi- 
niti benefici)  tuoi . Aprimi  il  teforo  del  benignisd- 
mo  tuo  cuore , doue  a me  è ripoda  la  fomma  de’dcfiderìj  miei . 
A primi  la  gratia  del  melliduo  tuo  uolto , accioebe  io  nel  tuo  confpet 
toìparga  rinimamia  . Apri  a me  in  te  la  propitiatione  dolcisfìma 
della  mia  pace»  che  renda  lieta  l’anima  mia  » Se  hfolua  la  mia  lin- 
gua nella  tua  laude  . Su  ò amore  entra  tu  per  me  auanti  al  confpec- 
IO  del  grande  Iddio  , Se  iui  pronuntia  il  grido  del  defiderio  n\io  » 
peroche  per  la  fere  di  andarmene  dopo  Iddio  ogni  mia  uirtù  bor> 
mai  fi  è leccata  : hor  fu  tira  , Se  alza  Io  fpirito  mìo  filate  , peroche 
nel  uoler  , Se  bramar  il  Saluator  di  Dio  hormai  è roancau  la  carne 
mia  , & il  cuor  mio . Su  prefentami  al  Signore'»  Se  Re  mio  » pcro- 
cheègia  liquefatta  l'anima  mia  per  l’amore.  Se  crpettationc  dello 
fpofo  mio  , ò amore  adempi  hor’hocail  defiderio  miouelocisfima- 
mcnte . Se  fiirai  dimora  » già  io  ne  muoio  mancando  peramore» 
Qui  entra  a laudare  il  Signore.. 

LIeuati  fu  ò anima  mia  , lieuati  fu  feotiti  dalla  polucre , da  (a  » 
Se  entra auanri  al  confpetto  del  Signore  Dio  tuo»  accioche 
a lui  tuconfesfi  tutte  le  mifcricordie  , Se  miferationi  Tue,  Icqualiti 
ha  modrate.dì  al  Signore,chc  cofa  fono  io^  ò come  gli  potrò  rifpon- 
dere  pur  una  cofa  per  mille  ì ò amore  » io  patifeo  forza  » refpondt 
cu  per  me , peroche  io  non  lo  che  mi  dica  al  Dio  della  uica  mia,  fatta 
fon  fenza  lingua  ncll’ammiration  della  gloria  del  uolto  fuo,  <Sc  non 
ho  hormai  piu  uocc  , ne  fentiraento , peroche  nello  fplendor  della 
maedà  fua  lì  è marcito  il  cuor  mio  » ^ la  uirtù  , ò amore  tu  io  Dia 
Gl  Esv  mio  chec  nerbo  di  uita  rilpondi  per  me,  & comnioui  a ine 
quedo  deificato  cuore , nel  quale  ogni  tua  uirtù  tanto  euidenremen 
te  riluce  , ò amore.  Se  io  ripigliando  forze  » per  tc  dirò  a Id^io 
della  falutc  mia  t Tu  fei  il  ricettate  re  dell’anima  mia . Tu  fef  là 
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tiita  dello  rpirlto  mio  . Tu  Tei  lo  Dio  del  cuor  mio  , o amor  auol- 
ta  intorno  alla  dolcisfìma  gorza  di  G i es  v fpofo  mio  la  prcclaris(ì> 
maiira  , acciocbccdo  che  e Dio  della,  uita  mia  per  me  aredef- 
fo  Tuoni  la  prima  noce  della  laudatione  , & coli  nella  deicctation 
della  Tua  laude  inuolua  la  mia  uita  intìcmeóc  l’aninia  . Su  o amor> 
fa  tuttauia  piu  predo  bora  quel  che  fai , pcroche  bormai  portar  non 
pollo  la  forte  ferita  che  data  m'hai . 

Qui  eccita  l'anima  ma  a deUttarfi  in  Dio . 

ALza  bora  anima  mia  gli  occhi  tuoi , mira  & riguarda  la  po^ 
tenza  dello  Re  tuo  , la  gratia  dello  Dio  tuo , la  carità  del  Sai* 
uaioc  tuo  , al  quale  t’auicinadi . Attendi  bormai , guda  , &ue- 
di  quanto  dolce  , quanto  fpcttabilc  da  lo  fpofo  , che  tra  le  migliaia 
elcggcdi.Vcdi  quale  & quanta  da  la  gloria  per  cui  il  mondo  difpreg 
gialli . Vedi  quale  e il  bene  , cbeafpettadi , uedi  quale  da  la  patria 
allaqual  fofpiradi,  uedi  quale  da  il  palio  , per  cui  t'aHatticadi , uedi 
chi  , quale,  & quanto  da  il  Dio  tuo  , che  amadi,  cheadoradi,  che 
Tempre  dedderadi , o Iddio  della  uita  mia  io  non  foqual  degne  lau 
di  io  ti  tiferifea  ouerqualcofa  o diletto  mio  , io  ti  retribuifea  , per 
tutti  i beni , che  mi  donadi . Adunque  te  in  me,  & me  in  te , p 
Gl  Esv  mio  caro  in  holocaudodi  laudte  i olTerifco , niente  ho  di 
pir  ; qiiedo  dedo  , che  io  fono  in  te , & uiuo  , quedo  dedò  tutto  io 
te’l  do . Tu  Tei  la  ulta  mia . Tu  fei  la  fufdcicntia  mia  . Tu  fei  la  glo 
ria  mia.  Tu  Tei  la  euidentia  della  miferienrdia  cherifplendcncirani 
ma  mia  , a te  da  laude , & rendimento  Ibmmo  di  gratie,  o quan- 
do fopra  il  tuo  altare  abbrufcicrò  la  medolla  dell’anima  mia,  6c 
con  quel  Santo  foco  , che  iui  fempre  arde  liquefato  il  cuor  mio  , & 
me  deda  tutta  in  hodia  di  laudè^  te  mi  immolerò  ^ Su  o Iddio  dol 
cczza  mia  Santa  tu  il  cuor  mio  dilata  in  te  , & fu  grande  , & ampia 
l’anima  mia , accioc^e  tutte  le  uifeere  mie  d empiano  della  gloria 
tua , o quando  d dirà  aH’aDima  mia,uoltati  al  tuo  ripofo,  pcroche  il 
Signore  ti  ha  fatto  bene?o  quando  udirò  quella  uoce  giocundisdma 
uicni  , entra  nel  talamo  dello  tuo  fpofo ì o quando  in  te o Gì ssv  , 
pace  mia  dolcisdma  1 mi  ripoferò  & addormenterò , acciochc  io 
uegga  la  glòria  tua  ^ ma  tuo  uita  dello  fpiritomio,  potente  fei  di 
cphferuarmi  il  depodto  mio,  & ridur  l’anima  mia  a ic  che  mi  crea 
di  , o amore  , amore , quando  cauerai  di  carcere  l'anima  mia  i o 
^ando  feioglierai  dal  laccio  dei  corpo  l'unica  mia^  o quando, quan 
do  introdurrai  me  nel  talamo  dello  fpofo  mio,  acciochc  io  con  in- 
Teparabii  godimento  gli  dacongionta  ? Suò  amore  affretta  le  mie 
■nozze,  pcroche  mille  uoltedcdderarci  di  morire,  acciochc  io  potef- 
/rprouar  tal  dclitie,  non  cercando  però  il  mio  commodo  , ma  ecc- 
itando il  tuo  beneplacito . 
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-**  mpòi  (jnift  ueHendomeno  per  tammiratione  della  glòria  del  Diotu9\ . 
fta  auanti  al  Mollo  fuo,  in  lui  defìderano  gli  angeli  di  mirare^  & fa  cht 
leggi  col  cuore  & conta  bocca  il  Salmo.  Benedic.anima  mea  dommum . ■ 

. . . Primieramente  faliuando  la  faeda  della  gloria  del  Dio  tuo  eoa 
quelle  parole . 

BEnedeto  fei  Adonai  nel  firmamento  del  Cielo  . Benedica  te  tue 
cala  medolla  &uirtù  dello  Spirito  mio . Benedica  tetuttalafo- 
llantia  dell’anima  , & del  corpo  mio  . Diano  gloria  a te  tutte  le  in- 
ceriora  mie  , a te  con  giubilo  nano  tutti  i defiderij  miei , peroche  tu 
(blo  Tei  laudabile  & glorioro  ne’iccoli.hormai  il  cuor  mio,  & la  uir- 
tù  mia  abbandonau  mi  ba.  Se  la  medolla  dello  Spirito  mio,  ilqua- 
le  mi  cceafii  a te , & l’auima  mia , che  tu  ricomprafii , gemendo  per 
Ja  dimora  dell’csfilio  mio , con  la  niente  ti  feguita  ne’Santi  lochi  , 
doue  tu  Hello  Re  mio , & Dio  mio  dimori  con  la  follantia  della  car- 
ne mia  , o quanto  fon  beati  quelli , che  habitano  nella  cafa  tua  \, 
guanto  beacisfimiron  quelli,  che  Hanno  aHanti  auanti  allamelliHua 
faccia  tua,  ueramente,  ucramcntc,  per  la  tua  gloria  immenfa  ti  lau 
dcranno  , ne’fccoli , o quando,  quando  entrerà  l’anima  mia  nel  lo 
co  deirammirabiletabcrnacol  tuo  V accioche  infieme  conesfibca- 
tisllmi  ci  laudi  la  bocca  mia  gridando . Santo  , Santo , Santo  , 
giocondislimamente  auanti  alla  faccia  tua  melliHua  in  eterno 
quanto  gloriolò  Tei  tu  Iddio  mio , quanto  amabile , quanto  laudabi- 
le fopra  il  Santo  crono  della  tua  diuinicà,  quanto  è dcllectabilea 
-gli  occhi  il  lume  tuo,  quanto  è beata  cofa  ueder  tc  , che  fei  il  uero 
^ole , quanto  rpetiofa  , quanto  gioconda , quanto  decente  è la  laude 
tua  , doue  ti  fono  aHanti  le  migliaia  de'migliaia  . lui  falcando  fuori 
di  me  in  tc  Iddio  uiuo , gb  cHuIta  il  cuor  mio  & l'anima , o quale  Sc 
quanta  è la  gloria  tua  o Dio  mio , dolcezza  mia  Tanca  , auanti  al  tra 
no  Santo  del  regno  tuo , doue  ti  laudano  tutti  gli  Angeli , & Santi 
tuoi . Ecco  bormai  languifce,  & uien  meno  l’anima  mia  per  tedio 
di  qucHa  aita , 3c  con  tutco’l  cuor  defidero  di  diHòluermi , & di  ef> 
fet  ceco , accioche  io  che  fon  la  fpazzatura  di  tutte  le  tue  creature  il 
era  quelle  beatisfime  fquadre , che  la  tua  laude  giubilan  fopra  i de- 
li , ti  poHà  oHèfire  di  giubilatione  holocauHi  medullati , iui Toprai* 
aureo  a I tar  del  diuino  tuo  cuore  ti  bcufcicrò  il  carisfimo  incenfo  del- 
lo Spirito  ,&  dcH’anima  mia , infieme  coi  graHb  della  ibauisfima 
uncion  tua  che  è di  grande  , & di  molu  dolcezza, con  le  quali'cofe 
tu  Heilb  o padre  mio , & Signore  mi  bai  confolacaio  tutte  Ictribofai» 
ri  oni , & anguHie  mie . ^ 

Qui  prorompi  in  ucce  di  laudt 

BEnedicano,gIorificbino  ,&magnifichino  te  per  me  tutte  le  mi- 
rabili opere  xuc , Se  tulli  i libetalislìaù  doai cuoi,  i quali  iò1|o 
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di  teo  Iddio  della  uita  mia.  Benedicano  te  le  moire  & grandi  ntiro' 
rationi  tue , Se  mifcricordiej  Se  Tiofiniti  benefìci) , con  li  quali  cu 
o Iddio  del  cuor  mio  hai  fatto  bene  aU’anima  mia.  Benedicano  te 
tutte  le  interiora  mie,  & tuttala  fonantia,&  uittù  mia  pcroebe  tu  fei 
loDiodclla  falutcmia  , &ricettator  dellanima  mia. 

Qui  giubilerai  al  Signore  auantt  al  trono  Glàdio , & deU' agnello  per 
tutti  i bcneficij  fuoi , 

Giubilino  a te  tutti  i defìderij  de' precordi)  miei,  & li  diftj 
& a te  confcsiìno  i doni  delle  molte  gratic  tue , giubilino  a te 
i gemiti  del  mifero  csdlio  mio  , & li  fbfpici , Se  benedica  a te  quella 
prcflolatione  , patientia  Se  efpcttation  mia  lunga,  la  quale  o Dio 
mio  tu  (leflb  mi  fei , giubili  a te  la  fperanza.  Se  fiducia  ; che  io  ho 
ate,pcrocbeaifin  purdallapolocre  ,ò  uita  beatisfìroa  Iddio  mio  is 
mi  tiducerai  a te  giubili  a te  il  figiilo  della  fede,  col  quale  a te  asligna 
fb  me , perochc  io  credo , che  al  fin  pure , o caro  redentor  mio  nel- 
la carne  mia  ti  uederò  . giubili  a te  il  defiderio  mio,  che  ho  dopo 
te , & la  fetCìchcio  pato  per  te  ^ perche  dopo  quella  uita  , o uera 
patria  Iddio  mio  : ultimamente  uerrò  a te . Anco  i’amor  diuino  , il* 
quale  pteuencndo  ramormio  mi  obliga,chc  indefinenrementeio 
.dami . giubili  a te  fopra  tutte  le  cofe,  perche  tu  Iddio  mio  dolce 
amor  mio  fei  folo  Iddio  benedetto  ne’  fccoli . 

Qui  adorerai  auanti  la  faccia  del  Signore  Iddio  tuo^  pregando  con  di- 
noto  cuore  & con  la  bocca  ,cbeCitsv  ejfo  fupplifca  pei-  te. 

QVando  Gl Esv  amantisfimoencrarò  nella  cala  tua  con  holo^ 
canili , accioche  iuiio  ti  oircrifea  rhoilia  della  uociferatione  , 
6e  renda  a tei  uoti  mici  che  nella  tribulation  mia  diiKnfcro  i labri 
mici  i o quando  , quando  uerrò  Se  apparirò  auanti  al  trono  Santo 
tuo  , accioche  io  uegga  il  mellifluo  uoito  tuo  , il  cui  lume  diuinisfi- 
roo  fatio  in  fé  il  defidetio  di  tutti  i Santi , & i cori  loro  infirmc  Se  le 
uoci  Se  i bbri  conucrte  in  dolce  giubilo  ì fu  ò diicno  dc’dciìdertj 
anieiioteodi  il  clamor  mio,  attendi  aU’oratione  mia,  & eflaudifei 
ine , perochc  te , o Re  mio  & Iddio  mio  , te  chiama  , te  uuole , te 
: ricerca  il  rufpirio  del  cuor  mio , Se  il  defiderio  dell’anima  mia,  dopo 
te  filila  l’occhio  mio,  a te  tende  la  uifla  mia  .Tu  flcflb  Iddio  mio, 
•dolcezza  & dilettione  mia , fperanza  mia  dalla  giouentu  mia  tu  flcfi- 
tfo  fei  tutto  quello  che  io  uoglio  , che  fnero  , che  bramo  , Se  bora  h 
mio  diletto,  con  quel  ualencisfimo  amore,  col  qua!  tu  rifedendo  al 
.)4  defila  del  padre  nella  mia  caroc  a te  flelTo  nelle  mani  & piedi  in- 
fieme  Se  nel  cuor  tuo  dolcisfimo  infcritta  mi  riferui , accioche  dei. 
l'anima  mia,  la  quale  hai  ricomprau  fi  c.iramcnre  non  ti  dimen- 
tichi in  eterno,  tu  , dico  , bora  Iddio  mio,  mifericordia  mia, 
per  tutti  i bcoi  tuoi  , che  m'bai  fatti.  Se  fai  & fei  per  filtrai  paga 
*.  petfet- 
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perretcainente  hormai  per  me  a te  deflo  laudi  eteroeìtnmenfe  & in 
commutabili,  quali  tu  puoi, & fai  che  ii  conuengono  alla  reueren» 
ilisfima gloria  tua,  & airbooor  della  maciU  (lu , prorompendo 
per  me  ò G 1 esv  mio  caro  in  uoce  di  tale  & tato  rendimento  di  gra 
tic  quale  (ì  conuicne  a te  o Signor  mio  graodisllma  & mirabile , laa 
dando  te  in  te , in  me  , & per  me  con  tutta  la  uirtù  della  tua  diuini* 
tà , con  tutto  l’affetto  deila  tua  Immanità  da  patte  Se  dairafictto  di 
tutta  runiucrfità  , 6n  che  me  atomo  di  tutta  la  creamra  tua  per  te  , 
che  uia  fei,  conduchi , £c  a te,  che  uerità  Tei , adduchi , Se  in  te , 
che  uiu  fei , introdiichi , Se  mi  nafeondi , accioche  in  eterno  la  par 
te  mia  Zìa  la  dolcisfìma  faccia  tua  piena  di  gratie . 

Qhì  quift  in  ammiratione  della  gloria  d'iddio  deltttata,&  reficiata , 
faluta  Iddio  amator  tuo  (on  fucile  parole  leggendo  il  Salmo  (elefte.  Ex- 
éUtabo  le  Dcasmeus  rex  &c> 

Re  mio , Se  iddio  mio , amor  mio , tSc  gaudio,  a te  giubila  Tani 
ma  mia  Se  il  cuor  mio . Te  uita  deH’anima  mia  Iddio  mio  , 
Iddio  uiuo  Se  urto,  fonte  dc’fempiterni  lumi , della  cui  mclliSua  fac 
eia  il  lume  è fegnatofopra  di  me  indegna  , tedico  ialutare,  laudare 
magnificare  Se  benedire  defidera  d cuor  mio  & la  medolla  delle  fot 
ze  Se  fentimenti  miei  ti  oficrifeo  in  bolocaudo  di  noua  laudationc. 
Se  d’intimo  rendimento  di  gratie;  Et  che  ti  rctribuerò  o Signor 
mio , per  tutti  i beni  tuoi , che  tu  mi  bai  retribuiti  ì Ecco  , fi  come 
io  ueggo  te  fopra  la  tua  gloria , mi  bai  amata  ne  pure  a te  fielfo  hai 
perdonato  per  me , & a quello  mi  hai  creata  a te , £c  ricomprata  Se 
Se  eretta  , accioche  a te  llc0o  mi  couiuchi , Se  mi  doni  grada  di  ui* 
uer  beatamente  in  te , & in  eterno  fclicisfimaroetc  godemi  di  te,  pc* 
roche  bora  che  cofa  é ha  me  da  te  in  Cielo  , ouer  che  cofa  piu  di  tut> 
rii  beni  tuoi , eccetto  te , io  o uoglia  o defidcri  ì Tu  fei  o Signor 
mio  la  fperanza  mia , tu  la  gloria , tu  il  gaudio  , tu  la  beatitudine 
mia  , tu  fei  la  fete  dello  fpirito  mio, tu  la  uita  dell’anima  mia , tuiJ 
giubilo  del  cuor  mio , doue  l’ammiiation  mia  che  fu  (opra  di  te , o 
Iddio  mio , mi  conduccrà?  tu  fei  d'ogni  bene  principio  & perfettio 
nc,  &l’habitationein  te  , icomequclla  di  coloro  che  tutti  inficme 
fono  allegri  & fefleggianti , tu  fei  la  laude  del  mio  cuore  Se  della 
bocca  , tu  tifplendi  tutto  ndla  uerdeggianteameoit»  del  tuofefbuo 
amore,  la preflantisfima  tua diuioità  ti  magoifichi,  Se  glorifichi', 
peroche  tu  Tei  la  origine  della  luce  perpetua , Se  fonte  della  uita  , 
aie  alcuna  creatura  c fufficicnre  di  laudarti  degnamente  , tu  folo  % 
te  badi,  ilquilein  re  giamai  nonuteni  meno,  la  numellifioa 
eia  fopra  il  mele  e’I  fiiuoraoime  de’ Santi  impingua  & ingeada  r . 
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: QHifa  cbehenedichi  il  Signore  Iddio  B^tuo  grande  per  tutte  le  fno 
tniferationi . 

.T3  £nedicaa  tepcrtneil  glotiofo  &:  ammirabile  lume  tuoò  Id« 
Ijdio  mio  & lauditi  l'imperiai  decoro  delia  tua  prdlantisfima 
macdà  benedicati  Tapparato  dignislimo  che  è dcil'immcià  gloria  tua 
lauditi  la  Claris  lima  uirlù  deirinfìnita  potcntia  tua:  benedicati  il 
principale  fplcndore  dcircterna  tuaclarità  , lauditi  la  rutilante  ame 
Al tà  del  lucidislìmo  tuo  adornamento , benedicati  l'abiflo  dc’giudi 
giudici)  iuoi,&  lauditi  Tinfcruttabilc  circuito  deirctetna  fapicmia 
tua , benedicati  l’infinito  numero  delle  molte  mircricordie  tue , lau 
diti  l’imraenfo  pefodi  tutte  le  mifencordie  tue . 

, Slui  offerifei a Iddio  thodu  della  giubilatione  dicendo  diuotamente. 

FEfieggianoatc  le  uilcere  della  tua  pictà,óc  la  (bprabendante 
copia  della  tua  infinita  bontà  fefieggi  a tc  la  tuagrandisfima  & 
Xrabocan te  carità, che  hai  tu  uerfo  gli  huoniini,  & rincontinéiisfiroa 
liberalità  del  tuo  benignisfimo  amore  fcficggi,&:  giubili  a te  la  trion 
fai  fortezza  della  tua  trabocante dolcezza,  & la  pienezza  di  tutta 
la  beatitudine , che  in  te  fta  ripofia  a cari  tuoi . 

S>ui  adora  il  Signore  Iddio  acciocbetofto  ti  introduca  nel  tabernacolo 
fno  Santo , & laudi  fejìefìo  per  te  dicendo  ijuefle  parole  . 

OVira  bcatisfima  Iddio  mio , alqual  folo  rifguarda  rocchio 
mio  . O quando  , quando  ncTpIcndoiri  de’ Santi  il  tuo  uiuo 
6c  uital  raggio  , me  minima  fcintilluzza  ritirerà  dentro  di  fé  > ac^ 
cioche  auami  al  trono  tuo  ancor  nella  lingua  mia  rifuoni  la  giubila- 
tionc della  tua  laude  doue  a Iddio  padre,  6c  ai  figliuolo  & alio  Spt« 
rito  Santo  in  bn  dolce  concento  di  rendimento  di  gratie  da  tutti  e- 
guai  laude  fi  rende  ? O quando  la  corda  del  defidcrio  mio  fi  leghe 
rà  a quelle  fcrafice  corde  che  a teincefiantemence  proclamano  1’- 
inefFabil , Santo  , accioche  il  gaudio  & giubilo  del  cuor  mio  con 
esfi  beatisfimi  fpiritiauantidice  fi  accordi,  & confòni  nella  fono 
tnedefimadi  laude  ) O quando  cauatami  dal  laccio  de’cacciatorì  , 
mi  inuoluerà  la  niuca  pelle  delia  tua  purità  , accioche  io  te  , che  di  fi 
gurafei  piu  fpetiofo  chei  uolti  de  gli  Angeli , uegga  ncll’andar , che 
fai  auanti achori dtlle  Vergini,  & de’Santi , & oda  il nouo cantico 
^ defl’eteroo  connubio  , il  qual  cantico  tu  , ò Re  & fpofo  loro  , tati- 
ró  dolcemente  a lor  citherizzando  incominci  & prima  di  loro  canr 
ti  y doue  fopra  rutti  i dmbali  del  Ciclo  la  gloria  della  tua  preclarisfi' 
ma  noce  perfettamente  rifuona  , douefotto  la  degna  laudation  di  te 
fteflb  uien  meno  ogni  uocc>  ogni  lingua , o quanto  , de  quale  è la 
giubilatione  ; doueall’unico  , & Trino  Signore  dall’unica  &Tri^ 
na deità  con  perfetta  confonantia  fifa  unaconfóoantc  fomma  & crer 
na  noce  di  laude,  dedi  rendimento  di  gratie,  doue  tutta  la  mufica 

del  Cie- 
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'del Ciclo  deponcmlo ogni  fuo  decoro, & ornamento  fi  tace,  & tut- 
ta la  Serafica  turba  fottoniettc  le  penne  fue.  Su  ò Iddio  del  cuor 
mio  , & diletto  dc’dcfiderij  nnci  , iui,  iui  in  quella  fufficienza  , la- 
quale  bai  dall’abbondanza  pientsfima  di  tefiefib  , per  me  indegna 
in  quella  bora  nel  giubilo  del  diuino  cuore  tuo  , lega  alla  uo- 
ce  tua  un  nouo  modo  di  laude,  & di  rendimento  di  gracie , per  me 
ebe  di  laudarti , & di  ringtatiarti  fono  infufficiente  & indegna , 8c 
coli  l’organo  della  tuagiubilatióne  ti  fatisfaccia  per  me  , per  tutto’l 
bene , che  mi  bai  fatto  nella  creatone  , nella  redentione , nell’ha- 
uermi  eletta  del  mondo . Su  & in  quello  nouo  modo  di  laude  in- 
chiudi l’amor  mio  in  te  con  tantoindiuiduo  nodo  di  dilcttione,che 
la  medolla  del  cuor  mio  fenza  fiancarli  giubili  a te  con  hauere  lem- 
pre  in  tutto’l  foficner  che  fa  del  mifero  esfilio  mio  fempre  fete  della 
tua  laude,  6c  con  bramar  fempre  di  tornare  a te,che  mi  hai  creata  , 
finche  depofia  la  foma  del  corpo,  io  nel  Santo  loco  apparilca  auanti 
di  te  , doue  ncll’afpettodel  dioinislìmo  uolio  tuo  fi  riempia  di  gau- 
dio il  cuor  mio,  & la  mia  lingua  di  giubilatone,  doue  in  perpetuo 
cITuIti  della  tua  bontà  , & doue  della  fempiterna  firuittione , della  me 
liHua  fàccia  tua  mi  glori)  in  fempiterno.Amcn  . 

Qui  quaft  come  liquefatta , et  eff aminata  ^opra  Cimmenfttà  delle  rie* 
che'i^T^e  et  delitie  della  gloria  del  Dio  tuo  , fopra  la  inejìimabile  belletti 
della  laude  fua  , fopra  la  gloria  di  quei , che  gli  fono  atlanti , et  fopra  la 
melliflua  effigie  dello  Jplendidisfimo  et  glortofisfimo  uolto  fuo , tutte  le 
c reature  alla  laude  dt  Dio  multa  col  Hynno . Benedicite  omnia  opera 
domini , Se  con  l’oratione . Oratione . 

IL  cuor  mio , Se  la  carne  mia  elFultarono  in  te  Iddio  uiuo  , & l’ani 
ma  mia  fi  è allegrata  in  te  nero  falutar  mio , o quanto  ammirabi- 
le è il  tempio  tuo  Signore  Re  dc'lc  uirtù  , quanto  è gloriofo  il  loco 
dcll’habitation  tua  , doue  tu  Re  altislìmo  lopra  tutte  le  cofe  prefiedi 
nella  tua  maefià  , defidera  Se  uicn  meno  la  uirtù  deU’^mima  mia  fb- 
pra  l’entrata  della  gloria  tua  , Iddio , Iddio  mio  , del  cuor  mio  amo 
rc,&  giubilo,  refuggio  Se  uirtù  , gloria  mia , Se  laude  mia  Iddio  , 
ò quando  lauderà  te  l’anima  mia  nella  Chiefa  & congregationdo* 
Santi  f*ò  quando  gli  occhi  mici  uederano  te  Iddio  mio  Iddio  de’  D.ti 
Iddio  del  cuor  mio  ò quando  mi  farai  lieta  con  la  uifia  della mcllij. 
flua  faccia  tua<*  o quando  donerai  a me  il  defiderio  dcH’aniroa  mia 
nella  manifefiatione  della  gloria  tua  f Iddio  mio,  portion  mia  clc(^ 
ti$fima  , fortezza  & gloria  mia  , ò quando  entrerò  nelle  poteni* 
zetue,  accioche  io  uegga  la  uirtù  tua,  Se  gloria  tua  ì o quando 
mi  uefiirai  del  mantello  di  laude  in  cambio  dello  Spirito  dellà 
malinconia , accioche  inficine  con  gli  Angeli  tutti  i membri  miei  ti 
rendano  l’hofiia  della uociferatione  ^ Iddio  della  uita mia, quando 
Della  B.  Gctcrada.  M M cntre- 
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«turerà  nel  tabernacolo  delia  gloria  tua  , accioebeio  predami  a te 
l’ Alleluia  rplendidisfimo  auanti  a nitrii  Santi  tuoi  confesiì a 
te  l’anima  mia , Se  il  cuor  mio, perche  hai  magnificate  le  mircricot- 
4Ìic  tue  meco  ^ Iddio  mio  preclara  heredità  mia  , ò quando , rotto  U 
laccio  di  quella  modfe,  fenza  mezo  uederi,  Se  lauderà  te  l’iinica 
enia  ^ o quando  habitetò  nel  tabernacolo  tuo  neTecoIi,  accioebe  io 
laudi  il  tuo  nome  asfiduamente , Se  dica  l’bjnno  nouo  alla  magnir 
licenza  tua  /òpra  la  moltitudine  della  mifericordia  tua  2 Non  è fimi 
le  a te  ne  gli  Iddi)  ò Signore  mio  , Se  non  è comparaiion  deU’altcz 
Zi  delle  ricchezzedell'ammiubile  gloria  tua , chi  ha  inueibgato  !'»• 
biflò  della  fapienzatua,  & chi  hà  annouerati  l’i  n fini  ti  tefori  della 
^copiofisfima  mtid:icordia  tuaìuetamcnte  non  è alcun  tanto , non  è 
alcun  tale,  come  tu  Iddio  mioJRc  immortale,chi  efplichccàla  gloria 
della  ma  maefiàr  chi  fi  potrà  fatiar  della  uifia  della  tua  clarità  ì co* 
me  balìerà  l’occhio  a uederc , o l'orecchia,ad  udire  fopra  rammira*- 
liooe  della  gloria  del' tuo  uoltQ^  Iddio  Iddio  mio  tu  Iblo  ammira* 
bile  Tei  & glorioib , tu  folo  grande , & laudabile , fole  dolce  & ama 
bile , folo  bello  & ameno  ,iolo  IpecioTo  Se  di  dclitie  pieno  ,rolo  taa 
to  Se  tale  , cui  in  tutta  la  gloria  del  Cielodi  delia  terra  non  fi  troua 
eguale;  il  tuo  lume  ammirabile  al  mio  cuore  fopra  ogni  gloria  è 
amabile,  il  qual  (olo  può  Icitificare  il  nuo  fpirito.  Se  commutate 
•I  tedio  di  quella  ulta  in  efiultatione,  Se  in  gaudio,  ò quando  all’ani- 
ma mia  incilinguibilmeute  iliuminerai&  raccenderai  la  lucerna  in 
' le  , accioche  fi  come  fon.conofeiuta  io  nai  conolca  in  tc  ; ò quante 
felice,  quanto  beato  è colui , ebegia  in  fc  r.afcollo  il  conCerua  la 
gloriadei  uolto tuo,  o quando  & me  indegna alTorbirà  quel  dolcif- 
fimo  raggio  , accioche  ceco  uno  amore  io  fia  fatta  Se  uno  Spirito  • 
«Ulte  le  interiora  mie  ti  dicono  . Signore  chi  è fimilc  a ic  ? V cra- 
mcnts  non  hai  eguale  io  gloria,pcroche  m folo  (ci  gloiiolb  , Se  fo- 
^aeflàltato  nc‘fccolt . O quando  della  poluere  leuerai  iii  il  poue- 
ro,  accioche  io  asfilla  auanri  alla  tua  rcgal  faccia  dandomi  per  cene 
«ecurona  di  perpetuo  gaudio , accioche  in  ucce  di  (empiremo  giu- 
bilo, i’animamia  ti  renda  laude  per  tutti  i beni , che  gratiofamen- 
le  mi dclli^  già  a tc  cAua^&  fi  afianna l’anima  mia,  il  cuor  mio  Id- 
dio del  coor  mio  , patte  mia  Iddio  in  eterno  , in  tecflìilta  le  Spi 

rito  mio,o  Iddiofakitarniio , fein  mia  poteilàfofie  ogni  creatura, 
■nne  nella  gloria  della  tua  laude  ie  aiuterei , tutte  le  preclare  opere 
de’cuoi  deti  aiuterei  , nella  incmotia  della  tua  laudcgia  fi  liquefa  lo 
Spinto  mio  , Se  l’anima  leio  hauesfi  le  forze  di  tutti  gli  Angeli  , Se 
*huommi  quelle  nella  tua  laude  come  un  niente  le  fpicndctei  uo- 
-Jonticri , accioche  jni  fidile  dato  copia  di  ucdcic,quali  fono  auanti 
«1  Trono  Santo  tuo  d preconi}  dcUa  laude  , deli  bramaci  gaudi)  , 

doue  lab- 
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iJone  fabbatizzi  tu  , & l’arca  della  fantification  tua  teco  in  requi« 
bearìslìma  , douc  a te  mille  uolte  migliaia  di  migliaia  asHdono  , | 
quali  giorno, & notte , Santo , Santo , Santo  , incclTantemcntc  prò* 
clamano  , iui , iui  nelTaureo  ihuribolodel  diuino  tuo  cuore  , nel 
quale  a tua  laude  continuamente  (ì  brufeia  il  ibauiflìmo  thimiaml 
deiretemo  amore  , gitto  anco  to  il  grano  minutisiimo  del 
cuore  bramando, &ddiderandojche  & quel  mio  mie  6c  indegno  , 
per  l’ailìaro  dello  Spirito  tuo  uehementemente  Hiutficato , tiapasli 
in  un  forno  delia  tua  laude , ^ quei  lunghi  (olpiri , che  da  gii  ahi(^ 
li  della  terra  dopo  te  io  facci»  , perla  mia  lunga  efpetiatione  tM 
Hano  laude  perpetua  & glorta,Amen  < 

^ II' bora  qua  fi  con  lo  Spirito  CT  C anima  in  lattde  d'iddio  len4- 
ta  t ne  trottando  parole  comtenienti  alla  dignità  fna  , prega  il  Signor 
6 I E s V amatortno  t.  ebe  effo  fe  fieffo  glori fiibf  per  te  , con  tak 
tr  tanta  laude  cornea  Ini  fi  conniene  , cornea  ini  piace  , & come  ef- 
fo mafimamente  dt  ejfer  laudato  fi  diletta  , dicendo  col  cnor  dino- 
to , con  la  bocca . 

BEnedicate,  ò Iddio  mio  , & dolcezza  mia  , la  Santa  gloria 
della  tua  diuinità , con  la  quale  empiere  Se  babitare  ti  degna» 
Ai  nour  meli  le  caAe  uifeere  di  Maria  Vergine . Benedica  • 
te  la  tuaalcisfìmauirtù  della  tua  diuinità  , la  qual  s’incHinò  alle  co- 
lè humili  della  Virginea  uaile  . Benedica  a te  l’aitthcioncfima  on- 
nipotenzatua  , à Iddio  altislìmo  , perche  deAi  alla  Virginea  rota 
tanca  uìrtù , tanca  bellezza  , Se  decoro,  che  tu  AeAo  la  poteAi  deli- 
derare  . Benedica  a te  la  tua  ammirabile  fapienza  la  cui  copiolk 
grada  fece  che  cucra  la  uica  di  Mar  i a ,Sc  il  corpo  inlieme  file 
l’anima  diuenraAè  congrua  & conueniente  alla  tuadii>nità.  Bene- 
dica a teTamor  tuo  force fauio.fit  dolcisfìmo,il  quale  fece, che  tujcht 
fei  della  Virginità  fiore,  &fpofo  , diuentasfi  hgliuol  della  Verg^ 
ne  . Benedica  a tc  la  eslìjianidone  della  tua  macAà  , ■ la  quale  « 
me  acquiAò  I telòri  della  eterna  heredità  . Benedica  a tcrafluntiou 
della  noAra  humanità  , la  qual  mi  ha  chiamata  al  confortio  drlht 
tua  diuinità  . Benedica  a tc  l'eslìlio  , che  trentatre  anni  pad  Ai  per 
me  , accioche  l'anima  mia  , che  era  perduta  , tu  la  riduccsli  ai  fon 
te  di  uica  eterna  . Benedicano  a te  dcirhumanicà  tua  tutte  le  lòti- 
che, dolori , fic  fudori , co’quali  (antificani  iurte  le  mie  anguAic 
preAurre  , & langori  . Benedica  a tela  erperienza  della  mia  mi- 
ièna  , donde  tu  mi  fd  fatto  Padre  di  molta  niifericordia , & Iddio 
xii  infinita  demenza.  Benedica  a tela  tua  copiofa  dilettione  , pet 
la  qual  dell’anima  mia  tu  molefimoti  lei  fatto  prcciuft  rcdcntionc. 
benedicano  a tenute  infieme,&  cialcuna  dàfclegocde  del  pred<y- 
‘fisfimo  fangue  tuo  , con  le  qua-li  uiuificaAi  l’anima  mia  « fictaa» 

MM  if  tocaia- 
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to  Caramente  mi  ricompuRi . Benedica  a te  Taniarirudine  delll 
tua  prcclofa  motte , la  quale  per  me  ti  diede  l’amor  Torte , per  la  cui^ 
ragione  non  mi  confondo  di  ufurparroi  di  (c  cioebe  nc’  meriti  mi 
manca  dame,  &ardifco  diptefumerc,  & fapcrc,  che  uerameii- 
tc  tu  hai  cura  di  me  , conciolìa  cofa,  che  tu  Cij  mio  , & io  Ea  tua  per 
ragion  perpetua  di  proprio  acquiRo.  Benedica  a tc  per  me  la  tua 
trionfài  gloria  , per  la  qual  tu  nella  carne  mia  a dcRra  del  Pa> 
Rk  Redi  Iddio  benedetto  ne'fccoli . Benedica  a te  di  cc  RcA 
fo  la  clarità , Thonore  & la  uirtù  , della  qual  tutto’l  CclcRe  cRercito 
tnirabiimcntc  R fa  pieno  , & R nudrifce,ò  R pafee. 

OhJ  quafi  tutta  accoflandoti  a Iddio  amator  tuo  , prega  il  Signor  » 
thè  effo  con  la  prediletta  genitrice  fua  y ergine  M ak  i ^ con 
tutta  la  militia  del  Cielo , a fcjieffo  offerifea  l'Hofiia  della  giubilatione , 
nella  fesliua  hilarità  del giocondijìimo  amgr  fuo , & efio  giocondtsfimo, 
citbaredo  primo  falmeggi  nell]  organo  della  fua  diuinità  , & neUa 
citbara  della  fua  bumanità,  dicendo  quelle  parole  col  cuore  & con 
la  bocca . 

lubili  a te  per  meò  Iddio  della  uka  mia  ; la  diuinità  , lacf* 
X fentiale  unità  , la  perfonaie  proprietà  la  dolce  focietà,  la  mu- 
tua , & intima  familiarità  della  tua  imperiai  trinità  . Giubili  a re 
Jafubitmità  , l’inconamutabile  eternità,  la  incontaminabile  purità,' 
la  fornai  Santità  della  tua  incompren/ibile  dignità . Giubili  a te 
la  carne  raondisRma  della  tua  bumanità,  nella  qual  tu  mi  monda-< 
Ri , che  ti  lei  fatto  oRb  de  gli  osR  mici , & carne  della  carne  mia . 
Giubilia cel’anima tua  preclarisRma,chec il precioRsRmo  pegno,- 
col  quale  è ricomprata  l'anima  mia.  Giubili  a te  il  tuo  raclliRuodei 
EcatQ  c;uorc , che  l’amore  per  me  lo  rompette  io  amore  . Giubili  a 
tc  il  tuo  benignisRmo,  & fcdelisRmo  cuore  , nel  quale  la  lancia 
ani  fecclatiia  ; accioche  entrando  iui  firipoR  il  mio  cuore  . giubili 
a.te  qucRo  cuor  dolcisRmo,mio  unico  rifuggio  deli’esRlio  mio , il 
qual  tanto  pictofameme  Tempre  c di  me  foliicito,  che  mai  non  ri  < 
pofa  nella  u:te,chc  ha  ucrTo  di  me  , fìnche  perpetuamente  mi  riceua 
a fé.  giubili  a te  per  me  ilcuardignisRmo,<S:  l'anima  della  glorioRf 
dima  Vergine  madre  Maria,  la  qual  tu  in  madre  tereleggeRi 
per  lo  biiogno  della  mia  falute  , acdoche  Tempre  mi  Ra  aperta  la 
fua  maternaclemcnza  , giubdi  a te  La  fedelisRma  cura  , che  tu  hai 
di  me  , nella  qual  tu  mi  prouede Ri  dixanta,&  tale  aduocata,&:  pa- 
drona , per  mezo  della  qual  TacilisRmamente  io poRa  ttouar  lama 
gratta,  & nella  quale  Rducialmente  credo,che  mi  R conTcrui  l’eter- 
na tua  iniTericordta, giubili  a tequcRo  ammirabile  tabernacolo  del- 
la gloria  tua,  che  fob  are  miniRròdegnaméte,&  ti  ferui  di  Sata  babà 
tiricm’cip  ilqualc  tu  a te  RcRb  ottimamete  puoi  fupplire  p me  il  modo 
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della  laude,&  della  gloria  laquale  a te  da  me  fì  dee . Giubilino  a te 
per  me  i fette  Spiriti  gloriufi^che  auanti  al  cofpetto  del  Trono  tuo  ti 
fono  alianti . Giubilino  a te  rinfiniti  eflcrcid  de*  Santi  Angeli , i 
quali  tu  mandi  inminillerio  perlagenerarione  elctu  del  tuo  con» 
quido , Giubilino  a te  i uentiquattro  fenatori  con  tutti  i Patriarchi 
& Proietti  ,i  quali  con  deponerele  corone  loro  s’inchinano  auanti 
al  tuo  Trono  ; rendendoti  nelle  dthare  infinite  laudi,  con  fomnu« 
mente  ringratiarti , giubilino  a te  li  Santi  quattro  pennati  animali  ^ 
dc’quali  dì  & notte  le  uilcere eruttano  la  tua  laude.  Giubilino  a te 
de  gli  amidslimi  fratelli  tuoi  TApoflolica  dignità  , per  li  cui  fufra^ 
gij  tu  la  tua  Santa  Chielà  mirabilmente  foflenti . giubili  a te  la  uit* 
toriofà  turba  de’martiri , de’quali  la  dola  è fatta  del  pretiofìsfiino 
tuo  fangue  purpurea,  giubili  a te de’confedbri  la  fquadra  perfeteisd 
ma,  lo  Spirito  de*  quali  ti  trasfèrìdi  neirammirabile  tuo  lume.  Giu 
bili  a te  ogni  Sanu  Se  immacolata  Virginità , la  quale  la  chiareaza 
d’unaniuea  purità  infìeme  con  teco  l'adorna , giubili  a te  per  me 
quedo  nouo  cantico , che  rifuona  nelle  bocche  Ioro,quando  douun-> 
que  tu  uai  ti  feguonoò  G i es  v buono  , Re,  & fpofo  delle  Ver-r 
gini . giubili  a te  per  mela  medolla  della  tua  diuinità , & il  grado 
della  dolcezza,  della  qual  Gierufalem  celede  nello  fplendor  del  di> 
uino|tuolume  fì  fatolla,&  fì  ingradà»  giubili  a te  tutto  redèrcito  de 
gli  eletti  tuoi,che  i la  parte  delPhercdità  tua,  popolo  peculiare  , per 
che  esfì  teco , & tu  con  loro  in  eterno  fèi  il  loro  iddio.giubilino  a te 
tutte  le  delle  del  cielo,che  ti  lucono  con  letitia,  8c  al  comandamen» 
tomo  chiamate,ti  fon  Tempre  adanfi  & apparecchiate,  giubilino  a te 
tutte  le  mirabili  opere  me,  qualunque  la  circunferenza  del  cielo  8c 
della  terra  & deU'abidò  le  contiene  & le  abbraccia , 6c  dicano  a te 
quella  laude  perpema,laquale  ufeendo  da  te,in  te  rifónde  la  Tua  origì 
ne.  giubili  a te  il  cuor  mio.  Se  l’anima  con  tutta  la  fodanza  della  cac 
ne,&  dello  fpirito , Se  con  l'efHcacia  di  tutta  Tuniuerfìtà . A te  dun* 
que , dalqual  uengono  tutte  le  cofe , per  cui  fon  mtte  le  colè , nei 
qual  taminan  tutte  le  cofe , a te  folo  honore  Se  gloria  oc’  fccoli. 
Àmen. 

^U'bora  quaft  dlqnanto  rifatta  per  la  laude  deff iddio  tuo  & R# 
tuo  t che  è nel  fanto  loco  : bormai  col  cuor  dilatato  leuati  fu  a delh 
ciarli  con  Iddio  amator  tuo  , gittando  in  lui  tutto  Pamor  del  cuét 
tuq^  accioche  efjo  ti  nutrifea  qui  nelle  benedittioni  della  fua  dolce:^Xa  , 
tr  iui  conduca  alla  benedittione  della  piene^a  della  fua  perpetui  ‘ 
Jruitione.  Et  quello  fu  con  quelle  parole . 

1Ddio,lddio  mio,  perche  cu  Tei  mio,  nientemi  manca . Etperche 
io  fon  tua , in  te  Iddio  Saluacor^  mio  mi  glorierò  in  eterno. 
Tu  in  ogni  mia  medicia  , defidefad  conuiri  mi  apparecchi  in 
• Della  6.  Gertruda»  MM  iij  te* Et 
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C«  . Et  doue  éairanima  mia  bencalcanó,fe  non  inteòMdio  delfai 
Ulta  mia  ? fe  cofi  dolce  è in  quella  raifcria  la  memoria  della  tualaa-* 
de , che  farà , ò Iddio  mio»  quando  nello  Iplendor  della  tua  dririni 
apparirà  la  gloria  tua^fe  coH  reficianoi  Itillicidi)  delia  pregulbt* 
tione  tua  , che  farà , o dolcezza  Santa  ) quando  di  te  mi  farà  dato 
copia  ? fe  la  confoiation  tua  riempie  qui  ne'beni  il  desiderio  mio  ^ 
che  làrà  quando  in  te , o Iddio  della  lalute  mia  , alTorbirai  tu  k>  fpi« 
rito  mio)  o quate,&  quali  faranno  le  intime  pallure  delia  melliSua 
faccia  tra  quando  qui , de  cime  benché  di  raro,  & con  picdola  dà 
mora  , eflendo  collocatane!  loco  della  pallura  delie  tue  dolcezze 
coli  lì  liquefa  & in  te  fe  ne  trapalla  l’anima  mia  ) o quale  farà  la.refet 
tione  nella  prelcnza  del  diuino  uolto  tuo,quando  qui  fopra  Tacque 
delia  tua  interna  refenione  tanto  giocondamente  , tanto  foanemen 
te  la  medolla  dello  Spirito  de  dell'anima  lì  niidrifce  ) Iddio , Iddio 
mio  hauendo  tu  l’anima  mia  conuertita  a te  , non  mi  lafci  penlàr 
nefentir  cofa alcuna  eccetto  te,  fica  raedeffa  mi  robbi  fic nalcondt 
in  te  ,accioche  ninna  cura  mi  pollà  elTer  di  me,  perche  m mi  togK 
da  me  fic  mi  nafeondi  in  te.  Et  che  d’allegrezza  farà  alThora  ^ fiedi 
cflùltatione , fiedi  giubilo, quando  mi  aprirai  il  decoro  della  tuadj« 
uinità,  fic  l’anima  mia  a fàcda  a feccia  ti  uederà?  Certo  alThora  nien 
te  piu  mi  niacerà,che  attendere , fic  nedere  la  gloria  tua  , o Iddio'» 
circuir  l’altare  della  mia  riconcilliatione,  fic  la  medolla  deli’ani» 
mamiaateimmolareinlaudeficgiubilattione . AlThora,  oanima 
mia;  uederai,  fic abonderai , fic  fi  marauiglierà  fi  diletterà  ilcuot 
tao , quando  a te  conuertita  farà  la  moltitudine  delle  richezze,  delle 
deiitie,  dclTapparccchio,dellagtoria,del  gran  mare  di  tutta  lafem» 

{Ite  uencrandaTrinità  , quando  a re  uetrà  la  fortezza  delle  genti  » 
e quali  lo  Re  de’Re , fic  Signor  de’Signori,  fic  nella  man  forte  dalla 
:man  de’nemici  ha  rifcatiataa  fe,  quando  Tmondation  della miferiw 
cordia'ficcaritàdelladiurna  onnipotenza  ,fapicntra  , fic  bontà  con 
dc'fòrte  delTererna  adottione  ti  ricoprirà  . All’hora  a te  ne  uerrà  il 
Calice  della  uifione , fic  ti  inebriarat , Calice  inebriante  fic  preclaro 
dellagloria  del  diuino  uolto , fic  dal  Torrente  della  diuina  uòluttà 
dolcezza  farai  abrnerata  , quando  effo  fonte  di  lume  rireficierà 
•f trtnamenie  nelle  delkie  della  fua  pienezza . AlThora  uederai  i Ci* 
*ii  dtelThabitatione  pieni  della  gloria  di  E>io , fic  quello  Virginco  lu-, 
'minate  ) il  qual  dopo  Iddio , con  ladiiarrzza  del  fuo  mondisfimo 
'fomev  illamina  tutto*!  Ciclo,fic  le  mirabili  opere  de’dctidt  lddio,fic 
Je  (Ielle  maturine,  che  fempre  tanto  giocondamente  auanri  alla  fec- 
cia diDio  fono  adanti,  fic  minidranti  a lui . O Iddio  dctcuor  mio 
->fic  poctione-elctusfima',  oime,oÌTnc, quanto  lungamente  , quanto 
‘^aottgoèprìuataTanima  mia*  della  prefenria  del  tuo  dolckfimc 
' . . nolof 
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oolto  ^ 1 te  folo  rufEcientcmcntc  è nota  meta  la  materia  della  miferal 
habitatione  mia , la  qual  tu  fai,quanco  fu  fragile.  Se  quanta  & qua- 
le Ha  la  miferia  dell’eslilio , in  che  io  mi  uiuo , la  fu  o diletto  de’uo- 
ti&  dcliderij  mici , a tc  gl'intimi  de'precordi)  mici  iìiibondi  afpi- 
rando  fu  todo  fammi  arriuare  a te  fonte  uiuo  , accioche  in  tc  io  mi 
caui  la  icte  , Se  prenda  la  uita  eterna  in  perpetuo , fu  rodo  illuilra  la 
faccia  tua  d>pra  di  me  , accioche  a faccia  a &ccia  lietamente  ti 
uegga  , fu  torto  , torto  mortrami  te  ftcflb , accioche  io  felicemente  di 
tc  mi  rallegri  in  eterno . Su,  fu , o uita  dello  Spirito  mio , il  clamor 
del  defiderio  mio  trasferifcilo  ^ Se  congiongilo  tu  in  una  uoce  del  fe- 
fiiuo  falcerio  deU'amortuo,  & coll  appropriati  la  uita  mia  ;Se  all’a- 
mor  tuo  aglutina  l’anima  mia , accioche  tutta  la  uita , & attion  mia 
nel  falterio  di  dicce  corde  ricanti  la  laude,  che  Ha  degna  di  te^ 
& tutta  l'intention  mia  a te  unita  incominci,  proceda  , deli  ter- 
mini in  teo  uera  uita  deU’anima  mia.  Su,  & fu,  o del  cuor  mio 
amor  nero  , paga  per  me  in  quertahora  perfèttamente  a te  rtertb  tan 
to  folenne&  tauro  preclaro  ornarnento  di  laude  , & di  rendimento 
digratie,  che  a lui  giubilando  iniìeme  ogni  Celcrte  ordine  fi  ac- 
cordi; per  quello  grandis  fimo  , de  dolcisfimo  bene , cheturtellòa 
me  fei , ò Iddio  mio  , Se  che  da  me  che  fono  fpazzatura  di  tutte  le 
tue  creature  ti  degni  clTer  conofeiuto , amato  , Se  laudato , perche 
tu  Iddio  falutar  mio  fei  tutta  la  cagion  della  falutc  mia , Se  uita  del- 
Tanima  mia  , hot  fu  , & in  quell’ornamento  di  laudatione  fpenda 
in  te  l’anima  mia  quella  poca  mcdolla,cbe  è dello  Spirito  mio  , li- 
quefacendoli neU’amore  della  tua  laude  finche  lo  Spirito  mio  felice 
mente  a te  ritorni  ò Signore  Dio  mio.  Hor  fu  , de  in  quella  aita 
fammi  coli  dilettar  nella  memoria  della'  tua  laude,  che  neirhora 
della  mia  motte  la  lète  de  lo  amor  forte  di  uedertt , di  laudarti  & dt 
erter  teco  , fupeti  in  me  la  forza  della  morte  , de  tu  rtellb  in  quella 
anguilla  mi  fi)  la  porta , de  la  patria  , finche  aH’intimr  allegrezzcdel 
la  uita  cclerte  tu  mi  conduchi , accioche  lo  Spirito  mio,  de  i’anitpa, 
in  te  cllulti , de  li  allegri  in  eterno . Amen . 

. Dipoi  quafi  folitaria  tortorella  per  duiikà  di  uedere  la  mellifiaé 
^ccia  del  diletto  , uenendo  meno  per  tedio  di  tjuefla  uita  Jommet- 
ttndo  Cale  del  de  fiderio  tuo  con  i Santi  ammali  auanti  alTrpnó  di 
Dio , fa  profcftone  auanti  al  Signore  Iddio  tuo  ,.  che'l  tuo  cuor  tut- 
to iui  fia , doue  effo  è che  i U defiderabiie  ieforo  tm  , tjr  dimaih 
dadalui  felice  e fi  Ito  & fine.  • -•  -jI 

■ * ; f 

IL  cuor  mio  fi  è accollato  , de  fermato  doue  Gissy  mia  uita 
uuole . Hor  fu  ò G i £sv  fletto, de  amato  piu  di^oanù  ndai  Ib- 

MM  iiij  nórtaci 
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no  ftau  diletti  8c  amati , mfei  uiu  fedele  deiranima  mia , to  iéi  tue 
to  il  langore  dciranimaroia,  di  teiblo  intimamente  ha  fete  il  cuor 
mioala  tua  delitdofa  beatitudine»  la  tua  mirabile  bellezza, la  tua  ho 
notabile  efbgie  , la  tua  amabile  fpecie»  mi  ha  dau  & impredà  una 
ferita  foaue , per  la  qual  ueder  la  luce  di  quello  mondo  mi  Ila  gra- 
ne , mi  uicn  tedio  di  me  Hellà , quanto  longamente,  quanto  tem- 
po afpetterò  o diletto  mio , la  fruition  » che  ili  te  lì  dee  cercare , & la 
contemplatione  dell’amabile  faccia  tua»che  ci  è propofta  ? Tu  lèi  la 
fete  deiranima  mia  » il  Ciel  » la  terra , & tutte  le  cofe , che  fono  in 
loco  fenzate  mi  Ibno  come  un  aggiacciato  paefe  d’inuerno  , la  tua 
amabil  faccia  fola  mi  è come  una  confoladone,  & folazzo  di  prima 
«era . Su  » o amore , o amor  » quando  da  te  farò  dotata  di  quello 
dono , che’l  corpo  mio , ammazzandolo  tu  » ritorni  in  poluere , de 
l’anima  mia  ritorni  in  te  Iddio»  che  fei  la  uera  origine  fua  » le  tue 
pioggiepurislime  de’tuoi  fplédori  che  canto  amabilmente  co’deifor- 
mi  raggi  loro  del  fupremo  Trono  rifplendono  »•  lutto’l  mio  fpirito 
fbnemente  comprendono»  chepiud’uo’anno  afpetterò  lapiccio- 
lina  foglia  ddl’arbore  » in  tanto  potcnte»&  ualida  temprila  di  que> 
fio  fccolo  ì Su  o amore  amore  » tiemmi  con  la  potente, delira  tua  , 
•cciochc  in  cllà  temprila  non  ù fommerga  l’anima  mia»  il  dolce  Ino 
oo  dell'acqua  uiua  » che  Icaturilccdall’origine  di  fe  llcdb  » ha  prefo 
il  cuor  mio  potentemente»  ha  che  ninna  lira  mai  fonò  fi  dolcemen- 
te. Quella  uiu  a me  come  un  fogno  è diuenuuuilc;  quanto  tem- 
po , quanto  tempo  padròrillulion  fua  } Su»  ò amore  » amore»  fa 
che  non  mi  fciolghi  tu  mai  dal  tuo  l^ame  fioche  tu  aH’unico  dilec- 
to  del  cuor  mio  » nel  feno  fuo  doldslimo  » mi  rapprefeoti  il  dolce 
odor  del  frutto  uinle  » il  qual  tu  medefimo  lèi  » o diletto  mio  Ipe- 
cjale  » ha  tolto  da  me  lo  Spirito  mio»  a ul  che  il  corpo  mio  putri- 
do mi  puzzi  de  fetido  fia  come  un  llerquilioio  » onde  a te  fofpirar 
mio  ».  mai  non  celTa  : Su  ò amore  » amore  » quando  mi  nuoi  icio- 
glier  dal  corpo  , acdoche  io  di  colui»  che  è il  diletto  dei  mio 
cuore»  io  mi  fruifea  fenza  mezo  alcuno  » & con  lui  mi  rimanga 
fenza  termine  » ò fide.  Vn  folo  raggio  della  tua  diuinità , che 
mezo  dcirhumanitò  tua  mi  fia  imprellato  » letifica  lo  Spi- 
rito mio  fi  mirabilmente  » che»fe  io  mille  corpi  hauesli,li  fprez 
aerei  uelocemente  » quaipenfi»  che  aU’hora  fian  le  nafeofe  deli- 
tie  che  nella  fruitione  della  tua  manifella  chiarezza  fi  prouano) 
Iriille  morti  llimerei  per  un  niente  fc  lecito  fblTe  contemplar  la 
dolcezza  della  tua  ueritò  . Su  ò amore  » amore  fa  tu  meco  mi- 
‘fèricordiofkmente  » Se  ponami  uelocemente  alla  fella  inclita  » 
'nella  qual  del  fède!  Saluatorefpolb  mio  io  contempli  la  gloria»la  pie 
■HitiW-  dgUa  dfuiimò  tua  fola  può  làtiar  l’anima  mia , laqual  tu  d lèi 
' degnato 
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degnato  di  creare  a te  Redo  » una  goccia  della  taa  dolcezza  beuuta 
rapifee  lo  rpirito  mio  coli  potentemente  , che  per  tutta  la  uiu  » 
la  morte  mi  farebbe  indmamente  faporoià  , accioebe  io  potesfi 
la£iccia  tua  contemplar  conunuamente  . Su  , o amore,  amoC~ 
quando  l'anima  mia  coli  tu  fcpercrai  dal  corpo , che  lo  fpirito  mio . 
in  te  che  mi  fei  carislimo  babin  asiiduamente  ì Tanubile  amplef* 
fo  tuo  fa  cob  dolcemente , che  Ce  mille  cuori  in  me  fòdero , fi  li* 
quefariano  uelocemente , il  uiuido  bafeiar  tuo  fomraerge  in  te 
la  uiu  mia  , & à te  fortemente  aftringe  la  mente  mia,  quanto  uo*^ 
londcri,qtunto  unlontieri  diuentera  eflàmine , acciochc  perfetta*, 
mente  io  penetnsfì  il  fiume  della  tuadiuinità  . Su  ò amoramo*^ 
re,  òDiouoglia  ebetu  in  me  conduebia  perfettione  letuenoz*.' 
ae  fcfliue  , aedoebe  l'anima  mia  ritolta  dalia  tulle  della  miferia  , • 
come  una  goccia  nel  Tuo  mare  fia  afiona  nella  fua  origine . Su , o> 
G l a s V dolcisfimo  dilettisfirao  del  mio  cuore, & fopneio 
che  amar  fi  può  unico  eletto  , fij  tu  il  guidator  mio  in  quedamife^ 
ria,  accioche  nella  tualaudei  giorni  miei  io  concluda,  & nelÀ 
la  tua  grada  ,&  amicitia  ioucngaa  ben  finire  la  uiu  mia,  ofii*( 
G 1 E $ V dolce  amore  , fij  alla  poueu  tua  fpofa.zifuggio,  la* 
qual|fenza  te  non  ha  cofa  alcuna  di  proprio , ne  bene  alcuno , fij  ta 
nei  mar  grande  di  quedofecoloa  la  diretdone.  Se  neirhorrida  teti» 
peda  della  morte  fij  tu  a lei  confoladone  , dammi  la  mano  dellai 
tua  pietà , & fij  tu  dedo  il  badon  della  mia  fiirtezza  ; alquale  io  mi 
appoggi  coll  fermamente , ò dolce  liberatore  dell'anima  mia , che 
dalia  u ccia  della  tua  potenda  tutte  le  fraudi  de’miei  nimid  & l*in* 
folentie  fiano  ridotte  in  un  puro  niente.  Su  ò G i e s v , mio  fè^ 
delc  amico  ,1'abidb  ddla  tua  largidua  mifcricordia  mi  fia  un  fico* 
cisfimo  feno  per  cui  gli  horribili  adalti  di  mtti  i miei  nimid  i o fùg* 
ga . Et  tu  medefimo  all'hora  mi  fij  un  mio  ficuro  afylo,  nei  quaM' 
allegra  io  falti  fuor  della  catduità  di  tutd  i mali . So  ò G i e s vt 
dolce  fpeunza  mia , il  cuor  mo  deifico  ilqual  già  per  mio  amor  d 
dato  rotto  & che  a tutti  i peccatori  fenza  intermisfione  è fempre  a* 
petto , fia  all’anima  mia  all'ufdr  del  corpo  fuoil  primo  rifuj^io» 
doue  per  l’infinito  abidb  del  mo  amore,  in  un  momento  fi  adòu 
bifea  ogni  mio  peccato  ogni  mio  delitto,  aedoebe  nel  cdedebola. 
lo  teco  , ò dileno  del  cuor  mio  io  mene  entri  fenza  alcuno  odacon 
lo  . Su , o G 1 E s V falute  mia  unica,  Saluatormiofic  iddioi  mtp 
madami  negli  edremi  miei  la  fedele  ai  nutrice  Maria  madre  tua  ami 
bilc,del  mate  inclita  della,acdocbein  cofpetto  della  rudiance  ancora 
della  fua  gloriofa  fàcda  io  te , che  fei  il  fol  della  giuditia  per  b 
chiarezza  del  tuo  lameconofca,&  fenza , cheti  appropinqui  all’aut 

ma  mia  « ddeuo  piu  ttud  quei  .diletti  & amati: 
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ta fiali  dcfidcrio  del  cuor  mio  , pcroche  cu  Iblo lèi qadio.per cui 
ranima  mia  fopira  . Su  adunque  uien  il  piu  prefio , acctoche 
auanci  l’amabile uolco  tuo  al  tuctoio  mi  dimentichi  i dolori  del 
cuor  mio . Su  o amore-, amore  , oficrua  l’iwra  dell’ulcir  mio  , 6c 
col  tuo  fu  gdlo  confegnala,  acciò  che  lotto  la  tua  cufiodia,  perla 
tua  fmifuraca bontà  , nella  qual  loia  mi  appoggio,  non  fiacofa 
che  mi  polla  neiranimo  nuocere:  mofirandrufeir  mio  coli  efficace- 
mente la  tua  dolce  fapienza  , &.  conforta  la  mifera  anima  mia,  accio 
che  in  eterno  in  lei  rifplenda  la  Imifurata  mifcricordia , laquale  tu 
Kc  inclito,  nellaaiita  parimente,  & nellamorte  mia  hai  pene 
Hello  operata  in  lei.  òsofuma  aU’hora  tutte  le  forze  mie  nella 
uiicù  tua,  & fommergirai  ncil’abillo  della  peità  pernia  mifericor- 
d^a  doue  Tamabil  faccia  di  G i e s v diletto  del  cuor  mio  , mi  fatoU. 
li,  rifbcilli,&  empia  a gloria  tua  . Amen  . 

Siiti  a nuouo  raccomanda  a Dio  ttifcir  tuOyér  il  fin  detta  uHa  tita  ; 
accioche  e/fo  coopcrator  tuo  fiaintetMtele  cofe  , eJf  U fin  della  tua  ui~ 
id egli  ordini , &dif ponga  fecondo  la  fkamifericordia  dicendo  quefict 
orntione  Oratione  . 

Iodio  mio.  Signor  mio,  dolce  creatore , & rendentormio  ,ncU 
qual  folo  ha  fpcrato  il  cuor  mio , in  cui  ho  creduto,  cui  ho  confel^ 
lato , ò uernantc  fiore  della  diiiinità  , fpianzami , bagnami  con  la 
xugiadaddla  tua  fioncisfima  humanità , accioche  con  i filli  cidi)  del 
la  tua  (anta  carkà , & dolcezza  fi  allegri  l’anima  mia,dimenticando- 
fi  de'  mali  di  quefio  esfilio  & germinando  augumenti  di  tutte  le 
uittu  in  te  : ò prìncipal  gemma,  & fiore  delle uirtù , tecofoppor- 
tando  con  l’animo  tipolato  rhabitatione  di  quella  miferta  , Se 
ia  tutte  le  tribulationi  Se  angufiie  patientemente  portandofi  , 
iddio  mio , Re  mio  , che  lei  nel  loco  lènto  , nclquale  con 
Gicsv  mio  c nalcofiala  ulta  mia  ; ecco  le  cade  delitie  tue  fono 
ioondate  Ibpra  di  me  bormai  entrandomene  in  te,  fon  da  me  fief. 
ù partita  , Si  fperduta.  Se  uiuendo  fon  mona  , fidiora  ouc  andetò 
ièmi  patto  da  te  ì ecco  ebe  ne  in  delo,ne  in  terra  bormai  io  non  cò 
jpdfco  piu  cofa  alcuna  fuori  di  te,  Iddio  mio  laude  di  l(racle,che 
' Ùabiti  nel  loco  fanto , tu  fei  quello  in  cui  fono , mi  mouo , Se  uiuo, 
iute  folo  mi  confido,  in  re  è dilatato  il  cuor  mio,  perche  il  tutto  & 
* il  (blo  mio  gaudio  & ogni  mio  dcfidcrio  tu  fei;ilraggio  della  tua  luce 
^ccfucgliare  lo  addormentato  fpirito  mio,  ò quandb  nel  fiume  ui** 
ttic  della  ruadolcitlìma  Se  fcmpiterna  fiuitionc  faràallbtbita  i’ani- 
mia  mia  ^ ò quando  il  diluuio  del  tuo  amore  rapirà  lo  fpirito  mio  , 
Ac  miti  renderà  a cedere  il  tuo  uolto  mellifluo  ? Iddio  della  uin 
fnÌ9«&  .autor  della  falute  mia  , & riccttator  dcH’anima  mia  feti- 
^-ilqvul-  Ricuce -cofooo,  oe,pollb,  nc uaglio  , nclqual  folo* 
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{pero  , alqual  dcHclero  diuenire  » di  cui  it  dclicionsiìma&ccia , che 
uita  fpira , di  ucder  bramo , cui  cremo  inrcpacabilracnte  accoftas- 
inicon  tucto’l  cuor,  con  tutca’l  anima , con  tutta  la  uirtù  miadeiw 
dcto , hoc  fu  rdlct  mio , Se  la  uita  mia  confecra  in  kude  Se  gloria 
di  te  folo  , acciochc  in  tutti  i penfìeti , parole , opere  , -Se  naouf* 
mcmideiranimola  mcdolla  dell’aninva  mia  , & tutta  la  uirtù  del 
corpo  mio  , & la  foftanza  di  carità,  & di  dilettion  picnisfima ti 
laudi , Se  glociEcbi  Tempre . Quello  lledb  che  l’anima  mia  nel  car- 
cere di  quello  corpo  è habitatrice,&  che  molto  delìdera  ellua  , Se 
anhela  (K  uenirne  a te  Iddio  fonte  uhio  , & che  è raifera  io  quella 
habitatione,  Pignorante  deli’entrate  mio  & delTufcire  , Pquo- 
AoiToloiche  tu  padre  delle mifericordie  non  diTprezzi,nc  abando* 
ni  la  opera  delle  tue  mani . Quello  lìa  che  moua  Topra  di  me  l’c- 
bilTo  della  tua  mifericordia , accioche  con  le  medelìme  uiTceredi 
mifcricordia  riguardi  Thabitation  mia  , con  le  quali  mi  hauclli  cotn>* 
pasltone  , quando  trentatre  anni  quello  medefìmo  esfdio  ti  degna* 
Ai  di  eTpenmentare,&  li  come  di  me  bauedi  mifericordia,  quando 
in  far  acquido  di  me  in  croce  , il  cuor  tuo  dolcislìmo  fu  cotto  per 
amore  . Suo  dell'anima  mia  uita  beatislima  , iti  tutte  le  tribo- 
lationi  mie  li)  tu  il  trionfo.  Se  la  uittorìa  mia  in  tutte  le  indrmick 
£)  la  patienza  mia  , in  ogni  penlìcro , parola, & opera  lì)  tutta  l'in- 
, tentton,  principio,  fine  Se  conlummationemia  r Intuitala  uita 
mia , li)  tu  la  fantificatione  mia , Se  nella  longanimità  dell*  efpetta^ 
tioD  mia  fino  al  fine  del  buon  combattimento  li)  tu  la  petfeaeraoza 
anta.  Su  , ò preclara  bcreditàmta,  p dell'anima  mia  ottima  par- 
te , alqual  folo  rende  la  mia  clpcttatione  P fpcranza  mia , tu  ncU’bD 
radeirufcir  mio  difponi  P ordina  tutte  le  cofe  mie  nella  tua  piefilv 
Se  clemenza  , accioche  il  ueslillo  della  tua  preciofa  croce  fia  aH’hon 
a me  contra  tune  l’inlidie  di  Satana  prclidio  ferroislimo,  P della 
uittoriofatuapaslione mi fianoarme  pccclarislimc,i  chiodi inlio- 
me  P la  lancia  liano  a me  contra  a mille  fraudi  di  Satana  lancie  lieti 
risiime,  accioche  dalla  trton£ale,P  amotofa  morcetuacirconuat* 
}ata,P  con  l’acqui  do  del  pteciofo  tuo  fangue  fignara  edendomita 
guida  P uiatico  per  lo  drctto  fisro  della  morte  io  licura  trapasli,  St 
all’horafache  non  mi  abbandoni  tu  falutemia,mafa  che  mi 
lifchi  nella  tua  carità  , pietà  , Se  mifericordia  i accioche  a facciali 
fàccia  uegga  io  le  Iddio  amator  mio  , che  me  crcadi  a re , iui ò^aibor 
-gator  deU’anima mia  Giesv  caro  nello  fpecchio' delia  manifèlhi 
comcmplatkmctua  modrami  la  gloria  della  tua  diuinirà,  accioclie 
' dalla  laude  tua  gioconda  Se  fplcndida  fi  riempialo  ^ntomlo& 
l’aninra  , P in  eterno  s’allegri  ri  cuor  mio  in  re  ò dolce  -Saliiator 
mio . Et  i!unica  mia  -,  la  quale  tucicompecalli  eiralà  ■fife’bcu'irdella 
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«afa  tua  eflendo  impinguau  dal  gralTo  medollato  della  fiuidon  del 
la  melliflua  fkcda  tua , & lietificata.  Se  giocondata  uehementemen* 
te  fopral’ener  fuori deiriofiniteinfìdie,  slacci  del  diaùolo  della 
carne, & del  mondo , & angurie  della  motte  donde  è feampata , Se 
fopra  te,*o  portione  mia  dolcislìma  & uita  giocondislìma  la  qual  eC 
fa  podederà,  doue  tu  in  me , & io  in  te  con  eterno  amore  accodati* 
domiciindiuiduaraente  fopra  tutd  i beni,  che  mi  hai  fatd.io  lati* 
diasdduamentc  il  nome  tuo, perche  tu  Tei  Iddio  della  uiu  mia  reden 
tore  Se  l’amator  dell’anima  mia . 

Qui  dimanda  da  Dio  la  benedittione , eS'*  Ucorfomationdel  fnoam 
re  findie  tu  pernenght  alla  fua  uifione . ' 

OAmore.che  unifei  lecofe,cherei  Iddio  del  cuor  mio.  Amor  mio 
Se  gtubiladoni  dello  Spirito  mio , Re  mio  Se  Iddio  mio,diletto 
mio  dalle  migliaia  eletto . Spofo  giocondisfìmo  dell’anima  mia,  Si- 
gnore Re  delle  uirtù,cui  folo  ama  affetta , Se  defìdera  11  cuor  mio . 
Su , ò amore  Iddio , ra  fteflb  pieno  della  beneditdone  della  diurna 
dolcezza  fi)  la  dote  mia,  a te  con  un  fpirito , con  un  dato , con  una 
uoloptà  ,con  una  carità  il  mio  fpirito  s’accofli,  finche  reco  in  eterno 
uno  fpirito  d faccia.Tu  fteffo  amor  focofo  fii  à me  benedittione  cfE 
cace,&uina, dolce  &incentiua  in  quella  peregrinatione  mia,  accio 
che  l’anima  mia;  & ogni  uim'i  foflanza  mia,  ineflingaibilraente  co- 
menera fdntilla  ardo  nella  damma  della  tua  carità . Tu  fleflo  o ap. 
mor  uiuenie  a me  d)  beneditdone  confumante  Se  perdeiente,  & l’a- 
nima mia  fàccia,  che  di  te  dadegnafpofa,&controate  la  fàccia  ueni 
re  & apprefenti,  accioche  tuua  la  uita  mia  ordinau  nella  tua  carità, 
& la  morte  mia  in  te  : o uita  mia  beatisfima,  con  b uiuacità  della  fò> 
de  della  fperanza,&,della  carità  pienamente  confumaca,^  con  tutti 
gli  cccledadid  fàcramenti  degnamente  preparata , con  efier  tutte 
iclbrze  mie  nel  tuo  feruitio  annichilata  , Se  leuifeere  &medol- 
lemtteoel  nio  amor  feccate  t'anima  mia,lafdata  la  fomtnadel  corpo 
u,o  dolce  anaatormio.fegua  lieta, dcura,&  libera  dnoall’Jntimeco 
fegraflè  Se  fpedofe della  tanta  trinità,  doue  tutti  i peccati  mici  nclb 
fua  pietà  rimesd,dctutd  i diletti  miei  dalla  tua  carità  ineflimabileco 
petti, la  u<ta  mia  perduta  con  tutte  le  ruine  fuc(o  amor  ricco)riflaura 
ta  per  te , con  la  conuetfation  perfètdsdma  del  mio  Gii  s.v,&  l’ani 
tna  mia,  chequi  per  tedio  di  quella  aita  languifcc  & dramarica 
mi  io  te  o amor  uirale,  rifàcendod  giouine,&  come  aquila  rinouaca 
allegtandod,  balzandod  edulti  (òpra  b melliflua  fàccia  tua  come  chi 
ba  tronati,&  già  tenendo  ha  prefi  di  uita  eterna  li  gaudi  indnid , li- 
quali poflèderà  in  te  in  etèrno o amore  Iddio . Amen  . 

' P'ITi^lTO  V£SSEI{CITI0  DI  l^^DEET  DJ 
rewiimaao  di  grotte  di , Di  faau  Certruda.  . . 
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SVPLIRE  PER  LI  PECCATI, ET  . 


PREEARATIONE  ALLA  MORTE. 


'ti.OT^  CHE  QJ^ESTI  ESS  EI^CITII 

tMn'mA  amante  a Iddio  unico  diletto  fuoda&  attribuifce  uarij  nomi , 
tir  lui  fpejfo  nomina  amore , fapien^a , uerità  , pace  , etc.  et  queflo  f 
con  l ardire  dell' intima  familiarità , niente  adunque  altro  li  penfi  in  quea 
fle  parole  che  Iddio  Sìejfo  , alquale  per  queSìc  uirtù  foauemente  blath 
difcc , et  con  uarij  nomi  il  chiama  come  è coHume  de  gli  amanti , egli  anco 
è neramente  tamoreja  mifericordia,uerità  :giunUia,pace,fapieir:i^tpet 
feueran'ta  f et  cioche  di  queflo  modo  flpuo  degnamente  attribuire  ad  Idr 
dio  t altro  in  lui  non  è che  la  Sìejfa  fua  diurna  femplice  ejfentia  . t 

V A N D o ti  piacerà  4i  celebrare  il  giorno  del  fwpr 
plire  a ciaicuna  botante  della  tutta  détto  di  re  fàcili 
ti  raccogli , accioebe  posi!  bauer  ragionamento  coj^ 
lo  amore  dedinando  lui  per  te  al  padre  delle  milèn 
cordier^uad  a placarlo. , aedoebe  del  teforo  della 
paslìone  del  dgliuol  fuo  ti  rimettaogoi  tuo  debito  dno  ali’ultimo 
punto  di  negligenza,  accioebe  nel  fin  tuo  fi)  latta  ficura,cbe  li  pecca.* 
ti  tuoi  tutti  ti  fiano  perfettamente  rimesfi  . Et  primieramente  a ma^ 
tutini  fa  ebe  tuleggi  il  primo  uerfo  deU’binno . ^morem  fenflu.  i 
' ^Aggiungendo  queflo  , eioé  . La  tua  pietà  ri  adrioga  che  pcrdonaiai< 
do  tu  fupcri  i noltri  mali , &:  me  indegna  edaudita  fecondo  che  i4 
defidcro  , nell’bora  della  morte  fenza  impedimenro  làtii  delttto 
dolcisfimo  uoito  , accioebe  in  te  mi  fiaa  meperpetuo..  , • •< 


Et  co  fi  con  mifericordia  & amore  placberaiil  padre  con  qugHeparo^ 
le  die  endo  col  cuore  & con  la  bocca, 

' :■  a? 

O Dolce  mifericordia  di  Iddio,  piena  di  pietà,&  di  clesìenxa^cir 
co  io  mifera  nel  dolor  del  cuor  mio,&  ncll’angullia,xifuggd 
A tuoi  configli  pi)  , perche  tutta  la  mia  fperanza  Se  fiducia  tu  Xei , tu 
mai  non  hai  dilprczzato  il  mifero , tu  runa  fetidiElìoio  peccatore  hai  > 
dilcacciaco,  tu  oiuno,cbe  fia rifuggito  aie  bai  ributtato. «Mi imo 
alcuno  mai  ppdo  in  angullic , che  fenza  mifiedeotdia 
fidato  a diccroj  tu  ad  ogni  bilbgnofa  seprr  come. madre  boi  rouucou 

to,m 
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a rutti,clie  ti  hanno  {nuocato,ò  ti  inu(icano,(rcon<]o  il  tho  nVv 
me  pictofamcDte  hai  ^cto  fauore,  hor  fu  fa, che  ne  anebo  me,  ben» 
chein<legna,tu  perii  peccati  micigicti  uu  da  tc,  nemì  difcacci  per 
rniutil  conucrfacion  mia  non  mi  difprezzate  , non  dir  di  me  : a cho 
far  coflei  ancoraoccupa  la  terra  f ma  fecondo  che  c la  tua  natura , 
pietofamente  ; pietolamente  babbi  di  me  cura . Ecco  che  io  poiU 
ucirulcima  pouerrà  de'buoni  meriti , acciocbc  fono  lo  feoperto  deU 
Tinfèconda  ulta  mia  io  per  frcddo,&  per  pioggia  non  me  nc  muoia, 
vengo  , uengo  a quelli  hofpitali  dc'poueri , che  appredb  di  te  fono  , 
bofpitali  pieni  di  carità  , fperando  che  dalla  tua  larga  mano  mi  iìa 
datalaclemoiima  , perla  qual  ii  ridori  la  mia  perduta  ulta , & ini 
^Ic  pelli  della  tua  molta  miléricordia  tu  fcaldi  i lari  della  nudità 
mia,accioche  dalla  tua  cariti  fi  coprano  tutti  i miei  peccati , & tut- 
te le  negligenze  fi  fupplifcano  , hor  fu  , aprimi  le  tue  ficure  danze  , 
accioche  iui  io  fia  fiuta  falua  per  la  gratta  tua  : per  te  mi  fi  fiicciaifi 
«loto  la  pietofa  carità  di  Dio  , nella  qual  fola  è ficura  la  (anità  deU 
ranimaj&  lo  Spirito  mio . Su  ,ò amore  , amore,  il  mio  Gì  E sVf 
quel  tuo  tegal  prigione  , ornato  del  diadema  di  mifcriccrdia , ilqua 
le  tu  in  queda  bora  con  tanta  uiolenza  prendedi , acdoche  inficme 
coniai  ti  arrogasfi  tutti  li  fuoli  beni , facendo  con  quella  tua  nobi* 
Infima  preda , ricche  le  celcdi , & terrene  cole , & riempiendo  tut* 
te  le  cole  delieni  dall’abbondanza  del  tuo  gloriofo  prigionc.Su  eoa 
quella  caritfima  preda  & fpoglic,  con  quel  tuo  mille uoltepredilet> 
to  prigione  ricomprami  la  mia  uita  perduta  , & rinutil  conucrfatio» 
ne  mia  non  già  in  fette  uolte  tanto , ma  in  cento  uoltc  tanto  redi- 
tnilcimi , pcrochc , quantunque  io  fola  hauesfi  di  tutti  gli  huomini, 
& AogcliIauita,a  niun  modo  porrei  edere  di  tanto  prezzo  di  quan 
ri}  uale  quei  ruo  preottabilc  prigione  , quanto  meno  edendo  io 
buomo  uil  poluere  & cenere  ^ o fe  mi  fi  dedeelcctione  di  poter  far 
<benicon  Giesv  precordialisfimo  anco  me  picciolctta  imprigio» 
nasfi  , Icgasfi,  & propriamente  mi  heredicasfi , accioche  dalconfof- 
lio  ,&  colloquio  di  quel  diuino  prigione  io  diiicntasfi  di  pecca- 
trice i Santa  , di  iniKÌle  ,‘ buomo  neramente  rpirituale,  di  inimica 
Dio  i Itera  amica  fua  , di  tiepida , ueramente  iitibonda  di  Dio  di 
l]:|(rilc  , éc  infeconda  , diueniirc  gcrminairice  della  perfcttionc  di 
%ntteieujrtù,&  della fantirà  di  rutta  la  religione  . luiò  G i e s v 
'Cniocàro,  il  feno  della  tua  miièrioordia,  ha  il  ridono  & fcraglio 
'della  mia  prigione  . lui  la  catena  del  tuo  diuino  cuore  fia  che  mi  le 
'ghi,«èdocbe  per  iiiolcnza  di  uiUo  amore  io  fia  tua  perpetua  prigio* 
'Vie,  ivdilriduamente  congiuri  nata  a ce  , tutta  uiuenre , & adberente 
-M  tc , in  modo  che  in  eterno  mai  io  non  poflà  edere  feparata  da  te* 
'Amen  / 

jlU'bora 
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oiìThora  di  prima,  fa  che  babbi  parlamento  con  l' amore  & con  U 
eterità,accioche  efii  parlando  per  u nell' bora  della  morte  nenghi  al  giudi- 
aio  ficura,  bauendo  pio  aduocato  & refponfaletiflejfo  Gino  v giudice 
tuo.  yerjo  . Benigne  mulium  domine . 

La  tua  pietà  ti  adringa,  che  perdonando  tu  fuperi  i nofki  mali  i 
.&  me  indegna  ciTaudita  fecondo  che  io  delìdero  , nell’beca  delia 
morte  feoza  impedimentofatij  del  tuo  dolcisfimouolto,  aedoebe 
ia  tc  mi  da  a me  perpetuo  cipoib. 

Eicofifa  che  incominci  tu  a placare  iddio . 

OCara  uerità,à  di  Dio  giuda  equicà.a  che  modo  apparirò  auan 
ti  alia  faccia  tua  portando  Tiniquità  mia,i1  reato  della  perdir 
don  delia  ulta  mia , il  pefo  della  troppa  molta  negligenza  mia  ) 
il  denaio  della  Cbridiana  fede,&  della  fpiritual  aita  non  l’bo  dato, 
oime,  oime,  in  banchi  a banchieri  della  carità , accioche  tucoa 
rufurcdeiraugumento  degni  perfcttiooe(corae  uorredi)  il  ricupe- 
tadc,  & riceuesd,  il  talento  del  tempo  a me  conxmcdb,non  lòloyib 
l’ho  (pefo in  uano,ma  & l*ho  perduto,  6c  depraaato,&  l'ho  perdiKO 
tutto, doue  andecò^doue  mi  uolterò^&douc  fuggirò  dallafaccia  tua^ 
ò uerità,atefono  indinidui  collaterali  la  giuditia,  & l’equità  tuia 
numero,  pefo,  Se  mifura  giudichi  tutte  le  cofe  , tutte  le  cofe,  che  ra 
apprendi,ttt  le  lieui  nella  daterà  troppro  giuda.  Guai  a me,  & mil- 
le unite  guai , fc  io  fatò  data  a re  non  haueodo  aduocato , rifponda 
* per  me.  O carità,  fa  che  tu  alleghi  por  me,  refponditu  per  me,im« 
petrami  tu  il  perdono  , fa  tu  iacaufamia,  accioche  touiuapec 
tua  gratta,  fo  cioche  farò  , il  calice  dd  Saiuatore  prenderò , il  calice 
di  G 1 E s V poncrò nella  daterà  della  ucrirà  , io  quella  parte, 
«he  la  daterà  è uacua  , cod  , coli  fupplirò  rutto  quel  che  nà 
manca , coli  tutti  i mici  peccati  ricoprirò , con  quel  calice  tutte  hs 
mie  ruine  rtempicrò,con  quel  calice  ogni  mia  imperfectionfopraal 
<x>ndegno  io  fupplirò  . Su,ò  amor,  quel  tuo  regai  prigione  Gì  isr 
mio , ilqnai  per  la  commotion  delle  uifccre  della  'tua  mifcricordia 
dalle  medollc  fi  è infermato, ilqual  min  queda  bora  con  tanta  uio 
lenza  al  giudicio  trahedi , aonoebe  dttutto'l  mondo  ta  glfi1Ò.poi4^ 
nesliil  peccato,  nonhanendo  egliperò  maccbia,fcnon  tacagion, 
fola  del  mio  amore  , & la  mia  colpa  , che  da  lui  tu  rifeoteui . Stl,' 
iquelloinoocentisfimo,  quello  carisdmo  , per  amor  del  mioamo^ 
aecondennaro  , & per  me  a morte  ^ giudicato  , £iche  hoggi  <U^ 
ae,  -o  amorcarisfirso , nel  giudido,  che  ù farà  di  me  io  lo  habbià^' 
£c  riccuaper  compagno,damraiuntaJeodaggio.accioche  iol*hab- 
bia  prefide  di  tutta  ia  caufa  mia,ò  cara  uerità,il  uétré  a te  seza  il  mio' 
Gi£sv,a  mefaacbbcycofaiat0ilcrabile,macoiinio  apparire  auàiidi*' 
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te,  gioconda  troppo  mi  fìa  cofa, Se  amabile.  O acrit^,neri{à,tTora  fk 
cheta  (iedaprottibunali , bora  fa, che  tu  entri  nel  pretorio  , & tutte 
quelle  cofe  ; che  ti  piaceranno , fa  che  tu  profèrifehi  dime,  non  te> 
mero  imali , iofo,io  fo,  che  a modo  alcuno  non  mi  confonderà- 
ia  faccia  tua,  efTendoineco  la  gran  fperanza  , & tutta  la  fiducia 
mia  . Vorrei  fapere  qual  fentenza  tu  bora  dittarefti  di  me , concio, 
fia  cofa  che  io  habbia  meco  G i E s v quel  carisfìmo , quel  fedetrf^ 
fìmo,cbe  foflenne  la  mia  miferia , acciochc  egli  appreflo  di  te  mi  im 
petraflèla  gran  mifericordia,  ò G i e s v miodolcisfìmo,  ama- 
oil  pegno  di  mtaredentione,  fa  che  tu  meco  ne  uengbi  algiudicio. 
Su  diamo  infìeme,c  fa  che  tu  fi)  il  giudice,  & l’auiiocato  mio,  rac- 
conta quel  che  tu  Tei  fatto  per  me  , quanto  bene  babbi  penfato  di 
me.  quanto  caramente  mi  babbi  acquidata , acciochc  io  fra  giudifk- 
cata  da  te, tu  uiuedi  a me  acdoche  io  non  petis(i,tu  portadi  i pecca- 
ti miei,  tumoridi  per  tne,accioche  in  eterno  io  non  perisfì.tu  le  co- 
fc  tue  tutte  mi  conferidi, acciochc  per  te  io  fosfi  fatta  ricca  di  merito, 
hor  fu  ncirhora  della  morte  giudicami  fecondo  quella  innocerrza, 
fecondo  quella  immaculatione , la  qual  mi  confcridiin  te  , quando 
^gni  mio  debito  pagadi  da  te  giudicato , Se  condennato  per  me  , 
acciochc  io,  che  poucra  , fenzafàcultàfono  da  me,  abbondasd  di 
tutti  i beni  per  te. 

‘ - 7^ir bora  di  ter^a  fk  che  uadi  a trouar  la  pace,  & t amore  ; acctocìjc 
_ dle'fentimenti  tuoi  la  for%a , &■  la  medolla  in  eterno  fta  fatta  a Dio  confe- 
'^erata  , cr  per  loro  neWhora  della  morte  fti  ritrouata  a Iddio  pienamente 
riconciliata ,& di.  Caufa  tibi fatag. 

.La  tua  pietà  ti  adringa  che  pedonando  tu  fuperi  i nodri  mali , Se 
^e  indegna  edaudira  fecondo  che  io  defidero,  nell'hora  della  mor- 
^ t(!  fe'nza  impedimento  fati)  del  tuo  doicislìmo  uolto , acciochc  in  te 
■''thi  fiaa  me  perpetuo  ripofo . 

OPacc  d’iddio , che  fuperi  ogni  fcntimcnto,  foaue  & amabile  ^ 
dolce  Se  prcfLibile  preferibile,douunque  tu  uerrai  , iui  è fìcur 
* tà  imp^urbabile , tu  fola  puoi  frenar  l'ira  del  principe  , tu  conia 
demenza  fai  bello  ,&  decoro  il  trono  dello  Re  , tu  con  la  pietà  » 
■'Sfthrfcrfcordiafài  chiaro  il  Regno  delia  gloria  imperiale.  Su  fa  la 
caufa  di  me  rea  & pouera  . Su  riceuimi  lòtto  le  tue  ali,  acciocheiui 
^fo'ffadìfefà  da  gli  imminenti  mali,  de’quali  io  per  le  molte  Se  gran 
'idi  tuie  negligenze  temo . Eccogia  il  creditor  daalla  porta  ripeten* 
■''dò  dime  ildepofito  della  mia  uita  , l’cflàttorc  ricerca  da  me  il  tri- 

§uto  del  tempo  mio  , col  qual  non  fon  fìcura  di  parlare  non  hauen- 
dSndepolTa  il  debito  pagare.  O pace  mia  G i esv,  doicislìmo 
' fin  òi^ndolafci^,  fin  quando  disfìmuli  i fin  quando  tu  taci  ^ Su  al* 
bora  per  me  di  una  patoU  incanta  diccdo.  Io  lo  rifcatterò.pero 

che  di 
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tu  nelTun  maijcbe  a ce  naricotfo  j hai  lardato  irrecondliato  . Su» 
non  padar  uia  non  lafdac  fenza  carità  me  mifero  & dcfpctato . 
Rendimi  ii  padre  placato  , rìceuimi  nel  grembo  della  tua  carità  , 
dammi  il  modo  Se  la  ragion  da  cauar  dell*  acqua  frefea  della  (anta 
fpcranza  ; accioebe  io  polTa  uiuere  , ò carità  refrigera  tu  la 
bngua  mia , recrea  tu  l'anima  mia , che  già  per  caredia  di  fpirito 
aien  quad  meno . Su  , ò amore  , amore , il  mio  G i £S  r in  queda 
bora  per  me  daggelleto  , di  fpine  coronato  , di  pietà  imbriacato  » 
Gisse  nero  Re  mio  fenza  qual  non  fo  Se  non  conofeo  altri , liqua» 
li  tu  facedi  opprobrio~de  gli  huomini  , abietto  , Se  defpetto  come 
leprofo  , ataicbela  giudea  il  negadèederfuo,  maio  per  tua  gra- 
da Thauesfi  proprio  per  mio,o  uoglia  Dioche  quello  innocentis fi-  ^ 
mo  , quel  caris  lì  mo , quel  G i ss  v mio,  il  qual  per  me  quelle 
colè,  che  non  hauea  egli  rapita  , pagò  tanto  pienamente , quello  tu 
me  lo  doni  in  braccio  dell’anima  mia  , acciocheio  il  prenda  fopra 
il  cuor  mio  , con  Tamaritudinedi  dolori  Se  paslionì  fue  rifocilliando 
Io  fprito  mio . hor  fu  , quella  amarislìma  difciplina , che  gli  impo- 
nedi  della  pace  mia  , Ha  quella  che  paghi  tutti  li  debiti,  & negli- 

{;entie  mie , ò pace,  fa  che  min  Gì  esv  fi]  la  mia  cara  Se  perpetua' 
egatura  , h)  tu  della  mia  fortezza  la  colonna  carisfima,  acdoche 
a te  legata  con  indiuiduaamicitia,  con  G i s s v io  da  fatta  un  cuo 
re.  Se  un'anima , prendendo  in  te , ò pace , dolcisdma , i flagelli  « 
di  carità , Tintimc  ferite  d’amore  ; dando  per  tc  a G i ss  v mio  perpe 
tuamente  attaccata  . O pace  , fammi  ancora  una  paroletta.  Apnmi 
quel  dignisfìmo  alabadro,  cheappredb  di  te  é ripodo  , pièno  di  l'a- 
more , il  qual  col  Tuo  uiuo  odore  facciafuegliare  il  mio  pigro  fpirt- 
to  Se  cuore , cocca  Se  ungi  i miei  fencimenti  col  fangue  frefeo  di  quel 
gloriodsfìmo  capo , col  dolor  di  quelli  fuoi  uenerabili  fentimenti,ac-, 
cioebe  con  quel  balfamitico  faporc  meta  io  mi  muti  dall’ignauia  del 
mio  fpirito  Se  dal  torpore , fi  come  la  derilità  della  terra  nel  tem- 
po della  primauera  fi  muta  in  fior  della  dia  rinouatione.  Su!;  o 
Gl  ESV  mio  dolcisfìmo,rcfIèrcitio  de’fanrisdmi  fend  tuoi  da  coper 
ta  di  tutu  la  colpa  mia  , Se  fupplimento  di  tutte]  le  negligenze 
mie,accioche  tutto  quello  che  mi  manca  io  me , tutto  io  l’h^ia'in 
le,  il  quale  ti  da  tutto  fpofo  per  me, Amen  . 

Hell'bora  di  fella  t fa  che  babbi  colloquio  conia  fapientia  , ^ 

famore , acdoche  tutte  le  tue  cofe  fi  rinouino , & nell' hor  a deÙa  morte  per 
ntrtù  della  preciofa  croce  diCnK  i sio, da  opti  tentatione  ^ initdic  dei 
mmicotufiidifefa,eìrfacheleggbiiluerfo‘  Extemi  hucad> 

Lama  pietà  ti  adryiga  , che  perdonando  m fuperi  i nodti  majj  » 

& me  indegna  edàudita  fecondo  che  io  deddero,  nell’bora  della 
morte  fenza  impedimento  fati)  del  tuo  dolcisdmo  uolto  » accio- 
. - N N che 


. E S S E R C I T I I 
che  iii  temi  Ha  a me  perpetuo  ripofo  . 

O Ammirabile  fapienria  d’iddio  quanto  è ualida , quanto  è 
preclara  la  uoce  tua , tu  fcnzaeccetcione  chiami  a te  rutti  qnd 
che  ti  bramano  , tu  habiti  ne  gli  bumili , tu  ami  quei  che  ti  amano, 
tu  giudichi  la  caufa  de’poueri,iu  pietofamente  di  tutti  hai  mifeticoc. 
dia  , tu  niuna  cola  hai  in  odio  di  quelle  che  hai  fatte , tu  disiìmuli 
i peccati  de  gii  huomini,&  a penitentia  mifericordiofamente  li  afpet 
ti.Sù,&ancoameaprilauenadella  uita  , porgendomi  la  beuanda 
deirindulgentia,accioche  io  fappiaquelche  accerto  fìa  auantited’o- 
gni  tempo,òfapicnza,  tu  petti  il  Tanto  fegno  dei  fecolo  nella  tua  de 
Ara  , ate  profperamentc  Tucecdon  tutte  le  coTe,  cu  una  Se  fola  puoi 
tutte  le  coTe , tu  dando  in  te  (IciTa  ferma  tinoui  tutte  le  coTe.  Su,  tu 
cinoua  & fantifica  me  in  te,accioche  rieU’anima  mia  tu  posii  trasfè- 
rirete,  tu  con  (lituifci  gli  amici  d'iddio.  Su,  acquidamicu  la  amici- 
tia  d’iddiojfimmi  la  mattina  ueghiare  a ce,  accioche  ueracemctcìo 
ritroui  te,preuieni  cu  me,  accioche  ueracemete  io  deiìderi  tc,òquan 
co  prudentemente  ordinando  uai  d'intorno  girando, ò quanto  proui 
damente  dif^oni  tutte  Ic-cofe,  quando  Tolto  precedo  di  faluarl’huo- 
ino,con  prudentisiìmo  coniìglio affrontando  circonuenidi , & quali 
che  ingannadi  il  Re  della  gloria,Tpecifìcandogii  il  penfier  della  pa- 
ce, l’adempimento  della  carità  , detenendo  maelìàdi  principegit 
ii^^on'tdi  fulafua  febena  roccafìon  dell’amore  , accioche  eglil’i- 
hiquità  del  popolo  fopra  il  legno  portalTe,  hor  Tu , & hor  Tu  , o pre- 
'dara'fà^ientia  di  Dio,lecui  magnifiche  opere  niuna  diabolica  mali- 
tù'ha.pòtutcimpedire,li  cui  picrofi  configli  tuttala  ignorantia  dell’ 
tnìmànà  prauità  non  ha  potuti  mutare , la  cui  moltitudine  di  miTeri 
cordùj.lacui  grandezza  d'araorc,lacui  pienezza  di  bontà  , ninna 
mndc3(2adc*peccati  ha  potuu  edinguere  ,*ò  far  che  la  raa  imperia 
jt  indùdrìa  non  preualelTc  a difporre  tutte  le  cofe  Toauemence 
«kringendn  dal  capo  in  fino  al  fine  fortemente,  ò fapientia  della 
^uina  maedà  uirm  predantisfima  . Dio  uoglia  che  in  me  indegna 
prcDàgrra  la  tua  cflìcaccia , Dio  uoglia  , che  in  me  coli  picciolinatu 
con  lo  rpTr^ó  della  bocca  tua  foffi  & annichili  tutti  gli  impedimenti 
della  ^a  dblontà  Se  beneplacito , accioche  per  te  io  uinca  tutte  le  tea 
caconi  ,.per  te  io  luperi  tutti  gl’impedimenti , accioche  nella  gran- 
^ez^i'diiiraniòre  io  morendo  uiua  in  te  , & elfcndomi  tu  guida,  io 
fcampiil  naufragio  diqueda  uira,riceuendo  da  tela  copena  della  ca- 
rìrà.il  copertoio  della  dilettione,tcco  facendo  il  tedamento  del  uero 
amore , ò fàpienza  che  gioco  tu  finiTci,con  qual  gioco  inganni  il  mio 
|G)  Esv^tu  ni  nudo  il  Re  della  gloria,facendol9  fpettacolo  di  conta 
tn'elià,tu  chiodi  al  legno  il  prezzo  di  tuno  il  mondo,mfola  ponderi 
& (Ùlttrat  quanto  uoglia  quedo  Sacramento  a pagare  il  debito  di 
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tutta  la  prcuaricatione,  tu  la  ulta  di  tutti  eilalct  da  terra  in  croce  ; ac- 
cio nella  morte  Tua  tirando  a fé  rendede  uiue  tutte  le  cofe  , ò amore 
rauio,qiiale  fomento  tu  fai  ^acciochefì  empiefle  Tuniuerfal  mina,  ò 
quale  empia(lroponi,acciochetu  medicalle  la  ferita  di  tutti,  ò amo- 
re, il  tuo  confeglio  è in  aiuto  a perduri , ru  condanni  l'innocente  ac- 
dò facci*  faluoil  mifero,  tuedondi  il fangue innocente  accioebe pla- 
car tu  posH  la  giuditia  irata  & al  pouero  & bilbgnofo  tu  gli  acqui- 
ci & gli  &i  clemente  il  padre  , ò iapiente  amore  la  tua  dittattura  e ri 
leuaraento  dc’miferi,  tu  fai  la  caufa  della  pace,tu  la  mifericordia,  che 
priega,e(Taudi(ci , tu  con  prudente  configlio  (ouuieni  all’angudia  di 
tutti, per  la  uolontàbcnignisfìma  della  tua  clementia,tu  imponi  fi- 
ne airuniucrfal  miferia  per  l’opera  gloriofa  della  tua  mifericordia 
ò amor  la  tua  inuentione,  è occafione  di  falutea  perduti  . Eccotiò 
fapienzache  hormai  è aperto  & patente  il  mo  armario  pieno  di  fan* 
ta  pietà  . bor  fu  rifgiiarda  me  mifero , ebe  (lo  fuori  all’ulcio  delia  tua 
carità . Hor  fu  empi  il  mantelletto  della  mia  pouertà  con  la  benedic- 
tione  delle  tue  dolcezze  . Eccoti  alianti  di  te  c il  defiderio  mio  , la 
uacua  tazetta  mia,  bor  fu  aprali  la  ferratura  della  tua  pienezza , in- 
fegna  al  cuor  mioi  tuoi  cadi  configli , i tuoi  precetti  lucidi  , ituoi 
fedeli  tedimoni  , fammi  ricordeuole  de'commandamenti  tuoi  ad 
odcniarli  . Su  , fa  ebe  non  fecondo  i peccati  miei  facci  tu  meco  , 
ne  fecondo  le  iniquità  mie  retribuifebi  a me,  ò G lESvmioSu,!^ 
come  nel  fangue  tuo  mi  ti  fei  &tto  propino  , coli  perla  uirtù.  dcl^ 
preciofa  croce  tua  ogni  perditionc  della  uita  mia  rediuiifcimT.- %i‘ò 
amor  fapicnte  copri  & ricopri  tu  ogni  mio  delitto.  Supplrfcimpar 
me  ogni  negligenza  per  amor  del  mio  Giesv  ebefi  è abbapdqóai^ 
fpontaneamenteairarbitrio  tuo  . , , 

7{ell'f}ora  di  nona  fa  che  babbi  ragionamento  con  l'amore  &iilet^otif^ 
accioche  in  cambio  de'mali  tuoi  ti  commutino  & donino  i beai:  loro  & 
nella  morte  dell'agnello  inuoluì  b morte  tuafaccioebe  fot to  tal  tutella,fnf 
fi  tu  uia  con  fteurtà , cr  di  tl  uerfo . Dmes  pauper . ? 

Lama  pietà  ti  adringa  ebe  perdonando  tu  fiiperi  i nodrì  mali , & 
me  indegna  efiaudita  fecondo  che  io  defidcro,  nell’bora  dei^a  |nortè 
lenza  impedimento  fati)  del  tuo  dolcisfimouolto,accÌQc|^.im,  t°i^ 
fia  a me  perpetuo  ripofo  . ^ inoiL^ 

ODi  Dio  della  dilezione  ,ò  emularionedi  carità  piuì|prreadju 
ebe  la  morte,  tu  della  creatura  fei  la  reparatiooetii  tUmno^l 
mondo  fei  la  fa)ute,&  la  redcntione,ò  quanto  dolce  è la  tug  cpnfàbu 
latione,  o quale  é la  tua  collatiooe,  il  tuo  conuito,  il  liiueteireqo.q^ 
hatedio,  il  tuo  confortio  è il  uero  gaudio  lenza, fiijp^  hq^luen^a 
nella  mia  mi  danza,&  ripofati  meco, fammi  udir  l|.m9.1.pjéfi)4^ipl 
rito  Santo  colloqui)  & ragionamenti  , accioebe  tet;o  io  puLdjlmenr 
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tìcbi  di  tutte  ranguflie&  tcibulationi  mie  : fa  cbe  In  quciìauiaper 
laquale  iu  camino;  tu  lì)  meco , peroche  tutti  i beni  mi  ucngona 
ad  una  tcco  ; ò bonorabiledilcttionc  , eccoti  cbe  io  miferacreatU' 
raagittata  &:  aggirata  da  ualidisllmo  uento  della  negligenza  mia* 
& dal  tonituo  della  confcicnza  de’peccati  miei  fpaurita  fotto  t tct> 
ti  della  tua  pietà  rifuggo, perche  niuna  fperanza  tcftarmi  fcnto  , fe 
non  in  te,  ne  fuor  di  te  ritrouo  ripofo  in  loco  alcuno,tu  come  madre 
il  perduto  nel  tuo  grembo  fomenti , cu  con  troppo  prouido  3c  efqui-' 
fico  coniglio  illudi  infìno  i morte , Se  non  perdoni  al  figliuol  deli* 
altislìmo,  acdoche  tu  fouucnghi  al  dcfpcrato  mifero  , ò carità  , 
ò dilettione,tupcr  li  peccatori  nel  bgliuol  della  Vergine  una  tal  cola 
fàcc(li,che  a tutti  i defperati  fpcràza  delti  tu  di  propria  benignità.tut 
ri  condrjngi  in  te  di  fare  bducialmentc,  & accioche  niun  mifero  pof 
là  centra  di  te  cagione  alcuna  ritrouare , tu  lacaufadi  tutti  poni 
nelSaluacore,che,fe  dalornon  manca  ; uuol  tutti  falutare,ò  carità  a 
me  chelbn  dellicutu,  a me  che  fono  abbandonata  bai  apparecchiata 
di  coniglio  il  loco  , di  rifliggio  il  nido , douc  io  reclini  il  tribola* 
to  fpirito  mio , tu  portameco  lacaufa  dcirhabiutione  mia  , lieua  tu 
in  pitia  pulìllanimità  dello  fpirito  mio,  confola  tu  Tangulliadel 
cug^  mio  , dicendomi . Io  non  mi  dimenticherò  di  te  . hor  fu,  in 
lìa  falua  la  parola  tua  ò carità,&  degnati  di  chiamarmi  alle 
l^eode, perche  l'anima  mia  uchcmctemente  brama  le  tue  felle, 
^jqcl^e  tu  ne’moi  mercati  facci de'micimalicàbio  con  i tuoi  beni, 
tuÀbp^ioGiEsv,  dolce  Saluator  mio  caco  Ibrteméce  chiodato  in  ero 
i«rjien|yi^c  lotto  la  tua  manoefpirando  per  amore  ne  uenilTe  meno 
ocari^icbc  fai^chi  alTalti  tu  } tu  non  perdoni , ne  ti  ripoli  tinche  a 
jjipi/j^ri  b^bidatafouueotione.Tu  non  dai  mifura  alcuna  airamore, 
ij^l^ibncana  della  uita  coliafHiggidi  fete,che  nó  le  balli  di  morire 
j)pa  uolu.  ma  già  morendo,cofi  anchora  efponga  fe  HclTo  all'amore 
qb^cptunolta  morte  percialcuno  delìderi  & habbia  fece  di  morire, 
ricomprando  ipcrduti.col  piu -caro  pegno  cheli  ritroui  , ò amor  la 
tua  ind,ul]hia  il  neruo  del  cuor  del  mio  G i e s v canto  llrenuamente 
ha ttqcg^ipjcke corrottoli  per  amore  li  è infracidico . O amore  balliti 
bo|^«^^il^ati  & poni  lamine  hormai  clTendogiache’l  mio,GiE-r 
sy;  iqoxtoauanci  agli  occhi  tuoi  morco,ucram£ce  morto,ac- 
b?ii?bia  in  piu  abbondanza,  la  uita  morto,  accioche’l  padre 
piu  cat^entc  m^  adottalTe  per  figliuola  morta  , accio  io  piu  felice- 
mente uiuesli,o  morte  carisiima,cu  fei  lamia  forte  felicisfima,  hot 
^ là  che  in  te  l’anima  mia  fi  ritroui  il  nido.o  mone  morte  che  patta 
^i  di  aita  eterna  i frutti.  Su  inuolgano  me  tutu  i tuoi  uitali  fiucti,o 
picfpercoqc . Su , fa  che  io  Iperì  fempre  fono  alle  tue  penne 
g/qprtf  (^uuceiu  /à  che  l’amma  mia  dimori  oc' beni  tuoi  pre- 
'CA»  • 
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clArì.o  rnoft^precionsnma  » tu  fci  Tacqui  (lo  mio  carisHmo.  Hoc 
fu  aiTorbifci  in  te  tutta  la  uita  mia  & foramergi  a te  la  morte  mia  p 
o morte  cfticacisdma  , fufouola  tua  cura  la  morte  mia  lìa  quie- 
ta &ficura,  ò morte  uitale,  fu  fa,cheiomi  liquefaccia (otto le 
tueale,  omortcdi  uitadilla^  fu  fa  che  in  me  in  perpetuo  arda 
delia  tua  uiuilìeatione  la  piu  che  dolce  fcintilla,  ò morte  glorio- 
la , o morre  fruttuofa  , ò morte  , fomma  di  tutta  la  falutc  mia  , 
amabil  patto  dell' acquilitione  mia  y fermislìmo  patto  della  re* 
conciliation  mia  , ò morte  trionfale  , dolce  & aitale  » in  te 
mi  riluce  carità  tale,  cuineinciel,  ne  in  terrai  ^ trouata  egualev 
ò motte  precordiale  , tu  Tei  del  cuor  mio  hducia  fpctiale , o mor- 
te amantisdma  , in  te  mi  fon  ripodi  tutti  i beni,fu  fa , che  di  moti 
Zìa  pia  cura,  acciocheio  morendo  fotro’l  ombra  tua  dolcementeroi 
ripo(ì,ò  morte  mifericordio(ìs(ima,m  fei  la  uita  miafelicis(ìma,tu  lèi 
la  parte  mia  bonislìma  tu  feila  redentione  mia  copions(ima,tu  fei  la 
hcredità  mia  preclarislìma,  fu  inuoluimi  tuttaa  te,  alcondi  tut- 
tala mia  uiu  iute,  riponi  la  mia  morte  in  te,  ò morte  , che  fei 
fontana  di  dolcezza  prouedi  tu  alla  mia  morte,  tu  circondami 
tutta  tu  nelTangudia  della  morte  , per  te  fa,  che  io  habbia  (ìcuro 
ilpadàggio,  acciochei  ladroncelli  non  lìano  in  aguato  alTafcir 
mio  , raccogli  nel  grembo  del  tuo.  carisfimo  acquido  lò  fpititò 
mio , riceui  nel  letto , della  ma  pienislìraa  carità  l'anima  nVià"; 
forbifei  in  te  la  uita  mia  , lòmmergimi  tutta  in  te,òmonec^ 
in  te  a me  bora  il  ripolb  prepara,  nmmiin  te  fèlicemente  efpfrM- 
xe,  & foauemente addormentare , ò motte  precordialislima',  èòipK 
feruami  a te  in  perpetuo  nella  tua  carità  paterna)  nelTacquiittiònè'^ 
polTcsfìon  Icmpiterna,  o amor  , tu  mi  hai  acqtiidata '^hVlTa 
faluberrima  morte  , quella caris.(ìma  iòne  tu  per  melante 
li  cofe  hai  fatte,  che  alla  tuaferuità  in  peqictuomi  hai  obligafa 
cofa  per  tanti  & tanto  infiniti  beni  io  tfretribuirò^- che 'frofa'd! 
laude  & di  rendimento  di  gratie  ti  offerirò , anchor  che  itii'Be-'tidU 
te  io  mi  fpenda  , che  cofa  fono  io  uileaeauua  a te^-'ò  n^a  c(>* 
{liofarcdenrionc  ì adunque Tanima  mia  «cheta  bai ^lèqtiipi^io 
tutta  te  la  oflcrirò , Ta  mor  del  cuor  mio  riporterò  , fu-A* 
alita  mia  in  te  trasrfeRfcbi,tu  me flcdà  tutta  h che^f^ibirifè^cM^^ 
^me  concbiudendo  in  te  fa  che  Acci  edere  una  cófa^éinlèdiàal:^ 
teco,  o amor  della  tua  diuinitàTardorc  a me  del  tàti^lfii'dr'riòaS 
riaperto  il  dolce  cuore, ò cuor  che  porgi  fuor  dolceiza,o  cuòrrdie  ti 
dondi  di  pieta,o  cuor,  che  trabocchi  di  carità , o cùor,the  dimlH  di 
roauità,o  cuor  pieno  di  mifecadone,’fu/ammi  mórifpéfrtmàmofeiR 
dilettatione,ò  carisfimo  caore,a(Torbi  in  te,prcgo,tutto’lri)iÒ'cuof‘ei& 
del  CUOI  mio  piu  caca  margarita,a  ululi  tuoi  cibi  mélritutà, della  tal 
Della  Gcctruda*;  N N iij  coDr 


ié6  E S S E R C I T I I 

èonfolatione a me  indegnai  nini  propina,  accicche  dello  rpirito 
mio  la  ruina  fi  empia  della  carità  tuadiuina  , Se  dcll’abondanza  di 
tua  canta  fi  fupplifca  la  poucrtà,&  inopia  della  mia  mente,  ò amor» 
Dio  uoglia  , che  quello  cuor , quello  thimiama  dolcisfimo , quello 
fneenfo  foauisfimo, quello  facrificio  dignisfimo,  bora  tu  l’olTcrifchi 
per  me  all’aureo  aitar  della  reconciliatione  Humana  in  fupplimcnto 
di  tutti  i mici  giorni  , che  hoiiiuuto,  nc’quali  non  ti  ho  riportato 
frutto , ò amore  nel  prolTuuio  di  quel  melliflub  cuore  , immergi  lo 
fpirito  mio,  nfcl  profondo  della  diuina  mifericordia  con  fcppcllir  Dio 
tutto’lpcfo  dell’iniquità  Se  negligenza  mia,  rendimi  in  G i E s V 
l’intelletto  chiarisfimo,&  l’alTctto  purisfimo , accioche  io  per  te  poU 
fegga  il  cuore  da  ogni  carnalità  ellratto , alieno  & libero  , accioche 
rclì’hora  della  morte  , clicndomi  tu  guida  , io  riconfegni  a Dio  inv* 
maculato  lo  fpirito  mio , o prediletto  cuore,  a te  hora  clama  il  mio 
cuore  , fij  ricordcuole  di  me,la  dolcezza  della  tua  carità  reficij.prie 
go  , il  miocuore , fu  muouafi  fopra  di  me  la  medolla  della  tua  mi- 
feticórdia,  peroebe,  cime , i mici  mali  meriti  fono  molti , 1 buoni 
meriti  nulli , o G i E s v mio  il  merito  detta  tua  preciolà  morte» 
che  foto  fu  efficace  a pagar  runiuerfal  debito  in  te  , mi  perdoni  cio- 
èfié  malamente  ho  meriraio.  Se  mi  renda  Se  ridoni  in  te  tutti  i beni» 
Wc^hàli  mi  fon  perduta  : conucrtendo  me  tanto  efficacemente  a te, 
i^liftellauiolcnza  del  diuino  amore  al  rutto  da  me  ftclTa  mutata,  io 
TwotSiUC  gli  occhi  tuoi  quella  gratia , confeguifea  quella  mifericor'» 
dÌ3  jrh)Ì]Qaltumi  meritali/,  quando  in  croce  morendo  per  amor  del 
roloi amore  ucnillimcno , & fammi ò Gì  es  v caro , te  folo  in  tutté 
Iteófcfic  Ibpra  tutte  le  cofe  amare,  a te  feruentemenre  accollare , io 
tt-fpertife&  fbpralperare,  dammi  che  io  alla  tua  morte  nel  rdlorco» 
cambio,accioche  ncll’hora  della  morte  fenza  alcuna  dimo« 
'H*ib  ineriti  di  crprimcntafe  il  frutto  dolcisfimo  della  mìa  redentio- 
il  pfuchc  dignisfimo  merito  della  tua  morte  in  tanta  efficaci* 
quanta  tu  mi  defideralli  ali’hor  che  nella  fetc  della  falute  mia  elpir* 
-Hi  j &.'cól gran  prezzo  del  fangue  tuo  mi  ricomprallì,  o amor  nella 
'hiòt’teMft'fache  tu  mi  dichi  il  dolce  Vale,  accioche  in  te  Ibaucmeo- 
’ièfó^tfiiripofi  inpace.  Amen  . 

•*  del  tfefi>erotoH  l'amore  & con  lapietàfk  che  conuenghiper 

plktar'  Dh  V -accioche  nel  temine  della  uita  rifponda  per  te  il  Signore  per 
ogni  hto  ilehito  cr  perfetiione  fa  che  leggi  il  Verfo  Felix  que  fitit. 

• ' La'tua  pierà  ti  allringa,che  perdonando  tu  fupcri  i nollri  mali , & 
indegna  elfaudita  fecondo  che  iodefidero,  ncH’hora  della  motte 
ftnzà  Impedimento  fati)  del  tuo  doiciisfinio  uolto,  accioche  in  te  mi 
’flalilW^rpctuoripofo.  ^ • > 
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O Dolce  pietà  di  Dio , o cara  liberalità  di  Pio,  tu  a tutti  fpandi  il 
grembo,to  de' pouerì  Tei  il  nfùggio,o  pietà,che mi  con(igli,do 
ue  io  raggirò  dalla  faccia  del  freddo  , non  potendo  hormai  com« 
portar  rafpcrità  dcli'inuerno^la  ticpidità  deli’animo  mio  già  ba  con 
tiretti  di  giaccio  tutti  i campi  dd  cuore  mio,  fu  iàmmi  ombra  con» 
le  tue  fpalle , coprendo  la  confufion  ddla  mia  nudità , accioebe  foc 
to  le  tue  piume  io  mi  ti  fcaldi,  & in  eterno  io  fpcrì fono  alle  tue  pen 
ne  , o pietà  , opietà  , fa  che  me,ché  tòno  angadiata  ; tu  non  ab» 
bandoni,  dal  Ongulto  mio , & dal  clamor  mio  non  diucrtir  la  &ccia 
tua,la  tua  pierà  d aftringa , acdoche  paticn temente  tu  roiafcolti.  tii 
efpandi  il  grembo,  doue  io  mi  ripoli  un  poco,&  cflbnda  auantì  te  io 
Spirito  mio,certa  ddla  tua  bontà,dcllatuanamral  pietà , ebe  tu  non 
rprczzi  alcun  defolato , ne  difprezzi  il  rribolato,ò  quanto  fono  atti  a 
miferi  i tuoi  colhjmi,ò  quanto  a quei, che  quali  già  ueogono  meno  , 
fon  grati  gli^dori  de  gli  ungoenti  tuoi,cu  litui  i n pie  gli  alHitd , la 
fctogli  i !egati,tu  nella  tribtiJation  niun  difprezzi,ta  maternamente, 
& mifericordiolàmentealie  neceslità  di  tutti  riguardi,  tu  a difpcrarì 
benignamente  proaedi, tu  allapouertì  di  tutù  clcmcndslìmaraentu 
fbuuieni.Su  bora  a mepouera  rorecchia  appareoobia,acciocbe  io  te 
to  per  l'anima  mia  babMa  ragionamend  rari,  &da  te  io  riceuai  eoa 
figli  carLEcco  che  io  delie  cofe,che  hocommellc,uebementemc(e{>a 
vento , ddlecofe  , ebe  ho  lafciate , grandemente  mi  arroHb>,  4 
didon  della  ulta  mia  noppo  ho  in  horrorc  , temo  la  difcuslioD , che 
fi  ha  da  fare  , nella  quale  Ck  n i s to  qucll’btioino  nobilcita  da  pò 
ncrragion  meco,fc  da  me  uorrà  csliggerc  il  depofito  del  mio-tc^  ìc 
il  guadagno  del  talento  deirintellerto  ,chc  mi  babbia  dab>,, 
rsligcre  onninamente  io  non  ritrouo  rifpoHa  alcuna  degna  della  tue 
carità,  che  farò?  doue  io  mi  uolterò?  zappar  non  pollo 
car  mi  uergogno , ò pietà  ; pietà  apri  botala  bocca  tua  , ildójcpqip 
tonliglio , rimali , prego , lo  fpirito  mio  , fu  rìfpondlmi  ^ ?bed  pa 
Teche  in  quelle  cole  fia  dafatfidame?  peroche  fccoadó  ilnome 
tuo  tu  uerameme  fd  di  pietufo  cuore  , & ottimamente  fai  quel  che 
in  quelle  cofe  efpediente  mi  fia. . Su  perdorM,&fbuuicqn^9;&.^ 
qaeflarrtbulattonnonmiuolcre  ellère  altcìTa,  moaatf  l^rpoOjcrà 
dello  Spirito  mio  , Se  toccata  dalla  mifericordia  dcloufH^<[|>iamcn» 
te  dimmi  ; Vna  boria  liaa  me  a tc  ò pietà  , pietà  , .tu  appcpfÌQ'.tti 
re  hai  ripolle  tante  & tali  ricchezze,  cbenecielo  netenl  baflanou 
TTcccttarlc;m  conllringcili  il  mìo  G ì est  per  lanitna  miaa  dac 
l'anima  fua  , per  la  mia  uita  la  fua,  acdoche  tutte  le  fuc  cole  tu  £a» 
cesfi  mie , 8c  coli  dalla  tua  abbondanza  crefcdic  dd  poueco.U  foilt;» 
za  , fu  cbiama  l'anima  mia  fatudicaalla  prebendajop.,  acciodicdcl 
le  tue  ricchezze  io  uiua  in  qufcfla  uita  : Se  alleaandomi  ta , & nutri^ 

cando-* 
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^adorni  tu  (otto  la  di(ciplina  del  Signote  io  non  uenga  meno , (in- 
clic  guidandomi  tu  , a Dio  mio  io  ritorni,&  lo  Spirito  mio  a colui, 
cbc’l  diede , io  lo  renda , ò pietà,  ò bontà , ò dolce  di  Dio  liberalità, 
nel  tuo  conciane  hai  riposo  un  certo  ammirabil  dono  , del  quale  il 
Cielo  (Ibpifcc,  la  terra  (ì  marauiglia,alquale<lal  fccolo  & nel  fccolo 
non  fé  ne  ritroua  alcuno  Umile , tu  per  me  ogni  dì  a Dio  padre  ncla 
l’altare  oderifei  tal  facrificio  , tale  incenfo  di  bolocaudo , che 
eccede  ogni  roerito,&  ueramente  uale  a pagare  ogni  mio  debito  ,'tu 
rapprefenti  al  pdre  il  figlio  ueramente  a lui  bencpladto,  accioche 
tu  me  lo  rendi  placato  , & ueramente  riconciliato.  Su  per  quello 
Sacramento  , che  ottimamente  può  fupplire  la  mia  imperfettione , 
& riparare  ogni  mio  difetto  , 'rinoua  la  ulta  mia , & in  cento  dop* 
pi  redituifeinai  tutte  leraicperdutte  cofe  , accioche  in  teefiultil’ani 
ma  mia  , per  te  come  dell’aquila  fi  rinoui  la  giouentu  mia,  te  g!o« 
tifichi  tutta  la  fodanza  mia  , ò Giesv  mio  con  la  tua  pietà  calTa  tue 
teleraic  iniquità,  conia  tua  carità  copri  tutti  i mici  peccati,  &ue- 
Jali  con  la  tua  dilettione,  fupplifci  tutte  le  negligenze  mie  col 
tuo  amore, reditiuTcipi  in  quella  libertà  di  Spirito  , nella  quale  tu  he 
cede  dcjl’innoceqiza  morendo  per  me } dato  il  prezzo  del  proprio 
(àngue , libera  mi  facedi , fiunmi  alla  tua  uolontà  conforme , accio 
cho^aje  la  mia  ulta  io  trasformi , fammi  tutta  tale,quale  tu  uorredi 
ÌO,fi}sfi , accioche  dopo  cjueda  uita  lafciato  del  corpo  il  nuuolo  , 
2|  eutocia  mellidua  io  uedacon  giubilo  . 

bora  di  computa  fn  che  babbi  ragionamento  conratnore&  per- 
fifMera^dfOCcioche  lauti  tua  conutr fanone  conia  dignispma  una  dei 
Signor  ,G  I E s V C'ii  RISTO  efjendo  commutata , ]per  lui  tu  fti  ri- 
trouata  nell' bora  della  morte  in  ogni  fantità^&  perfetiiondi  religionf 
pi^amente  compiuta  & fh  che  leggi  il  y'erfo.  Crandis  efi. 

jL^tua  pietà  tiadringa , che  perdonando  tu  fupcri  i nodri  mali , 
^me  indegna  edàudita’fecondo  che  io  defidero  , nell'hora|dclla 
motte  fenza  impedimento  (àttj  del  tuo  dolcisfimo  uolto , accioche 
ip.te  ini  fia  ame  perpetuo  ripofo. 

Oiiytfcuerante  carità  del  Signor  G i e s v,  che  ci  amò  infino 
,a  paone  , tu  fola  poni  del  regno  il  diadema  , a te  fi  dee  della 
qit^riai!:  trionfo  , della  gloria  il  titolo , latuaprouìda  diligenza 
i)^ftùa diligente  cadodia  riporta  allo  Re  de’ Re  tali  doni,  cbc’l 
Ckrfenc  dupifee,  o perfeuerante  carità,  ueramente  la  tua  uoceò 
•dolce  tic  fonora , la  tua  faeda  foaue , Se  decora  , tu  dal  deferto  rac- 
cogli tanto  rari  doni , con  molte  (pccic  di  uirtù,&  aromati  chc’l  Dio 
4f;l;pcl  con  uolto  allegro  riuerifceJa  faccia  tua  defiderando  & iau- 
d^do  la  bellezza  tua  Se  la  fórma,  te  piu  che  tutte  Dio  aiuta  col  uol* 
to  juo  , .pecoebe  nel  tnezo  di  te  non  fi  commouc , ma  come  fpofo 
k-.  licitala* 


D \ S.  G E R T.R  V D A.  ^69 
nei  talamo  firipofa  hot  fu  aiutami  m la  mattina  a buon  bora  , in 
tc , o uero  meriggio  da  ogni  ombra  di  cecità  , conieriiando  illefa  Ta* 
rima  mia , o pcrìeuetanic  carità  rà  fci  di  tutte  le  uirtù  perfettione , 6c 
dello fpirito  Tei  fanità  , tuli  peli  graui  fai  leggieri  ; tu  Icfatichedi 
tutte  le  uirtù  fai  col  tuo  buono  ufo  dolci  & la  tua  confuetudine  le  fa 
gioconde, odi  Dio  perfetta  carità,in  te  ogni  dolcezza  CiSc  foauità'^tu 
lei  nera  plce  & fecurità  , in  te  è imperturbabii  pace  & tranquillità  ^ 
tufei  di  tutti  i beni  line,  & perfettione , de’commandamentidi  Dio 
adempimento . Tu  fabbato  dc’fàbbati , in  tc  la  fapienza  pone  in  ri 
pofb  il  fuo  belliccio  , in  te  l’amor  fa  perfetto  il  negocio , o perfeue* 
tante  carità  , tu  nei  mio  G 1 esv  hai  confumata  l’opera,che  gli  com* 
mife  la  pietà , tu  adempievi  l’opera  della  noflra  redentionc , acciai- 
che  teuocafì  i perduti  alla  forte  deiradottione,tu  il  mio  G i e sy  fai  in 
pacefoauemente  addormentarejn  te  dalla  fatica  ripofare,fotto  l'om 
ora  tuaquictare,in  fcriando  dolcemente  fabbatizzare,fonoil  tuo  fug 

f;ello  cbiufo,  &fcpoltodi  amore  il  Tonno  pigliare,  ò carità  tu  fono 
a tua  cuftodia,  fotte  la  tua  peruigile  diligentia  conferui  dell’anima 
mia  il  prezzo  eletto.chefopra  oro  &topatio  è prediletto,ilqualefo!o 
può  rifare  il  mio  difetto, &ricuperare  tutto  quel  che  del  mio  è impet 
ictto.hor  fu,doue  fcrui  in  tc  ripoflo  il  mio  carisfimo  teforo,  fui  coU 
loca  5C  riponi  anchoil  mio  cuore, accioche  iui  per  te  fi  fermi  tuttcPlÒ* 
fpirito  mio  doue  habita  il  carisfimo  mio  diletto,o  inuita  carit^ò  fét 
teperfeucranza  del  Signor  G i e sv;atedAÌ  profondo  del  cuoif^ifcéi 
de  dello  fpirito  mio  clamore.hor  fi)  tuambafeiatrice  mia,''>Rt^'|ier'me 
parla  in  bene,accioche  G 1 esv  mio, Re  mio,&Oio  mio  , ilq^h^iÀf 
te  fa  perfetta  l’opera, che’l  padre  in  manoglidiedeafare.anco  per 
me  uil  uermiccllo  dia  il  cuor  puro»  lo  fpirito  inuitto  di  ferurtV 
diligente  Se  fedele  (ludio,&  li  Tuoi  comandamenti  fottoibgiògòd^ 
roor  Tuia  fpaJla uolonterofa perfeuerantemente  portare, acefocl^tà  o 
amore  efficace  in  uita  parimente  & doppo  morte  fij  il'i1iiauero-'|free 
zo  in  cento  doppi,&te  fleflb  io  riceua  per  palio,conciofìa  cofa  òhe 
te  fìa  tutto  il  mio  & pienogaudior  ^mmi  nell’amante  comrìtiòne 
humile  penitentia  Tempre  come  cagnolino  roderei  miéi-peccai , ìk 
l’opcre  imperfette  de’miei  difctti,accioche  doppo  quef)à  uha,ì^tm - 
da  quella  dolcisfìma  mollica,laqualeè  ladoteisfìma  ft&ltìoiifeWgVMlP 
mcnto,chehaurò  del  Signor  mio  G i es  v,aU’hor  che apfiStit^lS^lb' 
ria  del  Signor  mio  G 1 esv,o  amore  fiabile  forte  & iriW|ieraM?effa'^ 
luafolertiami  infegni  di  amar  G i E s v con  inuindbirc^nflatidl'ij;*’ 
& à lui  fcruir  con  inuittapcrfeueranza,&  eccitandomi  tu;  5^còmì' 
mouendomi  tu  Tempre  io  fìa  apparecchiata,&quaod4'il  SignoHiiftjr 
uerrà  nella  prima  Se  feconda  uigilia  fi  fi  cheio  non  fltitic^i«ls<^lfB^ 
dorma  quando  fìa  fatto  iigiido  di  meza  notte,  ma  'ptlóifhhueftdcft' 
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ini  tu , & guidandomi  tu  io  me  ne  entri  degnamente  con  l’agnello 
alle  nozze.  horfu,&  all'hora  proairandolo  tu,piena  deiroiio  dci> 
la  carità,  piena  dell’incendio  della  dilcttione,  piena  deH'opere  della 
diuina  fede  con  lume  Iplendido  la  mia  lampada  lì  troni, accioche  io 
pertcpoHegga  le  delitie  di  ulta  eterna.  Gi  esv  miodolcislimo, 
fpofo  ptcdiletto,rifufcita  bora  in  telo  fpirito  mio  pigro  &inlÌDgardo, 
rendimi  nella  tua  morte  una  uita , che  folo  a te  uiua , dammi  cont 
uerfationeche degnamente  tjfpondaal  prezzo  del  (àngue  tuo,  dam- 
mi fpinto  cheti  lappia  èc  con  fapor  tignili , fenfocbc  ti  Tenta  , ani- 
ma che  la  tua  uolontà  bene  intenda  , uirtù  , che’l  tuo  beneplacito 
perfettamente  faccia: Habilita, che  reco  ha  pcrreuerante.borfu  ncU’ho 
ra  de  la  morte  aprimi  fenza  indugio  l’ufcio  del  tuo  benignirbmo  cuo 
re  , accioche  per  tè  fenza  alcuno  impedimento , io  meriti  d’intrare, 
tncl  talamo  del  tuo  uiuo  amore , oue  io  tifruifeade  habbia,  o cer« 
islimo  & uero  gaudio  del  mio  cuore.  Amen. 

Quel  di  nelijualfeltbri  il  predetto  fupplimento  nel  mexp  dì , prega  il 
Signor  che  ti  introduca  nel  giardino  del  diuino  fuo  cuore  , accioche  iui  fti 
fette  uoltelauata  nel  Giordano  de’ fanti  meriti  della  uita  cìr  pasftone  fua^ 
accioche  purgata  di  ogni  macchianel  dì  della  partetria  tna,tutta  bella  fii 
inttùdotta  nel  talamo  del  fuo  diuino  amore  . 

HOrfu  Giclu  uiuente  Saluator  mio,  che  della  terra  de  gli  Ange- 
li Tei  il  bello  & il  preclaro,oime,  oimc,che  in  tenebre  di  cecità 
l’anima  mia  creatura  a tc  diletta , hor  Tu  fa  che  tu  lii  la  falu- 
te  & illuminatinn  mia  dritta  . Diletto  mio  , per  le  pure  lagrime  de 
gli  occhi  tuoicbiarislìmijlaua  tutte  le  macchie  de’peccati  de  gli  occhi 
miei,  accioche  nel  termine  della  uita  mia  lenza  impedimento  con 
rocchio  mondo  del  cuore  nello  fpecchio  della  Tanta  trinità  io  uegga 
laJ&ccia  tuadolcis/ìma,peroche  tu  folo  fei  colui  , che  io  con  tutto'l 
cuor  defidero . fu  Ibmmcrgiroi  piu  che  prcHamcnre  nell’abillò  del- 
la tuafiruittione  , fu  o G i es  v amabile  fpctanza  mia, fpofo  fedele  8c 
pieno  di  mifericordia , che  mai  non  (prezzi  i fofpiri  de’miTcìi.oime, 
oime,  che  per  mio  uitio  proprio  c fatta  lorda  Torccchia  mia.  Su  o 
padre  di  mifericordia  fa  che  all’udito  dcirorecchia  ti  ubbidifca  la  ui 
ta  mia  . Diletto  mio  per  la  dolce  pietà  delle  benedette  orecchie  tue 
lana  ogni  iniquità  delle  peccatrici  orecchi  mie  , accioche  nell’hora 
della  morte  io  non  tema  dalla  mala  udicione,  ma'tiella  tua  uocation 
dolcislìma  all’udito  mio  lì  dia  gaudio  & Ictitia,^  perochc  tu  folo  féi 
l’alpcttation  mia . Su  toglimi  predamente  &r  menami  alle  tue  noz- 
ze.. Sun  eterna  dolcezza  dell’anima  del  cuor  mio,  diletto  unico,  la 
cui  &ccia  èpiena  d’ogni  amabilità- , & il  cuor  d’ogni  foauità  , oimc, 
oime  ,che'l  pculicrmio  ua  peregrino, & lontano  da  tc  . Su  o Iddio 
«ifilcuor  mio  raccogli  la  dilperlione  del  cuor  mio  détto  di  te.  Diletto 
. mio 
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mio, per  la  pura  intétion  dc’fantisfìmi  tuoi  pèneri,  laua  ogni  reato  de* 
mali  miei  penficrl&  del  colpeuole  mio  cuore,accioche  la  tua  pasfio-- 
nc  amarisnma  fìa  nella  morte  mia  il  mio  feudo  & rombracolo>  & il 
cuor  tuo  rotto  per  amore  fìa  mio  peróne  babitacolo,perocbe  ru  foto 
mifei  di  ogni  altra  acaturailpiodiletto.Su  nó  comportar  che  io  loa 
gamentemi  dilunghi  da  te.ò  diletto  unico  del  cuor  mio.Su  ò Gì  9 
sv  unigenito  del  Cclefte  padre , pio  , & mifericordiofo  Signore  , 
che  li  figliuoli  tuoi  addottati  mai  non  lafci  defolati , oime  , oime , 
molto  ho  peccato  nella  mia  lingua^  fu  ò gloria  mia,  riempi  tu  la 
bocca  mia  della  tua  laude . Diletto  mio  per  la  uiuace  potentia  delie 
dolci  parole  della  tua  benedetta  bocca,  aflergi  ogni  oflèla  della  mia, 
politica  bocca, accioche  nel  bafeio,  della  pace  della  tua  mclliHua  b<x> 
ca  , io  lieta  trapasfi  da  quedo  (ecolo  » peroebe  la  bocca  tua  melliflua 
fola  pur»  confolar  Tinti mo  del  cuor  mio  . Su  ò fpedofo  amore  cac- 
cia nel  cuor  mio  la  lancia  della  tua  uiua  dilettione  , accioche  io  fat- 
ta eflanirae  caggia  nelTabiflo  della  tua  uitalc  origine  . SuòGigsV 
opcrator  fapientisfimo  , artefice  predamisfìmo , che  tanto  lauda* 
bilmenceriparadi  Topcra  delle  mani  tue  che  io  dedrusfi , oime  tut- 
te le  opere  mie  fono  imperfette , & non  come  la  legge  ma  . Su  ò^ri- 
fuggio  mio  , & uircù  , dalla  cooperatione  del  uiuo  amor  mo, fìa Tarn 
lineata  ogni  operation  mia  , diletto  mio  per  laperfcttion  deli’o^erà 
tue  , Se  per  la  crucifisfione  delle  tue  mani , laua  ogni  ofrenfione  det 
Tempie  mie  mani  i & accioche  fenza  impedimento  nelTbora  dcl.U- 
morte  ne’predolci  abbracciamenti  tuoi  lenza  dimora  alcuna  io  mt> 
ne  caggia,  peroche  tu  fri  il  leggicimo  fpofo  mio  eletto  tra  le  ttiigliai^ 
ia  . Su  nelTbora  edrema  non  dal  rato  merito,  ma  dalla  tua  bonràt 
ingenita  riconnfcimi  per  tua  propria  . Su  ò G 1 e s v giouine  araabi-i 
le , amicabile  Se  deliderabile , la  cui  compagnia  tanto  è nòbile 
defiderabile,  oime , oimedeclinai  dalla  uia  dirita.  Se  non  guardaT- 
ì tuoi  comandamenti  . Suo  caro  guidator  mio  nella  ma  uolontà'in- 
drizza  i pasfì  mici,  dileito  mio  perla  dolorofa  ^ticationede'tuoi  bei 
nedetti  piedi  & diuinaperforatione  , laua de’peccand  piedi  miei  o-' 
gni  macchia  ) accioche  per  te,  ò fcdcl  prefidio ‘del  u faggio 
licubonda  tó  entri  al  loco  del  tabernacolo  ainmirabiledrìfinO-'llla* 
càfa  di  bio‘,  peroche  ra  Tei  quel  mio  unico  , per  cui  corrò  al'pallkffl- 
Su  donami Tamor , che miipinga , ilqual  non  mi  permetta dT 
tarmi  tiepida  ò negligentemente,  ma  infaticabilmente  mifacctaet$c^' 
refe  dopo  te.  Suo  Gì  eisv  Dio  grande , dolce  & benigno  che  ^ 
non  fai  dar  fé  non  cofe  grandi  .Su  ò Dio  uiucntc , il'  ctìi  fbcofo’  in'iJ: 
fluflo  ritira  nel  Tuo  feno  ciò  che  giamaida  te  prouenne  , dime 
me  , è fperduta  , è feccrta  , i morta  tutta  la  mia  uita . Su  ò>'  Iddiò'' 
della  ulta  mia , in  te  rinuerdifca , nfiorifea , Sa  fu 

pceuft- 
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preuaglia  la  ulta  mia  , diletto  mio  , per  la  nobile  innocenza  della 
uita  tua,  & per  la  pura  famità  lauaogni  bruteaza  della  corrotta  uita 
mia  : accinche  ella  già  non  Ha  piu  meco  , nell’  infocata  forza 
del  tuo  amore  tutta  fe  ne  (ìa  portata  teco  , accioebe  ncH’hora  della 
morte  io  mi  ticroui  in  te  felicemente  ,o  uita  mia  nera,  pcroche  tu  fei 
il  mio  fommo , & piu  diletto  bene.  Se  dciranima  mia  l’unico  rifug- 
gio.  Su  dammi  di  languir  dopo  te  per  amore,  morir  per  defìderio , 
laudarti  con  giubilo  ardere  eternamente  nell’incendio  che  della 
carità  tuafempre^uido  . Amen  . 

^ nefpero  quaft  a coglier  i fiori  col  diletto , prega  per  la  benedittìone 
^ per  queSìe  uirli  . 

BEncdicami  boggi,  ò Gie  sv  caro  l’anima  tua,benedicami  l’Im- 
perial diuiuinrtà  tua,  benedicami  lafruttuofa  bumanità  tua,be 
nedicami  Dio  in  tanu,  cflicacia  , che  la  tua  regai  munificenza  , mi 
lafiti  i fegni  tanto  euidenti , che  da  me  tutta  in  te  tramutata  io  con  a» 
nioreinuincibile  infeparabilroente  mi  ti  accolli,  fammi  nel  tuo  ti-  ' 
«ore  perfetta,  fa  che  io  ti  piaccia  neH’humiltà  dello  Spirito,  nella  fra 
terna  carità,in  cada  iimplicità,  in  burnii  uerccondi.'’,nella  mondina 
■del.tecrre  > nella  cudodia de’fentimenti,  nella  (àntimonia della  uita, 

; in  pronta  nbbidientia  , in  dolce  patientia,  nella  fpiritual  difciplina, 

- pella  uolontaria  pouertà,  nella  Santa  lenità,  nella  mamrità  de’codii 
' Rii , in  hilarìtà  di  Spirito,  & in  ogni  uerità,in  bona  confeienza , in 
condanza  di  fede , i n fanta  perfeueranza , in  fortezza  di  fperanza  , 
etn  pienezza  di  carità,  & nella  beata  perfettione  della  tua  dilettione; 
.accioche  lo  ipiiietto  del  cuor  mioiì  conuerta  in  un  giardino  & Para 
•difo  dì  tutte  le  ùirtù  , & in  rouctto  di  tutta  la  perfetnone  come  un 
caQipo  d’ogni  pace , famità,  & pietà  pieno:  ilqual  benedille  il  Signo 
.r  rCF.Sa  ò Gib  sv  preco rdialis lìmo  tu  coli  fempre  fi)  mecoche’l  cuor 
‘4nib;^  teco  & l'amortuoindiuiduamente  perfeueri  meco,&cofi 
. da  te  n benedica  il  mio  tranlito  , che  fciolto  Se  adoluto  dal  laccio 
‘.della  carne  lo.  Ipirita  mio  intefubitofiripod.  Amen. 


ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ. 
AA  BB  CC  DD  EE  FF  GG  HH  II  KK  LL  MM  NN. 

•r  Toni  Tono  quaderni , ecccto  N N.  die  è Terno, 

•IVi  y i N‘jET,I  A,  APPRESSO  I GIOLITI, 
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